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J_ja  compiuu  i)erlustrazioae  topografica  del- 
l'Alta Italia  ne  riconduce  di  qua  dagli  Appennim ,  a 
])ercorrere  di  nuovo  le  deliziose  toscane  contrade 
ove  sortimmo  i  natali.  Ciò  ne  obbliga  a  richiamare 
sott*  occhio  r  Atlante  del  Granducato;  opera  che 
costò  improbe  fatiche  e  sacrifizi  gravissimi,  ma 
che  pur  noodijneno  servi  d' impulso  a  correre  con 
più  alacrità  un  altro  arringo ,  sebbene  assai  piili  ri- 
schioso e  immensamente  più  vasto.  11  qual  consiglio 
non  venia  già  su^rìto  da  inconsiderata  arditezza, 
ma  da  tenacità  di  proponimento,  fomentata  da  lusin- 
ghieri e  giusti  riflessi.  Coaciosìachè  se  ad  ogni  buon 
cittadino  incombe  l' obbligo  di  onorare  e  prestare 
servigi  in  qualche  modo  alla  patria  sua,  a  malgrado 
di  tutti  gli  ostacoli,  sono  altresì  sommamente  grate  le 
sodisfazioni  colle  quali  vien  retribuitoun dovere  così 
sacro:  il  rivolgere  poi  i  proprj  studj  sul  paese  nativo, 
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e  delle  sue  condizioni  fisiche  ed  islituzioni  sociali  for- 
marne ai^omento  di  storiche  indagini  e  dì  letterarie 
illustrazioni,  è  fatica  che  non  fa  .sentir  pesi,  ma  che  re- 
cainveceL-oafortidoIcìssimiachi  ha  L'anima  compresa 
di  verace  amor  patrio. Orpoichè  questo  naturale  sen- 
timento ne  predominò  dai  piii  verdi  anni,  e  ne  accom- 
pagnerà fino  alla  tomba,  pongasi  fermamente  la  mano 
in  una  messe  altre  volle  saggiata,  e  non  più  trepidan- 
do per  incertezza  di  tirocinio,  ma  sì  con  animo  de- 
liberato di  Lenere  costantemente  a  guida  la  massima 
possibile  accuratezza  ^  e  disposti  a  confessare  can- 
didamente quelli  errori  die  per  avventura  nell'  A- 
tlante  si  commisero,  sebbene  per  sola  colpa  dì  ine- 
satte repliche  avute  ai  nostri  quesid:  che  la  mate- 
ria da  noi  trattata  non  è  parto,  come  c^nun  sa, di 
poetica  fantasia ,  ma  vuol  corredo  dovizioso  di 
notizie  positive,  le  quali  non  potrebbero  giammai 
{ìossedei'si  senza  il  soccorso  di  chi  tenendo  fer- 
mo il  domicilio  in  una  località ,  non  è  ignaro  delle 
sue  condizioni  iisico-politicbe,  e  può  all'uopo  procac- 
ciarsene agevolmente  la  conoscenza. 

Così  fosse  compiutamente  esaudito  il  voto  da 
noi  emesso  nel  segnare  le  prime  linee  del  vasto  di- 
segno Corografico  di  tutta  Italia^  che  ogni  suo  Stato 
cioè  possedesse  una  monografia  descrittiva  !  Quando 
palesammo  tal  nostra  brama,  il  Dizionario  Geogra- 
^cojisico-storico  della  Toscana  del  Ch.  E.  Repetti 
aveva  incominciato  (J^  poco  tempo  a  veder  la  luce, 
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e  mercè  le  cure  di  quell'  eruditissimo  e  infatigabile 
Autore  va  progredendo  regolarmente,  ma  che  per  av- 
veniura  non  è  tanto  vicino  al  suo  termine,  per  l'esten- 
sione delle  trattate  materie.  È  tpella  una  preziosa  rac- 
colta di  tutte  le  men  dubbie  e  più  utili  notizie  fisico- 
|>oliticbe  della  Toscana  Granducale,  anzi  dell'intiera 
contrada  abitata  un  tempo  dagli  Etruscbi.  A  quell'au- 
reo libro,  cui  dovranno  per  necessità  ricorrere  Ì  regj 
impiegati,!  possidenti,  i  colti  cittadini  di  ogni  classe,  a 
noi  pure  servirà  di  ottima  guida,sebbene  nei  soliartì- 
coii  pei  quali  ne  sarà  dato  il  consultarlo,  poiché  Ìl 
dotto  autore  oltrejiassò  di  poco  i  due  terzi  dell'ope- 
ra quantunque  incominciata  nel  i833 ,  ed  a  noi  è  im- 
posto l'obbligo  di  dar  termine  in  più  breve  giro  di 
anni  alla  descrizione  ,  non  del  solo  Granducato, 
ma  d'Italia  tutu  !  Ben  è  vero,  che  le  minudssìme  par- 
ticolarità sfaHÌche  di  ogni  più  piccolo  vico,  le  quali 
rendono  tanto  pr^evole  il  Dizioitario  del  Gh.  Repet^ 
li,  non  possono  formare  cretto  dei  nostri  scritti, 
ai  quali  è  prescrìtta  la  concisa  forma  di  compendio, 
A  ciò  può  aggiungersi,  che  le  località  dì  vetusta  ori- 
gine vennero  ormai  da  dottissime  penne  egregiamen- 
te illustrate;  e  quanto  alle  castella  costruite  nei  bassi 
tempi,  troppo  conforme  èia  storia  delle  loro  orìgini  e 
dei  passaggi  di  dominio,  per  supporre  di  una  speciale 
importanza  il  nome  di  qu^  tirannelli,  che  or  le  depre- 
davano, ed  or  ne  facean  dono  alla  chiesa  per  calmare 
la  fierezza  dei  rimorsi  dai  quali  erano  lacerati  :  gli 
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Annali  dì  quei  tempi  niiserandì  portano  tutti  le  stes- 
se imprppte  di  ruberìe  e  di  sangue  ;  basta  quindi  il  ci- 
tarne le  epoche,  per  richiamare  alla  mente  identiche 
ideerà  sempre  funeste.  Senza  di  che  saremmo  ben  di- 
scortesi verso  non  pochi  (raìpiùcoltìToscani,  se  oc- 
cultassimo che  alcuni  di  essi  accolsero  con  benignità 
il  nostro  invito  a  fornirne  di  rettificate  notizie ,  e  clie 
altri  offersero  spontanei  un  così  utile  soccorso^  si  che 
non  mancheranno  al  certo  né  nuovi  materiali,  né 
mezzi  di  convalidare  l'autenticità  dei  già  adope- 
.ratL  Pongasi  dunque  alacremente  mano  all'opra,  e 
sia  di  guarentigia  al  buon  volere  la  candida  protesta 
dì  modificare ,  e  correggere  allnopo,  quelle  mende, 
che  involontariamente  si  fosser  commesse  nella  com- 
pilazione àelYMlaate  Toscano. 

Giovi  intanto  l'avvertenza,  che  di  questa  par- 
ie Corografica  dell'Italia  formeranno  oggetto,  non 
già  i  paesi  tutti  pasti  fra  le  sorgenti  della  Magra  e 
del  Tevere  j  siccome  il  richiederebbero  i  confini 
dalla  natura  indicati,  ed  ai  quali  sì  conformò  la  sag- 
gia pohtìca  degli  Etruschi,  indi  quella  dei  conqui- 
statorì  Romani  ;  ma  poiché  in  forza  di  siraordinarj 
avvenimenti  antichi  e  moderni,  il  territorio  toscano 
distendesi  per  un  lato  nell'  Emilia  e  nell'Umbria  al 
dilà  dell'Appennino,  ed  è  frastagliato  nell'interno  da 
frazioni  territoriali  al  tutto  isolate,  che  a  potenze 
estranee  appartengono, conformeremo  perciò  la  de- 
,  scrizione  del  Gran-Ddcato  alla  sola  sua  attuale  su- 
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j>erficiè.  Frattanio  additeremo  le  contrade  che  com- 
prende, designandole  colla  nomenclatura  popolare^ 
e  riserberemo'peropportuni  articoli  quella  suggerita 
dalla  natura,  e  l'altra  modernamente  adottata  per  le 
dÌTÌsioni  polìtiche  :  sarà  quindi  oggetto  delle  attuali 
^nostre  topograBche  ìndagim 

*  Nel  Territorio  Granducale  Unito. 

/.  Ljì  RoMAQtiM  B  l'  Umbria  G&jtNDocjis 
II.  La  Valle  Tiberisa  Grasdjicalz 

III.  Il  CASESTitfo 

IV.  Le  Cbiasb  o  Valoichiaka 
V.  Il  Valdarso  di  sopra 

VI.  Il  Mugello 
VII.  Il  Territorio  Pistoiese 
Vili.  Il  Territorio  Fiorestiito 
IX.  Il  CmAiTTi 

X.  Il  Val  di  Pesa  e  il  Val  d'Elsa 
XI.  La  Val  di  ISisroLE  e  il  Valdarso  di  sotto 
XII.  Il  Valdera  s  la  Pianura  Pisana 

XIII.  La  Maremma  Pisana 

XIV.  Il  Valdicecina  e  la  Maremma  Volterrana 

S  M ASSETA NA 

XV,  L'  Antico  Principato  di  Piombino 
XVI.  L'Antica  Profiscia  superiore  di  Siena 
XVII.  L'Antica  Provincia  inferiore  di   SieNj* 

o  LA  Maremma  Grossetana 
XVIII.  L'Antico  Stato  dèi  Presidio  diOrb^.^  .po 
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*  *  liti  Territorio  Granducale  Distaccato 

XIX.  La  GAUFAQtiAstj  GMjvDncJis 
XX.  Il  Pìbtbjsjstiifo 
XXI.  La  Lunkìaka  GMAmucjLt 

Le  Isole  à.^  Arcipelago  Toscano  verranoo 
descritte  nel  VtJame  XII,  conformemente  all'adot- 
tato disegno  di  quest'Opera,  esposto  nel  i'ro^am- 
ma  che  ne  precede  la  pubblicazione. 
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OELL8    FliaClPALI    S    HIGLlOftl   OtllB 
cas    TÈJTTÀKO   BMt    GMJKOUCATO 


Per  dare  giusta  idea  della  moltiplitìtà  degli  jÌu- 
tori  die  in  qualche  modo  la  ToScjìita  illustarono,  basti 
il  dire  che  la  BinLocsAFiA  Storico-RsgìonaU  del  Gran- 
ducato t  ossia  il  Catalogo  degli  Scrillori  di  cow  patrie, 
compilato  dal  Canonico  Dom.  Mokeki,  è  una  voluminosa 
raccolta  di  due  Tomi  in  4-%  sebbene  'non  comprenda  il 
novero  di  cih  che  vide  la  luce  doj)Q  il  i8o5/  Bene  è  vero 
che  alle  Opere  più  celebri  vi  si  trovano  promiscuate  mol- 
te relazioncelle  locali  di  meschino  valore  f  e  perfino  i 
carmi  di  inettissimi  poeti,  purché  di  patrio  argomento; 
ma  tra  quelle  inezie  e  quisquiglie  sono  citati  di  tratto 
in  tratto  non  pochi  Opuscoli,  quanto  piccoli  di  mole 
altrettanto  pregevoli  per  te  illustrazioni  erudite  che 
contengono.  Sarebbe  bensì  assunto  ineseguibile  il  voler 
qui  citare  di  tutti  il  titolo;  basti  quindi  la  menzione  che 
faremo  delle  Opere  più  vaste  e  più  cel^rate. 

ADai&HiGio.  AiMiffa  — Istom  del  •«oltralpi  ec.  Firenu  i583. 
Allacci  Leone  —  In  ÀDtiqnitHtnm  Etrtucann  Frammenta  Ani* 

msdrersiones.  Romaa  i6^i, 
Amhikato  Scipione —  Le  latorie  Fiorentioe.  Firenia  i647' 

—  Delle  Famiglie  Holiili  Fiorentine.  Ftrenw  1615. 

—  Storù  <Ui  VewoTÌ  di  Fieeole,  Yditena  e  Areuo.Fii«iiie  t6^< 
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kM.Mnx.TO  Scipiùnéi^  hìhao  «.latoriaid^lU^laniiglu  dei  CodIÌ 

Guidi.  Firense  1640. 
Ahguillesi  p,  Giovaniù—r  IfoUùe  storiche  dei  psUul  e^  tìIIc  ap- 
partenenti alla  IL  Corona  di  Toscana-  Pisa  181 5. 
Antologia  —  Giornale  di  Sciente,  Lettere  ed  Arti.  Fireose  (  Molti 

volumi,  contenenti  notizie  patrie  erudite  e  importantissime). 
Arezzo,  ossia  i  Francesi  in  Toscana.  Diario  geauiuo  dei  fatti  ivi 

accaduti  nella  Rivoluzione  del  i799<  Firenze  1799. 
Atti  dell'  LeK.  SocìetA  Economìco-Agrsria  dei  Georgofili;  (diver- 

«  Volumi  contenenti  notizie  ! m porla fetissi me  ). 
BaldASSAHHI  D.  Giuseppe  —  Saggio  di  produzioni  naturati  dello 
.,    Suto  Seneee.  Siena  i7£m.(£' autore  di  altri  Opuscoli  di  iden> 

tìco  argomento.) 
liALDASSERONl  Prospero  — Storia  di  Pesci'a  e  della  Val  di  Pfievolc. 

Pescia  I784' 
Baldelli-Bohi  Conte  Gìo.  Battista — Saggio  di  AnticMUtprinùtivo 

eoa  d user tazioDe. sugli  Etruscbl.  Poligre&a  Fiesolana  iSaS. 
11ALUIH09C1  Filippp  —  NntUie  dei  Profeitori  del  Disegno  da  Orna - 

l)ue  in  ijua  (Opera  in  diversi  tempi  pul>l>licata )• 
VikvomiCanonico  jing.  Maria  —Lettere  Ficsolaue.  Firenze  1776. 

(E'  autore  di  diversi  altri  opuscoli  di  argomento  patrio  ). 
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Siena  1773. 
toccai  Franeetco  —  BeUezze  della  città  di  Firenze.  Firenze  1591. 

(E'  autore  di  altri  opuscoli  ili  argomento  patrio  }. 
UORGHINI  Raffaello  —  11  Ripuso.  Firenze  i584-' 
BoSGHiNl  Mona.  Vincenzio  — Discorsi  stogici.  Firenze  i585. 
Borgo  (dal)  Cav.  Flaminio  —  Dissertazione  sopra  la  storia  I^na. 

Fisa  1761  (E'  autore  di  altri  opuscoli  di  argoniento  patrio). 
BBACClOLlNljPogyio-*- Historia,  Fiorentina  ec.  Veneliis  I7l5. 
Brocchi   D.  Giuseppe  —~  Descrizione  del  Mugello.  Firenze  174^. 

(E'  atttoTs  di  altri  opàscoli  di  argomento  patrio). 
Bruni  Leonardo  detto  V  Aritino  —  Hisloriiirum  Florentinaruiui 

Ai^ntorati  1610. 
BRDTaÉrio,  J/tcA«/e— Historìae  Florentinue.Lugdaoi  i56!. 
BuLLZTTONE  — «  Celebre  Codice  io  Pergamena  dell'  Arcivew^uvado 

Fiorentino. 
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BuONlNSBGKi  Domenico  ^^  Storia  Fiiii'entina-  Fiorénu  i58i> 
CktxÀakttii  Fùritzanese,  Cateniùtae,  ^rc/ino,c'odteneotì'ntilb- 

sfane  notiiic. 
Cartiki  D.  Lorenzo  —  Saggi  storici  di  Antìchìti  Toscane,  f  irense 

1796.  (E'  autore  di  molte  altre  opere d! argomento  patrio).' 
Ceciha  Avvocalo  Lorenzo  —  Notizie  Storiuhe  della  città  di  Volter- 
ra. Pisa  1758. 
CehbaccHINI  D.  Luca  —  Cronologìa  sacra  dui  VeccoTt  e  Arciveaco- 

TÌ  di  Piranse.  Forense  1716. 
CU&EETn  P.  Sgottino  ~  Storia  del  Prìncipoto  dì  Plombiao.  Fi- 

renie  1789. 
ClcciAPosci —Comp(!ndio  della  Storia  FìorentinR.  Flrense  181  ■■  ' 
Compagni  Dino —  Storia  Fiorentina.  Firenae  1718.  ' 

COKPESDIO  Ragionato  Storico -Geografico  del  Granducato.  Vene-' 

sia  1785. 
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Elogi  degli  nomini  illustri  ToicanL  Firenze  1765-1773. 
FabEOHI  Moniig.  Angiolo  —  Vitae  Itsiorum  doctrìna  excdlen- 

tium.  Pisia  177^1799-  (E'  autore  di  «Uri  opuscoli  di  argomen- 
to patrio  ). 
Fatti  attenenti  alla  loquisisione,  e  sua  storia  generale  e  partìcohre 

inToscBua.  Firenae  1783. 
Fe&oki  March,  Silvio  —  Ragionamenti  intorno  allo  stato  delle 

acque  della  Val  di  Nierole.  Colonia  lySs. 
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carestie  e' doricie  di  grano  occorse  in  Firén«è.  Firente  1767. 

(E'  autore  dì  altri  opuscpK  di  argomento  patrid).   ' 
FlOSEHTini  Perdinando  ~-  Memorie  della  gran  Contessa  Matilde. 

Lucca  1756. 
FoGGiHi  Mons.  Pier  Francesco  —  Deprimi*  Florentinorum  ApcH 

-stolis-  Florentiae  17^0  (E' autore  di  altri  opuKoli  di  at^omen- 

to  patrio]. 
Follimi  Ab.  Fincemio  —  Firenae  antica  e  moderna  illustrata.  Fi* 

renze  1789.  (E'  autore  dei  due  primi  volumi  ;  gli  altri  sotto  di 

Modesto  Rattretli). 
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FONTAHl  Jk.  FraiMMCO  —  VUggio  Pittorico  delU  Tvcana.  Fi- 

rcQK  1827.  (E'  »utora  4i  altri  opvwoli  di  «r^oneato  patrio). 
PossoKBROifi  Cav.  P'Utorio  —  Memorie  Idnnlicbe  Storiche  sopra 

U  Val  di  CUan.  FireuM  1789. 
Galldbi  Segugio  —  Storia  del  Grandacato  di  Toacana.  Ftreo- 

M  1781. 

GAHntiRiHii>.fufrRto— Storia  genealo^ca  dflle  Eainigli«  Toaca- 
M  a  Umbre.  Ir  ireaw  i668-i685. 

Gkbihi  —  Memorie  iloricbe  della  Lanigiaiia.  Hataa  iSSo. 

GiiNNi  Senalor  Francesco  —  Hemorìa  ttorica  dello  acioglimento 
del  debito  pubblico  io  Toacana-  Firenxe  i793. 

GUHNOTTl  Donata  —  Della  Repubblica  Fiorentisa.  Veneaia  ■  723. 

GlGU  Girolamo  —  Diario  Seneae.  Lucca  1733. 

GiOKKALB  Agrario  Toacano  (Molti  rolooiì,  ricchi  di  ottime  notiaie 
d'industria  toscana). 

'Giuli  Prof.  Giuteppe  —  Storia  Naturale  di  latte  le  acque  mine- 
rali di  Toscana.  Firenze  i833-i835. 

—  SUilistica  Agraria  della  Valdichiana.  Pisa  it)3o. 

GoRl  /int.  Francesco —  La  Xoacaoa  illuatrata  nella  sua  storia.  Li- 
vorno 1755. 

—  Musaeum  Plorentiuom.  I^lorentiae  r73i-'76a  (£' autore  di  molti- 

plicì  altre  opere  di  argomento  patrio). 

Governo  dellaToicana  sotto  il  regno  delGranduca  Pietro  Leopoldo. 
Fircnse  ■790* 

Grassi  Ranieri  ~-  Detcrisione  storica  e  urtislica  dì  Pisa.  Pisa  i636. 

GoARHACCi  Monu  Mario—  Mnseom  Monumentorum  Etruscoruui. 
Floreatiae  i744- 

Gd^zzesi  Cav.  Lorenso  —  Diaaertaiioni  .Storiche,  Fisa  1761. 

Uenrioh  Francesco  ^  Manuale  Pratico  della  Prestauae  del  Cata- 
sto e  delle  Derime  Gnadocali.  Firenze  1792. 

iLDELronso  P.  di  S,  Luigi  —  Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  Firente 
1770-1789. 

iNGHIAAMi  Curùo  —  Etroacaruna  Antiqaìtatuui  Fragmenta.  Flo.- 
rentiae  i636. 

IRGBIKAIU  Cav.  Francesco  —  Monumenti  Etruschi,  a  di  etrusco 
nome.  Fiesole  i8ai  (E'  autore  dì  molliplici  altre  opere  di  ar- 
gomento patrio). 
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iLLDSTft&ztOtn  della  Galleria  di Firenu.Voì.  t^.Fìrense  1817. 

E.tECBER  P.  jttanasio  —  Iter  Etnucnm.  ^.inttelodamì  1675. 

Ljlhi  D.  Giovanni  —  Lesioni  dt  anticliitA  Toscane.  Firenze  1776 
(E'  autore  di  molte  altre  opere  diai^omento  patrio). 

Lanzi  ^i.   Luigi  —  Re^ìa  Galleria  di    Firense.  Firenie  1782.  (È 
aatore  di  altre  opere  di  nrgomento  patrio  ). 

LiSTSI  Prop.  Marco  —  L'OsserTator  Fiorentino.  Firenze  1776* 
1778-  (E  antore  di  altre  opere  di  argomento  patrio) 

MacbiatElu  Niccolò--  Istorie  fiorentine.  Firenze  i833. 

MlG&ZZlHO  Toscano  (  Molti  rolnmetti  contenenti  preziose  notizie  di 
agricoltara  toscana). 

Hàlavolti  Orlando  —  Storia  dei  fatti  e  guerre  dei  Senesi.  Siena 
1574. 

Halespiiti  Ricordano  —  Storia  antica  di  Fiorenza.  Fiorenza  i568. 

HAiiETTiZ)o<t.i$aMri«— ViridarìamFlorentinam.Florent!aet757. 

Hamhi  Domenico  —  Sigilli  anticIiL  Firenze  1740-1786.  (E' autore 
di  moltissimi  altri  scrìtti  di  ai^omento  patrio). 

BIlHITl  Cap,  Giovanni  — -  Odoperìco  per  la  colline  pisane*  Firen- 
ze 1797. 

Mascagni  Paolo  —  Dei  Lagoni  del  Senese  e  del  Volterrano.  Sie- 
na 1779. 

Matani  D,  Antonio  •—  Delle  prodnùoni  mtonli  del  terrìtorìopi. 
atoiese.  Kstoia  I77a> 

MiCATTl  Giuseppe  —  Storia  genealogica  delta  NobilU  e  Gtladinan- 
sa  di  Firenze.  Napoli  1754- 

—  Storia  Cronologica  della  Città  dìFirence.  Napoli  1755. 

Memorie  storicbe  per  lerrire  alla  vita  di  illustri  Toscani.  Livor- 
no 1797. 

Memorie  storielle  di  uomini  illostrì  Pisani  Pisa  1790. 

Memorie  dì  raria  erudizione  della  Soùeti  Colombaria  fiorentina- 
Firenze  1742  e  segn. 

Heshy  D.  Bartolommeo  —  Viaggi  per  la  Toscana.  MS.  presso 
di  noL 

Metropolitana  Fiorentina  illnstrau.  Firenze  1830. 

MiCHEU  Pier  Antonio  —  Catalogus  plantanun  Sorti  fiorentini. 
Florentbe  I748> 

Migliore  Ferdinando  —  Firense  illustrata.  Firenze  1664. 
Grand,  ili  To*eaa«  fai.  11.  3 
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Mini  Paola  —  IKfeM  della  GtU  di  Ptretiie.  Lione  1577  (  E'  «olo- 
re  di  altre  opere  di  argomento  patrio). 

HORENi  Canonico  Domenico  —~  ffotitie  storiche  dti  coBbumì  di 
Firenie.  Firenze  1795  (  E'  autore  di  altro  opere  di  argomento 
p.trio). 

MOKOZZi  Ferdinando  —  Dello  ttato  antico  e  moderno  del  fiume 
A.mo.  Fiienie  1761. 

HORBORA  (Tìt)Cav.  Alessandro  —  Rsa  illustrata.  Pisa  1793. 

Nardi  Iacopo  —  Historia  di  Fiorenu.  Lione  i58o. 

Negri  P-  Giulio  —  Storia  degli  icrìttoii  Borentini.  Ferrara  1 73«. 

Nelli  Senator  Gio.  Battista  •—  Saggio  di  Storia  Letteraria  fioren- 
lÌDu.  Lacca  175^ 

Nuoro  Giornale  dei  Letterati  di  V]n.  Fiaa  [Molli  volumi  contr- 
nenli  notìtie  patrie  iuiporìintiuime  ). 

Orsini  /gnasi'o  ^Storia  delle  monete  della  Repubblica  edciCran- 
duchi-  Firense  1759-1760. 

Fecci  Giovanni  Antonio — Memorie  atorico.crilÌclic  di  Siena.  Siina 
1785  (  £'  autore  di  molteattre  opere  di  argomento  patrio). 

Pelli  Giuseppe  —  Saggio  storico  della  B.  Galleria  di  Firense-  Fi- 
renze i779(E'autoredÌT«riealtreoperedÌ  argomento  potriu). 

Pieri  Paolino  ^  Cmnicbe  della  Città  di  firense.  Roma  1 755. 

PlOHOTTI  Prt^.  Lorenzo  —  Storia  della  Toscana  sino  al  Principa- 
to. liTomo  1810. 

PlZZETTi  D.  Pietro  —  AntìcViU  Tonane.  Siena  1768. 

PreZZINER  —  Storia  dello  Studio  Fiorentino.  Firense  1810. 

Rastrelu  Modesto  —  Friorìsta  fiorentina  Fireoie  17R5. 

Hei<A(  Della)  Co'i'jno  —  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marcht-M  di 
Toscana.  Firenze  1690. 

RiCHA  P.  Giuseppe  —  Notine  storiche  delle  Chiese  fiorentine,  Fi- 
rense 1754. 

BONDINELLi  Franceico  —  Belaùuoc  d</Ì  Contagi  di  Firense.  Pi- 
rense  i634. 

ItONDiNELLi  Giovanni  —  Stato  antico  e  moderno  della  Città  di  A- 
resEO.  Aresao  1755. 

Rosati  D,  Antonio — Memorie  dei  Vescori  di  Pistoja.  Pistoja  1766. 

Rosso  (  Del  ]  Giuseppe  —  Basilica  ficsolana  di  S.  Alessandro.  Firen- 
se 179U  (E' autore  dì  altri  opuscoli  di  ar^nmcnto  paino). 
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Salviri  Canonico  Salvino  —  Fasti  Conf^olari  delf  Accademia  ùo- 
. reatina.  Fìrenu  1817.  (E' autore  di  altri  opuscoli  dì aTf^omeii- 
to  patrio  ). 

Santi  Pro/.GÌorgio  —  Viaggi  per  la  Toscana  Voi.  3.  Pisa  1798. 

SARcniANI  D.  Giuseppe  —  Commerci»,  krlì  e  MuniEatture  della 
Toscana.  Firenze  1781. 

Savi  P/-^.  f^oetino  ■— Trattato  degli  aliieri  della  Toscana.  Pisa 
1801.  (No  fu  fatta  uno  pi&  moderna  ediiioDe]- 

SatI  Prof.  Paolo  —  Omìlolc^a  Toscana.  Pìrb  iS3(. 

Segni  Bernardo  —  Storie  fiorentine.  Augusta  17*3. 

Serie  di  Uomini  illastri.  Firrnie  1769. 

SOLDANi  D.  Ambrogio  —  Snggio  Orìttt^ralìco  della  Toscann.  Sie- 
na 1780. 

StatutA  Populi,  et  Communis  Fiorentine.  FriWrgi  1793. 

StOXIA  dell' Assemlilea  degli  ArnvescoTie  Vescovi  della  Toscuna, 
tenuta  in  Firenze  nel  17S7.  Firenxe  17SB. 

TlBGiOHi  TozzETTI  D.  Giovanni  —  Viaggi  in  direrse  parli  dell» 
ToscaiM  Voi.  13.  FircDBe  1754  (E'  autore  di  molte  altre  opere 
di  argomento  patrio). 

TARTINJ  Ferdinando  -^  Memorie  sul  Bonificamento  delle  Marem- 
me Toscane.  Fìrenae  i838. 

TrAXOHTAHI  D-  Luigi  —  Storia  Naturalo  del  Gesentino.  Firense 
1801. 

Tkistah  l'Hebicitb  —  La  Toscane  fnn^oise.  Paris  t66i. 

TRona  Paolo  —  Memoria  storielle  dì  Pisa.  Liromo  1683. 

VAItCBi  Benedetto  —  Storia  fiorentina.  Colonia  1711. 

VASAM  Giorgio  —  Vite  di  Pittori,  Scultori  e  Arcbitettj;  ultima  edi- 
zione di  Firenze  del  i838. 

DsALDiNl  —  Storia  della  casa  Dbaldinì.  FiniBie  i588. 

Velluti  Donato  '—  Cronica  fiorentina.  Flrense  1737. 

Veuni  Ugolino  —  De  ìllnstratioue  Drlns  Florentiae.  Lutetiae 
■  583. 

UOVKGCBI  AzzoUNO  P.  Isidoro  —  Le  pompe  senesi.  Fistoja  1749. 

Villani  Filippo  —  Vite  di  illustri  fiorentini.  Venesia  1747. 

Villani  Matteo —  Storìe'fiorentine.  Fiai-enu  iSgè, 
ViLLAVKAHCHi  Giovam  Cosimo — Enologia  Toscana.  FìrenBei783 
XimENES  P.  Leonardo  —  Della  finca  rìdutioue  delta  Maremma  Se 
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nete.  Flmue  1769    (E'  antore  di  altre  opere  di  sgomento 
patrio). 

ZuccAGHi-OSLAHDIRi  Attilio —  Atlante  Geegra6co  PUico  e  Sto- 
rico del  Grandacatodi Toscana. Tavole  XX.  Krente  iSa8-i  S33. 

ZoccHiRl  Canonico  Andrea  —  Notìsie  odeporiche  dì  Girtona.  Fi- 
reofe  i8o3. 

MdrrM  oMooMjFicas 

Quando  il  cel.  Giovanni  Targioni-Totaetti puhhiicava  le  tue 
preziose  REiuzion  dei  tuoi  Viaggi  per  la  Toscana,  Ferdinando 

Moroni  stava  raccogliendo  i  materiali  per/ormare  la  carta  Ge- 
nerale del  Gnniuv*tf>,  poichi  quelle  già  pubbiicatedal  BeilaTmiiti 
jeneM,Ja//'Ortelio  e  dal  tSn^oai , dal  monaco  fioniignori^rfa/Cou 
«m(>^r(i/ò(f/Co<ijno//GiiueppeRoBaccio>eJj>er(ea/(peTopogra- 
fiche  di  alcune  parti  della  Toscana,  erano  tutte  motlruotamente 
erronee.  Formava  il  Horoui  il  tuo  voluminoto  Toscano  Atlante 
verso  la  metd  del  decorso  secolo ,  ed  il  prelodato  Giovanni  Tar- 
^oni-Totcetti /K»^  valersi  pii»  tardi  di  quelle  Mappe,  per  fare  in~ 
cidere  dallo  Scacciati  nel  1768  le  Carte  parziali,  che  servono  di 
corredo  alla  descrizione  dei  suoi  Viaggi. 

Successivamente  alcuni  dotti  fisici  italiani  e  stranieri  fece- 
roin  varie  parti  della  Toscana  alcune  Osserraùoni  Baromrtrt- 
che,  ma  riuscirono  di  poca  esattezza  perché  fugacemente  ese- 
guite. Esse  bensì  avevano  servito  d'impulso  al  dotto  Geografo 
Cav.  GioTanni  BbìUod/mt  intraprendere  nel  i6i4  una  diligente  e 
molto  estesa  livellatione  della  superficie  territoriale  toscana, 
ma  sventuratamente  si  resero  inservibili  i  suoi  ittrumentiyf  quella 
coraggiosa  intrapresa  restò  interrotta.  Ben' è  vero  che  sebbene 
fosse  stata  condotta  a  compimento,  trattandosi  di  una  livella- 
zione puramente  barometrica  ^  non  ai  sarebbero  potuti  ottenere 
i  dati  sicuri  e  necessari  a  formar  la  Mappa  geometrica  esalta 
del  Granducato.  Per  conseguire  un  così  grandioso  e  desiderato 
intento  non  vi  volea  che  la  infatigabile  costanza  e  la  molta  dot- 
trina del  cel.  Astronomo  P.  Giovanni  Iisghirami  delle  Scuole 
Pie,  il  quale  determinò  prima  trigooometrìcumente  l'clevatione 
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sopra  il  livello  del  mare  delle  principali  eminente  e  dei  luoghi 
più  importantideìGranducato,  quindi pu&blicò  nel  ■  83o  la  gran- 
diosa GutTA  Geobeethica  della  Toscana,  rìcnTata  dnl  rero 
uella  proporsione  di  i  a  100,000 ,  la  quale  servi  di  modello  alle 
nostre  Mappe,  arricchite  di  maggiori  sviluppi  col  soccorso  dei 
Quadri  d'Insieme  del  R.  Uffizio  del  Catasto  Toscano. 
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GRAnOtCATO    DI   TOSCAXA 


J. 

COROGRAFIA  FISICA 


FOSIZIOHB;    estensione;  COBFIMI. 


X  ra  le  coste  delMar  Tirreno,  e  quella  giogajadell'Ap- 
pennino  chedalM.Gottero  all'Alpedella  Luna  dùtendeu, 
giace  l'italica  contrada,  dai  più  celebri  e  più  potenti  tra  i 
prìmitÌTl  popoli  della  Penìsola  che  l'abitarono  denomina- 
ta Thuscia  ed  Etruria.  Nelle  d  uè  parti  non  difese  né  dai 
monti  né  dal  mare,  l'alveo  del  Tevere  da  greco  a  scirocco 
e  quel  della  Magra  a  maestro  ne  ricingevano  in  qnei  re- 
moti tempi  la  «uperGcie, dandole  la  figura  di  uno  scale- 
no, che  i  successivi  avvenimenti  politici  alterarono  in 
varie  parti ,  ove  con  restrizioni  ove  con  dilatamenti ,  ma 
senza  variarne  la  forma  triangolare.  Sennonché  la  soa  cir- 
coscrizione subì  notabile  cambiamento,  poiché  mentre 
nel  lato  di  levante  estendevasi  sino  alla  foce  del  Tevere, 
or  più  non  giunge  nemmeno  a  quella  della  Fiora;  do- 
vendosi però  additare  le  lìnee  di  confine  geografico  at- 
tuali, e  non  quali  furono,  terremp  a  guida  la  grandiosa 
mappa  geometrica  della  Toscana  del  celebreP.Inghirami, 
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dalla  quale  desumesi,  che  la  superficie  del  Granducato 
è  ora  compresa 

Tra  ì  gr.  37°  3i.°  e  i  gr.  3o.°  x'  di  longitudine,  b 
Tra  i  gr.  43.°  33."  e  i  gr.  44*''  ^S.'  3o."  dilongìtudine. 

Consultammo  l' insigne  lavoro  di  quel  celebre  astro- 
nomo |>er  ottenere  questi  dati  con  rigorosa  esattezza  : 
altrettanto  asserirono  di  aver  fatto  var)  moderni  scrittori 
di  storie  toscane;  contuttociò  le  loro  cifre  diversificanu 
dalle  nostre,  né  sapremmo  spiegarne  la  causa. 

Frattanto  si  avverta,  cbe  non  tutta  la  superficie  , 
entro  ì  predetti  gradi  raccbiusa,  è  di  dominio  grandu- 
cale. !Nelle  prische  età,  quando  qui  fermarono  la  sede  i 
potentissimi  popoli  della  legaetru8ca,erai)sene  repartito 
tra  dì  loro  tutto  intiero  il  territorio;  e  se  da  esso  venne 
poi  distaccata  la  parte  invasa  dai  Liguri ,  si  tornò  agii 
antichi  confìni  della  Magra  e  del  Tevere  sotto  il  regime 
del  romano  impero,  poco  importando  ai  Signori  del  mon- 
do allor  conosciuto,  cbe  fossero  più  o  meno  estesi  i  limiti 
di  una  provincia,  tostocbè  tutte  erano  cadute  in  loro  po- 
tere. Ma  nella  successiva  atroce  tirannide  dei  barbari  ul- 
tramontani, ogni  angolo  di  Toscana  restò  suddiviso  in 
Signorie  feudali.  Gol  volger  degli  anni  alcune  di  queste 
disparvero  per  le  ostilità  vigorosamente  sostenute  dai 
popoli  oppressi  che  si  costituirono  in  repubblica,  di  altre 
fu  fatto  acquisto  o  concambio  per  incorporarle  nei  terri- 
tori lìniitrofi,  e  in  tal  guisa  vennesi  a  formare  a  prò 
della  casa  Medicea  una  più  vasta  Signorìa.  Ad  oggetto 
di  sempre  più  ingrandirla  prodigarono  quei  Dinasti  co- 
spicue somme,  procacciandosi  la  compra  di  Marchesati  e 
Contee,  e  specialmente  lungo  la  linea  dei  confini,  ma  ciò 
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nondimeno  impedire  doq  potettero,  che  la  superficie  del 
loro  Granducato  non  restasse  stranamente  intersecata 
da  frasiooi  territoriali  ad  altri  Prìncipi  appartenenti. Do- 
veasi  sperare  che  tal  mostruosità  di  divisioni  politiche, 
dannose  ai  popoli  e  d'imbarazxo  ai  Sovrani, fosser  fatte 
disparire  negli  ultimi  aTTenimenti  che  ridonarono  la  cal- 
ma air  Europa,  ma  sulle  ri?e  della  Magra  e  del  Serchìo 
si  vollero  conservare  gli  antichi  confini  feudali  dei  Hala- 
spina,  che  frastagliano  stranamente  la  superficie  di  quelle 
due  valli.  Ben  è  vero  che  se  dalle  alte  Potenze  fu  apprez- 
zata la  conveuienEa  di  riunire  al  Granducato  gli  Stati 
di  Lucca ,  di  Piombino  e  dei  Presidii ,  tempo  verrà  forse 
che  mercè  di  eqoì  conguagli  vengano  stabilite  regolari 
linee  di  demarcazione  anche  nella  Toscana  occidentale. 
Finora  però  è  forza  il  valutarne  la  totale  5u/)er/fcie  coli' 
incomoda  distinzione  di  Territorio  unito  e  di  Territorio 
distaccato:  V estensione A^  primo  ascendea  miglia  qua- 
drate toscane  7,618  ,  o  chilometri  30,829;  IÌQi>l&BÌ  il  se- 
condo a  sole  miglia  quadrate  349  equivalenti  a  cAi/onte- 
tri  954.  Alle  quali  due  cifre  aggiungendo  l'altra  che 
comprende  la  superficie  di  tutte  le  Isole  ed  Isolotti  del- 
l'Arcipelago Toscano  pertinenti  al  Grandncato,  e  che 
valutiamo  approssimativamente  miglia  quadrate  toscane 
93,  o  chilometri  a54 ,  si  otterrà  il  quantitativo  totale  di 
miglia  quadrate  tose.  8,060  circa,  o  chilometri  33,087 
circa.  Anche  in  questa  indicazione,  comecché  non  coin- 
cidente con  altre  di  simil  natura  emesse  da  moderni 
scrittori ,  asserir  possiamo  di  non  andare  errati ,  mercè 
le  indicazioni  e  rettificazioni  ottenute  dall' Ufficio  del 
Catasto. 

Or  ne  resta  lo  additar  la  linea  dei  moderni  c<mfini 
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grauducati,  e  sarebbe  agOTol  cosa  il  fiir  ciò  con  puri  ei 
tezza  ,  sensa  i  muUiplicì  ÌDtersecamenti  territor 
delle  due  Talli  della  Magra  e  del  Serchio:  ma  poiché  r 
derebbesi  soverchiamente  prolissa  e  tediosa  la  conGi 
zioQe  descrittiva  dì  ciascheduna  fraxioDe,  iavìlereint 
lettore  a  formarsene  chiara  e  pronta  idea>  coU'ispesio 
oculare  della  nostra  Blappa(V.  Jtl.  Geog^r.  Grand. 
Toscana  Tav.  III.)  Senza  tener  dunque  uncoDto  specii 
delle  interpolate  confiaacioni  lucchesi  ed  estensi  ,  ci 
miteremo  alla  notizia  sommaria,  cbe  ove  il  Mar  Tirrei 
uon  serve  di  confine,  l'attuale  Granducato  ba  limìtrc 
a  scirocco,  levante  e  maestro  lo  Stato  Pontificio;  a  tr 
montana  gli  Stati  Estensi  e  il  Ducato  di  Parma; 
maestro!  e  ponente  gli  Stati  Sardi. 

ASPETTO    DEL   PAESE 

La  Toscana  è,  per  universale  sentimento,oltre  ad  ogii 
altra  provincia  italica  belltsinia:  le  riconobbero  sì  nobi 
pregio  i  più  disappassionati  tra  i  connazionali;  e  venn 
come  tale  salutata  e  vagheggiata  in  ogni  tempo  dagl 
stranieri.  Bagnata  dal  Tirreno  e  ricinta  dall'Appennì 
no,  è  tutta  intersecata  da  poggi  e  colline  formanti  coron; 
a  pittoresche  valli,  cui  natura  favori  di  temperato  eli 
nia,echela  manoindostre  dell'uomo  rese,  quasi  in  ogn 
angolo,  ridenti  di  campi  8ativi,di  oliveti,di  vigne.Questi 
brevi  linee  formano  per  verità  un  quadro  troppo  rapido 
ma  però  verìdico,  (JcH'aspettoinchcpreseutasi  la  super 
Bete  del  Gnadacff-  •  avvertendo  bensì,  che  per  &rne  ri- 
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saltare  la  bellezsa,  citar  doTenaiuo,  oon  ì  soli  ptegi  6aici, 
ma  quelli  pure  dell'umana  induslrìa.  E  difatti  (juioon 
preseolansi  all'attonito  spettatore  le  maestose  forme 
della  gigantesca  catena  delle  Alpi:  ì  punti  più  elevali 
dell'  Appenoino  non  si  ascondono  nelle  nuhi  come  le  su- 
perbe cime  alpine,  né  sono  ricoperti  da  masse  di  nevi 
eterne  e  da  vaste  ghiaccia  je:  l' eco  delle  toscane  valli  non 
ripercuote ilcupo  fremito  d^l'immensi  volumi  di  acqua, 
che  precipitandoda  enormi  altezze  si  rompono  io  bianca 
spuma,  correndo  talvolta  ad  alimentare  vasti  e  limpidis- 
simi laghi:  le  pendici  dei  nostri  monti  non  posseggono  la 
ricchezza  delle  pasture  alpine,  né  portano  il  superbo  am- 
manto di  quelle  secolari  foreste  ,  e  alle  loro  falde  non 
si  aprono  immense  feracissime  pianure,  come  quelle  che 
ricevono  irrigamento  dal  Po,  dal  Ticino  e  da  tanti  altri 
fiumi  dell'alia  Italia.  Al  di  qua  dell'Appennino  cambia 
la  scena  totalmente  di  aspetto,  ma  non  é  per  questo  men 
deliziosa ,  perché  l' Italia  in  ogni  parte  è  bellissima  I  Le 
montagne  toscane  presentano  in  quasi  tutte  le  loro  cime  lo 
sqnalloredellanudÌti,dappoichéìnm<Jtedi  esse  novenne 
distrutto  con  improvida  manoilselvosoornamentojma 
nelle  tante  valli  che  formano  colle  loro  diramazioni, ga- 
reggiarono arte  snatura  a  renderle  ridentissime.  Scarseg- 
giano, Ò  vero,  i  mezzi  d'irrìgamento  che  potrebbero  au- 
mentarne la  floridezza,  stantechè  i  fiumi  toscani  son 
condannati  nel  tratto  di  varj  mesi  a  lambire  le  ghia  je  per 
soverchia  povertà  di  acque,  non  ricevendo  alimento  le 
loro  solventi  dai  perenni  depositi  delle  nevi  e  dei  ghiacci, 
ma  il  toscano  agricoltore  è  di  sta  natura  industre  e 
S(derte,Qovnnque  il  suolo  non  é  pertinacemente  ingrato, 
trovasi  da  un  qualche  genere  di  coltura  abbellito;  Unto- 
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che  restò  quasi  giastificato  il  voto  dei  più  assennati, 
che  sia  posto  no  freno  alla  moderna  smania  di  solcare 
ì  più  alpestri  dirupi,  per  raccorne  poca  segale  e  tristis- 
simi steli  di  altri  fruraentacei,  e  vedere  intanto  il  fior 
delie  terre  trascinato  al  mare  nella  escrescenza  delle  fiu- 
mane. La  Toscana  insomma,  se  non  possiede  il  ricco 
«spetto  fisico  dell'  alta  Italia ,  vantar  Io  può  delizioso 
del  pari,  e  più  pittoresco,  mercè  le  tante  varietà  della 
sua  superficie,  e  la  benignità  dell'aere  nel  favorir  la  copia 
e  la  bontà  dei  prodotti,  e  l'industria  degli  abitanti  nel 
moltiplicarli. 

OROGRAFIA  E  IDROLOGIA 


WHITI    DELLA   TOSCANA,    E    LORO   GENERICA    nENOmMAZIOHE 

Il  territorio  toscano  è  quasi  tutto  montuoso,  tran- 
ne cioè  alcune  frazioni  pianeggianti  in  fondo  alle  Talli, 
o  in  vicinanza  delle  coste  marittime:  ecco  il  perchè 
nel  nostro  popolare  linguaggio  trovasi  compendiata 
l'intiera  nomenclatura  oro^ro/fcu. Quegli  aggruppamen- 
ti di  elevazioni  montuose,  ciascuna  delle  quali  ha  la 
cima  distaccata  dalle  altre  e  le  pendici  diversamente 
inclinate,  da  noi  chiamansi  montagne:  tali  sono  le 
Montagne  di  Lunigiana,  di  Garfagnana,  di  Pistoja, 
del  Mugello,  del  Casentino  f  della  Romagna.  Potreb- 
besi  da  ciò  dedurre,  che  quel  nome  fosse  più  special- 
menteriserbatoalla  principi  catena  dell'Appennino, ma 
il  popolo  chiama  montagne  basse  e  montagnole  alcune 
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7 
sue  (lirumaiioDÌ  che  se  ne  distaccano  per  luogo  tratto, 
come  è  appunto  la  Montagna  bassa  d'Artimino  interpo- 
sta tra  il  Val  d'Ombroue  pistojese  e  la  Val  di  Nievole^e 
la  Montagnola  di  Siena,  gruppo  di  poggi  che  si  eleva 
a  ponente  di  quella  citU.  Le  sole  cime  dell'alta  giogaja 
appenninica  sono  denominale  montagne  alte:  anzi  è  da 
notare,  che  quelle  con  pendici  al  tutto  incolte  ma  tappez- 
zate di  praterie,  chìamansiaf^i  per  consuetadìne  invalsa 
nei  bassi  tempi;  dicesi  infatti  VJlpe  di  Barge,  V Alpe  dì 
S.  Benedetto  e  di  S.  Pellegrino,  l'Alpe  di  Premilcuore 
e  di  Reggello,  V Alpe  della  Luna,  e  sino  dall'epoca  in 
cui  Dante  fioriva  si  chiamò  Alpe  Apuana  quel  gruppo 
di  acutissimi  monti  a  ossatura  marmorea,  che  sorgo- 
no tra  il  Serchio,  l'AuIella  e  il  littorale  marittimo: 
notisi  altresì  che  la  voce  alpe  significa  montagna  elevata 
piuttosto  che  biancheggiante,  come  altrove  fu  detto,  e 
che  gli  svizzeri  danno,  come  ì  toscani ,  il  nome  di  alpe 
a  quelle  pasture,  le  quali  cuoprono  ì  fianchi  delle  più 
elevate  pendici.  Al  che  aggiungeremo,  che  da  noi  toscani 
chiamasi  talvolta  giogo  e  giot>o fUD&  qualche  parte  elevata 
dell'Appennino  ,  come  il  Giogo  di  Bologna')  che  alcuni 
vertici  lasciati  nudi  dalle  acque  si  sogliono  indicare  con 
nome  assoluto  di  pietra  o  sasso,  come  Pietra  Pania  o 
Apuana,  Pietramala,  Sassalbo,  Sasso  di  Simone, Sas' 
«odi^dremmayche  alle  cime  molto  appuntate  si  dà  tal- 
volta il  distintivo  dìCorm'e/^erriM:  Ae,come  il  Corno  d//e 
Scale  nei  monti  pistojesì,  le  Cornate  di  Gerfalcoin  Val 
di  Cecina,  il  Comocckio  di  S. Gimignano,  la  Ferruca 
di  Lunigiana  e  dei  monti  pisani;  che  finalmente  quelle 
incavature  dei  monti ,  per  le  quali  si  rende  men  disB> 
atroso  il  cammino  a  chi  vuole  sormontarle,  si  denomi- 
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maìBoccìtette  e  Foci ,  oppur  F'archi  die  il  volgo  dice 
Barchij  quali  sono  le  Bocchette  del  Forno  P^olasco,  la 
Foce  di  Zeri,  il  Barca  di  Beggello/A  Barca  di  Castra. 
Né  dispiaccia  questa  rapida  digrcssiooe  cbesi  volle  pre- 
nietlere  alla  toscana  orografiay  poicliè  se  è  desiderabile 
cbe  la  geografia  fisica  abbia  una  DomCDclalura  certa,  deh- 
besi  ad  (^ni  buon  di-itto  adottar  quella  die  da  gran 
tempo  è  usata  da  chi  abita  le  valli  irrigale  dall'Arno^ 
siccome  fecero  Pier  Àotouiu  Miclieli,  Giovanni  Targiuui 
Tozzettij  il  P.  Soldaui,  ed  altri  insigni  naturalisti. 

S-  :>• 

CÌ.TEII*  dell' APP£ItninO    E   SOS  DUlAHA.ZIOni 

Quel  moDte  presso  cui  piacque  a  Vitruvio^a  Pom- 
ponio Mela  y  al  Boccaccio  di  segnare  il  punto  di  confine 
delle  Alpi>  a  noi  presenta  invece  la  linea  di  demarcazione 
tra  l'Appennino  ligure  e  l'Appennino  toscano,  tiiccome 
nella  Corografia  degli  Stali  Sardi  cbiaramenle  dimo- 
strammo. Se  dal  Monte  Lineo  sino  al  Val  di  Vara  eie- 
vasi  la  depressa  umil  catena  appenninica  chiamala 
ligure,  e  cbe  le  genovesi- riviere  dal  Piemonte  divide, 
senza  tema  di  andar  errati  denomineremo  Àppcnnina 
toscano  la  continuazione  di  alta  giogaja ,  che  dal  M. 
Getterò  di  Lunigiana  all'Alpe  della  Luna  di  Val  di 
Tevere  e  dell'Umbria  arcuatamente  distendesi:  e  con- 
servando la  divisione  geografica  di  tutto  l'Appennino 
in  settentrionale, centrale  e  meridionale,  TÌgaan\eremo 
la  catena  toscana  come  una  delle  due  sezioni  fisiche 


doyGOOglC 


àeW Appennino  settentrionale ,  riconosciuta  avendo  l'al- 
tra nei  monti  della  Liguria. 

Se  ne  fosse  dato  dì  percorrere  la  criniera  del  nostro 
Appennino  toscanodi  vertice  in  vertice,  vedrebbesì  come 
da  essa  siano  distintamente  ridali  sei  principali  terri- 
turj;  quel  di  Lunigiana  cioè,  il  Lucchese,  il  Pistojese  , 
quel  di  Mugello^  del  Casentino,  e  dell'alta  Valle  Tibe- 
rina: alla  rapida  descrizione  che  or  ne  daremo,  sup- 
plisca il  sussidio  geografico  delle  nostre  mappe.  (  Ved. 
jitl.  Geogr.  Granducato  di  Toscana  Tav.  L) 

L'Appennino  toscano,  net  distaccarsi  dal  l'eleva  lis- 
simo'M.  Gottero,  distende  i  primi  suoi  rami  in  linea 
semicircolare:  con  un  braccio  assai  alpestre  volto  a  mex- 
zodi  interpone  i  vertici  di  M.  Rotondo  e  del  Cornetn- 
gtio  tra  la  Magra  e  la  Vara>  protraendolo  fino  alla  loro 
confluenza;  con  quello  volto  a  tramontana  si  eleva  sino 
alla  sommità  del  M.  Molinatico,  per  quindi  discendere 
all'avvallamento  della  Cisa  :  al  disopra  della  qnale  gi- 
ganteggia la  gran  catena  colle  pendici  del  f^aloria  y  del- 
VOrsajOyàA  Bruciato ^  poscia  ricurvasi  in  faccia  al  M. 
Rotondo  ed  al  Curneviglio,  dirigendo  a  mezzodì  VJlpe 
di  Succiso  t  la  Tecchia  del  Romito  f  l'alpe  di  Campo- 
ragbena  e  quella  di  Mommio:  entro  t'indicato  mon- 
tuoso ricinto  è  Lunigiana. 

La  predetta  jélpe  dì  Mommio  protraesi  verso  levante 
fino  a  quella  di  Stilano,  con  altre  cime  di  monti  detti 
GragnanescOf  Ischia,  Cavarsello,  Spina,  Pratoarena, 
JsinarOjSanalico,  i  quali  sì  elevano  tra  le  sorgenti  del 
Sercbio  e  della  Secchia.  haWMpe  di  Sillano  a  quella  di 
Romecchio  è  una  cresta  irregolarissimd,  tra  le  cui  cime 
sono  le /'oci<//£Ì'e22«g-rinoe</e/ForRe/fo  pertinenti  agli 
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Stati  Estensi.  Il  M.  Spicchio^  la  Borra  Je'Porci,  la  Pjoce 
della  yerrucola  fronteggiaDo  la  toscaua  frazioue  di  Bar- 
^a.Ne  succede  il  monte  lucchese  detto  RondinajOy  che 
deprìmendosi  al  Termine  delle  tre  Ptaenze,  ascende  poi 
verso  la  cima  del  Libro  Jperto  ove  ha  scaturigine  la 
Lima,  la  quale  dopo  aver  percorso  una  valle  del  Gran- 
ducato passa  nel  territorio  lucchese,  tutto  chiusoa  tra- 
montana dai  monti  che  ricordammo. 

Quella  parte  di  Appennino  che  succede  alla  già  de- 
scritta, e  che  dal  Terminedelle  tre  Potenze  oltrepassando 
la  i^oce  della  Sambuca  sino  alle  sorgenti  del  Bisenzio 
si  estende  ,  per  consuetudine  popolare  è  chiamata  Mon- 
tagna di  Pistoja ,  o  Monti  di  sopra.  In  questa  sezione 
orografica  tortuosissima,  la  eresia  principale  non  serve 
da  per  tutto  come  linea  di  separazione  tra  le  acque  del 
Mediterraneo  e  quelle  dell'Adriatico,  poiché  il  Reno  di 
Bologna  prende  origine  nel  fianco  dì  un  monte  volto  a 
mezzodì,  indi  tra  anguste  gole  scende  a  tramontana , 
lungo  le  falde  delle  pendici  opposte.  Ciò  premesso,  per- 
lustreremo le  pistojcsi  montagne  ,  avvertendo  in  prima 
che  dal  loro  lato  occidentale,  distaccasi  una  diramazione 
che  forma  l'apice  dì  Val  dÌNievole,e  nei  distendersi  verso 
mezxodi  ne  compie  il  lato  orientale  deprimendosi  sino  al 
Barco  di  Jrtimino.  La  continuazione  della  gran  giogaja 
chiude  il  territorio  pistojese  e  pratese  lungo  l' intiera  li- 
nea di  tramontana.  Dipartendosi  dal  Termine  delle  Tre 
Potenze  la  cresta  primaria  volgesi  a  greco ,  ascendendo 
alla  Collacchina  per  indi  avvallarsi  alla  Serra  Bassa  o 
yarco  dell' Abetone.  Sembra  poi  disfidare  la  contrappo- 
sta eccelsa  cima  estense  del  Gimone  col  culmine  pianeg- 
giante del  Libro  Aperto j  il  quale  però  resta  vinto,  seb- 
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beoe  anche  su  di  esso  biancheggino  per  lungo  tempo  le 
neri;  e  vi  eserciti  eterno  dominio  la  rigidezza  invernale. 
Il  Cupolino  ed  il  Corno  alle  Scale,  sopraslando  entrambi 
a1  lago  Scaffaiolo,  offrono  in  quelli  orrori  un  quadro  mi- 
rabilmente pittoresco.  Al  di  là  del  Corno  alle  Scale  con- 
tinua l'Appennino  la  sua  direzione  verso  levante,  poi  ri- 
volto repentinamente  a  mezzodì  elevasi  all' Uccellìera  , 
indi  ai  vertici  àel  Poggio  alla  Trave,  del  Crocicchio  e 
del  loppio.  Riprende  allora  la  direzione  di  levante  culle 
cime  Aenormnaiia  le  Piastre,Erbaminuta,Campognanaf 
Castellina,  ed  avvallasi  poi  notabilissimamente  sino 
ti  farco  della  Sambuca  itA  i  Lagoni  eia  Collina.  Tat- 
na  poscia  a  slanciarsi  snlle  alture  di  i'oj^^to^/toche  so- 
prasta  al  Veititoli  ,  e  con  andamento  ondulatorio  pro- 
traesi  sino  al  Mugello  colle  vette  di  Monte  Cornato,  di 
Acquifreddola ,  dei  Cigni,  del  Soglio,  del  Solaci,  del 
Poggio  a  Faeta ,  e  pii^  in  avanti  del  Monte  Casciajo. 

Dalle  sorgenti  della  Sieve  sino  a  quelle  dell'Arno 
la  giogaja  dell' Appennino^  che  con  regolare  incurvamen- 
to piegasi  da  maestro  a  levante,  sorge  a  dividere  il  Mugel- 
lo e  la  bassa  valle  della  Sieve  nel  lato  di  mezzodì,  e  la  Ro^ 
magna  granducale  nella  parte  opposta.  Sopra  a  Mangona 
sorgono  le  vette  di  Monte-Piano,  indi  quelle  dello  Stale: 
succede  il  Monte  dìFb,  e  il  piiì  depressodella  Futa  ;  varco 
frequentatissimo,  e  non  ba  molto  assai  temutodaiviag- 
giatorùTra  la  Futa  e  il  Giogo  di  Scarperia  ergesi  Castel- 
Guerrino,  dalla  cui  cima,  nei  giorni  ridenti  di  serenità, 
.  scorgonsi  benissimo  i  due  mari.  A  levante  del  precitato 
monte  di  Scarperia  giganteggia-  sopra  tutti  gli  altri  dell' 
Appennino mugellano  la  CoUa  di  CasagUa,  dominante 
l'avvallamento  per  cui  passa  la  via  provinciale  faentina. 

Grami,  di  Totcaiia  fot.  ii.  3 
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Più  in  avanti  iiicootrasi  l'altro  varco  deoominato  le  Sea^ 
lette  di  Belforte,  superiori  a  Corella  ,  poi  le  cime  che 
interpooeodosi  tra  il  Moutone  ed  il  Rubbi  in  Romagna  , 
e  il  torrentello  dì  S.  Godenzo  in  Val  di  Sieve,  vauuo  a 
ricongiungersi  con  quelle  del  Casentino. 

La  primae  piii  elevata  valle  per  cui  l'Arno  discorre, 
col  precitato  retasto  nomedìGasentinoappellata^ècirco- 
Hcritta  dalia  gran  giogaji  appenninica,  in  quel  lato  che 
si  distende  da  onaestro  a  levante.  Falteronap  dalle  cui 
pendici  sceodon  6anii  nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico  » 
e  che  sorge  superba  a  segnare  moltiplicl  confini  di  Pro- 
vincie e  di  giurisdizioni  ecclesiastiche  ,  diramasi  lata> 
mente  in  Toscana  e  in  Romagna:  ma  nella  continuazione 
della  primaria  catena^che  più  particolarmente  or  descrì< 
viamu,  va  ad  unirai  verso  levante  col  giogo  di  Carnai- 
doli ,  da  cui  poi  si  dislaccano  le  prupagiuì  del  Monte 
Coivano  e  del  Bastione,  protraendosi  verso  le  sorgenti 
del  Tevere.  L'indicata  creata  montuosa  è,  tra  tutte  le 
altre  del  toscano  Appennino,  quella  che  meglio  con- 
servò il  vetusto  ammanto  di  selvosa  chioma  di  abeti  e 
di  fiiggi:  nei  soli  vertici  ove  l'asprezza  del  clima  non 
concede  a  quelle  piante  arboree  di  elevare  il  tronco, 
sicché  il  faggio  stesso  resta  suffrutice,  ai  aprono  ampie 
praterie,  dalle  quali  gran  parte  di  Toscana  e  della  Ro- 
magna discuopresi ,  del  pari  che 

. ...  Il  Mare  Schiavo  e  il  Tosco. 

Il  monte  o  Pizzodel  Bastione  è  uno  dei  nodi  cen- 
trali della  gran  catena ,  che  in  diverse  direzioni  diU- 
tansi.  Grandiosa  scena  si  offre  alla  vista  dell'attonito 
viaggiatore  che  ascende  sulle  sue  pendici  ;  le  quali  in 
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qualche  parte  appariscono  àmmaotate  di  vaste  selve  di 
tàggi,  ed  altrove  vedonsi^solcate  da  prufoiidissiiDi  orridi 
dirupi,  men  tre  all'iotorno  le  riciugono  più  depresse  mon- 
tagne, che  mandauo  copiose  acque  nei  due  mari.  ÀI 
giogo  del  Bastioue  sorge  in  faccia  nel  lato  di  levante  il 
Poggio  della  Zucca  :  tra  quei  due  vertici  la  cresta  del- 
l'AppeDuiaosi  curva  a  semicerchio  verso  tra  meo  tana,  e 
ibrma  il  capo  della  Valle  Tiberina  col  Monte  Coronare 
•  con  quello  delle  Balze.  Il  nome  dì  Gorouaro  sembra 
alterazione  di  Comaro\  l'altro  delle  Balze  corrisponde 
al  Saltus  dei  latini,  per  essere  un  sito  di  alpestre  nu- 
dili e  dì  malagevole  accesso.  Nel  Poggio  della  Zucca  la 
prÌDcipal  gìogaja  riprende  la  sua  direzione,  da  tramon- 
tana a  levante,sino  aW'Mpe  della  Luna;  ultima  monla- 
goa  dell'Appennino  toscano  nel  lato  dì  levante,  la  quale 
Mrve  a  un  tempo  di  con0ne  alla  sua  sezione  geografica 
delta  settentrionale:  questa  parte  della  gran  catena , 
colle  sue  pendici  volte  ad  oriente,  forma  la  parte  dell' 
Umbria  che  al  Granducato  è  soggetta. 

Diramazioni  principali  dell'  Appennino. 

Il  Mitlinatìco,  cima  la  più  settentrionale  dell' Ap* 
pennino  di  Luuigìaua,  non  è  distante  dal  mare  che  sole 
miglia  ita).  32  in  retta  linea,mail  dorso  della  gran  catena 
se  ne  discosta  poi  talmente,  che  tra  l'Alpe  della  Luna  e  il 
Promontorio  d'Orhetellu  è  interposto iiuospaziudi  miglia 
&8  circa.  Da  ciò  ne  consegue,  che  le  diramazioni  appen- 
niniche di  Val  di  Serchio  sono  lotte  di  un  breve  tratto  ; 
anzi  quei  monti  che  formano  la  ripa  destra  del  Serchio, 
Don  apparieugono  nemmeno  all'Appeiiuino.  Le  circuu- 
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Tulmioni  della  montagni  pistojese  furono  altrove  de-' 
scrìtte;  restaci  da  indicare  quali  giano  i  monti  clie^dira- 
luandosi  dalla  gran  cateoa ,  ne  formano  alcune  seconda- 
rie, dalie  sorgenti  della  Sieve  sino  a  quelle  del  Tevere.  K 
primieramente  è  da  notare,  che  in  Mugello  distaccansi 
dallo  Stille  le  cime  della  Calvana,  le  quali  protraendosì 
verso  Prato,  dividono  la  Valle  del  Bisenzìo  dall'altra 
della  Sieve  :  in  quel  tratto  tengono  una  costante  dire- 
zione da  tramontana  a  meztodì,  ìndi  volgonsi  da  ponente 
a  scirocco,  e  poi  alla  volta  di  levante,  circoscrivendo 
da  uiì  lato  il  Mugello  e  dall'altro  il  Val  d'Arno  Gureii- 
tiiio.  Le  cime  primarie  dì  questa  «econdaria  catena  ven- 
gono denominate  Monte  delle  Croci,  Monte  Morello  , 
Monte  Seiiario,  Monte  Rotondo ,  Monte  Giovi.  Il  Monte 
delle  Croci  porta  anche  il  nome  di  Poggio  e  Varco  di 
Cambiate  ;  M. Morello  è  quell'erta,  ed  aspra,  e  nuda  cima, 
alle  cui  laide  meridionali  siedono  alcune  tra  le  più  ri- 
denti ville  del  fiorentino  suburbio; il/.  Senario,  sopra- 
stante al  R.  Parco  di  Pratolino  ,  è  reso  celebre  dall'aver 
diito  asilo  nei  suoi  recessi  ai  sette  fiorentini  mercatanti 
che  fondarono  l'ordine  religioso  dei  Serviti;  M.  Ro- 
tondo distiuguesi  da  tutti  gli  altri  per  la  forma  conica 
del  suo  vertice,  su  cui  torreggiò  in  altri  tempi  una  rocca: 
ed  anche  in  cima  a  M.  Cìiovi  sorgeva  un  fortilizio,  che 
or  vedesi  seiuìdiruto;  dalle  sue  pendici  volte  a  scirocco 
diramasi  Monte-FiescAe,  e  nella  direzione  di  libeccio  M. 
Rotondo,  M.  Reggi,  e  il  fiesolano  M.  Ceceri  ,  che  culle 
ultime  falde  inoltrasi  fin  presso  le  mura  della  capitale. 
Dal  precitato  Monte-Fiesole  prende  la  direzione  australe 
un  altro  ramo;  il  quale,  varcato  l'Arno,  va  a  ricongiun- 
gersi con  M.  Scalari,  formando  subalterna  catena  culle 
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siDOallesorgeDti  dell'Ombrone  senese.  In  tal  guisa  l'Ap- 
penniuo  dì  Mugello,  coi  suoiproluDgameuti  meridioDali, 
forma  bacìoo  a  diverse  valli  poste  nella  parte  più  centra- 
le deltoscaiio  lerrì  torioioel  la  lo  poi  di  iicttentrione  discen- 
de nei  piauì  della  bassa  RomagDa^condiramazioui  anche 
frequenti  e  piii  alpestri.  Al  di  là  della  Futa  e  del  varco 
di  Scarperia  le  dirupate  cime  del  Sasso  dì  Castro,  di 
Montebeni,  di  Montecoloreta,  di  Montoggiolif  costitui- 
scono il  cosi  detto  Giogo  di  Sologna,  dalle  di  cui  pen- 
dici sceudouo  all'Adriatico  la  Setta^  la  Savena  e  l'idice, 
il  Sillaro,  il  Santerno.  Alle  diramazioni  indicate  altre 
ne  succedono,  costituenti  le  orride  e  anguitte  valli  dellu 
granducale  Somagoa- Primeggiano  tra  quelle  elevazioni 
,]e  cime  del  Monte  Carzolano  e  il  Pravalico,  sulle  quali 
ha  orìgiue  il  Senio\  ìndi  le  altre  di  Budrialto,  delle  Sca- 
rabattole, di  Melandro,  bagnati  alle  falde  dal  Lamone 
e  dal  Marzeno;  finalmente  quelle  del  Cliiodo,  dì  Monte 
Grosso,  di  Castel  Buggero,  di  Monte  Colombo,  che  man- 
dano le  acque  nel  Montone  e  nel  Babbi. 

La  cresta  appenninica  del  Casentino,  che  sorge  tra 
le  superbe  cime  di  Falterona  e  del  Bastione,  dislendesi 
anche  essa  a  mezzodì  e  tramontana  cou  ramificazioni 
assai  prolungate.  Nella  parte  meridionale, odi  Toscana, 
staccasi  da  Falterona  il  monte  dì  Pìetrafitta,  cbes'iuol- 
tra  al  varco  o  avvallamento  della  Consuma;  per  indi  ri- 
iialire  al  Secchieto  di  Vallombrosa,  il  quale  va  a  ricon- 
giungersi colla  lunga  cresta  di  Pratomagno.  Una  tal  di- 
ramazione divide  il  Casentino  dal  Mugello  e  dal  Val  d' 
Arno  superiore  :  .nella  guisa  stessa  il  giugo  di  Camaldoli 
e  del  Bastione  mandano,  da  greco  a  mezzodì,  il  Afoi/i/117, 
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il  Foresto ,  VMpe  di  Catenaja,  i  monti  Cortonesi 
separare  il  Vul  d'Arno  Gaseiitiuese  dalla  Valle  Tiber 
e  quest'ultima  dalle  Gliìaue.  Avella  parte  poi  di  aettcnt 
ne  dipartesì  dal  Ba«tioDe  il  Munte  ComerOj  die  sorge 
il  Sa  vii)  ed  i  primi  suoi  tributa  r);  e  fiitaliueutedal  Mo 
Corunaro,  dalle  Balxe,  e  dall'Alpe  della  Luna  sì  disi 
cano  i  pili  depressi  muuti  dell'Urbiuateo  dell'Urob 

S-3. 

painciPAU  TUCBi  well'appesiiiiio. 

Le  diramazioni  dell'Appennino  Toscano  prendo 
taWulla,  bpiò  specialmente  nella  parte  di  mezzodì,  u 
direzione  parallela  al  crine  della  gran  gìogaja,  cliealti 
non  può  attraversarsi  senza  il  raddoppiato  incomodo 
ascensioni  e  discese.  Gid  nondimeno  molti  sono  i  vare 
dell'Appeonino  praticabili  dai  pedoni  e  dalle  bestie 
soma  in  <^ui  stagione,  tranne  ì  dì  nevosi  di  un  jigit 
Ìnverno;pochi)nvecei  punti  di  passaggioapertin  comoi 
dei  veicoli  a  ruote.Nelle  età  trascorse  if^a  re  Ai  d/j/wnRiVj 
Ci  pia  noti  e  più  frequentati  erano  tre  j  quello  t/ef/aC/j 
in  Lunigiaua,  lungo  il  quale  nei  bassi  tempi  passò  la  v 
detta ^rancef Cd  o  Aofnei7,che  iu  origine  fu  forse  uu  troi 
co  dell'Emilia  di  Scauru;  l'altro  che  per  lo  Stalee  Bar 
gazza  dal  Mugello  passava  a  Bologna,  forse  sulle  traci 
dell'antica  via  Cassia;  un  terzo  finalmente  soprastanl 
alle  sorgenti  del  Lamone,  il  qual  conduceva  lungo  1 
sue  rive  neli' Ei^jUa. 

Ai  nostri  (q  pi  fu  conservato,  anzi  ridonato,  ali 
prosperiti  coinj.      ^jale  il  passaggio  della  Cr«;la  stra 


___n^.^i^XlDDgIc 


'7 
da  che  vi  asceodedaParina,per  indi  inoltrarsi  sinoallit- 
tM>«Ie  del  Mediterraneo  fu  reaa  postale.  Una  fin  militare 
venne  altresì  aperta  tra  l'Alpe  dì  Gamporaghena  e  qaella 
dìMommio^la  qoale  per Fivizzano  guida  ora  comodamen- 
te i  passeggeri  alla  capitale  d^li  Stati  Estensi.  Auclie 
da  Lucca  a  Modena  fu  modernamente  aperto  perl'Àp- 
penninouQ  comodo  edtrettosentierojil  quale  ascendendo 
sul  gic^o  delle  Tre  Potenze,  di  là  conduce  lungo  le  rive 
della  Scolteuua  nella  pianura  cìrcompadana:  esul  cadere 
del  decorso  secolo  un'altra  via  ruotabile,  diretta  daFi- 
rense  e  Pistoja  nel  Modenese^  venne  costruita  tra  ìl- 
Termine  delle  Tre  Potenze  e  la  cima  del  Libro  Aper- 
to, lungo  il  varco  o  avvallamento  di  Bosco  Lungo.  Un 
utilissimo  e  grandioso  sentiero  sta  ora  per  costruirsi  dai 
PiatojesifChe  condor  debbo  agevolmente  sutdepresso  var- 
co della  Sambuca,  e  seguendo  poi  l'alveo  del  Beno,  inol- 
trarsi fino  a  Bologna.  Ma  da  Firenze  a  quella  pontificia 
città  è  aperta  da  varj  anni  la  tanto  battuta,  comeocliè  in- 
comodissima, via  postale,  cbe  passa  l'Appennino  per  la 
Futa.  Finalmente  è  stata  pocofà  costruita  una  altra  vìa 
carrozxabile,  cbe  dalla  precitata  capitale  del  Granducato 
conduce  a  Forlì,  varcando  l'Appennino  sull'alpe  di  S. 
Gaudenzio  e  dì  S-  Benedetto:  ed  anche  dal  centro  delHu- 
gellò  sì  potrà  in  breve  passare  comodamente  in  Romagna, 
per  la  via  finora  pedonale,  cbe  dal  fi-.  S.  Lorenzo  e  Ronta 
conduce  a  Harradi. 

I  pedoni  e  le  bestie  a  soma  possono  praticare  altri 
(wrcAi, oltre  quelli  ora  rammentati.il  passsggìodeU'^/Z/M 
di  S.  Pellegrino  può  tentarsi  anche  nel  crudo  inverno, 
col  soccorso  che  viene  apprestato  dagli  spalatori  di  neve; 
ma  la  strada  del  Saltello  sopra  Barga ,  ed  il  passo  dello 
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Ospitaletto  wa^ta.  SilUno,  il  qual  Conduce  nella  via  mi- 
litare Fivizxanese  aopni  Castel-NuoTo  dei  Monti,  non 
sono  varcabili  nei  crudi  mesi  del  verno.  Il  sentiero  al- 
pestre di  Fanauo,  che  passa  il  Giogo  presso  il  Iago  Scaf- 
ia)olo  nell'  Appeuniuo  Pìslo}ese  ;  l' aulico  varco  tra 
Houlepiano  e  Barigaxza  ncU' Appeooìno  di  Vernio  ;  la 
vetustissima  via  pedonale  del  Giogo  di  Scarperia,  e  quella 
cbe  sale  sul  Giogo  dì  Casaglia  alle  sorgenti  del  Iiamone, 
entrambe  io  Mugello;  la  via  che  risale  il  G}rsalone  tra 
Gamaldoli  e  l'Alvernia,  indi  i>er  Bagno  conduce  in  Ro- 
magna, e  quella  dell'Alvernia  cbe  pel  Bastione  scende 
in  riva  alSf  vio,  ambedue  del  Casentino;  final  mente  i  due 
sentieri  pedonali  di  Viamaggio  e  di  Monte  Casale ,  che 
guidano  sull'Alpe  della  Luna  dalla  Valle  del  Tevere, 
per  disceudere  in  quella  della  MarecchiaedelMetaoro  , 
sono  altrettanti  yarcfU  della  gran  catena,  che  i  pedoni 
e  i  somieri  possono  quasi  in  ogni  tempo  dell'anno  im> 
puuemente  atira  versare.  Moltissimi  altri  sono  i  passaggi, 
più  0  meno  malagevoli  che  fino  dai  più  remoti  tempi 
vennero  praticati  dagli  abitanti  dell'Appennino,  e  spe- 
cialmente da  chi  recavasi  in  pel legriu aggio  dalle  pia- 
nure circompdane  alla  visita  di  un  qualche  santuario; 
per  soccorso  dei  quali  erano  state  erette  quelle  ospitaliere 
mansioni,  die  ritengono  tuttora  il  nome  di  Ospitale ^ 
Spedaletto,  Spedalaccìo.  Successivamente  l'allivitàdeì 
traffici  commerciali,  succedutasi  pellegrinaggi,  suggerì 
ai  mercatanti  il  provido  consiglio  di  porre  in  condotta 
le  merci  pei  varchi  migliori,  e  così  i  più  alpestri  e  mal 
sicuri  non  sono  ora  frequentati  che  dai  pastori  e  dalle 
loro  jnaandre. 
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CàTEBA,  DEI  HOMTI  MAEITTUU>  E  SUOI  TIRCHI  PKIMCIPALL 

Àvv.ertimmo  dì  aopra  che  la  Valle  del  Sercliio  i 
ricinU  da  due  catene  moutaose  di  origiue  al  tutto  dì-  . 
Tersa^ed  ora  dimostreremo,  che  se  l'Appennino  neforma 
il  sinistro  lato^  il  destro  è  fiabcLeggiato  da  montuose 
cime  e  pendici,  che  alla  giogaja  appenninica  io  modo 
alcuno  non  appartengono.  Il  terreno  dei  monti  che  sor- 
gono tra  il  Serchio  ed  il  littorale  marittimo,  è  pertjua- 
liti  specifiche  molto  conforme  a  quello  delle  Alpi;  conse- 
guentemente assai  diverso  dal  sedimentoso  e  stratifor- 
me dell'Appennino.  Una  profonda  orrida  foce,  la  quai 
pone  in  comunicazione  la  comunità  lucchese  di  Miuno- 
ciauo  colla  granducale  di  Fivizzano,  serve  a  un  tempo 
di  linea  di  distacco,  comecché  molto  angusta,  tra  l'Ap- 
pennino e  questa  isolata  catena,  denominata  ^Ipe  jàpua- 
naedal  Tolgo  i'iefrajPania.I  vertici  della  stia  cresta  so- 
no d'ordinario  acaroinati:  le  pendici  volte  a  tramontana 
sembrano  tagliate  quasi  a  picco;  quelle  che  scendono 
al  mare,  si  distendono  con  graduate  depressioni  di  dol(» 
declìvio.  La  più  eccelli  delle  sue  cime  sorpassa  in  eleva- 
tezza tutte  quelle  dell'Appennino  settentTionalr,  traune 
il  vertice  del  Gimone,  da  cni  è  vinta  per  poche  tese: 
porta  essa  il  nome  di  M.  PisantnOy  e  sorge  entro  i  con- 
fini del  Ducato  di  Lucca.  Restale  vicino  a  ponente,  ma 
nel  territorio  granducale,  il  Pizzo  d'Uccello;  indi  la 
Pania  della  Croce,  che  divide  il  distretto  pietrasantiuo 
dalla  Garfaguana  estense;  sorge  in  questa  a  notabile. al- 
ttzza  anche  la  Penna  di  Sumbra.  Le  pendici  apuane  che 
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guardano  il  mira  mdo  dominate  dal  M.  Mtittimo  e 
dal  JU.  Forato:  dal  primo  propagasi  il  Af.  Folgorilo 
che  scende  al  Salto  della  Cervia;  dal  aecondo  sì  dira- 
mano i  monti  di  Stazzema.  Tutte  le  prominenie  che  si 
ricongiungono  al  gruppo  apuano  banno  il  crine  formato 
da  nudi  e  scoscesi  dirupi,  divisi  tra  dì  loro  da  orridis- 
•imi  avvallamenti  :  in  fondo  ad  essi  restano  ammucchiate 
le  nevi  per  motti  mesi  dell'anno. 

La  diramasione  più  orientale  dell'Alpe  Apnana  i 
i\  Monte  di  Quiesay  che  coi  p<^gì  di  vivane  inollraai 
fino  alla  destra  del  Sercbio.  Ma  la  sioialra  opposta  ripa  dì 
quel  fiume  viea  formata  allora  dalle  falde  occidentali 
del  Monte  Pisano;  esso  nuu  è  dunque  che  la  conlinnaxio- 
ne  delia-catena  apuanuj  interrotta  da  un  afiussamento, 
che  venne  apTto,  per  quanto  sembra»  dall'  impeto  di 
mia  corrente  fluviatile.  Questa  opinione  verrà  cbiann 
mente  confermata  con  prove  geolt^ìrhe,  ma  sotto  l'aspet- 
to geografico  il  Monte  Pisano,  detto  anche  di  S.GiulianOj 
debbesicuiisidenire  come  un  gruppo  isolato  di  monti,  ci r- 
o>nvullati  alle  CiIdc  da  due  fiumi,  da  duecaitali,  e  da 
un  lago.  È  questo  il  monte 

Per  cui  i  Pitan  veder  Lucca  non  ponno: 

l'Arno,  il  Serchio,  il  Lago  di  Bientina,ei  canali  derivan- 
ti da  essi  ne  ricingono  tutta  la  base.  Le  sue  pendici 
più  depresse  guardano  il  Sercbio;  le  più  elevate  e  mon- 
tuose si  specchiano  a  levante  nel  Lago  di  Bìentina:  la 
cresta  o  criniera  formata  dalla  contiguità  dei  vertici  è 
tortuosa,  e  in  direzioni  diverse  irregolarmente  frasta- 
gliata. Tra  le  prominenze  attinenti  al  territorio  gran- 
ducale pisano  primeggia  in  parte  centrale  il   M.  Serra; 
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^  disotto  di  esM,  in  vicinanza  dell'Amo,  aorgea  seiroo- 
co  lu  cima  del  Castellare,  e  a  potieiite  quella  della 
Verruca. 

La  pisana  pianura,  ricoperta  da  terreni  di  trasporto, 
ed  all'Arno  aggiacente  presenta  una  latissinia  interro- 
cione  alla  catena  dei  monti  marittimi  chv  or  descri- 
viamo; ma  questi  ricungiungousi  poi  tra  t'Era  e  la 
Cecina,  e  continoano  sino  al  promontorio  dì  Orbetello 
presso  il  confine  granducale,  seguendo  una  direzione 
qnasi  parallela  a  quella  degli  Appennini ,  e  con  dirama- 
zioni clie  per  la  massima  parte  si  «olguuo  al  mare.  In 
Val  di  Sterza  sorgono  i  monti  della  Gherardesca,  i 
quali  interpongono  le  cime  di  Poggio  al  Pruno  tra  il 
predetto  Cume  e  il  litturale  marittimo;  quella  cresta 
montuosa  distendesi  verso  Gaitapiglia  ;  da  un  lato  col 
Monte  PUH,  col  Monte  Calvino  e  Monte  galeri;  in 
altra  parte  con  Monte  Calvi,  cbe  sigoor^gia  tutte  le 
altre  elevazioni  del  Gampigliese.  Nel  limiti-ofo  territorio 
di  Massa  la  parte  montuosa  ,  e  specialmente  quel  la  che 
lo  chiude  a  tramontana,  è  di  tutte  le  altre  circonvicine 
la  pìik  eminente:  essa  appartiene  ad  un  gruppo  di  mon- 
tifClieindirezionidiverse  formano  capuaquattro  Valli. 
Due  dì  queste  si  dipartono  dalla  Cornata  di  Gerfalco: 
l'una  volta  a  greco  forma  la  Valle  della  Merse;  l' altra 
posta  in  fàccia  a  settentrione  raccoglie  le  acque  che 
scendono  in  Cecina.  Nei  fianchi  del  Poggio  di  Montieri 
le  altre  due  si  dischiudono;  la  valle  cioè  della  Cornia 
volta  a  libeccio,  e  l'altra  della  Bruna  cui  resta  in  faccia 
lu  scirucco.  A  levante  del  Poggio  dì  Muntìeri  la  catena 
marittima  fa  un  tortuoso  giro  sino  alla  riva  destra  d'Om- 
brone;  oltrepassato  il  quale  discende  al  mare  tra  i  due 
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alvei  dell'Alb^Da  e  della  Fiora.  In  quel  luago  tratto  le 
cime  principali  sodo  quelle  di  Sasso  forte  soprastaiiLì 
a  Ruccastrada^e pili  a  levaute  UMonte  Labro o Labbro, 
presso  le  cui  cime  si  ricongiuugouoicapi  di  altre  quat- 
tro valli,  della  Fiora  cioè^  dell'Albegna,  del  Trasubbìe 
tributario  d' Ombrone  ^  e  dello  Zaocoue  iuflueole  dell* 
Orcia. 

Alla  descritta  catena  marittima  si  ricongiaogooo 
geograficamente  a  levaute  i  vulcani  spenti  del  M.  Jmia- 
ta  e  di  Radico/ani,  ma  il  geologo,  esaminata  la  natura 
.dei  terreni  che  costituiscouo  la  loro  base,  non  può  riguar- 
dargli come  totalmente  estranei  alla  catena  primaria 
dell'Appennino,  sebbene  da  essa  luutanissimi.  Il  Monte 
Aotiata  è  una  gigautesca  montagna, obesi  inalza  isolala 
di  mezzQa  tre  valli,  con  superba  elevatissima  cima:  tra 
le  sue  maggiori  prominenze  additeremo  il  Masso  di 
Maremma,  gruppo  dì  nude  rapi  che  formano  il  cul- 
.mine  pili  ecceUo,  ed  il  Poggio  Pinzi  che  sorge  tra 
S.  Fiora  e  Arcidosso.  Dalla  parte  di  levante,  e  nella  sola 
distanza  in  retta  lioea  di  miglia  sei  al  più,  sorge  in  faccia 
«1  Masso  di  Maremmu  il  vulcano  spento  di  Radtcofa- 
ni;  ertii  montagna  assai  bersagliata  ,  pel  suo  isolameu- 
to,  dal  libero  soffiare  dei  venli,  dal  di  cui  vertice  godesi 
vasta  prospettiva,  ma  non  sì  bella  e  magnifica,  come 
da  quello  del  M-  Aniiata. 

Varchi  principali  dei  Monti  costituenti 
la  Catena  Marittima. 

Nelle  scoscese  ed  erte  pendici  dell'Alpe  Apuana, 
il  primo  e  più  occidental  Varco  che  incontrasi,  è  quello 
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che  ascendendo  alle  sorgenti  del  Frigido,  tra  il  Pìzxo 
dell'Uccello  e  il  Monte  Sacro,  pone  ìn  comunicazione 
il  Ducato  di  Massa  colla  Valle  della  Magra,  passando  al 
di  sotto  della  rupe  su  cui  torreggia  il  cusLello  di  Vinca  : 
pia  battuto  però,  e  men  disagevole,  è  l'altro  passaggio, 
che  da  Carrara  per  Gastelpoggio  e  pel  Monte  della 
Spolverina  scende  a  Tenerano  ed  in  riva  all'AulelIa. 
Si  additarono  i  due  sentieri  di  quelle  foci  montuose, 
perchè  conducenti  dagli  Stati  Estensi  nella  Lunìgiana 
Granducale  j  per  identica  ragione  ne  aggiungeremo 
an  terzo, che  per  la  valle  della  Versilia  sale  sull'Alpe 
dì  Slazzema  a  scirocco  delia  Pania  Forata,  e  lungo  la 
Petrosciana  discende  a  Gallicano,  ivi  imboccando  nella 
ria  aperta  lungo  il  Serchìo  in  faccia  ai  monti  di  Barga. 
Nei  monti  Pisani  il  varco  più  agevole,  piii  frequen- 
tato, piij  antico,  trovasi  sul  depresso  giogo  soprastante  ai 
Bagni  di  S.  Giuliano  edìS.  Maria  del  Giudice:  havvene 
un  altro,  che  risalendo  la  Vallicella  della  Zambra  ascen- 
de sul  M.  Serra  per  calare  poi  a  Vorno,  ma  questo  è 
assai  più  disagevole.  Dei  farcAi  che incontransì  sul  rima- 
nente della  catena  marittima,  da  cui  è  traversata  Ma- 
remma tutta,  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  far  partita- 
mente  menzione,  tanto  più  che  da  molti  di  essi  passano 
comode  vie,  in  altro  articolo  descritte. 

S-5. 

TALLI  TOSCANE,  S   FIUW  CHE  LB  TmAVBHSANO. 

La  superficie  della  Toscana  non  è  occupata  da  vaste 
uniformi  pianure,  ma  per  diverse  iacliuazìoni  e  variati 
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Mpetti  di  monti  e  di  colline  h  in  molte  Pialli  con  mira- 
bile varietà  dÌTÌM^  dall' *lpestre  t  gelido  Appennino  , 
fino  alle  tepide  spiagge  del  Tirreno.  Questa  fisica  condi- 
lione  del  toscano  territorio,  dal  dultisàmo  Antonio 
Cocchi  (e  non  dal  Proposto  Laslri>  siccome  da  un  mo~ 
derno  scrittore  erroneamente  venne  asserito),  io  bre- 
vissimi e  chiari  detti  «nnuntiata,  e  siniullaneamenle 
ilall'imni.  Giuvaoni  Targioiii-Toitetti  sottoposta  a  lu- 
minosa dimostrazione  nel  suo  Prodromo  della  toscauaCxH 
rografia,  fu  a  noi  di  guida  nella  divisione  che  adottamnao 
per  Vallante  del  Gram/uc<i<o,  siccome  la  più  sempli- 
ce, la  men  variabile,  la  più  certa;  ripeteremo  dunque 
ciò  che  in  quella  prima  opera  esponemmo.  Frattanto  è 
necessurjo  il  premettere,  che  s^  alcuni  tra  gli  scrittori 
di  cose  toscane  a  noi  succeduti,  fecero  pluuso  per  un  lato 
alla  nostra  divisione,  e  mostrarono  nel  tempo  atesso  di 
non  esserne  sodisfatti  ,  alterandola  notabilmente,  ci  sa- 
remmo uuifurmati  di  buon  grado  al  loro  consiglio,  c^ni 
qualvolta  di  solide  ragioni  lo  avessero  convalidato,  ma 
poiché  queste  mancarono  ,  conserveremo  l'adottalo  si- 
stema. Conseguentemente  lattceremo  a  parte  1'  yinceolc- 
gia  'fargioniana  y  non  sembrandoci  esattamente  con- 
veniente di  riguardare  come  Valli  primarie  alcune 
piccole  vallette,  perchè  irrigate  da  torrentelli  tribu- 
tari del  mare;  e  proseguendo  a  riguardare  come  riu- 
nite in  una  sola  sezione  tutte  le  frulli  Transpennine 
di  granducaledominÌD,limÌteremoasole sedici  le  yalU 
principali  del  territorio  posto  di  qua  dai  monti,  com- 
prendendovi le  secondarie  e  le  minori,  a  ciascheduna  di 
esse  circuuviciue. 
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(a)  Pialli  del  Territorio  Transpennino  distaccato. 

Le  falli  che  «i  aprono  sulle  pendici  settentrionali 
dell' A.ppeuiiÌDO  toscano,  e  che  formano  parte  del  Gran- 
ducato, sono  quindici.  Alcune  tono primarie,eò.  altre  se- 
condarie: bavveue  di  una  notabile  estensione,  ma  per  la 
masdima  parte  suoo  di  un  tratto  brevissimo.  Per  addi- 
tarle con  esattezxa  è  d'uopo  avvertire;  che  due  di  esse, 
quelle  cioè  dell'Enza  e  della  Scoltenua,  sono  al  tutto 
isolate ,  costituendo  il  territorio  transpennino  distacca- 
to, ìiaùtroto  il  Ducato  di  Parma  e  agli  Stati  Estensi  ; 
e  che  tutte  le  altre  furmano  il  territorio  transpennino 
unito,  cui  restano  a  confine  le  L^asioni  pontificie. 

Tra  il  Giogo  di  Malpasso  e  l'Alpe  di  Gampnraghena 
è  un  lembo  del  territorio  fivizzanese,  cbe  forma  il  suo 
angolo  piij  settentrionale,  enei  tempustesso il  principio 
o  capo  della  Pialle  dell'Enza,  feTiiueate  in  tutto  il 
resto  ai  Ducati  di  Parma  e  di  Reggio.  Dal  Lago  Squincio 
riceve  {'Enza  i  primi  tributi ,  ed  entra  tosto  nel  Ducato 
Parmense  a  racc<^lier  quelli  di  un  altro  laghetto,  posto 
sulle  cime  soprastanti  a  Rigoso.  Di  una  superficìi:  o  esten- 
aiuue  pressoapococonsimileèraltrocapodi  Valle  Tran- 
spenoina  isolala,  posta  nel  territorio  aettentriuiiale  del 
Comune  di  Barga.  Sulta  pendice  setteutrioiiale  di  M. 
Spicchio  ai  trovano  due  laghetti,  distinti  col  nome  di 
Saveto  e  di  Bosso  :  ì  loro  emissar)  si  precipitano  con  fra- 
gore da  inaccessibili  dirupi,  indi  si  riuniscono  in  fondo 
al  vallone,  e  prendono  il  nome  di  Scoltenna  o  Panaro, 
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(b)  fratti  del  Territorio  Transpeanìno  unito. 

Le  VaUi  settentrionali  dell'Appennino  Toscano 
hanno  tutte  lo  «tesso  aspetto  alpestre  e  selvaggio,  in 
molti  luoghi  reso  più  orrido  da  una  sterile  uaditlt.  La 
loro  ordì  narìa  direzione  è  da  libeccio  a  greco:  hanno  ì  due 
lati  tra  di  loro  breTÌdistanlì,  ed  essendo  le  loro  pendici 
dirupatissime,  reudesi  oltremodo  malagevole  il  tragit- 
tarle trasversalmente,  sicché  non  dì  rado  incute  ribrezzo 
lo  abbassare  lo  sguardo  dall'alto  di  una  di  quelle  balze 
sai  gorghi  profondi  oei  quali  le  acque  si  inabissano.  L'eco 
di  così  solitarie  ed  erme  pendici  non  ripete  che  il  fremito 
dei  torrenti ,  e  nei  mesi  estivi  il  belare  degli  armenti  la- 
nuti: fortunatamente  il  viandante  può  far  uso  di  booni 
somieri,  al  fermo  passo  dei  quali  niun  dirupo  è  d' in- 
ciampo, e  non  mancagli  il  conforto  di  sicureguide  e  dì 
cortese  ospitalità  nei  suoi  riposi. 

Nelle  prime  Valli  toscane  che  si  estendono  Terso 
Bologna  ,  il  suolo  è  assui  meno  aspro,  e  specialmente 
nella  valle  del  Reno.  Nella  pendice  orientale  di  Brunetta 
la  filtrazione  delle  acque  e  delle  nevi,  che  lungamente  la 
ricuoprono,  serve  di  alimento  alla  sorgente  di  quel  real 
fiume;  il  quale  discende  nel  boschivo  bacino  della  f^alli- 
cella  Cassarese,  e  radendo  poi  il  conflne  toscano  riceve 
nella  sinistra  riva  il  tributo  deli'  j4 moresca  e  dell' Or- 
signa  ,  e  allo  sboccare  nel  territorio  pontificio  prende  a 
destra  quello  della  Limentra  occidentale  o  della  Sam- 
buca, Che  le  fiumane  di  tal  nome  sono  due,  ed  entrambe 
hanno  la  sorgente  sul  dorso  di  Fonte-Taona  ,  ma  una 
diramazione  dì  quel  monte  ne  divide  gli  alvei  in  modo, 
che  Ih  Limentra  di  sopra  addiliita  entra  nel  Reno  poco  al 
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di  sulto  del  castello  granducale  di  Pavaoa  ,  ma  l'altra 
che  lascia  il  coofioe  al  di  là  della  Dogana  di  Lentula  » 
noD  confluisce  con  esso  se  doq  dopo  aver  percorso  oltre 
a  otto  miglia  ìt.  di  territorio  Bolognese. 

La  Setta ,  la  quale  prende  origine  presso  il  pianeg- 
giante erboso  vertice  di  Monte  piano;  la  Saverta  che 
scende  a  Bologna  dalle  pendici  di  Montebeui;  V IdicCt 
che  nasce  sulla  Radicosa  tra  Caprenno  e  le  Filigare; 
'ASUlarOy  che  dalla  dogana  di  Piancaldoli  prende  la  dire* 
zione  di  Castel  S.  Pietro  presso  il  confine  orientale  della 
Legazione  bolognese,  sono  altrettanti  fiumi  che  nel  ter- 
ritorio granducale  hanno  lesole  scaturigini,  e  conseguen- 
temente ivi  non  irrigano  che  il  capo  o  principio  delle 
Valli  che  da  essi  prendono  il  nome. 

I^a  Valle  del  Santemo  è  una  delle  più  ampie  della 
Romagna  granducale:  fu  essa  da  dotta  penna  accurata- 
mente paragonata  nella  superficie  ad  una  foglia  di  vite, 
perchè  dai  monti  circolarmente  ricinta,  e  dai  frequenti 
loro  intersecameoti  lungo  il  confine  frastagliata.  L'alpe- 
stre suo  territorio  è  solcato  da  profondi  Talloni,  che  man- 
dano tutte  le  acque  nel  Santerno.  Nasce  quel  fiume  nelle 
balze  settentrionali  del  Monte  di  Fò  soprastante  alla 
Futa,  e  pel  tratto  di  oltre  dieci  miglia  traversa  il  ter- 
ritorio comunitativo  di  Firen2uola  da  libeccio  a  greco  : 
Dell'indicato  spazio  riceve  a  destra  i  torrentelli  Fiala  e 
RovigOf  ed  a  sinistra  le  due  Diaterne,  l'una  detta  di  Pie~ 
tramala  e  l'altra  di  Castelvecchio,  quindi  il  rio  Baron- 
doti  e  molti'  altri  fossatelli. 

Dal  Gimone  della  Bastia,  che  a  mezzodì  guarda  il 
Mugello,  staccasi  nel  lato  opposto  una  diramazione  mon- 
tuosa, la  qual  volgendosi  a  greco  colle  cime  del  Fabbro^ 

Grand,  di  Toicana  fot.  it.  4 
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di  Momigna  ,  del  Cerro ,  del  Cintone  della  Piana,  d*sl 
Lago ,  depTiToesì  alla  Dogana  di  Faggiola,  e  divide  la 
Valle  del  Saateroo  da  quella  del  Senio.  Rotondeggia  ole 
è  la  forma  che  prende  questa  Valle  dalla  circoscrisìone 
moutuosa:  uella  sua  più  alta  parte  sorgono  gli  elevati 
culmini  del  Carzolano  e  del  Pravaligo.  Dalle  selvaggie 
ed  erme  loro  pendici  scende  il  Senio  all'antica  Pieve  dì 
Miaileo,  e  là  varcando  il  toscano  con6oe  passa  a  Castel- 
Bolognese  tra  Imola  e  Faenza. 

Dalla  sommità  del  Pravaligo  sino  a  quella  del  M. 
Ghioda^nelladistauza  cioè  da  ponente  a  levante  di  miglia 
il.  dodici,  la  Romagna  granducale  è  internecata  da  quat- 
tro Valli,  una  delle  quali  ha  una  discreta  ampiezza,  ma 
le  altre  sono  angustissime  e  dì  breve  tratto.  Nelle  allure 
ove  incominciano  hanno  tulle  un  identico  aspetto  di  al- 
pestre orridezza,  il  quale  però  addiviene  grudatamente 
più  ridente,  quanto  più  esse  si  accostano  cui  confini  alle 
pianure  della  Romagna  bassa.  Le  acque  che  discendo- 
no giù  dai  dirupi  di  quelle  Valli,  vanno  a  raccogliersi, 
presso  le  mura  di  Faenza  ,  nel  Lamone,  che  le  tributa 
direttamente  all' Adriatico.  Quel  real  fiume,  detto  da 
Plinio  Amon  e  Anemon,  nasce  da  due  fonti  sul  giogo 
della  Golia  di  Casaglia:  dalla  più  orientale  delle  dette 
sorgenti  scaturisceil  rivo  chiamato  subitameli  te /^amone, 
e  dalla  occidentale  deriva  il  fossatello  di  Crespina,  die 
sotto  l'Abbadia  omonima  confluisce  coll'allro-  Di  là  pre- 
cipitasi la  corrente  di  rupe  in  rupe  rotta  in  bianchissime 
spume,  formando  la  cascata  di  Val-Bura  di  pittorica 
bellezza:  raccoltasi  poi  in  profondo  alveo  incassato  tra 
le  roccie,  s'ingrossa  col  tributo  di  molli  torrentelli,  trai 
quali  primeggia  quel  diCa/n/)'grio.Giunto  ilLamunealla 
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predetta  confluenza  traversa  la  grossa  Terra  dì  Marradì; 
indi  volgendo  il  corso  verso  la  Dogana  dì  Popolano,  per 
dae  buone  miglia  forma  confine  granducale  colla  destra 
ripa,  ed  entra  poi  nella  Romagna  Puntifictaj  passato  ap- 
pena  il  Fonte  di  Marignaoo. 

.A  levante  della  precitata  primaria  valle  dne  altre  se 
ne  aproDo,  ma  entrambe  angustissime  nei  loro  lati  dì  le- 
vante e  panente:utia  di  esse  è  traversata  dal  torreute^/cfUif 
VaìlCt  e  l'allra  dui  fosso  di  Tramazzo  ;  questi  riunen- 
dosi in  Qlodigliana  ,  preodono  il  nome  dì  Marzeno  ,  in- 
di coD  tortuosissimo  letto  si  accostano  al  confine  gran- 
ducale, per  poi  discendere  nella  Samoggia.  11  Marzeno 
dunque  è  appunto  quel  torrente,  che  irriga  l'ultima 
delie  contìgue  vallicelle  le  quali  mandano  le  acque  nel 
Lamone.  La  Samoggia  poi  nasce  nei  monticellì  che  sorgu- 
uu  tra  MudigliauaeDovadolaj  traversa  per  miglia  il.  tre 
e  mezzo  il  territorio  toscano,  per  altre  miglia  due  circa 
»e  forma  il  confine  colla  destra  ripa,  indi  scende  a 
Faenza  per  unirsi  al  Lsmone. 

Collo  stesso  andamento  e  direzione  di  quelle  finora 
descrìtte,  e  con  eguale  aspetto  di  selvaggia  asprezza, 
si  aprono  a  levante,  nrila  cresta  dell'alto  Appennino, 
altre  tre  Valli,  che  dalle  cime  soprastanti  a  Corella 
sino  a  quelle  dell'Alpe  di  Frataglia  si  estendono  lala- 
roeote.  Prendono  queste  il  nome  dal  Montone,  dal  Rabbi 
suo  tributario, edal  .£iWen££,' i  quali  fiumi  incontran' 
dosi  presso  Ravenna,  sboccano  indi  a  poco  nell'Adria- 
tico col  nome  di  Fiumi  uniti,  per  avere  il  primo  ed  il 
terzo  un'eguale  estensione  di  alveo  e  pari  ricchezza  di 
acque.  Il  fiumìcello  di  jicquacheta  ,  o  di  Arquabclla 
de'flomili,  il  Rio  Destro,  ed  il  Rio  del  Troncalossa 
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RimboK^an  là  twra  San  Benedetto 
Dall'Alpe  per  cadere  ad  una  tcaa, 

ove  giunti  preadonu  il  Dume  di  Montone.CQa  fragoruso 
impeto  si  apre  quel  fiume  la  via  tra  le  rupi,  entro  un 
affossameolo  più  o  men  profoodo,  e  di  ripe  ora  auguste 
or  dilatate,  ma  tortuosissimo;  rade  poi  le  Terre  di  Por- 
lieo  e  di  Rocca  S.  Casciano;  gira  attorno  a  quella  di 
Dovadola;  accostasi  a  Gaatrocaro  ed  a  Terra  del  Sole, 
indi  passa  a  Forlì,  ma  ricevendo  prima  le  acque  del 
RabbL  Questo  tributario  ha  la  scaturigine  nell'  erte 
pendici  che  solvono  tra  S.  Godenzodi  Ungello,  e  Castel 
dell' Alpe  di  Romagna:  ingrossalo  dal  Fiumiceìio  tra- 
versa l'angusto  vallone  dì  Premilcuore;  conOuisce  più 
in  basso  col  Bio  di  JFantella,  e  con  direiione  sempre 
volta  a  greco  scende  alla  Dogana  di  S.  Marino,  per  lasciar 
poi  il  Granducato,  e  gettarsi  nel  Montone  presso  Forlì.  Il 
Bidente  raccoglie  tutte  le  acque  che  fluiscono  lungo  le 
pendici  settentrionali  della  maggior  catena  appenni- 
nica, interposta  tra  Falterona  e  Gamaldoli,  ma  in 
principio  resta  diviso  in  tre  rami:  uno  di  essi,  ed  è  il 
più  occidentale,  viene  da  una  pendice  di  Falterona  detta 
le  Celle,  e  d&  origine  al  Bidente  chiamato  del  Corniolo 
dal  castello  omonimo  posto  sulla  sua  sinistra  ripa;  scen- 
de r  altro  dal  gif^o  di  Gamaldoli ,  e  porta  il  nome  distin- 
tivo di  Bidente  di  P^albona  e  di  Ridracoli;il  più  orien- 
tale sgoT^a  dall'Alpe  di  Frataglia,  e  diceai  Bidente  di 
Strabatenza.  Riunisconsi  quei  tre  rivi  in  un  solo  alveo 
presso  la  Badia  all'Isola, formando  allora  quel  real  fiume, 
che  col  nome  assoluto  di  Bidente  bagna  le  due  terre 
granducali  di  S.  Sofia  e  di  Galeata,  e  dopo  esser  disce- 
so nella  bassa  Romagna,  cambia  il  primitivo  nome  in 
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quel  dì  Ronco,  ìndi  corre  a  riunirsi  col  Montone  non 
luogi  da  Kiivenua. 

Il  Bastione  e  il  Galvano,  cime  dell'alta  giogaju 
appeooinica,  formano  capo  all'attigua  valle  posta  più 
a  levante  j  cui  danno  aspetto  semicircolare  i  due  fianchi 
arcuati,  che  derivano  dalle  diramazioni  del  Cornerò  e  del 
Biescolino.  Anch'  essa  è  solcata  da  profondi  valloni  late- 
rali, nei  quali  discendono  le  acque  dalle  soprastanti 
dirupate  pendici,  per  ìndi  raccogliersi  tutte  nell'alveo 
del  Savio.  Quel  real  fiume  ha  la  sorgente  nei  fianchi  set- 
tentrionali del  Monte  G>mero;  dopo  un  breve  corso 
lambisce  il  ricinto  del  castello  di  Bagno,  ìndi  quello  di 
S.  Piero  ove  le  sue  rive  alcun  poco  pianeggiano^  poi 
sol  coufine  raccoglie  a  destra  il  ricco  tributo  del  tor- 
rente ParOf  ed  esce  dal  Granducato,  ma  per  tornare  a 
flervirgli  di  limite,  or  coli'  una  or  coli'  altra  ripa ,  nel 
territorio  comunitativo  dì  Serbano ,  (  mostruosamente 
intersecante  e  intersecato),  sino  alla  vidnauca  di  Her- 
cato-Saraceno,  nella  Legazione  dì  Forlì. 

L'ultima  cresta  di  toscano  Appennino,  tra  il  Poggio 
della  Zucca  e  l'Alpe  della  Luna  interposta,  forma  a 
ponente  il  sinistro  lato  di  Val  Tiberina,  e  nelle  orientali 
opposte  pendici  riunisce  rìncomìncìamento  delle  tre 
valli,  che  prendon  nome  dalla  Marecchiay  dalla  Foglia 
e  dal  Metauro,  tributar)  dell'Adriatico.  Presso  le  loro 
scaturigini  ciascuno  di  essi,  in  direzioni  diverse,  bagna 
per  breve  tratto  l'Umbria  granducale;  il  di  cui  territorio, 
è  tutto  ricìnto  e  intersecato  da  montagne  di  malagevole 
accesso,  e  poco  praticabili  anche  attorno  alle  loro  laide, 
per  esser  solcate  da  profondi  e  dirupati  affossamenti,  i 
quali  non  presentano  se  non  pochi  e  sassosi  ripiani  presso 
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la  confluenza  dei  torrenti.  La  Marecckia  nasce  aul  dòrso 
del  poggio  della  Zucca;  raccoglie  sul  ronfine  le  arque  del 
Prcsale;ììidi  sul  suolo  pontifìcio  discorre,  ma  per  traver- 
sare di  nuovo  un  lembo  territoriale  toscano  isolatissìmu: 
ivi  confluisce  col  Senatello  e  scende  poi  all'Adriatico. 
La  Foglia ,  nelle  trascorse  età  detta  Isauro ,  l>a  la  sor- 
gente nella  pendice  orientale  di  Munte  Fortino:  ingros- 
sata da  molli  torrentelli  bagna  la  terra  granducale  di 
Sestioo;  traversa  uu  prolungamento  di  territorio  pon- 
tificio bizzarramente  confinato;  rientra  nei  confini  to- 
scani da  Monte  Romano  a  Montanine,  e  scendendo  di 
nuovo  nello  Stato  Pontificio,  reca  le  sue  acque  nell'Adria- 
tico in  vicinanza  di  Pesuru.  Finalmente  da.  una  dira- 
mazione montuosa  dell'Alpe  della  Luna,  denominala 
Monte  La  Breve  e  in  aulico  Cabrenna ,  ha  le  prime 
fonti  il  Metauro,  il  qual  scendendo  lungo  le  sue  pen- 
dici volte  a  scirocco ,  dopo  brevissimo  corso  entra  nei 
pontifici  domiuj. 

n.   rdLU   DELLA  MÀGBJ. 

L'ordine  geografico,  che  adottammo,  ne  ricunduce 
dalle  estremità  piìt  orientali  del  Granducato  al  confine 
diametralmente  opposto,  per  descrivere  tra  le  pialli 
Cispennine  prima  d'ogni  altra  quella  della  Magra.  Essa 
è  formata  da  una  gran  pendice  semicircolare  dell'Ap- 
pennino, che  protrae  le  sue  falde  verso  le  rivedel  vicino 
mare.  Ertecime  la  circoscrivono;  più  depressi  monti,  e 
poggi  e  colline  ne  ingombrano  il  cenlro;quindi  compa- 
risce tutta  montuosa  ed  alpestre.  Ma  le  molte  ciistellii,e 
le  frequenti  borgate  in  essa  disseminate,  specialmente 


d=y  Google 


33 
presso  te  rive  dei  principati  fiumicellt  e  torrenti,  ne 
rendono  pilloresco  e  rìdente  l'aspetto:  e  la  doppia  pro- 
speLtiva  degli  Appennini  e  del  Tirreno,  chediscuopresi 
a  un  tempo  dalle  cime  dei  poggi  più  ceutralie  piùelevati, 
colpisce  l'osserTatoredì  sorpresa  e  di  meraviglia. 

Nelle  pendici  occidentali  di  Monte  Orsajo  e  nelle 
meridionali  di  Monte  Lungo  ha  sua  origine  la  Ma- 
gra :  nata  appena  si  getta  con  fragore  da  balze  diru- 
patìssime,  scorrendo  poi  per  un  alveo  profondamente 
affossato,  e  allorché  ithocca  nel  fondo  centrale  della  valle, 
lo  trascorre  minacciosa,  spesso  ingombrando  con  vasti 
depositi  or  l'una  or  l'altra  delle  sue  anguste  rive;  poi- 
ché non  é  frenala  da  regolari  argioasioni,  ma  solamente 
da  un  qualche  isolato  riparo,  che  facilmente  vien  rove- 
sciato e  inghiottito  dai  vortici  della  corrente.  Questo 
fiume  impetuoso 

ptr  cammìn  corto 

Lo  genovete  parte  dal  totcano.- 
dalla  sorgente  infatti  alla  foce  percorre  un  alveo  non 
piò  lungo  di  miglia  ìt.  3o  circa. 

Il  torrente  Cimajola,  che  nello  scendere  dalla  Cisa  si 
nnisce  al  Lonzoloy  è  il  primo  a  ingrossar  la  Magra  nel- 
la riva  destra:  presso  Mignegno  confluisce  con  essa  la 
Magnala,  che  nasce  sulle  pendici  del  Molina  lieo.  11  tor- 
rente f^erde,  il  qual  riceve  a  Guinadi  la  P^erdesina  e 
sotto  Vignale  la  Setnia  ,  confluisce  col  predetto  mag- 
gior fiume  entro  Pontremoli ,  ed  in  faccia  al  sobborgo 
dell'  Annunziata  gli  reca  il  suo  tributo  anche  la  Gor- 
dona,  irrigante  la  valle  dì  Zeri.  Dai  dirupi  di  Monte 
Rotondo  scende  poi  in  esso  la  Teglia;  dal  Gorneviglio 
la  Mangiola;  dai  sottoposti  poggi  la  -Geriofo;  indi  la 
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Cornesitia  che  ha  sua  foce  sotto  Lunati,  e  \'0$ca  e  il 
/'ene'o  che  pongono  io  mcKXoBarbarasco;  ed  in  finel'/i»- 
lana,\A  Sorbola,e  diversi  altri  fussatelli.  Ma  di  tutti  gli 
influenti  della  riva  destra  il  più  grosso  è  la  ^ard,  la  quale 
prende  origine  nell'alpe  ligustica  di  Ceiito-Groci,e  forma 
la  valle  secondaria  da  essa  detta  varese,  confluendo  colla 
Magra  nella  distauaa  di  nove  miglia  dal  mare. 

Fra  i  tributarj  della  sinistra  ripari  primi  sono  borri 
e  torrentelli,  ivi  detti  canali:  tra  questi  è  il  rio  di 
Palla  e  quel  d'Onzola.  Succedono  i  torrenti  Capria  e 
Mania  y  ìn  mezzo  ai  quali  è  Filattiera:  scendono  poi 
dalle  soprapposte  pendici  il  Bagnane  e  la  Civilia^f  il 
primo  dei  quali  confluisce  a  Villa  Franca,  ed  il  secondo 
presso  Terra  Rossa.  Brevidistante  dalla  fuce  della  Gì- 
vilia  è  quella  del  Ta\farone,c\\%  ba  sua  surgente  presso 
le  cime  di  Camporagbena:  ìn  quelle  pendici  nasce  an- 
che il  Rosato,  il  quale  si  unisce  all'AuIella,  e  questa  in- 
grossata dal  Lucido  e  dai  Bardine,  forma  la  fiumana 
che  ha  suo  termine  ad  AuUa.  Da  Bibola  al  mare  le  acque 
scendono  in  Magra  per  torrentelli  dì  breve  corso. 

III.    FÀllS   DSILJ   FEMSIUJ  M  DtL  tKMCmO. 

Non  molto  Vasta  è  la  yalle  del  Serchio,  e  pìccola 
assai  è  quella  della  Versilia,  ma  in  brevissimo  tratto 
tutte  eaae  riuniscono  le  fisiche  condizioni,  che  sogliono 
pili  apprezzarsi  e  ammirarsi.  Elevate  montagne,  ricche 
dì  preziosi  mineralij  poggi  selvosi  e  rìdenti  colline;  fer- 
tile pianura  ed  ameno  littorale;  clinoa  di  variatissima 
temperatura,  ma  quasi  da  pertutto  salubre;  prodotti  di 
suolo  ottimi,  molliplìci ,  e  per  somma  industria  abbon- 
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daDtissimi  :  bello  ìiuomina  e  di  imeitissinio  aspetto  è 
questo  territorio;  beile  del  pari  le  adiaceoie  marittinie. 

Le  acqae  che  scendouo  al  Tirreoo  dalle  pendici 
meridionali  del  Monte  Altissimo  e  della  Pania,  ripartite 
prima  in  torrentelli  detti  canali,  vanno  poi  a  riunir»! 
nei  due  alvei  della  Serra  e  della  f^ersilia  (  forse  Vezza 
iu  antico),!  quali  alla  lor  confluenza  prendono  il  nome 
A\Serravez!ia,e  lo  danno  anche  alla  borgata  ivi  giacente, 
traversando  poi  la  vicina  piaDara^perdiacaricareleacque 
nel  mare.  DelSerchio  fu  data  indicatione  speciale  nella 
Corografia  del  Ducato  di  Lucca  :  qui  ricorderemo  rapi- 
damente, che  delle  due  sorgenti  le  quali  gli  danno 
orìgine,  una  ò  sulle  pendici  appenniniche  dell'Alpe 
di  Horamio,  l'altra  sulla  montuosa  cima  apuana  del 
Pisanino;  che  dopo  la  loro  riunione  corre  il  Serchìo  da 
tramontana  a  scirocco,  per  unirsi  alla  Lima;  che  volgesi 
poi  a  mezBodi,  imboccando  net  Mediterraneo  a  breve 
distanza  dalla  foce  dell' Arno. 

Primario  dei  tributar)  delSerchio  è  il  predetto  fiume 
Zima,  formante  valle  minore  o  secondaria:  la  più  alta 
parte  di  essa  ècompresa  nel  Granduca  lo;  ne  daremo  quin- 
di più  particolar  descrisione.  Sul  gif^o  alpestre  di  Bosco 
lungo,  soprastante  al  varco  dell' Abetone,  sgorgano  le 
polle  perenni  della  Lima  ;  la  qual  diiicendendo  da  mae- 
stro a  sciroccolungo  le  falde  meridionali  del  Libro  Aperto, 
raccoglie  colla  sinistra  riva  il  Rìomaggiore)\'Jrsiccio, 
il  Ri/redolo,  e  nell'opposto  lato,  oltre  varj  fossatelli,  rice- 
ve presso  il  grandioso  Ponte  Leopoldìno  anche  le  acque 
del  Sestajotie ,  emananti  dal  Lago  Mero  presso  il  Ter- 
mine delle  Tre  Potenze.  Ingrossata  la  Lima  da  quei  tri- 
buti discende  rapida  in  angusto  alveo  da  Gutigliano 


d=y  Google 


30 

•Da  volta  di  S.  Marcello,  aumenlando  aempre  dì  più  il 
volume  della  sua  curreDtecollcarquedelbi/^o2ff<d,della 
Perdiana  e  del  Limestre:  accoglie  finalmeute  quelle 
della  Liesina  provenienti  dai  dirupi  di  Prunelta,  e  passa 
poi  Del  territorio  lucchese,  per  confluire  col  Sercbio 
sotto  i  Bagni  a  Corsena. 

IV-  rAtU  PUMABIE  DMLL'jMgOf  E  rALU  SMCOWDJMIM  JOalACEKlJ. 

It  Fiumicft  che  naice  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  arso  noi  iax,ia, 
dalla  sorgente  sino  al  mare  traversa  tre  ben  distinte 
Falli  primarie:  Doiì  racn  di  sei  sono  ìe  secondarie,  pros- 
sime alte  sue  ripe.  Nella  topografia  fisica  di  ciascuna  di 
esse  descriveremo  or  le  une  or  le  altre,  seguendo  l'ordine 
della  posizione  naturale  cbe  le  rende  contigue,  e  senza 
tener  conto  perciò,  se  dal  maggior  fiume  o  da  alcuno 
dei  tributnrj  siano  irrigale.  Descriveremo  dunque  in 
pi'iniu  luogo  il  Val  d'arno  Casentinese  ;  indi  il  F'al  di 
Chiana;  il  F'al  di  Sieve;  il  yaldnrno  Fiorentino  su- 
periore ,  il  f^aldarno  Fiorentino  inferiore^  o  Valli  del- 
VOmbrone  e  del  Bisanzio  ;  il  Fai  di  Nievole  e  la  Falle 
della  Pescia ,  coììsi  parte  destra  del  Faldarno  di  sot~ 
io;  il  ^'a/ (^'£'/sa  e  le  adiacenze,  colla  parte  sinistra 
del  Faldarno  di  sotto;  il  Fai  d'Era  finalmente,  o 
Colline  Pisane. 

(a)  Faldamo  Casentinese 

La  prima  Valle. irrigata  dall'arno  comparisce  di 
ovai  figura  :  alpestre  ed  incolta  n^li  estremi  lati,  costi- 
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tolti  da  erte  montagoe  che  la  circondano  e  la  chiudo- 
no, ha  variata  e  pittoresca  amenità  nella  interna  e  più 
bassa  parte,  ed  è  ridente  di  frescbe  pasture  e  di  bea  col* 
tivate  colline,  ove  folti  castagneti  non  la  ombreggiano. 
L'arno  la  divide  qoasi  in  mezzo,  radendo  a  destra  ertti 
pendici,  e  bagnando  sull'altra  ripa  le  falde  di  poggi  e  col- 
liae  di  un  più  facile  e  dolce  declivio. 

Presso  l'erta  cima  di  Falterona  trae  l'arno  l'origi- 
ne da  tre  vicine  limpidissime  fonti:  la  più  copiosa  sgorga 
di  mezzo  a  voluminose  pietre  arenarie,  staccate  dai 
loro  fifoai,  e  le  une  alle  altre  bizzarramente  addossata} 
a  piccola  distanza  scaturiscono  le  altre  due,  e do{io bre- 
ve corso  confluiscono  a  formare  il  reaifiume,  che  balza 
con  fragore  nella  sottoposta  Valletta  di  Bocca  Pecorile 
a  ricevere  il  tributo  dei  primi  torrentelli.  Volgesi  allora 
a  mezzodì,  e  discende  impetuoso  fino  a  Stia, ove  rallen- 
ta il  corso  per  la  minore  inclinazione  del  suo  alveo.Àttra- 
versa  poi  in  linea  quaaii  retta  tutta  la  Valle,  ma  ove  lo 
sponde  più  si  discostano,  la  sua.  corrente  resta  abbando- 
nata a  dannosa  licenza,  che  in  diversi  punti  produce 
vastft  corrosioni  e  ringorghi.  Passato  finalmente  lo  stret- 
to di  Groppino,  l'Arno  rimau  chiuso  tra  i  monti;  poi  dal 
piano  di  Subbiano  fino  a  quello  di  Giovi  scorre  su  mas- 
si aflòssali  fino  alla  profondità  di  dieci  metri,  e  capaci 
perciò  dì  contenerlo  anche  nelle  sue  massime  escre- 
scenze. 

Molti..aono  i  torrenti,  ed  i  fossi,  e 

f  ruscelletti  che  dai  verdi  colli 

Del  CaienHa  ditcendon  ^iuso  in  Arno , 

Facendo  i  lor  canali  verdi  e  ptolli. 

Principali  influenti  nella  destra  riva  sono  il  •SoJ/ino,  che 


d=y  Google 


38 

rade  il  borgo  dì  Strada;  la  7Vfgttt«,  che  wende  biforca  la 
aotto  Raggìolo,  oTelia  la  conflueiixa;  il  iSa/uClo  ingrossa  tu 
dai  torreoti  Cardai  Capraja  e  l'alia,  cbe  acsturiscoDo 
nelle  Alpi  della  Badia  o  della  Trinila.  A  siuistrai  primo 
tra  i  pili  grossi  tributar)  la  Staggia,  cbe  mena  le  sue 
limpidissime  acque  ad  imboccar  oell'Àroo  presso  Stia. 
Succede  il  Fìumicello,  ìndi  la  Sova;  e  più  in  basto 

lYovati  an'acifua  che  ha  nome  FAmHìano 

Che  sovra  PErmo  natce  in  Appetmìno. 
Dalle  Alpi  di  Serra  all'  Alvernia  tutti  i  torreatelli  si 
riuniscono  nel  Corsalone,  iiiOuenle  assai  ricco.  Ultimo 
da  questo  lato  è  la  Rassina,  poicbè  dopo  di  essa  non 
s' incontrano  che  piccoli  fossatelli  sino  al  Rio  di  Castel- 
nuovo,  il  qual  serve  di  confine  alla  Valle. 

(b)  rat  di  Chiana 

Lo  slato  idrografico  di  questa  valle  è  dovuto  alle 
operazioni  dell'  umana  industria  ,  assai  più  che  a  quelle 
della  natura,  e  la  storia  delle  scienze  idrauliche  offre 
pochi  esempi  d'intraprese  si  vaste,  con  tanto  ingegno 
dirette^  così  feconde  di  preziosi  risultamenti]  Gli  Um> 
bri,  i  Pelasgì ,  gli  Etruschi  fermarono  con  predilezione  il 
loro  domicilio  in  questo  territorio;  ì  Romani,  acquista- 
ta l'Etruria,  furouu  solleciti  di  aprire  in  essa  una  via 
militare,  (la  Cassia),  lunga  la  bassa  pianura,  parallela 
al  corso  del  fiume  primario;  doppia  conferma  che  nei 
primitÌTÌ  tempi  era  il  suolo  sgombro  di  paduli,  il  clima 
salubre.  Ma  la  pendenza  delle  acque  era  opposta  all'at- 
tuale: Giulio  Obsequente  parla  di  un  laghetto  prossimo  ad 
ArazEo,  da  cui  sembra  che  prendesse  origine  la  Chiana; 
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Strabone  aggiunge  che  easa  scendeva  ad  irrigare  l'agro 
di  Chiusi;  e  Plinio  dice  che  recava  al  Tevere  tutte  le 
sue  acque.  Sul  cominciare  dell'era  volgare  i  Fioreotiai 
spedirono  oratori  al  senato  di  Roma,  onde  ottenere  che 
il  corso  della  Chiana  non  tome  rivolto  in  Arno:  avanti  e 
dopo  il  dominio  dei  barhari>  fin  verso  il  secolo  XII,  il 
Castro  è  chiamato  influente  dell'Arno;  dunque  la  Chia- 
na non  gli  aveva  usurpato  il  nome,  e  seguiva  l'antico 
corso.  Ifel  secolo  Xil  incominciasi  a  truvar  notizie  dì 
acque  morte  presso  la  sinistra  ripa  dell'Arno,  poi  d'impa- 
(Julamenti  adiacenti  alla  Chiana;  nel  XIII  alcuni  terreni 
sono  affatto  abbandonati,  perchè  infrigiditi  né  piùaemen- 
tabili.  In  proporzione  che  dalla  natura  e  dall'arte  viene 
in  seguito  abbassato  l'alveo  dell'Arno,  e  agevolato  in  tal 
guisa  il  suo  corso,  la  Chiana,  ogni  dì  più  mancante 
d'impulso,  scorre  con  lentore  verso  il  centro  della  valle, 
e  si  abbandona  a  paludose  dilatazioni  :  una  porzione 
delle  sue  acque  in  verte  la  direzione,  e  sgorga  nel  Castro; 
nasce  cosi  un  punto  di  culminazione,  mubile,  indetermi- 
nato, uè  più  col  nome  di  Chiana  viene  designato  il  pri- 
mario fiume,  ma  con  quello  delle  due  Chiane:  frattanto 
però  gli  storici  ed  i  poeti  di  quell'età  dipingono  coi  più 
tetri  colori  il  tristissimo  aspetto  della  valle,  ed  il  mise- 
rando squallore  degli  abitanti.  Al  risanamento  della 
micidiale  insalubrità  incominciarono  a  provvedere  gli 
Aretini  verso  il  i35o,  ordinando  l'escavazione  di  un  cana- 
le,e  voltandovi  anche  il  Vingone,  per  diminuire  le  cause 
dei  ristagni.  Mei  secolo  XV  si  procede  nei  lavori  con 
lo  stesso  scopo,  quello  cioè  di  buonificare  il  suolo  per 
disseccamento,  ma  non  si  ottenne  l'intento  che  in  vici- 
naaia  dell'  Arno.  Si  intrapresero  in  seguilo  varie  opera* 
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bìodì,  per  cura  di  Glemeute  VII,  del  Card.  Ippolito,  i 
Duca  Alessandro  de' Medici ,  ma  queste  or  veuoero  v 
dirette,  or  sospese.  Finalraeote  nel  i55i  Cosimo  1  ordì 
la  celebre  perieìa  diretta  da  Antonio  Da  RicasoH^esi  t 
\ò;  cbe  dal  Porto  di  Rlli  all'Arno  scendeva  la  Ghia 
cou  peiideiiEadibr.  71  (metri 4 >)',cÌì^ da  ^im»^o\atn 
[lelo  delle  acque  era  orizzoittale,e  poi  conservava  Tanti 
pendenza  al  Tevere,  ina  considerabi traente  diminuii 
che  perciò  spagliava  le  acqae  con  disastrosa  licenza  f 
le  due  ripe,  lenendo  sommerse  e  infrigidite  ^S,gGS  stia 
di  terreno.  Furono  allora  intrapresi  varj  lavori ,  e  raddo 
piati  in  seguito  per  le  cure  del  primo  Ferdinando,  ma  p 
la  parte  dello  Stato  limitrofo  si  suscita  una  malaugura 
gelosia,  cbe  per  contrariarli  fece  valerci)  vano  timore 
danni  ideali.  Mei  secXVll  fu  consultato  l'oracolo  deIG 
lileo,  del  Vìviani,  del  Torricelli  :  ign<Hrasi  il  parere  d 
primo;si  limitò  il  secondo  a  stabilire  coi  perito  ponti fic 
patti  e  convenzioni  presto  rutte  o  male  osservate;  ma 
Torricelli,  manifestando  l'ardito  disegno  di  favorire 
corso  dell'acque  con  aumentare  la  pendenza  della  vai 
per  via  di  colmate,  gettò  il  prezioso  germe  di  quei  prii 
eipi,con  i  quali  dovessi  poi  riconquistare  la  salubrità  de 
la  provincia.  Non  mancarono  al  Torricelli  opposizion 
guerre,  contrasti  ;  che  la  luce  della  verità  trova  sempi 
molti  ciechi,  e  fa  spesso  dei  malevoli.  Mentre  però  si  fi 
cevano  inutili  tentativi,  onde  ottenere  bonificazioni  pt 
disseccamento,  gl'ing^oeri  Ciacclieri,  Tosi  e  Franchi  d 
mostrarono  l'evidente  utilità  delle  teorie  torricelliani 
ponendo  in  pratica  il  mezzo  delle  coln^ate,  colle  qua 
in  breve  yeatie  ricuperata  vasta  estensione  dì  terrfin 
RecayaàìQin^      3  felicitare  la  Toscana  ilti.D.  Pietro  Lc< 
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poldo,  e  fu  Ira  i  pritiii  uggelti  delle  sue  cure  paterne  il 
boDÌOca mento  delia  Talle^nta  lecontradittorieopinioDÌ 
del  P.  Xifnenes,  e  dei  valenti  periti  Veraci,  Boinbicci, 
e  Salvetti,  furono  cagiunedi  temporaria  inazione;  succes- 
siva mente  anche  le  ingegnose  operazioni,  indicate  dal  cel. 
Pereti i ,  riuscirono  senza  eflello,  per  mala  pratica  »el- 
r  eseguirle.  Era  riserbato  al  sommo  ingegno  del  celebre 
matematico  Cuv.  Vittorio  Fossombroni  il  merito  dì  trac- 
ciare il  nuovo  pìayo  idrometrico^  edjil  G.  Duca  Pietro 
Leopoldo  il  vanto  di  ravvisarne  l' importanza ,  e  di  or- 
dinarne l'eseguimento.  L'esimio  autore  delle  Memorie 
idraulico-storiche  della  Fai  di  Chiana ,  svolgendone 
con  mirabile  perspicacia  la  storia  idrografica ,  dimo- 
strava colla  scorta  d'inconcusse  teorie  la  necessiti  d'in- 
verterne  la  pendenza  con  ben  dirette  colmate;  di  non 
permettere  nella  Chiana  altro  sgorgo  che  d'acque  chia- 
rificate dopo  il  deposito  delle  torbe;  di  mantenere  il 
canale  maestro  fino  al  termine  delle  colmale,  ed  aumen- 
tarne poi  la  catlut^i.  Sopra  sì  vasto  ed  ingegnoso  piano 
furono  quindi  condotti  tutti  i  lavori  idraulici,  con  più 
o  meno  di  attività,  secondo  il  variare  dei  politici  avve- 
nimenti. Il  beneficeutissimo  Ferdinando  lU.  segnò  l'e- 
poca decisiva  della  prosperità  della  provincia,  dccre> 
landò  nel  1816  l'istituzione  di  una  locale  Soprainteit' 
denza  ai  ^atwri,  affidata  al  dottassimo  promotore  dei 
medesimi.  E  già  la  valle  in  pochi  anni  cambiò  di  aspetto: 
il  vasto  alveo  palustre  dei  fetidi  stagni  è  ora  ridente  di 
riccbc  messi  e  di  vigne;  la  riacquistata  salubrità  del 
clima  Ila  ridonato  agli  abitanti  l'antico  vigore,  eia  co- 
pia delle  raccolte  fa  loro  gustare  i  comodi  della  vita. 
Questa  valle,  divenuta  un  suolo  di  delizie,  sarà  perenne 
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monumeoto  di  regìa  muuificeutt  pngli  ottimi Prìncijii 
che  ne  decreUrooo  la  prosperiU  :  le  benedisioui  dei  coo- 
tempc»«Qei  e  dei  posteri  formeniino  il  più  prezioso  e 
nobile  elogio  dell'insigne  matematico  die  seppe  ricon- 
quistarla. 

La  Chiana,  la  di  cui  invertita  pendenu  comin- 
cia air^rg(n«  di  leparaKone^  raccoglie  dal  lato  dive* 
Dato  destro  vaq  fossi  detti  reglie  ;  poi  V Esse  di  Goi^ 
tona,  il  Cilone,  il  Bigurro,  e  altri  piccoli  borri;  iodi 
la  Sella,  il  P^ingone,  ed  il  Castro:  e  nella  sinistra  ripa 
inettoD  foce  in  essa  la  Farcia,  detta  Farce ,  il  Salarco, 
la  Foenna,  l'Esse  di  Fonano,  diversi  piccoli  fosù  e  tor- 
rentelli, poi  r  altro  f^ingone  ed  il  L<da.  Riunitesi  qae» 
ste  acque  nel  caiude  maestro  scendono  all'Arno;  il  quale 
neir uscire  dal  Casentino,  irriga  per  breve  spasio  le 
campagne  aretine  a  ed  a  lor  disdegnoso  torce  il  maio  » 
volgendosi  al  Valdarno  superiore. 

(e)  faldamo  Superiore. 

11  lungo  cwso  dell'Arno,  ed  il  brevissimo  alveo 
dei  fossi  e  torrentelli  che  irrigano  l'estremità  opposta 
di  questa  Valle,  danno  alla  sua  superficie  la  figura  di 
un  trapezio.  Coronata  di  alti  monti  agli  estremi  lati, la 
ingombrano  nella  sua  più  bassa  parte  più  o  men  depressi 
(Kiggi,  addossati  alle  pendici  dei  monti  predetti.  Le  sue 
j>iù  alte  colline  pianeggiano  sul  vertice;  le  più  basse  sono 
bizzarramente  corrose  dalle  acque:  tutte  sono  fertili, 
ben  coltivate,  e  danno  al  paese  un  rideotissimo  aspetto. 

Alla  foce  dello  Stretto  di  Rondine,  o  dell'Imbuto, 
fluendo  l'Arno  in  augusto  alveo  tra  dirupi  altissimi  di 
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pietra  arenaria,  sbficca  nella  Valle  cod  rapido  corso,  che 
va  poi  a  rallentarsi  nella  pianura  di  Iiaterina.  Mu  il 
Ponte  a  Romito,  situato  ove  questa  termina,  è  capo  del 
tortuoso  e  profondo  canale,  detto  la  f^al  tteU'fnfemOy 
attraversato  da  pendici  aassoae  di  filoni  di  macigui,tra 
i  quali  acquistando  nuovo  impeto  la  corrente,  arrecò 
gravi  danni  all'adiacente  pianura,  finché  non  venne 
lacchiasa  dall'umana  industria  entro  arginature  dì  linea 
quasi  retta.  Presso  t' Incisa  però  corrono  di  nuovo  le 
acque  in  angosto  alveo  di  nodo  alberese,  in  mezzo  alle 
propaggini  dei  vicini  poggi:  questi  si  discostano  alquanto 
nel  Pian  dell'Isola  e  di  Leccio  ;  tornano  poi  a  riunirsi 
sotto  Bignano,  e  chiudono  la  corrente  tra  le  tortuose  loro 
laide  fin  presso  il  confluente  della  Steve. 

I  tributari  più  considerabili  della  riva  destra  sono 
la  JBregna  ed  il  Lorenoy  tra  lo  Stretto  di  Rondine  ed  il 
Ponte  a  Romito;  tra  questo  e  l'altro  Fonte  dell'Incisa 
l'Agna  ,  l'Jscione ,  la  Ciuffeìina ,  Bioji,  la  Faella ,  il 
Resco  ed  ilChiesimone;  poi  i  borri  di  Leccio  e  della  Mar- 
nio',  quindi  i  due  Vieani  l'uno  di  S.  Ellero  o  Morgirtescy 
e  l'altro  di  Pelago.  Io  faccia  a  questi  ultimi  imboccano 
nella  sinistra  riva  alcuni  piccoli  fossati ,  e  piiì  in  alto  i 
torrentelli  di  Traghi  e  di  Ponterosso:  succede  a  questoii 
Cestio  o  Cesto,  indi  i  rivi  di  S.  Cipriano,  di  fiacche- 
reocia,  della  Madonna^  di  BaccheretOf  del  Giglio.  Ul- 
timo e  principale  influente  è  l'jimòra,l»  qual  forma  valle 
aecondaria  e  di  non  piccola  estensione  :  nasce  nelle  piò 
alte  pendici  di  M.  Luco;  riceve  il  tributo  dell'^m6re2/a 
e  del  Lustignano;  bagna  il  castello  d'Ambra;  poi  pren- 
de le  acque  dalla  Trave,  dtiìRiodiCaposelvi,eda  mol- 
tissimi altri  fo8satelli,e  vJt  in  Arno  tra  H.  Varchi  e  Ca- 
stiglione-libertini. 

tiranti,  di  Toicaiia  fot    ii.  S 
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(d)  Fatte  della  Steve 

Osservala  questa  valle  da  una  delle  moutuoseeini- 
aeiize  che  sorguDo  in  vicinanza  di  Dicumaiio>  tii  mu- 
titra  della  sua  iutiera  rettangular  figura.  Le  maestose 
cime  del  selvoso  Àppenuino^  i  boschi  e  le  fresche  pa- 
sture dqi  luoDti  più  depressi  »  le  belle  coUivaiioai  dei 
colli ,  la  fertìliti  della  più  bassa  pianura,  ne  rendono 
ftoienissinio  l'aspetto. 

.  A  mezza  costa  del  peggio  alla  Golaja,  nella  distansa 
di  mille  passi  da  Hontecaccoli ,  nasce  la  Steve  da  ricca 
sorgente,  la  quale  scaturisce  di  mezzo  a  voluminosi 
massi  di  alberese  scistoso,  ricuoperli  di  tratto  in  tratto 
da  ceppaje  dì  carpini.  Ingrossata  da  borri  e  fossati,  balxa 
di  rupe  io  rupe  nei  viciuì  piani  di  Barberino,  ove  per 
la  confluenza  di  fragorosi  torrentelli  presto  addiviene 
minaccevole,  e  talvolta  dannosa.  Sottu  Vicchiu  ristrin- 
gesi  il  di  lei  alveo;  giunta  poi  presso  Dicomano,  ove  ai 
Tolgeamezzodì  con  angolo  quasi  retto, resta  sempre  chiu- 
sa tra  i  monti,  che  non  le  permettono  più  di  straripare. 

La  Carza,  che  nasce  presso  Pratolino,  è  il  più 
considerabile  influente  della  sua  riva  destra:  succedono 
i  fossi  àiCardetole,d'ì  Faltonn,iì  Fiston a,  ài  Corolla  j 
dai  quali  son  raccolte  le  acque  di  M.  Senarìo  e  di  M.  Ro> 
tondo;  quindi  i  borri  di  Baldracca ,  di  Bovino  jAi  Bric- 
ciano  che  discendono  dal  dorso  settentrionale  di  M.  Gio- 
vi, ed  in  ultimo  i  torrenti  Uscioli  e  Argomennaf  che 
nelle  di  lui  pendici  meridionali  hanno  la  surgente. 

La  sinistra  riva,  radendo  le  falde  della  maggior 
catena  appenninica,  riceve  un  più considiTabile  tributo 
di  acque.  La  Lara  che  discende  da  Miiiigoua,  e\oSiura 
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che  nasce  sopra  ]fì  Stale,  coufluisconu  con  laSieve  quasi 
siniaUaneameule.II  STafo/'iino,  cbe  raccoglie  ìiàSorcellai 
V  Jnguid<^a  ;  il  Levisone  ingrossato  dal  Cornocchio  ; 
il  Bagnane;  ì'Elsa  che  scende  da  Bazzolo;  ìaPeseiplaì 
il  Muccione;  V  JrseUa;  la  Botena  sono  altreltauli  inr 
flueuti  iiOD  tanto  poFflri  di  acque.  Preuo  Dicomano  un 
altro  oe  imbocca  iu  Siete»  purlando  il  uome  slesso  di 
quel  castello;  iioo  lungi  da  S.  Delole  confluisce  U  Moscia , 
che  ruccoglie  moltissime  acque;  ultima  è  la  Rufina; 
poi  piccoli  ibssBtelli. 

(e)  fi^aldarno  FUtrentino  Si^eriore. 

Firenze,  minora  in  grandezza  ad  altre  città  itaU» 
cbe,  è  di  gran  lunga  a  tutte  superiore  nelle  deliùe  dei 
contorni.  Dalle  cìnte  di  Fiesole  o  da  Bellosguardo;  meglio 
anciva dall'Apparita;  presentasi  immantinente  il  fioren- 
tino suburbioquslee8soè,aniflnis8Ìmo  nella  pianura,  co- 
ronato di  colline  oltremodo  ridenti,  tutto  sparso  di  frcr 
quenti  borgate»  e  di  grandiose  numerosissime  ville.  Non 
fu  soverchio  amor  di  patria  se  Dante  asserì,  che  Monte 
Mario  era  vìnto  dai  culli  della  bella  Fiorenza.  Alla  vista 
improvvisa  di  tante  delizie  alzò  gridi  di  pazza  gioja  la 
straniera  soldatesca,  guidata  duU'  Orauge  all'  assedio  di 
questa  città:  e  l'Ariosto  apostrofandola  eoa  amico  salu- 
Ut ,  ebbe  ad  esclaniBre: 

Se  dentro  im  itutr ,  tatto  un  mrdesmo  nome , 
Potter  raccolti  i  tuoi  palagi  tparti, 
Jfon  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Ingrandito  V  Jrno  dal  ricco  tributo  della  Sieve, 
scende  più  orgoglioso  alla  volta  di  Firenze,  ma   prima 
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dì  giungervi  raccoglie  a  destra  le  aeq«e  dei  rivi  di 
delle  Sieci,  delle  Falle  y  della  Samhrae  àfW'JnctolL 
dei  due  torrcalelli  Mensola  ed  Affrico:  a  siiiiatra 
si  uniscono  pochi  fossi,  dei  quali  è  it  più  grande  qi 
di  Rimaggio,  aiccome  Io  iodica  il  nome  suo.  Le  fosM 
acoli  dell' O^monnorOj  uniti  all'altro  di  Dogaja,  cor 
no  al  Bisen:Uo\  quindi  è  che  T  Arno  dopo  aver  div 
la  capitale,  non  riceve  altri  influenti  nel  fiorentino  t 
riiorio,  che  il  Mugoooe  a  destra,  e  la  Greve  a  siniat 
Nasce  il  Mugnone  presso  i  delìuosi  parchi  di  Pratolii 
e  dopo  esser  disceso  con  diretto  corso  fin  presso  le  niu 
della  città,  non  più  la  traversa  come  nei  traBconì  tenij 
ma  piegandosi  a  ponente  riceve  le  acque  del  Terzoli 
la  sua  moderna  confluenu  coli'  Arno  serve  orft  dì  co 
fine  alle  RR.  Cascine.  Ha  origine  la  Greve  aopra  L 
mole  nei  monti  del  Chianti  :  scende  in  principio  t 
ripe  montuose;  pi^a  il  soocoraolrai  po^gidìS-Casci 
no  e  quelli  dell'I mpruueta;  confluisce  con  l'Ema  pres 
la  Certosa ,  indi  sì  scarica  in  Arno  nel  piano  dì  Legnai 

(f)  yaldarno  fiorentino  inferiore,  o  Valli 
deWOmhrone  e  del  Bisenzio. 

L'erte  cime  del  pistojese  Appennino^  ricoperte  qua. 
da  per  tatto  di  boscaglie;  i  più  bassi  poggi  abbellili  dalJ 
coltivazioni;  le  subiacenti  ridentissime  culline  che  chii 
dono  una  pianura  fertile  e  vasta;  le  frequenti  borgatf 
e  i  popolosi  villaggi  che  fanno  corona  a  due  noDgranc 
ma  belle  città,  tutto  contribuisce  a  rendere  questo  terr 
torio  vago  ed  sm^no,  sicché  riunito  all'altra  porzìun 
dì  Vaidaroo  tfo^^^iino,  viene  a  formare  la  piùdelÌ2Ìos 


d_=yG0pgIC 


i7 
e  pjà  bella  p»rte  di  Tpectna  tutta.  Nj^n  ìsdegni  l' osser- 
vatore a^ceuUere  in  dì  sereno  le  cime  deipoggi  delBaroo\ 
o  gli  piaccia  ferawrù  alla  Torre  di  S.  Mtuccio,  o  al 
Casino  di  Pietra  jtfan'fio»  rivolgendo  l'occhio  all' intor- 
no, vedrà  ciò  che  un'immagi  Dazione  poetica  potrebbe 
dipinger  di  più  bello^  e  di  piùameoo. 

h' Onerane  pislojese  prende  origine  dai  lagoncelli 
di  S.  Mommè;  scende  cou  diretto  corso  verso  le  mura  di 
Fistoja,  dalle  quali  non  si  discosta  che  un  mìglio  circa^ 
Tolgesì  poi  verso  lev-,  e  radendo  i  colli  di  Ticzana  e  di 
Carmignano,  gettasi  io  Arno  a  pie  dei  poggi  di  ArLimì- 
jM^dopoon  corso  di  sole  miglia  it.  a4  circa.  La  sua  destra 
ripa  riceve  in  principio  piccoli  torrentelli,  il  più  grosso 
dei  quali  è  il  Pie^tro:  succede  il  Vincio  di  Brandegliot 
che  gli  si  UDÌsce  presso  Gell<^  iodi  la  Torbecchia;  poi  il 
f^incio  di  Montagnana;  finalmente  la  Stella  clie  nasce 
presso  Serravalie,  e  vari  altri  fossi  di  breve  corso.  Anche 
i  primi  tribntari  della  sinistra  ripa  sono  pìccoli  borri; 
ma  la  Bratta  cbe  scende  dai  monti  di  Uzzo  a  bagnare 
le  mnra  di  Pistoia,  e. la  Bure  che  prende  origine  sopra 
a  ^ggio*  e  Vjigna  che.  nasce  sopra  il  Montale,  sono 
torrenti  assai  più  grassi,  che  iusìeme  uniti  scaricano 
poi  le  loro  acque  in  Ombrone  nel  centro  della  valle:  gli 
altri  influenti  di  ques^  lato  aono  fotfii  e  canafi  della 
pìaniira.  '.        , 

Presso  la  cima  orientale  di  quel  monte  appenninico, 
oel  di  cui  dorso  opposto  nascono  le  due  Limentre,  sca- 
torisce  il  fiumicello  Trogola;  il  quale  confluendo  dopo 
breve  tratto  col  Bio  di  Cantagailo,  prende  il  nome  dì 
Bisenzio.  Ingrossato  dalla  Cangiala  sì  unisce  a  Marca- 
tale colla  Fiumenta  dì  M.  Piano,  e  volge  poi  il  suo  cor- 
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su  in  senso  oppost^,  dirìgendolo  ■  mcztodi  verso  Prato 
di  cui  bagna  le  mura,  dopo  aver  raccolti  tutU  i  torren- 
telli dell' anguala  valle  cl>e  ba  trascorsa.  Traversiindo 
la  pianura  di  Campi  riceve  iu  tributo  la  Marinella,  la 
Marina^  pia  sotto  il  Garille,  il  Fosso  Reale,  e  varj  altri 
rivi  e  canali;  gettasi  poi  in  Arno  presso  il  punte  di  Sigua, 
dopo  UD  Corso  di  miglia  it  a8  circa. 

Quasi  in  faccia  alta  foce  di  Bisenzio  imbocca  in 
Arno  il  Vingone,  il  quale  nato  presso  Giogoli,  tra.versa 
l'angusto  e  brevissimo  lato  sinistro  del  Val  d'Amo 
Fiorentino  inferiore.  L'arno,  cbe  raccoglie  i  predetti 
fiumi  e  torrenti,  bagna  il  solo  estremo  lembo  meri- 
dionale del  territorio  descritto,  pel  tratto  di  poche  mi- 
glia f  dal  piano  cioè  di  Settimo  fino  al  di  U  della  Gol- 
fuiina.  Giunto  9  questo  notissimo  stretto  trova  molto 
augusto  il  suo  alveo,  sebbene  ivi  ancora  Quiscacon  libe- 
ro corso.  Forse  un  tempo  non  fu  cosi,  osservandosi  una 
manifesta  rottura  nei.  filoni  di  arenaria  dei  colli  di  Arti- 
mino,  e  del  poggio  opposto.  Ciò  vìcn  confermato  da 
uu'  antichissima  tradizione  volgare»  ripetuta  anche  da 
alcuni  storici ,  sebbene  in  modo  ambiguo  e  forse  erro- 
neo. Appoggiato  il  Villani  ad  una  falsa  opinione  di  P. 
Orosio  presume  che  anche  ai  tempi  dì  Annibule,  le 
acque  di  Arno  refluissero  dalla  Gulfolina  a  Firenze, 
tenendo  sommersa  la  pianura  in  vasti  impaluda mentl.La 
quale  sentenza  fu  adottata  senza  alcuno  esame  da  Bario. 
lommeo  Scala  e  da  var)  allri,checchè  ne  pensi  un  moder- 
nissimo scrittore.  La  frana  0  corrosione  che  vedesi  mani- 
festamente alla  Golfotina,  venne  prodotta, non  già  da 
sforzi  di  moderna  industria, ma  per  azione  non  ìntcrrulta 
dell'acqua,   la   quale   con  lenta  operazione  di  lunghi 
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secoli,  giunse  9  rovesciure  l'enorme  cateratta  cbe  si 
oppoiieva  ut  suo  passaggio.  Gid  accadde  in  tempi  da  noi 
remotissimijseDKa  di  clienon  si  sarebbero  trovate  vesti- 
gia di  romani  monumenti  nella  bassa  pianura,  uè  potreb^ 
be  spiegarsi  come  essa  fosse  traversata  da  vie  militari  e 
municipali,  con  varie  mansioni  poste  lungo  quei  sentieri: 
questo  riflesso  ne  conduce  a  correggere  un  altro  gravis- 
simo errore  che  leggesi  nel  precitato  Villani,  copiato  dal 
Buoninsegni,  dal  Gamurri'ui  ,e  dallo-slesso  Ammiralo.  £ 
noto  il  gran  tentativo  di  Gastruccioclie  qbiamda  consi- 
glio idraulici  e  fisici,  per  cbiudere  con  mnrsglionelu  Gol- 
folina,  e  sommergere  la  nemica  Fircnxe.  Ora  ^secondo  il 
Villani,  ei  desistè  dall'ardimentoso  disegno,  perchè  la 
pendenui  dell'Amo  da  Firenze  alla  Golfolioavenne  giu- 
dicata di  braccia  i5o  (metri  88  circa);  calcolo  falsissi- 
aao;  che  farebbe  supporre ,  ogrande  ignoranza  nei  periti 
da  Castruccio  consultati,  o  soverchia  credulità  in  flsao! 
È  molto  agévole  infatti  il  poter  dimostrare,-clie  quel 
declive  giunge  a  braccia  a6  cireà  (ntdCr-i  i5eun  quinto); 
non  già  a  sole  br.  6,  come  con  altro  non  minore  sbaglio 
pretese  di  asserire  l'Autore  della  Baccolta  discrittori 
d' jéc^ue.  Se  ciò  fosse,  vedrebbesi  pur  trc^po  ingombra 
la  pianura  di  slagni  e  marezzi ,  mentre  all'  opposto  van- 
no ora  asciugandosi  completamente  gli  stessi  bassi  fon- 
di  dell' OsmauDoro,  del  piano  di  Pìstoja,  e  delle  vec- 
chie Risoje. 

(g)  F'al  di  JVievole,  e  rolli  adiacenti. 

Dalle  molte  eminenze  deidue  lati  orientale  e  occi- 
dentale osservata,  comparisce  assai  bella  questa  valle,  per 
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U  pittoresca  varietà  dei  nonii  kItosì,  e  delle  rìdenti 
i»tliÌDe  ad  eaai  addossate.  I  delizioii  poggi  delle Cerbaie, 
iiitLTpaati  In  ilpiiduledi  Fucecchiocd  ìlLagodiBienti- 
iia,  accreacoDo  mirabilmente  l'amenità  della  proapet- 
tiva;  la  compiono  i  fertili  collide  le  subiaceutì  riva 
pianeggianti  dell'Amo,  cbe  forounu  il  Vatdaruo  infe- 
riore destro.    . 

Scende  .la  fievole  dai  monti  dì  Avaglio,  e  bagna 
la  falda  orieLtale  di  M.  Catini^  piegasi  poi  verso  il  centro 
della  Valle,  e  per  diversi  canali,  dopo  un  breve  corso, 
penetra  nel  paduie  di  Fucecchio.  La  Peseta  detta  di  PC' 
scia  nasce  nei  monti  lucchesi  sopra  a  Castel  vecchio;  nelle 
slesse  cime,  ed  a  bre?e  diataau ,  prende  origiue  la  Peseta 
di  Collodi:  corrono  ambedue,. per  alveo  quasi  parallelo, 
al  predetto  paduie.  Ijo  acque  della  iViet^e, della  Borra, 
del  Salsero,  e  di  altri  minori  rivi,  formano  riunite  il 
Canale  maestro  del  Terzo;  te  due  Pesete ,  il  ilio  di  M, 
Carlo  f  la  SiboilUf  icoìtuo  nel /osso  del  Capannone- 1 
due  canali,  cornuuicaoti  tra  di  loro  per  diramazioni  tra- 
sverse, confluendo  presso  il  termine  dello  stagno,  preodo- 
no  il  nome  di  Cantile  oiaeitro,  il  quale  scorre  tra  ripeps. 
lustri  fino  alle  calle  di  Gappiano.  Ivigiun to  prende  la  nuo- 
va denominazione  di  C/iCi'anaoGuf  ciana,  e  più  corretta- 
mente Gu/jciana;  rade  poi  i  colli  di  Poggio  Adorno,  di 
M.  Falcone,  di  Poizo,  e  mette  foce  in  Arno  sotto  M.  Cai- 
voli.  Nell'adiacente  valle  di  Serezza  il  Mio  magno  di  Bu- 
ti,'e  gli  altri  minori  rivi  cbe  scendonodal  poggio  della  Do- 
lorosa,  vanno  all' Arnocolla  Serezza,  e  le  acque  dell'al- 
tro lato  confluiscono  col  CifeccAto;  io  mezzo  a  quei  due 
torrentelli  è  il  Canale  im/)erra2e,che  serve  di  emissario 
al  Lago  di  Bìeutioa. 
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(h)  ^al  d' Elsa ,  e  ValU  adiacenti. 

La  Tasta  estensione  di  questo  territorio  ne  rende  la 
superficie  eslremaniente  variata;  amena  cioè  nelle  adia- 
cense  dell'Arno;  alpestre  nella  estremità  opposta;  più  o 
meao  rìdente  nella  parte  centrale ,  secondo  che  l'arte 
agraria  seppe  ridurre  in  fertili  campi  ì  franati  depositi 
del  ma  ttaioue  e  del  tufo.  Del  qual  variatissimo  aspetto  dì 
suolo  può  prender  giusta  idea  e  gran  godimento  il  curio- 
IO  osservatore,  o  se  ascenda  al  castdlo  di  Lncardo  e  in 
altre  somtnilit  delle  contigue  colline,  o  sedall'altrolato 
della  valle  si  rechi  sui  po^^i  soprastanti  a  Gambassì  e 
Mootajone:  ma  proverà  gran  sorpresa,  se  dal  ripiano 
dell'antica  rocca  di  S.  Miniato  miri  in  un  volger  d'oc- 
chio la  Val  d'Elsa,  il  Valdamo  di  «otto,  la  Val  di  Nie- 
Tole,  la  pianura  pisana,  il  Tirr«ioI 

A  ponente  del  Valdamo  Fiorentino  apresi  k  Valle 
della  Pff<. Nasce  quel  fiume  nei  monti  del  Chianti,  soi^a 
il  piano  d'Àlhola,  presso  Radda.  Chiuso  tra  coUine  che 
distaccandosi  dai  predetti  monti  si  distendono  con  dir*- 
sione  longitudinale  fino  all'Arno,  volgasi  anch'esso  a 
mettervi  foce  lungo  la  sua  stretta  valle:  in  quel  corso 
«eco  trae  Io  scarso  tributo  di  torrenti  assai  piccoli,  irao- 
ne  però  il  FìrginiOy  il  quale  dalla  sorgente  alla  conflueu- 
sa,  deaeri  vendo  collaPesa  stessa  una  liuea  quasi  ellittica, 
chiude  in  mezzo  le  delizioae  coUine  di  M.  Gufoni,  di  Pop- 
piano,  dì  S.  Pancratio. 

L'acque  fluenti  per  la  pendice  settentrionale  della 
Hontignola  senese  si  raccolgono  da  varie  diramaùo- 
nì  in  un  torrente,  il  qnale  essiccandosi  Del  maggior 
calorv  estivo  viene  perciò  chiwouto  Elsa  mor<it, acqui- 
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stando  poi  il  più  proprio  nome  di  -Elsa  poche  miglia 
disotto,  ove  è  ruvviviito  d»  ricche  sorgenti.  Sgorg; 
qoeste  presso  0/ic/,  (  detto  Unci  fin  preiisu  U  mela 
pussitu  secolo),  due  niiglia  da  Colle:  la  più  alta  for 
'  un  pozzetto  e  poi  un  rivo,  il  quale  dopo  5o  passi  rade 
piccolo  risalto  di  ghiaie  e  rena,  da  cui ,  come  da  spuj 
compressa,  scaturiscono  moUiplici  polle, eqoeste  iasiei 
unite  danno  continuo  moto,  soli  loo  passi  al  dj  soli 
B  due  macini  dell'antico  Molino  delle  vene.  £  ivne  t 
punto  le  chiama  il  volgo,  dicendo  vena  grossa  la  pri 
cipal  sorgente  ivi  prossima;  la  quale  emergendo  con  ii 
pelo  di  bisso  .in  alto,  forma  ampia  poua,  di  circa  3o  ] 
(^metri  ì'j  e  mezzo  circa)  di  circooferenza,  da  cui  l'acq 
iluisre  inesauribitmeote  per  una  apertura  larga  5  bra 
eia  e  con  mezzo  braccio  dì  altecea  :  questa  è  aumenta 
poi  da  altra  polla,  e  corre  per  canale  separato  ad. ani  ma 
col  solo  suo  impeto  tre  macini  del  vicino  Molino  . 
Calcinaja.  Così  per  due  vie  diverse  scorrono  a  distan: 
npngriindeleacquedelleprimepolleequelle  della  gru 
88  -TeiiB,  e  couduiscoDo  poi  fino  al  Ponte  di  S.Marzial 
iri  è  ripresa  una  porzione  di  e8ae,econdotta  per  gora  ari 
ficiale  fin  sotto  il  sobborgo  di  Spugna,per  dar  vita  ad  ui 
considerabile  quanlilàdi  edifizj.  Fatta  ricca  in  tal  guii 
di  tulle  le  siie  acque  vc4geai  l'Elsa  verso  levante  presi 
Poggibonsì,  poco  al  di  sotto  della  qual  terra  riceve  il  ir 
butodella  Staggia  a  destra,  del  torrente  Foci  a  sinistr 
prende  poi  direzione  pnrallela  a  quella  della  Pesa,  e  dop 
aver  raccolti  diversi  borri  e  torrentelli, gettasi  in  Arnu  t> 
Empoli  e  S.  Minialo,  sotto  la  Bastìa.  Niuno  tra  i  Bun 
della  Toscana  dcri  va  da  sorgenti  cosi  feconde,  se  si  abbi 
riguardo  a/ (pi^^0  da  cni  sgoi^auo,.pianeggÌBnl^  colli 
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/^tito,  lontabo  dai  monti,  die  m  il  ^logo  Tolesse  ài  ài 
investigar  la  ragione,  non  andrebbe  farse  iì  laUo  erratA, 
ricerca  iidula  nella  qualitàe  giacitura  del  suolo  adiacente.' 
Osservasi  infatti  Del  suprapposto  piauo  dì  Quartaja  un' 
ampia  voragiue,  detta  IngoUayenXro  la  quale  mette  fucee 
ai  perde  all'istante antorFeittellu;eaiccu me 'Ciei'veanche dì 
ricettacolo  a  tutte  le  acque  cadeuti  sulle  vaste  campagne 
TÌcìne,  sembra  percìà  che  in  sìmil  modo'vengauo  a  de- 
positarsi in  altre  cuvernositi  dei  margoni  argillacei  di 
quei  ripiani  le  altre  acque  dei  pt^gi  e  culli  circouvicini  , 
e  che  somministrino  riunite  ittesaorìbite  alimento  aDe 
%f€ne  dell'Elsa.  La  maggior  delle  quali, detld  grossa,  dà 
luogo  ad  altra  importante  osservazione,  poiché  nella  stes- 
sa apertura  per  cui  la  corrente  emerge  cèn.  tale  impeto, 
da  sollevare  a  notabile  altezza  una  quantità  di  minute 
ghiaje,  ivi  pure  manilèsta  tat'forca  attrueote^'che  se  vi 
cada  un  corpo  estraneo  resta  tosto  inghiottito;  l^nomeno 
che  puÀ  forse  spiegarsi  con  la  legge  ìdraulicii  della  con- 
trazione della  vena,  per  effetto  della  quale  un  volume 
di  fluido  spìnto  fuori  per  anguiJto  orifizio  esce  In  due  co- 
lonne divergenti;  così  lasciando  in  mezzo  o  vuoto  o  ri- 
poso, vi  sono  entro  spinti  i  corpi  approssimati  all'orifi- 
%\o  f  o  cadutivi  per  cagione  del  loro  peso  specifico. 

Tra  la  Pesa  e  l'Elsa  imbocca  in  Arno  il  torrentello 
Orme,  che  nasce  presso  Montespertoli  :  e  due  minori  Tal-' 
lette  sì  aprono  a  ponente  di  qoella  dell'Elsa;  l'una  dolle 
quali  prende  nome  dall' Evola,  e  l'altra  dalla  Cecinella. 
Nei  colli  cretosi  di  Montespertulì  nasce  l'Orme,  chedopo 
aver  ricevuto  VOrmiceUo,  dà  il  nome  alla  borgata  di 
Pontorme,  e  sì  unisce  indi  a  poco  al  real  fiume.  È  Y Evola 
no  fiumicelloche  ha  due  scatnrìgini  sopra  a  S.  Vivaldo, 
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un*  della  quali  è  detta  Elvetta:  dopo  la  coaflaessa  lesi 
uniacoDo  piccoli  rivi,  Ira  i  quali  VOrio  e  rfiui^edopo 
breve  corvo  scende  all'Arno  tra  le  culline  di  Cigoli  e  di 
Huutopoli,  irrigando  un'angnala  piaDura,  ma  molto ièr- 
tile,  e  rìdente  di  belle  coltivaiiooi.  La  Cectne/ln  è  nn 
fiumicello,  confuso  con  grave  abaglio  colla  Cecina  dal 
Dempslero:  acaturisce  nelle  colline  pnaaime  a  Toiano, 
raccoglie  il  borro  Chìecìna  e  rasentundo  le  falde  di  P«- 
laja  e  di  MartÌ>  si  getta  io  Arno  sotto  le  Capanne:  in  al- 
tri tempi  il  suo  letlicciolu  fu  linea  di  conBue  tra  il  pi- 
sano e  il  sanminiatetw  contado;  or  divide  in  parte  i  due 
Goiupiirtì menti  Pisano  e  Fiorentino. 

(ì)rald'  Era,o Colline  Pisane, 

I  monti  meridioDaU  di  questa  Valle,  elevati  ma  non 
alpestri;  le  ridenti  colline  tutte  sparse  di  castella  e  di 
villaggi;  la  vasta  e  fertile  pianura  circoscritta  a  tramon- 
tana dai  monti  pisani,  presso  le  falde  dei  quali  giace  una 
grande  e  bella  cittì  ;  il  lido  marittimo  col  popoloso  ano 
porto;  r  estesa  veduta  del  Mediterraneo ,  offrono  al- 
l'osservatore un  prospetto  mirabilmente  variato  e  ame- 
utssimo. 

Tra  Volterra  e  il  Castagno,  poco  sopra  Pignano, 
prende  origine  r  £'ra  da  una  fonte  non  molto  copiosj, 
ma  che  le  dà  ÌI  nome  di  Era  viva  ,  perchè  il  suo  primo 
influente  cbe  scende  dalle  falde  di  M.Miccioli  è  detto  Era 
morta.  La  Capriggine  ed  il  Fregiane  sono  i  primi  ad  in- 
grossarla dalla  partedestra  ;  il  Eagone  e  la  Sterza  le  re- 
cano i  primi  tributi  nella  ripa  sinistra.  Molti  altri  piccoli 
rivi  e  fóssatelli  si  uniscono  all'Era  nei  due  lati,  fin  sotto 
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Gamugliano,  ma  io  quelle  TÌcinanse  hi  essa  imboccano  il 
MogUo  e  la  Cascina;  I'ddo  a  destra  ,  l'altro  a  sinistra. 
Ingrandita  cosi  dai  due  più  grossi  influenti,  passa  qneMo 
fiume  sotto  il  grandioso  ponte  che  dà  nome  alla  terra 
principale  della  valle,  e  dopo  brevissimo  traUo  con- 
fluisce  coir  Arno. 

Le  colline  che  restano  a  poneute  di  Lari  mandane 
tutte  le  loro  acijue  a  scaricarsi  ne)  Ca/afnòrone>  per  mezzo 
del ^o«iO-RUOf^>  o  Zannane  f  e  della  Torà:  e  dal  dorso 
meridionale  dei  poggi  di  Valle  Benedetta,  di  Sambuca, 
e  Bella-TÌsta  corrono  al  mare  direttamente  i  torrentelli 
UgionCf  Rio  Maggiore f  Ardenza  ed  al  tri  piccoli  borri.  Ha 
la  pianura  pisana,  attraversata  tortuosamente  dall'amo 
perle  ultime  trenta  miglia  del  suo  corso,  non  è  solo 
priTa  del  declìvio  necessario  a  render  fiicìle  e  spedilo 
lo  scoto  delle  sue  acque  al  vicino  mare,  ma  in  qualche 
parte  è  ingombra  altresì  da  stagni  paludati  e  àkmarazziy 
sebbene  intersecata  da  molliplici  canali,  destinati  ad 
asciugarla  dagli  antichi  dannosissimi  impal  od  amenti. 
I  molti ^oMì  interposti  tra  Pisa  e  le  Foniacette  imboc- 
cano' lutti  nel  Fosso  chiaro.  Gol  Rio  Pozzale ,  che  gli 
scorre  vici  noe  parallelo,  si  uniscono  gli  aco\\  Ai  Lttvajano, 
dì  Macerata^  di  Latignano.  Lo  spazio  che  divide  i 
predetti  doe  canali  dicesi  omaccio,  perchè  in  caso  di 
piene  minacciose  usavasi  in  altri  tempi  di  tagliare  presso 
le  Foroacette  un  argine  di  trabocco,  per  far  passare  in 
caso  una  parte  delle  acque  dell'Arno. 

Tra  il  Fosso  dei  Navicelli  e  la  spiaggia  maritti- 
ma stagnano  le  acque  d'Arno  Secchio,  della  Lama, 
e  del  Lamone,  ma  qaelle  dei  loro  emissarj,  del  pari 
che  le  altre  di  tulli  ì  fossi  indicati,  si  riuuiscouo  nell'al- 
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voo  d«l  Calamkrom*,  chp  le  icarica  nel  Mediterraneo 
uoiUmeiite  «Ile  correnti  della  Torà  e  dello  Zaunone  , 
come  fu  iTVeriìto.  Ma  i  cmiali  iutersecuDti  quella  por- 
Moue  di  piaoura  clie  giace  alla  deatra  dell'Arno,  si  uni- 
scovo  q.UM*>  tutti  al  Fosso  Scorno  o  fiume  morto,  che 
sbocca  in  mare.  Il  Fosso  dei  mulini,  escavato  per  mu- 
AÌ&ceuu  di  Lorenxo  de' Medici,  prende  le  acque  dal  Ser^ 
chio,  e  le  introduce  ia  Pisa,  l  burri  cbe  sceadonu  dal 
M.  di  S.  Giuliano  si  perdono  nei  fossi  del  padule  di 
Asciano.  La  vallicelU  di  Calci  è  irrigata  dalla  Zambra, 
che  nasce  nel  Monte  Pisano,  e  si  unisce  all'Arno  presso 
Caprone. 

£  questa  la  moderna  idrografia  del  territorio  pi- 
uno,  ed  è  ben  divnva  dallo  stato  io  cui  truvavasì  nei 
tempi  che  trascorsero.  lafutii  non  à  improbabile  cbe  io 
«poca  assai  lontana  piegasse  l'Arno  il  suo  corso  presso 
Cascina  ,  e  conducesse  le  sue  acque  in  mare  per  la  bocca 
di  Calambrone ,  come  mostrarono  di  sospettare  il  Mura- 
tori e  il  Taigioiii.  Certo  è  che  le  molte  deposizioni  fatte 
dai  torrenti  che  discendono  dalle  colline,  colmarono  col 
volger  degli  anni  il  pia  basso  fondo  della  pianura;  sic- 
ché il  livéllodelt'acquechiare  di  Arno,  divenne  anche 
più  basso  dell'alveo  attuale  del  Fotso  chiaro.  Qualunque 
fosse  però  il  primitivo  antichissimo  corso  dell'Arno,  si 
sa  che  ai  tempi  di  Strabene  tA&o  passava  da  Pisa  ,  la  qaale 
giaceva  appunto  nell'angolo  formato  dalla  sua  couflueo- 
za  col  Serchio.  Su  .dì  ciò  nacque  controversia  tra  alcuni 
storici,  e  tra  questi  possono  citarsi  il  Dempstero  e  il  Ron- 
ciuni ,  i  quali  crederono  che  il  piccolo  Ozeri  o  Ozznri,  e 
non  già  il  Serchio  ù  unisse  coU'Arno:  ma  l'cruditisiiimo 
Pier  Vettori  ed  il  celebre  P.  Grandi  dimostrarono  manife- 
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fossero  poi  indotti  a  scavare  alSerchioun  nuovo  corso, 
onde  evitare  il  danno  delle  sue  frequenti  inondazioni. 
Sembra  che  nel  luttuoso  perìodo  delle  ostinatissime  e 
lunghe  guerre  con  Firenze,  emà  abbandonabseroogni  cu- 
ra idraulica  delle  acque  ingombranti  la  loro  pianura; 
quindi  è  falsa  l'accusa  la  quul  venne  data  da  qualche 
scrittore  ai  Fiorentini,  che  divenuti  cioè  signori  del- 
la temuta  rivale,  lascia&tero con  artificiosa  incuria  ìm- 
paludire  i  terreni  ,  per  viemaggiurmente  indebolirla 
collo  spopolamento.  I^a  storia  sta  a  loro  difesa,  ricor- 
dando che  il  noto  Uffzio  dei  Fos$i  debbe  anzi  ad  essi 
la  provìdissima  sua  istituzione.  A  questo  fu  aggiunto  da 
Cosimo  I  un  Consiglio  idraulico  residente  iuFirenze,  de- 
stinalo a  provvedere  al  bonificamento  del  contado  pisa- 
no. Ferdinando  I  incontinciò  poi  la  grandiosa  impresa 
dei  Cortdotti  di  ^sciano ,  e  suo  figlio  Cosimo  li  la  con- 
dusse a  termine.  Alle  cure  del  11  Ferdinando  è  dovuta 
l'escavazionedel^o^foiled/e/e  loslessu Cosimo  III  pro- 
digò Cospicue  somme  pel  miglioraipeulo  della  pisana 
pianura.  AW uti\ìs$iìDoJosso  navigabile  uperlo  Del  15^3, 
munito  poi  di  nu  ricovero  pei  navicelli  nel  i6o3,  fu  ag- 
giunta dal  G.  D.  P.  Iieupoldu  nel  1787  la  solida  fabbrica 
del  Sostegno,  per  regolare  le  navi  nel  lor  passaggio  in  esso 
dall'Arno.  Ora  poi  che  la  Sovrana  beneficenza  è  rivolta 
al  bonificamento  del  territorio  toscano,  furonoasciugati 
anche  i  marazzì  della  cosi  chiamata /mJiM/e/ta,  i  quali 
stagnavano  con  grave  danno  dei  circonvicini  abilnnli. 
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V.  TAllM  OKtlA  CECtMJ,  M  riLU  MIWOMt  AmaCMtm. 

Il  nome  iK  Maremmik  Valtemna  e  MasseUna,  ci 
éuol  darai  volgarmente  a  questa  Valle  ed  alle  adiacent 
indica  abbastanEa  qual  essere  possa  l'aspetto  dì  nii  pae 
inselvaticbito,  ingombro  di  paduli,  e  deatìiialo  a  confii 
didelinqueati.  Ha  la  storia  ricorda  qual  delixioso  don 
cilio  offerse  questo  stesso  suolo  agli  Etruscbi,  nei  1: 
tempi  delia  loro  dominazione.  La  fertilissima  pianur 
gli  ameni  colli,  il  Ticino  mare  attestano  infatti  cbe 
Maremme  esser  dovrebbero  i  giardini  della  Toscana, 
-la  Sovrana  munificenza,  restituendo  loro  la  primjtii 
salubrità,  ne  renderà,  tra  non  molti  anni,  gratissim 
in  ogni  tempo  il  soggiorno. 

Tra  il  poggio  di  Montieri  e  il  castello  di  Gerfidc 
nasce  la  Cecina;  alimentata  da  un  piccolo  lago  dirig 
prima  il  suo  corso  Tersotramontana,loTolgepoia  poneii 
te  formando  un  angolo  sotto  M. Castelli,  e  fatta  minaccit 
sa  correa)  mare  in  vastissimo  e  tortuoso  letto,  e  quel  cfa 
è  peggio,  privo  di  arginature.  Borri  di  brevissioiocorso 
piccoli  torrenti  sono  i  tributari  della  sua  riva  deatra:  i 
più  grosso  dì  questi  è  il  Sellate,  che  unito  ali^ox»'  seend 
daM.  Miccioli;  ma  la  sua  riva  sinistra  riceve  il  Pavoru 
cheba  con  essa  quasi  comune  l'origine,  indi  la  Passera 
la  Trossa,e  la  Siena,  torrenti  assai  pili  considerabili  i 
di  pili  lungo  corsa  Nei  monti  stessi  da  cui  questi  han 
no  origine,  ma  nell'opposta  pendice  meridionale,  nasci 
la  Cornia,  ed  i  suoi  principali  tributari  Mossero  e  JUilia 
ila  questi  ingrossata  volgesi  al  mare  nella  direzione  d; 
Piombino,  8pagIÌBn<lo  od*  K<'ao  porzione  delle  sue  acqu< 
iu  quelle  paJufii.  I>i>Ì  poggi  finalmente  cìrcunviciui  s 
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Massa  scende  la  Pecora ,  del  pari  che  i  suoi  influenti 
JRonna,  Sala  e  Borgognano,  che  insieme  uniti  presto  si 
perduQO  nel  padule  dì  Scarlino. 

La  spiaggia  interposta  tra  questo  staguo  e  l'altro 
di  Piombino,  e  la  pianura  che  si  distende  tra  il  lago  di 
Bimigliano  e  Bocca  di  Cecina,  sono,  inleraecale  da  isolati 
borri  e  fossetti.  Ma  la  piccola  yal  di  Fine  è  irrigata  da 
torrentelli  che  Tengono  tutti  raccolti  da  quel  fiume,  il 
quale  prende  origine  nelle  [usane  colline  di  Santa  Luce, 
ed  entra  in  mare  non  molto  lungi  da  Vada.  Forma  poi 
estremo  confine  al  descritto  territorio  il  piccolo  torrente 
Ckiomatcbe  con  brevÌBsimo  corso'dai  monti  Livornesi 
scende  nel  Mediterraneo. 

TI.  rdiMjc  stttBtaotM  oMtt'  0M»mn  m  ritu  mikomi 

J>ELl'  JMU^  E   ÙEtlA   MSatM. 

I  vastissimi  strati  di  sabbie,  di  tufi  «  di  margone 
ai^ìUaceo,  depositati  in  tutta  la  parte  centrale  di  questo 
territorio;  il  colore  cinereo  e  le  frequenti  frane  di  quelle 
crete  o  mattajuni,  nei  quali  non  vegetano  piante  arboree, 
danno  al  paese  un  monotono  e  tristo  aspetto  di  sterile 
nudila,  principalmente  nella  rigida  stagione  invernale 
Nei  monti  e  poggi  che  circoscrivono  la  valle,  il  suuio  è 
più  alpestre,  ma  è  vestito  almeno  di  boscaglie:  le  coUìne 
piò  prossime  ai  predetti  monti  sono  abbellite  da  regolari 
e  buone  coUivaiioni. 

L' Ombrane,  detto  senese  o  di  maremma  per  distio- 
gaerlo  dal  pistojese,  è  l'Umbro  ricordato  da  Plinio;  il 
quale  asserisce,  uè  sì  sa  come,  che  gli  Umbri  da  questo 
fisme  presero  il  nome.  Nasce  nei  monti  di  S.  Gusraè 

Grand,   di  Totcaua   fai.  li.  * 
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soprnglant)  a  Castel  NnoTO  della  Berardegna  ^  e  ce 
alveo  tortuosissimo  dirigesì  verso  il  Hedìterraneo  i 
tramontana  a  mezzodì.  Dalla  sorbente  alla  sua  ronflue 
sa  cuU'Orcia  riceve  moltissimi  borri  e  fosaalelli  dì  brc* 
corso ,  ma  lo  ingrossano  poi  i  due  IribuLar)  ^rbia 
Merse ,  formanli  ampie  Tallì  st-coudarie ,  e  meritevc 
perciò  di  particolare  tndicaxiooe. 

L' Arhia  ha  origine  tra  la  GastellÌDa  e  Colle  Pi 
iroso,  nei  monti  del  Chianti:  riunita  al  Massellane  ci 
scende  da  Gajole,  riceve  a  destra  il  Bozzone,  la  Tra 
sa,  la  Sorra  f  irriganti  i  contorni  di  Siena;  prende 
sinistra  i  torrenti  Melena,  Siena  e  Srotola  unito  e 
Cansa,  e  confluisce  poi  coU'Ombroue  presso  fiuoncon 
vento.  La  Mersa  o  Aftrse  nasce  presso  Frata:  piccol 
fossi,  dei  quali  il  Gonna  è  il  maggiore,  le  si  uniscono  . 
destra;  i  torrenti  JFeccia,  Bùsìa,  «  Serpenna  a  sinistra 
non  molto  lungi  dalla  sua  imboccatura  in  Ombrone  ri 
ceve  la  Farma  ;  torrente  che  ha  scaturigine  presso  k 
Herse  stessa,  la  quale  però  ha  un  corso  due  volte  mag 
giore,  per  le  frequenti  sue  tortuosità. 

Vn.   rMU  OMlt'OBCtJ,   K   FJLU  mmtit  ABtdCEim. 

L'ampia  estensione  longitudinale  di  questo  territorio 
ne  rende  assai  variata  la  superficie.  La  valle  dell'Orcia  è 
ridente  nei  culli  che  la  circoscrivono;  orrida  però  è  la  nu- 
dità, il  color  cinereo,  il  dirupamento  delle  crete  o  mat- 
tajoni  che  ne  ingombrano  il  centro.  I  monti  boschivi,  e 
le  coltivate  colline  delle  valli  dell'Astrone,  della  Faglia 
e  della  Fiora  hanno  piiì  amena  superficie.  Le  selvose 
pendici  del  M.  ^/niata  e  di  quello  di  Celona,  la  forma 
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conica  di  quello  di  Radtcufani,  che  con  nudo  dorso  si 
eleva  iaolatissimo in  meszo ad  essi,  presentano  uooapeU 
tacolo  veramente  degno  di  esser  contemplato. 

Sulle  pendici  fkccidentali  dei  monti  Gelonesi'pFend* 
origine  l'Orciat  l>  quale  iogrussata  da  fossi  e  torreutel- 
lij  scende  nella  subiaceote  pianura  a  confluire  col  For- 
monei  volge  poi  il  corso  a  poiiente,  ricevendo  a  8ÌHÌ«tra 
la  yelloruy  V Ondila,  ì'  Ente,  il  lUbusierii  a  destra  il 
Rigo,  ta  Tresof  i  fossi  di  Pienza  e  S.  Quirico;  indi  l'asso 
che  discende  dai  poggi  di  Trequanda,  poi  piccoli  -  borri 
e  fbssatelli.  ■  ■ 

Il  Teglia,  e  il  Cadane,  che  nascono  sul  dorso 
meridionale  dell' Amiata,  e  la  Scabbia,  che  viene  dai 
pi^gt  oppòsti'  della  IVinità,  confluiscono  sotto  Santa 
Fiora,  e  danno  origina  all'antico  ArmirUo,  or  denomina  to 
Fiora  esso  pure:  questo  fiume  volgesi-coD  diritto  corso 
al  Hedìterraneo  da  tramontana  a  meizodì  ;  piccoli  fossi 
gli  si  uniscono  per  la  sua  destra  riva;  torrenti  di  breve 
corso,  il  maggiore  dei  quali  è  il  Lente  di  Pitigliano,  con- 
fluiscono con' esso  a-sinistra.  Dopo  un  corso  dì  miglia 
ìt.  33  nel  territorio  gr»liducale,.entra  la  Fiora  nello  Stalo 
Puotiflcio  preeso  il  ponte  della  Badia.-     ' 

La  Paglia,  che  gettasi  in  Tevere  poche  miglia  sotto 
Orvieto, nàsce  uell' Atnìata  per  la  parte  di  levante;  ri- 
ceve nella  ripa  destra  il  Minestrone,  la  Senna,  il  Sie- 
te, ed  il  Fiume;  nella  sinistra  il  Rigo,  e-  l'  Elvella: 
quindi  al  ponte  a  Centino  esce  dal  Granducato.  L'^^tro- 
nf  finalmente,  che  nasce  nei  [loggi  di  Gbianciano,  è 
tributario  della  Chiana  porttiGcia.  Il  ì^ojjo/^o,  e  l'^^r- 
gento  hanno  la  sorgente  nei  colli  di  S.  Gasciano;  il  pri- 
mo è  tributario  del  serohdo. 
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vili.  rdiiE  innanaE  ù'oMBtton  m  talu  mwowM  Aouetm. 

Le  poche  lìnee  che  impiegammo  per  dipingere 
l'aspetto  della  Tolterraiia  e  massetana  Haremma,  aervir 
[tossono  a  far  conoscere  qaello  ancora  del  territorio  groa- 
setaooy  il  quale  viene  irrigato  dalla  Bruna  ^  daU'Oiii- 
brone,  dall'Osa  e  dall' Albegna. 

L'On>6ron«,  ingrossato  dal  copioso  tributo  dell'Or- 
da^ entra  nella  Maremma  Grossetana,  e  con  giri  m<dti- 
plici  n«  traversa  tortuosamente  la  pianura,  mettendo 
foce  in  mare  8  miglia  sotto  Grosseto:  gli  influenti  che 
riceve  a  destra  aono  i  torrentelli  Lescone,  Lonzo,  Gre- 
tanOf  Rigo  ed  altri  borri  ;  assai  più  grossi  sono  i  tribo* 
tari  della  sinistra  rìpa ,  principalmente  il  torrente 
Melacce,  il  Trasubbi«,  iì  Majano,  iì  fosso  del  Cales- 
se, e  il  RispesoiO' 

A  levante  dell'  Ombroue  scende  da  Monte  Labbro 
Y  Mbegna,  la  quale  raccoglie  da  un  lato  le  acque  del 
Rigo,  del  Fiascone,  del  Sanguinajo,  del  Vivajo,  del 
Patrignone,  àeW  Jlbegnaccia  e  di  molti  altri  bor^ 
rateili;  dall'altro  poi  quelle  dei  torrenti  Stellata, 
Elsa,  Radicata,  e  dì  altri  minori  fossi  e  borri,  scenden- 
■do  licenziosa  al  mare  tra  l'Osa  e  lo  stagno  d'Orbe- 
tello.  "UOsa,  intermedia  tra  l'Ombronee  l' Albegna, 
talvolta  gonfia  minacciosamente,  tal  altra  priva  affatto 
d'acque,  ha  un  alveo  senza  ripe  che  incomincia  sopra 
Montiano,  e  termina  sotto  la  torre  di  Talaraonaccio>La 
Brutta,  die  nel  suo  nascere  serve  di  emissario  al  Lago 
dell'Accesa,  non  racct^lie  nella  destra  ripa  che  pochi  e 
piccoli yÓ5fi,  ma  radendo  colla  sinistra  le  falde  di  alti 
monti,  riceve  diversi  torrenti,  il  Abni,  la  Corsia,  la  P<Alo- 


d=y  Google 


63 
nicayì'jtssinatia  Possa:  i  qiiftlì  scendendo,  talvolta 
iin|>etuo8Ì,da  pendici  molto  elevate,  apìngerebbero  lu 
Bruna  a  frequenti  «traripameuti,  ove  il  suo  alveo  non 
fbaaeampioabbastansa  e  da  as^e  arginature  riparato. 
Somministra  la  Bruna  alimento  principale  al  padule  di 
GistigUone ,  ma  spagliano  altresì  in  esso  le  loro  acque  i 
fossi  MarUUoj  Molietta ,  Pesciatino,  Bottegone,  Bigonci 
da  un  altro  lato  il  torrente  Sovata  ingrossato  dal  BigOt 
ed  i  borri  dell'^ny»ò,  e  della  ^oUe.  Oltre  ì  descritti 
fiumi  e  torrenti  corrono  liberi  al  mare  varj  altri  fosset- 
ti:  qnejlo  del  Ckiarone  serve  di  eslreinu  confine  alter- 
rttorio  qui  descrìtto  per  la  parte  dì  lavante^  ed  a  po- 
nente r  altro  detto  dell'  Alma. 

IZ.  rALiB  TtBMUMA  WOtCdMd 

Uauolo  dell'alta  f^oUe  Tiberina  Toscana  ò  quasi 
tutto  montuoso  ed  alpestre:  e  montuosa  è  pure  la  valle 
inferiore,  ma  ì  tributar)  delTevere  cbe  la  bagnano,  han- 
no  le  ripe  fiancheggiate  di  tratto  in  tratto  da  colline  dì 
ameno  aapetto.  La  parte  media,  che  sì  estende  da  Mon- 
tedoglìo  all'Afra ,  sì  dilata  in  vasta  e  fertile  pianura 
cinta  di  pt^etti  ridentìssimi. 

TIM  riiiiiapaliiii.i^  U  giogodiche  Tever  si  dì  sserra  ». 
Presso  la  selvosa  tua  cima  scaturiscono  tra  l'erbe  due 
grosse  polle,  divise  per  breve  tratto  dall' incurvatura  di 
un  prataLe  due  sorgenti, ivi  dette  con  giusto  nome  le  ce- 
ne  del  T^e^ere,  scendono  in  rivi  disgiunti  per  lo  spaùo  di 
l3o  passi;  poi  confluendo  diventan  fiume.  Erra  dunque 
l'opinion  volgare,  supponendo  che  il  Tevere  abbia  la  sua 
sorgente  ove  è  quella  dell'Arno:  una  catena  dì  monti 
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(il vide  le  (lue«caturìgiai  per  miglia  it.  iSinrelU  linea; 
tipuzii»  clie  DOii  può  percorrersi  per  ud  cammiiio  mÌDore 
dì  miglia  aa.  Fazio  degli  Uberli  cantò,  è  vero,  che 
«  el  Tever  surge  en  Falterona  »  (Dìttam.),  percliò 
figlio  di  padre  esule  d un  cooubbe  la  patria  sua:  nou 
cadde  però  in  errore  la  maggior  musa  italiana  cliìaraandv 
l'AIveruìa  il  n  crudo  sasso  infra  Tevere  ed  Arno  »  ;  quel 
giogo  alpestre  è  situato  infatti  quasi  in  mezzo  alIsFaltero- 
oa  ed  alle  ultimediramazioni  dell'Alpi  di  Bagno.  11  Sa- 
vio^e  la  vicina  Mareccliia,lianno  quasi  comune  col  Tevere 
la  scalurìgine^erorseil  nomedi^um«r/o/o  dato  al  monte 
in  .cui  oasconOf  è  corruzione  di  Fiamajolo.  Essi  derivano 
molto  probabilmente  da  uno  stesso  interno  serbatojo} 
l'Arno  nun  già,  che  ad  un  altro  raonle  primario,  e  da 
grnn  distanza  separato  appartiene.  Nato  appena,  scende 
il  Tevere  impetuoso  tra  balze  scoscese,  e  giunto  in  fondo 
alla  valle  serpeggia  in  alveo  tortuosissimo  fino  a  Val 
Savignoue:  si  distende  poi  in  linea  quasi  retta,  sempre 
però  chiuso  fra  i  monti ,  servendo  ad  esso  di  ripe  il  de- 
clivio delle  loro  falde;  giunto  a  Monte  Doglio  si  sprigiona 
dall'angusto  letto,  e  traversa  con  licenza  smodata  l'adia- 
cente pianura.Recava  veramente  sorpresa  come  con  tanta 
incuria  gli  si  permettesse  di  spagliare  le  sue  acque  ,  e  te- 
ner sommerse  o  coperte  di  ghiaje  lunghe  estensioni  di  fer- 
tilissimo suolo:  era  quindi  molto  desiderabile,  che  ve- 
nisse frenato  con  arginatura,  e  tal  provida  impresa  sarà 
in  breve  eseguita.  Questo  altero  fiume,  il  dì  cui  solo 
nome  sgomentò  le  più  remote  nazioni,  divise  un  tempo 
l'Etruria  dall'Umbria  e  dal  Lazio;  ora  irriga  il  suolo 
toscano  per  sole  miglia  ai,  ed  entra  poi  nello  Stato 
Pontificio  per  discericarsi  nel  Tirreno,  dopo  esser  pa»- 
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aato  con  orgoglio  sotto  i  ponti  di  Roma.  Dei  molti 
torrenti  tUe  irrigano  il  lato  destro  dì  qaesta  valle  il 
solu  jénsciune  «  la  Siagerna  ,  con  altri  piccoli  borri  e 
fossatellij  confluiscono  col  Tevere  entro  i  coufiui  del 
territorio  granducale.  La  Sovara,  e  il  Cerfone  ingros- 
sato àsM» Padonchia ,  la  Scorzala,  VErcfùyV-^gSia,  e 
più  m  mezzodì  il  Nestoro^  la  Minima,  il  torrentello  di 
Seano  ed  il  Nicone,  prendono  sorgente  nei  monti  aretini 
e  cortonesi^  ma  tril»itan  tutti  le  loro  acque  al  real  fiume 
entro  il  territorio  pontificio.  L'angusto  spazio  della  riva 
sinistra  é  bagnato  dai  fossi  àaW Isola  ,  di  Colle  destro, 
del  Cenigiola ,  del  Bisotlo  y  del  Fiumicéllo,  e  dai  tor< 
reutelli  Tignana  ed  Jfra  :  questi  ^rò  si  uniscono  tutti 
al  Tevere  entro  i  confini  toscani 

S-6. 

PUIfUBl  i  UOHI  E  PADCU. 

Nel  precedente  articolo  orografico  è  dimostrato 
abbastanza  quanto  predominino  in  tutta  la  superficie  del 
territorio  granducale  le  prominenze  montuose  dell'Ap- 
pennino, dei  Monti  Marittimi ,  e  dei  poggi  e  colli  cbe 
dalle  due  catene  diramansi.  Pur  nondimeno  in  ogni  valle 
è  ana  qualche  estensione  di  suolo  pianeggiante;  se  ai  ec- 
cettuino alcune  di  quelle  cbe  si  aprono  lungo  le  pendici 
settentrionali  della  giogaja  Appenninica,  ove  non  s'in- 
contrano cbe  angusti  ripiani  sulle  rive  delSantemo,  e 
nell'estremo  lembo  della  Romagna  Grauducale  presso 
il  suo  confine  colle  Legazioni  pontificie- 

Altrettanto  dicasi  della  Valle  della  Magra ,  la  di  cui 
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area  è  tutta  raccbinu  tra  le  montagne^  ed  iolerMcata  da 
prufoudi  avvallamenti;  sicché  le  rive  stesse  dei  fiamì 
puco  pianeggiano  f  esaeudo  molto  dirupate:  aoBÌ  è  da 
notare  che  la  stessa  aggiacenle  spiaggia  marittima  è  resa 
angusta  dalle  colline. 

Nella  Valle  della  Versilia,  tra  la  via  regia  postale 
ed  il  lido  marittimo,  apresi  una  piccola  pianura  dì  circa 
13  miglia  qoadrate,  ma  mollo  ferace  ed  amena  net  lato 
di  levante. Servono  a  questa  di  continuazione  i  piani  pan- 
tanosi di  Viareggio,  ma  èssi  appartengono  alla  Valle  del 
Serchioj  e  ne  fu  perciò  parlato  altrove. 

Nelle  valli  traversate  dall'Arno,  e  nelle  secondarie 
ad  esse  attigue,  si  trovano  alcune  pianure  di  discreta 
estensione.  Poche  ne  ha  il  Casentino,  e  non  vaste,  per- 
chè troppo  montuoso  :  la  piò  estesa  è  quella  di  malaugu- 
rata celebrità,  detta  di  Campaldino'y  nelle  vicinanze  dì 
Bibbiena  e  di  Subbiano  pianeggia  alcun  poco  la  sola 
sinistra  riva  del  real  fiume.  Ma  tra  i  poggi  ed  i  colti  che 
fan  corona  al  Val  di  Chiana  giace  un  dcpoéito  assai  vasto 
di  terreni  di  trasporto  e  di  sedimento,  il  quale  avendo 
nella  sua  superficie  più  frequenti  concavità  che  promi- 
nenze, restò  soggetto  per  lunghi  anni  ad  impaludamenti 
che  lo  infrigidiruno,  né  vi  volea  che  la  Sovrana  rauni- 
ficenKa,  saggiamente  unita  al  genio  scientifico, per  rido- 
narlo all'antica  floridezza. 

Nella  parte  più  centrale  del  Val  d'Arno  di  Sopra 
i  terreni  aggiacenti  al  maggior  fiume  offrono  dì  tratto 
in  tratto  uniformi  ripiani,  di  una  larghezza  però  poco 
maggiore  dì  miglia  due:  ad  un'altezza  molto  superiore 
al  corso  dell'Arno,  sulla  cima  cioè  dette  colline  addos- 
sate al  declivio  dei  monti,  ai  presentano  altre  spiaggie 
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mollo  più  eslese  e  piò  ridenti ,  convenieatenieule  dì- 
stiute  dai  paesani  coi  Dumi  dì  Pian  di  CasciOf  Pian  di 
S<^,  Pian  di  Franzete. 

Da  Barberino  fio  sotto  Yicchio  le  due  rive  della 
Sieve  si  discostano  più  o  meno  dalle  falde  dei  monti  del 
Mugello,  pianeggiando  or  da  una  parte  or  dall'altra^  e 
talvolta  in  ambo  i  lati:«ldisottodi  Vicchioleadiacenzd 
del  maggiore  aI?eo  non  hanno  che  pochi  ripianiy  e  di  bre- 
TÌssimo  spailo.  Ha  dopo  la  confluenza  della  Sieve  col- 
l'Aroo  il  real  fiume  trovasi  stretto  tra  i  poggi  siuoaGi- 
rone^  sicché  o<>o  pianeggiano  in  quel  tratto  che  le  sole 
anguste  campagne  di  fiosano,  di  Remole  e  ^iCompiobbi: 
giunto  però  verso  Firenze  scorre  più  altiero  in  mexEoaì 
fertili  piani  di  Varlungo  e  di  Ripoli ,  indi  tra  i  più  vasti 
di  Legnaja  e  detl'Osmaimoro.  Allora  ìncomiocia  la  vasta, 
e  ferace,e  rìdentiasiraa/HAiiara,  che  dal  Ck>mnnedi  Cam- 
pi si  estende  sino  ai  dintorni  della  bella  Pistoja,  esilila 
destra  dell' Ombrane  sino  alle  falde  dei  colli  rideutissimì 
di  Tiziano  e  dì  Garmigoano. 

Nella  contigua  Valle  della  Nievole  ergon  la  fronte 
nella  parte  più  centrale  i  coù  detti  Poggi  delle  Cerbajr; 
ciò  nondimeno  tra  essi  e  i  monti  del  Parco  è  un'ampia 
pianura:  ed  ou'altra  ancora,  comecché  dì  minore  esten- 
sione, giace  tra  l'Arno  ed  il  Canale  di  Guisciana.  Anche 
i  campi  irrigati  dM'ElM pianeggìano,o-ve  più  ove  meno, 
da  Certaldo  fino  alla  foce  di  quel  fiume:  altrettanto  dicasi 
della  bassa  valletta  dell' Evola.ErAroo ancora  ivi  ha  le 
ripe  pianissime;  specialmente  poi  da  M.  Lupo  fio  presso 
S.  Romano.  Ma  di  un  estensione  notabilmente  superiore 
alle  già  indicate  è  la  pianura  pisana ,  presentando  una 
superficie  di  oltre  90  miglia  quadrate;  il  Littorale  Inter* 
posto  tra  y  Arno  ed  il  Serchio,  ne  forma  appendice. 
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Ncirattignn  Valle  d«Llu  Gecioa  le  spiagge  del 
TirrcDo  servono  quasi  ovunque  di  estremo  con6ne 
ad  uaa  vasta  pianura,  se  si  eccettui  la  porzione  dì  lìdu 
che  è  tra  Baratti  e  fiocca  di  Gomia,  ove  «orge  il  Pru- 
muQtorio  di  Piombino.  Ma  oltrepassando  nelle  valli  del 
senese  territorio  torna  questo  a  presentare  una  superficie 
piena  di  eminente  nioutuose,  più  o  meno  elevate,  bre- 
vissimi essendogli  spazj^ianeg'g'/anCi,e  solamente  pres- 
so le  ripe  dell'Ombroue  e  dei  principali  influenti:  bensì 
è  da  avvertire,  che  l'Orcìa,  giunta  alla  metà  del  suo 
corso,  trovasi  costeggiala  da  angusto,  ma  feracissimo  ri" 
piano,  sebbene  sia  il  solo  in  tutta  l'ampia  vallata  clie 
da  quel  Gume  prende  il  nome.  Non  è  così  della  Grosseta- 
na e  Orbetellana  Maremma:  iu  quei  due  distretti  terri- 
toriali apronsi  appunto  le  più  ubertose  e  vaste  pianure 
del  Granducato;  cosi  fossero  ormai  ridonate  a  quella 
salubrità, cui  col  volger  degli  anni  perverranno,  merco 
ì  bonificamenti  intrapresi  dal  niunifìcentissimo  Sovra- 
no regnante!  Ne  resterebbe  a  far  parola  del  suolo ^lancg'- 
giante  di  Val  Tiberina,  ma  può  additarsi  con  cenno  bre- 
TÌssirao,  poiché  una  sola  pianura  ivi  trovasi, giacente  tra 
i  colli  d'Anghiari  e  quei  del  Borgo  S.  Sepolcro,  dell*  e- 
stenstone,  così  iu  lunghezza  come  in  larghezza,  di  sole 
miglia  cinque. 

(a)  Laghi  e  Paduli  delle  frolli  Transpennine 
e  del  Territorio  Cispennino  distaccato. 

Nelle  dirupatissime  pendici  che  formano  la  parte 
setteutriooate  dell'Appennino  toscano,  mal  potevano  le 
acque  raccogliersi    in  isolati  serbato):  nella  Romagna 
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infatti  non  si  trova  alcun  lago;  e  se  in  TÌcioanza  di 
Rocca  S.  Gaaciano  è  una  piccola  contrada  denominala 
Laguna,  non  può  tal  nome  derivare  da  antica  raccolla 
di  acque,  posta  essendo  sul  declivio,  e  multo  inclitiato, 
di  un  monte.  Nel  territorio  cÌ8pennÌDO(/iV<accaio  trovasi 
na  (aghetto  in  Lunigiaoa,  presso  il  confine  comunita- 
livo  di  Fivizzanu,  là  ove  indicammo  aver  sorgente  il 
parmense  fiume  Eoxa.  È  quello  il  Lago  Squincio,  posto 
sul  vertice  dell' Appennino,  tra  l'alpe  di  Camporsgtiena 
e  TaJtra  che  prende  il  nome  dall' Abbatsia  di  S.  Barto- 
Jommeoa  Liuari;  quel  laghetto  montano  è  ad  .una  altezr 
zudi  3,4oohr.  (metri  1985)  sopra  il  livello  roariltimo, 
quindi  può  riguardarsi  il  piiJattodi  tulli  gli  altri  di  To- 
scana. Anche  in  Val  di  Serchio,  nella  frazione  territo- 
riale di  Barga ,  trovasi  un  lago  nella  pendice  settentrio- 
nale dell'Appennìoo,  ed  è  quello  che  alimenta  il  fiume 
estense  denominato  Panaro.  Chiamasi  Lago  Sftnto',  ma 
il  dotto  Amoretti  scrivea  giusUiraeute  al  cel.  Spallanzani , 
che  non  Santo  ma  Infernale  chiamar  dovrebbesi ,  perchè 
le  sue  acque  sono  raccolte  in  profondo  bacino  tutto  ri- 
cinto da  ertissimi  dirupi,  ed  appariscono  di  atro  colore, 
per  cagionedei  fronzuti  faggi  cbe  impediscono  il  passag- 
gio della  luce,  producendo  un'ombra  cupissima.  La  pe- 
riferia del  suo  bacino  è  di  un  miglio  circa;  la  forma 
dei  bordi  è  bislunga:  le  acque  sono  in  guisa  limpide, 
da  potersi  sco[|;ere  le  pietre  che  cuuprono  il  fondo.  L'e- 
missario ha  tal  forza,  da  comunicare  rapidissimo  moto 
ad  una  grossa  macine,  sboccato  appena  dal  lago:  gettasi 
poi. dai  dirupi  sottostanti ,  e  dà  origine  alla  3coltenna 
o  Panaro. 

Nelle  altre  parti  del  territorio  distaccato,  posto  di 
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qua  dai  monti,  tncoiniiiciasi  a  IroTtre  alcuni  taghetiì 
in  Val  di  Magra,  lutti  però  di  piccola  edteiuioue.  Il  più 
remolo  della  TuKCuna  occideutsle  è  in  TÌcinanxa  dvl 
confine  parmense,  presso  i  dirupi  ove  nasce  Ì)  Verde 
tributario  della  Magra.  Ed  esso  pure  porta  il  nome  di 
Ziaga  yerde\  ossia  che  da  quel  fiume  lo  [Hrendesse,  o 
che  piattosto  gliel  comunicasse.  Profondissimo  è  que- 
sto laghetto  ma  di  piccola  superficie:  lo  alimentano  alcu- 
ni rirulelti  che  in  esso  diecurrono  dulie  soprapposte 
pendici,  sgorgando  da  fontane  i>ereniii.  Nei  monti  supe- 
riori, sull'erto  dorso  denominato  la  Pelata  di  Zerif 
tra  il  Gottero  e  il  Molinalico,  sono  altri  due  piccoli 
laghi  brevi  distanti,  1'  uno  àtiXio  Lago  Peloso,  e  l'altro 
Degli  Jraccij  o  m^lio  GAiaraccio.  Angusta  assai  è  la 
.  loro  superficie,  ed  ambedue  danno  origine  a  no  finmicel- 
lo:  dal  Ghiaraccio  nasce  il  Rio  dì  Ptoce;  dal  Peloso  la 
Betnìa.  I#  acque  di  quei  laghetti  sono  limpide  e  fresche; 
le  ripe  erbose;  i  diiitorai  coperti  da  folte  selve  di  cerrì. 
JNella  piccola  valle  della  Versilia,  sul  confine  occi- 
dentale del  territorio  di  Pietrasanta,  è  uu  lago  con  ripe 
latamente  palustri,  che  ne  estendono  la  periferia  fino 
alle  miglia  tre.  Contribuiscono  ad  alimentarlo  il  Rio 
Bonazzera  e  varj  altri  canaletti,  provenienti  da  altret- 
tante polle  che  sgorgano  tra  la  rupe  di  Montignaso  e  la 
Serravezza,  sul  territorio  granducale.  Prima  del  secolo 
XIII  non  trovasi  memoria  alcuna  di  questo  lago:  lo 
possedevano  in  principio  i  Signori  da  Gorvaja,  ai  quali 
succeduta  essendo  la  Lucchese  Repubblica,  ne  ie  dono 
al  ricco  patrizio  Perotto  Degli  Streghi;  e  fu  allora  che 
l'aulico  suo  nome  dì  Porta,  e  di  Porta  Beltrami  dal 
nome  della  vicina  antichissima  dogana  di  Porla  Bel- 
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tramo  ,  li  cambiò  in  quello  di  Lago  o  stagno  di  Porta- 
to,  ma  col  volger  degli  anni  ai  tornò  «I  primitivo  nome 
di  Lago  di  Porta  ,  conservategli  tuttora. 

Presso  la  marina  di  Viareggio  finalmente  giace  il 
Lago  di  MassaciuccoU,  traversato  dalla  linea  di  confine, 
cbe  lo  Suto  granducale  da  quel  di  Lucca  divide.  Occu- 
pa questo  una  superficie  di  due  miglia  quadrale,  ma  la 
circonferenza  è  resa  di  gran  lunga  maggiore  dai  vasti 
apagliameoti  di  acque  palustri  che  lo  circondano.  Avver* 
tasi  però,  cbe  una  sola  quinta  parte  del. CAtaro  o  lago, 
e  segnatamente  la  pia  meridionale^  appartiene  al  domi- 
Ilio  granducale,  essendo  compresa  nella  Comunità  di 
Vecchìano;  ogni  altra  sua  particolarità  può  quindi  ri- 
scontrarsi uelU  Corografia  dei  Ducato  lucchese. 

(b)  Laghi  «  Paduli  del  Territorio  Cispennino  unitìK 

Dietro  la  scorta  dell'adottato  sistema  get^rafico  ri- 
saliremo alla  prima  Valle  irrigata  dall'Arno;  ove  nei 
trascorsi  tempi  stagnarono  in  diverse  parti  le  acque,  e 
particolarmente  presso  Camaggio.  Successivamente  il 
Casentino  non  ebbe  alcun  Lago}  ma  nel  i8a5  se  ne  volte 
formare  uno  presso  Stia  per  deposito  di  pesce  ,  introdu- 
cendovi per  un  canale  artefatto  porzione  delle  limpidis- 
sime acque  della  Staggia:  la  sua  area  era  di  stiora  4;  la 
profonditi  di  metri  4-  dopo  pochi  anni  sfiancaronsi  le 
sue  ripe;  il  lago  dìsparve^  ma  la  popolssione  non  ne  menò 
lagnali». 

All'estremiti^,  ora  capo,  della  Valle  della  Chiana 
troTansiidueLaghi,d  istinti  col  nomediCAiaro</iCAii(fi, 
e  Chiaro  di  Montepulciano ,  ai  qnali  serve  di  corou- 
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iiicaiioDe  il  CiDale  del  Passo  alla  Querce.  Il  primo  di 
ead  preM  il  nome  dalla  loprastantè  cittì  fiuo  dai  più 
remoti  tempi, attestandolo  l'antica  deoomiaazioneZdciM 
Clusinus.  È  questo  il  Lago  prossimo  a  Chiusi,  rammen- 
tato da  Strabone  pel  molto  pesce  che  alimenta:  ansi  è  a»> 
sai  prubabile  che  di  quel  tempo  e!  formasse  una  sola  rac- 
colta di  limpidissime  acque  con  quel  dì  MontcputciaiK^ 
poiché  di  Tatti  il  loro  pelo  era  assui  più  basso,  e  più  pro- 
fondo il  bacino.  Successivamente,  per  quell'  incuria 
che  fu  compagna  alla  barbarie  dei  tempi  di  mezzoeper 
lo  spopolamento  conseguitone,  venne  a  formarsi  dal  de- 
posito delle  torbe  an  rialzamento  di  sDolo,che  ha  servitù 
poi  di  punto  o  calmine  a  due  opposte  pendenze;  lungo 
una  delle  quali  reca  la  Chiana  una  porzione  delle  acque 
ìu  tributo  alla  Paglia,  correndo  nell'antico  suo  alveo, 
e  nel  lato  opposto  discarica  le  altre  nell'Arno,  pel  nuovo 
corso  fattole  acquistare  col  mezzo  di  opere  idrauliche 
mirabilmente  dirette.  L'attuale  Chiaro  di  Chiusi,  che 
giace  presso  l'indicato  punto  di  doppia  pendenza,  ha 
un'irregolare  saperGcie  di  miglia  uno  e  mezzo:  attorno 
ad  esso  però,  e  specialmente  a  libeccio,  il  suolo  è  in- 
gombro da  Tasti  paglieti ,  che  vanno  gradatamente 
diminuendo,  ma  che  pure  formano  tuttora  il  così  detto 
Padtile  delle  Bozze. 

ìì  Lago  0  Chiaro  dì  Montepulciano  distendesi  da 
settentrione  a  meraodì  con  ripe  di  figura  quasi  ovale,  inca- 
vata nel  lato  di  levante:  anche  questo  ha  vasti  paglieti 
■ill'ìntoruo,  o  ristagni  palustri ,  i  quali  col  mezzo  di  coU 
mate  vanno  del  continuo  restringendosi.  Ai  tempi  delle 
toscaneRepubb1icheiChiusiiiÌ,rìdevolmente  imitando  il 
tanld  celebre  sposalizio  che  il  Doge  Veneto  Lr  soleva  tra 


quella  postéule  repubblica  «  l'Adriatico,  aiandavuitó  it 
loro  Hagislrato  nella  domenica  auccesiiva  alla  Pasqua  dì 
BesurreKÌoneeotro  dì  una  gondola  riccamente  addobbala, 
a  «posare  il  Lago  con  anello  dorato^  alla  presenaa  di  giu- 
dici e  QOtari ,  proclamar  facendo  da  un  banditore  a  voce 
atentorea  easer  quelle  acque  di  loro  proprietà:  ma  simulta- 
neamente i'  Moutepulcìauesi,  con  miglior  senno,  poneva- 
no All'incanto  la  ricchissima  pesca  del  Lago  loro,  ritraeu- 
done  un  annuo  canone  assai  cospicuo.  Tutti  gli  altri  ri- 
stagni delia  Val  di  Chiana  vennero  providamenle  tolti 
di  mezzo  colle  colmate}  presto  la  sola  falda  orientale 
della  collina  dì  Brolio  è  un  piccalo  Lago  detto  della 
Lega  j  che  difficilmente  potrà  essiccarsi ,  non  potendovi 
giungere  le  alluvioni  dei  circonvidoi  monti. 

Riprendendo  il  corso  del  maggior  fiume,  trovasi  il 
Valdaroo  di  sopra.  Che  il  basso  fondo  di  quella  ampia 
valle  si»  stato  per  lungo  tempo  ric<^rto  d^lle  acque,  ne 
fan  certa  fede  le  qualità  del  suolo  che  or  lo  riempie  ,  e 
i  tanti  fossili  lacustri  in  esso  sparsi.  Ma  non  si  repati 
opera  umana  ,  né  di  epoca  poco  remota,  l'apertura  dei 
dirupi  petrosi  dell'Incisa  e  dì  Rignano;  slaotecbè  fu  la 
forza  dell'acqua  stessa,  che  nel  corso  di  molti  secoli, 
vinte  le  naturali  reijisleiize,  apersealle  sue  correnti  uno 
sgorg-o.  Questo  potè  io  seguito  agevolarsi  per  industria 
degli  Etruschi  e  dei  Romani,  indicandolo  anche  l'antico 
nome  di  Saxa  Intercisa, om  Inrisa:  ad  onta  di  ciò  era 
heosì  rimasto  alla  valle  il  dannoso  avanzo  dì  molti  sta* 
gni,  ma  in  questi. ultimi  tempi ,  con  providissimo  con- 
siglio, veuner  quasi  al  tutto  asciugati. 

Bue  piccali  laghetti  ha  la  Valle  dellaSieve;  quello 
cioè  di  Fonte  Sredda  presso  la  sorgente  del  Levisone, 
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t  V  aìiro  detto  di  Gorga  If era ,  non  lungi  dull' origine 
di  UDO  dei  fossi  che  scendono  da  Castagno.  Bla  passando 
dal  Mugello  nel  Val  d'Arno  fiorentino  saperiure,  trovasi 
<:he  i  bassi  fondi  del  suburbio  stesso  erano  un  tempo 
sommersi  in  acque  palustri,  che  ne  infrigidÌTano  il  ter- 
reno, e  fomentavano  il  germe  micidiale  di  morbo» 
ef&uT}.  Il  Piano  dell' Osmannoro,  così  detto  perchè  la 
famiglia  Osioannori  ne  possedeva  una  gran  parie,  boo 
«ra  che  un  pantano:  resta  infatti  ad  noa  porxione  di 
easo  il  nome  di  Padule;  come  da  Laats  fu  detto  Lacure 
poi  Lecere;  da  ^qaasula  o  Acquitrino,  più  presto  che 
ila  chiare  actfue,  venne  a  formarsi  la  deaominaKÌone  di 
Quaracchi;  da  botro  o  botrozxo  derivò  quella  di  Brotzi, 
<.'  non  come  pretese  il  Ferrari  dalla  voce  lombarda  bre- 
da  indicaule  contado;  e  6nalmeote  dal  servir  di  scolo 
a  tante  acque,  ab  ducendis  aqitis,  nacque  appunto  il 
nome  di  Dugaja.  Con  fosse  e  colmale  si  ottenne  a  poco  a 
poco  l'essiccamento  di  tutto  t{uel  terreno  paludoso^eda 
esso  ritraesi  ormai  ricchissimo  frutto  di  cereali  e  di  vino. 
Perquello  che  riguarda  agli  antichi  ristagni  del  Val 
d'  Arno  Fiorentino  Inferiore,  vedasi  ciò  che  fu  detto 
parlando  del  corso  del  reul  Gume  in  quel  tratto  di  ter- 
ritorio, edei  suoi  influenti  Ombrone  e  Bisenzio;  ma  nelle 
due  attigue  valli  della  Nievole  e  della  Pescia  si  trovano 
tali  e  sì  vasti  ristagni  di  acque, da  meritare  una  piiì spe- 
ciale indicazione.  Parleremo  primieramente  del  Lagodi 
Jìientina,  che  trovasi  chiuso  tra  le  Cerbaie  ed  i  Monti  pi- 
sani. Vasta  assai  è  la  sua  circonfereuta:  quella  deiclùaro 
u  lago  ascende  a  miglia  il.  1 4*  ed  estendendola  al  suolo 
paludoso,  che  lo  circonda  a  Ievanteemezzodì,ollrepassa 
le  miglia  19.  Quasi  lutto  il  padule  e  la  metà  del  cAiuro 
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appartiene  al  Granducato;  l'altra  poTzìonc  è  comprena 
nello  Stato  Lucchese.  Sulla  linea  diagonale  di  confine 
tra  il  Tiglio  e  l'ÀUopasciovedesi  una  pìccola  isola  iu 
mezzo  alle  acque,  ove  torreggiò  in  antico  una  rocca  che 
fu  distrutta  nel  i]48;evvi  ora  una  casetta.  Danno  i  Luc- 
chesi a  questo  lago  il  nome  di  Sesto,  o  da  un'antica  Badìa 
di  tal  nome  che  esistè  nelle  vicinanze,  o  per  la  distanza 
di  sei  miglia  da  Lucca. 

Tra  TAltopascio  e  la  Peseta  di  Collodi  trovasi  l'altro 
piccolo  Lago  di  SiboUa  y  cinto  all'  intorno  da  paglieti  o 
pollini;  nasce  da  esso  il  rio  omonimo.  Il  Padaie  di  Fu- 
cecchio,  sebbene  ristretto  in  più  angusti  confini,  pure  si 
estende  tuttora  a  una  circonferenza  di  migl.it.  16  circa. 
Leaotìcbe  storie  ne  istruiscono,  che  nel  medio  evo  non 
era  cosi  licenzioso  e  micidiale  lo  spagliamento  delle  sue 
seque.  Nel  secolo  ^I  l'Arno,  assai  più  basso  di  letto  e 
più  vicino  a  Qippiano, agevolava  lo  scarico  di  Guisciana, 
resa  anche  più  rapida  da  una  maggior  pendenza,  e  dalle 
Colmate  che  si  coaducevano  intorno  al  padule  da  diversi 
proprietari  :  ciò  deducesi  da  un  diploma  di  Federigo  I  del 
1 177.  Sopravvenuto  il  furore  delle  fazioni,  gli  abitanti 
delValdamoinferiore,consìderando  come  stranieri  quelli 
della  Val  di  Nievole,  ingombrarono  arbitrariamente  la 
Gusciana  con  siepi  e  steccaie  per  uso  di  pesca  e  di  mulini, 
onde  fu  necessario  al  governo  di  Lucca  il  fame  compra 
nel  1378,  ed  abbatterle.  Ma  la  forza  dei  Fiorentini  predo- 
minò nel  1339  anche  in  vai  dì  Nievole;  furono  ìmpro- 
vidamente  restaurati  allora  ì  distratti  mulini  con  rista- 
gno delle  acque  del  padule,  e  nel  breve  corso  di  on  seco- 
lo per  tre  volte  atterrati  e  poi  ricostruiti.  L' oro  più  volle 
profuso,  e  le  continue  giustissime  lagnanze  non  mossero 

Crauti,  dì  Tatcana  fot.  iz.  j 
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lu  Siguoria  di  Firenze  a  dare  ascolto  agl'ìufelici  abitanti 
di  V«t  di  Nievole;  all'incontro  fu  decretato  nel  14^5  la 
costruBÌone  di  un  argine  a  Cappiano,  per  la  furmazione 
di  un  lago  che  fu  deito  nuovo,  e  ciò  per  l'oggetto  di  pro^ 
cacciare  dovizia  di  pesce  alla  capitale.  Allora  i  morbi 
epidemici  raddoppiarono  la  loro  forza  micidiale;  quindi 
nuovi  clamori  ed  aspre  querele,  e  simulate  coocessioDi, 
e  rinnovamento  di  danni  più  gravi.  Sopravvenuto  ilseco- 
lo  XVI  Madama  Alfonsina,  vedova  di  Piero  de' Medici, 
ottenne  la  cessione  di  una  gran  parte  del  padule,  e  sì 
dio  con  provido  consiglio  ad  essiccarlo  per  via  di  colma- 
te. Ma  i  torbidi  politici  insorsero  a  turbare  si  laudevole 
impresa,  ed  il  G.  D.  Cosimo  I  che  avrebbe  dovuto  recar» 
si  a  gloria  di  condurla  al  suo  termine,  rinnuovò  invece 
il  funesto  ordine  della  formazione  di  un  lago.  Né  valsero 
ad  impedirne  l'eseguimeutoi  turbolenti  ricorsi  ed  i  vivi 
clamori  degli  oppressi  abitanti;  cbè  precarj  o  vani  furo- 
no sempre  i  rimedi  ottenuti  dai  Sovrani  Medicei.  Succe- 
duto ad  essi  il  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo ,  il  quale 
mirava  con  occhio  imparziale  dì  padre  benefico  tutti  ì 
sudditi  come  figli  uguali,  pose  fine  anche  ai  disastri 
di  questa  valle,  decretando  prima  la  distruzione  degli 
argini  di  Cappiano;  profondendo  la  cospicua  somma  di 
scadi  i4o,ooo  in  bonificazioni ,  ed  alienando  poi  i  beni 
della  Corona  in  suddivise  proprielà,  onde  ottenere  un 
maggior  numero  di  colmate.  La  IVìevole,  le  due  Pesce, 
la  Borra,  il  Vincio  ed  altri  minori  rivi  tributano  ormai 
da  varj  anni  le  loro  torbea  rialzamento  dei  terreni.  L'hU 
veo  paludoso  va  ogni  giorno  più  restriugeudoi  suoi  confi- 
ni;gli  aggalli  o  isole  natanti,  divenute  suolo  stabile,  non 
covano  più  nei  sottoposti  ricettacoli  putride  acque,  e  il 
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progressivo  rialzimento  dei  campì  produrrà  beo  presto  la 
totale  euiccaziooe  di  ogni  pantano.  ÀI  conseguimento 
del  quale  scopo  utilissimo  contribuisce  mirabilmente 
il  moderno  edifizio  delle  quattro  doppie  cateratte,  costru- 
ite sul  ponle  a  Gappiano  nel  i8a^,  per  l'oggetto  d'impe- 
dire il  reflusso  dell'acque  nelle  grandi  piene  dell'Ama 
Multi  e  Tantaggiosissimì  furono  gli  effetti  gii  prodotti 
da  questi  dqdvì  ripari,  né  può  contestarsene  l'efficacia 
se  non  che  dal  privato  interesse  di  pochi. 

Nella  Valle  dell'Elsa,  tra  Staggia  e  Castiglioocello, 
presso  l'antico  convento  di  S.  Antonio,  si  trovano  due 
tagkettiy  ed  alla  distanca  di  un  quarto  di  miglio  circa 
incontrasene  un  terzo  contiguo  alla  via  provinciale,  die 
da  Colte  conduce  a  M.Reggioni.  Questi  è  detto  Zago>Scuro, 
perchè  ombreggiato  all'  intomo  da  folte  piante  arboree,»! 
chela  superficie  delle  sue  limpide  acque  apparisce  di  color 
cupo.  Dei  due  contigui  a  S.  Antonio  il  più  piccolo,o^ago 
delta  Chiesa^  ha  gran  profondità  e  chiarissime  aeque; 
l'altro  detto  Gzuctanii,  di  tutti  il  più  vasto,  è  padule 
con  ripe  pantanose,  trista  cagione  di  effluvj  morbosi  per 
gli  abitanti  circonvicini. 

I  ristagni  di  Val  d'Era  si  additarono  nella  IdrograSa 
del  territorio  Pisano;  non  dispiaccia  dunque  al  lettore 
il  ritornare  all'esame  di  quelle  pagine:  iu  tal  gaisa)  verrà 
completata  l'enumerazione  dei  serbato)  di  acque  bcu- 
striepalustrichesi  trovano  nelle  valli  irrigate  dall'Arno, 
e  nelle  secondarie  ad  esse  aggiacenti. 

Passando  ora  alla  Valle  della  Cecina  trovasi  che  tra 
la  Torre  di  Vada  ed  il  fosso  Tripesce,  non  lungi  dal  lit- 
toralo,  è  nn  piccolo  Stagno  ed  un  altro  consìmile  tra 
Capo  Cavallo  e  bocca  di  Cecina.  La  pianura  di  Bolglieri, 
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tra  la  ?ia  Emiliaeil  LitUiraIe,èÌDgoml»9Udaoumara2- 
zo.  Sotto  PopuloDÌa  era  il  Lago  di  Rimigliano:  la  circon- 
ferenza del  suo  chiaro  ascendeva  a  miglia  4  '/>>  ^  bordi  eran 
tutti  palustri  :  ora  è  asciugato.  Tra  il  porto  Tccchìo  dì 
Piombino  e  la  Gorniaccia  una  gran  porzione  della  «piag- 
gia era  infrigidita  dal  Padule  di  Piombino,  il t{ua\e  ave- 
vi circa  i3  miglia  di  circonfereoca  :  or  va  asciugandosi. 
Questo  stagno  è  formato  dalla  Cornia,  che  Io  traversa 
con  porzione  delle  sue  acque;  un  tombolo  arenaceo, 
largo  pochi  passi ,  lo  separa  dal  mare.  Anche  la  Gor- 
niaccia, presso  il  lido,  forma  colle  sue  acque  una  Z,a- 
ma:  e  questa,  per  mezzo  di  uo  fosso,  comunica  col 
Paduletto  di  Torrenuova,  che  viene  alimentato  dai  fossi 
del"  Vignale.  I  vicini  borri  di  f^allinforte  e  di  Prato- 
Ranieri  fanno  essi  pure  un  ristagno  presso  la  loro  foce. 
Finalmente  tra  Follonica  e  la  Torre  di  Portiglione  tro- 
vasi il  Paditle  di  Scarlino  alimentato  dalla  Pecora:  la 
sua  totale  circonferenza  si  estende  a  miglia  8  '/>  circa, 
sebbene  quella  dello  stagno  non  oltrepassi  le  miglia 
3  '/}•  Tutti  quei  funesti  serbatoj  di  micidiali  miasmi  re- 
steranno colmati,  mercè  i  moderni  bouificamenti. 

Neil'  alta  Valle  dell' Ombrone  Senese  è  nome  di 
gratissime  ricordanze  per  quella  vivace  popolazioue  il 
così  detto  Pian  del  Lago,  perchè  già  stagno  di  felen- 
tissìme  acque  che  restavano  chiuse  tra  i  poggi  di  Lec- 
ceto,  la  Moutagaola  ed  i  circonvicini  colli,  ed  ora  è 
suolo  rideute  di  ricche  messi.  L' animoso  Cav.  Francesco 
Bindi-Sergardi  avea  impreso  ardimentosamente  a  pro- 
sciugarlo, ma  il  tentativo  sarebbe  riuscito  vanojsel'ioi- 
mortal  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo  non  fosse  accorso  ge- 
oeroso alla  grand'  opera ,  che  sua  mercè  venne  presto 
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coosumata:  ciò  che  fu  pdule,  e  germe  'funesto  di  mici- 
diali miasmi  alla  vicina  città,  uffre  ora  un  colmato  ri- 
piano,  vastOi  sano,  feracissimo) 

L'ordine  geografico  ne  condusse  ormai  nella  Grosse- 
tana Maremma ,  uve  la  causa  primaria  che  ne  rende  ìnsar 
lubre,  ed  incerti  tempi  micidialissimoìlclima,  è  appun- 
to il  ristagnamento  delle  acque.  La  massima  parte  di 
quelle  che  fluiscono  dalle  pendici  montuose  póste  alla 
destra  dell'  Ombrane,  fanno  deposito  nel  vastissimo 
Padule  di  Castiglione  i  e  i  torrentelli  che  in  esso  non 
si  scaricano,  formano  essi  pure  lame  e  ristagni-Tvovisi 
infatti  aaPaduletto  in  Pian  di  Roccajuno  presso  la  punta 
della  Troja,  detto  di  Gualdo;  uno  in^nn  d'Mma.  Tra  la 
sinistra  dell' Ombrone  e  l'Osa  fermentano  le  acque  nei 
i^oi/u/i dell'Alberese  e  di  Talamone;  tra  l'Osa  e  l'Àlbegna 
in  quello  di  Gu/n^one.  E  tra  l'Àlbegna  e  il  confine  gran- 
ducale moltissimi  sono  gli  iS'togni.*  più  grande  di  Inlti  è 
quello  di  Orbetello,  di  vastissima  circonferenza  (miglia 
it.  3o).  Da  questi  serbato)  di  acque  stagnanti,  esalano 
nei  calori  estivi  efHuvj  motto  pesti  ferì,  che  i  venti  austra> 
li  trasportano  ad  infettare  Maremma  tutta;  niun  bonifi- 
camento poteva  dunque  ottenersi,  se  dall'asciugamento 
delle  acque  palustri  non  fosse  preceduto.  Al  la  quale  opera 
essenzialissima  e  indispensabile  volsero  talvolta  le  loro 
mire  i  Sovrani  Medicei,  come  altrove  fu  accennato,  ma 
false  erano  le  teorie  idrauliche,  erronei  i  metodi  prati- 
cati, quindi  riescirono  vani  ì  dispendi,  infruttuose  le 
operazioni.  Baccio  Baldini,  panegirista  del  I.  Cosimo, 
volle  attribuirgli  a  merito  l'aver  fatto  costruire  mura- 
glie e  ripari  per  essiccare  le  maremmane  paludi;ciò  equi- 
valeva alla  concessione  fatta  da  Eleonora  di  Toledo  agii 
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affittuari,  di  costruire  ritegni  onde  ottenerepiù  ricca  pa- 
scal Fu  questa  la  causa  fuaestìssiina  d'ingrandìmeDlo  net 
pedule  grossetano,  per  cui  quegli  infelici  abitanti  eleva* 
fono  forti  reclami:  ai  quali  mostratosi  sordo  Francesco  I, 
oou  si  die  altra  cura  che  d'introdurre  nel  Mar  Toscano 
la  pesca  dei  tonni.  Non  così  operò,  per  verità,  il  primo 
Ferdinando,  ordinata  avendo  proTidamente  la  demo- 
lizione di  ogni  pescaja;  ma  la  sordida  avidità  dei  fittua- 
f)  seppe  eludere  ì  sovrani  decreti,  e  l'oscìtaDU  e  cor- 
ruttela dei  ministri  nascose  e  fomentò  le  contravvensìo- 
ni  e  il  monopolio.  Né  Cosimo  II  potè  o  seppe  opporvisi, 
ma  contento  all'idea  d'impedire  nuovi  spagli  di  acque, 
ordinò  l'apertura  di  un  fosso  navigabile^  che  in  aG  anni 
di  lavoro  costò  somme  enormi,  e  fu  poi  al  tutto  inuti- 
le. Peggiorate  ogni  dì  più  le  condizioni  fisiche  della  sveo- 
turata  Maremma,  tentò  il  benefico  Ferdinando  II.  di 
rimediarvi  validamente;  vennero  quindi  consultati  i 
pili  valenti  periti,  tra  i  quali  il  celebre  Castelli,  ma  il 
piano  delle  operazioni  progettate  era  in  una  parte  inese- 
guibile, e  riuscì  nell'altra  infruttuoso, quindi  restò  la  pro- 
vincia nell'antico  squallore.  E  nulla  al  certo  fu  fatto  per 
bonificarla  negli  anni  che  trascorsero  dalla  mortedi  Ferdi- 
nando II  fino  all'avvenimentoal  trono  del  G.  B.  F.  Leo- 
poldo: quel  periodo  fu  il  trionfo  delle  restrizioni,  degli 
appalti,  dei  monopolj;  nulla  quindi  poteva  sperarsi  di 
utilità  puliblica.  Ciò  che  fece  l' immortale  Leopoldo  I  ; 
Cloche  fu  fatto  sotto  gli anspicj dell'augusto Aegnanfe, 
e  del  continuo  va  facendosi,  formerà  importantissimo 
e  principale  argomento  nell'articolo  dell'Industria. 

Nella  VaUedeirOrcia,una  delle  secondarie  omino- 
ri  che  sono  attigue  a  quella  dell'Ombrone,  e  nelle  altre 
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due  della  Fiora  e  della  Paglia,  non  si  trovano  né  Laghi 
uè  stagni:  allrettanlo  dicasi  della  Valle  Tiberina  tosca- 
na ,  poiché  se  in  passato  permettevasi  al  Tevere ,  con 
imperdonabile  incuria ,  di  spagliare  licenzioso  le  sue 
acque  da  Monte  Doglio  fin  sotto  S.  Sepolcro,  e  di  tener 
sommerse  e  poi  coperte  di  gbiaje  lunghe  estensioni  di 
feracissimo  suolo,  i  valorosi  componenti  la  Società  scien- 
tifico-letteraria, in  quella  città  da  non  molti  anni  isti- 
tuita, provvidero  con  savissimo  consiglio  ai  mezzi  di 
frenare  quel  maggior  fiume  con  ben  dirette  arginature. 

S-7- 

LriTOaUE   TOSCIMO. 

Quando  paragonammo  la  figura  del  territorio  tosca- 
no ad  un  triangolo  scaleno,  si  volle  intendere  che  il  più 
lungo  lato  veniva  rappresentato  dal  Zi<£oraJe  marittimo. 
Attenendoci  infatti  ad  una  divisione  puramente  geogra- 
fica,easo  estenderebbesi  dall'estremità  del  Golfo  della  Spe- 
zia sino  alLagodiBurano,  per  un  tratto  cioè  in  linea  retta 
di  oltre  centomiglia  geografiche.  Ma  le  divisioni  politiche 
ne  tolgono  al  dominio  gran  ducale  quel  tratto,  clie  sì  esten- 
de dal  promontorio  occidentale  di  Porto  Venere  sino  al 
Forte  di  Migliarino,  tranne  un  breve  spazio  intermedio  ; 
quindi,  considerato  questo  a  parte,  riguarderemo  il  To- 
scano Littorale  riunito  come  compreso  tra  i  gradi  4^° 
33.'  3o"  e  i  gradi  43"  49-'  ^o-"  ^'*  latitudine,  e  dì  una 
estensione  perciò  di  miglia  it.  loo  in  retta  linea  ,  senza 
tener  conto  cioè  delle  sinuosità  della  spiaggia  e  della 
circonvoluzione  dei  promontorj. 
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Prima  di  dividere  il  ìiitonlejfer  setìom  ^ico-ge€>' 
grafiche  è  d' uopo  il  premettere  uo»  qualche  indicasioDe 
di  quelle  moatuow  pendici,  pertinenti  «Ila  catena  ma- 
rittima^clie  piiì  s'accostano  agli  estremi  lembi  di  spiaggia 
bagna  tedal  ma  re.EprÌmierameDteaTTerliremo,cherÌso- 
btu  littoraledi  Versilia,  o  del  pietrasantino^èdominato 
dall'Alpe  Apuana;  cbe  da  Livorno  fino  al  torrentello 
Ghioma  forman  lido  le  estreme  falde  dei  poggi  Livor- 
nesi; che  i  monti  i  quali  circoscrivono  le  due  valli  della 
Cecina  e  della  Cornia  mandano  le  loro  propagini  a  for- 
mare il  promontorio  di  Populonia;  cbe  i  più  depressi 
rolli  dividenti  la  vallicella  della  Pecora  da  quella  della 
Bruna  formano  il  Capo  detto  della  Troja,  e  che  finalmen- 
te quei  cbe  si  interpongono  tra  l'Albegua  e  la  Fiora  sono 
i  più  prossimi  al  promontorio  Argentario. 

Tra  i  prolungamenti  montuosi  formanti  capi  marit- 
timi, e  i  promontori  di  sopra  accennati,  si  trovano  dei 
seni  ài  più  o  men  vasta  estensione;  ma  per  descrivere 
con  più  accuratezza  tutto  iutiero  il  ZiVtora/e ,  reputam- 
mo conveniente  repartirlo  in  sezioni,  prescegliendo  tali 
linee  di  separazione  da  trovare  in  esse  riuniti  i  confini 
naturali  ed  i  politici  insieme.  Conseguentemente  divi- 
deremo il  lìttorale  compreso  nei  granducali  domiti j  i.** 
in  Lìttorale  Pietrasantino  ;  a."  io  Lìttorale  Pisano  ; 
3."  in  Lìttorale  Volterrano;^!'  in  Lìttorale  Massetano; 
5°  in  Lìttorale  Grossetano;  6°  in  Lìttorale  Orbe- 
tellano. 

(a)  Lìttorale  Pietrasantino. 

Tostocbè  la  Valle  della  Versilia  forma  sezione  ter- 
ritoriale distaccata,  dcbbesi  per  necessità  trovare  anche 
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sul  Tirreno  una  porzione  di  lido  al  tutto  isolalo.  E  qoe- 
•ta  è  appunto  quella  cbe  resta  compresa  nei  coiifioi 
comuuitativi  di  Fielrasanta,  e  cbe  si  estende  dalla  foce 
della  Serravezza  fino  un  poco  al  di  là  di  quella  del  Fuseo 
del  confine  ,  tra  un  piccolo  forte  detto  del  Cinquile,  e 
l'antico  castello  di  Motrone.  In  quel  trattodi  miglia  it.  5 
l'estremo  lembo  della  spiaggia  non  presenta  veruna  irre- 
golarità, descrìvendo  una  linea  insensibilmente  curva. 
Avvertimmo  altrove  che  una  porzione  dì  esse  restò,  in- 
frigidita, ed  in  epoca  non  tanto  remota,  da  spagliameuti 
lacustri  non  ancora  asciugati:  che  eia  avvenisse  nei 
baasi  tempi ,  ne  faccian  fede  l'antica  vìa  ciottolata ,  di 
cui  vedonsi  le  vestigia  ìu  quegli  stagnile  un  termi- 
ne marmoreo  ivi  dissotterrato  colle  sigle  £A.R,  e  colla 
cifra  numerica  CXIIX;  prova  evidente  che.ì  non  im- 
pediti straripamenti  interrarono  quella  spiaggia,  la  quale 
anteriormente  era  forse  ridente  di  campi  sativiedi  vigne. 

(b)  Littorale  Pisano. 

Senza  l' interposizione  dello  stato  Lucchese  esten- 
derebhesi  questo  dall'  indicato  forte  del  Ginquale  sino 
alle  falde  orientali  dei  monti  livornesi:  per  sola  ragione 
politica  noi  dobbiamo  riguardarlo  ora  racchiuso  tra  il 
Forte  di  Migliarino  e  la  foce  del  torrentello  Chioma.  Il 
primo  dei  due  confini  è  subordinato  alle  prescrizioni 
della  politica;  il  secondo  avremmo  dovuto  portarlo  in 
maggior  vicinanza  degli  antichi  Vadi  volterrani,  ma  sce- 
gliemmo le  rive  del  piccolo  rio  Chioma,  perchè  servono 
a  un  tempo  di  limite.tra  i  due  Comuni  di  Livorno  e  di 
Rosigoano.  Conseguentemente  questa^ezione  di  lì ttorals 


d=y  Google 


«4 

i  compre»  in  cioqoe  direrse  comunilli;  per  miglia  it.  a 
iu  qaellu  di  VeccbisDo,  tra  il  Forte  di  Mi^liuriuoe  Bocca 
di  Serchio;  per  miglia  i  'A  oel  comune  dei  Baguì  di  S. 
Giuliano,  tra  le  due  fuci  cioè  delSerchio  e  delFossu  morto; 
per  miglia  io  nella  comunità  di  Pisa,  dal  Fosso  morto 
allo  sbocco  dei  fossi  riuniti  nel  Calaubroue;  pel  breve 
tratto  iDterposto  tra  questo  e  il  torrenlello  Lugione,  os- 
sìa per  soli  V4  di  miglio  nella  comunità  di  GollesalTctlì  : 
dalla  foce  finalmente  del  Lugioueaquella  del  torrentel- 
lo Gbiomu  appartiene  alla  Comunità  di  Livorno,  pel 
tratto  di  miglia  9  '/.. 

Dal  Forte  di  Migliarino  fin  presso  Li  Torno  coDtiaaa 
il  lido  inlineaqua8Ìretta,la  quale  alcun  poco  incurvasi 
or«  mette  foce  il  Sercbio,  e  ancor  di  più  a  bocca  d'Arno. 
Tra  Livorno  e  la  vallicella  della  Chioma  i  monti  livor- 
nesi si  distendono  fino  al  mare,  or  coll'estrcme  f^lde, 
ed  or  colle  stesse  dirupate  loro  perniici.  Presso  le  mo- 
derne mura  livornesi  che  guardano  levante  trovatti  una 
prima  C<i/a  detta  maggiore;  succede  piiì  in  avanti  la 
Cala  dell' ardenza  pretiso  la  foce  di  quel  fossa  tello;  poi  la 
Cala  dell'  Mica  a  pie  di  Montenero;  indi  Cala-Furia , 
che  prese  il  nome  da  no  piccolo  e  mal  sicuro  seno  aperto 
tra  gli  estremi  dirupi  di  Montenero. 

Tra  la  foce  d'Arno  eLivorno  il  mare,  nelle  trascor- 
se età,  spingeva  isuot  flutti  in  assai  maggior  vicìnansa 
di  Pisa^difatti  Strabone  asserisce  che  ai  suoi  tempi  quel- 
l'alma città  non  era  distante  dal  mare  che  sale  miglia 
due,  mentre  al  di  d'oggi  è  interposto  uno  spazio  tre  volte 
maggiui'e  ;  al  che  si  aggiunga,  che  il  vetusto  tempio  di  S. 
Rossore  sul  cadere  del  secolo  XI  era  presso  bocca  d'Ar- 
no,ed  ora  ne  è  lontano  non  men  di  due  miglia.  In  quel 


d=y  Google 


85 

secolo  stesso  ì  tomboli  o  tumoli  che  or  si  stendono  tm 
la  I^ma  ed  il  Laaiuiie,  «raoo  coj>erlì  dalle  onde  mari- 
ne,  le  quali  in  tempi  burrascosi  si  refrangevauu  presso 
la  fontana  diS.  Stefuno^oveur  passala  regia  vialivuriie- 
se.  Altrove  sarà  fatla  meuzione  dell'antico  Porto  Pisa- 
uo  cbe  cltiudeasi  con  catena,  e  che  poi  disparve:  sola- 
mente aggLungereiQO,  che  a  levante  di  Livorno,  sino  a 
CaslìgUoucello  di  Rosignano,  Ìl  lido  si  mantenne  qual  fu 
nei  più  vetusti  tempi,  perchè  men  soggetto  a  rinterri  ed 
erosioni.  Beo  è  vero  che  lungo  le  fdlde  dei  Monti  Livor- 
nesi Tiea  formato  da  erme  e  deserte  pendici  che  si  ve< 
dono  ricunperte  da  solitarie  boscaglie,  ove  i  dirupi  dou 
restarono  al  nudo.  Sopra  la  cima  di  juno  di  essi ,  che  pre- 
senta enorme  mole,  e  che  molto  sporge  in  mare,  torr 
reggia  un  Fortino  detto  del  Aomito,epoGO  più  in  avan- 
ti incontrasi  la  ValHcella  della  Chioma. 

(e)  Littorale  Volterrano. 

Siede  Volterra  in  no  monte  lontano  dal  mare  non 
meo  di  miglia  i8  •/,,  ma  sopravvisse  la  Taraa  della  sua 
antica  estesa  poleusa  nel  conservato  nome  di  Vada, 
già  f^adi  Folterrarù,  ed  è  ben  giusto  che  anche  hi 
niarìtlima  spiaggia,  dai  primitivi  suoi  abitanti  posse- 
duta, serbi  ìl  nome  di  Volterrana.  Dipartendoci  duUu 
foce  della  Chioma,  ne  piace  di  restringere  il  confine  op^ 
posto,  col  non  oltrepassare  il  borro  dell' Acquaviva  che 
discénde  dalle  pendici  di  M.  Calvi  in  vicinanza  del 
Forte  di  S.  Vincenzio,  perchè  ivi  ha  limite  anche  il 
territorio  comunitatìvo  di  Bolgheri  j  portando  infatti  il 
lido  Volterrano  fino  al  promontorio  di  Populonia,  sulle 
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orme  segnate  da  altri  geografi,  avreramo  dovato  con- 
siderare come  sua  aggiaceiiu  aoclie  l'allu  Valle  della 
Curiiia^  clie  alla  Maremma  Massetaua  ajipartieiie.  Que- 
sta setione  mariltima  si  esteude  entro  ì  cuiifiiii  di  quut- 
Iro  Comuui  :  dalla  foce  della  Chioma  «ino  a  Cjpo-Ga- 
vallo,  ore  imbocca  ìu  mare  il  vecchio  Tripesce,  ap- 
partìeue  t' interposta  spiaggia  al  Comune  di  Rosignano 
pel  tratto  di  miglia  9;  e  tra  Capo-Cavalto  e  Bocca  di 
Cecina  a  quello  di  Itiparbella  per  sole  miglia  1  'In  il 
comune  di  Bibbona  possiede  il  seguente  spazio  di  lido, 
chiuso  tra  Cecina  ed  il  fosso  Cammilla  die  scende  da 
Bolgherij  per  un'estensione  di  miglia  4  */«  ;  finalmente 
è  del  comune  dì  Glierardesca  l'altra  frazione  di  litto- 
rale  di  miglia  ^  '/4>  che  dal  fosso  CammiUa  protraesi 
fino  al  borro  dell'Acqua  viva. 

Oltrepassata  la  rupe  del  Romito  discendesi  io  pic- 
cola ma  ridente  pianura,  la  qual  presenta  piacevole  con- 
trasto col  dirupato  lido  Iriiscorso.  A  levante  della  Chioma 
non  si  incontrano  sinuosità  marittime,  se  non  quella 
assai  piccola  in  cui  scendono  i  fusaatelli  provenienti  da 
Castel  nuovo  della  Misericordia.  Anche  presso  la  torre 
di  Castìglioncello  è  uno  scalo  per  navicelli,  formato  dalle 
incavate  pendici  di  un  piccolo  promontorio,  e  questo  è 
l'ultimo  sprone  meridionale  dei  Monti  livornesi.  Do- 
po Castìglioncello  apresi  la  pianura  di  Vad  1 ,  fino  dai 
tempi  di  SuiJa  denominata  f^ada  f^olaterrana,  per 
esser  tutta  ingombra  fin  d'allora  di  stagni  salsi  e  di 
marazzi.  Ai  tempi  di  Leandro  Alberti  si  vedeano  le  ve- 
stigia di  alcuni  edifizi,  inghiottiti  da  quel  suolo  palu- 
stre; or  vi  si  vedono  alcuni  tomboli  e  vasti  depositi  di 
alga,  formanti  tal  diga  di  separazione  col  mare,  che  a 
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4|uei  ristagni  non  è  più  concedalo  uno  scolo.  Nel  lungo 
tratto  di  circa  miglia  16,  che  dalle  vicinanze  di  Vada 
sino  alla  Torre  di  S.  Vincenzo  si  estende,  apresi  una  pia- 
nura, il  cui  lembo  baguato  dal  mare  non  presenta  an- 
goli o  sinuosità,  conservando  una  linea  quasi  sempre  uni- 
forme. Tra  Vada  e  la  Cecina  però  è  una  punta  di  terra 
sporgente  in  mare,  detta  Capocavallo,  che  viene  a  for- 
mare una  piccolissima  rada.  La  Cecina,cLc  sbocca  dalla 
gola  montuosa  aperta  tra  Hontescudajo  e  Casaglia , 
spaglia  le  acque  oel  littorale  del  Fitto,  e  per  due  foci  le 
scarica  poi  tu  mare.  Il  rimanente  della  spiaggia  ha  pro- 
pinque foltissime  boscaglie,  le  quali  si  estendono  sino 
al  vertice  dei  vicini  monti  :  e  son  quelle  stesse,  che  alla 
fantasia  della  maggior  musa  italiana  offersero  l'espres- 
siva similitudine  col  bosco  ìufernale  in  cui  annidano  le 
Arpie: 

Non  han  pia  duri  sterpi,  né  ti  folti 
Quelle  Jiere  selvaggie,  che  in  odio  hanno 
Fra  Cecina  e  Cornelo  i  luoghi  colti. 

(d)  Littorale  Massetano. 

Finora  il  Littorale  Toscano  tenne  una  direzione 
quasi  costante  da  maestro  a  scirocco  ;  or  prenderà 
quella  di  mezzodì,  e  giunto  al  gran  promontorio  di 
Piombino  lo  vedremo  rivolgere  repentinamente  da  po- 
nente a  levante,  per  riprendere  poi  il  consueto  anda- 
mento. Questa  sezione  di  territorio  Massetano  fa  parte 
di  tre  sole  comunità:  dal  borro  dell'Acquaviva  a  Torre 
Nuova  appartiene  a  quella  di  Gampiglia  per  miglia  5  'A; 
da  Torre  Nuova  a  Follonica  all'altra  dì  Piombino  per 
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miglia  19  ;  da  Follonica  alla  foce  Jell' Alma,  per  mi- 
glia  5 'Aj  r«sla  compreso  tra  i  confini  comanitativì  di 
Gavorrano. 

Oltrepassato  dì  poco  il  borro  dell'  AcqasTiva  con»- 
parìsce  la  torre  di  S.  Vincenzio  sopra  uo  ciglio  montuoso, 
«polente  in  mare  a  foggia  di  bastione:  ivi  ba  termine 
la  vasta  pianura  della  Cecina.  Allora  ricominciano  a  for- 
mar la  spiaggia  le  falde  estreme  dei  monti  campìgliesi  , 
dalle  ultime  pendici  dei  quali  Bgoi^audo  alcune  polle 
di  acque  minerali,  scendono  ad  alimentare  lo  stagno  dì 
Rimigliano:  il  quale  però  in  questi  ultjmr  teropidisparve 
quasi  al  tutto,  mercè  ì  grandiosi  lavori  dì  bonificamento 
intrapresi  sotto  gli  auspicj  del  Sovrano  Regnante.  Prima 
di  giungere  al  promontorio  piombinese  offre  il  lido  un 
piccolo  seno  con  basso  fondo,  ricordato  da  Slrabone  e  da 
Rutiliu  Numaziauo:  ai  tempi  di  Leandro  Alberti  deno- 
minavasi  Porto  Ferrato,  e.  dicesi  ora  Porto  Barattiy  ma 
in  esso  quasi  nessuna  nave  getta  l'ancora,  se  non  ve 
la  spinga  il  grosso  mare. 

Succede  il  Promontorio  di  Pupulonia ,  il  qual  di- 
stendesi  a  foggia  d'arco  dal  Porto  di  Burutti  alla  Bocca 
di  Corni  a  ,  per  un  tratto  di  miglia  9.  Le  pendici  drl 
Promontorio  ripercosse  dalle  onde  marine  sono  dirupa- 
tìssime,  e  sembrano  in  qualche  punto  tagliate  quasi  a 
picco:  incomincia  quell'aspro  monte  marittimo  eoa 
iiculo  scoglio  sporgente  in  mare,  dello  la  Punta  della 
Rete  o  della  Tonnarella;  succede  l' allora  su  cui  sorge 
Populonìa,  ove  si  ascende  per  senliero  1orluosissimo,Don 
permettendone  altri  l'asprezza  del  sito;  di  là  discen- 
desi  tra  folle  macchie  e  per  raalagevuli  vie  sino  a  Piom- 
bino, lasciando  al  disotto  di  Populonia  la  foce  di  Cala- 
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Bma,  e  allrs  piccola  Cala  della  delle  Tramerìci  ;  pui 
un  piccolo  sprone  moiituoso  chiamato /'unja alla Go/era, 
e  filialmente  una  promioenKa  che  molto  sporge  ìa  mare, 
(lÌTÌdendo  Piombino  dall'  Isola  dell'  Elba,  e  che  dìstiii- 
gacsi  col  nome  di  Capo  Moresca. 

Piombino  ha  piuttosto  uno  scalo  che  un  porto;  nei 
trascorsi  tempi  le  navi  gettavau  l'ancora  nella  rada  o por- 
to di  Falesia,  or  detto  Porto  Vecchio,  distante  un 
solo  miglio  dalla  città  nella  parte  di  levante.  Da  qupsto 
punto  sino  al  Capo  della  Troja,  che  gli  resta  in  (accia,  iJ 
lido  marittimo  presenta  un  grandioso  seno,  il  di  cui 
lembo  semicircolare  ha  un'estensione  di  oltre  venti 
miglia.  Dalle  alture  di  Montione,  non  lungi  da  Massa 
marittima,  discendono  verso  il  centro  di  quel  Golfo 
alcuni  poggi  e  colline,  dividenti  la  valletta  della  Gornia 
da  quella  della  Pecora.  In  quest'ultima  giace  lo  stagno 
di  Scarlino,  in  cui  quel  fiumicello  versa  Io  sue  acque: 
presso  la  di  lui  antica  foce  esisteva  nei  trascorsi  tempi 
il  Porto  Sc/tpris,  denominato  poi  di  i'orti^/ione.  Final- 
mente il  lido,  cambiando  direzione,  non  più  da  ponente 
a  levante  ma  da  tramontana  a  mezzodì  direttamente  si 
stende;  tra  Portiglione  e  la  foce  dell'Alma  forma  una 
punta  di  brevissimo  tratto. 

(e)  Littorale  Grossetano. 

Tra  la  parte  media  o  centrale  della  valletta  del- 
l'Alma ed  i  colli  dell' Uccellina  è  racchiusa  questa  por- 
zinne  di  Littorale,  in  due  sole  comunità  compreso;  in 
quella  cioè  di  Gasliglioue  della  Pescaja  per  miglia  1 1  , 
e  nella  limitrofa  di  Grosseto  p^I  tratto  di  intiere  mi- 
glia '3  'A- 
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A  levaote  del  torrentello  Alma  iacurvasi  il  lido 
da  mezzodì  verao  ponente,  per  quindi  ri  prendere  repen- 
tinamente la  prìmitiTa  direzione  di  levante.  Da  quel- 
l'angolo viene  a  formarsi  il  coù  detto  Capo  della  Troja; 
acuta  punta  del  piccolo  ppomonlorio,  il  qiial  divide  il 
descritto  seno  di  Piombino  da  quello  di  Castiglione 
della  Fesca  ja.  Quelle  adiacenze  marittime  sono  tutte  più 
o  meno  palustri:  il  così  detto  Pian  d'  Mma  ha  uno  sta- 
gno; in  faccia  appunto  al  Capo  della  Troja  è  un  marax- 
zo  detto  il  Padule  dì  Gualdo;  un  altro  è  nel  Pian  di 
Rocca  traversato  dal  fussetto  di  S.  Martino.  Tra  quei 
pestiferi  ristagni  sorgono  alcune  propagini  dei  p<^gi  di 
Tirti,  l'estreme  falde  dei  quali  sono  bagnate  dai  flutti 
marini:  una  di  esae  forma  la  Punta  delle  Bocchette, 
cui  è  attiguo  un  piccol  seno  denominato  Cala-Galera. 
Dopo  la  foce  del  fosso  di  S.  Martino  torna  ìl  lidoa  ricur- 
varsi  da  ponente  a  levante  e  poi  a  mezzodì,  per  forma- 
re un  nuovo  seno  che  termina  alla  foce  dell'Ombrone. 
Dalla  Punta  delle  Roccbette  a  Castiglione  della  Peacaja 
la  spiaggia  è  assai  angusta.  A  Castiglione  serve  di  porto  e 
di  sbocco  alla  Fiumara  un  canale,  il  quale  discarica  in 
mare  una  porzione  delle  acque  dell' aggiaceute  padule. 
È  questo  l'antico  Lago  Prelio  o  Prile,  detto  più  tardi 
Salabrone,  e  poi  Pescarla,  ora  della  Pescaja.  Dalla 
foce  della  Fiumara  a  quella  dell'Ombrone  elevasi  nn 
istmo  o  lingua  di  terra  tra  i  flutti  marini  e  il  padule; 
queir  istmo  in  principio  è  angustissimo,  ma  dilatasi  in 
proporzione  che  dal  padule  sì  discosta.  In  quel-tratto  di 
costa  marittima  è  una  vasta  e  annosa  pineta,  forse  ivi 
piantata  in  tempi  assai  remoli,  per  aver  legname  da  co- 
struir navigli. 
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Ptiuìoìl  vecchio  eRutilioT^umaxianoneaTTertono, 
die  ai  tempi  del  romano  impero  la  bocca  di  Ombrone 
offrirà  unoscalo  pei  piccoli  legoì.In  quel  punto  infatti  la 
coata  si  piega  in  angolo  sporgente  in  mare,  formandone 
untato  il  seno  che  abbiamo  perlustrato,  e  l'altro  la  por* 
zione  di  spiaggia  che  giace  tra  quel  fiume  e  l'Uccellì- 
na  :  arvertasi  però  che  nei  trascorsi  tempi  il  suo  sbof  co 
trovavasi  ove  sorge  ora  la  torre  della  Trappola,  Io  che 
indica  che  il  mare  si  è  ivi  leutameute  ritirato  per  un 
tratto  di  oltre  miglia  due. 

(f)  Littorale  Orbetellano. 

Qaest'  ultima  sezione  di  Littorale,  dal  pie  del  G>tle 
dell'  Uccellina  sino  alle  falde  dì  quello  della  Bella  Mar- 
silia,  fa  parte  del  Comune  di  Magliano  pel  breve  trailo 
dì  miglia  a  'A;  ma  dal  secondo  degli  indicati  confini, 
propinquo  alla  Torre  delle  Cannelle,  sino  alla  bocca  del 
Lago  di  Burano  resta  compreso  nel  Comune  diOrhetel- 
lo,  ove  percorre  uno  spazio  di  miglia  34,  valutando 
tutte  le  sinuosità  del  M.  Argentaro.  La  Torre  o  Bocca 
di  Burano  ed  il  Fosso  del  Cliiarone  segnano  finalmente 
r  ultimo  tratto  di  spiaggia  marittima  granducale,  per- 
tinente anch'essa  al  Comune  di  Orbelello  per  altre  4 
miglia' 

Sulla  sinistra  della  Foce  d' Ombrone  curvasi  il  lido 
fin  sotto  Colle  luogo,il  qual  poggìodistaccandosi  dagli  al- 
tri dell' Uccellina ,  scende  in  mare  quasi  a  picco.  Ivi 
è  nna  cala  detta  Cala  di  Forno ,  con  torre  e  dogana  dì 
frontiera;  oltrepassata  questa  continua  il  lido  ad  esser  di- 
rupato perchè  i  poggetli  ancora  della  BellaMarsilia  man- 
dano le  loro  pendici  nell'onde  fin  presao  Talamone,  ove 

Grand,  iti  Toscana  Vut.  ix.  8 
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Ébrmano  una  prominenza  distinta  col  oomedì Ca/nx/' Co- 
mo.-la  precitata  cala  è  assai  angusta,  ma  ivi  almeno  l'aere 
èbenigRo»  mentre  presso  Talamoneè  infetlatadai  mia- 
smi dì  una  vicina  paludata.  Dall'  emisurio  di  quel 
raarasEo  sino  alla  foce  dell'Osa  forma  la  spiaggia  ud  pic- 
colo golfo ,  detto  il  Porto  di  Talamone,  che  vieu  cit^ 
coscritto  da  due  panie:  sopra  una  di  esse  sorge  la  terra 
cliìamata  anch'essa  di  Talamone,  e  sull'altra  un  diruto 
torrino  detto  di  Talamonaccìo. 

La  vetusta  origine  di  Talamone  sarà  altrove  illu- 
strate j  qui  basti  lo  avvertire  ,  che  dalla  foce  dell'Osa 
fino  a  quella  dell' Alhegna  incontrasi  uuo  strettissimo 
tombolo  sul  quale  era  tracciala  l'antica  via  Aurelìa, 
prova  manifèsta  che  ad  outa  delle  due  foci  delle  indica- 
te fiumane  l' interposta  spiaggia  non  subì  quasi  aumento 
alruno.  Se  non  che  il  rialto  dì  quel  tombolo  impedisce  il 
lìbero  scolo  delle  acque  in  mare,  e  perciò  nell'aggìacen- 
le  pianura  ristagnano  tutle  quelle  che  !e  pioggìe  vi  di- 
scaricano, e  delle  quali  non  vedesi  mai  un  prosciuga- 
mento completo. 

Oltrepassata  la  Foce  dell' Albegna  comparisce  il 
vasto  Stagno  di  Orhetello,  cuidividonodal  lìttorale  due 
lunghi  tomboli  o  istmi.  Il  primo  ad  incontrarsi  è  il  Tom- 
bolo occidentalei  lingua  di  terra  della  larghezza  di  un 
solo  quartodi  miglio,  ma  lunga  non  men  di  miglia  4  '/•- 
Al terniinedi  quell'istmo  incomincia  la  cosla  marittima 
del  promontorio  Argentare,  tutta  frastagliata  da  sinuo- 
sità che  Formano  cale  più  o  men  profonde  e  piccoli  cnpi. 
La  cala  piiì  vasta  ,  a  ponente  di  Orbetello,  èdetta  Porto 
S.  Stefano  :  le  succede  il  Capo  di  Lividonia,  poi  la  Cala 
grande,  indi  il  Capo d' uomo,  e  più  in  avanti  ailri  seni, 
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ultimo  dei  quali  è  Port' Ercole  :  presso  di  esso  inco- 
mincia l'altro  istmo  o  Tombolo  denominato  di  Ferii  gli  a, 
e  questo  pure  ba  una  lunghezza  poco  diversa  dall' a1tro> 
ma  ili  larghezza  lo  supera  piti  della  metà  ,  potendosi 
Valutare  di  V4  di  miglio. 

Lungo  la  Feniglia  prende  il  lido  la  direzione  da  po- 
nente a  levante,  e  la  conserva, con  piccola  iacurvatura,si- 
110  al  confine  collo  stato  Pontificio.  Ove  la  Feniglia  ba  ter- 
mine, formano  piccolo  promontorio  le  falde  del  poggetto 
d' Ansidonia  ,  su  cui  giacciono  le  rovine  di  quella  vetusta 
città.  Dal  poggio  predetto  alla  foce  del  Cbiarone  atendesi 
il  Lago  salso  di  Barano,  per  miglia  7  '/■  con  una  super- 
ficie di  miglia  quadr.  3  '/••  Tra  il  mare  e  il  predetto  lago 
none  interposto  cbe  un  angusto  T^im^o,  detto  di  Mac- 
chia Tonda  j  ma  siccome  questo  esiste  sino  dal  secolo 
Vili,  ciò  prova  cbe  in  tutta  quella  estensione  non  su- 
bì la  spiaggia  alterazioue  alcuna. 

Deducesi  intanto  dal  fiiiquì  esposto,  che  tra  le  di- 
verse sezioni  ^fisico-politiche  del  toscano  lilturale ,  quella 
che  va  più  soggetta  a  un  progressivo  ingrandimento  di 
spiaggia  è  la  sezione  pisana,  stantecbè  ivi  il  lido  in 
molti  punti  è  talmente  depresso,  che  le  maree  vi  depo- 
sitano facilmente  vaste  masse  di  arena  ,  trascinale  del 
continuo  dai  fiumi  e  torrenti  cbe  vi  hanno  vicina  la 
foce.  In  tal  guisa  ì  seni  di  mare,  molto  distanti  dalle 
falde  dei  monti,  vanno  a  poco  a  poco  colmandosi  in  pro- 
porzione che  l'aggiacente  spiaggia  è  poco  inclinata,  men- 
tre da  un  tale  interrimento  del  litlorale  vengono  per 
un  lato  a  formarsi  le  dune  0  tomboli  cbe  ne  dilatano 
il  lembo,  e  in  qualche  punto  gli  stagni ,  i  paglieti  e  i 
marazzi  che  infettano  la  spiaggia. 
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S-8. 

ALTizze  sopu  n.  livello  del  mau  n  ALcrns  cdib  mohtcosb 

E  DI  ALTRI  LDOCBl  Più  IMPO&TAirrL 

La  perlustrazione  orografica  e  idrografica  della  su- 
perficie del  Graoducato  resterebbe  incompleta,  se  dopo 
avere  esaminate  le  catene  dei  monti ,  le  valli  formate 
dalle  loro  diramazioni ,  e  le  acque  che  le  traTersano  e 
le  bagnano ,  non  si  presentasse  un  prospetto  iudicante 
l'altezza  delle  prìncip'iili  e  più  importanti  eminense, 
tanto  più  che  l'esimio  astronomo  P.Inghirarai  ai  dedicò 
con  infaticabile  costanza  a  cosi  utili  e  delicate  indagini, 
e  ne  pubblicò  i  risultamenti:  vedasi  infatti  su  tal  pro- 
posito ciò  che  venne  accennato  nell'articolo  biblìogra~ 
fico,  precedente  il  principio  della  Corografia  fisica 
(pag.  XX). 

Per  offrire  un  quadro  delle  principali  altezze  com- 
pendioso ed  esatto,econ  utile  me  tododisposto,  divisammo 
dì  enumerare  le  precitate  elevazioni  sopra  il  livello  del 
mare,  non  in  proporzione  delta  loro  altezza,  ma  Traile 
per  F'alle  ,  o  Provincia  per  Provincia  ,  aggiungendo  a 
ciascheduna  di  esse  l' indicazione  ed  il  Comune ,  in  cui 
restano  comprese. 

(i)  Altezza  delle  principali  eminenze 
nelle  Pialli  Transpennine. 

Montoggioli (Com.  dì  FirensuoU].  .  .  653,7 

Sasso  di  Castro (—  ivi  ).   ■  .  646,0 

Cornerò ( —  di  Bagno) 619^ 

CJ  Id  7'tia  i  braccia  3,3i  foinoiu,  o  i^  mtlri- 


.C,c 


M.  Pollai» :  . 

Cartolano • 

M.  Giumelle 

Castel  GuenÌDO 

M.  della  Fratta 

M.  Carallaro 

M.  della  FagginU 

M.  Tramatso 

M.  Mescolino 

MoBEÌcone  > 

M.  Coloreta  .  .  ■ 

Pntvaligo 

Dogana  della  Futa 

Poggio  delle  Soarabattole  .  .  .  . 
M.  Arsiccio   ...■...*.,.•. 

Budrìalto 

Torre  dei  Boniiù *  -  .  - 

Poggio  di  Trebbio 

Poggio  ai  Lacci 

Torre  della  Bondina)a 

Poggio  di  Melandro 

Pìalansera  ■ 

Castellaccio  di  Harradi  .  .  .  .  ■ 

Bagno  i  tom.  del  Camp 

S.Piero  in  Bagno;  iom.  del  Camp. 
Poggio  della  CaUsU  ..,.„.. 
Prcmilcore;  Torre  delCOrologio 

Possa  delle  Camminate 

M.  Giglioli •  .  . 

Palaczaolo;  Piazza  della  Prop. 

Caste!  Raggerò 

Marradii  $om.  del  Camp,  .  .  ,  • 
Voiticoì  Torre  dell'Orologio  .  . 
S.  Sofia;  orlo  della  Campana  . 
K.  S.  Case.;  piano  della  Piazza . 
.  Modigliaoa  ;  Camp,  della  Collt  . 


Com.  di  Harradi).  . 
[—  dì  Palassaolo  ).  . 

—  di  Premilcore  )    . 
[■^  di  Fircnsnola  ) .  . 

^  di  Premilcore  )   . 
[-  ìri  )    . 

;—  di  Paianolo  )  .  . 
'  —  di  Tredosio  )  ,  . 

—  di  Bagno  )    .  .  .  . 
; — I  dì  Premilcore  )   . 

di  Fireniaola  }   . 
[^  di  Palatsoolo  )    . 

—  di  Firenzoola  )■  . 

—  di  Harradi  )  .  .  . 

—  di  Prenùlcore  ).  ; 
[.—  di  Harradi  ).  .  . 

—  dì  Galeata  )   •  •  . 

—  di  Modigtìana  ]  . 

—  dì  Bagno  ] .  .  .  . 

:-     wi     ) — 

dì  Hodigliana  ]  . 

di  Calcata).  .  .  . 

[—  di  Hurradi  ) .  .  . 

di  Bagno  ] 

[—        Ìtì 


)■ 


dì  Hodigliana  )  •  •  • 

dì  Premilcore)  .  .  . 
\  —  dì  Portico  ) 

di  S.  Sofia]   .  .  .  .  . 

di  Pabxzuolo  ] .  .  •  . 

\—  di  DoTadola  ) 

[—  di  Harradi  ) 

—  di  Portico  )...(.■ 
dì  S.  Sofia  ) 

[^  dì  Rocca  S.  Cascìano) 

—  di  Modig.  ),...!. 
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«12,4 
6«3,6 
575,1 
672,6 
670,1 
537,8 
533,3 
603,0 
495,9 
494,4 
493,0 
483,6 
407,3 
411,0 
384,1 
347,9 
343,3 
316,0 
313,3 
398,0 
393,7 
985,6 
284,4 
301,3 
347,0 
343,8 
341,3 
338,-4 
333,3 
316,6 
187,9 
173,3 
167,5 
141,1 
108,0 
98,7 
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Dovadola  ;  iom.  della  Torre . 
CastTOcaro;  Torre  dd  Pubi. 


.  .  (  Coni,  di  DoTidnta  ) .  .  .     90.ft 
.  .  (—  di  Terra  del  Sole  )  .     62,0 


(a)  Principali  altezze  di  Val  di  Magra  o  tunigitma. 


Alpe  dì  Camponghena  .  .  . 

Alpe  di  Mommio 

Pìceo  d'Dccello 

M.  Oraajo 

M.  HoliDBtico 

M.  Corneriglio 

M.  Rotondo 

M.  di  Cei^icoli  ........ 

M.  di  Po 

M.  di  Tenerano 

La  Cisa • 

HodUIìdì   • 

Km\atOi  Campanile   .  .  ,  . 

M.  Lungo;  Camp. 

H.  Chiaro ■  . 

M.  di  Pagnana  ■•.'..., 
Croce  di  Tergaglìana  .... 

Zeri;  Camp. 

M.  di  Cotto 

CoUgnago  

Arliai-Cdm^. 

Girignano 

Canglbno  .  .  ■  .  ■ 

Verrucola 

FivÌEzano  piede  del  Camp.  , 
Pontremolii  Tor.  del  Pubb. 
Fiistlicra  Camp 


Com. 

—  di 

—  di 

—  di 

—  di 

—  di 

—  di 


—  di 

—  di 

—  di 


—  di 

—  di 


—  di 

—  di 


di  Firiuano  ).  .  .  1023.5 

ìtì  } «2^ 

Casola  ] »6t.8 

Bagnone  ) 9i8,t 

PoDtrcmoli}   .  .  .  793^9 

Calice  ) 596^ 

Zeri  ) 594,3 

FÌTÌ£uno}   ■  .  •  .  557,7 

ivi        } 553,3 

ivi  )••....  539,9 
Pontremoli  )  .  .  .  534,0 
Fìtìzibdo)  .  .  ..  511,8 

Zeri  ) 449  S 

Fonlremoli  )  .  .  .  431.S 

Fiviuano  )  .  .  .  .  422,4 

iri  ) .  .  .  .  3943 

ìtì  ) .  .  .  .  370,0 

Zeri) 351,4 

Fiviiaano  ] 346,2 

•  337,1 
.  314,5 
.  262,9 
.  S60,4 

•  256,4 
.  216,7 
.  136  9 
.  119,3 


Pontrem.  )   . 
Filatticra  )  . 
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(3)  altezze  principali  di  F'al  di  Versilia,  di  Val 
di  Sarchio,  e  di  fai  di  Lima. 


Corno  alle  Scale 

Libro  Aperto 

Pania  della  Croce-  .  .  . 

Cupolino 

H.  AUiuimo 

M.  Foiato 

M.  Gabbari 

H.  Carcbìo  ....... 

Croce  bI  Monte 

M.  Folgorilo 

GaTtnaoft    .  .  ; 

Fopìglio  ;  Torre  .... 
Monte  sopra  Mìdmudo 
Cutigliaao  Camp.  .  .  . 
S.  Marcello  Camp.  .  .  . 
Stauema  ;  Camp.  .  .  . 
Croce  di  Seraveua  .  . 
Forte  dei  Marmi;  Mom. 


Com.  di  S.  Marcello  ) . 

—  di  CutiglÌBDO  ] .  .  ■ 

—  di  Stauetoa  ]  .  .  . 

—  di  S.  Marcello.  .  . 

—  di  SeraTcrta  ) .  .  . 

—  di  Stauema  ]  .  •  ■ 


)■ 


—  di  Seravesta  -  .  .  , 

—  S.  Marcello  )  .  ■  • 

—  di  SerATeixa  ].  .  . 

—  di  S.  Marcello  )  .  . 

—  di  Pitcglio  )  .  •  .  . 
li  Senretsa  )  •  •  ■ 

.—  di  Cutigliano  ]■  •  . 
.--  di  S.  Marcello  )  ■  . 

—  di  Stazzema  )  .  .  • 
^^  di  Serarezuk  ).    ■  ■ 

—  di  IHctrasanta  ]  .  . 


Tute 
.  994,9 
.  9903 
.  954,7 
.  94S,3 

.  8i5.a 

.  601,6 
.  867,7 
.  S6I,4 
.  647,4 
.  469,6 
.  430,9 
.  490,6 
.  417,0 
.  360,9 
.  331,0 
.  239,4 
.     87,9 


(4)  Altezze  principali  del  Vàldarno  Casentinese. 


FalteroDft  .....  . 

Segnale  di  Beggello 
Segnale  .dei  Catastai 
Catenaja  ....... 

Capo  d'Arno  .  .  .  ■ 
Croce  di  M.  Foresto 
Alvernia;  Camp.  .  . 

La  Consuma 

Poggio  Fallito.  .  .  ■ 


Tese 
Cain,  di  Stia)  ......  846,0 

—  di  Castel  S.  Niccolò }  778^ 

—  di  C  S.  Niccolò}  t  .  7363 

—  di  Subbiano  )  .  .  .  .  718,4 

—  di  Stia  ) 694,8 

di  Chiusi  ) 6t0,6 

di  Chinai  ).  I  .  .  .  .  6823 
di  M.  Mign.  )  .  .  .  .  637,7 
di  Poppi  ) 3643 
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ForcUno * 

BomeiM;  Torre.  ,  ,  . 
Poppi;  Torre.    .... 

Bibbieoa  ;  Camp 

B.  alla  Colliaa;  Torre 
Soci,  Torre 


Te,, 

Com.  di  Stia    ] 322,1 

;>—  diPratOTeccIbo}.  .  .  319, 

di  Poppi  ) aiOJ 

-^  di  Bibbiena) S27,! 

—  di  Poppi  ) SSH,i 

—  di  Bibbiena  ) SIS,: 


(5)  Mtezze  principali  della  Val  di  Chiana. 


Montagna  di  Cetona 

AIU  di  &  Egidio •  . 

Poggio  di  Lignano 

CastigiioDcellodelTrinoroidim. 

Cartonai  Forteuxa 

M  Pulciano;  Torre  del  Palazzo. 
Palacsoolo;  Belvedere  dei  Catini 

Sarteano;  Camp. 

Gargunia;  Torre    

CÌTÌtelU  ;  Torre. 

Treqnanda  ;  Camp.    ..*.... 

Cbianciano  j  Camp, 

Lncignano;  Torre  .*...*.. 

Chimi;  T^rre 

Cotona  {  Torre ■  .  .  . 

Asinalanga;  Camp 

Castig.  Fiorentino  ;  Torre .... 

M.  S.  Sarlno;  Torre 

Valiano;  Camp.    .  t 

Marciano  Camp 

FoJBno;  Camp. 

Le  Vertighej  Camp, 

Arctco;  Piazza  della  Pieve  ,  . 


Gom.  di  Sarteano)   •  .  . 

—  di  Cortona  ) 

—  di  Arecso  ).*.-.. 

—  di  Sarteano} 

—  di  Cortona  ) 

—  di  UontepiUciaDO  .  . 
^  di  Monte  S.  Sarino  ] 
—^  di  Sarteano  ).,..' 

—  di  M.  S.  Sarino  ]  .  . 

—  di  CiriteLla  ) 

—  di  Treqnanda} .  .  .  . 

—  di  Cbianciano  )  •  .  •  • 
^  di  Lacignano }  .  .  .  . 

—  di  Chiusi  ] 

—  di  Cetona  )  .  .  r  ,  .  . 

—  di  Atinalanga  )   •  •  - 

—  di  Cast.  Fiorentino) 
— <  di  M.  S.  SaTÌno)  .  . 

—  di  Cortona  ) 

—  di  Marciano 

•H  di  Fojano 

—  di  H.  S*  SaTÌno)  .  . 

—  di  AresBO } 


Tete 

886,  f 

&36,3 

t28,6 

409,6 

339,8 

322,1 

313,9 

306,8 

S84,8 

278,0 

341,8 

338,4 

212,8 

211,6 

20  f, 4 

201.6 

186,3 

183,3 

179,3 

178,6 

177,9 

160,2 

139,1 


^i^£ix>glc 


(6)  Mtetze  principali  del  faldarno  di  sopra- 


Pntotnagno 

Ontario  del  Cocotlo 

Galatrona  /  Torre •  .  . 

Cascia  camp. .  .  .  . 

Scòy  camp. 

Loro;  camp,   •••> 

C.  Franco;  camp.  .  .  ^  .  ,  ,  . 

Renaccio;  camp. 

M.  Varcbi;  camp. 

S.  GioTanni;  camp. 

Figline;  camp •  ,  .  i 

Terranaora;  Porta  campana 


—  dì 
di 

—  di 

—  di 

—  di 
„di 

-^  di 

—  di 

—  di 


Tese 

dì  Loro  ) 810,7 

ìtÌ        ) 447,8 

Bucine]  .*■...  S57,3 
Reggello  ).    .  .  .  •  1S7-7 

ivi        ) •  185;7 

Loro  ) •  .  174,4 

C.  Franco).  .  .  .  1S1,6 

S.  GioT.  ) 119-7 

M.  VarcVi)..  .  •    90^ 

S.  GioT.  ) 87,4 

Figline  ) ,    73,2 

Tcrranaova  )  .  .  .    72,7 


(7)  Altezze  priricìpali  della  Falle  della  Steve. 


M.  GìotÌ  •  .  . .  ; 

Colla  di  Cataglia.  • 

M.  Scnario ■ 

M.  Rolondoi  torre 

M.  della  Calrana  1 

Cauglia  ;  Albergo, ,  . 

M-  Carelli;  Albergo 

Trebbio;  torre 

PalicciaDO;  camp 

Scarperìa;  torre, 

Luco;  camp 

S.  GiOTanni  Maggiore;  camp.   . 

Fagna;  camp.     

Larberìno;  piazza .  . 

S.  Piero  a  Sievc;  camp 

601^0  S.  Lorenio;  camp.    ,  ,  . 
Confluenaa  della  Siere  coli' Arno 


Com.  del  PontaMÌeve  ).  . 

—  di  B.  S.  Lorcnso  ).  . 

—  di  VaglU  )..-... 

—  del  PontasucTC  ) .  .  . 

—  di  Barberino  )  .  .  .  . 
il  B.  S.  Lorento  )  . 

—  di  Barberino  )  .  .  .  . 

—  di  S.  Piero  a  Siere  ) 
—•  di  B.  S.  Lorenso  ) .  , 

\ —  di  Scarperìa  )  .  .  ,  . 

—  dì  B.  S.  I^renio  )  . 


). 


—  ÌT1 

di  Scarperia  )  .  .  ■  ■ 

—  di  Barberino  )  .  .  .  . 

—  di  S.  Hero  a  Siere } 

—  dì  B.  S.  Lorenso  ).  . 
li  Fontawicre  )  •  > 


Tete 
602,3 
46S,S 
430,0 
400,0 
392,0 
375,7 
266,8 
241,9 
334,7 
169,« 
168,9 
147,3 
141,5 
135,S 
114,9 
111,9 
.  S5,9 
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(8)  Altezze  principali  del  f^aldamo  Fiorentiito 
superiore  e  inferiore. 


M.  Morello 

Pietramarìna;  catino 

Incontro;  camp 

Torre  di  S.  Alludo   ...*... 

Pansano,-  camp 

BelTederej  torrtno 

M.  Filli;  camp. 

Castiglioniy  camp 

S.  Giusto  i  camp •  . 

Pratolinoy  prateria 

H.  Ferrato 

S.  Donato  io  Ck>llt[iti  ;   camp.  .  . 

Hontiioni  ;  Camp. 

S.  Franceco  ai  Fiesole 

ImprunetaiCa/yr.  delleSS  Marie 
S.CaBcÌBno/c(im/r.  degli  Otterv. 

Fiesole;  camp 

S.  SilTestro;  camp, 

Uarliano;  camp.     

CarmigDanoi  torre •  ,  . 

U-  Binaldi 

S.  Oersolè,'  camp.    

Artimino  ;  villa 4  ■  • 

LecGcto  ;  camp. 

Giogoli;  ca;n/7 ,  .  , 

Cappelle  i  camp. 

Torre  del  Gallo 

Settìgnanoi  camp. 

H.  Uurlo  ;  camp. 

Castellina  ;  camp. 

llsuna  ;  camp 

S.  HarUooalia  paUni;  camp.    . 


Tcs 

Com.  di  Sesto US, 

— >  di  Carmignano  }  ■  •  .  29i. 
.—  di  Bagno  a  Bipoli  )  .  287, 

—  di  TiBsana  ) 278,1 

—  di  Grcre  ). 264,^ 

—  di  Serravalle)  ,  .  .  .  253,: 

—  di  Bagno  a  Bipoli  )  .  252,( 

—  dì  Se«to  ) 223,-1 

—  di  Cannignano).  .  .  215,'i 

—  di  Vaglia  ) 213,:; 

—  di  Hontemurlo  ) .  .  ,  2t0,fi 

—  di  Bagno  a  Bipali  ).  .  207,3 

—  ÌtÌ        ) Ì9*,S 

~  di  Fiesole) 172,3 

-^  dfilGBlintzo]    ....  1722 

—  di  S.  Calciano  ) .  .  .  •  16»,S 
~  di  Fiesole  ). 168,3 

—  di  Sesto  ) 152,f 

—  della  Lastra  a  Signa  )  145^ 

—  di  CarmignaDO  )  .  .  .  141,7 

—  di  Fiesole) 141,3 

—  del  Gallnsso  ) 132,7 

—  di  Carmignano  )  -  ■  ■  131,0 

—  della  Lastra  a  Signa  )  I1S,S 

—  del  OalluEBO  )  .  .  .  .  I06>« 
~  di  Sesto  ) 106,1 

—  del  Gallatto  ) 103,0 

—  di  BoTCKtano  ) .  .  .  .    99,ri 

_  di  U  Hnrlo  ) 98,3 

»  di  Sesto  ) 93,» 

—  di  TUsana  ) 87-5 

—  ài  GatelUDa  ) 83,4 
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Dnomo  ài  Fir;  Palla  della  oupola 

La  Petruia,"  Torrino 

Le  SeWe;  camp 

Certosa  ;  Camp 

S.  Lucìa  j  camp.    ,  .  • 

Quarto;  camp 

Campanile  del  Duomo  dì  FireDie. 
Pulatto  Tecchio;  (orre  ...... 

Castello;  camp. 

Calentaoo;  camp.  ..•'...,.. 

Colonnaiaycnjn/^.     

lieilusguardo,-  villa  StÌoz%i   .  ,  , 

H    Olireto  ;  camp 

Bonistallo;  camp.     .  • 

Quinto;  camp.  .  .  .  , 

Pi>to)B  ;  specola  vescovile  .... 
Pratoi  terraz.del  Coli.  Cicognini 
S.  Unrtino  a  Gangalaodi  camp.. 
Firente,-  Osservatorio  del  Museo 

—  Otserv,  Ximeniano 

S-  Stefano  io  Pauc;  camp.    ,  .  . 

Sento;  camp 

Badia  a  Settimo;  camp.  .  .  .  ■  . 
Campi;  camp 


Codi,  di  Tirense  )   .  .  .  . 

—  di  Sento  ] - 

-—  della  Lastra  a  Signa  ) 

—  de)  Gallusto  )  ■  .  *  . 

—  della  Lastra  a  Signa  ) 
di  Sesto  ) 

—  di  Firenze) 


)• 


di  Sesto  )  .  .  .  > 

—  di  Calenuno)  ■ 

—  di  Sesto  )  .  .  .  . 

—  di  Legnaja  )  .  . 


)• 


—  ITI 

—  di  Carmignnno  ) 

—  di  Sesto  ) •  . 

[—  di  IHstoìa) 

di  Prato  ) 

—  della  Lastra  a  Signa  ). 

—  di  t'ircnte  ) 

-    "<     ) 

—  del  Pellegrino)   .  .  .  . 

—  di  Sesto  ) 

—  di  CBsellina  )     .  .  .  . 

—  di  Campi.  ) • 


IO< 

Tese 
79,7 
78,7 
75.7 
«9.7 
«7,t 
66,7 
66,7 
66,2 
63.S 
63,S 
59,8 
59  0 
SI  3 
Sf,0 
49.5 
44,0 
43,7 
42,1 
41,9 
37,5 
37,0 
35,3 

3i,a 

39,8 


(9)  Altezze  principali  di  P^al  di  Nievolej  Val  di  Peseta 
e  Faldarno  inferiore  destro. 


S.  Baronto;  camp.     .... 
Monsuninuno  alto;  camp. 
Hoatc  presso  Peseta;  camp. 
Montecatini;  forre   .... 

MztaaOi  camp. 

Òrbignano;  camp.    .... 


Tese 
|Com.  di  LamporeccVio  )■  187,6 

—  delle  Dae  Terre  )  .  .  .  178,9 

—  di  Pcscia  ) 169,6 

—  di  Hontecatin!  )  ■  •  .  151,4 

—  di  Usiano  } 145,6 

—  di  Lamporecclùo  ) .  .  140,6 
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M.  Vettolini;  camp. (Com.  delle  due  Terre  )  •  ioa. 

I^arcìano;  torre.     (  —  di  Lamporeccliio  )  .  .  98. 

U.  Carlo,' forre  de//' oro/oft  A    .  (—  dìH.  Carlo).  .  ■  .  .  .  91, 

Cerreta  Guidi/  camp.    .  .  .  ^  -  .  (—  di  Cerreto  Gnidi  )  .  .  69,' 

Viaci;  camp.    (—  di  Vinci  )....-..  65,1 

U.  Falcane^  Specola  Guerrazzi  .  ( —  di  Castel   Franco   di 

■otto)  68,1 

Fe»cia;caA^.  del  Duomo   , ,  .  .  ( —  di  Petcia  ). tfO,( 

Lamporeccltio;  Cam/».    ..*...  ( —  di  Lamporecchio  ) .  .  39,< 

S.  Uaria  a  Uonle,-  camp.    ....  ( —  di  S.  Maria  a  Monte }.  37,f 

AltopoKÌo;  camp.    .  .  t ( —  di  M.  Carlo  ) 2(Ì,2 

liieotiDB;  camp.     •  .  •  • (—  di  Bientina  ) 19,5 

Castel  Fruocoj  camp ( —  di  Castel  Franco  )  .  •  18,7 

S.  Croce;  camp. (—  di  S.  Croce  ) 17,8 

(io)  Altezze  principali  di  Val  di  Pesa,  Val  d' Elsa, 
Val  d' Evala,  e  Valdarno  di  sotto,  sinistro. 


Lucardo;  villa  Jfuti,   •..■..• 

BorghettOi  camp.    .  , 

Barberioo;  campaailelto    .  .  ■  ■ 
S.  Geaù^tìmnoì  torre  con  cupoletta 

HoDtajone;  cum/r 

S.  Colomba ,  .  .  .  > 

Gambassij  camp.    .,....*.. 

CastelfalGi  camp 

StrozuTolpe;  torrino 

S.  MÌDÌato;  rocca 

Colle;  camp,  della  cattedrale    . 

Vico  di  Valdelsa;  camp, 

Puggibonsii  camp 

Montopoli;  camp. •  •  «  • 

S.  Romano;  camp' 

Vammi«la;f///^  Capponi    .  .  . 
Ponte  di  Gft,o,^^<, 


Tete 
Com.  di  Uonte»pertoli  ) .  213.6 

—  di  Barberino  ) S08,8 

—  i»i        ) 193.5 

—  S.  GemignuDO  )    •  ■  .  190,0 

—  di  MoDta)one  )  .  .  .  .  185,9 

—  di  M  Keggioni } ,  .  .  .  183,6 

—  di  MoDtajone  }  .  .  ■  .  177,Ì 

—  ìtì         ] 140,8 

—  di  Poggibonsi } .  .  .  .  125,7 

—  di  S.  Wniato 108,7 

—  di  Colle  )  .  • 105,5 

—  di  Barberino }   .  .  •  .  103,1 

—  di  Poggibonsi  ) .  .  .  .    73.9 

—  di  Moutopoli.  )  .  .  .  .    68^ 

—  ìyì        ) 40,4 

—  ìtì        ) 27,7 

—  di  Caftvl-Fiorvntino  }    24,4 


d=y  Google 


io3 


(i  i)  Val  d'  Era;  Sfonti  Pisani  e  Pianura 


M.  Serra  .  .  t 

Verruca 

Orcìatico;  cam/>.    

ChtanDÌ;  camp. 

L>a)atìco;  camp 

Terricciola;  camp 

Fecciolì;  camp 

Cappellina  del  U.  Pisano  . 
Santo  Pietro;  camp,    .  .  . 

ìi.  Ciatellai  camp 

Villa  a  Salette;  camp.   .  . 

Treggìaja;  camp. 

Bali;  camp. 

Vico  Pisano /('/■/•e    .  .  .  . 
Pisa,-  camp,  del  Duomo    , 

\Àjotaoi  fanale    

Cascina  comp 


Com.  di  Vicopisano  ]  .  . 

—  dei  Bagni  di  S.  Ginl.  ) 

—  di  Lajatico  ) 

—  di  Chiaoni) 

—  di  Laiatico  ) 

—  di  Terricciola    ...  * 

—  di  Peccioli  ) 

—  di  Vico  Pisano  )  ■  .  . 

—  di  Capannoli)    .... 

—  di  Puntedera  )  .  .  <  . 

—  diPiilaia) 


—  ITI 


ì- 

—  Vico  Pisano  ) 

—  iri        )  . 

—  di  Pisa  )    .  . 

—  di  Livorno  ]■ 
[—  di  CaBciaa  )  . 


Tese 
469^ 
3763 
171,* 
153,6 
113.3 
102,6 
81,4 
79,7 
78,6 
743 
73,7 
71,2 
62,7 
34,9 
27,8 
24,8 
15.6 


(la)  Altezze  principali  di  f^al  di  Cecina j  Val  di  Cornìa 
e  f^al  di  Pecora. 


Gerfàlco;  camp.    ........ 

Prata;  camp 

Poggio  al  Fruao 

Fog{{ia  alle  Croci 

Volterra,  torre  del  maschia  .  . 

Rocca  a  Sillano;  torre 

Badicondoli;  camp.     

Volterra; /itozza  diS.  Michele 

S,  Giasto,- camp 

H>'HiccioIi/ forre      ,  . 

M.  Ingrgnoli;  camp. 


Com.  di  Montieri] 
;—  dillas^<a).  .  . 
;—  di  M.  Catìoi) 


7V*s 
402,6 


312,3 

298,8 
;—  di  Volterra) «91,8 

di  Castelauoro  ] 

di  Radicondoli  ) 
[—  di  Volterra  ).  .  < 


iri         ) 

[ —  di  fiadicondoli). 


279,7 
273,5 
268,0 
259,1 
252,2 
236,6 
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CMv>\c;eamp (Com.  di  Caimle 223,5 

VUuayUnUcamp. di S.  AgiittÌao( —  di  MaRsa  Harìttinu  )  218^ 

La  Satu;  camp (—  di  H.  Catioi  )     ...  nri,i 

Pomarance;  camp (—di  Pwnanince  )  .  .  .  13j,J 

GttardisUllo;  c(tm/i (—  di  Gti»rdbUllo).  .  .  ;5T.2 

GaTOiTODo;  camp ( —  di  Gavorrnnu IJT.l 

Campigli» [—di  Campiglìa  )...*.  lOtJ) 

Fopalooia;  torre [ —  di  Piombino) 9).o 

nosigDBDOy/errasxaAoMÀarijieri  ( —  di  Rosignatio  )  .  ,  .  .  8:1  ^ 

riumbÌDOi  parap,  del  Forte     .  ,  (  —  di  PiomUno  ) ITJ 

(i3)  Mtezze principali  di  Val  d'Ombrane  senese  su- 
periore,  di  Val  d' Arbia^  e  di  Val  di  Merse. 

Foggio  diUontieri (Carn.  di  Honlierì  )   .  .  .  533.3 

H.  Luco [—di  Gajolc  ) 425^ 

Pocohegginno;  camp.     ( —        ivi        ) 344,5 

Castellina,- cani;! (—di  Castellina)    ....  3OT,0 

Chiusdinoi  cam/> ( —  di  Cbiusdino  ) 29(i,l 

Broli» (—di  Gajole) 281,> 

M.  CLiello;  torre {—di  Picnra  ) S83,S 

PieiiEB,  camp.     ( —        ìtì        ) 271,') 

Celsa;  torre (—di  Sovicillc  ] 366,8 

Pernina;  camp. ( —         Iti        ) 265,8 

U.  A.lceto;  torre (—di  Asciano  ) 253,1 

S.  Qaìrico i  camp. ( —  di  S.  Quirico  ) 22t,ì 

Rapolano,  camp {—di  RapoUno)  .  *  .  .  .  220,7 

S,  Agnese;  camp (  —  di  C.islellina  )    .  .  .  ■  216.9 

Siena;  camp,  dct  Duomo (—di  Sicnn  ) 209,5 

—  torre  di  Piazza (—         ivi         ) 206,7 

Serre  a  KapoUno ( —  dì  Rupolano I97,> 

CB>telNuoToBerardcnga,oro/tfgio(—  di  CusL  Nuovu  Ber.)  18C,2 

U.  Olireto  maggioiei  camp.  .  .  .  ( —  di  Asciano) 156,3 

Cast  Nuoto  Taocredijcap/^.  .  .  (—  iliMurlo) •  .  .  139,1 

KoiWicamp. ( —  diSovicillc) 117,0 


C,c 


(i4)  Altezze  principali  di  Val  d'Orda,  di  Fat  di  Pa- 
glia e  di  Fai  di  Fiora. 


M.  AidUU .  . 

M.  Ubbro 

Poggtu  Pìdù 

Castel  l' A  »ara 

M.  VitoiBo 

Torre  di  Cam  pi  j;  Ma  ce  ia  .... 

'^ttAicai^ai;  fortezza 

Abbadia  Si  Salrutore;  camp. 
Torre  di  Clampiglia;  camp.  , 
Fiao  Custagnuj-j;  camp.  .  .  . 

S.  Fiora;  camp .  .  . 

Castel  del  Piano;  camp.    .  .  . 

Celle;  camp.     

Castiglion  d'  Orcia;  torre     ,  . 
Sovjna  camp 


Com.  di  S.  Fiora  ) 

—  di  Arcidosso].. 

—  diS.  Fiora)  .  . 


—  di  Sorano' ^  . 

—  di  Ab.  S.  SalT  ).  .  . 

—  di  Radicofani)  .  .  . 

—  di  Ab.  S-Salratore) 


}   ■ 


—  IVI 

—  di  PianCasteggia] 

—  di  S.  Fiora  ) 

—  di  Castel  del  Piano)  . 

—  dì  S-  Case,  dei  Bagni  ) 

—  dì  Cnsliglioa  d'Orvia). 

—  di  Sorano) 


7V*e 
883,0 
612,2 

snfi 

569,0 

476,3 

*66,7 

466,6 

436,1 

419,6 

402,4 

361,8 

342.6  , 

315,S 

296,8 

162,3 


(^i5)  Altezze  principali  di  Fai  d'Ombrane  senese  in- 
feriore, di  Fai  Bruna  e  di  Fai  d'  Jlbegna. 


Prato  degli  Olmi,  .  , 
Roccastrada;  camp. 
Scansano  ;  ....,, 
Poggio  ai  Lecci  .  .  . 
H.  Oraajo;  camp.   .  , 

Pari;  camp. 

Colonna;  cdm/».  .  ,  . 
Uccellina;  camp.  .  , 
M,  Merano;  camp. 
Peretay  torre  .  .  .  , 
HoBcona,'  torre  .  .  . 
Campa  gnatico;  camp. 


—  di 

—  di 

—  di 

—  di 

—  di 
-di 
-di 

—  di 

—  di 


T,se 
di  Scansano)  .  .  .  ■  292,4 
BoGCHBtrada).  .  .  .  2S6  f 

Scansano) 2S3,0 

Grosseto) 2t3,4 

ìtÌ         ) •  902,9 

Campagnatico  ).  .  .  19S,4 
Casti^'l.delIsPesc.)  180,9 

Grosseto) 177,7 

Mandano) 17t,5 

Magliano) 164  2 

Grosseto) 162,9 

Campagnatico)   ■  ,  144,8 
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Cariano;  torre . 

Ckpallùa,-  can^. 

M.  Pescali,'  orotogio 

CasUglioD  (IcIIb  P«aca}a;ybrte 

TaUmone;  torre, 

Paganico. 

Alberese 

Orbetello/  torre 

Groesetoi  Casa  F^atcri  .  .  .  , 


TV» 

—  di  CaitigUdelU  P«c  )  132, 

—  di  Hanciano)     ....  121, 

—  di  Groaseto) It», 

—  di  Castigl.  deiU  Few.  )     37 , 

—  di  Orbetello } 28, 

diCampagnatico).  .  .     21 

di  Grosseto) 30, 

di  Orbetello] 13, 

(—  dì  Grosseto}.  ....        8,: 


(t^  Mtezze principali  di  Fai  Tiberina  Toscana. 


Alpe  della  Lana (Com.  di  Pieve  S.  Stefano) 

Poggio  della  Zacca ( —  ìtì 

Simoncello , (—di  Seslino] 

Uodioa (—  di  Piero  S.Ste&t)o).  . 

Crooedi  Favalto (—di  U.S.  Maria) 

MoDtalone (—di  Fiere  S.  Stefano) .  . 

ìioal^ixto;  palazzo.    (—  di  A.ngbiari) 

Cro<%  di  Stentino  .  .  ■  .' (—  di  Pieve  S.  Stefano),  . 

H.  S.  Hariai  torre (—  di  U.  S.  Maria) 

Angluari;  torre   .  , (—di  Angbiari)  ...:,. 

S.  Sepolcroj  torre  di  piazza  .  .  .  (—  di  8.  Sepolcro) 


Tesi 
693,< 


695,^ 
5«9,« 
442,; 
396,1 
369,0 
S62.9 
330,6 
17*,9 
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O  »  I  T  T  O  G  M  O  S  I  A 

S-  >• 

raOSPITTO  GKOLOOICO  DEL  TEEUTOKIO  TOSCANO. 

(a)  Catena  dell'Appennino. 

Nel  parlare  dei  loooti  che  per  la  massima  parte 
occapaao  il  suolo  toscano,  si  accennò  che  le  loro  doe 
catene  principali  sono  dì  struttura  e  di  furmazioue  to* 
talmente  diversa  ;  ora  lo  proveremo  colla  scorta  della 
Geologia.  La  giogaja  principale  e  più  estesa^  che  all'Àp- 
penuino  appartiene,  ha  l'ossatura  quasi  da  per  tutto  uui- 
forme:  le  sue  roccìe  infatti  presentano  ovunque  Ì  carat- 
teri del  terreno  di  sedimento  inferiore  o  medio  ;  il  cai' 
coreo  compatto  cioè ,  lo  scisto  marnoso,  e  l'arenaria  o 
macigno ,  alternanti  tra  di  loro.  Le  valli  appenniniche 
formate  dalle  pendici  meridionali  della  gran  catena, 
presentano  costantemente  la  preindicata  qualità  di  terre- 
no^  ma  nelle  diramaziooi  settentrionali,  volte  all'Adria- 
tico, quelle  roccia  predominanti  diversi&cano  per  Io 
laeuo  nella  proporzione  delle  molecole  elementari,  nelle 
specie  fossili  che  racchiudono,  e  nel  modo  di  corapor' 
tarsi  sotto  l'azione  raeccauica  :  questa  sentenza  del  ce- 
lebre naturalista  Brocchi  è  pienamente  confermata  dalle 
seguenti  osservazioni.  LWenaria,  o  macigno  delle  valli 
tninspennine,  è  poco  micacea  ed  assai  men  quarzosa  di 
quella  che  abbonda  nei  monti  cispennini:  in  Romagna 
offre  generalmente  una  struttura  piii  scistosa  ;  la  consi- 
stenza è  men  dura  e  più  disgregata;  vi  soprubbonda  l'ar- 

Grami,  idi  Taicana  yol.  ix.  9 
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gilla,  e  perciò  ha  un  color  cinereo  {hù  smorto;  è  più 
efier?eaceDte  immersa  negli  acidi ,  e  racchiude  spesso 
conchìglie  univalvi  e  bivalvi  marine.  Aucbe  il  calcareo 
compatto  f  Tulgarmeiite  detto  alberese  e  colombino^ 
manca  in  Romagna  di  quella  custaute  posizione  che  lo 
rende  subiacenle  o  aUeriidute  ct^li  strati  dell'  arena- 
ria e  cogli  sciali  marnwfi:  solamente  tra  il  Cornerò  e  le 
Balze  sporgono  fuori  dal  suolo  sconnesse  ed  enormi  roc- 
eie  di  calcareo  biancheggiante,  a  grana  finissima  ,e  ollre- 
modo  compatto.  Quanto  allo  scisto  marnoso  uncUc  nelle 
vaiti  transpennine  poche  sono  le  localilì,  specialnieutc 
presso  le  cime  dei  monti,  in  cui  non  accompagni  l'arena- 
ria o  macigno,  aderendo  talvolta  a  quella  roccia  ìn  modo 
da  prendere  l'aspetto  di  scisto  siliceo  o  argilloso  Jìssile, 
e  formar  cosi  grandi  lastre  di  una  sjwcie  di  lavagna.  Ma 
questi  scisti,  che  in  multi  luoghi  predominano,  hanno 
debolissimo  grado  di  durezza,  sì  che  l'azione  delle  mete- 
ore gli  sfalda  eh  stritola,  enei  divenire  in  tal  guisa  pol- 
Teroleo ti, prendono  il  colorecinereodellemiirne,lascÌKn-  ì 
do  talvolta  inalterati  grossi  nuclei  ellittici;  particola- 
rità che  frequentemente  si  osserva  nelle  basse  valli  più 
discoste  dairalta  giogaja.  Le  precitale  roccìe  di  arena- 
riaargillosa  vanno  quiucli  gradatamente  modificandosi 
ìn  marne  grigio-cerulee,  in  proporzione  che  si  accostano 
alla  vasta  pianura  circoropadana:  ivi  si  nascondono, 
restando  ricoperte  da  un  terreno  decisamente  terziario. 
Altro  fenomeno  particolarissimo  delle  valli  traspennine 
si  è  quello,  di  trovare  copiosissime  spoglie  di  grandi 
ostriche,  e  di  varie  altre  specie  di  crostacei  /^ossili  rac- 
chiusi tra  le  argille  scistose,  e  non  solamente  nei  pog- 
gi e  sui  colli,  ma  talvolta  anche   nelle  più  erte  pen- 
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dici,  poche  miglia  al  dì  sotto  dell'  alta  giogaja.  Nell'alt* 
Talle  infatti  del  Bidente  se  ae  trOTano  fio  presso  Roudi- 
naja;  ed  il  vallone  della  Samc^gìa  ne  contiene  ban- 
chi estesissimi  i  basti  il  dire  che  il  monte  di  Pietra 
Mora  è  tutto  coperto  da'  un  ammasso  diqaei  grossi  te- 
stacei ,  cementali  da  un  sugo  calcareo  siliceo,  tinto  i» 
giallo  roseo  dal  fèrro:  ma  oeico|Iì  diTerra  del  5ule,lembo 
estremo  del  territorio  granducale,  e  specialmente  in 
quelli  del  Falcone  edi  Poggio  Sina  ,  il  tufo  grigio  gial- 
lastro è  ivi  tutto  ripieno  di  bivalvi  disposti  per  fami- 
glie; ostriche  cioè,  veneri,  pettini  ed  altri  generi  di 
conchiglie  marine.  Le  precitate  condizioni  speciali  dei 
monti  transpeonini  si  vollero  partitamente  citare,  per- 
chè sembraci  molto  probabile  1'  opinione  del  eh.  £. 
Bepetti,  che  le  roccìe  cioè  dell'Appennino  volle  all'Adria- 
tico siano  state  depositate  o  solidificale  in  epoca  molto 
posteriore  a  quella  che  costitni  l'ossatura  dell'opposte 
merìdioDali  pendici,  o  abbiano  subito  almeno  più  moder- 
ne alteraziuQÌ. 

(b)  Catena  dei  Mónti  Marittimi. 

La  catena  chedenomiuammodei  Jlfon/imar/C£m/, 
si  riguardò  come  indipendente  al  tutto  da  quella  degli 
Appennini:  ne  faccia  fede  la  qualità  dei  suoi  terreni. 
UMpeJpuana,  che  ne  forma  it  primo  nocciolo,  è  for- 
mata in  gran  parte  di  unco/careojaccaroii/e,  pregevolis- 
simo per  la  sua  candidezza,  e  che  dalla  pivi  remota  anti- 
chità mandasi  in  tutta  Europa,  provenendo  da  minie- 
re inesauribili.  A  quella  ricca  roccia  si  associano  in  varie 
località  gli  sàsli  qua rzoso-talcosi;  altrove  filoni  metal- 
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liferi,  specialmente  di  piombo  e  di  ferro  argentifero  ^ 
nelle  peodlci  più  lontane  dal  centro,  ed  esposte  io  faccia 
al  mare,  un  calcareo  cavernoso  che  le  ricuupre,  e  nel- 
l'opposto lato  settentrionale  una  sorta  di  macigno  che 
convertesi  io  gabbro.  Quest'  ultima  osservazione,  ripe- 
tutamente fatta  dal  cb.  Professor  Paolo  Sav),  lo  conduce- 
va a  ben  fondate  indicazioni  sull'origine  ignea  di  quelle 
roccie  marmoree:  frutto  di  altre  indagini  del  valente 
geologo  G.  Guidoni  fu  la  scoperta  nel  calcareo  granoso 
grigio-ceruleo  di  questi  monti,  di  conchiglie  fossili  ma- 
rine, congeneri  a  quelle  da  esso  ritrovate  nel  marmo  di 
Porto-Venere. 

Il  monte  Pisano,  che  coi  poggi  di  Quìesa  all'Al- 
pe Apuana  ricongiungesi ,  presenta  tre  diverse  specie 
di  terreni,  il  macigno  cioè,  il  calcareo  ed  una  brec- 
cia da  macini.  Il  macigno  è  accompagnato  talvolta  da 
strati  scistosi ,  volgarmente  delti  tramezzitolo  e  bisciajo, 
i  quali  or  prendono  l'aspetto  di  galestro^  or  di  roccia 
diasprina  ,  or  di  scisto  lucente.  II  calcareo  sporge  fuori 
in  dirupati  e  nudi  groppi,  or  situati  a  contatta  del  maci- 
gno, or  formanti  lembo  ai  depositi  delle  breccie,  ora  in- 
termedi ^""^  queste  e  il  macigno.  In  qualche  luogo  sembra 
che  in  forza  di  azione  ignea  abbia  acquistato  un  impa- 
sto semigranoso  con  tìnta  cinerea^  e  che  altrove  siasi 
convertito  in  vero  marmo  bianco  saccaroide.  Altrove 
poi  esso  forma  delle  piccole  noontagnuole  composte  dì 
massi  sconnessi,  o  separati  da  larghi  interstizi!,  che  for- 
mano profonde  grotte  o  caverne; alcune  delle  quali  pos- 
sono dirsi  oW£/ère, perchè  contenenti  ossaà\  vertebrati 
e  ài  aìlrì  fossili,  cementale  insieme  da  .uno  spato  ocra' 
ceorossastfo ^  intersecante  anche  quelle  roccie  calcaree 
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con  moltiplici  venature.  La  breccia  da  macini  finalmen- 
te Guopre  la  maggior  parte  di  questi  monti,  tanto  nel  loro 
centru,  come  suile  peudìci  volte  a  mezzo  giorno,  a  le- 
vante ed  a  greco.  Questa  roccia  vieu  riguardata  dal  Prof. 
Savi  come  la  più  antica  di  questi  monti  e  di  quelli  ancora 
dell'Appennino,  perchè  le  si  trovano  soprapposti  il  cal- 
careo ed  il  macigno.  Essa  è  un  impasto  di  frammenti  di 
arenaria-silicea  e  di  ardesia  sìliceo-magnesiaca  legate 
da  un  cemento  Ji7/ceo-<a/coso,  e  disposti  a  strati,  i  quali 
son  traversali  da  numerosi  filoni  di  quarzo,  or  conte- 
nenti cristalli  di  quarzo  ialino,  or  dì  clorite;  e  ove  il 
talco  si  trova  più  sviluppato,  ed  iìquarzo  radunato  in 
noccioli,  vedesì  allora  passare  la  breccia  allo  steascisto 
uoduloso.  E  poiché  la  piìi  antica  e  piiì  ricca  escavazìoue 
della  predetta  breccia  si  fa  sul  monte  detto  della  Ver- 
ruca, piacque  perciò  al  prelodato  Prof.  Pisano  assonar- 
le il  nome  di  Verrucano. 

Gli  altri  monti  cbe  nella  loro  formazione  diversi- 
ficano da  quelli  dell'Appennino,  sono  quelli  di  Val  dì 
Sterza  o  delta  Gherardesca,  di  Campiglia,  di  Massa  Ma- 
rittima, di  Montieri,  di  Rocca  Strada,  di  Orbetello.  Il 
terreno  di  alcuno  di  essi  mostra  avere  appartenuto  alla 
formazione  secondaria  contenerne  macigno  e  calcareo 
compatto,  ma  le  loro  roccìe  attuali  ne  diversificano  to- 
talmente. Infatti  le  masse  q/ìoliticfte  che  dividono  la 
Valle  della  Gornia  da  quella  della  Sterza,  alterarono  so- 
stanzialmente l'arenaria  d'alberese;  ed  il  quarzo  semi- 
era5/>aren£eattra versandole  talvolta  in  forma  di  calcedo- 
nio, ed  in  varie  direzioni,  aumentò  l'alterazione  di  quelle 
roccie  stratiformi.  Nelle  colline  poi  che  distaccansi  dai 
poggi  di  Donoratico  sporge  fuori  una  vocciai  feldspaticaf 
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consimile  al  peperino  o  trachite  del  Monte  Amiala,  pf>r 
effetto  non  dubbio  di  uà  qualche  strano  scoDTolgimeiitu 
dovuto  aU'aziooe  del  fuoco  :  in  forza  del  quale  sembra  che 
il  Calcareo  stratiforme  abbia  prese  nei  monti  del  Campi- 
gliese  le  qualità  di  marmo  saccaroide  graiiitoso^ordi  un 
bel  color  bianco  j  or  coD  aspetto  di  broccatello  ^  or  dì 
breccia  vagamente  mischiata.  Un  tal  feuomeno  impor- 
tantissimo non  era  sfuggito  al  sommo  naturalista  Gii>- 
Tanni  Targìoni  Tozzelti,  poiché  fino  dalla  metà  del  se- 
culo  decorso  areva  indicati  iu  questa  parte  delle  Marem- 
me marmi  consìmili  a  qnei  dei  monti  pisani,  e  trachiti 
identiche  a  quelle  del  Montamiata. 

Se  la  copiosa  varietà  di  marmi  bianchi  e  venati,  e 
i  depositi  di  roccìe  trachitiche  dei  monti  Campigliesi  , 
fanno  meglio  conoscere  la  special  natura  dai  terreni  della 
catena  marittima,  le  roccìe  del  territorio  massetano  ser- 
vono a  meglio  dimostrare  la  loro  diversità  da  quelle  del- 
l'Appenaiuo, che  in  origine  stratiformi  e  sedimentarie, 
cambiarono  di  struttura  e  di  aspetto  per  ignee  cagiooì. 
Montioni  e  M.  Rotondo  offrono  masse  enormi  dì  allumi' 
Tutele  nelle  Cornate  di  Gerfalco  incontrasi  un  marmo 
giallastro  ammoniaco:  in  tutti  i  dintorni  poi  di  Mas- 
sa, i  terreni  stratiformi  si  trovano  convertiti  in  scisto, 
galestrino,  in  calcareo  Jetido  e  cavernoso,  in  marmi 
variO'tinti,  ed- in  alluminite-  Per  le  cause  stesse  che  ivi 
agirono,  vennero  a  variare  d'indole  e  struttura  ì  poggi 
di  Gavorrano,  che  dividono  la  vallicella  dell'Alma 
da  quella  della  Bruna.  Il  dotto  naturalista  Professore 
Santi  ivi  additò  ìl  primo  l'importante  scoperta  di  ru- 
pi granitiche,  frapposte  ad  altre  di  natura  tufaceo-vtd' 
canico-traclUtica;  ed  il  eh.  Professor  P.  Savi,  meglio  slu- 
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diandu  in  qnesti  ultimi  anni  la  natura  di  quei  terreni,  vi 
trovò  gli  iodici  i  più  atti  a  dimostrare  le  alterazioni 
sofferte  dal  calcareo  compatto  e  dal  macigno,  repentina- 
mente e  con  violenza  rialzati  dalla  forza  del  fuoca 

Risalendo  a  settentrione  verso  le  Cornate  di  Gcr- 
falco,  trovasi  che  queste  ricongiungonsi  ai  poggi  di  Mon- 
tieri;  1'  ossatura  det  quali  è,  presso  le  falde,  di  un  calca- 
reo fissile,  volgarmente  detto  coltellino^  meutre le  pen- 
dici superiori  son  coperte  da  uno  scisto  argilloso  di 
color  grigio  cupo  simile  alla  lavagna  y  oda  uno  tcisto 
magnesiaco  lucido  e  biauclicggiante.  E  di  identica  strut- 
tura sono  ì  poggi  di  Prata  e  di  Bocheggiano;  ove  tra  gli 
scisti,  ivi  pure  predominanti, compariscono  rifioriture  di 
sul/uri  metalli/eri ,  stantecbè  assai  ricche  sono  tutte 
quelle  località  di  miniere  diserro,  di  rame  e  dì  piombo 
argenti/ero. 

Discendendo  verso  il  mare  ritrovasi  nella  valletta 
dell'Osa  il  calcareo  compatto  y  io  scisto  argilloso  ,  la 
breccia  calcarea,  il  macigno;  ma  di  mezzo  ad  essi  emer- 
gono frequenti  roccie  ofiolitiche  di  diversa  specie:  nei 
poggi  poi  di  Ferela  il  calcareo  siliceo  scistoso  è  traver- 
sato d»  filoni  di  zolfo,  di  ferro  idratale  dì  solfuro  d'an- 
timonio.  Ma  di  grandissima  importanza  geologicaèprin- 
cipalmente  il  Promontorio  Àrgcntaro,  poiché  ivi  più  che 
altrove  sembrano  manifestissime  le  alterazioni  subite 
dalle  roccie  stratiformi,  in  forza  delle  sottostanti ,  che 
spinte  da  fusione  ignea,  penetrarono  io  mezzo  ad  esse 
e  ne  alterarono  la  struttura.  11  calcareo  compatto,  predo- 
minante nell'Ài^entaro,  vedesi  infatti  convertito  in  cai- 
Carco  cavernoso  fetido-nerastro ,  ed  altrove  in  masse 
laarmoreo-cristalline;  lo  scisto  marnoso  poi  sembra  essere 
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sUto  ridotto  ad  impasto  6nÌ5simo,  ed  avere  acquistalo 
lucidezza  madreporica  e  tatto  untuoso;  ed  il  macigno  , 
perdendo  i  suoi  caratteri  prìmitiTi ,  apparisce  talvolta 
con  aspetto  di  diaspro,  altrove  di  scisto  argilloso  con 
noccioli  di  quarzose  talora  di  gabbro  rosso  scuro.  Final- 
niente  è  da  notare,  che  coi  frammenti  di  quelle  tre  roc- 
cie,  sostanzialmente  alterate,  venne  perfino  a  formarsi 
una  brecciaà»  macini  legata  da  un  cemento  siliceo:  tra  i 
filoni  poi  di  quella  brecciame  di  mezzoa  quelli  del  calca- 
reo divenuto  solido  e  cavernoso,  penetrò  un  gesso  can- 
didissimo, come  accadde  in  altre  parti  di  Toscau». 

(e)  Vulcani  spenti  del  M.  Jmiata  e  di  Radicofam. 

Risalendosuì monti  clie  formaa  corona  alta  valle  del- 

l'Àlbegna,  vedonsi  ricomparire  le  roccie  strati/ormi  iiel- 
l'Appeunino  predominaoti,  ma  bensì  con  giacitura  sva- 
.  riatissìraa^per  la  prossimità  dei  vulcani  spenti,  ai  quali 
esse  appunto  servono  di  ricongiuozione  colla  descritta 
catena  dei  monti  marittimi.  Discendendo  infatti  dai 
poggi  diManciano  nella  aggiaceute  valle  della  Fiora,  si  in- 
contrano filoni  di  veiomacigno  alternanti  con  calcareo 
compatto  ceruleo,  cbc  sembra  tutto  retato  da  frequenti 
venature  di  sputo  btanckissimo:  ma  presso  le  scaturigini 
del  torrente  Stellate  il  suolo  è  coperto  da  un'arena  argen- 
tina, resa  lucida  da  lapilli  cristallini  prodotti  da  strito- 
lamento di  uua  lufa  vulcanica.  A  quei  depositi  arenacei 
è  soprapposto  in  qualche  pnuto  il  calcareo  compatto,  il 
quale  prende  l'aspetto  dì  una  breccia  pel  molto  glutine 
siliceo  con  asso  impastato:  non  lungi  di  là  comparisce  la 
tu/a  vulcanica^  sepolta  talvolta  sotto  estesi  banchi  di 
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travertino  cavernoso.  Allora  dod  vedoosi  più  le  roccìe 
stratiformi  moderue  soprapposte  alle  Tulcmiicbe  sollo- 
xuarÌDe>  ma  la  piaueggianle  vallata  della  Fiora  compa- 
risce invece  ricoperta  a  molta  profondità  dalle  ceneri  e 
dalla  tufo  vulcanica;  di  mezzo  alle  quali  potè  qael  fiu- 
me solcarsi  un  alveo  profoDdissimo. 

L'isolata  montagna  di  Radicofani  termina  in  acuto 
vertice,  su  cui  si  erge  un  secondo  nionticello,  formato  di 
colonne  prismatiche,  ora  scoscese  e  perpendicolari,  ora 
orizzontalmente  accatastate.  Queste  non  sono  che  filoni  di 
vero  basalto,  ia  mezzo  ai  quali  trovansi  ammassate  e 
confuse  lave  compatte  e  lave  cellulose,  pomici  nere  e 
rosse,  e  pozzolane  nerastre.  D'identica  origine,  ma  di  di- 
verso aspetto  sono  ì  materiali  formanti  l'ossatura  del  H. 
Amiata,  consistendo  in  tremasse  pietrose,  ivi  dette  ^yTC- 
rino,  sassomorto,  e  pietra  salina.  Èia  prima  una  roccia 
varia  nella  durezza,  di  colore  or  bigio,  ora  rossigno,  or 
bruno  e  nerastro.  Trovansene  di  due  specie;  una  di  a- 
spetto  granitoso,  molto  ricca  di  mica  e  di  cristalli  di 
feldspato,  legati  da  un  cemento  siliceo;  l'altra,  più  so- 
migliante al  porfido,  è  priva  di  mica,  ed  ba  cemento  più 
forte.  Queste  masse  di  peperino  sono  spesso  ricoperte  da 
una  terra  bruna,  ruvida,  in  cui  sì  trovano  erratici  i  cri- 
stalli di  feldspato  separatisi  dal  peperino  stesso.  Nel  di- 
sfacimeoto  del  quale  si  distacca  noaltresì  molti  frammenti 
di  piombaggine,  o  carburo  di  ferro,  e  cogoli  di  varia 
specie  ai  quali  i  moutagnuoli  danno  il  nome  generico  di 
anime  di  sasso,  ed  un  carbonato  dì  argilla  detto  impro- 
pria men  le  latte  di  luna ,  o/arina/otsile.  In  alcune  parti 
travasi  una  pietra  quarzosa,  resa  di  color  bruno  da  pa- 
gliette micacee  che  ne  retano  la  superficie,  ed  a  cui  il 
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Prof.  Santi  die  Ìl  oomeA'ì  lava  limacciosa  micacea.  ÌSvìì  e 
perniici  pui  occidentali  della  tnoiitagDa  H'iocoutraDo  se~ 
putte  uel  terreno  pietre  scintUlantiy  biaDCu-perlatc,  se— 
midiafiine,  lucidissime^  ora  tereti  or  globulose^  e  clie  il 
predetto  Prof,  pisano  chiamò /ur/e  silicee.  È  (juesU  la 
geugnosia  dei  lerreoì  vulcanici,  compresi  in  questa  por- 
zione di  provincia  senese.  Giovi  adesso  il  ricordare  clic 
duttissimi  Naturalisti  nazionali  e  stranieri  li  perlustraro- 
no indi  versi  tempi,  pubblicando  sui  loro  naturali  prodotti 
importanti  osservazioni.  11  celebre ilficAcJi  visitò  nel  1^33 
il  Monte  Auiata  ed  il  Monte  di  Radicofani ,  e  dichiarò 
il  primo  che  essi  erano  vulcanici.  Il  cb.  Giov.  Targioni- 
7'ozsetti  congetturò  che  la  roccia  dell'Àmiata  fjsse  un 
granito  traboccato  dal  cratere  in  Quido  laviforme,  indi 
riconaolidato  in  peperino.  L'Ab.  Fortis  pensò  che  fosse 
questo  UD  granitello  congenere  a  quello  dell'Elba  e  del 
Giglio,  non  alterato  dal  fuoco;  il  Prof.  Baldassarri  on- 
deggiò tra  dubbi  consimili.  Ferber  riprodusse  la  giusta 
opinione  del  Micheli,  ma  non  avendo  visitato  che  il  solo 
Monte  di  Radicofani,  non  confrontò  i  suoi  prodotti  cui 
peperinoamiatensc^quindi  portò  opinione  che  nell'avval- 
lamento ora  interposto  alta  sommità  dei  due  monti  fosse 
il  vero  cratere  di  un  vulcano,  da  cui  furono  insieme  erut- 
tate le  materie  di  Radicofani  e  quelle  dell'Amìata.  L'im- 
mortale Ab.  •S'o^f/amdimostrÒ  in  brevi  detti  che  Radicofa- 
ni era  un  monte  già  ignivomo,  da  ogni  altro  isolato;  ma  il 
Vvfì^.Santinow  seppe  riguardarlo  molto  diverso  di  origine 
dal  vulcano  araiatense,  attribuendo  ai  successivi  depositi 
marini  ìl  loco  attuale  isolamento.  In  tanta  varietà  d'opi- 
nioni un'altra  ne  emetteremo,  derivata  da  ripetutee  ac- 
curate osaerV'izionì  di  dottissimo  e  inratigabile  geologo 
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toscano  TÌTente.  È  certo  che  i  limitrufi  VuIchìiì  sopra 
descritti  offroao  caratteri  tradì  lorudiversissiuai:  l'dnua- 
tense  presenta  un  terreno  appena  vulcanico,  percbè 
sommameute  alterato  diiUa  fisica  influenza  del  tempo, 
mentre  i  prodotti  vulcauici  di  Radicofaai  conservano 
inalterati  e  marca tissi mi  i  loro  caratteri;  decise  pure, 
ma  non  uniformi  ^  sono  le  qualità  vulcaniche  del  suolo 
pitigliauese.  Sembra  pertanto  che  le  roccie  superiori  del 
Monte  Aroiata,  il  quale  è  dì  un'antichità  rimotissima  , 
siano  poco  ignee  ed  in  gran  parte  esplose  senza  fusione; 
che  all'opposto  quelle  di  Radicofaui  abbiano  tutte  subita 
l'azione  di  un  fuoco  violentissimo;  che  finalmente  i  pro- 
dotti vulcanici  di  FitJgliano,  eruttati  da  nn  cratere  forse 
esistente  ove  ora  è  il  Lago  di  Uezzano^siano  in  parte  ignei, 
in  parte  esplosi  con  poca  alterazione.  È  questo  il  tran- 
sunto delle  opinioni  più  probabili  sulla  formazione  dei 
descritti  terreni  vulcanici;  ma  il  fenomeno  singolare 
e  più  meritevole  di  esser  notalo  si  è  quello;  che  fin» 
all'altezza  dì  treceutotrenla  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re, e  in  qualche  punto  sino  alle  tese  quattro  cento,  le 
profonde  basi  di  quei  monti  vulcanici  sono  formate  da 
filoni  alternati  di  macigno  e  di  alberese,  ed  il  fondo  delle 
circonvicine  valli  è  coperto  da  marne  concAi7itfn  ma- 
rine,e  che  alla  precitata  altezza  vedesisul  declivio  delle 
alte  pendici  repentinamente  succedere  alle  roccie  stra- 
tiformi l'immensa  moledi  masse  trachitiche  costituenti 
sino  al  vertice  il  M.  Amiata,  e  nel  vicino  monte  di  Radi- 
cofani  un  gigantesco  cono6iiMfeico,8oprapposto  anch'esso 
al  calcareo  e  al  macigno:  sembra  quindi  che  l'immensa 
verruca  trachitica  Amìatense,  siccome  la  basaltica  dì 
Radìcofiini,  non  siano  che  il  prodotto  di  un'emersione 
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posteriore  ai  depositi  teniarj  marini,  avvenuta  in  nn 

suolo  tutto  estraneo  alle  materie  Tolcanicbe. 

(d)  Terreno  interposto  tra  la  Catena  dell'Appennino 
e  quella  dei  Monti  Marittimi. 

I  poggi  e  i  colli  subappeoDiDÌ,  che  in  molti  laoghì 
si  appoggiano  o  cuoproDo  i  conlrapposti  fianchi  montuosi 
di'lle  due  catene,  sono  ricoperti  o  formati  di  terreni  fer- 
lìarj  prodotti  da  cause  che  cessarono  di  agire,  e  racchiu- 
denti avanzi  organici  di  specie  in  parte  perdute  ed  in 
parte  vìventi.  Alcuni  di  questi  Dostri  terreni  venneru 
considerali  come  transitorj  tra  i  secondar)  e  i  terziarj, 
ma  furono  chiamati  geocricamcute  terziarj  subappen- 
nini, distingueudoli  iu  Marna  o  Mattaioni  scuri  ài 
formazione  marina,  o  fluvio-marina  stratiflcata,ità  iu 
Colline  yaldarnesi  di  natura  lacustre  o  fluvio-lacustri- 

L'ampia  zona  di  terreno  superiore  marino,  iuler- 
media  tra  la  gran  giogaja  ei  monti  del  littorale,  inconiit)- 
cia  presso  le  sorgenti  dell'Àrhìae  dell' Ombrone  senese; 
si  estende  a  scirocco  di  Siena  luogo  le  valli  dell'Astrooe 
«  dell' Orcia,  sino  alte  falde  del  M.  Amiata;  a  maestro 
della  città  predetta  ricuopre  le  ripe  dell'Elsaedell'Era) 
sino  alla  sinistra  del  Valdarno  inferiore,  iudi  passa  a 
formare  le  colUae  pisane. 

Nell'alta  valle  dell' Ombrone  senese,  e  nei  bacim 
dell'  Arbia  e  della  Merse,  i  poggi  e  le  colline  sono  di  ui> 
sabbione  giallognolo,  sìliceo-calcareo,  unito  iW  argìUn 
cinerea.  Quei  depositi  terziar)  arenario-argillosi  formana 
prominenze  dì  tratto  in  tratto  tagliate  in  balze  altis- 
sime, e  perciò  intersecate  da  profondi  avvallamenti.  I 
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depositi  di  quella  rena  lutea  sooo  ora  disgregati  ora  con- 
solidati in  tufo,  e  coDteagono  nel  loro  impasto  strati  di 
cogoli  silìcei  e  calcarei,  ora  sciolti  tra  di  loro,  or  collegali 
in  breccie  da  un  cemento  di  varia  natura.  Con  quei  depo- 
siti aabbioDOsi  alternano  altri  di  margone  cinereo,  vol- 
garmenle  delti  crete;  nelle  quali  domina  l'argilla  intu- 
mescente,  che  ìnzuppaudusi  d'acque  piovane,  rislringesi 
poi  nei  calori  estiri  e  si  schianta  iiirrane.In  quei  terreni 
di  sedimento  arenario-argillosì  ;  neWe  breccie  ghia  Jose  e 
nei  tufii  nelle  pietre  calcaree  e  oellecalcedoniose  te  più 
dure,trovansi  del  pari  uniti  o  impiantati  testacei  marini 
di  innumerabili  specie.  Prodigiosa  è  la  moltiplicità  d^-lle 
loro  forme^  immensa  la  diversità  delle  loro  grandezze. 
Il  eh.  P.  Soldani  illustrò  il  primo  questo  articolo  geolo- 
gico, e  ad  esso  tenne  dietro  il  prof.  G.  Santi:  ma  il  dutto 
ed  infaticabile  naturalista  vivente  Cav.  Mazzi,  il  qual 
possiede  una  preziosa  immensa  raccolta  di  conchiglie  e 
nuclei  corrispondenti,  illustrerà  completamente  il  terri- 
torio  senese  cou  una  mappa  topogrqfica-geologica ,  ch'ei 
si  propone  di  pubblicare,  e  nella  quale  si  vedranoo  per- 
fino accuratamente  indicati  tutti  i  livelli  estratificazioni 
dei  terreni,  e  la  diversa  loro  inclinazione. 

Anche  la  vasta  estensione  di  suolo,  che  dal  pie  dei 
monti  coronanti  le  Valli  della  Pesa  e  dell'Elsa  si  estende 
sino  alla  ripa  sinistra  deH'ArnOjè  tutta  coperta  di  coltine, 
le  più  alte  delle  quali  sono  formate  da  vastissimi  strati 
di  ghiaja  e  rena  alternanti  con  altri  di  ttifo,  mentre  in 
quelle  dì  media  altezza  il  solo  tufo  predomina,  e  Belle 
più  basse  e  propinque  all'Arno  l'argilla  cinerea  e  il 
mattajone-  In  tutti  quei  terreni  di  deposito  è  dissemi- 
nata una  sorprendente  quantità  di  multiformi  spoglie 
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di  molluschi  marinij  sicché  restate  essendo  talvolta 
imprigionate  nel  tufi) ,  soli  veuute  a  formare  in  alcu- 
ue  località  grossi  filoni  di  lumachella  o  panchina.  Da 
ciò  manifesta  meo  te  apparisce  essere  stato  ricoperto 
un  tempo  questo  suolo  dalle  acque  marine  ^  ed  aver 
depositato  nei  più  bassi  fundi  alcuni  strati  di  finissi- 
mo limo  argilloso,  poi  sopra  di  esso  molti  altri  di  tu- 
fo ,  di  reità  ,  di  ghiaje  e  dì  gusci  o  spoglie  di  testacei. 
Ritiratesi  le  onde  marine  succede  al  loro  flusso  l' azione 
delle  acque  dolci,  le  quali  corrodendo  e  seco  trasportan- 
do i  tufi  e  le  gliiaje,  lasciarono  al  nudo  ì  piiì  resìiilenti 
banchi  di  mattajone;  quindi  ove  per  eleratezsa  disuolo 
si  mautenuero  fermi  gli  strati  ghitijosi  e  tu£aceì,  ivi  re- 
Klaruuu  talvolta  legati  da  cemento  siliceo  in  grandi  mas- 
ae  di  un  calcistruzzo  naturale.  Quei  diversi  strati  sedi- 
mentosi hanno  la  t/trezione  ordiiiarÌamenteor/2zoii£a/e, 
talvolta  serpeggiante  o  a  foggia  d'onde,  ed  in  qualche 
località  verticale:  per  ciò  che  riguarda  le  spoglie  marine 
è  notabile  il  vederne  a  ^rantft  ca/(/e,pertÌuenti  a  specie 
ora  perdute  almeno  nel  Tirreno,  ed  il  trovariienea  vasti 
strati  regolari,  talvolta  di  una  sola  specie. 

Le  prossime  colline  pisane  sono  tutte  di  identica 
formazione;  depositi  cioè  di  maKo/oneo  sibilla  cinerea, 
con  soprapposti  strati  di  tufo  di  colore  lionato  ocraceo, 
nei  quali  si  trovano  disseminate  etiti ^  geodi  t.A  altre  so- 
stanze  petrose.  Quel  tufo  è  incorporato  di  moltiplici  va- 
rietà di  testacei  fossili ,  e  ove  lo  rende  solido  il  cemento 
calcareo,  viene  a  formare  le  così  dette  panchine  o  lu~ 
machetle,  copiosissime  io  tutto  il  bassofondo  della  val- 
le dalle  colline  volterrane  fino  al  littorale  livornese; 
o  sivvero  prendono  t'aspetto  di  quelle  pietre  lentico- 
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larif  che  sì  escavano  a  S.  Frediano  presso  Cascina  :  né 
ciò  può  recar  sorpresa,  se  si  abbia  riguardo  agli  im- 
mensi strati  di  testacei  sparsi  io  tutto  il  Val  d'  Era. 
In  quelle  culline  è  da  osservare ,  che  ove  i  tufi  sono  più 
sciolti,  penetrando  in  essi  le  acque  con  larghi  filtri,  vi 
cagionano  enormi  yrane,  come  nelle  grotte  di  S.  Giu- 
sto presso  Volterra ,  oppure  vaste  corrosioni  ma  di 
pittoresco  aspetto,  quali  osservausi  nei  (Jirupi  di  Toja- 
no  ed  altrove.  Subiacente  a  quei  colli  è  la  vasta  pia- 
nura pisana  ,  tutta  formata  di  terreni  di  sedimento, 
dei  quali  si  conoscono  ora  i  diversi  strati  sino  alla  pro- 
fondità di  i5o  braccia  (metri  S-j),  d'onde  l'acijiia 
risale  nel  pozzo  trivellato  di  Pontedera.  I  primi  di  essi 
sono  di  argilla  rossa,  poi  verdastra  con  lignite,  fino  al- 
l'attuai livello  del  mare:  al  disotto  l'argilla  è  niescohita 
con  sabbia  e  conchiglie  terrestri  ;  a  quel  deposito  altro 
succede  di  arene  micacee,  alternanti  con  alcune  di 
argilla  pura,  fino  alla  profondità  di  braccia  ii3  (me- 
tri 6(i  ).  Allora  compariscono  gli  ammassi  delle  con- 
chiglie marine,  indizio  manifèsto  di  antico  letto  di 
mare:  alle  argille  che  lo  formavano  sottentra  un  duris- 
simo  cemento  di  ghiaja  e  terra  calcarea;  poi  ricompa- 
riscono le  sabbie  argillose;  indi  uà' argilla  scura,  e 
sotto  di  essa  è  il  serbatojo  dell'acqua  perenne. 

I  terreni  lacustri  ojiuvio-lacustri  delle  colline,  al 
pie  delle  quali  scorre  l'Arno  e  molti  dei  suoi  tributar), 
sono  disposti  in  strati  paralleli,  e  perfettamente  orizzon- 
tali. Consistono  in  banchi  alternanti  di  sabbia  ferruginea 
ed  argillosa,  di  ciottoli  di  varie  grossezze,  e  di  marne 
argillose,  cinereo-azzurrogDole.  Di  questi  depositi  terziar) 
torneremo  a  far  parola  nell'artìcolo  dei  corpi  organici 
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fossili,  in  quei  banshi  arenaceo-maniosi  copiosiasicui.  Or 
ci  limiteremo  ad  un'ultima  osservasioue  sul  terreno  pia- 
neggiante della  Maremma gro8setana,percbèÌTÌaDCorafu 
resa  palese  la  sua  geognosìa,  colla  furmazione  di  un  pozzo 
trivellato  quasi  nel  centro  della  città  di  Grosseto.  Sino 
alla  profondità  di  metri  a3  fu  io  tal  circostanza  escavato 
un  deposito  di  marna  argillosa  ;  da  quel  punto  ai  me- 
tri 5']  si  incontrarono  ghiaje  e  ciottoli  di  un  calcareo 
grigio  nerastro  con  venature  di  spato ,  consimile  a 
quello  delle  pendici  occidentali  della  vallata:  dai  metri 
5']  ai  7C  non  estrasse  la  trivellazione  che  pura  argilla 
plastica;  al  di  sotto  una  marna  ricchissima  di  conciti' 
glie  microscopiche, e  quel  banco  continuò sinoall'emer- 
sione  dell' acqua,  alla  profondità  cioè  di  metri  lax 

Sa- 

TEUEiri   OFIOLITICI   O  SBKPZNTIBOSI. 

Dimostrammo  nei  precedenti  articoli,  come  la  strut- 
tura e  la  qualità  dei  terreni  costituenti  la  catena  dello 
Appennino  diversifichi  da  quella  dei  monti  marittimi: 
or  uè  resta  a  far  parola  delle  Masse  OJiolitiche,  le  quali  si 
trovano  compenetrate  colle  roccie  straliformi  dell'  Ap* 
pennino,  del  pari  che  colle  cristalline  dei  monti  marit- 
timi. Lo  studio  accurato  dei  copiosi  minerali  serpenti- 
nasi  della  Toscana  può  dirsi  modernissimo.  Il  Ferber 
ne  conobbe  il  primo  la  vera  giacitura  nei  poggi  di  Val  di 
Grevepl  Conte Marzari  uè  immaginò  un'ingegnosissima 
teorìa,  che  il  celebre  Brogniart  svolse  poi  eoo  molta  dot- 
trina; ma  il  nostro  insigne  geologo  Prof.  P.  Savi  ne  formò 
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il  fondameoto  dei  suoi  prìucipj  geogoosticì  j  cbe  vera- 
mente possono  dirsi  filosofici  e  della  più  graa  prob*- 
bilità:  in  tal  guisa  restarono  dimenticate  le  opinioni  del 
Werner  ,  del  Breislack ,  del  Brocchi ,  del  Cortesi ,  del 
Viviani ,  del  De  Buch. 

In  Toscana,  siccome  nella  Liguria  orientale,  sono 
abbondantissime  le  roccie  serpentinose :  se  ne  trovano 
nelle  due  pendici  dell'Appennino,  nei  monti  Marittimi, 
nelle  nostre  Isole.  Sulle  pendici  appennìniche  volte 
alla  Lombardia,  j  gabbri  del  Modenese  e  del  Bolognese 
ricompariscono  in  Toscana  al  Sasso  di  Castro,  a  M. 
Seni,  alla  Maltesca.  Sul  declivio  meridionale  della 
precitata  catena  compresa  entro  Ì  toscani  confini ,  in- 
cominciasi a  trovare  roccie  ojìclitiche  in  Lunigiana, 
Della  Valle  di  Zeri;  lungo  la  via  regia  della  Cisa  al  di  so- 
pra di  Groppoli;  a  Lusolo,  aW^ulla  ed  a  Bibola,  in  vi- 
cinanza della  Magra;  nella  Valle  del  Rosaro  tra  Fiviz- 
zano  e  Cirignano.  Oltrepassando  dalla  Valle  della  Magra 
in  quella  del  Serchìo,  presso  la  confluenza  dei  due  rami 
principali  di  quel  Gume,si  presentano  le  ripidissime  pira- 
midi di  roccie  serpentinose ,  che  sorgono  dal  fondo  della 
valle,  tra  le  falde  dell'Appennino  e  quelle  dell'Alpi  Apua- 
ne. Nel  Valdarno  fiorentino  sono  ben  conosciuti  i  gabbri 
e  serpentini  del  M-  Ferrato  tra  Prato  e  Pistoja;  quelli  di 
Bacchereto  sulla  sinistra  ripa  del  Bisenxio;  soprattutto 
poi  le  grandiose  masse  ofiolitiche  dell'Impruneta  in  Val 
di  Greve.  Anche  il  Mugello  ha  i  suoi  serpentini  tra  M. 
Calvo  ed  Erbaja,  non  lungi  da  Scarperìa.  Ma  di  un'  esten- 
sione notabilissima  è  il  gruppo  dei  Colli  ofioUticiài  Val 
Tiberina,  poiché  da  Monte-Anto  dì  Anghiari  risalgono 
fin  sul  dorso  dell'  Alpe  della  Luna- 

Grand-  di  ToKonm  fot.  ix.  io 
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Assai  più  copioM,  e  in  ntuBsioni  molto  pia  interes- 
santi per  rapporto  ai  terreni  coi  quali  si  connettono, 
sono  le rocC(efer/)«n/inofe(Iel)a Catena  Uaritlinia,giu8la- 
niente  detta  metallifera  dal  celebre  Prof.  Savij  per  gli  eP- 
Tutti  appunto  prodotti  dalla  loro  emersioDe  o  lral>occo> 
PressoLivornOjdallapartedileTaulejèuna  mole  enorme 
di  gabbro,  di  cui  son  furmati  i  monti  cbe  dall'An tignano 
si  estendono  alle  rive  della  Fine.  Succedooo  le  masse  ser- 
/wnCinoje  del  Culle  Montanino,  di  Santa  Luce,  di  H.  Vaso, 
di  Castelliiiae  Riparbella,  tutte  disposte  in  un'ìatessa  li- 
nea, lu  faccia  a  H.  Vaso^al  di  là  della  Sterza,  bavvene  uui 
diramasiuneclie  incomincia  presso  l'antico  Castello  di 
Pietra  Fìttale  s'inoltra  a  M.  Catini  di  Val  di  Cecina:  in 
questa  diramazione  è  compreso  Miemmo,  da  cui  prese  il 
nome  di  miemmite  un  minerale  alBue  al  gabbro.  Seguen- 
do sempre  a  levante  in  quella  direzione  trovansi  mas» 
di  gabbro  a  S.  Vivaldo  e  alla  Nera  sotto  Volterra.  Dulia 
parte  poi  meridionale  della  Cecina,  tra  la  Trossa  e  la 
Sterza,  emergono  roccie  serpentinose  costituenti  il  moi)l« 
di  Querceto,  e  i  circuuviciiii  di  Rufibli,  di  Miccianoedi 
LibbJano;  indi  ricompariscono  nella  Valle  della  Curnia, 
in  vicinanza  di  Serraszano  e  di  Mouteverdi.  A  levauU 
della  Trossa  un  altro  gruppo  ofioUtico  forma  il  poggio 
di  S.  Michele,  iudi  quel  di  Cerboli ,  poi  le  due  monta- 
gne dì  Rocca  Sillana  e  M.  Castelli,  tra  le  quali  è  inter- 
posto il  Pavone:  a  tramontana  di  M.  Castelli  si  esten- 
dono i  serpentini  sino  a  Berignone.  Inoltrandosi  verso 
levante  sono  t  gabbri  assai  più  rari: piccole  masse  se  oe 
incontrano  tra  Cbiusdino  e  Travate,  come  pure  sulla 
Farma  presso  te  falde  settentrionali  di  Sasso  Forte.  Noo 
lungi  è  la  massa  serpentinosa  di  Rucca  Tederigbij  e 
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questa  ricomparisce  sulla  Merse,  in  vicìnuoze  di  Pari, 
presso  il  così  detto  Bugatto.  Le  ullime  roccie  ofiolitiche 
sorgoDD  a  scirocco  della  montagna  di  S.  Fiora. 

Rotondeggianti  sono  d'ordinario  le  prominenze 
delle  masse  serpentinose:,  aspra  però  è  la  toro  superficie, 
la  quale  presenta  infiniti  spacchi  e  fessure.  Considerando 
il  punto  da  cui  emerserooiu  cui  riposano, possono  dirsi 
ÌD  generale  di  mediocre  elevazione;  infatti  Rocca  a  Silla- 
no,  che  è  il  più  alto  monte  terpentinoso,  non  oltrepassa 
le  380  tese  sul  livello  del  mare. 

Tutti  i  materiali  costitaenti  i  nostri  terreni  serpen- 
tinosi  geologicamente  considerati  dal  cel.  prof.  Sjtì,  ven- 
nero da  esso  divisi  in  cinque  diverse  categorie.  Nella 
prima,  che  ei  chiamò  delle  Roccie  Ofiolitiche,  ripose 
Vofite,  la  dioritCr  la  serpentina,  Veufotide  o  granito- 
ne, eh  sienite  o  pirossenite.  Nel  secondo  gruppo  com- 
prese le  roccie  die  restarono  in  qualche  modo  alterale 
dall'azione  esercitata  sulle  stratiformi  dalle  o/fo/iV/cAe, 
quando  emersero  dalle  viscere  della  terra:  come  tali  ri- 
guardò il  galestro,  i  gabbri  rossi,  i  diaspri.  Riunì  nella 
terza  serie  \e  polcevere,  Ìl  verde  an/i'co,  ed  altri  conglo- 
merati calcareo-serpentiuosì,  che  chiamò  amalgame  ojio- 
litiche,  perchè  prodotte  dalla  loro  mescolanza  e  compe- 
netrazione colle  stratiformi.  Collocò  in  tjuarto  luogo  i^- 
loni  ojìalitici,  comparsi  negli  spacchi  delle  masse  serpen- 
tinose dopu>il  toro  con8olidamento;ÌJ?/onidi  rame  cioè, 
la  miemmit^,  Y  opale, \\casciolongo,\calcedonif\i  ma- 
gnesite, \ai  steatite,  Y  asbesto.  Finalmente  riunì  nella 
quinta  categorìa  le  roccie  stratificate  contenenti  d'ordina- 
rio avanzi  oi^anici,  costantemente  giacenti  in  vicinanza 
delle  roccie  serpentinose,  e  formate  in  parte  con  fram^ 
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menti  dì  questo:  le  chiamò  ternni plutihnettunìanifeA 
udì  loro  i  terxiarj  ojìolitici. 

Il  compeDdioao  metodo  che  ci  sumo  prefisso  non 
coucede  di  tener  dietro  alle  luminose  e  iDgegnosissime 
teorie  adottate  dal  celebre  prof,  pisano;  il  quale  in  bo- 
stanEa  considera  le  roccie  ofiulitìche  come  una  alterazione, 
e  talvolta  come  la  scoria  di  roccie  straliformi  (nettutiia^ 
ne),  le  quali  restarono  fuse,  alterate,  e  impregnate  di  ma- 
terie estranee,  dall'azione  del  calorico,  dell' olettricismo, 
e  dei  principi  che  si  pongono  in  altìvità  dalle  vere  roc- 
cie  plutoniane,  dai  metalli  cioè,e  specialmente  dal  ferro  e 
dal  rame,  allorquando  emanano  dalle  viscere  della  terra. 
Ne  resterebbe  ora  a  far  parola  dàjiloni  metalli/eri,  spar- 
si nelle  due  principali  catene  dei  monti  toscani,  e  special- 
mente nei  marittimi,  ma  di  questi,  siccome  dì  altri 
minerali  che  formano  soggeltodi  utili  speculazioni, sarà 
trattato  nell'articolo  dell'industria. 

S-3. 

DEPOSITI  DI  SOSTAUZE  OUGAHICBB  OITBNUTE  fOSSIbl. 

Sulle  marittime  toscane  spiaggie  del  Pietraianti- 
no ,  le  onde  marine  sospingono  del  continuo  e  deposi- 
tano tal  quantità  dì  frammenti  di  vegetabili  terre- 
stri, che  essi  soli  servir  potrebbero  a  coucir.are  e  ren- 
der fertili  quelle  spiaggie  arenose.  Or  siccome  i  depositi 
alternati  di  limo  e  di  arena  e  di  materie  vegetabili  danno 
origine  a  quella  formazione  fluvio-marina,  chei  geologi 
chiamano  terreno  carbonifero  j  potrebbe  supporsi  che 
anche  la  Toscana,  ricca  in  o^nì  valle  dì  piante  terrestri 
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più  o  men  bituminizzate,  possedesse  acche  del  Vero  ti~ 
tantrace  o  carbon  fossile  ;  ma  il  prof.  P.  Savi  dimostrò 
che  in  Toscana  manca  la  formazione  carbonifera ,  e 
che  tutte  le  così  dette  cave  di  carbon  fossile,  special- 
mente quelle  ai  nostri  giorni  scoperte,  non  sono  che  de- 
positi di  lignite  ,  dì  un  combustibile  cioè  appartenente 
a  terreni  più  receuti.  Mun  vuoisi  occultare  che  akuni 
altri  valeuti  geologi  sono  d'opinione  totalmente  contra- 
ria a  quella  del  prof,  pisano,  ma  poiché  a  noi  non  spetta 
comporre  tal  controversia  scientifica,  e  nemmeno  im- 
miscbiarvisi,  ci  limiteremo  a  indicare  le  località  più 
ricche  di  sostanze  organiche  divenute  fossili. 

Nelle  valli  transpenuine,  e  segnatamente  negli  stra- 
ti di  scisto  argilloso  e  di  marna  calcarea  di  Val  di  Fo- 
glia e  di  Val  di  Bidente,  si  dissotterrano  di  tratto  in 
in  tratto  grossi,  tronchi  di  abete  carbonizzato:  presso 
fiocca  S.  Casciano,  e  in  vicinazza  di  Galeata  si  trovano 
altre /i^ni'ft  di  specie  diverse.  Delle  conchiglie  fossili, 
molte  delle  quali  dì  mole  straordinaria,  che  si  trovano 
disseminate  in  Val  di  Bidente,  fu  altrove  fatta  menzione. 

Kella  formazione  di  arenaria  stratiforme  antica  e 
di  calcarea  appenninica,  predominanti  nel  Comune  di 
FosdinUDTo  in  Lunigiana,  giacciono  strati  immensi  di 
piante  dicotiledoni  carbonizzate,  comunemente  dette 
carbonfossile  dì  Caniparola,  comecché  giudicate  dal 
prof.  Savi  vera  lignite;  mi  di  quel  deposito  fu  fatta  più 
special  menzione  nella  Corografia  fisica  degli  stati  Estensi. 

Passando  dal  territorio  granducale  distaccalo  nelle 
Valli  primarie  e  secondarie  dell'Arno,  troveremo  nel  Val 
d'Arno  Casentinese  un  vasto  letto  di  torba  lacustre  tra 
Prato  Vecchio  e  Gampaldiao,  in  giacitura  poco  superiore 


i 


d=y  Google  -■ 


ia6 

all'alv'eo  dell'Arno,  con  dimione  sempre  ad  esso  pa- 
ralleb,  e  decrescente  io  profondità  verso  Poppi,  ma  di 
strati  assai  numerosi  in  un  luogo.detto  Carnaggio;  ove 
attaccatosi  il  fuoco  nel  1781  per  opra  dì  certi  pastori^ 
Ti  si  mantenne  acceso  per  oltre  anni  tre.  Circa  alle  spo* 
glie  zoofitiche  e  testacei  fossili  del  Caseotioo  immensa  à 
la  quantità  che  se  ne  trova  nelle  pietre  lenticolari,  le 
quali  sembrano  una  congerie  di  ammoniti,  nautiliti 
striati ,  spine  e  rottami  di  echini  e  di  altri  corpi  marini 
innumerevoti. 

Il  fondo  pianeggiante  di  Val  di  Cbiana  è  un  am- 
masso di  strati  arenario-argillosi,  depositati  in  tempi  di- 
versi, e  contenenti  ossa  fossili,  e  torbe,  e  pili  giti  di  di- 
versa specie.  Quanto  alle  ossa  fossili  i  da  notare,  che  esse 
appartengono  alle  specie  del  Mastodonte,  dell' Eia- 
fante  Massimo,  dell' {/ro  e  del  Toro  gigantesco ,  del 
Gran  Cervo,  del  Rinoceronte,  dell' Ippopotamo;  a  que- 
ste debbono  aggiungersi,  oltre  molte  spoglie  dì  testacei, 
alcuni  avanzi  ossei  e  di  Balena  e  dì  Fisetere.  Tra  gli 
strati  di  quei  bassi  terreni  trovansi  altresì  ammucchiati 
ingrancopia/x'/ig'niolegni  bituminosi  volgarmente  ivi 
delti  leppete,  e  torba  scistosa  o  lignite  terrea,  i  primi 
dei  quali  talvolta  impregnati  dì  zolfo,  e  tal'altra  petri- 
Scati  in  modo  da  rendersi  capaci  di  lucido  pulimento. 

Ma  di  quelle  sostanze  vegetabili  bituminizzate  tro- 
vansi depositi  assai  più  vasti  nel  limitrofo  Valdarno  dì 
sopra:  alpino,  alVabete ,  il  faggio,  alla  guercie  appar- 
tengono quei  piligni,  anziché  a  specie  esotiche  credute 
da  taluni  ebani  e  sandali-  La  loro  immensa  congerie  fa 
conoscere  quanto  selvosa  fosse  un  tempo  la  valle,  e  la 
disposizione  dei  loro  strati  indica  come  le  acque  lacustri 
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e  paluatri  abbiano  potuto  con  lentÌBsìma  operazione  in 
parte  almeno  carbonizzarli.  Né  aou  qufesti  i  soli  fussiti 
della  valle  degni  di  speciale  osservazione:  fenomeno  ben 
pili  singolare  viene  ivi  offerto  dalla  considerabile  quan- 
tità di  ossami  giganteschi ,  giacenti  come  Ìd  vasto  se- 
polcreto entro  l'argilla,  e  sotto  altri  strati  di  suolo  tdU 
garmeute  detto  f<znj/no.  In  varie  altre  parti  di  Toscana, 
e  d'Italia,  e  dell'Europa  la  più  settentrionale  si  trovano 
ossa  congeneri,  ma  non  tante  in  sì  piccolo  spazio,  né  tutte 
di  specie  identiche  alle  valdarnesì.  Il  volgo  d^l'idioti, 
colpito  di  sorpresa,  favol^giÒ  di  giganti,  quasiché  quel- 
le  ossa  offrissero  analogia  di  confurmazione  con  le  uma- 
ne;ed  il  volgo  di  quei  dotti, chesoleva  riporre  la  somma 
delle  umane  dottrine  nella  sola  erudizione  letteraria,  ri- 
corse alla  storia  civile  anziché  alla  naturale,  e  gli  credè 
elefanti  della  spedizione  di  Annibale,  o  di  Sesostri,  o  di 
Pirro,  dimenticando  che  a]  Cartaginese  uno  solo  ne  ri- 
maneva dopo  la  disfatta  della  Trebbia;  che  soli  due  di 
quei  di  Pirro  sopravvìssero  al  naufragio;  e  che,  oltre  il 
gravissimo  dubbio  se  Sesostri  approdasse  all'Italia,  gii 
Egizi  non  fecero  certamente  uso  di  elefanti  primadi  To- 
lomeo il  Fìladelfo!  Alle  meschine  idee  dei  filologi  succede 
finalmente  lo  studio  della  anatomia  comparata,  e  rese 
manifesto,  che  non  sole  ossa  elefantine,  mtnìì  mastodon. 
te,  e  dipaleoterio  e  d'ippopotamo,  e  dì  rinoceronte  si  tro- 
va nosparseio  questa  valle.  Edella  specie  elefantina  sì  sono 
dissotterrale  ossa  di  lattoni  e  scheletrì  dì  adulti  di  una 
mole  gigantesca ,  maggiore  di  due  terzi  dell'  indiana 
attuale;  doppia  conferma  che  non  appartennero  alla  spe- 
cie lìbica,  né  a  quelli  fatti  nalrire  per  fasto  dai  Romani 
nelle  pianure  della  Dacia.  Alcune  ossa  fossili  di  questa 
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valle  presentano  forme  particolari  diverse  dalle  specie  fi- 
venti;  tutte  indicano  di  avere  appartenuto  ad  aoimalì 
di  corporature  assai  più  voluminose.  I^a  massima  parte 
di  questi  sembra  che  formasse  erranti  lamigUe  di  erbi- 
vori, ma  non  eòa  libertà  illimitata  di  propagazione,  poi- 
ché Dou  mancano  spoglie  di  feroci  carnivori,  come  di 
tigri  e  di  iene,  dai  ijuali  mantennesì  forse  l'equilibrio 
mirabile  delta  natura  nella  riproduzione  delle  specie.  Si 
avverta  infine  che  nei  bassi  terreni  mobili  di  questa  Val- 
le sono  sparse  numerose  conc^'|:Zie  di  acqua  dolce,  men- 
tre mancano  tracce  di  testacei  marini;  non  è  improbabile 
però  che  questi  esistano  sotto  il  suolo  dì  sedimento,  to- 
stocltè  il  cel.  P.  Soldani  ne  trova  sulle  alte  pendici  dei 
monti  circonvicini. 

Anche  nella  Valle  della  Sieve,  dal  punto  più  occi- 
dentale finoaCasole  sopra  a  S.  Gaudenzio,  sono  dissemi- 
nale molte  conchiglie  univalvi  e  bivalvi,  e  sì  ben  petri- 
ficate,  da  sembrar  copie  eseguite  dallo  scalpello  in  pietre 
dure. Tra  Vigesimo  e  Barberino,  alle  falde  di  Poggio  Fi- 
licaja  giacciono  altresì  vasti  strati  dì  £or^  e  di  lignite. 
Nel  Valdarno  fiorentino  poi,  e  segnatamente,  presso  le 
falde  dì  M.  Morello,  i  celebri  naturalisti  Micheli  e  Tar- 
gìoni  discopersero  minutissimi  ammoniti  tra  i  filoni 
dell'alberese,  come  pure  molli  belemniti,ejuci  ofuciti 
dicotomi,  e  foglie  à'  aliga  petrificate:  cosi  pure  dentro  i 
filoni  dell'arenaria  di  Fiesole  il  eh.  P.  Soldani  riscontrò 
pìccoli  frammenti  di  una  specie  di  litantrace  a  cannel- 
letti  ritorti  bituminosi,  che  gli  sembrarono riceltacoli 
di  brume  o  teredini,  kazh^  nella  vallecula  del  Vingone 
è  una  lumacksUa  q  panchina  di  minutissimi  ammoniti 
misti  ad  arena  quarzosa ,  e  legati  da  un  cemento  durìs- 
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Simo:  nei  monti  poi  sopraataDti  a  Serravalle,  alla  de- 
stra dell'  OmbroDe  pistojese ,  furoDo  trovate  conchiglie 
fossili  di  moltiplici  varietà. 

Nella  limitrora  Val  di  Nievole,  e  segnatamente  nelle 
colline  argillose  propinque  all'Arno,  compariscono  strati 
immensi  dì  testacei  marini,  che  per  la  loro  copia  e  raol- 
tìforme  varietà  meritarono  la  illustrazione  dei  celebri 
naturalisti  Vallisoleri ,  Redi  e  Micheli  :  al  che  si  ag- 
giunga che  nelle  adiacenze  di  Cerreto,  dì  Vinci  e  di 
Cappìano,  furono  dissotterrate  ossa  gigantesche  di  Eie- 
fanti f  di  Uri  e  di  altri  quadrupedi  pertinenti  a  specie 
perdute,  e  ciò  dimostrerebbe  che  le  acque  marine  ri- 
copersero in  Temutissimi  tempi  la  valle,  lasciando  per 
avventura  i  due  profondi  avvallamenti,  occupati  poi  da 
depositi  di  acque,  formanti  lagbi  e  paduli ,  sulle  cui  ri- 
ve errarono  quei  mammiferi.  Tale  induzione  geologica 
è  completamente  applicabile  ai  terreni  della  contigua 
Valle  dell'Elsa,  e  furse  ancora  a  quella  dell'Era,  ric- 
chissima di  testacei  fossili ,  dì  pietre  lenticolari,  e  di  lu- 
tnachellCf  e  nella  quale  si  trovarono  conchìglie  marine 
a  molti  metri  dì  profondità  nel  pozzo  trivellato  dì  Pun- 
tedera,  siccome  altrove  fu  detto. 

lu  tutta  l'estensione  della  Maremma  volterrana 
sono  sparsi  in  copia  i  testacei  fossili  :  ne  sono  ripiene 
Upietre  tufacee  d'Orciauo,  le  panchine  di  Volterra, 
di  Bibbona,  di  Casale,  e  la  lumachella  del  littorale,  che 
forma  in  qualche  luogo  le  scogliere  stesse  battute  dalle 
oude.  Sulle  due  rive  della  Cecina,  traGelio  e  Querceto, 
si  trovaoo  traccie  di  legni  bituminizzati;  sotto  Radi- 
condoli  copiosi  strati  di  piligno\  tra  Fomarancc  e  Lib- 
biaoo,  nelle  adiacenze  di  M.  Rotondo  ed  altrove ,  molte 
miniere  sulfuree* 


ì. 
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Della  prodigiosa  lObUiplicità  di  testacei  marini  dis- 
semiuati  aella  Valle  superiore  dell' OmbroDe  fu  altrove 
reso  conto.  Nella  Valle  iuferiore  di  quel  fiume,  o  Ma- 
remma Grossetana, siccome aocora  Della  MaS9eUina,aoDo 
copiosissimi  i  deposili  di  sostante  vegetali  bitumioizzate, 
ed  abboodaDO  altreù  quelle  dello  zolfo,  apecialmente  a 
Pereta.  E  nemmeno  ivi  mancano  i  testacei /ossili  di 
specie  molliplici,  formanti  talvolta  lumacfielle  d'ita- 
pasto  tufaceo»  e  specialmente  verso  il  mare.  Dalle  di  ctii 
spiaggia  se  risalir  vorremo  sulla  giogaja  appenninica 
nella  Valle  Tiberina  granducale,  troveremo  nelle  piiì 
erte  cime  alcuni  filoni  di  pietre  loofitiche ,  con  involu- 
cri visibili  di  madrepore  e  millepore  impastate  iu  un 
cemento  calcareo  tinto  da  ocra  ferrugìnea,  e  venato 
talvolta  dal  carbonato  di  rame:  indizio  più  che  manife- 
sto delle  diverse  alteraiioai,  cbe  nel  volger  dei  secoli  su- 
bì la  superfìcie  del  toscano  territorio. 

S-4- 

01  ALCUNI  FENOHERI  NATURALI  PKODOTTI  DAI  [SPOSITI 

DI  SOSTANZE  BITUMINOSB  E  DI  ALT&E  80STAHEB 

IUFIAIUIABILI. 

(a)  Acqua  buja  e  terreni  ardenti  di  Pietramala. 

Pfel  comune  di  Firenzuola,  a  breve  distanza  da  Pie- 
tramala, in  un  avvallamento  interposto  tra  M.  Beni  e 
Montoggìoli,  è  una  pozzanghera  volgarmenta  detta  del- 
l'^Cf  uà  Buja,  che  assai  spesso  trovasi  totalmente 
ascLatta^ma  pel  semplice  alto  di  accostarvi  un  zolfino. 
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dal  terreoo  che  furma  quel  pìccolo  recipienle  sì  alsano 
Tarie  fiammelle,  con  leggìer  sofiìo  estinguibili. 

Puco  più  di  mille  passi  al  di  là  di  quel  punto,  bru- 
ciano  i/uoc?ù  di  Pìetramala,  da  età  remotisaìma  co- 
nosciuti* L'area  d'onde  si  svolgono  ha  un  diametro  di 
pochi  metri:  è  in  mezzo  ad  una  roccia  di  scisto  arenario, 
in  un  ripiano  di  pendice  addossata  ad  un  monte  di  os- 
satura calcarea:  lo  scisto  più  vicino  alle  fiammelle,  in- 
cuocendosi lentamente,  cambia  il  colore  nerastro  in  quel 
di  mattone.  Quelle  fiammelle  TÌ&ibilissìme  in  tempo  dì 
notte,  si  scorgono  appena  dall'umana  vista  nelle  ore 
diurne:  esse  sono  costanti,  e  nei  tempi  umidi  e  pìoTosi 
prendono  sensibile  vigoria;  il  solo  soffio  dì  un  vento 
straordinariamente  gagliardo  pud  sofiucarle.  Né  in  vici- 
nanza di  quei  fuochi ,  uè  presso  l'Acqua  Buja  si  trovano 
scaturigini  o  corsi  d'acque:  il  fluido  aereiforme  infiam- 
mabile, cbe  serve  loro  di  alimento,  tramanda  un  odore 
leggermente  bituminoso.  Il  celebre  P.  Suldaoi  visitò 
quelle  località  nel  1785,  e  distìnse  l'odore  del  petrolio 
negli  effluTÌi  emananti  dai  fuochi  di  Pìetramala,  ma 
non  si  rese  sensibile  al  suo  olfatto  in  quelli  dell'Acqua 
Buja;  quindi  opinò  che  dall'interno  di  quei  terreni  sca- 
turisse un  aere  d'estrema  purezza,  e  perciò  facilmente 
infiammabile.  Ma  i  progressi  della  moderna  chimica, 
nggiamente  applicati  a  quel  fenomeno  naturale,  fecero 
dìacuoprire,  cbe  quel  terreno,  olire  il  contenere  dell' 
acido  idroclorico  e  solforoso t  ed  alcuni  «oZ/^nfi,  è  altresì 
inzuppato  dì  petrolio.  Ecco  il  perchè  anche  nel  Comu- 
ne di  Portico  trovasi  ÙD  terreno  ardente,  sotto  del  quale 
giacciono  vasti  depositi  di />e*ro/io,soprahbondaute8li- 
meoio  alle  correnti  di  gas  idrogene  che  di  li  sprigio- 
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nansì,  poste  una  volta  in  accensione.  Tali  feoomeni  in- 
dicano manifestanientei  vasti  depositi  di  cor/ii  organici 
che  restarono  sepolti  nelle  pendici  aetlentrionali  del  to- 
scano appennino;  di  che  fa  prova  anche  la  pece  monta- 
na, che  dalle  fenditure  di  alcune  di  quelle  roccie  tra- 
suda, siccome  osservasi  nelle  vicinanze  di  Marradi. 

S-5. 

FEHOK  (fi   RATUKAU  DEI  LAGOHI  DI  MUEMIU. 

Presso  le  futde  della  montagna  di  Gerfalco,  attor- 
no alla  quale  si  aprono  le  tre  valli  della  Cecina ,  della 
Coruia  e  della  Merse,  in  otto  località  finora  discoperte, 
prorompono  con  ìmpeto  dal  terreno  certe  correnti  di 
un  fluido  aerei/orme  sempre  urente  e  d'odore  di  ova  pu- 
tride più  o  meno  intenso,  accompagnate  da  un  sibilo 
conforme  a  quello  di  grosso  mantice.!  paesani  chiamano 
quelle  perenni  scaturigini  di  aria  bruciante  soffioni, 
bulicami  e^umaccAt/ distintivi  esattissimi  per  indicare 
col  primo  nome  di  soffione  il  sibilo  di  quelle  correnti, 
con  quel  di  bulicame  il  gorgogliare  del  terreno  fangoso 
a  foggia  di  bolle,  e  col  terzo  di  fumacchi  lo  spandersi 
per  l'atmosfera  di  un  fumo  vaporoso  similea  bianca  nu- 
be. I  natiiralisli  toscani  gli  denominarono  lagoni  e  la- 
goncelli ,  ma  ninno  seppe  trarne  partito  clie  ai  nostri 
giorni.  Lucrezio  Caro  volle  forse  accennare  ad  essi,  po- 
nendoli a  confronto  con  i  caldi  vapori  del  lago  di  A  ver- 
no. Sul  declinare  del  secolo  XIV  ne  fece  menzione  Ugo- 
lino da  Montecatini,  e  piiì  tardi  il  ponti6cio  archiatro 
Andrea  Sacci  nel  trattare  delle  lacune  volterrane  ;  fi- 
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miniente  Paolo  BferuU  De  die  no  cenno  nella  sua  co- 
srnogrdfia  generale.  GoututtociÒ  il  fenomeno  singolaris- 
simo dei  lagoni  fu  oggetto  di  semplice  curiosità  o  di  ma- 
raviglia per  una  lunghissima  serie  di  anni:  ciò  che  fu 
fatto  ai  nostri  giorni  per  trarne  il  pifk  cospicuo  profitto, 
Terrà  partitamente  dichiarato  nell'articolo  dell' indn- 
strta:  qui  additeremo  i  soli  caratteri  e  le  particolarità 
di  tal  fenomeno  naturale. 

A  GusteluuoTO,  a  Monte  Gerboli ,  a  Travale  in  Val 
di  Cecina  ,  alla  Leccia,  a  Lustigniano,  a  Monterotondo, 
al  Sasso,  a  Serrazzano  in  Val  di  Gornia ,  si  trovano  i 
tanto  celebri  Lagoni  die  or  descriviamo.  Essi  hanno  i 
loro  crateri  disposti  attorno  all'incrociatura  di  alcuni 
monti  ricchi  di  filoni  metalliferi  e  dì  roccìe  massiccie  e 
cristallizzate:  in  tutti  quei  dintorni  si  trovano  zolfiere, 
allumiere,  depositi  di  calce  solfata  o  gesso,  acque  ter- 
mali, sorgenti  minerali  specialmente  saline,  e  mici- 
diali mofete.  Alla  superficie  di  un  terreno  argilloso'calca- 
reo  straliforme  e  conchigliare,  di  colore  cinereo,  ai  in- 
contrano piccoli  crateri,  o  vasche  più  o  meo  grandi,  ri- 
piene di  acque  fangose,  e  talvolta  soli  cretti  o  spaccatu- 
re di  suolo  totalmente  asciutte:così  da  queste  come  dalle 
altre  esalano  con  ìmpeto  e  con  sibilante  fremito  dense 
colonne  di  fluidi  aereiforrai,  tra  i  quali  predomina  l'i- 
drogeno solforato.  Variesoatanze  ai  trovano  disciolteop- 
pur  concrete  in  quelle  fanghiglie;  sol/o-  cioè  e  solfuri  di 
calce,  di  ferro  e  di  mercurio;  solfati  di  ammoniaca,  di 
magnesia,  di  allumina,  di  ferro;  borati  diversi,  e  prin- 
cipalmente acido  borico  disciolto  uell'  acqua,  o  concreto 
e  secco  sui  bordi.  11  suolo  a  quei  lagoni  interposto  è  nu- 
do, bruciante,  instabile,  cedente  cioè  ed  avvallaatesi 
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sotto  il  pii  di  chi  lo  calca.  Quei  wffioDÌo  fu  macchi  uren- 
tissimij  sebbene  seoxa  Gamina  e  seosa  fuoco,  variano 
sede  de)  coutinuo:  quando  tostato  atmosferico  ai  dispo- 
ne alla  pioggia  addiviene  più  fragoroso  il  gorgoliare  delle 
faugbiglie,  e  si  addensa  aensibìlinente  il  vapore  dei  fu- 
macchi. 

S-e. 

IDHOLOGU    MIREULE. 

La  dencrìzione  dei  lagoni  ne  condusse  a  quella  delle 
prÌDcipali  sorgenti  Ai  Acque  Minerali^  delle  quali  le  valli 
toscane  sono  doviziosissime.  Reca  bensì  non  lieve  imba- 
razzo il  dovei-ue  dare  la  enumerazione  ,  poiché  renden- 
dola troppo  succinta  lascerebbe  incompleto  questo  fisico 
articolo  iiDpurtaUliuimo,  e  il  trattarne  partitamente  mal 
si  conformerebbe  al  disegno  conipeudioso  dell'italiani  Co- 
rografia. NfJ  uoslTo -Atlante  Toscano  additammo  fuga- 
cemeute  le  sorgenti  minerali  valle  per  valle:  successi- 
Tameiite  il  dottissimo  E>  Repetti ,  dedicando  a  un  tale 
argomento  le  prime  pagine  del  suo  Dizionario  della  To- 
scana f  lo  espose  in  un  prospetto  émineateinente  scien- 
tifico: finalmente  il  professore  Senese  G.  Giul)  pubblica 
la  Storia  Naturale  di  tutte  le  acque  minerali  toscane 
in  sei  volumi,  dandone  benià  il  riassunto  in  una  tavola 
sinottica.  Da  ciò  vuoisi  dedurre  che  l'idrologìa  mine- 
rale della  Toscana  può  riguardarsi  come^ articolo  scien- 
tifico completamente  trattato:  quanto  è  a  noi  ci  atterre- 
mo al  compenso  di  qui  ripetere  le  sommarie  indicazioni 
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del  nostro  Alluute;  iodi  faremo  conoscere  la  dislribu- 
zìoae  fisica  adottata  dal  eh.  Repetti. 

Indicazione  sommaria  delle  Sorgenti  Minerali. 

Nelle  valli  transpeooioe  della  Ft^lia ,  del  Savio» 
del  Bideute,  del  Marzeao  scaturiscono  moltisainie  acqua 
sopraccaricate  di  sola  idroclorata  o  sai  comune.  Ciò  è 
tauto  vero  che  Caslrocaro  ebbe  dagli  autichi  il  nome  di 
Salsubrioi  io  tempi  poi  moderiiìssìaii  fu  cura  dei  diversi 
governi  d'impedire  il  frodo  del  ja/e,  sebbene  sempre  iu- 
Taiio»  per  la  molta  facilità  di  ottenerlo.  Uu'acqua  salina 
medicinale  trovasi  nel  fosso  di  Casale  aopra  a  Sestiou,  e 
da  qualche  auno  ne  viene  prescritto  l'uso  con  molto  van- 
taggio.  Ma  le  terme  saline  di  Bagno,  recentemente  aua- 
liseate  dal  pr.  A-  Targioui ,  manifestano  efficacia  supe- 
riore  a  molte  altre  congeneri  comecché  più  celebrate  e 
più  note.  Una  polla  di  acqua  ferruginea  dicesi  che  sca- 
turisca nel  rio  di  Monte,  presso  Mudigliana.  Una  sor- 
gente d' ideutica  natura  trovasi  presso  Curdeto,  nel  ter- 
ritorio di  Marradi.  Non  lungi  da  Duvadula,  in  luogo  detto 
la  Giuseppina  sopra  a  Badia,  fluisce  un'ottima  acqua  fer- 
ruginea^ come  provasi  dagli  effetti  che  ne  ottiene  il  va- 
leute  medico  Barboni ,  il  quale  ne  prescrive  1'  uso  fino 
dal  i8aG.  Varie  piccole  surgenti  di  acqua  sulfurea 
emergono  nell'alveo  di  diversi  torrenti.  Tali  sono  quelle 
del  rio  di  Casale  iu  vicinanca  dell' acqua  salsa  di  Sesti- 
uo;  del  Fresale  in  Val  dì  Marecchia;  del  Savio  presso 
Vergbereto  ;  del  Lamone  presso  Fanliut^  del  Senio,  del 
Roucatiuo  ec.:  tutte  queste  acque  sono  di  fredda  lem]>e- 
ralura,  e  per  quanto  sembra  di  debole  virtù. 

Nel  territorio  cispeuuiuo  distaccato  ripeteremo  pri- 
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ma  di\tutto  eia  che  lasciò  scritlo  GioTauni  Targiuni  Della 
sua  illustrazione  di  LuDÌgiaDa;  che  io  un  monte  cioè 
detto  la  Gretta ,  elevantesi  nella  parte  centrale  di  Val 
dì  Zeri,  scaturisce  un'acqua  termale ,  e  che  a  Cervara 
in  Val  di  Guìnadi  trovasene  un'altra,  non  inferiore  io 
efficacia  alla  lucchese  della  Villa  !  Presso  la  Pieve  a  Sa- 
liceto, nei  dintorni  di  Pontremolì  èuDa  forbente  ialina; 
in  Gavenzaiia  d'Autena  scaturiscono  due  polle  d'acaua 
sulfurea  :  nel  lato  opposto  della  valle,  presso  le  rive  del 
Lucido,  si  trovano  sorgenti  saline  sulfuree  ad  Equi,  e 
saline  e  ferruginee  a  Honzooe. 

Nelle  frazioni  territoriali  della  Valle  del  Serchio 
possiede  Pjucole  un'  acqua  acidula  ferruginea  uoo  ter- 
male. Dicesi  che  nel  Barghìgiano  sgorgasse  sul  colle  di 
Giuncheto  tin' a&fua  termale ,  ed  una  sorgente  salina 
presso  il  Serchio;  certo  è  che  ora  sono  entrambe  perdute. 
Delle  tanto  celebri  ed  efficacissime  terme  lucchesi  fu 
fatta  menzione  nella  Corografia  fisica  di  quel  ducato,  vano 
quindi  sarebbe  il  ripetere  ciò  che  a  suo  luogo  fu  detta 

Nelle  valli  irrigate  dall'Arno,  e  nelle  adiacenti,  tro- 
vansi  da  per  tutto  acque  minerali.  In  Casentino  celebre 
è  quella  di  Chitignano,  che  scaturisce  nella  confluenza 
del  Rio  con  la  Rassina,  e  che  fu  scoperta  nel  i638.  Va- 
lenti chimici  moderni,  ultimo  dei  quali  fu  l'egregio  D. 
A.  Fabroni  d'Arezzo,  la  sottoposero  ad  analisi;  essa  è  di 
natura  aciduloalcalinoferruginea.  Altra  sorgente  dì 
diversa  natura  ,  ma  di  virtiì  al  certo  non  inferiore,  sa- 
rebbe quella  che  trovasi  nelle  vicinanze  di  Cetica  in 
luogo  detto  le  Piscine:  ivi  esisteva  un  bagno  frequen- 
tissìrao  fino  da  tempi  assai  remoti,  ma  nel  laoS  scom- 
parve r  acqua  per  una  smotta ,  e  49a  anni  dopo ,  cioè 
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nel  1686,  ne  ricomparve  una  poztetta;  non  esiste  analisi 
conosciuta  di  quest'acqua,  ma  la  fuciliti  con  cui  risana 
le  malattie  cutanee  la  dimostra  di  natura  sulfurea.  Di 
questa  istessa  specie  sembra  che  debba  essere  uua  sor- 
gente che  trovasi  tra  Lonnano  e  Casalino.  Finalmente 
presso  la  Vigna  dei  Romiti,  sopra  a  Pratovecchio,  sgorga 
altra  polla  di  acqua  sopraccaricata  di  caiee  carbonata 
concrezionata  la  quale  rìcaopre  i  corpi  estranei  sui  quali 
scorre  d'incrostazioni  stalagmitiche. 

In  Val  di  Chiana  molto  rinomata  è  \'ac(lita  di  Mon» 
tioni,  presso  Arezzo ,  di  qualità  acidulo-ferruginea ,  il 
di  cui  esame  fatto  dal  eh.  D.  A.  Fabbroni  è  un  perfetto 
modello  di  analisi  chimica.  Di  consimile  natura  è  quella 
che  scaturisce  appiè  della  collina  del  Palazzone:  altre 
niiuorì  scaturigini  trovaosi  nella  pianura  ,  e  ciò  fa  cre- 
dere che  uogran  serbatojo  di  queste  acque  ne  occupi  il 
fondo.  Chianciano  possiede  due  acque  minerali  di  na- 
tura differente,  sebbene  separate  da  breve  distanza: 
Vacqua  santa  ^  di  qualità  acidulO'Salino-ferruginea,  e 
quella  del  bagno  di  S.  Agnese,  che  è  termale  sulfurea.  A 
t^.^2frrno,nellatooppostodÌquel  monte  ove  sono  le  acque 
di  Chianciano,  scaturiscono  diverse  polle  dì  acqua  fred- 
da sulfurea.  A  mezzogioruo  di  Asinalunga  si  trovano 
pure  due  sorgenti;  uua  sulfurea  fredda  ,  l'altra  aci- 
dulo- ferruginea. 

Anche  il  Valdaruo  di  sopra  ha  le  sue  acque  mine- 
rali: se  ne  trovano  inflitti  nelle  due  opposte  estremili  di 
tramontana  e  mezzodì.  Presso  Pelago,  è  una  polla  di  na- 
tura sulfurea.  Nei  contorni  di  Pergine,  in  luogo  detto  il 
Bagnacelo;  nelle  vicine  località  del  Rio  dell'acqua  bo- 
gliola,  e  del  fosso  delle  Caprenne ,  poco  lungi  dalla  sua 

Grand,  di  Tottana  Vot.  it.  11 
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fuce  io  Arno,  scaturiscono  di  basso  io  alto  acque  fredde, 
dalie  quali  esala  un  vapore  assai  nauseante  y  e  che  la- 
sciano undepositogitillo-rosMistro  nei  luoghi  che  bagnano: 
'  la  loro  natura  è  acidulo-ferruginea  ;  il  eh.  D.  A.  Fab- 
broni  congetturò  con  molta  sagacìtà  che  tutte  derivino 
da  una  stessa  profonda  surgeute. 

Al  Palagio,  sopra  a  Vaglia  in  Val  di  Sieve,  scata- 
rtsce  una  polla  d'acqua  miueraley  sì  dice  che  sia  stata 
provata  molto  efficace  contro  i  mali  cutanei;  ciò  la  ma- 
oifesterebbe  di' natura  sulfurea.  Altre  polle  d'identica 
qualità,  ma  di  debolissima  furzu, scaturiscono  nell'ulveo 
dei  fossi  di  Farfereta  e  di  Razzolo  presso  la  Madonna 
dei  Tre  Fiumi:  anche  io  Ficolagna  irovasi  altra  simi- 
le sorgente,  ed  essa  pure  di  pochissima  o  niuoa  attività. 
Finalmente  è  da  notare,  che  il  rio  dì  Romiciolì,  in- 
fluente del  G>ruucchio,  il  quale  bagna  quelle  stesse  adia- 
cenze di  M.  Calvi  ove  fu  indicato  trovarsi  le  brecce  ed 
i  gabbri,  mena  le  sue  acque  sopraccaricate  dì  calce  car- 
bonata ,  per  cui  in  breve  tempo  restano  incrostati  di 
stalagmite  giallastra  i  corpi  estranei  che  in  esso  si 
gettano. 

Passando  nel  yaIdaruoFiorentino,8Ì  troveranno  di- 
verse tracce  di  sorgenti  minerali;  alcune  dì  esse  però  an- 
darono perdute,  e  dì  altre  non  vien  fatto  alcun  uso.  Delle 
antiche  Terme  Zenobiane,  situate  presso  il  rio  Jntella, 
. . .  Ove  Cantico  Esone 
Die  nome  e  fama  al  $olitario  monte 
non  resta  altro  ricordo  che  quello  lasciatone  dal  Maga- 
lotti. Dei  celebri  Bagni  di  Montici  si  die  special  cura  la 
Repubblica  fiorentina  fino  alla  metà  del  sec.  XV,  ma  ai 
tempi  del  Varchi  quell'acque  erano  perdute.  Del  più  an- 
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lieo  bagnò  di  RipoU  rìmase  un  qualclie  iuclizio  nelle  '  «1 

Tetustissimesue  vestigia,  ivi  dissotterrate.  A  Bifonica, 

presso  rimprnueta,  è  un'acqua  niiuerale  ,  di  cui  die  « 

uolìzia  nel  1777  il  D.  Mesuy  ;  De  aveva  fatta  l'analiai  *' 

unche  Hoefer,  che  la  trovò  di  natura  salina.  \  • 

Nel  Valdarno  fiorentino  inferiore,  presso  la  chiesa 
del  Montale,  è  una  sorgente  d'acqua  delta  di  Bronia,  dì  {', 

qualità  sulfurea.  NeLl'ex-coutea  di  Veroio, sopra S. Qui-  ■     \. 

rico,  l'acqua  detta  del  Pillo  è  ancoro  essa  di  natura  sul-  ]■ 

furea.  Alle  falde  di  M.  Ferrato  ne  scaturiscono  due 

polle,  una  delle  quali  della  specie  sopraindicata,  e  l'ai-  1' 

tra  ferrugìnea.  Nella  vallecula  del  Yingone,  presso  S.  *, 

Martino  alla  Palma,  in  luogo  detto  Xa  Roveto,  fu  sco- 
perta nel  1793  una  scaturigine  di  acqua  acidulo-salina. 

Nella  Val  di  Nievole  scorre  alle  làide  di  Monsura- 
Diano  alto  un  rivoletto  di  acqua  sopraccaricata  di  calce. 
IJ Acqua  \>iva  di  Baggiano  è  subacida,  e  la  trovò  salino- 
nitrosa  il  Dott.  Maguaiii  dì  Fescia  coU'analisi  fattane 
nel  1766.  Ed  una  sorgente  ancora,  che  dicesi  sulfurea^ 
scaturisce  presso  il  villaggio  di  Noce.  Ma  M.  Oitini  gode 
universale  celebrità  per  le  sue  acque;  le  termali  cioè 
a  gr.37.dÌReaum.;quelledel6agno  reg:ìo;  le  notissime 
del  tettuccio;  le  così  dette  del  rinfresco ,  e  quelle  di 
Papa  e  di  Cìpollo,  ora  provvisoriamente  ricoperte.  Io 
tutte  predomioano  i  priucipii  salini,  ed  ognuna  di  esse 
manifesta  molta  eiBcacia. 

Nella  contìgua  Valle  dell'Elsa  trovasi  nel  Piano  di 
Galleno  un'acqua  sulfurea,c\ìe  deposita  solfato  di  ferro. 
AacbeaMandriolì  (Comune  di  M.  Spertoli)  è  una  polla  l 

di  acquafu//urea>FinodaI  sec. XV  erano  celebri  i6agni  l 

di  S.  Marziale  presso  Colle,  e  fu  scritto  esser  di  specie  \ 
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salina.  Salsa  è  pare  l'acqua  di  Pillo  presM  Gsmbassi,  e 
quella  altresì  posta  sotto  GavignaUa  nei  Gasciani,  tor- 
reutello  che  nasce  nella  comunità  di  Mootajone.  Merita 
special  menzione  l'acqua  dì  S,  Gonda  (Comunità  dì  S. 
Miniato),  perchè  offre  il  rarissimo  esempio  di  trovarsi 
in  essa  la  calce  pura  o  caustica.  Ma  per  soprabbon- 
danza di  sostanze  calcaree  è  soprattutto  celebre  l'acqua 
d'Elsa,  specialmente  dai  ponte  di  S.  Marziale  fino  sotto 
Colle  ;  nel  qual  tratto  non  petriBca  già  ì  corpi  estrann 
in  essa  immersi,  come  con  molta  semplicità  crederono 
ì  nostri  antichi ,  ma  solo  ne  ricuopre  la  snperficìe  con 
incrostamento  calcareo;  proprietà  che  soggerì  a  Dante 
la  poetica  rampogua  di  Beatrice 

E  §e  stati  nonjbuero  aajua  d'Slta 
Gli  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente 
... .  La  giuttizia  di  Dio . . .  conoaeeretti. 

Nella  Valle  dell'Era  scaturisce  a  Fillo>  presso  Poo- 
tedera,  un'acqua  salina;  una  sorgente  acidula  è  ìn  Colle 
Montanino;  d'identica  natura  è  forse  quella  dì  Bacca- 
nella  presso  Fercoli.  Ma  le  acque  salino-termali  di  Ca- 
sciaua,  eie  acidule  di  S.  Giuliano  ed  Asciano,  sono  di 
nota  celebrità  e  molto  eiBcacì.  Dalle  prime  prese  il  nome 
il  Castello  di  jicqui,  anzi  tutto  il  distretto  fu  chiamato 
nei  trascorsi  tempi  Corfe^^utJa/M^successÌTamente  vi 
furono  fabbricati  degli  edifizij  e  se  debbe  credersi  alla 
tradizione  volgare,  dalla  contessa  Matilde:  successiva- 
mente quella  località  fu  detta  il  Bagno  a  Acqua.  Le 
sorgenti  di  S.  Giuliano  e  di  Asciano  scaturiscono  alla 
base  occideutale  del  M.  Pisano,  a  breve  distanza  le  une 
dalle  altre. 

Nelle  pendici  orientali  delle  Colline  pisane,  e  nei 
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monti  che  coronano  le  valli  della  Cecina  ,  della  Gornia 
«  della  Pecora,  sono  copiosissime  le  scaturigini  di  ncque 
minerali.  In  quelle  di  S.  Luce  e  del  Gabbro  predomina- 
no ì  principii  salini.  Di  notiasnaa  celebrità  sono  le  Sali- 
ne o  Moje  volterrane,  nell'acque  madri  delle  quali  fu 
trovato  recentemente  1'  iodio  ed  il  bromo  dui  chiarissi- 
mo Prof.  A.  Fabbroni.  Presso  Monte  Catini  è  una' polla  di 
acqua  ^uZ/urett;  d'identica  natura  sono  le  yenelle  di 
Massa  e  di  Suvereto,  e  le  terme  di  Donoratico  e  di  Cal- 
dana. jécidulO'Sulfureo  è  il  bagno  delle  Gatleraie  sotto 
Elei;  quello  di  S.  Michele  tra  Pomarance  e  M.  Cerboli;  le 
terme  della  Leccia,  e  quelle  di  Montioni.  £  presso  la  Cor- 
nia,  tra  la  sua  ripa  e  M.  Botondo,  trovasi  un  lago  non 
piccolo  à'  iCijua  termale,  albiccia,  essa  pure  acidulo- 
sulfurea.  Non  lungi  da  Gavorrano  scaturisce  una  polla 
acidulo-ferruginea,  ma  dì  debolissimi  priucip).  Ciò  però 
non  può  dirsi  delle  acque  fluenti  nel  ricioto  dell'antico 
Bagno  a  Morba,  modernamente  riaperto  dall'attual  pro- 
prietario sig.  Lamette,  con  vantaggio  incalcolabile  del 
pubblico:  ivi  infatti  si  trovano,  a  brevissime  distanze,  ef- 
ficaci sorgenti  sulfureo-ferruginee,  e  termali  semplici  ; 
sicché  moltiplici  malattie  possono  per  l'uso  di  esse  ot- 
tener guarigione. 

E  continuando  la  perlustrazione  delle  Maremme, 
aggiungeremo,  che  le  celebri  Terme  di  Roselle  sono  m- 
«ne,  e  leggermente  acirfaic.  D'identica  natura  possono 
dirsi  quelle  del  SassOj  sulla  sinistra  riva  dell'Ombrone. 
Copiose  scaturigini  di  acque  sulfuree  si  trovano  sotto 
M.  Labbro ,  sul  torrente  Zolfereta.  Sulfureo-termale  è 
r  acqua  di  Saturnia  ;  acidulo- salina  quella  del  Bagno 
santo  ivi  posto.  E  di  qualità  sulfurea  k\l  Bagno  di  Ta- 
lamonacciOf  presso  la  nave  dell'Osa. 
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Nella  Vdlle  superiore  dell' Ombrone  senese, 
il  Castelletto  Mascagni,  sulle  rive  del  fosso  Cona 
sorgente  di  acqua  acidido-sulfurea.  In  comunilà  < 
tierij  sulla  Mersa-Sa  violi ,  in  luogo  detto  Fall 
sgorga  uua  polla  di  acqua  ferruginea.  Sulla  Fan 
Biolto  lungi  dalla  sua  imboccatura  in  Mersa,  < 
auticlii  Bagni  di  Petriolo,  ove  scaturiscono  ac 
mali  acidulosuljuree  :  di  egual  natura  sono  qi 
Bugno  o  vasca  delle  Caldanelle  non  molto  lontni 
pure  le  altre  del  Bagno  del  Doccio,  presso  il  poi 
cereto.  Anche  in  vicinanza  di  Siena  s'incouti 
sorgenti  minerali;  l'^c^ua  Borra, eV Acqua  di 
glia.  La  prima  ,  conosciuta  e  adoperata  da  rcr 
pi,  è  di  natura  acidido-salina;  la  seconda  ha  de 
principi!,  e  non  bene  determinati.  Celebri  fiui 
conosci utissi mi  sono  i  Bagni  di  MontalcetOy  < 
Rapolano:  termali  ed  acidule  sono  le  acque  di  ] 
cbe  lianno  sorgente  in  vicinanza  d'Asciano; 
sulfuree  sono  quelle  che  sgorgano  nelle  adi 
Rapolaoo.  È  da  notarsi  che  nei  dintorni  dei 
praindicatì  trovasi  in  grande  abbondunza  il  t 
cbe  in  alcuni  luoghi  escavasi  per  fàbbriche 
0  a  mentì. 

Anche  in  Val  d'Orcia  fluiscono  ricche  se 
aerali  e  attivissime.  Celebri  sopra  tutte  sono 
sulfuree  diS.  Filippo,  sopraccaricate  di  un  ca 
calce,  da  cui  restano  iucroatati  tutti  i  corpi 
esse  scorrono.  Di  questa  loro  proprietà  seppf 
gegnosameote  profittare  il  D.  Leonardo  Vegn 
finissimi  rilievi  calcarei  dalle  forme  concave 
ai  loro  spruzzi.  Sull'  opposta  ripa  dell'  Orcia, 
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luogi  da  S.  Filippo,  trovasi  ranlichissimo  e  noQ  luen  J 

celebre  Sagno  di  fìngane.  Le  sue  acque  sono  sì  copiose,  f 

che  il  loro  rifiato  pone  io  moTÌniento  più  molìni  ;  sono  ', 

termd/i,  leggermente  aci</u/e,  sopraccaricate  anch'esse  di  j^ 

carbonato  calcareo:  farevidistaute  dalla  gran  vasca  è  una  ,' 

polla  acidula  fredda.  Nei  colli  di  Castiglione  d'Orcia,  ba- 
gnati alle  falde  dall'Onzula,  in  luogo  detto  le  Fontanelle,  t 
scaturiscono  varie  polle  di  acqua  salina,  molto  ricca  di                             ì 
soda  idroclorata.  Nelle  pendici  meridionali  del  pi^gio  i 
di  Fienza  è  una  vasca  naturale  di  acqua  sulfurea  fredda,  ■ 
detta  puzzola  dal  fetore  che  spande.  Nel  territorio  di  j 
Sarteano,  in  Tal  d'Astroue,  sgorga  un'acqua  termale  \ 
al  Mulin-mariello,  ed  un'acqua  acidula  presso  un  fosso  ;; 
sulla  via  di  Cetona.  Nella  ralle  della  Faglia  godono  d'an-  ' 
tichissima  rinomanza  i  moltiplici  bagni  che  danno  il  ' 
nome  alla  terra  di  S.  Casciano  ad  essi  vicina:  sono  cin- 
que le  sorgenti,  distinte  col  nome  di  Bossolo,  FiconceUa,                           i 
S.  Lucia,  Doccia  della  testa,  e  Portico  grande,  ma  per                           { 
le  loro  qualità  appartengono  tutte  alla  classe  delle  ter*                             : . 
mali-sulfuree.  Molte  sono  pure  le  sorgenti  minerali  di                           !  ' 
Val  di  Fiora.  In  vicinanza  di  S.  Fiora  è  un'acqua  ad-                             '• 
dula  al  Bagnolo  ;  acidulo- salina  è  la  polla  detta  del- 
l'Acquaforte. Una  Bat^enle  sulfurea  scaturisce  al  Ba-                             ; 
gnaccio;  uoa  Jèrrugineo-sulfurea  presso  Selvena.  Nel 
circondario  di  Sorano  sgorgano  acque  acidule  a  S.  Maria 
dell'Aquila,  sul  fosso  Galesiano,  ed  ai  Bagnoli.  Enel  di- 
stretto di  Pitigliano  trovasi  una  polla  acidulo  salina  in 
luogo  detto  il  Bagno;  una  termale  alla  così  detta  Corte                             ; 
del  Re,  ed  una  termale  e  sulfurea  al  Pantano.                                            ! 

Nella  Valle  Tiberina  toscana,  e  segnatamente  a  Si- 
gliano,  presso  la  falda  orientale  del  Monte  di  Fnngaja, 
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siccome  pare  io  Selva  perugina,  tre  miglia  a  mozEodì  dì 
GapreM ,  si  troTaoo  otiime  acque  acidulo-Jerruginee.  I^a 
sorgente  di  Sigliano  non  è  allacciata;  quella  della  Selva 
fluisce  sotto  OD  portico,  fattovi  costruire  nel  1793  dalG.D. 
FerdinaniloIII.  A  CastelnuoTo,  quattro  miglia  da  Pieve 
S.  Stefano,  trovasi  altra  piccola  scaturìgine  di  acqua,  che 
dicesi  di  natura  consimile.  Presso  le  cime  del  M.  di  Fun- 
gaia si  alza  coQ  fremito  una  fanghiglia  sulfurea,  ac- 
conipagoata  da  copioso  STÌluppo  di  gas  idrogene  solfo- 
rato- In  jéboca  finalmente,  aopra  a  S.  Sepolcro,  diceù 
che  scaturisca  una  copiosa  sorgente  di  acqua  ,  di  natura 
sulfurea. 

Prospetto  di  alcune  delle  predette  Acque  minerali, 

distribuite  secondo  la  qualità  dei  terreni  dai 

quali  scaturiscono. 

Ottimo  divisamento  fu  quello  del  eh.  E.  Bepelti, 
di  ricercar  b  natura  dei  terreni  dai  quali  emergono 
le  più  note  e  più  efficaci  sorgenti  minerali  toscane,  per 
m^Iio  conoscere  le  sostanze  delle  quali  più  o  men  si 
saturano  nelle  loro  interne  filtrazioni.  Premettasi  l'os- 
servazione generale,  che  attraverso  le  roccie  stratiformi 
dell'Appennino  non  fluiscono  che  poche  sorgenti  mine- 
rali ,  mentre  abbondano  nei  terreni  di  più  recente  for- 
mazione, e  ancor  più  in  prossimità  delle  masse  cristal- 
lizzate, che  dalle  viscere  della  terra  emersero  alla  sua 
superficie  per  forza  ignea.  Tenendo  a  guida  tali  princi- 
pj  geognosticì,  le  primarie  Acque  Minerali  della  Tosca- 
na possono  distribuirai  in  sei  sezioni  :  alla  indicazione 
di  ciascuna  sorgente  aggiungeremo  il  nome  del  chimico 
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che  ne  fece  l'analisi,  e  le  aostanze  mineraliuanti  in  esae 
rÌQveaute. 


(i)  Jcqae  Minerali  che  scaturiscono  dai  Terreni 
in  massa,  sia  vulcanici^  sia  di  solleTamenlo. 


DaCkI  di  S.  GlDLUlTo  —  Presso  il  Monte  Ktano 
(  ànaiiuò  il  Professor  G.  Santi } 

Termale  a  33  <>  di  R^am Gat-acido  carb.  in  ccceiso  ; 

Carbonati  di  calce,  e  magaeMA  i 
Solfati  di  calce,  magneÙB,  e  soda; 
Idroclorati  di  soda  e  magnesia; 
Allumina  e  Silice  in  piccala  quantità. 
Acqua  acidula  di  Pahcola  —  Val  di  SeravesEa 

(  Analiiiò  il  Pro&ss.  A.  Tai^opt-Tostetti  ) 
Fredda  —  Gat  acido  carbonico; 
Carbonato  dijerro  in  qatiotiU. 
Bagho  di  S.  Michele  delle  Formiche  —  In  Val  di  Cecina 
(  AnalisEÒ  Hoefer  ) 
Termale  a  36,  di  Béaum.  —  Gat  acido  idro-totforico; 
Carbonati  di  calce  e  magnesiaj 
Solfato  di  soda; 
Silice  in  piccola  quantità. 
Acqua  acidula  di  Galleha  —  In  Val  di  Mcrae, 
(  AnalizEÒ  il  Professor  G.  Santi  ) 
Fredda  -~  Gas  acido  idro-solforico  in  quantità; 
Acido  carbonico,; 
Solfato  di  calce  e  ferro. 
Bagno  di  Pitiguakd  —  In  Val  dì  Fiora 

{ AnaiiiBÒ  il  Profeu.  G.  Santi) 
Termale  a  3i  ■>  di  R^umur. 

Gat  acido  carbonico  abbondante; 
Solfato  e  carbonato  di  calce  ; 
Idroctorato  di  soda  in  piccola  qnaaUtà. 
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AOQOA  SAHTà  DBLLA  BàDIA  S.  SiLTlDOKB  —  Pn«SO  il  1 
(  A.nalizzò  il  Profe».  G.  &Dti) 
Fredda  —  decido  carbonico  io  quantità; 
Carbonato  dì  ferro  io  pìccola  dose. 
Bagho  di  GavorrANO  —  1d  Val  di  Pecora 

(  ÀnalìsEÒ  il  ProfeM,  G.  Santi  ) 
Termale  a  oA."  di  R^utnor; 

Acido  carbonico  in  piccola  quantità; 

Solfati  dì  soda  e  calce; 

Idroclorati  dì  soda  e  calce  in  piccola  quantilà. 

(a)  Jcqite  Minerali  che  scaturiscano  immediai 
dai  terreni  stratificati  deW  Jppennino. 

Bagno  ir  Romagna  —  In  Val  di  Sarìo 

(  AnalÌEB&  il  Prof.  A..  Targioni-Touetli  ) 
Termale  dai  3a.°  ai  35."  di  Réauni. 

Gas  idrogene  solforato  in  |nccola  quantità; 

Gas  acido  carbonico; 

Gas  termale  in  stato  di  combinasione; 

Carbonato  di  soda  in  molta  qnantiti; 

Idroclorato  e  solfato  di  soda; 

Carbonati  di  calce  e  dì  magneùa  io  piccola  dose 

Silice  e  materia  pseudo-organica. 
Bagni  di  Lucca  (  Ved.  la  Corografi  del  Ducato  di  L- 

(3)  Acque  Minerali  che  scaturiscono  dai  sedin 
lustri  o  marini  soprapposti  ai  terreni  in 
sia  vulcanici,  sia  di  sollevamento. 

BAGiro  DI  Equi  —  In  Lnnigiana 

(  Analixxà  E.  Repelli  ) 
Tennali  tepide  dai  i6.°  ai  20."  di  Bàoniur. 
Gas  idrogene  solforato  libero  i 


d=,  Google 


■^-f 


■4» 

Carbonatoiì  calce  e  di  ferro; 
Solfato  ài  calce. 
Acque  Acidole  di  àsciAso  —  Presso  il  M.  Insano 
(  Analissà  il  ProfeMor  G.  Santi } 
Fredda  —  Gas  acido  carbonico  Uberoj 
Carbonati  Si  calce  e  magnesia; 
Idroctorati  di  «oda  e  magnena; 
Solfato  dì  calce  in  molta  qnantiti; 
Solfalo  dì  soda  e  magnesia; 
Allumina  e  Silieeìa  piccola  proporzione. 
Bagno  a  HORBA  —  In  Val  di  Cecina 

(AnaliEsò  il  Professor  G.  Gialj) 
Termale  dai  i6.°  ai  aG."  di  Itéaam* 
Gas  acido  carbonico; 
Gas  idrogene  solforato; 
Idroctorati  dì  calce  e  magnesia; 
Solfati  di  calce  e  magneùa; 
Carbonati  di  calce  e  magaesia/ 
Carbonato  di  ferro  in  piccola  qaantiti> 
Bagno  DSL  &E —  In  Val  <lt  Gornia 

(  AnalicEÒ  il  ProCessor  G.  Santi } 
Gas  idrogene  solforato; 
Gas  acido  carbonico  libero: 
Solfati,  carbonati  e  idroclorati  a  basi  dÌTcne. 
NB>  Questo  bagno  è  rimasto  asclntto. 
BàGho  di  Roselle  —  In  Yal  d'Ombrone  Inferiore 
(  Analitiò  il  Professor  G.  Gaixeri  ] 
Termale  dai  a^."  ai  Si."  di  Btfanm. 

Gas  termale  costituito  dal  gas  acido  carbonico,  gas  osùge- 

no  e  aaoto; 
Solfati  di  soda  calce  e  magne^; 
Idroclorati  di  soda  calce  e  magnena; 
Sostanu  gialla  resinosa. 


d=y  Google 


i5o 

(4)  Jc^ue  minerali  che  scaturiscono  tra  i  teri 

«edimento  appenninico  inferiore  ,  e  quegli  t 
mento  medio  o  superiore. 

Acqua  acidula  di  Chitighàho  —  IVel  Valdarno  CbudUi 
f  Analiuò  A.  FabbroDi  e  C.  Calamandrei } 
Fredda  —  Gai  acido  carbonico  libero; 
Carbonato  di  calce  in  molta  quantità; 
Magnesia  e  ferro  in  piccole  doai; 
Carbonato  di  soda; 
Idroclorato  di  soda; 
Sostausa  organica. 
Acqua  Acidula  di  Uontione  —  Id  Val  di  Omua 
(Anatiuò  AFabbroni) 
Fredda  —  Gai  acido  carbonico  libero: 
Jdroclorato  di  Boda  in  piccola  dose; 
Carbonati  di  mngnesia,  calce  e  ferro  in  ]^ccola  qi 
Bicarbonato  di  soda  predominante  j 
Silice  e  materia  organica  io  piccole  traccio. 
Acqua  delu.  Madonha  della  sclta  — In  Val  Uberins 
(AnalÌ»ò  A.  Fabronì) 
Fredda  —  Gas  acido  carbonico; 
Carbonati  dì  calce  e  magnesia; 
Muriato  di  calcele 
Carbonato  di  soda  e  magneiia,  in  piccola  qnantiti 

(5)  Acque  minerali  che  scaturiscono  immediati 

dai  depositi  palustri  soprapposti  ai  terreni  i 
mento  medio  o  superiore. 

Bagni  di  U.  CATim  —In  Val  di  Ifìevole 

(AnalixxarODO  Ì  PP.  Baraellotti,  Uauoni  e  Gialj} 
Termali  dai  30  ai  38  di  Réaum. 

Gas  termale  in  proporzioni  direrse; 
Idrodorato  di  soda  nella  maBsima  dose; 
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ìdrodorati  di  calce  e  magneaia; 
Carbonati  di  calce  e  magneiia; 
Solfati  di  soda,  calca  s  magnesia; 

Allumina  tilice  e  carbonato  di/erro  m  piccole  doti,  ed 
io  alcune  sorgenti. 
BàGNO  DI  Pillo  —  In  Val  d'Elsa 

(ànalÌHÒ  Hoefer) 
Termali  tepide  ai  i6  di  H^anit 
Gat  acido  carbonico,- 
Carbonato  dì  magnesia; 
/i^roc/ordto  di  soda  in  quantità  &otal»le< 

(6)  Acque  minerali  che  sorgono  tra  i  terreni  di  sedi- 
meoto  superiori,  e  le  concrezioni  tartarose  o  se- 
lenitiche. 


Acqua  &ciddla  o  Sahta  di  Cbiakciano  —  In  Val  di  Cbbna 
(  Analissò  il  P.  A.  Tai^oni-ToEietti  } 
Termale  dai  ai  ai  14  ^i  Réaum. 
Gai  acido  carbonico; 

Carbonato  e  solfato  dì  calce  in  quantità  supcriore; 
Solfali  di  Bada,  magnesia  e  allumina; 
Carbonaio  di  magnesiay 
Idrociorali  di  magnesia  e  soda; 
Silice  e  ossido  di  ferro,  e  materia  organica. 
Sagro  di  8.  Agnese  di  Chianciaho  —  Presso  la  precedente. 
(  Analittò  il  P.  A.  Targioni-Tosielti  ) 
Termale  ai  3i  di  Reaunt. 
Gat  acido  carbonico; 
Gas  idrogene  solforato; 
Solfato  di  calce  in  quantità,- 
Solfato  di  soda,  magnesia  e  allumina; 
Carbonati  dì  calce  e  magnesia; 
ìdrodorati  di  magnesia  e  soda/ 
Silice,  ostido  dijerro,  e  materia  organica. 
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Acqua  di  S.  Cucumo  de'Baghi  —  In  VbI  Ai  hglw 
(A.iialiuò  il  P.G. Santi) 
Termale  dai  3o  ai  36  di  Ré«aia. 
Gai  acido  carbonico; 
Gas  idrogene  tolforato: 
Carbonati  di  calce  e  msgnecia; 
Solfati  di  magnesia  e  ammoniaca. 
CAGNI  DI  S.  Filippo  —  In  Val  d'Orcia 

(AnalìuòilP.G.  Santi) 
Termali  dai  3i  ai  38  di  Héaum. 

Gaa  acido  carbonico  libero  a  oomlùnato,  in  grai 
Gai  idrogene  toi/oratOf 
Solfati  di  calce  e  magnesia; 
Carbonato  di  calce  in  grandìstima  quantità. 
BAGNO  DI  VIG50NB  —  In  Val  d'Orcia 

(Analiasò  il  P.  G.  Santi  ) 
Termale  dai  3i  ai  35  dì  Aéaum. 

Gat  acido  carbonico  Jiliero  e  combinato; 
Solfato  e  Carbonato  di  calce  in  gran  quantità; 
Itìuriato  di  calce; 

Carbonato  di/erro  in  picbola  dose. 
Acqua  di  Rapolano  -•-  In  Val  d'  Ombrane  Senese. 
(  AnalitEÒ  il  P.  A.  Targioui-Toatetti } 
Termali  «'35  di  Réanm. 

Gat  idrogene  lolforalo  e  gat  acido  carbonio 

copia; 
Carbonato  dì  calce  nella  maggiore  doae; 
Solfato  dì  calce. 
Ragni  di  MoktalccTO  —  lo  Val  d'Ombrane  Senese 
[  Anali ESaro no  i  PP.  Battinì  e  Santi  ) 
Termali  dai  34  ai  ^9  di  Réaum. 
Gas  acido  carbonico. 
Solfato  di  soda  e  magnesia,- 
Muriati  di  soda  e  magnesia; 
Carbonato  di  magnesia; 
Carbonato  di  calce  in  soperiore  quantità; 
Ha  Lelia  organica. 
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Bagno  di  Peteiolo  —  In  Val  dìHerie 

(  AiulUtò  il  P.  G.  Santi  ) 
Termali  dai  34  ai  39  di  R&um. 
Gai  acido  carbonico; 
Gas  idrogene  solforato; 
Solfato  e  Carbonaio  di  calao  in  gran  dote  (1). 

P  I  T  O  L  O  G  I  A. 

11  progressivo  ardore,  svoltosi  tra  i  dotti  d'Europa 
dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  pel  coltivamento  delle 
scienze  naturali, servì  d'impulso  ai  celebri  botanici  Du- 
Ilamel  e  Thouio  ad  illustrare  la  Flora  arborea  della 
Francia  ,  ed  al  Virgaiider  e  Pontin  quella  della  Svezia. 
Sull'esempio  dì  quei  dottissimi  naturalisti,  il  principe 
dei  botanici  italiani  viventi  Gaetano  Savi,  sul  comin- 
ciare del  secolo  che  corre,  poneva  sotto  gli  occhi  dei 
concittadini  l'enumerazione  completa  degli  alberi,  degli 
arbusti,  dei  frutici  spontaneamente  viventi  iu  Toscana; 
indi  aggiungeva  l'indicazione  degli  esotici  ormai  addo- 
mesticali, e  di  quei  che  potrebbero  addomesticarsi,  e 
completò  infine,  dopo  alcuni  anni,  questa  seconda  indi- 
cazione con  locupletissima  appendice.  Colla  guida  di 
quell'  esimio  botanico  or  noi  tenteremo  di  dare  un  sag- 
gio di  Flora  Etrusco  nel  modo  il  più  compendioso; 
additando  prima  gli  alberi  arbusti  e  frutici  indigeni  ; 
indi  gli  esotici  che  si  accomodarono  ormai  alle  condi- 
zioni del  nostro  clima,  sebbene  esposti  all'aria  aperta 
nei  rigori  del  verno  :  i  nomi  delle  piante  erbacee  più 
rare  8Ì  porranno  nelle  Note  illustrative,  poiché  troppo 
lungo  riuscirebbe  il  farne  iu  altro  modo  la  enumera- 
zione. 
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U.mUf  ARBUSTI  R  FAUTICI  IHDIGm- 

Fra  le  piante  monocotiledoni,  nna  aola,  apparte- 
nente alle  PalmCf  gode  in  Toscana  tli  prospera  vegeta- 
zione: è  questa  il  Palmistio  a  ventaglio,  delta  palma 
di  S.Pier  Martire,  perchè  in  Firenze  se  ne  benedìcoDu 
le  fronde  nel  dì  consacrato  a  festeggiar  qoel  santo:  nelle 
rupi  del  H.  Argentare  si  elevano  i  Palmistì  sino  ai  dne 
metri  ;  in  Pisa  se  ne  vedono  alcuni  di  grande  altezza. 

Pochissimi  sono  i  vigetabili  dicotiledoni  apetali,  t 
quei  pocbi  appartengono  alle  famiglie  cbe  hanno  nel 
Cure,  per  distintivo,  gli  stami  perigini,  piantati  cioè 
sull'ovario  o  attorno  ad  esso;  tali  sono  la  laureola, 
l'alloro ,  l'olivello  e  la  passerina.  Delle  Laureole  se  ne 
trovano  di  tre  specie;  la  linaria,  la  pelosa  e  la  /ruzzi- 
tiona:  quegli  arbuscelli,  sempre  verdi  e  di  vago  aspetto, 
vivono  nei  monti  ancorché  sassosi.  L'albero  sacro  ad 
Apollo  dicesi  alloro  comune,  perchè  trovasi  quasi  da|>- 
pertutto.  h' olivello  spinoso  non  è  raro  nelle  siepi  del 
liorentiuo  suburbio.  La  Janamuni^a /lasjeri/ia^cbiaaiata 
unclie  spazzaforno  perchè  come  tale  adoperata  nelle 
Maremme,  vegeta  sulle  scogliere  del  mar  toscano. 

Tra  le  dicotiledoni  monopetale,  a  corolla  ipogina, 
sono  comuni  le  famiglie  che  ora  additeremo.  La  glo- 
baiarla  fruticosa  è  spontanea  nelle  spiagge  marittime 
di  Piombino,  dì  Talaraone  e  di  Orbetello.  Lo  spigo  co' 
mune  e  lo  stecade  vivono  tra  i  sassi  dei  monti  più  ste- 
rili. Il  ligustro  comune  prospera  anche  sotto  l'umbra  di 
altri  alberi.  L'  oleandro  o  mazza  di  s.  Giuseppe  fa  di  se 
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bella  mostra  nel  M.  Argeataro,  sulle  rive  del  mare.  Del- 
l'orniello  comune  i  maremmani  raccolgooo  la  manna^ 
Abonda  nelle  pisane  boscaglie  la  periploca  scandente  ^ 
che  8Ì  avvilichia  ai  frassini  ed  agli  ontani.  I  lillatri  a 
foglie  larghe  ed  a  foglie  strette ,  siccome  ancora  1 
mezzani^  amano  le  situazioni  montuose.  Il  prasio  mag- 
giore cuopre  di  perenne  verdura  le  rupi  marittime  di 
Gala  di  Furao^dlTalamonejdeU'Ansidonia.  Wramerino 
comune,  uno  dei  frutici  indigeni  più  stimabili,  rall^ra 
ì  boschi  e  le  spiaggie  delle  Maremme ,  ma  si  adatta 
a  tutti  i  terreni.  Il  teucrio  fruticoso  ed  il  giallo  na- 
scono nelle  posizioni  più  apriche  dei  monti,  ancorché  il 
terreno  sia  arido  e  sterile.  Finalmente  il  vitice  agno- 
casto  o  pepe  dei  monaci;  cui  diedero  i  greci  fanta- 
stiche virtù  antifrodisiache,'8Ìoo  a  formarne  letti  per  le 
ateniesi,  perchè  si  serbassero  caste  anche  nel  sonno,  nei 
giorni  sacri  a  Cerere;  in  Toscana  non  è  comune ,  ma  se 
uè  vedono  alcune  piante  nel  littorale  Orbetellano. 

Dueaole  sono  le  famiglie  dicotiledoni  monopetale  a 
corolì»  peri ginaj  la  scopa  cioè,  ed  il  corbezzolo.  Delle 
scope  se  ne  trovano  arboree  o  da  granate,Jloridei  carni- 
cinef  volgari  o  sorcelli:  tutte  vìvono  nei  terreni  magri 
ed  aridi,  negli  arenosi,  e  tra  i  sassi.  U albatro  o  corbez- 
zolo è  comunissimo  anch'esso  nei  monti  sterili  e  sas- 
sosi, ma  ivi  resta  basso  o  a  cespuglio;  mentre  nei  poggi 
di  Hootalcino,  ed  in  quegli  della  Voltolina  tra  Tala- 
mone  e  Qila  di  Forno ,  si  elevano  a  notabile  altezza  e 
formano  boschi  intieri.- 

II  corniolo,  Veliera,  It  madreselva ,  il  sambuco  ed 
il  viburno,  sono  tutte  piante  indigene  appartenenti  alle 
dicotiledoni  monopetale  a  corolla  epigina  con  antere 

Oranti,  di  Toscana  fai.  li.  la 
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riunite:  l'acero  poi,  Ìl  cisto,  iìj^rassino ed iì tìgli 
dicotiledoni  polipetale  a  «lami  ipogini.  Il  sangui, 
ilagello  dei  parricidi,  del  pari  che  il  corniolo  vero  ^ 
in  luoghi  sassosi.  L'el/enz  comimericuopreìn  ogn 
lo  squallore  delle  ruioe  cagionate  dal  tempo  edall 
naincurìs;  dì  questa  pianta  rampicante  trovasi  an 
varietà  a  bacche  gialle,  chiamata  poetica  degli  ai 
La  madreselva  caprifogUo^V abbraccia  bosco ,  eli 
sorinOf  SODO  anch'  esse  piante  scandenti,  comun 
Dei  monti ,  nelle  selve  e  nelle  siepi.  Il  sambuco  me 
nasce  spontaneo  nei  boschi  dell'  Appennino,  ed  i 
o  maggiore  è  comune  nelle  località  umide  e  frese 
trettanto  dicasi  del  viburno  o  sambuco  acquaticc 
varietà  del  quale,  detta  rosa  di  gueldrta,  abbellisci 
schetti  coi  suoi  flosculi  di  color  latteo,  disposti  a 
di  globi  nevosi. 

Il  maggior  numero  dì  famìglie  vegetabili  im 
della  Toscana,  appartiene  certamente  alle  dicati 
polipetale  a  stami  perigini,  contandosene  infatti  ce 
dicata  caratteristica  presso  a  trenta.  Fan  parte  di  ' 
categoriale  piante  arboree,  che  dall' uomo  rese  do 
che  offrono  alle  mense  i  frutti  più  guslosi:tali  sono  i 
it  melo,i\  susino,ìì  lazzerolOfiì  nespolOfiì  lampone^ 
ho.  Il  peruggine  ed  il  melagnolo,  o  pero  e  melo  salt 
trovansi  nei  boschi  deirAppennino,e  specialmente 
le  sorgenti  del  Tevere  e  della  Marecchia:  a  quelle 
debbe  unirsi  quella  del  pero  lazzerolino,  che  l'ai 
stro  A.  Zuccagni  chiamò  Lazzarolo  fiorentino  (C 
gus  Fiorentina),  i  dì  cui  frutti  han  sapore  mollo 
alla  nespola.  Il  pruno  prugnolo,  o  susino  di  maccì 
ìl  cotogno  nostrale  sono  comunissimi  nelle  siepi.  Il 
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rulo  gaiierìno ,  lo  spin  biancOf  e  la  marruca  bianca,  sono 
alberetti  che  rìescooo  ottimi  essi  pure  per  far  siepi:  il  pri- 
mo, chiamato  da  alcuai  marruca  nera,  è  comune  nei 
boschi  monlaui,  e  uel  littorale  marittimo  ancora.  Frinci- 
palineiite  però  propagatisi  oltremisura,  e  sino  a  rendersi 
infeste  in  tutti  iboschi  delle  maremme^le  marruche  dalle 
acute  spine,  perchè  ivi  non  estirpate  come  altrove:a  quel- 
la famiglia  appartengono  altresì  lo  f/itnce/v/no,  il  ramno 
patine  e  l'alaterno,  specie  che  amano  tutte  terreni  in- 
colti, e  boschivi.  In  quelle  stesse  località  sono  comunissi- 
mi i  nespoli  Comitni  ed  i  roghi  fruticosi,  colle  due  varietà 
di  rogo  di  S.  Antonio  o  senza  spine,  e  rogo  a  fior  doppia: 
il  rogo  7din/M)nfi  poi  ama  i  luoghi  alpestri  più  ombreggia- 
ti e  più  freschi.  Nei  soli  boschi  dell'alto  appennino  gode 
prospera  vegetazione  il  sorbo  selvatico:  il  comune  o  dome- 
stico nasce  anche  nei  poggi  più  depressi;  in  alcuni  monti 
di  Vald'Orciae  ValdiCecina  trovasi  il  sorbo  montano  o 
TTiataZIo; siccome  in  Val  di  Fiora,nei  monti  cetonesi,e  nei 
contorni  ancora  diFirenze,è  indigeno  il  sorbo  ciavardel- 
2o,  che  prospera  qualmente  nei  Inc^hielevati  e  nella  bas- 
sa pianura.  Utilissimo  alla  domestica  economia  è  l'onto- 
nocoRwne,cheBma8tender  le  radici  in  terreni  umidi, ma 
non  acquitrinosi.  Spontanea  è  nella  Maremma  urbetella- 
na,  specialmente  nella  valle  dell'Àlbegna,  Vanagiride  fe- 
tida, volgarmente  ivi  delia  fagiolo  della  Madonna.ì^eì- 
le  vicine  scogliere  marittime,  e  in  altre  del  littorale 
purché  non  umide,  rallegra  la  vista  V  antillide  barba 
di  Giove  col  suo  colore  argentino;  ivi  è  altresì  sollecito 
a  formare  ornamento  alta  primavera  che  nasce  il  sili- 
quattro  comune  coi  rubicondi  suoi  fiorì,  che  precedono 
lo  spuntar  delle  foglie.  Sulle  pendici  dell'Appennino 
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forma  bei  cespugli  Varonia  montana  ,  siccome  in  quei 
boschi ,  e  uei  subappeiiaioi  ancora,  ammantasi  di  lunga 
fioritura  la  colutea  vescicaria.  La  coronilla  emmero;  il  • 
citiso  maggiociondolo,  il  trifloro,  il  ginestrino,  e  il  mi- 
nore; la  Rosaria  berretta  da  prete,  e  l'appenninica  ;  la 
ginestra  biancastra  ,  la  giuestrella,  la  bastarda,  la  car- 
tilaginosa ,  la  spinosa,  la  fruticosa;  V  agrifoglio  piz- 
ticatopo;  lo  sparzio  giacente,  lo  scornabecco,  lo  spinoiio, 
e  il  peloso,  sono  altrettante  specie  comunissime  iu  tutti  i 
terreni  boschivi,  dall'alto  Appennino  sino  al  mare.  Nei 
monti  sassosi,  nelle  scogliere  marittime,  e  nelle  areoe  de) 
littorale  si  moltiplica  mirabilmente  il  mirto  comune. 
Spontaneo  nel  lido  dell'Ansidonia  è  il  pistacchio  tere- 
binto; ivi,  ed  in  t^ni  altro  poggio  e  colle  prossimi  al 
mare,  sono  copiosissimi  i  sondri  o  lentischi.  Le  due  ta- 
marici  maggiore  e  minore,  mjrricae  degli  antichi,  sono 
anch'esse  indigene  del  nostro  clima;  la  prima  è  comu- 
nisaima  in  vicinanza  dei  fiumi;  la  seconda  trovasi  prin- 
cipalmente in  riva  al  Salarco  in  Valdichìana-  Presso 
Colle  di  Valdelsa  trovasi  il  sommacco  nero  ;  net  senese, 
e  fors'anco  nel  fiorentino,  lo  scotano.  Finalmente  posso- 
no dirsi  comunissime  nei  nostri  boschi  la  rosa  canina, 
la  rosellina  di  macchia,  la  salvatica ,  e  la  lustra  o  do- 
maschina ,  ma  sebbene  di  fiore  scempio  o  salvatiche, 
potrebbero  impiegarsi  come  piante  d'ornamenti,  vesten- 
dosi tutte  di  ridente  fioritura. 

Le  altre  specie  che  ora  additeremo,  sono  tutte  «iico- 
tiledoni  e  diclini,  ovvero  a  fiori  unisessuali,  lì/aggio  co- 
mune è  il  più  bello  ornamento  degli  alti  vertici  dei  no- 
stri monti  :  V  abete  bianco  ama  quelle  stesse  esposizio- 
ni, ed  il  castagno  salvatico  ne  cuopre  le  pendici  più 
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colli  e  nelle  pianure,  le  querci  ;  la  montana  cioè,  il  cerro, 
la  lanuginosa,ìa /arnia,  l'ischia,  la  maremmana.  Si  tro- 
vano pure  ,  spontanei  nei  monti  pisani,  uei  poggi  fioren- 
tini, e  nelle  maremmane  spiagge  il ^mo  domestico,  ed  il 
marino  o  salvatico.  Ama  il  nocciuolo  salvatico  i  monti 
e  i  luoghi  freschi^  l'olmo  nostrale  ed  \\  fungoso  i  ter- 
reni pianeggianti  j  in  vicinanza  dei  fiumi  prosperano  i 
pioppi  albari ,  i  gattici,  ì  gatterini  ,  i  tremoli,  del  pa- 
nche molti  salci,  bianchi  cioè,  gialli,  vetrici ,  ros- 
si, salici ,  tonati  ed  aguatici.  Nelle  pendici  alpestri 
esposte  al  tramontano  prospera  il  tasso  libo,  altrimenti 
detto  albero  della  morte-  Nei  monti  ancorché  sterili  sono 
comuni  i  carpini  bianchi  ed  i  neri ,  ed  in  Maremma  il 
carpinello.  Nelle  colline  sassose  non  sodo  rari  i  fraggi- 
ragoli  spaccasassi ,  che  gli  antichi  botanici  chiamaro- 
no loto  ;  siccome  pure  i  ginepri  comuni  ed  i  rossi,  ed  il 
bossolo  comune:  edi  mezzo  ai  sassi,  come  pure  nei  cretti 
delle  muraglie  semidirute,  e  nelle  macerie  di  rovinati  e- 
difizi  è  spontaneo  tra  noi  il ^co  salvatico. 

s  a- 

ALBERI  ,  ARBUSTI  E  FRUTICI  ESOTICI  CHE  VIVONO  ORA 
IN  PIENA  TERRA  NEL  SUOLO  TOSCASO. 

Siccome  la  maggior  parte -delle  specie  che  in  que- 
st'articolo sono  comprese,  sì  propagarono  tra  di  noi  do- 
po essere  state  introdotte  nei  giardini  botanici,  special- 
mente in  quelli  di  Pisa  e  Firenze,  non*  possiamo  di  cia- 
scheduna di  esse  additare  la  località  in  cui  ora  vive. 
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come  praticammo  Dell'elenco  delle  piante  ioti 
conseguentemente  ne  presenteremo  la  serie  in  pìi 
peudioso  prospetto;  tanto  più  che  il  loro  numero 
tosto  considerabile. 

(a)  Piante  Dicotiledoni  Jpetale,  a  Stami  epigin 

Aristolockia  pipa:  nativa  dell'America  Sette  otri  onale;  am 
umidi. 

(b)  Piante  Dicotiledoni  Jpetale,  a  Stami  peri g 

Leagno  balsamico:  oatiro  di  Boemia,  e  di  Siria;  poco  col 
Allora  rosso:  delta   Carolioa;  portato  d'Inghilterra    a  '. 

1793. 
—  belluino,  realee  canfora:  del  (lappone;  sono  tntto 

tosto  rari,  ma  il  secondo  coltìrasi  in  Roma  fino  dal  1 

(c)  Piante  Dicotiledoni  Monopetale,  a  Corolla  if 


Cedrina  gratissima:  de)  Chili;  reta  comunisaima  tra  ooÌ. 
Bignonia  catalpa.-  del  Giappone  e  della  Carolina;  da  gra' 

comune  in  Toscana. 
— jlorida:  della  Virginia  e  del  Canada;  fruttifica,  ma  ne 

a  maturiti  i  temi. 
—  tetrajila:  dell'  America  Settentrionale;  resa  comnniui 
-^  ehiaese:  della  China  e  del  Giappone;  vire  benissimo  ma  i 

tìfica. 
Bumelia  Sericea:  della  Carolina;  coltivata  negli  Orti  Hot 
Callicarpa  Americana  .■  della  Carolina  e  della  Virginia;  < 

sima  nei  Giardini. 
Fontanesia  fillirea  :  della  Siria;  prospera  benissimo  in  To 
Gelsomino  comune,  catalogno  Jruticoso ,  umile,  vago  .■ 

die  Orientali;  formano  l'ornameuto,  alcuni  specialn 

tutti  i  giardini. 
Lido  Africano,  Spina  di  Crocijìsso  ed  umile  :  d' kSi 

Spagna;  il  secondo  trovasi  ora  anche  nelle  nostre  1 

non  è  originario. 
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Olivo  comune:  dell'Asta  e  dell'Isole  dell'Arcipelago,-  portato  a 
noi  sino  dal  i83  dì  Roma- 

—  odoroso:  della  China  e  del  Giappone;  si  moltiplica  innestando- 

lo anche  sali'  olivo  cotunne. 

(d)  Piante  Dicotiledoni  monopetale,  a  corolla  perigina. 

Azalea  primaticcia,  gialla  e  tcarlattai  d' America,  del  Mar  Ne- 

rui  e  di  Polonia;  TÌTono  bene  in  terreni  freschi. 
Cletra  glabra  :  vive  bene  anche  tra  noi. 

Guaiacana  legno  santo-,  delle  coste  d'Affrica;  dicetì  anche  Croce 
di  S.  Andrea,  sapponendoei  Catta  del  suo  legno- 

—  firgriniana:  d'America;  comune  nei  giardini. 

—~  giapponese:  dell'  Indie  orientali,-  trorasì  nei  giardini  botanici. 
Kalmia  maggiore,  minore,  glauca:  dell'America  settentrionale; 

Tire  nei  nostri  giardini,  al  coperto  dai  Tenti. 
Halesia   della   Carolina;  con  quest'arboscello  si  formano   ora 

anche  ì  boschetti. 
Rododendro  purpureo  dell'  Asia  minore;  trovasi  in  molti  giardini. 
Storace  calamita  del  Levante;  portata  in  Pisa  fino  dal  i545- 

(e)  Piante  Dicotiledoni  monopetale,  a  corolla  epigina 

con  antere  riunite. 

Tarconanto  canforato  del  Capo  di  Buona  Speranxa;  vive  allo  sco- 
perto nel  clima  pisano. 

(f)  Piante  Dicotiledoni  monopetale,  a  corolla  epigina 

con  antere  distinte. 

Cejalanto  occidentale  dèli' &.nu:TicA  settentrionale;  non  è  ancora 

molto  comune. 
Corniolo  corallo,  pannocchiuto,  canadense,  alterni/olio,  virgi- 

niano,  elegante  dell'  America  settentrionale;  vive  benissinia 

in  Toscana,  ma  l' ultima  specie  non  oltrepassa  un  teno  della 

sua  altetza  naturale. 
Madreselva  sempreverde,  americana,  caroliniana,  pelosa, pire~ 

nufVa,  forfora:  dell'America,  e  l'ultime  due  specie  indigene 
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anche  nelle  Alpi  italicbej  proiperano  allo  scopertOj  noi 

sp  le  flpecie  arnericune. 
Fibttrnolaatana  ;  minore;  nudo;  dentato^  lauroH'no:  i 

na  é  del)' Italia  settentrionale;  gli  altri  dell' &.mcrìca 

trionale;  so  ne  fanno  boschetti. 

(g)  Piante  Dicotiledoni  polipetale,  a  stami  ipogi 

Acero  virgignano;  ttrialo;  tartaro;  roiso;  cotonoso;  xuci 

dell'Asia  settentrionale  il  primo;  dell'America  setten 
.  gli  altri  ;  il  virginiano  fu  portato  in  Toscana  Terso  la  ti 

secolo  XVf-  ed  ora  è  comunissìmoi  le  altre  apecie  son' 

versi  giardini. 
Crespino  maggiore  dell'Italia  settentrionale;  comnne  a 

Toscana. 
Cisso  file  del  Canada,  e  Fite  arborea:  del  Canada  e  del! 

linaj  se  ne  fanno  pergolati. 
Cistoladanifcro;l aurino:  della  Francia  meridionale  della  f 

delle  Isole  dell'Arcipelago;  il  secondo  raramente  matur 
Cedro  aratwio;  acido;  angustijolio .- deWa  Persia  e  della 

dai  pì&  remoti  tempi  introdotti  tra  noi. 
Frassino  sambuclno,  nocistio, pubascenta,  calabrese:  dell 

ca  settentrionale;  i  primi  tre,  e  quello  puredi  Caluhri; 

vano  in  diversi  giardini. 
Trilopo  di  F'irginia;  ancora  raro,  fiorì  in  Pisa  per  la  pvii 

nel  1794- 
Ibsico  chetmia:  della  Siria  e  della  Carolina;  è  in  molti  gin 
Koelreuteria  paniiocchiuta  della  China;  è  albero  di  ori 

che  vegeta  heniss^imo- 
Tiilipijero  legnogiallo:  deìi'Xiactìca  settentrionale;TÌvohi 

ma  raramente  Horisce. 
Magnolia  a  gran  fiori, glauca,  acuminata,  ombrella:  de 

rica  settentrionale;  sono  ormai  rese  comanissime. 
Vite  comune;  bianca;  a  fòglie  intiere;  odorosissima  ;  viri 

la  prima  da  molto  tempo  é  resa  indigena;  le  altre  se 

America  se t. te n trionale,  ma  alcune  non  fioriscono  tra 
Melia  sicomoro;  indiana  :  della  Siria;  la  prima  è  resa  indi; 

alla  seconda  si  secca  talvolta  il  fusto. 
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Tiglio  americano  e  arge^ino  dell'America  settentrionale;  il  s^ 

condo  DQD  è  tanto  comune. 
Menispermo  dei  Canada:  si  moltiplica  facilmente  tra  noi 
Stereutia  paratola  della  China;  porta  bènissimo  a  maturità  ì  IratlL 

(h)  Piante  Dicotiledoni,  monopetale  a  stami  perigini. 

Ailanto  glandulosot  della  China;  sì  è  adattato  benissimo  al  nostro 
clima. 

Ontano  napoletano,-  comune^  laciniato-,  del  secondo  ignorssi  U 
patria;  tìtodo  be Dissimo  tra  noi. 

FUadelfo siringa; inodoro:&t\Vk\T^\ì\  primo,d'AmerÌGa il  secondo; 
comuni  in  molti  giardini. 

Amorfa  frxiiicota  e  glabra  della  Carolina;  la  prima  da  gran  tempo 
é  ne!  nostri  giardini. 

Pruno  racemoso  di  Francia  di  Cermania  e  Danimarca;  terotino; 
portoghese;  lauroregio  di  Trebaonitt;  ciliegio  comune  delle 
Tire  del  Mar  Nero;  susino  di  Siria;  pertichino  della  China  ,- 
canadense  o  del  canadà;  caroliniano  dell'America  settentrio- 
nale; ciliegino  di  Germnnia  e  di  Siberia  ;  susino-ciliegio  della 
America  settentrionale  :  alcune  spede  sono  notissime  e  ormai 
comuni;  tutte  le  altre  a  poco  a  poco  si  ranno  introducendo  tra 
di  noi. 

Mandorlo  comune  dell'ArCrìca  e  della  Sìrb;  pesco  della  Persia; 
nano  di  Tartaria;  orientale  del  Levante:  le  prime  specie  furo- 
no introdotte  tra  di  nm  sino  da  tempi  remotissimi. 
Telea  della  Carolina;  coraikne  nei  nostri  giardini. 

jimiride  poligama  del  Chili;  comune  nei  giardini  di  Firenze. 

^e/agrano  comune  d'Affrica;  portato  tra  noi  sino  dal  tempo  dii 
Romani. 

Albicocco  comune  d'Armenia;  da  gran  tempo  indigeno  tra  noi. 

Pero  Melo  e  pero  comune  dell'lLiìn  ;  sibirico  eflorido  di  Virginia; 
ckinesf,  del  Sinai  ;  pinnatifido  d'Inghilterra  e  della  Tuienna. 
alcune  di  queste  specie  sono  ormai  comunisnme. 

Aronia  nespolino  del  Canada  e  virginiana  :  dell'America  settea- 

trionalej;  h  sono  moltiplicate  facilmente. 
Sommacco  virginiano;  malefico  ;  albero  del  veleno;  glabro  e  cop- 
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^a/edeir  America  settentrionale;  vernice  òeìl»  China 
tano  facilmente  anclie  ai  terreni  iterili, 

Aucuba  ilei  Giappone  :  é  ormai  quasi  comune. 

Bxibinia  falsa  gaggia-,  glatinota;  ispida;  caragana ,-  ar 
ckinese;  tpinosa:  sono  quasi  tutte  dell'America  setter 
alcune  di  Siberia-  La  prima  fa  portata  io  Europa  da  I 
le  altre  ai  sono  a  poco  a  poco  propagate,  ma  le  ultim 
portano  Ì  semi  a  maturili. 

Calicanto  pampadurrm  e  nano  dell'  America  settentrioni 
mo  si  moltiplica  facilmente. 

Rosa  turca  dell'Asia;  Itarracciaa  e  asiatica  del  Bengala  e  e 
na:  zolfina  del  Levante;  di  ogni  mese  e  banksiana  del 
chinese,nepalese  e  moltijlora  della  China  e  del  Giapp 
gliedipesco  etca  dell'Indie  orientali:  noisetliana  d( 
nana  del  Bengali;  dumaschina  dell'Affrica  setter 
lucida  dell'America  aettentridnale  :  queste,  e  moltiss 
specie  e  rarìetà,  vanno  propagandosi  da  per  tutto. 

Ceanoto  Americano à\  Virginia  e  Affricano:  nascono  tra 
facilità,  ma  il  secondo  non  fiorisce. 

S  chi  no  pepe-falso  del  PerA;  tìtc  tra  noi  allo  scoperto. 

Celastro  rampicante  del  Canada,  e  bossolino  At\  Cafo 
Speranta  ;  TÌrono  benissimo  tra  di  noi. 

Sofora  AsiG'Mf^one, e t]uad rialata  della  nuova  Zelanda 

giardini  dì  Fisa  da  vtirjanni. 
Carubbio  comune  dell'  Egitto  e  di  Sicilia;  prospera  benis 
specialmente  nei  nostri  paesi  meridionali. 

Siliquastro  del  Canada  ;  serre  tra  noi  a  hr  boschetti. 

Spirea  della  Virginia  ;  ipericìna  del  Canadi  ;  spagnola 
5il>erÌB;  salcigna  dell'America  settentrionale; /"'«n^ 
berìa  :  aono  bellissimo  piante  comuni  nei  giardini. 

Lazzcruolo  vero  di  Sicilia;  rosso  del  Canada;  spinoso  dell 
settentrionale:  il  primo  èqnaù  indigeno,  eda  gran  t 

Stafilea pistacchio  talvatico  e  Americana-,  anche  la  secoli 
matura  i  semi  tra  noi. 

Fusaria  Americana  ecaraUniana  dell'America  settcntric 

rucosa  dell'Ungheria:  in  Toscana  non  maturano. 
Zantossilo  frassino  spinoso  dell'America  settcntrìonal 
nei  giardini. 
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Gleditchia  tpinota  e  monoaperma  dell'America  «etteiitrìonate :  ù 
adattano  a  tutti  i  nostri  terreni. 

Glicine  frutieoMa  della  Carolina;  si  adopra  a  caoprìre  pergolati  e 
spalliere. 

Ginnoc/at^o  caniJ^ffnKo  del  Canada:  ègià  introdotto  in  molti  giar- 
dini. 

Ortensia  betlittitna  della  Cblna  e  del  Giappone;  i^ormai  comuni»- 

^grlfoglÌQ  caMÌne;  Tè  Americano;  querd/ulio  della  Carolina.-  col- 
tirasi  nei  gìdidini;  la  terza  Hpccie  è  pììi  rara. 

Jfoce  comune  di  Persia;  nero,  bianco,  cinereo  e  Uscio  della  Virgi- 
nia: la  prima  spedo  è  resa  indigena  fino  dal  tempo  dei  romani. 

Jifeiitcìi  arborea  delle  Isole  dell' Arcipelago  e  di  Sicilia;  resa  ìndU 
gena  in  Toscana  da  tempo  remotisùmo. 

Ifiipolo  cotcgnaslro  delle  Alpi;  giapponeat  t/r//' Indie  Orientali; 
unifloro  o  prunellino  dell'America  setteotriona le;  tanaceti- 
folio  delle  TÌre  del  Uar  Nero;  alcune  di  queste  specie  sono  rese 
comunissime. 

Gaggia  bianca  dell'Isole  dell'  Arcipelagn;  odorosa  di  S.  Donùngo: 
la  prima  fu  portata  in  Toscana  nel  >749>  '"  seconda  fino 
dai  primi  anni  del  secolo  XVIL 

(i)  Piante  Dicotiledoni  Diclini. 

B'itula  bidollo  delle  Alpi; canof^nte  dell'America  settentrionale: 
SODO  piuttosto  comuni. 

Pino  al  ppico  A«\\a  Siria  e  della  Liguria;  r/^'Vo  ettrobo  dell' Am"* 
rìca  settentrionale;  larice  di  Siberia  e  delle  Alpi;  cedro  del  LU 
bano;  abeto  roaao  dell'Europa  settentrionale,-  bianco  e  nero  dtl 
Canada  e  balaamfero  dell'America  settentrionale;  alcune 
delle  precitate  specie  sono  coma  Dissime  ■ 

Brutsonneita  moro  della  Ck'na  dell'Indie  Orientali:  da  lungo 
tempo  coltivata  nei  giardini. 

Platano  orientale  del  Levante,  e  occidentale  dell'America  setten- 
trionale: la  prima  specie  è  resa indig-na  fino  dal  tempodcì ro- 
mani. 

Boaiolo  detl^  Isole  Baleari  ;  reso  comune  nei  nostri  giardini. 
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Pioppo  òaltamieo,  angolato,  atenitte  dell' Jùnerìca  setten 

sono  in  molti  giardÌDi. 
Fraggiragolo  della  Virginia  ;  si  adatta  b  tatti  1  nostri 
Qaereie  spinosa  di  Leran  te,  dì  Spagna  e  dell'Italia  occident: 

gnola,  rossa,  e  sempre  verde  dell'America  settentrio 

due  ultime  specie  sono  tuttora  poco  comuni. 
JVoeciuolo  pittacchino  del  Levante  :  è  in  qualche  g^rdioo 
Salcio  orientale  e  ricciuto  dell' Aua  meridionale;  i  onnù 

tra  noi. 
Cipresso  piramidale  e  orìzzonlale  dell' Asia  minore  ed( 

del  l'Arcipelago;  ^a</e{/?co;  albero  dìvita,e  gaggiai- 

rìca  settentrionale;  Tu/ddella  China:alcunespeeÌesoD 

Dissime)  altre  Tanno  propagandosL 
Ginco  giapponese:  bellissimo  albero  che  cresce  assai  anchi 

atro  clima. 
Ginepro  vìrgìniano:  è  ono  dd  più  belli  alberi  resi  indigei 

scaua. 
Liquidambra  storace  litjuida  dell'America  settentrionale;  < 

inuttosto  raro. 
SlelUng' a  pianta  del  sego  della  China  e  dell'America  setter 

da  lungo  tempo  è  nei  nostri  giardini,  ma  non  matura 
Moro  bianco  e  nero  dalla  Persia;  portato  in  Sicilia  nel  1 1 

propagato  in  Italia  dopo  il  i3oo. 
Mirica  gale  d'Olanda  e  d'Inghilterra;  cer{^ra  di  Pcn 

querciola  del  Capo  dì  Buona  Spcraasa;  ù  trorano  in  m< 

di  ni. 
Granadilta  fior  dì  passione  del  Brasile;  bruissimo  addoD 

fra  noi. 
Olmo  Ameritano  e  di  Siberia:  il  primo  i  in  dirersi  giard 

condo  £  tuttora  rarissimo  {i). 
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ZOOLOGIA 

S-    i- 

ANIMALI    INDIGBHI  VERTEBRATI. 

Putrebbesi  adoperare  per  questo  articolo  la  cono- 
sciuta classiGcazione  di  Linneo,  modificata  dai  più  mo- 
derni naturalisti,  ma  per  non  cadere  in  repetizioni  pro- 
lisse delle  località  predilette  dalle  diverse  famiglie  di 
animali  vertebrati  indigeni,  preferimmo  una  rapida 
perlustrazione  della  superficie  granducale  ^alle  per 
fratte,  dando  un  rapido  cenno  di  quelle  specie  che  ama- 
no di  stanziare  in  ciascheduna  di  esse. 

(t)  animali  vertebrati  delle  frolli  Transpenriine- 

Nelle  montuose  pendici  settentrionali  dell'Appen- 
nino, e  particolarmente  in  vicinanza  dei  pili  frequentali 
pascoli,  accovacciasi  qualche  lupo:  vi  si  trovano  motte 
volpi  e  faine;  non  poche  martore,  puzzole,  e  donnole; 
luolti  ghiri,  tassi,  lepri  e  alcune  lontre.  I^idifica  l'aquila 
nei  pili  alpestri  gioghi;  il  gufo  ed  altre  strigi  nelle  abeti- 
ne; le  tortore,  i  colombacci,  i  tordi,  i  monacotti  nei 
folti  boschi  ;  molte  starne  e  quaglie  e  lodole  nelle  basse 
valli.  Trovasi  la  trota,  e  il  ghiozzo  nelle  Limentre  e 
nella  Setta  ;  i  gamberi  rossi  e  neri  in  qualche  influente 
del  Santeruo  e  del  Savio;  negli  altri  fiumi  lasche, barbi 
e  anguille;  nel  L.  Squìocio  poche  tinche;  nel  L.  Santo 
ottime  trote. 
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(a)  Animali  vertebrati  ài  fai  di  Magri 
e  di  fai  di  fersilia. 

È  tradizione  volgare,  avvalorata  dall'auto 
VallÌ8DÌeri  e  del  Targiooi,  che  nei  traacorsi  t< 
orsi  abitassero  nelle  selve  di  questa  porzione  di 
■linone  che  il  monte  prossimo  alla  Cisa  da  essi  pi 
il  Domcdi  Orf<7yo.  Bonaventura  Rosai  scrisse  alt 
nei  Monti  di  Gaprione  abbondarono  in  passato 
ci,  i  daini  y  i  caprioli  e  i  cinghiali.  Queste  fan 
mammiferi  or  più  non  esistono  in  Lunigiana,  i 
trovano  lupi ,  volpi,  molte  lepri,  tassi,  marti 
ne,  donnole,  scojattoli,  ghiri,  e  qualche  Ioni 
sponde  dei  fiumi.  Oltre  le  specie  piii  comuni  i 
tili  vi  nidi6cano  le  starne ,  le  pernici,  le  cotui 
beccacce,  \eifuaglie ,  le  tortore,  e  nei  più  alj 
rupi  dell'Appennino  Vaquila  reale.  Nei  boschi  st 
nini  abita  il  picchio  nero  ed  il  sordone  ;  nei  m 
littimì  qualche  m6éio  R£ro;  alle  loro  falde  la 
montana ,  lo  storno  marino  ,  il  codirosso  spazz 
no;  nella  spiaggia  marittima  alcune  specie  di 
di  calidre ,  di  piovanelli ,  di  pettazzurri.  Pc 
specie  compongono  l'Ittiologia  della  Magra,  e 
influenti;  le  trote,e\  gamberi  bìslwuo  in  vicina 
sorgenti;  più  in  basso  il  barbio,  \o scaglione,  la 
da,  Vanguilla.  Per  la  foce  della  Magra  rìsalgon 
tempi  cheppie  ,  ragni ,  storioni ,  muggini  j  om 
penetrano  alcane  di  queste  specie  fino  oltre  il  . 
te  della  Vara. 

Nelle  frazioni  del  territorio  granducale  d 
o  di  Val  di  Versilia  e  Val  di  Sercliio>qualcbe 
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dietro  alle  mandre.  I  ghiri,  g\i  scoJaUoUfìe  donnole,  te 
lepri  errano  anche  ìq  quei  boschi.  Poche  stame,  molte 
pernici  e  coturnici  vi  nidificano,  e  sono  ivi  copiose  le  più 
volgari  specie  dì  uccelli.  Anche  in  quei  piccoli  tìumi  e 
turreutelli  si  trovano  trote,  lasche  ,  barbi ,  ed  anguille. 

■    (3)  animali  vertebrati  del  J^aldarno  Casentinese 
fi  di  yal  di  Chiana. 

I  nameroat  armenti  erranti  pel  Casentino,  special- 
mente in  estate,  ne  rendono  i  luoghi  più  alpestri  soggiorno  ; 
grato  ai  lupi,c\xevì  si  incontrano  assai  frequentemente. 
Quando  il  paese  era  più  ingombro  di  foreste, pare  che  vi 
abitassero  anche  gli  orsi,  poiché  in  una  rubrica  degli  Sta- 
tuti di  Hontefatucchi,  del  i465,  assegnasi  un  premio  a 
chi  piglierà  o  ammazzerà  un  orso.  Frequentissime  pure 
sono  le  vólpi  e  \e  faine,  e  con  grave  danno  dei  pollami. 
QualchevoUa  i  cacciatori  hanno  ucciso  negli  Appennini 
il  tasso;  più  raramente  la  lontra  sulle  rive  dell'Arno. 
Nei  più  folti  boschi  trovasi  lo  scoiattolo  ;  presso  i  vigneti 
il  porco  spino.  Oltre  gli  uccelli  comunissimi ,  e  quei  di 
passaggio  per  annue  emigrazioni ,  molte  specie  A\  falchi 
abitano  i  monti,  e  si  vuole  che  talvolta  abbia  nidificato 
l'aquila  nelle  rupi  di  Falterona  e  delt'Alveruia.  I  pesci 
che  popolano  le  acque  dell'Arno ,  e  dei  più  grossi  tor- 
renti, sono  la  lasca,  il  barbio,  il  ghiozzo,  Io  scaglione, 
V anguilla  ;  nella  Staggia ,  nella  Teggina  ,  e  nei  rivi  di 
limpide  e  fresche  acque  ,  abondano  le  trote  di  squisito 
gusto;  presso  le  sorgenti  dell'  Arno  e  di  alcuni  fossi  si 
trovano  il  granchio  ed  il  gambero. 

Oltre  le  specie  più  comuni  dei  quadrupedi  indigeni 
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di  sopra  indicati,  si  trovano  nei  querceti  di  Val  di 
na  molte  fortore  ed  alcune /)ern/ci,  e  nidificano  nei 
le  starnCfle  quaglie  e  looltissime  lodale.  Nelle  ac< 
quei  laghi  nuotano  atazionarii  i  tuffblini,  ed  in  ceri 
pi  i  germani  e  le  folaghe.  In  essi  laghi  ei  fa  gran 
di  anguille,  di  regine ,  dì  lucci ,  di  tinche  ,  e  d 
batre:  nelle  acque  fluviatili  vivono  i  barbi,  le  las 
anguille. 

(4)  ./inimali  vertebrati  del  f^aldarno  di  sop, 

Sopra  i  tronchi  degli  abeti  e  dei  faggi  ramp 
ghiri  ,  gli  scoiattoli  ,  le  martore.  Presso  le  fresi 
«ture»  ove  stanziano  in  estale  gli  armenti,  si  m 
talvolta  i  lupi.  Nelle  folte  abetine  sì  asconde  Va 
qualche  gufo,  ed  altre  strigi  :  presso  i  faggeti  nii 
tordo  ,  il  picchio  reale ,  il  beccotto;  nei  querceti 
bassi  poggi  le  tortore;  nelle  spiagge  di  Val  d'Ai 
starne  »  ed  in  passato  molte  pernici.  Il  barbio,  \ 
le  anguille  sono  i  pesci  più  comuni  viventi  nella 
ne  di  Amo  irrigante  questa  valle ,  come  pure  11 
e  torrenti  del  di  lei  sinistro  lato.  In  quei  che  bai 
8ca  sorgente  sulle  alte  pendici  del  lato  destro,  sì 
ghiozzi  e  trote  delicatissime. 

(5)  Animali  vertebrati  di  f^al  di  Sieve 

In  vicinanza  delle  fresche  pasture  dei  mo 
gli  armenti  pecorini  passano  ì  mesi  estivile 
Clini  lupi;  come  nell'  ultimo  avanzo  di  folta 
che  resta  a  M.  Domini,  è  stato  ucciso  anche  i 
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non  remoti  qualche  cinghiale.  Non  aono  rari  i  ghiri, 
gli  scojattoliy  le  martore,  le  puzzole  presso  i  faggeti  ed 
attrove,  i  porci-spini  presso  i  campi,  io  più  bassi  luoghi 
i  tassi  e  le  lontre  ec.  Oltre  gli  uccelli  di  specie  comuni, 
nidificano  in  quantità  per  le  spiaggie  della  valle  le  qua- 
glie e  te  starne-  I  pesci  che  si  trovano  nelle  acgue  della 
Sieve  e  dei  suoi  influenti  si  limitano  a  poche  specie ,  la 
lasca,  il  barbio,  ìl,ghiozso,  l'anguilla,  e  presso  le  più 
fresche  e  lìmpide  sorgenti  il  granchio  ed  il  gambero  ; 
tutti  belisi  di  un  gusto  il  più  delicato. 

(6)  minimali  vertebrati  del  yaldarno  Fiorentino. 

Nei  luoghi  più  alpestri  e  più  disabitati  dell' Appen- 
nino comparisce  raramente  qualche  lupo;  nei  territor) 
boschivi  errano  lepri,  martore, puzzole,  ghiri,  scojat- 
toli,  tassi,  e  qualche  istrice;  presso  i  fiumi  poche  lon- 
tre. La  frequenza  delle  borgate  non  lascia  asilo  nei  su- 
burbi della  capitale,  e  delle  altre  due  città,  nemmeno 
al  timido  lepre.  Tra  le  specie  più  comuni  di  volatili  ni- 
dificano nei  boschi  i  colombacci,  eie  tortore  juélìepiig- 
ge  le  starne  e  le  lodale,  presso  certe  siepi  i  tordi  ma- 
rini. £  quando  la  bassa  pianura  era  ingombra  di  stagni 
e  marazzi  vi  si  trovavano  molti  germani,  beccaccini  ed 
altri  palmipedi,  ora  ivi  resi  più  rari.  Nelle  vicinanze  del 
Poggio  a  Cajano  le  cove  dei  fagiani  sono  di  privativa 
Sovrana.  Presso  te  sorgenti  dei  principali  fiumi  si  pe- 
scano trote,  e  ghiozzi;  gli  altri  pesci  più  comuni  sono 
le  lasche,  i  barbi,  le  anguille  ec;  in  qualche  fosso  i 
gamberi.  L'Arno  è  ricco  anch'esso  di  barbi,  lasche  ed 
anguille:  vi  si  introduce  in  Aprile  fin  verso  Firenze  la 
cheppia. 

Grand,  di  TatcaHa  Voi.  ix.  ti 
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(j)  jinimali  vertebrati  di  fai  di  NievtAc  e  di 
Fai  d' Elsa, 


Molte  volpi  B  faine j  alctiue  martore  o  quulchi 
tra  presso  i  torreuti  e  canali,  sono  i  pochi  mamn. 
indigeni  di  Val  di  Nievole  e  di  Val  di  Pescia.  Qu 
tortora  e  pernice ,  ■poche  starne ,  molte  quaglie, 
tiwime  lodale  ,  ed  altre  comunissime  specie  di  vi 
faUDO  qui  te  loro  cove.  Nel  lago  e  oet  paduli  si  fa 
caccia  dì  folaghe  ,  di  germani  e  di  multe  altre  v. 
congeneri;  di  beccaccini  cioè,  di  martinelli,  di  f 
celle  ec.  Assai  pi  ù  considerabile  e  ricca  riesce  la  pes 
vi  si  fa  di  lucci,  di  tinche ,  scalbatre,  reine,  an^ 
il  barbio  e  Ih  lasca  sono  le  specie  più  coaiuni  uei 
e  torrenti.  I  muggini,  le  cheppie,  ed  allri  pesci  di 
marioa,  vipeoetriiou  in  certi  tempi  per  la  Serezzi 
la  Guisciana. 

In  opportune  località  della  Valle  dell'  Elsa  e 
adiacenti  non  sono  rari  gì'  istrici  ,  le  martore,  i 
ìe  lontre.  Nei  buschi  di  S.Gemìgn8nu,cbe»tlucca 
quei  del  Berigoone,  errano  i  cinghiali  e  i  capriol, 
località  pili  montuose  nidificano  \e pernici,  i  color, 
le  tortore  ;  altrove  le  starne.  Nelle  acque  dei  fiu: 
si  trovano  che  barbi ,  lasche  ed  anguille;  alcuni , 
jtresso  la  sorgente  della  Pesa;  poche  tinche  nei  1 
S.  Antonio. 
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(8)  Animali  vertebrati  delle  CaUine  pisane 
e  delle  Maremme. 
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Nei  boschi  di  H.  Ysso  s'inoltra  qualche  cinghiale 
e  qualche  capriolo  dalla  vicina  maremma  volterrana. 
Errano  per  le  coUioe  le  inilpi,  \e  faine,  le  martore,  i 
tassi;  vi  ai  trovano  pure  non  pochi  istrici ,  e  presso  i 
torrenti  alcune  lontre*  Oltre  gli  uccelli  indigeni  più  co- 
mani  vi  si  fermatio  le  starne ,  le  pernici ,  gli  schiatta' 
joni,  le  quaglie,  le  tortore,  gli  alcioni,  o  tordi  marini 
che  fauno  il  loro  nido  n^li  argini.  I  pesci  dei  torrenti 
e  fiumi  della  valle,  e  dell'Arno  ancora,  sono  ì  barbi,  le 
lasche,  e  le  anguille;  nei  fossi  vicini  a  Pisa  si  trovano 
molti  lucci;  nel  fosso  dei  mulini  le  lamprede:  in  certe 
stagioni  penetrano  Dell'  Arno  le  cheppie  ,  i  muggini  ec. 

Le  vaste  efulte  macchie  delle  Maremme  dauno  asilo 
a  cinghiali,  a  lupi,  a  caprioli.  Vi  si  trovano  molti 
istrici ,  riccispini,  tassi,  martore, puzzole,  ghiri,  soo- 
Jattoli  e  lontre.  Oltre  un  gran  numero  di  specie  comu- 
nissime  di  volatili,  nidificano  nei  boschi /umici,  coCur- 
nici,  tortore,  colombacci,  e  nelle  spiaggie  starne,  qua- 
glie, lodole  ec  Presso  i  padulì  e  gli  stagni  si  aggirano  a 
torme  le  folaghe  e  gli  storni,  beccaccini,  gabbiani, 
oche ,  anatre ,  germani  ec.  I  pesci  più  comuni  dei  fiu- 
mi e  dei  torrenti  sono  le  lasche ,  i  barbi ,  le  anguille  ; 
in  qualche  fosso  ì  gamberi.  Oltre  i  lucci  e  gli  altri  pe- 
sci di  padule,  penetrano  negli  stagni  che  hanno  comu- 
nicazione col  mare,  muggini,  ragni,  ed  altre  specie 
marine. 
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(9)  animali  vertebrati  di  Val  d' Ombnme  Seii 
superiore,  di  fai  d'Orda  >  e  delle  adiaceati 

Qualche  cinghiale  e  ci^riolo  s' ìuollra  Dei  bos 
MontalcìnOj  limitrufi  a  ({uei  di  Maremma  ;  ivi  erri 
una  razza  di  gatti  stivatici  j  iptoveaieaii  per  q 
sembra  da  specie  domestica  abbandonala  o  smarrì 
scoiattoli ,  i  ghiri  ,  le  lepri ,  gì'  istrici  ,  gli  spine 
puzzole,  le  donnole,  le  martore  abitano  le  boscag 
folte;  sulle  ripe  dei  fiumi  sì  incontrano  alcune  . 
Le  pernici ,  le  coturnici ,  i  colombacci ,  le  torte 
starne,  oltre  le  piiì  comuni  specie  di  volatili,  nid 
in  varie  parli  del  territorio.  I  pesci  più  comuni  i 
barbio,  la  lasca,  V  anguilla;  vive  il  ghiozzo  nei 
telli  dell'  alto  vai  d' Arbia  ,  la  lampreda  in  On 

Anche  nelle  boscaglie  di  Val  di  Fiora  errano 
in  Maremma,  i  caprioli  e  i  cinghiali- 1  lupi,  gì' 
le  martore ,  i  ghiri ,  le  puzzole  ,  gli  scojattoli  ,  '. 
n<Ae  sono  comuni  uei  monti  selvosi.  IfidiBcauo  i 
falchi  ,  i  guji ,  le  cornacchie  ;  uei  poggi  meno  e 
colombacci  e  le  tortore  ;  nelle  basse  valli  le  stai 
tfuagUe.  Presso  le  limpide  sorgenti  dei  fiumi  ck 
dono  da  alti  monti  si  trovano  le  trote;  in  alci 
rentelli  i  gamberi:  le  specie  più  comuni  degli  t 
sci  sono  il  barbio ,  V  albo  o  barbio  bianco,  il  ga. 
le  lasche,  le  anguille. 

(io)  Animali  vertebrati  della  falle  Tiberina  ^ 

Oltre  gli  scoiattoli  e  le  donnole  rampicaui 
geti ,  moltissime  lepri  si  trovano  sparse  per  i  ]>o£ 
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Valle  Tiberina  Toscana;  nelle  più  alpestri  località  qual- 
che lupo,  specialmente  dove  errano  gli  annenti;  presso 
le  ripe  di  alcuni  torrenti  il  tasso  e  la  lontra.  Nelle  Alpi 
della  Luna  e  nei  monti  di  Gatenaja  sì  trovano  talvolta  dei 
nidi  di  atjuila;  oei  piiì  bassi  poggi  nidificano  le  quaglie, 
le  tortore ,  i  colombacci.  Nel  Tevere,  e  nelle  frescbe  acque 
dei  suoi  influenti ,  si  pescano  barbi,  lasche,  ghiozzi,  ed 
anelile  (3). 

CLIMA  E  ASITARTI. 

(i)  yalli  Traspennine. 

Se  la  latitudine  geografica  determinasse  essa  sola 
le  differenti  qualità  del  clima ,  potrebbe  presumersi  che 
io  Toscana  fosse  quasi  da  pertntto  uniforme,  trattandosi 
di  nna  superficie  territoriale  che  di  poco  oltrepassa  ì  due 
gradi.  Ma  è  tale  la  differenza  nella  elevazione  delle  di- 
verse località  sopra  il  livello  del  mare ,  e  differisce  tal- 
mente la  loro  esposizione,  la  direzione  e  il  declivio  delle 
correnti ,  la  vicinanza  dei  monti,  dei  boschi,  dei  laghi 
e  paduli,  del  Jittorale,  che  dall'altura  dell'Appennino 
alle  spiaggie  del  Mediterraneo,  incontrasi  una  differenza 
di  clima  sensibilissima. 

Nelle  pendici  appenniniche  volte  alla  Lombardia 
la  temperatura  atmosferica  è  rigidissima,  perchè  restano 
in  faccia  all'impeto  dei  venti  boreali.  Presso  le  falde  dei 
più  bassi  poggi  si  respira  un  aere  temperato,  ma  ivi  si 
rendono  nocivi  e  molesti  i  venti  che  spirano  dall'  Adria* 
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tico:  di  pertutto  poi  il  climi  ti  soggetto  1  Tarìicioni 
frequeati.  Predomina uo  perciò  in  Romigna  le  malattie 
infiammatorie  t  e  disgraziatamente  possono  dirsi  quasi 
endemiche  le  ciUanee  sordide  pel  modo  dì  viTcre  che 
è  comune  ai  pastori  o  ai  contadini;  in  varii  lut^hi  però 
quei  morbi  schifosi  cominciano  ad  estirparsi.  Gii  abi- 
tanti delle  Tallì  transpennine  mostrano  in  generale  in- 
dole quieta  e  tranquilla  :  presso  i  confini  pontificj  il 
pravo  esempio  dei  limitrofi  ecciterebbe  qualche  mal  con- 
sigliato al  frudo  dei  contrabbandi:  ma  l'errore  dì  pochi 
non  può  ridondare  a  disdoro  di  un'intiera  popolazione. 

(3)  In  Lunigiana  0  Val  di  Magra , 
e  in  Fai  di  Serchio. 

Nelle  località  poste  sulle  più  alte  pendici  dell'Appen- 
niuo  di  Lunigiana  il  clima  è  rigidissimo;  in  quelle  situa- 
te sui  poggi  delle  auguste  secondarie  Tallecole  è  me- 
no aspro,  ma  umido  e  assai  variabile;  di  dolce  tempe- 
ratura è  net  colli  submarini  e  nella  spiaggia  adiacente: 
nella  stagione  estiva  pcH  le  correnti  di  un'aria  molto 
condensata  scendono  dalle  montagne  a  equilibrarsi  col- 
la più  rarefatta  del  Littorale,  e  mantengono  una  tenipe* 
ratura  dolce  e  salubre  in  quasi  tutta  la  valle;  tanto  più 
che  la  superficie  del  suolo,  molto  inclinata  anche  nei  bas- 
si  rìpiaui,  non  dìi  luogo  a  dannosi  ristagni  dì  acque  pa- 
lustri. Ciò  non  di  meno  nei  luoghi  bassi  sono  piuttosto 
comuni  ì  gastricismi  e  le  vermi?tazioni,  mentre  nelle 
più  alpestri  predominano  i  morbi  ìnfiammatorj. 

L'isolamento  in  che  vennero  posti  gli  abitanti  della 
Lunigiana  granducale  dalle  partizioni  politiche  d'Italia, 
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potrebbero  in  ogni  altro  angolo  d'Europa  esser  foniUe 
a  frequenti  infrazioni  di  l^gi  ed  a  facile  impuniti  di 
delitti  ;  ma  ciò  difficilmente  accade  nella  nazione  to- 
scana, dappoiché  rigeoerolla  l' immortal  Granduca  Pie- 
tro Leopoldo  con  savissime  leggi,  suggerite  da  paterna 
sollecitudine  pel  bene  dei  suoi  jmpoli  e  con  amorevole 
dolcezza  fatte  da  esso  es^uire.Gli  abitatori  di  Lonigiana, 
oppressi  per  più  secoli  dalla  condizione  umiliante  di 
sudditi  feudali,  apprezzarono  più  degli  altri  toscani  le 
immense  beneficenze  di  quel  gran  Principe,  ed  eì  ne 
assicura  ai  successori  il  prezioso  frutto ,  conducendo 
quei  popoli  ad  aurea  bontà  di  costumi,  che  ivi  tuttora 
è  conservala. 

Ciò  che  fu  detto  del  clima  e  degli  abitanti  di  Luni- 
giana  può  in  generale  applicarsi  anche  alle  frazioni  ter- 
ritoriali del  Pietrasantino  e  di  Val  Sercbio:  poicbè  ivi 
pure  la  temperatura  atmosferica  è  rigida  sull'alto  dei 
monti,  più  benigna  nei  sottostanti  poggi,  roitissima  in 
riva  al  mare:  e  gli  abitanti  sono  iu  generate  di  un'in- 
dole buona  e  tranquilla,  piuttosto  industriosi  e  di  una 
discreta  attiviti. 

(3)  In  Casentino  e  in  VeA  di  Chiana. 

Gli  alti  monti  che  circuiscono  il  Val  d'Amo  casen  • 
tìnese;  i boschi  dai  quali  sono  ingombrati;  1'  elevazione 
stessa  di  quel  territorio  provinciale;  le  nevi  che  necuo- 
prono  le  piiì  elevate  cime  nei  mesi  invernali,  rendono 
ivi  il  clima  assai  rigido:  in  quella  stagione  perciò,  sic- 
come nelle  altre  anc<«>a,  la  temperatura  atmosferica  suo- 
le ordinariamente  estere  di  tre  gradì  più  bassa  che  nel  - 
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la  capitale.  Nella  limitrofa  Val  di  Chiana  molto  aoffene 
la  popolazione  durante  il  faneato  e  Inngo  periodo  dei 
riatagni  delle  acque:  di  qoel  tempo  infatti 
<  /m  eraimolti  lividi  e  confuti 
a  Perchè  r  aere  e  la  Chiana  era  nimica: 
La  riconquistata  salubrità  è  ora  per  quegli  abitanti  lieta 
cagione  dì  viTissima  riconoscenza  all'amato  sovrano  Fer- 
dinando III,  che  decretò  il  conseguimento  di  no  bene  cosi 
prezioso,  del  pari  che  verso  l'egregio  Ministro  che  rico- 
nobbe ed  insegnò  il  vero  modo  d'ottenerlo.  Rendeai  ben- 
sì Dflcessario  tuttora  lo  evitare  nei  bassi  piani  gli  effetti 
del  fresco  umido,  ivi  detto  uzza,  il  quale  precede  in  certi 
tempi  lo  spuntare  del  sole  e  ne  accompagna  il  tramonta 
Nei  monti  e  nei  poggi  l'aria  è  leggera  e  salubre,  ma  nel- 
la bassa  valle  non  è  resa  ancora  da  pertutto  sanissima  , 
e  vi  produce  perciò  non  di  rado  delle  intermittenti:  a 
ciò  si  aggiunga  che  la  scarsiti  quasi  generale  di  buone 
acque  potabiIi,ela  soprabhondanza  inesse  di  sali  calcarei, 
producono  in  molte  locatiti  ostntzione  di  vìsceri,  ed  al- 
tre cachessie-  Gli  abitatori  di  questa  valle  sono  in  gene- 
rale di  fervido temperamento;disottileefacileing^noi 
ospitali  per  cordialità;  cauti  nelle  operazioni;  proclivi  alle 
risse,  e  alle  difese  assai  pronti. 

(4)  iVe2  yaldarno  di  Sopra  ed  in  Mugello. 

Gli  alti  monti  che  formano  il  lato  destro  al  Val- 
darno  superiore  rendono  di  lunga  durata  i  freddi  in- 
vernali,  che  nei  bassi  piani  sono  auche  più  intensi  per 
soverchia  umidità.  I  primi  calori  estivi  riescono  invece 
afiannosi,  perla  frequenza  dei  giorni ca/igino^i  e  neUnosi. 
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In  autunno  poi,  e  nei  primord)  di  primaTera,  la  bassa  pia- 
nara  è  spesso  ingombra  da  fgltistdma  nebbia:  basti  il 
dire  che  net  trascorsi  tempi  quella  meteora  fu  cagione 
di  grave  travaglio  agli  abitanti  di  Figline  e  del  Tarti- 
gliese  >  pràchè  i  Tarlati  ed  i  Cozzi  profittando  di  essa 
penetrarono  non  visti  nel  iSSaentroqaelle due  bollate, 
e  le  derubarono  ed  arsero  senza  che  pervenisse  notizia 
alcuna  alle  vicine  castella  della  lunga  corsa  da  essi  fatta 
dall'  agro  aretino  nel  Valdarnese  I  Nei  ripiani  delle  col- 
line e  sui  poggi  r  aere  è  puro,  il  cielo  ridente,  il  clima 
salubre.  Le  malattie  ivi  predominanti  sono  perciò  le 
pUuritidi  ed  altre  infiammatorie,  mentre  nei  luoghi 
di  pianura  sono  frequenti  i  gastricismi:  ed  in  addietro 
erano  comuni  anche  le  intermittenti y  ma  il  rasciuga- 
mento degli  stagni  le  ha  rese  assai  più  rare.  Le  ubertose 
raccolte  dei  campi  fanno  godere  all'agricoltore  di  una 
vita  assai  comoda,  ed  un  certo  muovimento  commer- 
ciale nelle  principali  terre  e  borgate  eccita  il  popolo  ad 
unadìscreta  attività:  esso  però  ama  con  passione  il  giuoco 
e  il  gavazzare;  fortunatamente  è  d'indole  buona  e  tran- 
quilla, ed  è  rarissimo  perciò  che  si  abbandoni  a  gravi 
eccessi. 

Nella  limitrofa  Valle  del  Mugello,  come  subappen- 
nioa ,  non  può  al  certo  godersi  quel  dolce  tepore,  che  nei 
di  sereni  e  tranquilli,  anche  dello  stesso  inverno,  rende  si 
temperato  l'aere  nel  prossimo  Valdarno  fiorentino; che 
anzi  per  esser  quel  paese  in  gran  parte  montagnoso, 
va  soggetto  a  repentine  variazioni  atmosferiche  :  nei 
mesi  autunnali  poi  anche  il  fondo  di  questa  valle  resta 
coperto  .da  folta  nebbia,  fioche  un  forte  vento  non  la 
disperda.  Ad  onta  dì  ciò  il  clima  può  dirsi  salubre  quasi 


d=y  Google 


i8o 

da  pertntto,  enei  calori  efltÌTÌdeliiio«ani«oteteinp«'ato. 
Le  malattie  pìiì  comani  nel  popolo  sono  la  p^lagrOfU 
verminaùonCj  i  gastricismi;  nelle  pianare  più  basae  le 
intermittenti  e  le  tisi.  Le  abitudini  della  vita  sociale  dei 
proprietari  che  abitano  il  Mugello  consistono  nella  di- 
rezione dei  lavori  agrar)  odelle  manifatture, e  piiì  parti- 
colarmente nel  traffico  commerciale:  il  popolo  delle 
terre  e  delle  castella  non  ricusa  fatiche,  i^ni  qual  volta 
il  muovimento  della  mercatura  gli  offre  mezii  di  im- 
piegare  l'opera  sua;  il  contado  poi  è  buono  e  pacifico, 
piuttosto  industrioso  ,  e  ordinariamente  molto  sollecito 
nelle  faccende  campestri. 

(5)  Nel  Faldarno  Fiorentino. 

Accurate  osserrazionì  meteorologiche,  antiche  e 
moderne^  fecero  conoscere  la  temperatura  dell'anno 
medio  nel  corso  di  an  settennio.  I  dì  sereni  sc^lioooe»- 
ser  i(>o;i  piovosi  i  io;  quei  di  tempo  f arto  95.  La  prima- 
vera, dominata  dai  libecci,  suol  durare  mesi  due  e 
mezzo;  il  calore  estivo,  assai  intenso  pel  troppo  debole 
soffio  del  ponente  maestro,  mesi  tre  ;  l'autunno,  che  gli 
scirocchi  render  sogliono  assai  umido,  mesi  due;  l' in- 
verno, signoreggiato  dai  grecali ,  mesi  quattro  e  mezzo. 
Il  termometro  di  fieaumur  si  abbassa  6110  ai  gradi  due 
sotto  il  gelo  in  poche  notti  del  Gennajo,  ed  ascende  tra 
ì  gradi  a6  e  37  in  alcuni  dì  dell'Agosto.  Il  clima  dun- 
que della  capitale,  comecché  soggetto  a  dannose  vsrìa- 
sioni,èdì  dolce  temperatura:  la  prospera  vegetazione  all' 
aria  aperta  della  Lagerstroemia  indiana,  del  Podocarpo 
di  Affrica,  dei  Metmsideri  di  Nuova  Olanda,  lo  prova- 
no ad  evidenaa. 
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Di  dolce  temperatura  e  solobre  è  anche  il  clima  che 
godesi  nei  ditOFDi  della  capitale,  ma  soggetto  a  Tariacio- 
ni  repentine  e  spesso  daunose.  Ai  venti  boreali  serve  dt 
un  gran  riparo  il  M.  Morello  ;  più  libero ,  e  spesso  incomo- 
do, è  il  soffiare  del  greco-levante:  così  trovassero  meo 
chiuso  il  varco  ì  maestrali,  sicché  rattemprar  potea* 
aero  l' intensità  dei  calori  estivi,  talvolta  incomodis- 
simi nelle  stesse  ore  vespertine.  Nel  Pistoiese  la  tem- 
peratura, che  nei  più  alti  monti  è  piuttosto  aspra  e 
variabile,  riesce  rigida  alquanto  anche  nei  luoghi  po- 
sti immediatamente  alle  loro  falde,  ma  nelle  colline  ed  in 
qaasi  tutta  la  pianura  è  dolcementetemperato.  Nelle  lo- 
calità montuose  di  tutta  la  Valle  sono  comuni  le  infiam- 
mazioni: ove  r  atmosfera  è  più  variabile  i  gastricìmi  a 
le  tisi;  in  vicinanza  dei  fiumi  le  ostruzioni  e  le  inter* 
mittenti:  verun  paese  però  è  soggetto  ad  epidemie^  I 
contagi  che  dal  iBaS  al  1537  afflissero,  per  venti  volte 
almeno  Firenze,  furono  o  tifi  castrensi  sviluppatisi  dopo 
i  disagi  sofferti  dalle  sodatesche  nel  campo,  o  funesti  frut- 
ti di  mal  regolato  commercio  collo  straniero.  Questa  città 
non  va  nemmea  soggetta  a  malattie  endemiche;  le  più 
frequenti  sono  le  nervose,  e  così  pure  le  oftalmie,  le  tisi 
e  le  apoplessie. 

11  popolo  fiorentino  è  ilare,  gaio,  arguto,  pacifico.  I 
gran  delitti  sono  tra  esso  rarissimi ,  e  quasi  sempre  com- 
messi da  persone  estranee.  Le  antiche  storie  celebrarono 
la  splendidezza,  il  sommo  ingegno,  l'industriosa  atti- 
viti! dei  cittadini  fiorentini:  il  germe  di  quelle  nobili 
qualità  tra  essi  non  si  spense.  La  vicinanza  della  capitale 
molto  coopera  nel  suburbio  alla  civiltà  dei  possiden- 
ti; il  ricco  mercato  che  in  essa  ha  luogo  è  forte  stimolo 
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all'iadustria  dei  coloni;  i  molti  larori  ebe  ivi  del  con- 
tinuo si  intraprendono,  sono  energico  tprone  all'attÌTiti 
dei  manifattori.  In  generale  gli  abitanti  del  aubnrbio 
sono  di  allegro  carattere,  non  privi  di  spirito,  non  av- 
versi alle  fatiche,  ma  passionati  altresì  per  festeggiare 
e  sollazzarsi.  Anche  gli  abitanti  dei  due  territor)  pisto- 
jeae  e  pratese  manifestano  pronto  ingegno  enon  comune 
industria  ed  attività:  in  generale  sono  essi  pure  buoni 
e  tranquilli,  ma  nelle  borgate, enei  piiì  grossi  villaggi, 
il  popolo  è  piuttosto  clamoroso. 

(6)  Nel  Faldarno  di  Sotto j  e  nelle  due  contigue 
rulli  della  ^fievole  e  dell' £lsa. 

Nelle  due  contrapposte  valli  delta  Nievole  e  del- 
l' Elsa  rigido  alquanto  e  variabile  è  il  clima  nei  più  ele- 
vati monti;  aepretto  nelle  colline  più  alte  e  mal  difese; 
temperato  in  tutta  la  parte  centrale  dei  due  territor), 
comecché  di  un'  incomoda  umidità  presso  i  fiumi;  molto 
dolce  nelle  adiacenze  dell'Arno.  Fosse  da  pertotto  qual- 
mente buono  e  salubre!  Ma  in  Val  di  Nievole  i  vasti  pa- 
duli,  non  ancora  essiccati, spandono  tuttora  in  certe  lo- 
calità un  qualche  effluvio  di  vapori  morbosi.  Serpeg- 
giano infatti  in  quei  bassi  piani  le  intermittenti,  i  ga- 
stricismi e  le  verminazioni,  specialmente  per  la  univer- 
sale scarsezza  di  acque  potabili.  Anche  in  Val  d'Elsa 
predominano  in  qualche  parte  le  ostruzioni  e  le  febbri 
gastriche,  ma.  nelle  località  più  elevate  non  sono  comuni 
che  le  infiammazioni. 

La  popolazione  di  queste  due  Valli  manifesta  in 
generale  molta  dolcezza  e  bontà  di  carattere:  l'agricol- 
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tore,piuUo3toattÌTo  e  iiidu8trio80,dÌ8tinguesì  per  la  gen- 
tile sua  semplicità.  Ma  in  Val  di  Nievole  fa  un  qualche 
contrasto  a  quei  preg)  l'indole  non  tanto  tranquilla  de- 
gli abitatori  nelle  vicinanze  dei  laghi  e  dei  paduli, forse 
per  causa  del  loro  tenoredi  vita,  cbe  consiste  nel  procac- 
ciarsi lucro  colla  caccia,colIapesca,e  colla  navigazione. 

(7)  Nella  FaUe  dell'  Era  e  iteli'  adiacente  pianura. 

Nei  monti  che  fan  corona  alla  scatarigine  dell'Era  va 
soggetto  il  clima  a  frequenti  e  moleste  variazioni  >  ma 
la  saa  temperatura  non  è  molto  rìgida  nemmeno  durante 
il  verno,  e  si  mantiene  invece  dolce  e  salubre  nelle  pi- 
sane colline.  Di  soverchia  fona  sarebbe  il  calore  estivo 
nella  aggiaceute  pianura  ,  se  non  lo  rattemprasse  il  pe- 
riodico spirare  dei  libecci.  Ciò  noadimeno  la  classe  de- 
gli agricoltori  va  soggetta  iuqaei  bassi  terreni  alle  ostru- 
zioni e  alle  intermittenti,  poiché  per  quanto  l'arte  i- 
draulica  ne  abbia  migliorata  la  superfìcie  con  bonifica- 
menti importanti,  pure  in  alcuna  delle  tante  fosse  che 
la  intersecano,  le  acque  formano  dannosi  ristagni.  Anche 
la  popolazione  dì  questo  vasto  territorio  è  buona  e  pa- 
cifica: nelle  terre  piiì  popolose,  specialmente  in  quelle 
traversate  dalla  via  regia,  il  basso  popolo  sembra  eia- 
moroso,  ma  lo  spinge  ad  una  soverchia  vivacità  la  gara 
del  lucro  che  spera  di  poter  fare  nel  trasporto  dei  fre- 
quenti viaggiatori.  Del  popolo  Livornese,  e  più  special- 
mente dì  quella  plebe,  non  è  giusto  il  far  qui  menzione 
come  dì  toscana  famìglia;  stantechè  debbe  considerarsi 
come  riunione  collettizia  di  stranieri,  per  la  massima 
parte  impiegati  in  traffici  marinareschi,  ed  in  parte 
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esuli  volootarj  dalla  patria  loro^  pirdiè  poco  degni  dì 
teuervi  il  domicilio. 

(8)  JVella  Vaìie  Superiore  dell' Ombnme  Senese  t 
e  in  Fai  d' Orda. 

Rìgidetto  alquanto,  ma  dì  tutta  salubrità,  è  il  clima 
in  Val  d'Àrbia,  e  nelle  altre  partì  montuose  del  terri- 
torio; iucostante  e  Tariabilissimo  in  Sìeua  e  nei  su- 
bnrb),  perchè  esposti  a  tutti  i  venti  ;  dì  dolce  tempera- 
tura, ma  grave  ed  umido,  nei  bassi  piani  traversali  dal- 
l' Ombrone;  infetto  da  qualche  effluvio  morboso^  in  e- 
state  ed  autunno,  nei  contorni  di  Moaticiano  e  in  po- 
che altre  località.  La  variabilità  atmosferica  predomina 
essenzialmente  nelle  adiacenze  del  Monte  Amiata  e  dei 
Monti  Getonesi, sopra  tatto  poi  in  Badicofani:  nelle  valli 
però  che  si  aprono  sul  dorso  dì  quelle  montagne  respi- 
rasi nn  aere  assai  dolce,  ma  in  Val  di  Fiora  non  è  egual- 
mente benigno;  ivi  infatti  serpeggiano  nei  mesi  estivi 
le /7erniciofe,  mentre  nei  bassi  piani  delle  altre  conti- 
gue valli  mantengono  il  carattere  di  semplici  intermit- 
tenti. Ove  poi  il  clima  è  più  incostante,  regnano  le  ar- 
tritidi  e  le  infiammazioni. 

Il  niontagnuolo  amìatense  è  assai  vivace,  e  propende 
alle  risse:  in  generale  peri  un'indole  pacifica,  e  laboriosa 
attività,  ed  una  certa  industria  manifesta  il  popolo  delle 
cittii,  delle  terre, delle  campagne  senesi;siccome  per  vi- 
vacità di  fantasia,  ed  in  prontezza  di  iagegao,  si  distinse- 
ro in  ogni  tempo  le  classi  più  colte  di  quella  provincia. 
Solamente  è  da  avvertire,  che  sei  Senesi,  dimenticate  le 
antiche  divisioni  municipali,8Ì  tenessero  meno  isolati  da- 
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gli  «Uri  popoli  toscaui,  ciò  cimtribuir«bbe  noUbilinente 
ai  pn^resdi  delU  civiltà  aucfae  nelle  loro  classi  popolarL 

(t))  Nella  Pialle  Tiberina  Toscana. 

Nel  capo  alpestre  di  questa  valle,  strettamente  ri- 
cìnto  dagli  appenuiai,  suol  essere  rigidissimo  il  freddo 
invernale;  e  lungo  il  Tevere,  ove  sarebbe  più  mite, 
riesce  incomodo  e  nocivo  per  soverchia  umidità.  Ma  nel 
ripiano  interposto  tra  S.  Sepolcro  ed  Àngbiari  è  l'almo- 
fifera  di  una  dolce  temperatura ,  e  quasi  da  pertutto 
ivi  respirasi  un  aere  puro  e  salubre.  Le  malsane  abi- 
tazioni dei  villaggi  situati  nei  monti  rendono  beiiù 
soggetti  quegli  abitanti  alle  malattìe  cutanee  sordide^ 
bpecialmente  ove  alla  rigidezza  del  clima  va  unita 
molta  umidità  ;  e  nei  {Hani  della  vallata  inferiore  pre- 
duminano  le  ostruzimU,  prodotte  da  scarsezza  di  buone 
acque  potabili.  La  popolazione  di  Val  di  Tevere  è  tran- 
quillissima :  nuoce  alquanto  al  buon  costume  di  quei 
montagnoli  l'annua  emigrazione  nelle  Maremme;  pure 
è  da  notarsi  che  dopo  il  1814  si  aono  resi  rarissimi  in 
quella  piccola  provincia  i  delitti,  e  molto  piò  facile  e 
rispettosa  è  l' obbedienza  che  ora  ivi  rendesi  alle  auto- 
rità governative. 

(10)  Clima  e  popolazione  delle  Maremme. 

Dovendo  or  dare  un  cenno  della  costituzione  atmo- 
sferica delle  Maremme;  di  quella  regione  cioè  che  sotto 
un  tal  rapportoèresa  ora  infelicissima, comecché  iàvorita 
dalla  natura  dì  vantaggiosa  posizione  meridionale,  di 
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dolcissimo  clima,  di  suolo  ferace,  di  ridentissimo  a- 
spetto;  resta  l'animo  fortemente  commosso  da  sensa- 
zioai  di  contraria  natura.  Invita  infatti  a  penosi  rifles- 
si la  memoria  storica  della  floridezza  goduta  nei  tra- 
scorsi tempi  da  quella  furtauatissima  sede  degli  Etru- 
schi ;  si  espande  poi  l'animo  al  conforto  di  liete  speranze 
per  lo  avvenire,  mercè  le  generose  e  veramente  paterne 
cure  prodigate  dall'ottimo  Principe  ora  Kegnante,  per 
opporre  un  ripar*  ai  gravi  danui  delle  vicissitudini  po- 
litiche con  dispendiosi  bonificamenti  ;  ma  le  cause  mol- 
tiplici  della  cattiva  aria  maremmana  addivennero  così 
polenti,  che  la  sola  numerazione  di  esse  fa  ricadere  nello 
sbigottimento! 

H  eh.  Prof.  P.  Savi,  cui  si  offersero  frequenti  occa- 
sioni di  esaminare  le  località  di  Val  di  Cecina  e  di  Val 
d'Ombrone  inferiore,  pubblicò  su  tal  funesto  argomen- 
to uìcaae  Considerazioni  con  filosofica  dottrina  compi- 
late, e  dalle  quali  ottenne  i  seguenti  finali  resultati- 
Quel  valentissimo  prof,  pisano  trovò  primiera  meo  te, 
che  la  mal  aria  maremmana  è  prodotta  non  solo  dai 
terreni  sommersi  da  ac^ue  stagnanti  e  salmastrosC)  ma 
ben  anche  dai  terreni  asciutti  impregnati  di  princìpi 
salini  e  di  sostanze  fitf^enite,  ogni  qualvolta  dopo  i  ca- 
lori estivi  restano  bagnati  da  forti  pÌoggÌe.  Trovò  al- 
tresì, che  certe  acque  minerali,  contenenti  solfati  e  idro- 
clorati, svolgono  talvolta  miasmatici  efiluvii,  in  seguito 
di  decomposizioni  originate  dal  soggiorno  loro  sopra 
uoslanze  organiche  morte.  Provò  finalmente  che  gli  am- 
massi di  aliga  ,  i  quali  si  trovano  depositati  sulle  coste 
marittìme,quandore8taQolungamente  bagnati  da  acque 
dolci,  producono  essi  pure  un  aere  maligno. 
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Forza  è  quindi  il  conchiudere,  cbe  le  acque  sta- 
gnanti, U  mescolanza  delle  dolci  colle  marine  e  saline, 
la  presenza  di  estese  e  folte  boscaglie,  le  emanazioni 
mofetiche  trasportate  anche  a  grandi  distanze  dal  sof- 
60  dei  venti  sciroccali,  l' umidità  quasi  continua,  i  re- 
pentini sbilauci  della  temperatura,  e  in  molti  luoghi  la 
bevanda  di  acque  impure,  debbono  considerarsi  come 
altrettante  cause  delle  ostruzioni,  delle  cachessie,  delle 
intermittenti,  e  principalmente  delle  atassìcke  o  perni- 
ciose, che  formano  tuttora  il  vero  jQagello  di  obi  tieu 
fermo  il  domicilio  nelle  toscane  maremme.  Fuggono 
quindi,  nei  mesi  estivi  eautunnali,  da  quella  contrada 
le  numerose  compagnie  di  lombardi  e  di  toscani  ap- 
penninigeni  che  vi  discendono  nei  verno.  Ha  l'avidità 
del  guadagno,  ed  ì  legami  di  contratte  parentele,  in- 
vitano spesso  taluni  a  stabilirvlsì  ;  quindi  avviene,  cbe 
alle  poche  famiglie  indigene  se  ne  uniscono  del  conti- 
nuo altre  forestiere,  formando  insieme  una  popolazione 
collettizia,  varia  di  origine,  di  accento,  di  costumanze, 
tutta  pili  o  meno  soggetta  ai  funesti  effetti  del  clima 
insalubre,  e  perciò  non  prosperante,  non  industriosa,  e 
ben  poco  attiva  (4)> 

(  Ved.  la  Carta  Geografico-Fisica  de)  Granducato  N«  i.  ) 

S-3. 

ALCUHE  OSSEaVAZIONl  SULLA  TOSCANA  TAVELLA- 

Dulia  fondazione  dell'Accademia  della  Crusca, or  son 
tre  secoli,  fino  ai  nostri  giorni,  si  riaccese  più  volte  in  I- 
talia  la  letteraria  disputa  smW autorevole  preminenza  del 

Grand,  di  Toteana  yol.  ii.  i^ 
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lioguaggìu  usato  dai  Toacanì  sopra  ogni  altro  dialelto 
della  Peoiaula  ;  la  qaal  superioriUk  Totleaì  quasi  contrasta- 
re, da  tatuiii,per  farorìre  il  nioderua  Deologismo,  e  da 
altri  per  brama  assai  ardente  di  formare  confederazione 
con  i  Toscani  nella  rifurma  del  Vocabolario,  di  quel 
codice  di  irrefragabile  autorità,  che  sarà  sempre  vene- 
rato benché  imperfetto.  E  a  nulla  valse  che  tanti  Ta- 
lentissìmi  ingegni  ripetessero  con  disappassionato  can- 
dore, siccome  pochi  anni  or  sodo  fecelo  il  Grassi, 
esser  presunzione  anzi  temerità  ad  uno  scrìttor  non 
toscano  il  dettar  canoni  sulV  uso  corrente  delle  voci 
italiane,  lontano  dalla  felicissima  Toscana,  nella 
quale  per  giusto  privilegio  di  circostanze  ^fisiche  e  mo- 
rali scaturiscono  perenni  le  purissime  fonti  della 
lingua  parlata  e  si  conservano  le  vive  testimonianze 
della  scritta!  In  onta  di  protesta  cotanto  autorevole 
ricomparve  dì  tratto  in  tratto  sul  campo  un  qualche 
nuovo  Ajace,  che  con  animo  generoso  sì,  ma  predisposto 
al  tenzonare ,  andò  provocando,  e  d'ordinario  aspra- 
mente, il  fiorentino  consesso  degli  Accademici  destinati 
a  mantenere  la  purezza  del  gentile  idioma:  e  anco  al  dì 
d'oggi  havvi  chi  canta  i  giambi  con  vera  mordacità  aì 
custodi  del  frullone  e  del  vaglio,  per  cagionar  loro  im- 
barazzo nel  gran  lavoro  che  vanno  perfezionando. 

Alla  pertinacia  di  tante  ostilità  letterarie  hanno  i 
Toscani  il  privilegio  di  poter  contrapporre  una  replica 
semplicissima,  del  pari  che  invincibile.  Tutti  quei  che 
sortirono  i  natali  in  riva  all'Arno  e  all'Ombrone,  se  con- 
serveranno il  linguaggio  succhialo  col  latte,  con  alcune 
modificazioni  nella  profercnza  e  con  poche  correzioni  di 
idiotismi,  verranno  a  far  uso  senza  accoi^ersene  dell'ìla- 
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lieo  ìdioina  in  tutta  la  tua  purezia;  mentre  ogni  altro 
abitatore  della  peDÌsola  dovrà  puwiar  lunghe  veglie  oelto 
studio  dei  toscani  scrittori ,  né  potrà  dettar  periodo 
aenza  ai^securare  le  voci  impiegate  colla  consultazione 
del  Eureutino  dizionariojdall'aulorilà  del  quale  tenterà 
sempre  invano  di  emanciparsi. 

Ma  fra  i  Toscani  ancora,  siccome  accade  in  ogni  al- 
tro stato  di  discreta  ampiezza,  sono  notabili  alcune  dif- 
ftireuze  di  volgare  loqaela  :  delle  principali  tra  esse  da- 
remo il  consueto  saggio  colla  traduzione  dell'adottato 
dialogo  nei  tre  verniicolì^oren£iRO,5enejee^ij<ino,  pre- 
mettendo alcune  sommarie  osservazioni  sopra  le  specia- 
lità nella  proferenza  usate  dagli  abitanti  delle  diverse 
valli  e  Provincie ,  facendone  a  tal  uopo  una  rapida  per- 
lustrazione. 

Tra  gli  abitanti  del  territorio  granducale  distacca- 
to t  r  immediata  comunanza  coi  limitrofi,  dipendenti  da 
quattro  diverse  potenze,  contribuì  necessariamente  ad 
alterare  il  loro  idioma  con  voci  e  pronunzie,  clie  nelle 
diverse  località  partecipano  del  vernacolo  ^enofe^e, /par- 
migiano, modenese  e  IuccA«fe.  Per  ìdenlicbe  ragioni  di- 
versifica la  proferenza  del  linguaggio  usato  nel  terri- 
torio Transpennino:  nella  valle  del  Reno  infatti  accostasi 
alla  pistojese;  in  quella  del  SaBlerno  Ma ^orentirta:  in 
tutte  te  altre  poi  è  imitato  più  o  meno  l'uso  romagnolo 
di  troncare  i  vocaboli,  e  di  cambiare  la  e  in  z.  Ancbe 
nei  villaggi  pili  settentrionali  di  Val  Tiberina  troncansi 
ì  vocaboli,  e  se  ne  abusa  il  signiiicato  come  nella  limi- 
trofa Romagna  :  ma  la  proferenza  ivi  è  roen  disgustosa 
di  quella  usala  nella  bassa  valle  ,  ove  accompagnasi 
con  fastidiosa  cantilena,  e  l'a  cambiasi  in  e  cou  tale 
abuso,  da  pervertir  le  parole  in  un  modo  straordinario. 
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Nella  prima  Valle  irrigata  dall'Arno  è  caratterìslico 
uD  suono  aspro  e  forte  nella  prouunzia^  la  quale  viene 
accompagnata  da  un  certo  intercalare,  massioie nella  fine 
de' periodi,  che  ben  fa  riconoscere  ì  Casentioesi  dagli  al- 
tri toscani,  e  piiì  facilmente  le  persone  volgari;  le 
quali  sono  altresì  solite  a  far  uso  della  t  in  luogo  di  cer- 
te vocali ,  dicendo  per  esempio  vitini  per  venrù ,  inco- 
mido  per  incomodo  e  simili.  Aucbe  i  limìtrofi  abita- 
tori della  Val  dì  Chiana  si  riconoscono  facilmente  per  un 
suono  di  pronunzia  assai  forte,  e  in  particolare  i  piiì 
propinqui  alla  Val  Tiberina,  i  quali  cambiano  molto 
spesso  Va  in  ae ,  facendo  però  sentire  più  distintamente 
r  e;  sembra  infatti  che  dicano  mele  per  male,  preti 
per  prati  ec. 

Nel  Valdarno  di  sopra  la  pronunzia  è  al  tutto  si- 
mile a  quella  usata  nel  fiorentino  suburbio:  alcune  po- 
che voci  altera  il  volgo,  come  veggki  per  vedi;  alcune 
antiquate  ne  conserva  il  contado,  siccome  ^uinamonti, 
tjuinavalle,  per  lassù  alto,  laggiù  basso.  Altrettanto  di- 
casi degli  abitatori  di  Val  di  Sieve,  poiché  il  loro  ac- 
cento manifestamente  conferma  la  tradizione  storica,  di 
avere  essi  fatto  parte  del  contado  fiorentino  fino  dall'ori-) 
gìne  della  toscana  favella;  che  ivi  infatti  parlasi  come 
nei  suburbi  della  capitale.  Formano  anzi  eccezione  grata 
all'  udito  gli  abitanti  della  bassa  valle,  ove  incomincia 
a  lasciarsi  la  dispiacevole  aspirazione  delle  consonanti. 

È  questo  il  vizio  di  proferenza  comune  al  popolo 
della  capitale  e  delle  suburbane  campagne;  il  quale  però 
non  abusa  il  significato  delia  parola,  poiché 

L' idioma  gentil  tonante  e  paro 
tra  esso  nacque,  e  solamente  tra  esso  mantenncsi   nella 
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sua  purezKa.  Il  vernacolo  dei  pìstojeai  varia  poco  dal  fio- 
rentino; pochissimo  quello  dei  pratesi.  Pronunziano  i  prU 
mi  assai  larga  la  oinalcune  voci, ed  alla  s  danno  spesso 
il  suono  della  2:  cambiano  i  secondi  in  e  la  £  posta  tra 
due  vocali  iu  fine  delle  parole,  e  talvolta  la  <  iu  r , 
dicendo  per  esempio  sordaco  per  soldato.  In  generale 
però  gli  abitanti  del  Valdarno  Fiorentino  non  altera- 
no il  suono  delle  vocali,  non  mutano  l'accento  alle  sil- 
labe, non  cambiano  il  significato  delle  parole,  e  queste 
son  sempre  attìnte,  con  naturale  spontaneità,  alla  pura 
sorgente  del  predetto  gentile  idioma. 

Nelle  due  contigue  valli  della  Nievole  e  dell'  Elsa 
imitano  gli  abitanti  la  pronunzia  dei  popoli  più  vicini 
«Ile  località  ove  tengono  il  domicilio.  Odesi  infatti 
sulle  rive  della  Nievole  V hccenlo pistoiese',  in  Bìentina 
e  nelle  adiacenze  il  lucchese}  nel  Yaldarno  inferiore  il 
pisano;  presso  Gapraja  il  ^fiorentino.  Altrettanto  dicasi 
degli  abitanti  di  Val  d'Elsa,  e  delle  limìtrofe  valli  mi- 
nori. I  pia  vicini  infatti  alla  Montagnola  propendono  al 
vernacolo  e  alla  proferenza  dei  senesi,  siccome  quei 
della  bassa  Evola  e  della  Cecinella  imitano  ì  pisani, 
mentre  in  tutto  il  rimanente  del  territorio  è  usato  ìl 
dialetto ^oreneino,-  anzi  è  da  notare  che  in  riva  all'Elsa 
odesi  pronunziare  con  molta  correzione  e  con  grato 
suono. 

Il  vernacolo  pisano  è  facilissimo  a  distinguersi 
dall'  uso  assai  frequente  che  fa  la  plebe  della  r  per  l , 
dalla  pronunzia  aperta  di  alcune  vocali,  dalla  totale 
soppressione  della  e  in  mezzo  alle  parole ,  e  da  una  cer- 
ta speciale  cantilena.  In  Val  d'Era  e  in  Val  dì  Cecina, 
e  nelle  colline  tra  esse  interposte,  non  odesi  che  l'accento 
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pisano:  la  plebe  liroroese  rurma  notabile  ecceziunc  rnn 
un  tal  fniaeggiare,  di  cui  daremo  saggio  nelle  ^l'cfrfenzc 
poste  in  fine  a  quell' articola 

Ricorderemo  finalmente  cbe  fu  soggetto  di  calde 
dispute  tra  i  letterati  del  secolo  decorso,  se  in  Firenze 
ossivvero  in  Siena  fosse  parlato  il  linguaggio  più  puro. 
Senza  ricorrere  a  Tane  questioni  grammaticali  può  as- 
serirsi con  sicurezza,  che  il  modo  di  pronunziar  dei 
Senesi ,  facilissimo  a  distinguersi,  parzialmente  pel  fre- 
quente suono  di  z  che  essi  danno  alla  s,  riesce  altret- 
tiinto  grato  all'orecchio,  quanto  dispiace  l'aspirazione 
fiurentina  delle  consonanti  ;  ma  i  Senesi  adoprano  voci 
e  frasi  non  conosciute  né  ammesse  nel  toscano  lin- 
guaggio ,  mentre  vien  questo  usalo  nella  capitale  in 
tutta  la  sua  purità  (5). 
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rSRUJCOLO  FIonEITTJSO 


D  l  J  L  O  G  O 


Padr.  Ebbene,  BatUta,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  posso  astici^ 
rarla  d'essere  slato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  i  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Fadr.  Che  al  solito  tei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spÌo~ 
vesse!  Eperchènon  haipreso 
r  ombrello? 

Sen.  Per  non  portare  quell'im- 
piccio; epoij'eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo {Stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,ha portato  una  gran- 
dine che  ha  duralo  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


DIALOGO 

ni  tn  ftnuura  ttn  nKi  mfitott. 

Padr.  Ebbene,  BUta,  ha'tu  ese- 
guite tutte  le  commissioni  cV 
i'  t'  bo  date? 

Serv.  Cuor  sì;  e  posso  assicuraU 
la  d' essere  stato  pnutuaie  piii 
cb't'ho  potuto.  Stamattina  alle 
sei  e  un  quarto  l'cammìnaTO 
di  giàj  alle  sette  e  niet«>  ero 
a  mesEa  via,  e  all'otto  e  tre 
quarti  entraro  in  città;  ma 
poi  gli  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  ta  se'  stato 
a  fare  il  poltrone  in  un' osterìa, 
per  aspettare  ehe  gli  spioves- 
se! E  perché  non  ha'tu  preso 
l'ombrello?  :'' 

Serv.  Per  non  portar  qnell'im- 
picoio;  e  poi  jer  sera  quando 
i'me  n'andai  a  letto  e'  non 
plorerà  più  ,  o  se  e'  pioverà 
spruEEolara  appena,-  stamani 
quand'  i'  mi  son  lerato  era 
ogni  cosa  sereno,  e  solamente 
all'alzata  di'ssole  e'  s'è  rannu- 
volato. Pi&  tardi  e's'ilevatoan 
vento  che  portava  via,  ma  in- 
vece di  «pattar  le  nuvole»  ha 
fatto  venire  una  grandinata 
che  ha  durato  mett'ora,  e  poi 
acqua  a  procipiiiu! 
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Padr.  Ebbene,  Tifita,  hai  &tto 
tutte  le  commlsHoni  che  f  ho 
dato? 

Serv,  Mi  creda  lor  padrone  mìo 
ohe  ho  cercato  d' esse  più 
puntnale  che  ho  possuto.  Sta- 
mattiiw  alle  sei  un  quarto  ero 
già  fora  ;  alle  settemmeiEO 
sTero  &tto  metEa  itrada  e 
all'  otto  e  tre  quarti  entraro 
'n  IWj  ma  che  acqua  che  è 
renata! 

Padr.  SI...  a  crederci!  Sarai  stato 
bene  a  fare  una  sbicchierata 
in  un'  osteria  per  aspettare 
che  BpioTesse!  O  perchè  unnai 
preso  l'ombrello? 

Serv.  Per  non  portar  quell'im- 
paccio; e  pò  iersera  qaand' 
andi  B  letto  non  plorerà  pì&, 
o  pioTicioara  un  popò;  sta- 
mattina quando  mi  son  lerato 
era  una  giornata  di  paradiso: 
PÒ  doppo  quand'j  Tenuto  er 
sole  e  s'è  riannavolato.  Pif^ 
tardi  poi  ha  tirato  nn  rento, 
un  Tento  che  mai,  ma  'n  Tcce 
di  porti  Tia  e  nuToli,  apriti 
cielo,  e  giù  grandine  per  me^ 
l'orB)  e  poi  acqua  a  brocche. 
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Padr.  Ebbene ,  Tista ,  hai  tu 
eseguite  le  commissioui  che  U 
ho  date? 

Serv,  Gnor  si.  Lei  po' sta  sicura 
che  ho  fatto  tatto  quer  che  ò 
possuto.  Stamani  a  le  sei  e  un 
quarto  ero  in  giro;  a  le  sette 
e  messo  ero  a  mesta  stradu , 
e  a  r  otto  e  tre  quarti  entraTO 
drento  in  città  ;  ma  poi  si  Ì 
pioToto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
sbirbare  in  an'  osteria  per 
aspettare  che  spioresse?  per- 
chè non  hai  preso  l' ombrello? 

Serv,  Per  un  porta'qae  l'im- 
picGioj  e  poi  jarsera  qunntlo 
andiedi  a  letto  un  pioverà,  o 
si  pioTCTa,  pioTera  a  ma  lappc- 
na:  Stamaniqoando  mi  so  levo 
era  bertempo,artrochequan- 
do  a'é  leTo  er  sole,  i  è  rabbru- 
scato. Dopo  ha  cominciato  a 
tira'an  gran  vento,  e  in  quello 
scambio  di  ripulì  er  cielo,  è 
venuta  una  grandinata,  e  un 
ber  rovescio  d'acqua. 
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Padr.  Coà  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quoti 
niente  di  ciò  cht  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

SerT.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

SerT.  JVef  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  eoa 
questi  miei  occhi  riaccomo- 
dato il  tuo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove  :  la  tua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  Jiniti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Fadr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolaio,  e 
diquesti  non  nehai  cercato? 

ScTv,  Sì  Signore:  il  cappel- 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo,  B  cal- 
Kola/o  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
ila  caccia,  e  gli  tcarpiai  da 
ballo. 
Pfndr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  tei  andato,  che  que- 
sto era  f  essenziale? 


Padr,  Cosi  tu  to'  Ennni  intende- 
re di  non  aver  (atto  quasi 
nulla  di  quel  eh'  i' t' arevo  or- 
dinato; non  è  Tcro? 

Serv,  Anii  i'  spero  clie  la  sarà 
contenta,  quando  la  lapri  i' 
ggiro  ch'i'ho  {atto  per  diti  in 
du'ore. 

Padr,  O  sentiamo  le  tn'  pr(w 
desse! 

Serv.  Ni'ttetnpo  cVe'pioTeTfi, 
■ni  son  fermato  'n  bottega  di' 
Bsarto,  e  ho  visto  con  questi 
me'occlù  raccomodato  i'ssoso- 
prabìto  con  barerò  e  fodere 
nove:  la  so'giubba  turchini* 
e  i  pantaloni  colle  staSè  eran 
finiti,  e  la  sottoresta  stara  ta- 
gliandola. 

Pot^r.  Tanto  meglio.  Ha  ta  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cappella- 
io e  Ìl  calEoln)o,  o  dì  questi  ta 
nun  n'  bai  cercato? 

tS'crv.  Gnor  sì:  il  cappellaio  e' ri- 
pulirà il  so'  cappello  recchio, 
e  gli  mancara  solamente  da 
orlare  i'nnOTO.  Il  caliolHJo  poi 
gli  area  6aita  gli  stiali,  gli 
scarponi  da  cacrìa,  e  gli  «car- 
lini da  ballare. 

Padr.  Ha  in  casa  di  me  pndrc 
quando  ci  siei  andato,  dm 
questo  era  l' essenziale! 
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Padr.  E  intanto  io  bella  ma- 
niera tni  fui  sapere  di  nnn 
■ver  futto  quari  nulla  di  quel 
che  t'arerò  detto  etì 

Serv.  Oh  gnor  nò.  Anzi  credo 
che  sarà  contento  quando  sa- 
prà che  tocco  di  girata  che  ho 
Tatto  per  Pisa  in  daore, 

Padr.  Sentiamo  nn  pò  le  tu 
hrarnre. 

Sevr.  In  tempo  che  piorcra  mi 
soD  fermato  'n  bottega  der 
sarto,  e  ho  risto  propio  co'mì 
occhi  er  soprabito  accomodato 
con  barerò  e  fodere  nore:  la 
su  giubba  turchina  e  panta- 
loni on  le  staffe  eran  finiti,  er 
panciotto  era  U  che  lo  tagliava. 
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Padr.  Così  ruoÌ  dirmi  che  noit 
bai  fetto  niente  di  qael  che 
ti  arerò  ordinato.  È  rero? 

Serv.  Lei  an  ù  potrà  mal  dolé 
di  mene,  quando  saprae  er 
giro  che  ho  fatto  drento  la 
cittie  in  du'ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  brarare. 

Serv.  In  der  tempo  che  pio- 
rera  mi  so  fermo  in  buttiga 
der  sarto,  e  ò  risto  co'mi'  oc- 
chi arraccomidare  er  su'pe- 
chesce  cor  su'  bararo,  e  le 
su'  fodare  nore;  la  su'  giubba 
brue,  e  i  carsonì  co'  lacci  eran 
Baiti,  e'r  corpetto  l'area  tra 


Patir.  Sta  bene.  Ha  areri  an- 
che 11  ricino  il  cappellaio,  e 
'Icalsolajo:  di  questi,  n'hai 
cercato? 

Serv,  Gnor  sì  ;  er  cappellaio,  e 
ripulirà  er  cappello  reccliio, 
e  un  gli  mancara  che  d' orlare 
er  noro.  Er  cartolaio  poiave- 
ra  finiti  gli  stirali,  gli  scar- 
poni da  caccia,  e  gli  scar|Mni 
da  ballo. 


Padr.  Sta  bene-  Ma  arerl  pure 
a  pochi  passi  il  cappellaio  e 
1  csliolaio.*  di  loro  non  n'hai 
cercato? 

Serv.  Luslrissimo  sie:er  cappel- 
laio ripulirà  er  su'cuppel- 
lo  uso,  e  quello  noro  un  ci 
mancara  altro  che  l'orlatura. 
Er  carsolaro  arerà  fenito  li 
stirali,  e  le  scarpe  grosse  da 
caccia,  e  li  scarpini  da  balla. 


Padr.  Ha  in  casa  di  mi  padre,     Padr.   Ma  in  casa  del  bibbn 
u  quando  ci  sei  andato?  Que-  quando  ci  sei  andato,  che  que- 

sto era  quel  che  mi  premerà.  sto  era  l' esseniìale! 
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SeTY.  appena  tpiovutoi  ma  non 
vi  ho  trovato  ni  tuo  padre , 
ni  Mua  madre,  né  tuo  zio, 
perchè  jeri  l'altro  andarono 
in  villa,  e  vi  hanno  pernot- 
tato. 

Pad  r.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
ntoglie  almeno  larà  stata  in 
casa? 

Serr.  Jfó  Signore,  perchè  ave- 
vano/atta una  trottata  verso 
le  Cascine,  ed  avevano  con~ 
dotto  il  bambina  e  le  bam- 
bine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  H  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre/ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  «  il 
cocchiere  avendo  avuto  P  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Roventano. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Sei-F.  ^on  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista per  domani? 


Serv.  Appena  apiouto:  ma  non 
ri  ho  troato  né  io  padre,  né 
an  madre,  né  i'ua  aio,  per- 
chè jerlaltro  gli  andonno  'n 
Tilla,  e  T'hanDO  dormito. 

Padr.  Il  me  fratello  però,  o  al- 
meno la  au  moglie  U  sari  sta- 
ta 'ncasa? 

Serv,  Goor  dò,  perché  gli  aean 
fittto  una  trattata  alleCoBcioe, 
è  aean  condotto  aeco  i'  bbam- 
bino  e  le  bamhine. 

Padr.  O  la  lerTitìi  eh'  era  tutta 
for  di  casa? 

Serv.  l'ccocogli  era  andato 'n 
campagna  con  so  padre;  la 
cameriera  e  do  serTitorì  gli 
eran  fori  colla  so  cognata ,  e 
i'ccacchiere,  ch'aTeautol'or^ 
dine  d'attaccare  e'caralU  pe* 
mmoregli,  e'  ee  n'  era  andato 
colla  camuu  TeraoBoeuano. 

Padr,  Dunque  la  caia  1'  era 
Tota? 

Serv.  l'nn  T'ho  troato  che  lo 
■tallone,  e  ho  consegnato  a  lai 
tutte  le  lettere,  perchè  e'  le 
portasù  a  chi  l'andavano. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prorri- 
sta  per  domani? 
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Sery.  Appena  imeBso  di  piovere: 
ma  non  ci  ho  troTato  né  sa 
padre,  ni  m  madre ,  ner  su 
sto,  perché  iellartro  andoroo 
'n  villa  8  ci  sono  stati  anche 
tutta  la  notte. 

Padr.  11  mi  firatello  però,  o  la 
sa  moglie  almeno,  sarà  stata 
in  caia? 

Serv.  Gnor  nò,  perché  erano  ab- 
dati  a  far*  nna  scarroiuta  alle 
ascine  nove  cor  bimbo,  e  le 
bimbe. 
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Serv,  &  makppena  ch'é  spiovu- 
to; ma  unciò  trovo  ner  su'sor 
padre,  né  la  su'  signora  madre 
ner  s&  no,  perchéne  yer  l'altro 
andonno  in  campagna,  e  ci 
BÒ  stati  tutta  una  notte. 

Padr.  Il  mio  fratello  però,  o  al- 
meno la  sua  moglie  sarà  stata 
in  casa. 

Serv.  Gnor  nò,  perchéne  avevin 
&tto  nna  trottata  verso  .  .  . 
•  .  •  e  aTevin  menato  con  s&< 
oe  er  Ottino  e  le  cittine. 


Padr.  Ma,  o  che  U  servitù  era 
tatù  fora? 

Serv.  Ercoco  era  andato  'n  cam- 
pagna cor  su  sig.  padre:  la 
amherìera  e  du  servitori  erano 
con  la  su  ognata  e  er  cucchi^ 
ri  avendo  uto  l'ordine  d' at- 
taccareeavaHipermovelli,  se 
n'era  ito  on  la  arroua  verso 
San  Miele. 


Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuor  di  casa? 

Serv.  Er  eoo  era  ito  in  campa- 
gna, cor  su'sor  padre;  la  ca* 
mariera,  e  i  du'servi tori  erano 
co  la  su  cognata,  er  cacchiere 
ch'ava  auto  l'ordine  d' attatv 
care  e'  avalli  per  movarli  se 
n'  era  ito  co  la  carrosu  ver.* 


Padr.  Dunque  la  casa  era  vota?     Pitfr.DaDqselacaflaeravtiota? 


Serv.  Hon  ci   ho  trovato  artri 
che  er  garson  di  stalla  e  gli  ho 
dato  tutte  le  lettere  perché  le 
portassi  a  chi'andavano. 


Serv.  On  ciò  trovo  ch'ermoizo 
di  stalla,  e  tutte  le  letUre  l'ho 
lassate  in  delle  su'  mane,  per^ 
chéne  le  dasse  a  chi  andevino. 


Padr.  Meno  male.  E  la  spesa     Padr.  Meno  male.  E  la  prorvi- 
per  domani  l'Imi  fatta?  sione  per  domani? 
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Scrr.  L' ho/atta  !  per  mint$tra 
ho  preto  dulia  patta ,  e  tn- 
taato  ho  comprato  del /or- 
maggio  e  del  burro.  Per  ae- 
>  crutccre  il  letto  di  vitella  ho 
preto  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma~ 
/aie  ed  un'anatra  da  farti 
.col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi ,  né  starne , 
né  beccacce ,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocerti  in 
forno. 


Serv  ri'ho  futU:  pe' mioettn 
i'ho  preso  delle  paste,  e  iti' 
tanto  ho  comprato  un  po'dì 
caùo  e  OD  po' di  borro.  Fé' 

ccreacero  ì'ilesso  di  vitella  i' 
ho  preso  un  pCEso  di  castrato, 
l'ffiitto  i'  lo  (arò  di  cervello, 
di  fegato  e  di  canùoR.  Per 
umido  i'ho  comprato  d'inma- 
iale,  e  do' anatra  da  fassi  cu 
ccaolo.  E  siccome  un  v'  ho 
troato  né  tordi  né  starne  né 
beccacce^  i'Ia  rìmedtcrò  ci> 
un  tacchino  daccucessi  io  for- 


Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
compralo  ? 

Serr.  Anzi  ne  ho  preto  in  qaan~ 
titd ,  perchè  costava  pochit~ 
timo.  Ho  comprato  tagliole, 
triglie,  ravLa,  nasello  e  a- 
ìiutte. 

Padr.  Cosi  va  heniitimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  ticcome  ha  la  bot- 
tega accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani,  cannella  e  ciocco^ 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lai. 

P.idr.  E  che  nuovie  ti  ha  date? 


Padr,  O  dil  pesce  tu  non  n'hai 

comprato? 
iS'«/v.  Anùi'n'ho  preso  di  molto, 

perché  e'  costava  poclnssiiao. 

l'ho  preso  sogliole,  triglie) 

ratu,  nasello,  e  aliustre. 

Padr.  Così  la  ra  benissimo.  Ha 
il  parrucchiere  tu  nn  n'avrai 
potuto  Tederlo? 

Serv,  Anzi  siccome  gli  ha  la  bot- 
tega accanto  a  (Quella  di'ddro- 
gliiere,  dov'  i'ho  preso  lo  suc- 
cherò, i'ppepe,  e' garofani.  Is 
cannella  e  la  cioccolate,  i'  ho 
parlato  anc'a  lui,  i'ho  par- 
lato. 

Padr.  E  die  novità  f  ha  date? 
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Padr. 

preso' 
Serv.   Aliti   ne   ho  preso  tanto 
perche  costaTK  pmno:  ho  pre- 
so sogliole,  trìglie,  raisa,  na- 
sello, e  aliiutre. 

Padr.  Coti  va  benissimo.  Ma,  el 
parrucchiere  non  l'hai  trorato 
eh? 

Serv.  Ansi,  siccome  ha  la  botte- 
ga accanto  a  qnetla  dcr  dro- 
ghieri 'n  dorè  ho  preso  lo 
zucchero,  er  pepe,  e  garofani, 
la  annella  e  la  cioccolata,  così 
ho  pi>tuto  parlare  anc'a  lui. 


i>'erf.  Onossì,  anu  n'  ho  piglio 
laoTtissimo,  perchéne  nn  co- 
stava quasi  gniente.  Ho  com- 
pro sogliole,  triglie,  niua,  na- 
sello e  ariuste. 

Padr,  Va  benissimo.  Ma  il  bar- 
biere non  l' avrai  potuto  t^ 
de  re. 

Serv.  Ansi  siccome  la  in'  bultiga 
i  accosto  a  quella  der  drogh id- 
re indove  bo  compro  zaccaTO> 
pepe,  garofani,  cannella  e 
cioccolata ,  percioe  ho  fatto 
du'  palore  anco  con  lui. 


Padr,  E  clic  nore  t' ha  dato?  Padr.  E  che  nuore  t!  ha  dato? 
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Serr.  Mi  ha  dello  che  t  Optra 
in  musica  ha  fatto  furore , 
ma  che  il  ballo  i  ttato  fi' 
achiatO}  che  quel  giovine  ti- 
gtiore  suo  amico  perdi  V  al- 
tra tera  al  giuoco  tutte  le 
atommette,  e  che  ora  aspetta- 
va di  partire  colia  diligea- 
%a  per  Livorno.  Mi  ha  dello 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congeda  to  il  promesso  spo- 
so, eha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 


Sirv.  E' miut  detto  clie  l'opera 
'n  mnsica  l'Ha  latto  furore, 
ma  che  i'bballo  gli  è  stato  G- 
Bchiato;  che  qaiggioane  signore 
su'  amico  e'  )>erdé  l' altra  sera 
tutta  le  scommesse  ai  g^oco , 
e  che  ora  gli  aspettaa  di  par- 
tire colla  diligenza  per  Lìorno* 
E  m' ha  dett'  anche  che  la  sora 
Lucietta  l'ha  s'è  additata  coi 
sso  damo,  e  che  l' ha  fatto  giu- 
ro di  non  vedello  pi  A. 


Padr.  Gelosie ,  . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  sì  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e  bevo  un 
biechierdivino,etorno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.-  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andarfuoridi  casa, ascolta 
prima  cosa  t'ordino,  e  poi 
ma  ngeraie  I  i  riposeraiquan- 
to  ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure, 

Pudr.  Per  il  pranzo  che  do^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  I  tovaglioli  mi- 
gliori ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  e  pro- 
cura che  non  manchino  ni 
scodelle,  né  vaiso/.  Acca* 
moda  la  credenza  eoa  frut- 
te ,  uva  ,  Itoci  ,  mandorle  , 
dolci,  confiitturc  e  bottiglie! 


Padt.  Gelone  ...  oh  questa  si 
che  la  mi  fa  rìdere:  ma  on 
pensiamo  un  poco  a  noi. 

•fe/v.Se  U  ù  contenta  i'mangio 
un  pò  di  pane,  e  beo  un  bio 
chier  d'iino,  e  tomo  subito  a 
TÌceere  e'so  comandi. 

Padr.  Siccome  i'bofretta,  eho 
da  andar  fori  dì  casa,  senti 
prima  quel  eh'  i'  t' ordino,  e 
poi  tu  mangerai  e  ti  riposerai 
quanto  vorrai. 

Serv.  La  comandi  pure. 

Padr,  Per  i^  pranio  che  dobbin- 
mo  fare,  prepara  ogni  cosa 
nel  salotto  hgno.  Figlia  la  to- 
raglia  e  i  toragliolì  piit  fini; 
scegli  tra'pìatti  quegli  di  por- 
cellana, e  procura  che  non 
mancliìno  né  scodelle  né  vassoi. 
Accomoda  sulla  credeoia  le 
frutte,  l'uva,  le  noci,  le  man- 
dorle, i  dolci  e  le  bottìglie. 
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Sem.  E  m'ha  detto  che  l' opera 
in  moiia  ha  &tto  furore  ma 
che  er  ballo  l'hanno  fistiato: 
che  quer  signorino  «u' amico 
perde  l'artra  sera  ar  gioho 
tutte  le  scommesse,  e  che  ora 
aspettava  di  partire  on  la  di> 
ligensia  pà  FireuEe.  M'anco 
detto  che  la  sora  Lncietta  ha 
lìcenùato  er  damo,  e  a  giurato 
di  noo  lo  Tolé  vede  più. 


Padr.  Gelosie  ....  questa  si 
che  é  da  rìdere,  ma  pensiamo 
OD  pò  a  noi. 

•S'eri'.  Se  si  ontenta  mangio  un 
boccone,  bevo  un  bicchieretto, 
e  torno  «obito  a  su  ornane. 

Padr.  Siccome  ho  furia,  e  devo 
andar  Cori,  senti  prima  cosa 
ti  dico,  e  poi  mangerai  e  ti  ri- 
poserai quanto  vuoi. 


ao3 

Serv.  M'ha  detto  che  l'opara 
in  musla  ha  incontro  di  moi^ 
to,  ma  eh'  er  ballo  1'  hanno  fi- 
stiato e  ha  fatto  fiasco;  che 
quer  forano  ùgoore  amio  dì 
Vosustrissima  perse  jer  l'altro 
■era  si  gioo  tutti  e  quattrini 
delie  scommesflei  e  che  ora 
aspettava  d'irsene  colla  dilì- 
genua.  M'ha  detto  di  pine, 
che  la  gnora  Lucietta  ba  dato 
liceDEÌa  al  su'sposo,  e  s' é  giu- 
rata d'un  Tolello  veder  mai 
pi  uè. 

Padr.  Gelone  ....  Questa  si 
che  mi  faridere.  Ha  pensiamo 
a  BoL 

tS'erv.  Se  lei  si  contenta,  manna- 
ra un  brìciolin  di  pane,  e 
borei  un  sorsio  di  vino,  e  poi 
verroe  a  pìgliàe'  su' comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  d'an- 
dar fuori,  prendi  prima  gli 
ordini,  e  poi  mangia  e  riposati 
quanto  vuoL 


Serv.  Comandi  pare. 

Padr,  Per  il  praoxo  che  dobbia> 
mo  fare  prepara  tutto  nel  sa- 
lotto bone  Piglia  la  tovaglia  e 
i  tovaglioli  più  fini:  trai  piatti 
scegli  quelli  dì  porcellana,  e 
cerca  che  non  manchino  né 
scodelle  né  vassoj.  Accomoda 
la  credenta  con  frutte,  uva , 
nod,  mandorle,  confetture,  e 
bottiglie. 

Grand,  di  Toteana  yU.  ii. 


Serv.  Farò  cosie. 

Padr.  Pel  pranzo,  che  dobbiamo 
fare,  prepara  tutto  nel  salotto 
buono.  Figlia  la  tovaglia  e  i 
tovaglioli  più  fini  :  scegli  i 
piatti  di  porcellana,  ebsda  che 
non  manchino  cnpareUe  né 
vasso).  Accomoda  la  credensa 
con  le  frutta,  con  1'  uva,  con 
le  noci,  con  le  mandorle,  coi 
dolci,  e  con  le  bottiglie. 
iS 
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Serv.  E  quali  potate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucehiaj  d'ar~ 
genio  e  le  forchette  e  i  coi- 
lelli  col  manÌ4;o  di  bossolo,  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic- 
chieri ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Serr.  Sila  sarà  servila  pun- 
tualmente. 

Pitdr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Mtìti  in  ordine  la 
camera  buona ,  Ja'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  tetto 
con  lenzuola  e  federe  le  piit 
fini,  e  cuoprila  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  '  d' 
acqua,  esulta  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  rtgola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Ser».  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinatomolte  eose,mafard 
tutto. 


Serv  Ma  cbe  pinate  metterò  io 
'n  tarola? 

Padr  Piglia  i  cucchiai  d' allen- 
to, e  le  forchette  e  i  coltelli 
col  maiiìco  d' arorio,  e  ricor- 
dati che  le  bocce,  i  bicchieri  e 
i  iMCchierlni  siano  di  quegli  di 
cristallo  arrotato.  Accomoda 
poi  attorno  alla  taroU  le  me- 
glio seggiole- 

Serv.  La  sarà  servito  a  pantìno. 

Padr.  Ricordati  che  stasera  e' 
TÌen  la  me  nonna.  Tu  lo  mi 
qnaoto  l'è  stucca  quella  tpp- 
chia!  Accomoda  la  camera  bo- 
na, &'  riempire  il  saccone  e 
ribiitter  le  materasse.  Ri  lai  il 
letto  colle  leasola  e  colle  fu- 
duru  le  pia  fine,  e  coprilo  collo 
unzarierc.  Empi  la  meuìns 
d'acqua,  e  sulla  catinella  di- 
stendi uno  sciagamaDe  ordi- 
nario e  uno  fÌDe<  Pa',ogni  cosa 
per  bene,  e  arai  la  uuincia. 


Serv  S'ì'  ho  a  dir'  i'  vvero  I* 
m' Ila  dato  di  molte  ordina- 
■toni,  ma  i'&rò  agni  cosa. 
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Serv.  E  qnoli  posate  ho  a  mct- 
lewì  in  tavolii? 

Paitr.  Piglia  i  cnccbia)  d'argen- 
to, e  le  forchette  e  curtelli 
cai  manico  di  avorio,  e  rìcor- 
datichele  bocce,  e' bicchieri  ni, 
e  i  bicctiieri  siano  quelli  di 
cristallo  arrotato.  Accomoda 
anco  intorno  la  tsTota  le  Kg- 
gioie  più  bone. 
Serv.  Sarà  serrito:  an  pensi  a 

nulla, 
Pai/r.Bicor  da  ti  che  stasera  vien 
la  mi  nonna  :  sai  quant'è  stno- 
cheTole  quella  TecchiaìAcco- 
moda  la  camera  bona,  fili  riem- 
pire il  saccone,  e  ribattere  le 
materasse: anche  il  letto  rì&llo 
con  leiuflla  e  federe  le  più 
fini  e  coprilo  col  san  saliere. 
Empi  la  brocca  dell'acqua  ,  e 
sulla  cutinella  distendi  uno 
sciugamano  ordinario  e  ano 
più  (ine.  Fa'  tutto  per  bene 
e  avrai  la  mancia. 
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Serv.  E  che  potate  meltaroe  in 
della  tavola? 

Padr.  Pigltn  i  cnccbiaj  d'argen- 
to, e  le  forchette  e  »  coltelli 
col  manico  A'  avorio:  guarda 
che  le  bucete,  i  bicchieri,  e  i 
biechi  crini  siano  quelli  di  cri- 
stallo arrotato;  e  <iGCUUioda 
intorno  alla  tavola  la  sedie  più 
buone. 

Serv,  Sai-à  servito  pontoannen- 
te. 

Padr.  Ricordati  che  stasera  vi^ 
ne  la  nonna.  Tu  sai  quant'  é 
stuccosa  quella  vecchia!  Ripu- 
lisci la  camera  buona,  fii'riem- 
pire  il  saccone,  e  ribattere  i 
materattt.  Bada  di  rifare  it 
letto  con  le  lenxuola,  e  con  le 
foderuccie  più  fine,  e  mettici 
lo  EaDzariere.  Etapì  ia-brocc»f 
e  stendi  sopra  la  catinella  uiui 
salvietta  ordinaria  ed  una  Bna. 
Fa' tutto  per  bene,  e  la  man- 
cia non  ti  mancherà. 


Serv.  Com'è  vero  mene  m'ha  or-  Serv.  &.  dilla  tarquale  vosustrìs- 

dinato  morte   ose  ,  ma    &rò  sima  mi  ba  ordinato  di  morte 

l'impossibile  pe' patelle  falle  'ose,  ma  Insci  fare  a  mene:  fari 

tutta.  rìmposaibilf.,  Caroe. 
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CECCO  DA  TARLl-NGO  DEL  ULDUTlKl 

Ottave 

Sia  dolco  il  temporale  .  o  lia  giolato 

Pricol  non  c'ee  di' i' mi  ijiscoiti  un  passo. 
Al  ballo,  al  campo,  in  chiesa,  e'n  ugni  lato 
Mai  non  ti  sto  di  lungi  un  trar  di  sasso. 
Come  i'ti  veggo  ì*sodo  alto  e  biato, 
Comuoche  i'  non  ti  reggo ,  i'  to  'n  fracasso, 
E  eh 'e' si  trOTi  al  mondo  un,  che  del  bene 
Ti  voglia  piùe,  non  è  mai  vor,  non  eoe. 

E  pur  tu  mi  dileggi ,  e  uod  mi  guati , 

Se  non  con  gli  ocelli  biechi ,  e  'I  viso  arcigiin; 
Poffar  l'Antea!  non  te  gli  ho  gii  cavati. 
Che  tu  meco  t'addia  lauto  al  maligno. 
Voggigli  in  verso  me  manco  'nfruscati  ; 
Che  se  tu  non  £ii  meco  atto  binigno, 
r  mi  morròne ,  appoichè  tu  lo  brani , 
E  tu  non  arai  piùe  chi  tanto  t'ami. 

a.  jéfverteuzc  sul  f^ernamlo  pisano  e  sopra  quello 
della  plebe  livornese, 

I  pisani,  anche  discretamente  istruiti,  pronunziano  strettissi- 
mo l'o  finale  tronco,  battendo  molto  in  quel  c^io  la  r  che  Io  pre- 
cede, dicendoyarrò ,  dirrò  per  fari ,  dirò  ec.  :  allargano  .al  coo- 
trarìo  l'è  nel  proouniiare  mettere,  scegliere  ed  altre  voci  eonsi- 
mili  ;  e  dicono  il  zole,  il  toinmacco  per  il  sole,  il  sommacco  ec. 

II  basso  popolo ^iVdMo  raddoppia  la  r  avanti  all'i  in  alcune 
parole,  ed  in  fine  al  singolare  pone  talvolta  la  i  invece  dell'e:  per 
esempio  dii'à  crmcstieirì,  er  cuiuiellierri ,  in  luogo  di  dire  il 
mestiere,  il  caudellìere.  Sostituisce  altresì  la  r  alla  /  in  calza,  salto, 
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molto  e  simili,  diceuilo  carza,  sarto,  morto,  e  toglie  affatto  il  e 
da  Duca,  Duchessa,  amico,  pertica  ec,  proiiuiicisiido  Dita,  Ducssa, 
aiMio,/i(7rtia;  mentre  lo  batte  eoa  forza  iu  priudpio  delle  voci 
mascoline ,  uell'usar  le  quali  sostituisce  sempre  all'articolo  il  Ver, 
dicendo  er  cane,  er  colonnino  ec. 

Ma  la  traduzione  del  nostro  Dialogo  in  vernacolo  pisano, 
basta  a  far  conoscere  i  modi  popolari  e  i  vizj  di  pronunzia  «^uasi 
comuni  in  quella  proviacta.  Siccome  però  nella  propinqua  città 
marittima  di  Livorno  la  plebe  è  composta  di  tal  feccia,  cbe  ha 
le  sue  qualità  caratteristiche  negli  usi  e  nelle  costumanze  non 
solo,  ma  ben  anche  nel  liD^uaggio  volgare,  vollersi  perciò  tra- 
scrivere alcune  ottave  di  un  giocoso  Poemetto  dettato  nel  volgare 
plebeo,  detto  in  Livorno  Feuezianu,  la  qual  burlesca  poesia  porta 
per  titolo  Lo  Steliainio  de'  Pisani,  e  la  Molte  d'Ugolino. 


Fate  lalgo ,  o  Poeti ,  e  vo'  passare 
Per  quelta  via  che  vo'  battesti  plima, 
Vogl'ire  anch'io  del  bel  Palnaso  a  stare 
Colle  nove  sorelle  in  su  la  cima; 
E  nun  pensate  benché  sia  vorgare 
Che  di  nome  lassa  manchi ,  e  di  slima, 
Apollo  sa  chi  sono,  e  come  nasco 
Che  insiem  pii^  vorte  si  beoto  er  fiasco. 

Dunque  mi  fate  lalgo;  E  se  mi  fate 
L' onor  di  seguitammi,  sentirete 
Tante  strage  di  sangue  appiccicale 
L'una  coir  altra  sì  che  impietirete; 
K  quelle  furon  plopio  appreparate 
Da  quer  conte  Ugolin  che  avea  la  sete 
D' esse  signor  dì  Pisa  ,  e  d' esse  ule 
Da  fa  di  su  capliccio  e  bene,  e  male. 
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Hi»a,  noD  mi  trull,  lou  io  ijner  rate 
Che  diletto  ti  fui  da  piccinino. 
Che  indiedi  ritto  sulle  tue  pedate 
£  debbi  forte  più  d'uà  caa  maltino; 
Di  te  plutetto  nella  plima  etate 
Vissi  beato,  e  sol  mi  fé  melchÌDO 
Queir  anno  che  fu'  pleso  in  cosclizione 
Per  fa  selvizio  al  sor  Napoleone. 


14.  In  ([uell'età,  plÌDcipierò  accnste, 

Che  r omini  eran  beltie  di  rapina, 

E  che  per  agguanta  quand'  era  eie 

A  pezzi  si  facean  come  tonnina, 

Eran  in  voga  si  le  rubberie 

Che  genio  ne  focean  d'alta  dottrina, 

E  V  uom  che  pia  dell'  altro  ava  rubbato , 

Era  l'uomo  er  pi'i^  biavo,  e  il  pia  stimato. 


3.  Avvertenze  sul  Fernacolo  senese. 


Asserimmo  di  sopra  che  i  Senesi  adoprano  alcune  voci  non 
conosciute  né  ammesse  nel  toscano  idioma  :  ne  faccian  fede  gli 


esempi  seguenti  : 

Sali  su  la  tal  cosa 

_ 

Porta  s&  la  Ul  cosa 

Andar  sollo 

— 

Passe^iare  nel  fango 

Pasifuare 

_ 

Far  la  Pasqua 

Aflore 

» 

Pozza 

Scicda 

_ 

Mostra 

Trespide 

— 

Treppiede 

Pestio 

— 

Chiavistello 
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Canterano 

_ 

Cassettone 

Zoeche 

— 

Ciocche 

Conca  terriccia 

— 

Catino  di  terra 

Ciccio 

— 

Carne 

Citta 

— 
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Hel  campo  Tastissimo  e  assai  spinoso  dell'anti- 
quaria molte  e  molte  furono  le  controversie  che  iueor- 
sero  tra  gli  archeologi,  per  la  loro  discordanza  nel  deter- 
minare l'origine  dei  primitivi  abitatori  della  Toscana. 
Il  Guarnacci  fece  approdare  alle  sue  spiagge  marittime' 
una  colonia  asiatica,  cessata  appena  la  catastrofe  di- 
luviana: il  Buonarroti  suppose  che  dall'Egitto  emi- 
grassero quei  coloni,  che  prima  d'ogni  altro  popolo  fer- 
marono il  domicilio  sulle  rive  dell'Ombroue  e  dell'Ar- 
no: il  Maffei  preferì  invece  di  farli  provenire  dal  paese 
di  Canaan;  il  Marzocchi  dalla  Fenicia;  Servio,  glossa- 
tore di  Virgilio,  dalla  Libia;  Ìl  Durandi  dalla  contrada 
interposta  tra  il  Ponto  Bussino  ed  il  Mar  CaspioI  Men- 
tre discutevansi  le  prefate  opinioni  tra  gli  eruditi  fio- 
renti sul  cadere  del  passato  secolo,  il  gesuita  P.  Bar- 
detti  tenta  troncare  ogni  disputa  y  sostenendo  con 
grande  apparato  di  erudizione,  che  non  già  per  la  via 
marittima  del  Tirreno,  ma  varcando  le  Alpi  Gamiche, 
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e  poi  l'Appennino,  erano  discesi  dalla  Germaitia  i 
prischi  abitatori  d'Italia,  prima  sul  Pu,  indi  suìl'Arno. 
Della  quale  speciosissima  opinione,  comeccliè  sosleouta 
con  isforsi  di  grande  ingegno.  Tenue  dimostrata  la  in- 
sussistenza dall' Ab.  Passeri,  ammiratore  passiubato 
delle  Origini  Italiche  di  Monsignor  Guarnacci:  quindi 
il  maggior  uuraero  dei  letterali  di  quel  tempo  si  pose 
sulle  orme  dell'erudito  Pesarese,  facendo  in  tal  guisa 
riturno  alle  massime  filologiche  dell'  antica  scuola.  Era 
bensì  naturale  conseguenza  della  smaniosa  brama  cbe 
spinge  i  moderni  scrittori,  particolarmeule  stranieri,  in 
cerca  di  speciose  novità ,  la  pertinacia  di  alcuno  di  essi 
nel  propugnare  1'  opioione  del  Bardelli,  e  difalti  il  Sol- 
verle Tiieuiò  di  far  discenderei  primitivi  Etruschi  dalle 
Alpi  Retìclie  sul  Po,  poscia  sull'  Arno  ,  ma  le  sue  con- 
getture ebbero  la  stessa  mala  sorte  già  incontrata  dal 
Niebkur,  à&WHejrne  e  dal  Freret. 

Ai  giorni  uostri  dettava  un  compendio  storico  della 
Toscana,  dagli  Etruschi  sino  al  Principato,  il  celebre 
Lorenzo  Pignotti.  Il  piccolo  barlume  svoltosi  dalle  stu* 
diate  ipotesi  degli  antiquari  non  gli  sembrò  scorta  suffi- 
ciente a  discuoprire  la  verità;  palesò  bensì  il  suo  dispiaci- 
mento cbe  si  andasse  rintracciando  la  nastra  origine  tra 
nazioni  straniere,anzichè riconoscersi  indigenidi  un  pae- 
se  distinto  per  arti  e  per  lettere  fino  dall'antichità  piiì 
remota.  La  quale  supposizione,  suggerita  da  prufoodu 
amor  patrio,  veniva  emessa  dal  toscano  storiografo  du- 
bilali  va  mente:  ma  il  eh.  cav.  Micali  prese  poi  a  soste- 
nerla con  energiche  argomentazioni,  non  disgiunte 
dall'esame  di  vetustissimi  monumenti,  nei  quali  par- 
veli  di  scorgere  la  buse  fondamentale  dei  suoi  giudiz). 
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Se  non  che  l'immortale  Bomagnosi,  postosi  a  ponderarne 
il  valore  con  animo  Ubero  e  disappassionato,  discorse 
prima  le  ere  religiose  di  Italia  anteriormente  ai  Romani, 
e  ne  dedusse  cbe  la  religione  degli  Itali  primitivi  fu  di 
procedenza  atlantico-affricana  ;  rinvenne  nei  vetustis- 
simi sepolcreti  di  Val  di  Marta,  presso  Toscanclla  ,  ma> 
nifesti  segni  di  libica  mitologia;  discuoperse  con  acu- 
tissime investigazioni  negli  scrittori  e  greci  e  latini 
indizii  ben  chiari  di  asiatica  e  di  affricana  provenienza 
uei  prJmordii  dell'italico  incivilimento:  quindi  s^nd 
con  poche  e  brevi  linee  il  prospetto  cronologico  della 
storia  civile  dell'Italia  prima  di  Boma.  Tra  le  altre  opi- 
nioni, reputate  da  esso  come  le  meno  improbabili,  segnd 
primieramente  in  quel  sommario  la  propagazione  della 
più  antica  civiltà  per  mezzo  degli  Enotrii,  poi  delti  Un$- 
broniy  sedici  secoli  prima  dell'era  volgare,  circa  a  tre- 
cento  anni  cioè  dopo  l'approdameuto  alla  Penìsola  delle 
primitive  orde  pastorali;  additò  la  successiva  comparsa 
de^ìAtriam  provenienti  dalla  Siria,  e  dei  Fenicii  poe- 
ticamente adombrati  nel  Saturnus  arma  lovis  fugiens 
contribuenti  anch'essi  al  progresso  dell'incivilimento; 
quindi  la  formazione  di  una  lega  tra  gli  Adriaci  ed  ì 
Tuschi,  perciò  detta  jitr-Usca  poscia  Etrusco,  ferma- 
ta verso  il  ii5o  prima  dell'era  volgare,  ad  oggetto  di 
infrenare  la  prepotenza  dei  Fenici  j  che  di  fatto  ven-i 
nero  espulsi  e  passarono  nell'Attica  ;  consecutivamen- 
te la  emulazione  suscitatasi  tra  gli  Umbroni  e  gli  Etru- 
schi nel  sottoporre  tribù  nomadi,  spesso  eccitatrice  di 
aspre  pugne,  alle  quali  pose  un  termine  la  prima 
invasione  gallica  delle  regioni  circompadane,  e  l'oc- 
cupazione dell'  Enotria  fatta  dai  Sanniti.  Da  tale  pre- 
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supposto  ordine  di  avvenimenti  fii  condotto  quel  ce- 
lebre scritlore  a  rifiatare  la  comune  tradizione  magni- 
ficante l'Etrusco  dominio  avanti  ai  Romani,  e  fomenta- 
ta da  male  interpretate  espressioni  dì  Livio,  siccome  da 
alcuni  cenni  non  ben  compresi  di  Plinio  sulle  trecento 
città  e  borgate  UmbrichedebellatedaiTuschi. Sostenne 
poi  che  gli  Umbri  mantennero  contro  di  questi  ultimi 
un'emulazione  indipendente,  e  che  giammai  restarono 
soggiogati  ;  confortò  quell'importante  asserto  coll'auto- 
rità  delle  tavole  Eugubine,  e  con  un  passo  chiaro  e  po- 
sitivo di  Strabone:  conchinse,  che  allorquando  l'italico 
incivilimento  era  minacciato  di  funesta  decadenza,  per 
le  sanguinose  gare  insorte  tra  le  barbare  orde  circom- 
padane  e  gli  ammolliti  Etruschi,  indi  tra  questi  e  gli 
Umbri  politicamente  divisi  tra  di  loro  dal  solo  Tevere, 
spuntarono  i  primi  albori  del  romano  splendore,  e  l'ita- 
lica civiltà  venne  a  rìconsolidarsi. 

L'  amore  della  verità  non  ne  concede  di  mostrarci 
dimentichi ,  che  il  Conte  Saldelli  Boni  nel  sno  Saggio 
di  antichità  primitive  avea  con  molta  erudizione  scritto 
anche  degli  Etruschi  ,  precedendo  in  ciò  di  alcuni  anni 
il  celebre  Romaguosi,  che  del  cortonese  filologo  non  fece 
menzione,  sebbene  avesse  chiaramente  enunciato  pro- 
babili congetture  sull'orìgine  libica  o  egizia  delle  più 
antiche  genti  che  popolarono  l' Italia.  Vero  è  bensì  che  . 
le  interminabili  discrepanze  dei  filologi  sopra  un  ar- 
gomento storico  di  tanta  importanza,  formano  anche  at- 
tualmente il  soggetto  di  erudite  disamine:  ne  faccian  fede 
le  dottissime  illustrazioni  dell'^e^  grave  del  Museo  Kir- 
cheriano,  pnU>lìcate  non  ha  molto  dai  due  gesuiti  PP. 
Marchi  e  Tessieri,  ì  quali  nel  far  conoscere  le  antiche 
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monete  ponderali  dell'Italia  media,  sodo  venuti  a  for- 
mare il  prodromo  dì  nuovi  utilissimi  studi,  non  già  fon- 
dati sulle  false  basi  del  sistema  ,  ma  provenienti  dalla 
iBtmticìti  di  preziosi  monumeuti;  mercè  la  riunìonedei 
^li,  potrà  per  avventura  formarsi,  e  tra  non  molto,  il 
più  veridico  codice  diplomatico  dell'  italiana  civiltà  pri- 
BÌtiTa-Dal  qoal  riflesso  opportunamente  resi  cauti,  non 
ci  attenteremo  al  certo  a  seguire  un'opinioDe  anziché 
l'altra, limitandoci  più  presto  a  ridire  degli  Etruschi 
ciò  che  loro  accadde  nei  primordj  di  fioma. 

Sa. 

DEGÙ  ETaoSCHI  CON  ROBA;  LORO  SOCGlOOAHGTtTa 


Nella  dispersione  dei  documenti  storici  concernenti 
raiitìca£traria,ÌlsoloncordodipochiaTvenimentigÌun- 
se  &no  a  noi  col  nome  di  tradizione,  quasi  da  tutti  però 
Teoerala.  Asserì  T.  Livio  che  l'Etruria  fu  potentissima 
per  terra  e  per  mare,  e  che  fuvvi  un  tempo  in  cui  le  ser- 
virono di  coafiue  i  due  mari,  l'Adriatico  cioè  ed  il  Tir- 
reno.  Ma  l'Etrnrìa  propriamente  detta  raccbiudeasi  tra 
VAraa  e  il  Tevere;  entro  ì  naturali  coufini  cioè  formati 
dai  secondo  di  quei  fiumi,  dalla  giogaja  clell'ÀppeDuino  e 
dalle  spiagge  del  Tirreno:  di  questa  sola  contrada  ci  limi- 
teremo dunquea  far  parola,  e  nello  stato  in  cui  trova- 
vasi  nei  primi  secoli  di  Roma.  Sembra  che  per  origina- 
rio istituto  la  popolazione  etrusca  preferisse  la  reparti- 
zioae  politica  in  dodici  corpi  civili,  formanti  confedera- 
tone. Fu  soggetto  di  lunghe  dispute  la  indicazione  dei 
dodici  capiluoghi  di  ciaschedun  cantone:  sembra  die  a 
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Chiusi,  Cortona,  jirezzo,  e  Perugia  negar  noa  si  possa 
una  tal  distÌDEÌone;  P'olterra ,  Fotulonia,  Roselle, 
Tarquinia,  Cere,  P^olsiaio,  P^ejo ^  Valeria,  furono 
probubilmeute  le  altre  città  principali.  Il  selvoso  Ci- 
mÌDo  divideva  l'Etruria  in  settentrionale  e  meridiona- 
le^ l'alveo  del  Tevere  la  separava  dall'Uoibrìa ,  dai 
Sabini,  dal  Lazio. 

li  popolo  di  Roma;  fino  dai  suoi  primord),  entrò  in 
guerra  con  gli  Etruschi ,  e  Binatamente  con  i  limilroG 
abitatori  di  Vejo  Conquesti  eranaì  di  buon'ora  collegati 
quei  di  Fidene,  onde  sottrarsi  alle  molestie  dei  Rumanì, 
già  prepotenti.  JVè  valse  a  sgomentare  quell'orda  feroce 
di  conquistatori  il  proditorio  abbandono  di  Mesto  Suf- 
fezìo,  poicbè  quell'infelice  Re  di  Alba  pagar  dovette 
aspramente  il  fio  del  suo  tradimento;  nel  tempo  stesso 
Fidene  restò  soggiogata  ,  ed  i  Veienti  umiliati  ed  atter- 
riti da  una  completa  disfatta. 

Marrano  gli  anticbi  storici  cheÀnco  Marzio  porlo 
esso  pure  le  armi  contro  Vejo,  e  sempre  accompagnato 
dalla  vittoria.  Ma  Tarqoinio  il  Prisco  pugnò  contro  i 
Toscani  con  maggior  fermezza  e  pertinacia  :  Chiusi , 
Boselle,  Volterra,  Arezzo,  Vetulonia,  strettesi  in  al- 
leanza coi  Latini ,  pugnarono  acremente,  e  prevalse 
sempre  il  valore  di  Tarquinio.  Era  appena  trascorso  un 
secolo  e  mezzo  dopo  la  fondazione  di  Roma,  quando  un 
poderoso  esercito  etrusco  ,  dopo  aver  improvvisamente 
varcato  il  Tevere,  sorprese  Fidene  e  se  ne  impadronì. 
Colti  i  Romani  alla  sprovvista  si  tennero  sulle  difese,  fin- 
ché non  ebbero  raccolti  due  corpi  di  armata  ;  ma  se  a 
Tarquinio  riusci  con  uno  di  essi  di  dare  il  guasto  al 
marittimo  territorio  di  Cere,  e  portare  in  Roma  ricclie 
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prede }  l'altro  duce  romano  GoUatìno  fu  iarece  com- 
pletamente battuto  prea^o  Fidene.  Se  non  che  nell'  aoiio 
lacceasiTo  (  157  di  Roma  )  le  toscane  soldatesche  soffer- 
sero prima  una  disfatta  in  campo  aperto;  poi  Fideoe 
fu  espugnata^  e  l'etrusco  presìdio  venduto  schiavo.  A 
vendetta  di  un  tanto  sfregio  reclutarono  Ì  Toscani  in 
Sabina  nuove  e  formidabili  schiere:  Tarquiaio  le  disper- 
se prima  che  fosaero  completate;  l'Etruria  fu  allora  co- 
stretta ad  implorare  la  pace. 

Non  dispiacque  forse  al  prode  trionfatore  che  gli 
oratori  inviatigli  gli  ricordassero  avere  anch'esso  sortiti 
ì  natali  Dell'Etrurìi,  stantechè  contento  Tarquiuio  del 
magnifico  trionfo  riportato  per  le  sue  vittorie,  concedè 
ai  vinti  la  domandata  tregua.  Ebbe  questa  una  durata 
di  pochi  anni:  smaniosi  i  Sabini  di  ricuperare  Fidene, 
adescarono  alcune  popolazioni  etnische  a  seco  unirsi,  e 
formarono  cosi  due  corpi  armati,  tra  i  quali  interpoue- 
vasi  il  solo  Tevere,  varcabile  però  sopra  un  ponte  di 
piccole  navi.  Ma  Tarquiuio  distrusise  col  fuoco  quella  mal 
ferma  comunicazione;  poi  attaccò  i  due  eserciti ,  che  re- 
starono separatamente  sconfitti.  Negli  ultimi  anni  del  se- 
condosecolodi  Roma,  e  segnatamente  ai  tempi  di  Servio 
Tulio,  si  attentarono  gli  Etruschi  a  provocar  colle  armi 
l'aborrito  e  temuto  nemico;  la  sorte  si  mostrò  anche 
allora  ad  essi  avversa,  sicché  fu  forza  il  rassegnarsi  alla 
romana  supremazia. 

Mentre  il  popolo  di  Quirino,  abolita  la  tirannide, 
costituivasi  in  repubblica,  Tarquiuio  il  superbo,  errante 
per  i'Etraria,  implorava  il  soccorso  di  quei  popoli.  Por- 
sena  Lucumone  di  Chiusi ,  e  forse  preside  di  tutta 
la  confederazione,  porse  favorevole  orecchio  alle  sue 

Graiut.  di  Toscana  fol-  ii.  i6 
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preci ,  meo  commosso  dalle  ccìagure  di  quel  tiranno  che 
dalla  brama  di  difendere  la  minacciata  monarchia.  Ra- 
dunò Porsena,  con  gran  maturità  di  consiglio,  quel  mag- 
gior numero  di  soldatesche  che  chiamar  potè  sotto  le 
bandiere:  Tarquiuìo  invece,  impaziente  di  ritardi,  mosse 
contro  Roma  colle  prime  schiere  di  Vejeoti  e  diTarqui- 
nesi  che  gli  venne  fatto  di  radunare.  Aronte  figlio  suo  tro- 
vatosi vicino  al  più  aborrito  tra  i  nemici,  gli  si  scagliò 
contro  con  odio  effrenato:  cadde  Bruto,  ma  ani  corpo  estin- 
to dell'aggressore.  Allora  iVejeuti  s'aEZu£faronocolIa  ca- 
valleria nemica,  e  furonodispersi;  l'ala  dei  Tarqninesi 
restò  bensì  vincitrice.  Frattanto  Porsena  avanza  vasi 
col  nerbo  delle  migliori  forze  di  tutta  £truria:  la  vitto- 
ria coronò  due  volte  le  ben  dirette  sue  pugne;  giunse 
perfino  ad  impadronirai  del  Giannicolo,  unico  antemu- 
raledi  Roma.  Rianimati  gli  sbigottiti  cittadini  dall'ener- 
gico ardore  dei  Consoli,  si  spinsero  oltre  il  ponte  Snblicio 
e  circondarono  arditamente  il  nemico,  che  con  sor- 
tita in  trepida  mente  sostenuta  li  battè  ,  e  li  ricacciò  di 
là  dal  Tevere.  Fu  allora  che  Orazio  Coclite  purgò  con 
prodigioso  coraggio  l'onta  e  la  viltà  dei  concittadini 
fuggitivi ,  respìngendo  egli  solo  dalla  testata  del  ponte 
le  orde  nemiche  che  gli  inseguivano,  e  salvandosi  poi  col 
nuoto  qnaudo  il  Snblicio  fu  rotto.  Quello  sforzo  dì  va- 
lore valse  a  ridestarlo  nei  romani  pettÌ,e8alvòRonia:e 
poiché  per  sola  muncanzadi  vettovaglie  avrebbe  poi  dovu- 
to arrendersi,  Muzìoaltrocelebreeroe, consacratosi  vit- 
tima per  la  patria,  correggeva  Io  sbaglio  commesso  Del- 
l'uccidere  un  regio  segretario,  da  lui  credulo  Porsena, 
coU'atto  feroce  del  bruciamento  dì  sua  mano:  ma  il  re 
Etrusco  eoo  più  nobile  magnanimità  perdonava  al  oe- 
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nicOfeneamniiraTt  l'eroismo;  indi  fermava  la  pace  con 
Boma,  deUandone  bensì  le  coDdizìoiii  da  TÌucitore.  Né 
tanta  geaeruiiiU restd  inonorata^clièìRomaoi  spedirono 
inCbiosi  a  Porseoa  «ptendida  ambasceria  con  sedia  d'aru- 
rio,  e  scettro,  e  corona  aurea,  e  veste  trÌDof<ile,  quasi 
omaggio didipeDdenEaidifatti sarebbero  rimasti  i  Roma- 
ni io  Doa  certa  servitù  se  si  fosse  verificato  ciò  che  più 
tardi  asserì  Plinio,  che  il  re  d'£traria  cioè  avesse  lo- 
ro imposta  la  durissima  condizione  di  non  far  uso  di  ferro 
cbe  nella  sola  agricoltura.  Ma  gli  avvenimenti  registrati 
dagli  annalisti  verso  la  metà  del  terzo  secolo  di  Roma,  fa  a 
supporre  immaginaria,  o  presto  conculcata,  l'intimazione 
del  re  toscano,  stantechè  il  di  lui  figlio  fa  costretto  e 
portare  le  armi  contro  gli  Aricini  ed  i  Cumani:  restò  an- 
zi ncciso  nella  pugna ,  edi  Toscani  furono  dispersi;  poi 
trovatin  amorevolmente  accolti  in  Roma,  si  determina- 
rono a  fermarvi  il  domicilio,  tanta  fu  l'estimazione  che 
ciMicepirQno  del  romano  valore. 

Dofo  la  morte  dì  Porsena  si  svolse  in  Roma,  e  pro- 
dusse tosto  funesti  effetti,  il  germe  pestifero  delle  citta- 
dinesche discordie.  Sembrò  ai  Toscani  esser  quello  il  mo- 
mento propizio  di  vendicar  l'onta  delle  sofierle  disfatte: 
i  deputati  delJe  Lucumonìe,  raduna  tisi  io  assemblea,  deli- 
berarono ili  portar  soccorso  ai  Vejenti.  II  console  Fabio 
avrebbe  loro  fatto  conoscere  le  conseguenze  di  quel  falso 
cooùgUo,  se  l'odio  popolare  non  avesse  eccitato  alla  se- 
dfxione  le  sue  soldatesche,  che  Io  forzarono  ad  ignomi- 
nioos  ritirata:  fortunatamente  i  Vejenti  non  se  n'accor^ 
■ero;  restarono  bensì  in  loro  balia  gli  abbandonati  ac- 
campamenti. Ciò  accadde  nel  3^3  di  Roma  :  gli  Etruschi, 
prewcoraggio,raccolserosottoVejo  un'oste  poderosissima. 
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e  senza  l'ulta  saggezza  di  M.  Fabio,  fratello  all'altro  con- 
sole, sarebhesi  trovata  la  repubblica  in  estremo  pericolo. 
Quel  prudeiilissimo  romano,  secondato  dal  colica  Gin- 
ciuiiato,  temporeggiò  studiatamente,  fioche  non  vide  rì- 
sascitarsi  in  petto  ai  suoi  soldati  Ìl  sopito  valore:  allora 
coucedè  brodi  incominciarla  tenzone;  la  sorte  dell'anni 
restò  lungamente  indecisa pn  mezzo  alla  strage  niau- 
tenne  Fabio' eroica  fermezza,  e  la  vittoria  fu  sua.  Ma  i 
Vejenti  non  ristavano  dal  minacciarne  vendetta.  IJel  374 
di  Roma  il  console  Virginio  dovè  far  fronte  alle  loro 
scorrerie:  trovatosi  avvolto  tra  le  armi  nemiche,  cercò 
ii^lvezza  nella  ritirata  iu  un  colle;  la  fame  lo  avrebbe 
astretto  ad  obbrobriosa  sommissione,  se  il  collega  Fabio 
Cesene  non  fosseaccorsoa  liberarlo.  A  riparazione  di  quel 
disastro  la  famiglia  dei  Fabj  operava  poi  Ìl  tanto  celebre 
prodigio  di  amore  delia  patria,  immolandosi  tutta  a  sua 
difesa  in  riva  al  Cremerà.  Alla  costernazione  sparsa  iu 
Roma  per  la  strage  di  quei  prodi,  si  unì  l'universale 
sbigottimento,  quando  fur  viste  le  etrusche  insegne  sven- 
tolare di  nuovo  sul  Giannicolo.  La  città  rigurgitava 
di  popolo,  riparato  in  essa  per  tema  del  nemico  e  per 
fame,  sicché  fu  forza  aizzarlo  e  poi  spingerlo  contro 
gli  assediatone  i  quali  nel  lungo  e  sanguinoso  certame 
ora  vincitori  ed  ora  vinti,  dovettero  alla  perfine  nascon- 
dere nel  bu)o  della  notte  la  loro  tacita  ritirata  entro 
Vejo.  Dopo  un  biennio  di  minacciosa  calma,  rìannoda- 
vasi  l'antica  lega  tra  gli  Etruschi  e  i  Sabini:  il  Console 
Valerio  disperdeva  quell'ostile  progetto,  cogliendo  prima 
alla  sprovvista  i  Sabini  e  battendoli ,  poi  marciando 
senza  riposo  contro  gli  Etruschi,  e  fucendo  provare  an- 
che ad  essi  gravissima  perditi:  perlocbè  i  Vejenti  scen* 


d=y  Google 


dcr  dovettero  alla  umiliante  dumandu  di  uua  tregua  , 
cbe  ottennero  per  quaranta  anni ,  mercè  il  disborso  bea- 
ti di  grossa  somma  |>er  le  spese  delie  passate  guerre. 

Mentre  i  Bomaui  indurivansi  Dell'esercizio  dell'ar- 
mi, colle  pugne  non  interrotte  con  i  Sabini,  con  gli 
Eqni,  coi  Volsci,  l'autico  valore  etrusco  ammollivatii 
o^H  oz)  della  pace,  e  quando  vollesi  risvegliario,  si 
trovò  cangiato  di  tempra,  non  più  generoso  cioè,  ma 
proclive  al  tradimento.  In  una  ribellione  ordita  dai  Fi- 
denati  nel  a85,  Tolunnìo,  LucumoneoLarte  dei  Tosca- 
ni, accorso  in  favore  dei  rivoltosi,  ordinava  l'assassinio 
d^li  ambasciatori  spediti  dai  Romani:  nello  sdegno  ec- 
citato da  così  fatta  ingiuriaiu  vestirono  questi  della  ditta- 
tura Uamerco  Emilio,  il  qua  I  condusse  animoso  sullo  le 
mura  di  Fidene  una  poderosa  oste  spirante  vendetta.  To- 
lonuio  pretese  di  imporne,  avanzandosi  baldanzoso  nello 
sloggio  di  riccbe  divise  reali,  ma  il  fiero  giovine  tri- 
buno Cornelio  Cosso  recisagli  la  lesta,  cbe  aveva  offerta 
alle  ombre  dei  traditi  concittadini,  la  infisse  in  un'asta 
e  ne  fece  mostra  alle  aoldatescbe,  che  prese  da  furore 
posero  il  nemico  in  piena  rotta:  non  molto  dopo  appar- 
vero i  vittorìonRomanientro Fidene  col  mezzodì  sotter- 
ranea mina,  ottenendo  in  tal  guisa  una  compiuta  vittoria. 
Atterriti  i  yejenti  ed  i  Falisci  da  tali  avvenimen- 
ti f  avrebber  voluto  far  prendere  le  armi  all'intiera 
confederazione  etrnsca,  ma  non  l'ottennero:  ciò  non- 
dimeno quei  di  Vejo,  ancorcbè  spirata  non  fosse  l'otte- 
nuta tregua,  ai  diedero  a  depredare  il  territorio  dei  Ro- 
mani f  i  quali  anziché  ritornare  al  saggio  consiglio  della 
creaxione  di  un  Dittatore,  divisero  il  comando  tra  quat- 
tro militari  tribuni,  e  nella   zuffa  restarono  sconfitti. 
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Mentre  t  FidAnatì,  inebriati  da  suverchia  esultanza, 
trucidavano  barbaramente  gli  ioermi  Romani  caduti 
in  loro  potere ,  accorrevano  i  Vejenti  ad  accamparsi 
Bulla  stutfitra  del  Tevere:  ma  il  prode  Mamerco Emilio, 
nuovamente  investito  della  dittatura,  attaccò  l'otite  etru- 
8ca  con  gran  valore,  e  la  disfatta  fu  completa.  Ftdeue 
fu  ripresa  e  data  al  sacco;  gli  umiliati  Vejenti  discesero 
un'  altra  volta  alla  aupplictievole  domauda  di  una  tre- 
gua, che  fu  loro  conceduta  per  uu  ventennio. 

Verso  la  metà  del  secolo  quarto,  cancellatosi  Ìl  ri- 
cordo delle  sofferte  disfatte,  si  resero  ardili  i  Vejenti  a 
correre  di  nuovol'agro  romano:IaRepubblica,cbe  né  do- 
mandò sodisfazione,  ottenne  dapprima  mentite  scuse;  ad 
esse  succede  bentosto  ardimentosa  dichiarazione  dì 
guerra.  La  fortissima  Vejo  si  trovò  indi  a  poco  tutta 
cinta  dal  nemico:  gli  assediati  elessero  a  loro  duce  un 
cittadino  esuso  alle  altre  popolazioni  etrusche,  e  queste 
ricnsuroHO  per  tal  ragione  di  dar  soccorsi.  Un'improv- 
visa sortita  dei  Vejenti  iu  tempo  di  notte  recò  momen- 
taneo disordine  nel  campo  nemico:  allora  i  Fallaci  ed  i 
Gapenati,  prevedendo  che  a  quella  di  Vejo  sarebbe 
succeduta  la  loro  caduta,  presero  di  repente  1  Romani 
alle  spalle ,  e  gettarono  nello  scompiglio  il  corpo 
comandato  dal  tribuno  Sergio:aquel  disordine  fu  posto 
un  pronto  riparo  ;  l'assedio  si  rese  più  stretto ,  anziché 
restare  disciolto.  Durava  questo  ormai  da  sette  anni 
■eaza  che  l'etrusca  assemblea  si  determinasse  a  soc- 
correre gli  alleati  Vejenti:  finalmente  un  corpo  di  volon- 
tari sorprese  i  Romani,  ^^^  P^**  Lemerìtà  dì  due  mal 
consigliati  Tribuni  militari  restarono  battuti.  Calmò  il 
Senato  lo  spavento  del  popolo  col  proclamare  Dittatore 
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Gammìllo,  il  qw^e  volle  a  collega ConielioScipione:  i  Fa- 
lisct  e  i  Gapeaatì  furono  disfatti  oel  primo  attacco; 
l'assedio  di  Vejo  fu  sosteuuto  con  duplicato  vigore. 
Correva  allora  l'anno  di  Roma  35^;  il  triennio  succea- 
sìto  fu  impiegato  nella  escavasionedi  sotterranea  mina, 
che  condor  doves  nella  fortezza  dell' assediata  città. 
Compiuta  l'opera  si  die  rassalto:  accorsi  i  Vejenti  alla 
difesa  delle  mura  si  trovarono  presi  alle  spalle,  e  dopo 
dieci  anni  di  resistenza  restarono  preda  dei  nemici. 
Stancati  questi  di  farne  strage,  trasportarono  in  Roma 
i  cittadini  lii>eri,  e  gli  venderono  qual  ciurma  di  schia- 
vi; Vejo  restò  vuota,  e  vi  regnò  lunga  solitudine.  I  li- 
raitro6  Falisci  meditarono  farne  vendetta,  col  dar  prin- 
cipio a  nuova  guerra  :  un  vile  pedagogo  tentò  la  rovina 
della  patria  sua  col  porre  in  mano  del  Dittatore  Cam- 
millo  una  scliiera  di  fanciulli  appartenenti  alle  più 
cospicue  famiglie,  ma  il  generoso  nemico  sdegnava  di 
trar  partito  da  quel  tradimento,  ed  anzi  puuivalo;  sic- 
ché i  Falisci,  vinti  da  tanta  generoùlà,  preferirono  la  sot- 
tomissione al  dubbio  tentativo  della  sorte  dell'armi.  In- 
sorsero allora  i  Vulsinj  contro  ì  Romani:  questi  gli  re- 
spinsero, e  gli  avrebbero  puniti  con  più  aspra  vendetta, 
se  le  ostilità  non  fossero  rimase  sospese  dal  seguente  im- 
preveduto avvenimeulo. 

Nell'anno  3<>i  i  transalpini,  invasori  del  territorio 
circompadano,  minacciarono  di  repente  efioma  e  l'Etru- 
ria.  Tra  le  città  etruscbe  primeggiava  di  quel  tempo 
quella  dì  Chiusi,  che  si  trovò  assediata  dai  Galli.  Fu 
fòrza  invocare  il  soccorso  di  Roma  ,  che  ingratamente 
avea  cacciato  in  bando  il  prode  vincitore  dei  Yejenlì 
Cammitlo.  In  così  grave  pericolo  si  pretese  ricorrere  al 
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ritleTole  compenso  dì  duniandare  ragiuiK  ai  Galli  della 
loro  ingiusta  invasione:  la  risposta  di  Brenno  fu  quella 
di  un  barbaro,  che  ripone  ogni  drillo  nella  punta  della 
spada, ma  non  fa  più  barbara  di  quella  usata  in  o^ni  tem- 
po dai  dominatori  delle  nazioni  anche  le  più  incivilite,  i 
quali  fanno  sempre  prevalere  il  diritto  della  forza  a  quel- 
lo delle  genti.  Hen  di  Brenno  fu  generoso  Fabio,  cbe, 
d'ambasciatore  fatto  nemico,  si  mescolò  nella  prima 
zuffa  tra  gli  Etrascbi  ed  i  Gallij  i  quali  accesi  di  sde- 
gno per  coiiì  manifesta  violazione,  corsero  a  Roma  e  l'oc- 
cuparono. L'atterrita  popolazione  riparava  nell'abban- 
donata Veju,  ma  nell'atto  in  cui  agitavansi  le  condizioni 
di  un  vituperevole  riscatto,  accorreva  Gammìlloa  libe- 
rare la  sconoscente  patria:  la  disfatta  da  esso  data  ai  Galli 
fu  talmente  sanguinosa,  che  non  vi  fu  chi  ne  scampasse 
per  recarne  l'infausta  nuova  di  là  dagli  Appennini}  in 
tal  gtiisa  l'Etruria  si  trovò  libera  insieme  con  Roma- 
Verso  r  anno  365  o  il  terrore  o  la  gelosia  pose  dì 
nuovo  le  armi  in  mano  agli  Etruschi.  Satrì,  città  dei 
Falisci,  alleatasi  coi  Romani,  fu  di  repente  attaccata  e 
presa  a  vituperosi  patti;  in  forza  di  essi  gli  abitatori 
dovettero  evacuarla  quasi  nudi.Gummillocbeaccorrevs 
iu  lor  soccorso,  cummosso  alla  vista  di  quegli  sciagurati, 
assaltò  all'improvviso  le  schiere  toscaue  che  imbaldanzi- 
te si  davano  soUazzojle  battè  e  le  disperse;  ìu  quel  giorno 
stesso  ripose  quei  di  Sutri  nelle  loro  domestiche  mura. 
A  queir  aweuimeuto  succede  una  lunga  alternativa  di 
tregue,  di  violazioni,  di  scaramuccie.  Ripresero  le  osti- 
lità i  Tarquinesi ,  bruttandosi  col  sangue  di  trecento 
inermi  prigionieri.  Quella  barbarie  restò  per  qualche 
tempo  invendicata.  Fabio  Ambusto  colse  il  destro  per 
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mucUre  contro  i  Tarquiuesi,  cbe  sì  erano  uniti  ai  Fa- 
luci.  Uà  nei  loro  petti  era  talmente  illanguidito  il 
Talofe,  che  pretesero  rispiugere  il  neoitco,  collu  spedir- 
gli iucoatro  un  corpo  di  sacerdoti  travestiti  da  furie 
am  finte  aerpi  attortigliate  e  con  faci  alla  mano:  il  Con- 
tole  Fabio  pose  però  ben  tosto  in  fuga  i  finti  spettri ,  e 
nippe  poi  l'oste  etrnsca.  Aaduoatesi  quelle  disperse 
schiere  in  riva  al  Tevere  >  tentar  volterò  un  riparo  al 
soSerto  scorno;  la  loro  dis&tta  fu  invece  così  completa, 
che  ne  restarono  sul  campo  oltre  a  settemila. 

Sai  Gomiaciare  del  quinto  secolo  di  Roma ,  due  anni 
dopo óoè,  sperarono  iXarquinesì  di  ricaperare  il  perdu- 
to onore.  I  Romani  ^condotti  da  Quinzio  Penna  sì  azzuffa- 
rono con  intrepidezza:  la  pugna  fu  sanguinosa  e  restò 
iodeciaa;  per  barbarie  di  rappresaglia  si  fecero  passare 
sotto  le  vergbe  dei  littori  i  prigionieri  toscani^  a  vendetta 
della  cmdeltàdeiTarquinesi.Xie  loro  corse  ostili  non  per 
qaealo  cessarono,  cbe  uniti  ai  Falisci  di  tratto  in  tratto 
recarono  molestie  ai  Romani, ora  vinti  ed  ora  vincitori; 
pur  nondiiseno  furono  costrettia  domandare  nua  lunga 
tregua,  die  non  fu  negata. 

I  Volsci,  i  Sanniti ,  ed  altri  popoli  circonvicini, 
coDCionarooo  a  tenzonare  coi  Romani;  la  Toscana  ten- 
Desi  in  profonda  calma  sino  al  44'-  ^*  repente  le  sue 
popotaxioni  levarono  tal  grido  di  guerra,  e  si  mossero  con 
preparativi  così  formidabili,  cbe  il  Senato  ed  il  popolo 
deliberarono  di  ricorrereal  consueto  prov  vedimento  per 
estremo  pericolo,  proclamando  dittatore  Servilio  Longo. 
Allora  i  Toscani  simularono  di  deporre  le  armi,  ma  nel- 
Fanno  successivo  fecero  varcare  il  Cimino  a  numerose 

ft,  e  le  condussero  all'  assedio  di  Sutrì,  addivenuta 
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i  ormai  colooia  dei  Romani.  Il  console  Emilio  gli  attac- 

(  co  con  intrepidezza:  la  zuffii  fu  soateoula  da  ambo  le 

I  parti  valorosameute,  ma  il  duce  romaDO  ebbe  l'onore 

,  del  trionfo.  ffelI'iiUDo  successivo  ricomparvero  i  Tosca- 

I  '  ni  sotto  Sutri.  Fabio,  succeduto  nel  consolato  ad  Emi- 

.    '  lio,  li  pose  in  rotta ,  e  restò  padrone  dei  loro  alluggia- 

:  I  ^'  menti.  Ripararono  i  fuggiaschi  nella  prossima  selva  Gi> 

'    [    "  mina,  uè  si  altenUiTODo  i  Tincilori  ad  inseguirli  ;  tanto 

il   '■"  era  l'orrore  cUe  ispirava  quella  boscaglia,  credula  sa- 

li era.    Per   vincere   la   pertinacia  di  tal  superstiaione , 

un  fratello  del  Cuosole,  peritissimo  nell'etrusco  idioma, 
presa  umil  veste  di  pastore,  aacendeanimososullepen- 
dici  del  Cimino;  penetra  nel  centro  dell'Umbria;  inol- 
trasi tra  ì  Gamerti  amici  ai  Romani;  indi  retrocede 
sino  al  campo  senza  che  nìuoo  il  conosca.  Incoraggiati  i 
Romani  dalla  esplorazione  dì  Fabio  traversano  il  bosco 
t    ^  ed  il  monte  Cimino;  danno  il  guasto  al  territorio  dei 

Vulsiiiit,  e  tornano  carichi  dì  onuste  prede.  La  minaccia 
di  più  gravi  perigli  suggerì  allora  agli-Umbri  di  formar 
i  [    '  legu  con  gli  Etruschi.  Sbigottiti  i  Romani  dall'arrivo  in 

ì  Sutri  di  uu  esercito  numerosissimo,  sì  tennero  chiosi  ne- 

gli alloggiamenti,  e  la  loro  disfatta  era  certa  se  nel  ti- 
more che  gli  aveva  in  vasi  fosse  succeduto  l'a  l  tacco;  ma  gli 
Umbro-Etruschi  restarono  mal  consigliatamente  ìuope- 
!  rosi ,  sicché  senza  accorgersene  si  trovarono  circondati 

ed  i  Romani  poterono  farne  strage  fino  alla  stanchezia: 
Livio  esagerò,  portando  il  numero  degli  uccisi  sino  ai 
sessanta  mila  ;  certo  è  però  che  la  strage  fu  grandissi- 
ma. Ciò  accadde  nel  444  ^'  Roua^*  Perugia,  Areno, 
Cortona,  potentissime  di  quel  tempo  tra  le  città  etru- 
sche,  domandarono  con   istanza    una    tregua  di  anni 
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trenta  ;  tutte  le  altre  popolazioni  ,  iocitate  dagli  alleati 
dell' Umbria  alla  vendetta,  rico  ni  parvero  in  campo 
con  oate  ancor  più  &uiaero»a.  Meno  esperti  gli  Umbri 
nel  pugnare  coi  Romani,  soffersero  tosto  ana  sconfitta 
presso  il  bosco  Cimino.  Gli  Etruscbi,  comandali  dal 
duce  Elio  Volterno,  ti  postarono  piò  guardinghi  in 
riva  al  lago  Vudimone  :  il  primo  scontro  fu  tremendo  e 
la  atrage  nei  due  eserciti  orribile,  tanto  cbe  fu  Ibrza 
alla  cavalleria  passar  su  i  corpi  dei  feriti  e  degli  estinti, 
per  decider  la  sorte  di  quell'  infausta  giornata.  La  rotta 
degli  Etruschi  fu  fatale;  era  quello  infatti  l'ultimo 
sforzo  della  nazione. 

Dopo  il  44^  varie  città  toscane  van  comprando 
o  paci  o  tregue,  mercè  un  tributo:  nelle  loro  discordie 
incominciasi  a  chiamare  ad  arbitro  un  qualche  cittadino 
di  Ruma.  L'Etruria  non  era  più  in  tali  forze  da  misu- 
rarsi col  nemico;  ma  poiché  era  questo  temuto  da  tutta 
Italia,  sì  formò  puteutissinia  lega  tra  i  Toscani, gli  Um- 
bri, i  Sanniti  e  gli  stessi  Galli.  Prctendesi  che  queste 
due  ultime  popolacioni  mettessero  esse  sole  in  campo 
circa  a  dogento  mila  uomini:  fu  deliberato  di  affron- 
tare il  nemico  con  due  eserciti ,  perchè  pugnar  potesse 
l'uD  dopo  l' altroi  I  consoli  Fabio  Massimo  e  Decio 
Uure  penetrarono  le  mire  di  quel  consiglio,  e  di- 
staccarono essi  pure  un  corpo  armato  perchè  dasse  il 
guasto  alle  campagne  degli  Etruschi.  Quegli  incauti  si 
sbandarono,  per  impedire  la  devastazione:  frattanto  i 
Sanniti  ed  i  Galli  sostenevano  valorosamente  il  primo 
attacco  contro  l'ala  comandata  da  quel  prode  console 
Decio,  che  per  dar  coraggio  ai  suoi ,  sorpresi  da  sbigot- 
timento, sì  cacciò  nelle  file  nemiche  e  vi  perì.  Cambia- 
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Usi  la  téma  ÌQ  furore,  tornarono  i  Romani  all'attacco 
con  tale  ìmpeto,  che  restarono  sul  campo  Teuticinqne 
mila  alleati  :  quella  vilturia  fu  decisirs. 

.  Per  varj  anni  gli  atterriti  Etruschi  non  si  attenta- 
rono a  far  moTimeuti  ;  o  se  presero  le  armi, dovettero  ben 
presto  deporlo  con  loro  scorno.  Essi  avrehber  volato 
trar  partito  dalla  furiosa  guerra  che  si  accese  tra  Pirro 
e  t  Romani,  ma  al  primo  scontro  però  restaron  vinti; 
poi  Tiherio  Gornaciano  gli  soggioga  completamente.  Ciò 
accadde  nel  473  di  R.,  e  dopo  un  seguilo  di  pugne  che 
sì  rinnnovarono  pel  corso  di  oltre  quattro  secoli. 

S-  3. 

PASSAGGIO    DEI    TOSCANI    SOTTO   IL    DOHIHIO   DI    ROMA. 

Nella  riduzione  dell' Etruria  in  provincia  dei  Ro- 
ma uì,  quel  popolo  di  superbi  conquistatori  fece  ben  cono- 
scere la  sua  ambizione  nel  sostenere  la  gloria  propria,  e 
nel  deprimere  con  dispregio  quella  dei  vinti.  Le  storie 
degli  Etruschi ,  ed  ogni  altro  loro  codice ,  si  lasciarono 
perire,  tantoché  nei  tempi  posteriori  si  perde  perfino  la 
traccia  del  loro  idioma.  Concedè  il  Senato ,  con  appa- 
rente generosità,  anche  ai  Toscani  l'onore  della  roma- 
na cittadinanza,  ma  non  ebbe  al  certo  da  pentirsene, 
poiché  uè  fu  ampiamente  ricompensato  dai  servigi  di 
prodi  ed  illustri  personaggi:  basti  lo  additare  tra  questi 
quel  Mecenate  nativo  di  Arezzo,  il  di  cui  nome  serve 
tuttora  di  elogio  ai  più  saggi  e  più  giusti  consiglieri 
dei  Re. 
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KegU  ultimi  anoi  della  repubblica ,  é  riei  primi 
^Bttro  secoli  del  romano  impero,  si  SQCcedè  una  serie 
ili  ^ndi  avvenimenti ,  oei  quali  la  Toscana  è  appena 
nmmentata  »  come  parte  esigua  di  gigantesco  edifizio. 
Sella  dominauone  di  quei  tiranni  che  iDfamarono  se 
(b  dignità  imperiale  questa  nostra  contrada  non  ne  ri- 
kdU  le  sciagure  cbe  per  debole  consenso,  riguardandosi 
tome  provìncia  quasi  obliata;  nel  paterno  ed  aureo  regime 
io  pia  saggi  imperatori  partecipò  alle  loro  beneficenze, 
niDteoendosi  sempre  in  profonda  calma. 

Allorquando  la  stolta  politica  degli  ultimi  impe- 
ranti ebbe  ios^nato  alle  barbare  orde  del  settentrione 
le  vie  cbe  conducono  di  qua  dalle  Alpi,  ed  arruolandole 
kì  corpi  ausiliari  ebbe  destato  in  quei  duri  petti  la 
sete  dell'oro  e  del  dominio,  ricomparvero. le  scintille 
del  aopito  italiano  valore  negli  abitanti  di  una  città  to- 
scana, Firenze.  J!4el  4o6  dopo  la  nascita  del  Salvatore 
uno  sciame  dì  Vandali,  di  Svevi,  di  Alani,  capitanato 
da  Badagasio,  inoltravasi  con  marcia  devastatrice  nel 
centro  d'Italia.  Onorio  stavaaene  racchiuso  vilmente  in 
Ravenna, ed il&Dtasma  senatoriale  di  Romaapparìva op- 
presso dallo  spavento:  tutti  i  popoli  della  Penisola  erano 
nelio  sbigottimento.  Firenze  era  stretta  d'assedio:  il  fe- 
roce Badagasio  avea  reputata  inetta  cosa  l'espugnarla, 
nui  Fiorentini  lo  resero  ben  presto  accorto  del  suo  gra- 
ve errore.  Mentre  il  barbaro  consumava  col  lento  assedio 
le  forze  sue,  per  l'indomita  resistenza  degli  assediati, 
StìHconeebbe  il  tempo  di  accorrere  con  truppe  impe- 
riali.- Badagasio  cadde  trucidato;  quei  che  avanzarono 
aUa  strage,  cagionata  dalla  fame  e  dal  f«TO,  furono  ven- 
^■U  all'asta;  ai  pocbì  che  scamparono  sì  lasciò  libera  la 
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mirata  di  là  dalle  Alpi-  Ma  nel  4o8  Alarico  >  non  me- 
no ardimentoso  e  feroce  dello  s|ieiito  duce^  non  esaen- 
do  più  trattenuto  dal  valore  di  Stilicooe  caduto  vitti- 
ma di  trama  cortigianesca,  comparve  alte  porte  di 
Roma,  e  se  ne  impadroni  :  entro  di  essa  trovò  ou  po- 
polo imbelle,  invilito,  che  offerse  per  riscatto  tutto  l'oro 
che  pusseiiea  e  prexiosi  monumenti.  Dal  quale  avveni- 
mento accresciutasi  a  dismisura  la  baldanza  dei  Goti, 
tornarono  indi  a  poco  a  dare  il  sacco  alla  città  eterna; 
né  ristettero  dal  devastare  anche  le  altre  contrade  ita- 
liane che  aveauo  invase,  finché  non  cessò  dì  vìvere  il 
loro  duce  Alarico- 
Poco  dopo  la  mela  del  V  Secolo  il  prode  Ezio  fucea 
gli  ultimi  sforzi  di  valore  a  susl^no  del  crollante  seggio 
imperiale,  respingendo  gli  Unni  di  là  dalle  Alpi,  dopo 
averne  fatta  orrida  strage.  Ma  negli  arcani  giudizi  della 
Onnipotenza  la  finale  ruina  del  Romano  Impero  era  or- 
mai decretala.  Odoacre,  nato  net  rfurìco  ma  educalo 
tra  le  italiane  soldatesche  ,  prese  il  nome,  come  è  ben 
noto,  di  Re  d'Ilalia,  e  divenne  in  tal  guisa  assoluto  si- 
gnore anche  della  Toscana. 

S-  4- 

OOMIHAZIOHE  DEI  BARBARI 

Nella  tirannide  del  regno  di  Odoacre,  e  nella  succes- 
siva dei  reGoti,poche  tradizioni  sopra vvisseroalla barba- 
rie di  quegli  usurpatori,  pere  he  insieme  collo  stato,  edaa- 
torità,  e  civiltà  delle  invase  cuntrade,andò perduto  anche 
il  modo  di  conservare  le  memorie  così  pubbliche  come 
private.  Restò  memoria,  che  alla  comparsa  in  Italia  del 
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^aAt  BeVisario,  le  sbaodttte  soldatesche  gotiche,  iioa  pò- 
Mdo  Vniteoere  i  triuofi  della  vittoriosa  armata  greca, 
te  (tpposero  TÌgoroaa  resiateuza  eutro  Fiesole ,  incoraggia- 
ieper  avventura  dalla  elevatezza  del  sito  e  dalla  solidi- 
fi  di  ({uel  validissimo  murato  ricinto,  ma  esso  pure 
restò  espagnato.  E  allorché  Narsete  compiè  l'impresa 
£  fieliaario,  forxaudo  le  orde  gotiche  a  ripassare  te  Alpi, 
Kbbene  a  coodìziooi  assai  onorevoli,  sembra  che  queste 
Boa  venissero  ratificate  dai  presidiì  di  varie  città  to- 
scane, o  che  non  fossero  poi  mantenute,  poiché  Narsete, 
acoocao  a  trattenere  l'irruzione  di  un  nuovo  sciame  di  la- 
droni denominati  Franchi,  dovè  distaccare  dal  suo  eser- 
cito no  poderoso  corpo  armato  e  spedirlo  in  Toscaua, 
che  minacciava  rivolta.  Firenze,  Volterra, Pisa  aperse- 
roben  tosto  agli  imperiali  le  porte:  Lucca  si  oppose  con 
oatioata  resistenza,  iodi  essa  pure  dovè  poi  cedere. 

Ma  i  destini  d'Italia  l'aveano  ormai  condannata 
a  aervUù  perpetua.  Alle  orde  gotiche  succederono  quelle 
|Hà  barbare  dei  Longobardi.  Nelle  tante  iniquità  che  se- 
^naUrooolaloro  tirannide,  trovasi  che  un  Duca  di  To' 
acaoa,  di  nome  Tato,  fu  ingiustamente  accusatodiaver 
preso  parte  io  ana  supposta  tmma  della  regina  Gunde- 
bei^  contro  Arioaldo  suo  consorte.  Quando  poi  mancd 
di  YÌta  il  re  Astolfo  fu  eletto  a  Re  d'Italia  l'altro  Duca  di 
Toscana  Desiderio,  ma  in  esso  terminar  doveva  la  domi- 
aaxiooe  longobardica,  per  succedere  quella  dei  re  Fran- 
chi. Sono  conte  le  vicissitudini  che  travagliarono  l'Italia, 
e  coaaegoen temente  anche  la  Toscana,  uellaseconda  metà 
del  «ecolu  Ottavio.  Sul  cominciare  del  nono  disponeva 
cw  pieno  arbitrio  d^li  italici  desUni  Carlo  Magno,  e  per 
attenuare  i  funesti  effetti  che  avrebbe  potuto  produrre  al 
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sua  crassa  ignoranza,  Pisa  pud  TaDtarai  di  avergli  dato 
a  maestro  il  celebre  Paolo  Diacono.  Ben'  è  vero  che  ciò 
non  valse  a  liberare  le  italiane  contrade  dalle  depreda- 
zioni dei  degenerati  successori  di  quel  magnanimo  Prìn- 
cipe: anzi  alla  pubblica  miseria  dalla  loro  tirannide  ca- 
gionata, si  aggiunse  la  non  raeu  funesta  sciagura  della 
discesa  degli  Arabi  sulle  nostre  spiagge  marittime  ;  ne 
faccian  fede  le  rovine  di  Luni ,  distrutta  da  quei  feroci 
ladroni. 

Ora  è  da  notare,  che  mentre  la  Toscana  faceva  for- 
sato  passaggio  dal  giogo  dei  Goti  a  quello  dei  Longobar- 
di, poi  all'altro  non  men  duro  dei  Franchi,  venne  a  sta- 
bilirsi ancbe  in  essa  la  tirannide  provinciale  di  un  Duca, 
o  Conte,  o  Marchese  dipendente  dai  re  d' Italia.  Quei  pre- 
potenti, conculcando  d'ordinario  la  giustizia,  ed  insul- 
tando all'avvilimento  in  cui  erano  caduti  anche  i  Tosca- 
ni, glidanneggiavanoedopprimevanosenza  misericordia. 
Fuvvi  chi  si  die  il  pensiero  di  raccorre  i  nomi  di  quei  ti- 
rannellij  ma  giacché  oellp  lunga  e  controversa  loro  serie 
non  sì  trovano  registrati  avvenimenti  degni  di  speciale 
memorìa,  rimandiamo  il  lettore  al  compendioso  prospetto 
apposto  in  6ne  a  questa  sezione  corografica  ,  per  for- 
mare il  quale  seguimmo  le  tracciedi  Cosimo  della  fìena. 
Avvertiremo  bensi  che  quei  Duchi  o  Marchesi  solcano 
portare  il  titolo  anche  di  Conte  di  Lucca,  perchè  riguar- 
data di  quel  tempo  come  la  principale  delle  città  to- 
scane. E  siccome  l'ordine  degli  storici  avvenimenti 
prende  ora  un  diverso  aspetto,  non  mancando  più  i 
Cronisti  che  ne  presero  registro ,  alla  repartizione  di 
questi  cenni  istorici  per  secoli ,  che  d'ora  innanzi  ci 
proponiamo  dì  adottare,  premetteremo  alcune  brevi 
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tHiiue  del  secondo  BoDifaKio  Conte  di  Lucca  e  del  suo 
tatceaaoTe  Adalberto  ,  per  giunger  così  alla  coronazione 
iand'ltalia  di  Lodovico  di  Provenza,  sul  cominciare 
iti  Mcolo  decimo. 

Bonifazio  secondo.  Marchese  di  Toscana,  difese 
con  molta  fermezza  i  paesi  affidati  al  suo  regime:  sì 
mantenne  altresì  fedele  al  debolissimo  figlio  di  Carlo  Ma- 
gDo,  forse  perchè  riconoscea  la  sua  potenza  da  quel  po- 
tentissimo Principe.  I  ladroni  dell'Affrica  minacciavano 
dd  continuo  le  spiaggie  dei  mar  Tirreno.'Bonifazio  ebbe 
l'ardimento  di  veleggiare  alla  volta  dell'Affrica  con 
piccola  flottiglia;  poi  di  fare  un  disbarco  sulle  ioospite 
Arene  della  Libia  ,  e  dopo  avere  respinto  per  ben  cinque 
Tolte  l'attacco  dei  feroci  SaraceDÌ,ricon)parTe  nella  foce 
dell'Arno  carico  di  bottino.  Die  poi  nobilsaggio  di  cortesia 
cavalleresca  liberando  dalla  reclusione  Giuditta,  moglie 
al  debolissimo  erede  di  Carlo  Magno  Lodovico  Pio:  per 
la  quale  impresa  si  attirò  l'odio  del  re  d'Italia  Lotario, 
e  dovi  per  qualche  tempo  riparare  in  Francia,  ma  tornò 
poi  in  Toscana^  ed  ivi  finì  tranquillamente  i  suoi  giorni. 
Succederono  due  Jdàlberti,  i  quali  recarono  grave 
ìmbarazco  agli  scrittori  delld  storia  di  si  oscuri  tempi, 
perciiè  coo/ìtsi  dai  vecchi  cronisti  l'uno  con  l'altro. 
Adalberto,  che  si  suppone  il  secondo,  primeggiò  fra  gli 
altri  principi  italiani  per  ambizione  e  per  ricchezze.  La 
corona  d*  Italia  era  divenuta  umiliante  t^getto  di  con- 
trasto tra  Lamberto  e  Berengario.  Il  duca  di  Toscana , 
nemico  a  quest'ultimo,  scosse  il  giogo  imperiale,  e  ardi 
marciare  contro  il  suo  signore  verso  Pavia,  ma  questi  Io 
arprese  in  tempo  di  uotte,  gli  pose  in  fuga  le  disordi- 
irtte  soldatesche ,  e  trovatolo  in    uno  stabbiuolo  dove 
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TÌlmente  erati  nascoso  ,  lo  fece  prigioniero.  Per  tua  for- 
tuna periva  indi  a  poco  Lamberto  per  la  percossa  di  uua 
caduta  fatta  alla  caccia:  Berengario  accorreva  tosto  io 
Pavia  a  liberare  l'amico  duca,  restituendogli  lo  stato  di 
Toscana.  Cella  quale  generosità  quel  disgraziato  re  di 
Italia  restò  assai  male  ricompensato,  stantechè  nei  movi- 
menti ostili  tentati  dai  partigiani  dell' estinto  imperato- 
re prese  parte  anche  Adalberto  per  altrui  suggestione, 
prestando  favore  alla  venuta  in  Italia  di  Lodovico 
re  di  Provenza  ,  cbiamato  come  principe  di  sangue 
Carolingio.  Avvilito  Berengario  da  quel  tradimeulo  nuu 
osò  tentare  la  sorte  dell'armi,  e  riparò  in  Verona. 

S-  5. 

PRINCIPALI   AVVEMIMEUTI    DEL    SECOLO    X. 

Nel  900  Lodovico  di  Provenza  è  salutato  re  d'Ita- 
lia in  Pavia:  avviasi  indi  a  Roma, e  riceve  da  papa  Be- 
nedetto le  divise  imperiali.  Ma  di  quel  tempo  i  destini 
della  misera  Italia  dipendevano  dall'arbitrio  del  Mar- 
chese di  Toscana  :  nel  grandioso  palagio  di  Lucca,  ove 
d'ordinario  teneva  la  residenza ,  parve  a  Lodovico  di 
scorgere  un  fasto  regio:  ne  sussurrò  tronchi  detti  di  am- 
mirazione, e  furono  esca  a  tale  incendio,  che  insospet- 
titosi Adalberto  e  l' intrigantissima  Berta  moglie  sua  , 
eccitarono  a  rivarcare  le  Alpi  l'esule  Berengario,e  questi 
sorpreso  avendo  alla  sprovvista  in  Verona  l'Imperatore, 
lo  privò  della  vista  e  ricacciollo  in  Provenza.  Adal- 
berto affettò  in  seguito  protezione  anche  verso  la  sede 
pontificia,  ritenendo  in  essa  Papa  Sergio  che  a   lui    era 
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ricorso;  Ìndi  ricevè  in  Lucca  con  magotfica  onorificenza 
Berengario,  e  verso  il  90^  compi  la  sua  mortale  car- 
riera. 

Il  di  lui  figlio  e  successore  Guido  si  mostrò  forse 
proclive  di  troppo  nel  dare  orecchio  alle  ambiziose  in- 
sinuazioni di  sua  madre  Berta;  perchè  Berengario  adom- 
bratosene lo  fece  imprigionare.  Ciò  nondimeno  la  To- 
scana restò  fedele  al  signor  suo,  e  Berengario  operando' 
da  saggio  la  restituì  al  detenuto  Marchese.  Era  questi 
legato  da  vìncoli  fraterni  col  Duca  di  Provenza  Uguiie, 
e  con  Ermengarda  moglie  di  Alberto  Duca  d'Ivrea; 
donna  intrìgantìaslma  anch'essa.  Tra  costoro  venne  or- 
dita la  trama  di  dare  il  Regno  a  quel  principe  pro- 
venzale. Ifel  suo  disbarco  in  Pisa  fu  salutata  re  dai  più 
potenti  Italiani  e  dall'ambasceria  pontifìcia  di  Papa  Gio- 
vanui ,  indi  coronato  in  Milano.  Avrebbe  dovuto  egli 
pure  cader  vìttima  della  instabilità  dei  magnali,  ma  fu 
ben  sollecito  a  discuoprirne  il  proditorio  diseguo;  Geto 
che  ne  fu  l'autore  perde  gli  occhi ,  e  Valperlo  che  do- 
vea  eseguirlo  fu  ucciso.  Allora  Ugone,  preso  coraggio, 
meditò  la  ruìna  dei  Marchesi  di  Toscana,  ai  quali  do- 
vera  il  regno.  Guido  erasì  infamato  colle  nozze  di  Maro- 
zia  e  coir  associarsi  alle  sue  turpitudini,  in  mezzo  alle 
quali  la  morte  lo  area  colpito.  Eragli  succeduto  il  fra- 
tello  Lamberto,  decìso  anch'esso  a  disonorarsi  colla 
roano  della  cognata ,  per  sola  sete  di  oro  e  dì  domìnio. 
Ingelosito  della  potenza  che  sarebbesì  in  lui  ricon- 
salidata  per  quel  turpe  legame,  divulgò  ìl  re  Ugo- 
ne  esser  lutti  spuri  i  figli  del  secondo  Adalberto  e 
dì  Berta.  Non  ricusò  il  Marchese  di  sostenere  la  legillì- 
luilà  dei  suoi  natali  in  un  così  detto  Giudizio  di  Dio, 
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ed  io  quella  tenzone  restò  soccombeote  l'ardimentoso 
avversario  suo  Teutino:  ciò  nondimeno  Ugone  fece  ca- 
var gli  occhi  al  vincitore ,  ed  investi  della  signoria 
di  Toscana  Bosone  fratel  suo^  spogliandone  con  tra- 
dimento ta  bavara  linea  di  Bonifazio:  vuoisi  però  che 
a  quella  catastrofe  sopravvivesse  un  terzo  Adalberto, 
ed  il  Pignotti  adottò  l'opinione  che  da  esso  siano  discese 
le  due  potentissime  famiglie  di  Este  e  di  Brunswich. 

Tolto  di  mezzo  il  temuto  rivale  avvia  vasi  il  reUgo- 
ne  alla  volta  di  Roma ,  non  vergognando  di  offrir  la 
manoslla  prostitutaMarozia^per  sola  ambizione  dì  avere 
il  dominio  di  quella  tanto  celebre  città.  Ma  il  popolo  ne 
investì  invece  il  suo  figliastro  Alberigo^  ingiustamente 
da  esso  ingiuriato  con  un  colpo  sulla  guancia.  Ugone, 
cacciato  da  Koma  e  divenuto  odioso  a  tutta  Italia,  ebbe 
pur  nondimeno  la  fermezza  di  opporsi  al  Duca  di  Baviera, 
che  era  disceso  nella  valle  di  Trento,  e  che  da  esso  fu 
respinto  di  là  dalle  Alpi:  poi  disperilo  della  signoria  di 
Toscana  il  fratello  Bosone,  per  investirne  il  proprio  figlio 
Lotario  che  erasi  associato  nel  regno. 

Non  dispiacque  ai  Toscani  il  cambiamento,  perchè 
liberavagli  dalla  crudele  avarizia  dì  Willa  moglie  a 
Bosone,  che  fu  rimandata  in  Borgogna.  A  Lotario  suc- 
cede posteriormente  un  Conte  Oberto,  del  quale  ben 
poco  parlano  le  storie ,  indi  quel  Conte  Ugo  ^  cui  dar 
si  volle  il  titolo  dì  grande,  forse  perchè  in  quei  tem- 
pi miserandi  die  qualche  prova  di  solida  pietà  e  di 
giustìzia.  Alla  sua  morte  mancò  la  linea  dì  Provenza , 
e  gli  fu  successore  Tedaldo,  avo  alla  tanto  celebre 
Contessa  Matilde.  Delta  tirannide,  e  crudeltà,  e  dissolu- 
tezza del  re  Ugone  fu  fatta  altrove  disgustosa  menzione. 
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Qui  basti  il  ricordare,  clie  al  &glio  sao  Lotario  ftirotio 
lasciate  le  divìse  reali ,  in  benemerenza  di  aver  salvato 
la  vita  a  Berengario  Marchese  di  Ivrea,  quando  il  padre 
lìraDDicamente  gli  tendette  insidie ,  e  che  morì ,  natu- 
raliuente  o  di  veleno,  dopo  un  breve  regno  il  quale  non 
ebbe  né  accuse  oè  Iodi. 

Berengario  XI ,  già  Marchese  di  Ivrea  ,  succeduto  a 
Lotario,  ed  il  figlio  suo  Adalberto  macchiarono  i  pri- 
niordìi  del  loro  regno,  con  perseguitare  la  virtuosa  Ade- 
laide di  Borgogna  vedova  del  re  defunto ,  dispogliandola 
e  ìroprigionandola^per  aver  negata  la  sua  mano  al  secon- 
do di  essi.  È  noto  il  modo  artificioso  con  cui  essa  venne 
difesa  nella  rocca  di  Canossa  dalle  aggressioni  di  Beren- 
gario; è  noto  altresì  che  per  dispogliarlo  del  mal  gover- 
nato regno  i  Prìncipi  italiani,  uniti  al  Pontefice  Gio< 
vanni  XII,  chiamarono  dalla  Germania  il  re  Ottone, ono- 
rìficamente ricevuto  dai  FìorentÌDÌedai  Lucchesi  :  sotto 
il  suo  dominio  e  dei  due  successori,  la  Toscana  continuò 
ad  esser  governata  pacificamente  da  Ugo. 


7IUMCIP1U    IVVEHIMBNTI    DEL    SECOLO    XI. 

Durante  il  regno  dei  tre  Ottoni  era  succeduto  ad 
Ugo  nel  governo  di  Toscana  il  Conte  Tedaldo,  ed  a  que- 
stì  Bonifazio,  giustamente  riguardato  come  il  più  poten- 
te ed  il  più  rispettabile  principedell'  Italia.  Godeva  egli 
iufatti'il  domìnio  dì  Mantova  e  Ferrara,  quando  addi- 
venne anche  Marchese  di  Toscana:  Tedaldo,  uno  dei  due 
suoi  fratelli,  cuopriva  degnamente  il  seggio  vescovile  di 
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Arezzo  ;  Corrado  erasi  distinto  nelle  armi  pel  suo  valore. 
£  ne  die  infatti  luminosa  prova  in  Lombardia,  col  sal- 
var la  vita  di  Bonifazio  sleaso  in  una  sanguinosa  zuffa 
sostenuta  contro  quei  popoli  ammulinati,  ma  quella  vit- 
toria gli  riuscì  fatale,  riportata  avendone  tal  ferita  che 
ne  morì  lentamente. 

Bonifazio,  rimaso  vedovo  di  Rtcliilda,  celebrò  nel 
1037  le  sue  seconde  nozze  con  Beatrice  figlia  di  Federigo 
Duca  di  Lurena,  facendo  fastoso  sfoggio  in  tal  circostanza 
di  una  pompa  piiì  che  regia.  I  cronisti  di  quel  tempo,,che 
ne  lasciarono  ricordo,vaneggiarono  forse  eoo  istraneesa- 
gerazioni  :  certo  è  che  Italia  tutta  ne  t-estò  sorpresa ,  seb- 
bene fosse  noto  che  quel  potentissimo  Marchese,  oltre  ì 
vasti  domili)  che  possedeva,  ebbe  in  dote  da  Beatrice 
molte  terre  e  castella,  e  che  per  lui  era  sorgente  ine- 
sausta di  lucri,  comecché  iniqua,  il  vile  mercimonio  che 
ei  faceva  dei  beni  ecclesiastici.  Ma  delle  sue  ricchezze 
immense  goder  non  potè  lungamente  il  frutto  :  nel  tra- 
versare uu  bosco  tra  Mantova  e  Cremona  gli  fu  lanciato 
nel  petto  un  dardo  avvelenato,  che  tosto  lo  uccìse. 

La  vedova  duchessa  reattiva  alla  tutela  dei  tre  figli 
Federigo,  Beatrice  e  Matilde:  molti  principi  ambivano 
di  averne  la  mano,  per  partecipare  alla  sua  potenza  e 
ricchezza;  Goffredo  Duca  di  Lorena  fu  il  preferito.  Quel 
matrimonio  adombrò  grandemente  rim[>eratore  Arrigo, 
il  quale  disceso  essendo  in  Italia  ,  chiamò  a  se  Goffredo 
con  obliqua  mira  d'impadronirsene,  ma  questi  di  lui 
pili  scaltro  gli  mandò  Beatrice,  erìvarcò  frettolosamen- 
te le  Alpi.  Non  contento  il  sospettoso  imperatore  di  ri- 
tenere in  ostaggio  la  Contessa,  avrebbe  voluto  nelle 
mani  anche  il  di  lei  figlio  Federigo:   la   morte  che  a 
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quei  giovine  prìocipe  tolse  in  quei  giorni  la  vita,  rispar- 
miò l'onta  ad  Arrigo  di  quel  nuovo  atto  di  violenza; 
Beatrice  però  dovè  restar  prigione  fino  alla  di  lui  morte, 
avvenuta  nel  io56. 

Nel  salire  sul  trono  imperiale  Arrigo  IV,  ancor 
fanciullo,  papa  Vittorio  II  molto  si  adoperò,  percbè  fos- 
se conceduto  il  perdono  a  Goffi-edo  e  Beatrice,  e  t'ot- 
tenne. La  gratitudine  fece  stringere  legami  amichevoli 
tra  il  Marchese  di  Toscana  e  quel  Pontefice;  il  quale 
recatosi  in  Firenze  agli  inviti  di  Goffredo,  creò  Cardi- 
nale il  fratel  suo  Federigo ,  che  indi  a  non  molto  gli 
succede  al  papato  col  nome  di  Stefano  IX.  Un  tale  av- 
veuimento  prestavasi  mirabilmente  alle  mire  ambizio- 
sissime di  Goffredo,  aspirante  alle  dignità  imperiali;  e 
sarebbe  riuscito  per  avventura  a  dispogliarne  il  giovi- 
netto Arrigo ,  ma  il  fratello  Pontefice  presto  mancò  di 
vita,  ed  ei  pure  Ìndi  a  poco  lo  segui  nella  tomba. 

Beatrice  non  avea  perduto  il  solo  erede  ma- 
schile Federigo,  ma  la  figlia  ancora  che  portava  il 
di  lei  stesso  nome:  i  vasti  e  ricchi  domin)  di  quella 
potentissima  famiglia  eransi  in  tal  modo  riconsoli- 
dati  nella  celebre  Contessa  Matilde.  Nel  1069  Goffre>- 
do  il  gobbo  di  Lorena  ,  figlio  del  defunto  Marchese  die 
avealo  avuto  dalle  prime  nozze,  trovasi  unito  in  ma- 
trimonio a  Matilde,  ma  senza  esercizio  di  sovranità, 
poiché  questa  veniva  d'ordinario  esercitata  da  Beatrice 
e  da  Matilde.  Sembra  che  di  ciò  debba  cercarsi  la  ra- 
gione nelle  funeste  gare  rinnuovatesi  tra  il  Sacerdozio 
e  r  Impero,  poiché  a  questo  erasi  mostrato  devoto  Gof- 
fredo, mentre  le  due  donne  si  erano  manifestate  fautri- 
ci ardeutissime  del  partito  papale.  Goffredo  dopo  non 
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molto  tempo  restò  ucciso  in  on  modo  barbaro  e  strano: 

indi  a  poco  tìuì  i  suoi  giorni  io  Pisa  Beatrice. 

Addivenuta  Matilde  signora  assoluta  di  vastissimi 
domi»)  e  del  voler  suo,  si  mostrò  ardentissima  nel 
prendere  la  difesa  della  Chiesa;  e  non  per  sola  pietà 
religiosa ,  ma  per  emanciparsi  da  ogni  soggezione  ad  Ar- 
rigo IV,  poiché  non  concedendo  le  leggi  di  quei  tempi 
che  una  femmina  succedesse  nei  doroinj  paterni  sen- 
za ottenerne  il  beneplacito  imperiale,  temeva  a  ragione 
di  esserne  dispogliata.  Gregorio  VII,  eletto  nel  1073  al 
pontificato,  disponeasi  a  dare  eseguimento  al  ben  conce- 
pito disegno  di  rendere  inconcusse  le  fondamenta  del 
trono  papale:  Matilde  gli  prestò  a  tanta  opra  validissimo 
favore.  Fino  dall'anno  in  cui  morì  Beatrice  erano  inco- 
minciati i  primi  atti  di  ostilità  tra  l'Imperatore  ed  il 
Papa  :  la  liberazione  dei  popoli  dal  giuramento  prestato 
ad  Arrigo;  la  scomunica  fulminata  contro  di  esso;  il 
perdono  successivamente  concedutogli,  dopo  ripetuti 
atti  di  abietta  sommissione;  la  risoluta  disapprovazione 
alla  scelta  dì  Rodolfo  duca  di  Svevia  a  re  di  Germa- 
nia che  avea  fatta  la  Dieta,  furono  altrettante  delibe- 
razioni di  assoluto  pontificio  volere,  che  Papa  Gregorio 
emesse  imperiosamente  dal  castello  di  Canossa  ,  soste- 
nuto dalla  forza  armata  della  contessa  Matilde.  Nel  1079 
tornavasene  poi  in  Roma  per  tenervi  un  Concilio;  iudi 
scagliava  nuovo  anatema  contro  Arrigo,  e  dichiarava 
Rodolfo  re  legittimo  di  Germania,  ma  l'armata  impe- 
riale, che  in  moke  delle  pugne  per  due  anni  rinnovate 
restò  soccombente,  in  molte  altre  conseguì  la  vittoria, 
sicché  quando  Arrigo  ricomparve  in  Italia ,  e  Matilde 
pretese  fargli  fronte  nelle  pianure  di  Mantova,  anche  il 
di  lei  esercito  restò  disfatto. 
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Arrigo  spirante  vendetta  penetrò  nel  1060  nel 
cailro  della  Toscana  }  stribse  Fireoze  di  un  assedio  che 
poi  disciolse  per  U  valida  resistenza  sostenuta  dagli  a»* 
wdiatj,  iodi  si  avviò  verso  Roma.  Si  suscitò  allora  in 
Lombardia  un  poderoso  partito  contro  Matilde  ;  Lucca 
iteasa  le  si  ribellò.  Frattanto  l'aria  infetta  dell'agro  ro- 
mano respingeva  le  truppe  d'Arrigo  in  Toscana  :  eaae  a 
molle  terre  diedero  il  guasto,  ma  non  poterono  giam- 
mù  impadronirsi  della  Contessa,  perchè  le  rozze  arti  di 
guerra  praticate  in  quel  tempo  la  rendeano  sicura  nelle 
$oe  rocche:  erale  bensì  vietato  di  soccorrerei!  Pontefice 
colle  armi,  ma  gli  fu  generosa  di  denaro.  Ciò  nondinieno 
pervenae  Arrigo  nel  1084  ^^  impossessarsi  di  Roma: 
al  sopraggiungere  del  celebre  Duca  Roberto  Guiscardo 
dovè  ritirarsi  io  Siena,  dopo  però  di  aver  creato  l'anti- 
papa Glemeate  III^  il  quale  fu  cagione  di  gravi  eluughe 
molestie  alla  chiesa.  Mentre  intanto  le  imperiali  solda- 
tescibe  devastavano  le  terre  di  Matilde,  essa  ebbe  l'ardi- 
mento di  sorprenderle  alla  sprovvista  sotto  le  mura  del 
castello  di  Sorbara  :  in  quell'azione  la  sorte  dell'armi  le 
fu  £ivorevo\e; l'imperatore  dovè  ritirarsi  di  là  dalle  Al- 
pi, eia  Contesa  potè  rafforzare  il  pontificio  partito. 

Molti  prìncipi  d'Europa  ambivamo  alla  mano  di 
quella  potentissima  Contessa  :  avrebbe  essa  per  avven- 
tura aderito  alle  richieste  del  celebre  Roberto  di  Nor- 
mandia, che  poi  conquistò  il  regno  d'Inghilterra,  se 
Papa  Urbano  II  non  si  fosse  adoperato  per  farle  strìn- 
gere il  nodoconjugaleron  Guelfo  di  Baviera,  perchè  av- 
Ttrso  al  partito  imperiale.  Sdegnato  Arrigo  da  quella 
Bnione  die  il  guasto  alle  terre  che  Matilde  possedeva 
in  Lorena,  poi  srese  ad  invadere  i  suoi  domin)  d'Ita- 


d=y  Google 


M4 

lia.  Mentre  l' imperatore  espugnava  Mantova,  cercarono 
asilo  i  Signori  dì  Toscana  nelle  loro  rocclie,  di  una  in 
altra  passando,  e  non  lasciarono  già  invendicata  quella 
loro  umiliante  posizione,  poiché  col  mezzo  di  scaltri 
messi  pervennero  a  rendere  ribelle  al  loro  persecutore  il 
di  lui  stesso  figlio  &>rrado.  Gli  ultimi  anni  di  quel  secolo 
furono  testimoni  di  scene  sempre  più  scandalose:  Cor- 
rado fuggito  di  mano  al  padre,  cbe  giustamente  puni- 
valo  colla  prigione,  riparava  nella  corte  di  Matilde;  essa 
apedivalo  al  Pontefice,  il  quale  cooperava  a  farlo  creare 
re  d'Italia,  e  ad  esserne  incoronato  dall' Arcivescovo  di 
Milano.  Per  funestare  viemaggiormenle  il  derelitto  Im- 
peratore l'artificiosa  Matilde  Civorìva  poi  la  fuga  del- 
l'Imperatrice Adelaide,  ed  istigandola  a  presentarsi  al 
Concilio  di  Piacenza,  le  suggeriva  di  propalare  solenni 
accuse  contro  il  consorte  suo;  per  colmo  delle  dì  cui  scia- 
gure permetteva  il  Pontefice  che  la  staffa  del  suo  cavallo 
fosse  tenuta  dal  nuovo  re  d'Italia  Corrado.  In  mezzo  a 
sì  gravi  avvenimenti  cadeva  il  secolo  undecime. 

S-7-       ' 

PRINCIPALI  NOTIZIE  STORICHE  DEL  SECOLO  XII. 

La  potentissima  Matilde,  che  con  superba  alterez- 
za avea  trattato  il  primo  marito  Goffredo ,  si  condusse 
freddamente  anche  con  Guelfo:  egli  speri)  di  possedere 
almeno  tanti  beni  e  così  grandi  ricchezze  dopo  la  di  lei 
morte,  ma  anche  in  ciò  restò  deluso.  Fino  dal  1077  la 
Contessa  avea  fatta  segreta  donazione  dei  vasti  suoi  do- 
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inìii\alla  Sede  Pootificia  :  toatoché  Guelfo  ebbe  di  ciò 
seatore  domaudò  divorzio^  e  facilmeotel'ottenue.Frat- 
Ualo\o  sventurato  Imperatore  riliravasi  nel  iio4  in 
Getmania,per  investire  della  regia  digaiUi  il  secoodt^e- 
Aìto  Arrigo,  a  puDÌzione  del  ribelle  Corrado,  ma  la  Dieta 
Gernianlca  spinse  alla  rivolta  anche  quell'altro  tiglio,  ed 
il  padre  ne  morì  di  dolore.  lu  mezzo  alle  altrui  sciagure 
Halitde  conservò  scaltrameote  i  suoi  stati  eia  sua  poten< 
xa,  tanto  che  quando  il  ribelle  Corrado  ebbe  cessato  di 
•errire  ai  di  lei  disegai,  essa  lo  privò  quasi  al  tutto 
delle  regie  prerogative,  sino  a  forzarlo  a  ritirarsi  in  Fi- 
renze, ove  presto  finì  l'aflannosa  sua  vita,  non  senza 
sospetto,  forse  falso,  che  gli  fosse  apprestato  un  veleno. 
Arrigo  fratel  suo,  ansioso  di  riunire  alla  corona  di  Ger- 
mania quella  d'Italia,  varcò  le  Alpi;  traversò  la  Tosca- 
na, lasciandovi  funeste  traccie  qual  dannosa  meteora; 
penetrò  Ìo  Roma,  d'onde  trasse  seco  prigioniero  il  Pon- 
tefice,elo  lasciò  poiìn  libertà,  ma  quando  ebbe  ottenuto 
di  easer  da  esso  fregiato  del  diadema  imperiale.  Gò  ac- 
cadde nel  1 1 1 1:  sino  allora  Matilde  era  ricorsa  al  solito 
rifugio  nelle  tue  più  valide  rocche,  ma  dimostrato  aven- 
do ArrìgoV  una  sincera  brama  di  conoscerla  da  vicino, 
està  J  accolse  con  fastosa  splendidezza  in  Bibbianello  nel 
reggiauo,  e  l'Imperatore  restò  talmente  colpito  dei  talen- 
ti e  della  cortesia  di  cui  fé  pompa,  che  datole  con  filiale 
rìspetto  il  nome  di  madre,  le  confermò  non  solo  il  pos- 
sesso degli  aviti  dominj ,  ma  la  proclamò  altresì  vice- 
r^'iia  di  Lombardia.  Mantova,  che  le  si  era  ribellata 
fiuo  dal  1090,  tornò  indi  a  non  molto  alta  di  lei  devo- 
none:  iu  mezzo  a  cotanto  splendore  fini  Matilde  l'agi- 
tata ma  gloriosa  sua  carriera  nel  1 1 15. 
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Sotto  il  regime  dei  Duchi ,  dei  Marchesi,  dei  Conti 
dìstitigueasi  la  Toscana/io  Reale,  Ducale  e Bomana:  nel 
restringersi  dei  suoi  confini  si  die  il  nome  di  Toscana  ai 
tre  piccoli  stati,  o  provincie  di  Firenze,  di  Fisa  e  di 
Siena.  Ai  tempi  di  Matilde  molte  città  avevano  già 
proclamata  la  loro  indipendenza:  Pisa  e  Lucca  si  faceano 
la  guerra,  senza  reverenza  alcuna  a  quella  potente  Contes- 
sa. Mentre  la  di  lei  eredità  era  oggetto  di  contrasto  tra  i 
successori  Corrado ,  Guelfo ,  ed  Ulrico ,  t  germi  della 
libertà  nascente  si  svolsero  e  si  propagarono ,  finché 
a  poco  a  poco  non  ne  ebbero  partecipato  tutte  le  toscar 
ne  populazioni.  Sembra  che  Pisa  si  fosse  sottratta  al 
feudale  dominio  fino  dai  primi  anni  del  secolo  undeci- 
me: dì  quel  tempo  le  due  città  di  Fiesole  e  Firenze 
avevano  un  separato  contado,  e  comparivano  ora  serve  ed 
ora  libere:  quasi  simultaneamente  infrenava  Siena  quei 
tirannelli  feudali,  che  opprimevano  gli  abitanti  del  suo 
territorio. 

f^el  1114  impegnatisi  i  Pisani  in  una  spedizione 
contro  Majorca,  per  isloggiarne  i  Saraceni,  ricorsero  con 
generosa  fiducia  ai  Fiorentini,  perchè  i  Lucchesi  non 
ardissero  recar  molestie  alle  loro  donne  ed  ai  fanciulli: 
i  patti  di  quell'alleanza  furono  religiosamente  attenuti. 
Frattanto  l'impresa  delle  Baleari  recò  grande  onore  alle 
armi  Pisane:  l'Arcivescovo  Pietro  condusse  quella  glo- 
riosa spedizione,  che  nel  corso  d'anni  due  fu  compiuta; 
vi  si  distinsero  per  molto  valore  i  pisani  cittadini  Gbe- 
rardesca  ,  Gualandi  e  Visconti.  Quella  nascente  repub- 
blica, che  aveva  di  già  non  pochi  possessi  sulle  coste  dei 
mari  in  allora  più  navigati,  col  dominio  delle  Baleari 
unito  a  quello  della  Corsica  e  della  Sardegna,  portò  a 
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gno  floridezta  il  sao  commercio:  ciò  fu  cagione  di  tal 
gdoài  negli  emuli  genovesi,  che  tra  essi  e  i  pisani  8Ì 
ruppe  nel  i  lao  sanguinosa  pugna  ;  la  quale  fu  combattuta 
eoa  Taria  fortuna,  servendo  però  di  alimento  ad  un  odio 
recìfHVCO  ed  irreconciliabile. 

Mentre  le  città  italiche  audavano  conquistando  la 
loro  indepeodenza,  assitievaaì  sul  trono  imperiale  Fede- 
rigo I  della  Casa  dì  Svevia.  Indignato  della  insubordi- 
ùone  fxin  cui  le  città  lombarde  sprezzavano  gli  ordini 
imperiai  i,  passò  leAlpi  nel  1 1  ao  e  stri  ose  d'assedio  Milano, 
die  dovè  arrendersi  con  umiliante  capitolazione.  Fu  indi 
lauta  la  celebreDieta  diRoocaglia  uelpiacentino^d'onde 
fa  tatto  intendere  alle  italiche  popolazioni,  anche  perora- 
ododei  legi8ti,che  ogni  qualvolta  si  fosse  presentato  un 
potente  oltramontano  con  poderoso  esercito,  esse  avreb- 
bero sempre  dovuto  soccombere  ed  avere  il  torto.  Ma  1 
go-vernatorì  imperiali  disseminati  daFederigo  per  le  pro- 
-vincie,  esercitavano  la  loro  potestà  con  tal  durezza,  che 
venne  a  Ibernarsi  la  tanto  celebre  Lega  Lombarda,  fa  verità 
dal  Pontefice,  dal  re  di  Napoli,  e  perfino  dal  greco  Im- 
peratore. Consumato  l'esercito  imperiale  dalla  fame  e  dal 
coolagio  ne}l' assedio  di  Roma ,  fu  costretto  Federigo  a 
precipitosa  ritirata  di  là  dalle  Alpi;  poi  ricomparve  in 
LorabardJa  con  fresche  e  numerose  truppe,  che  furono 
interamente  distrutte  iraLegnagoe  il  Ticino  dall'esercito 
della  Lega:  ciò  condusse  alla  completa  libertà  delie  città 
lomfaardiche,  proclamata  nella  pace  di  Costanza. 

A  con  importanti  avvenimenti  non  aveano  presa 
parte  alcuna  le  città  Toscane,  ma  essendosi  reso  ivi 
ancora  intollerabile  il  giogo  germanico,  lo  scossero 
eoa  riaolutezza  Firenze,  Lucca,  Siena,  Arezzo,  Perugia,  ' 
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farmando  esse  pure  una  lega:  la  sola  Pisa  restò  devota 
all'impero.  Nel  concordato  di  Gustuoaaera  stato  ulabilito, 
che  le  città  elegger  potessero  libeRuneote  i  loro  Consoli, 
non  dovendo  l'Imperatore  cbe  coufertnarne  la  nomimi; 
rimase  altreà  ad  esso  l'autorità  degli  appelli,  e  il 
diritto  di  decisione  nelle  dispute  tra  i  Gimuni  e  i  si- 
gnori limitrofi:  a  tal  oopo  fu  creata  la  carica  di  un  Vi- 
cario imperiale^efu  il  primo  ad  esserne  investito  Obiz- 
zo  d'Este.  Io  tal  guisa  la  Lega  Lombarda  venne  a  fur- 
mare  una  repubblica  federativa,  cui  Italia  tutta  sarebbe 
andata  debitrice  della  sua  libertà,  se  il  pestifero  germe 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  non  fosse  venuto  pììi 
tardi  a  distruggere  opra  si  bella. 

Era  ben  naturale  che  Pisa  restasse  fregiata  del  fa* 
vore  imperiale,  in  benemereuzadi  uon  avere  aderito  alla 
lega,  e  aver  sostenuto  invece  le  parlidi  Federìgo.Quel  fa- 
vore rese  talmente  baldanzosi  i  pisani  da  condursi  con  ur- 
goglio  verso  l'Imperatore  medesimo:  infatti  dopo  aver  es- 
so conceduto  il  titolo  di  re  dì  Sardegna  a  Barisene  giu- 
dice d'Arborea,  per  riscuoterne  in  premio  quattromila 
marche  d' oro  che  poi  ei  non  potè  pagare,  Pisa  gli  spedì 
un  console  per  rimproverarlo  altamente  di  si  ingiusta 
concessione,  e  Federigo  revocò  il  privilegio,  concedendo 
il  dominio  della  Sardegna  alla  pisana  repubblìcBi  la  qua- 
le per  verità  gli  si  mantenne  poi  costantemente  fedele. 
Basti  il  dire  che  per  costringere  Roma  stessa  a  condi- 
scendere alle  richieste  imperiali ,  videsì  presso  la  fuce 
del  Tevere  nel  1 167  una  flottiglia  dì  dodici  galere  pisane, 
le  quali  rimontando  quel  fiume,  impedirono  il  trasporto 
dei  viveri  in  Ruma  e  ne  infestarono  i  dintorni ,  finché 
non  ebbero  ottenuto  l'intento.  Dei  quali  servigj  avrt;b- 
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bc  nluto  V  Imperalore  poter»  valere  per  parte  aocbe 
itdh geooTese  repubblica,  6  cou  lai  mira  lenlò  ogni 
t&HTo  per  metterla  io  unione  cod  quella  dì  Fisa,  ma  Don 
nldcso  né  propoaiziooi  coocìliatrici,  uè  mioaccie,  né 
^biaraziuai  ostili ,  aiccbè  Federigo  fu  costretto  a  desi- 
itere  ,  revocaada  l' ordiue  eoo  cui  avea  messo  i  Pisauì 
U  bando  dell'  Impero. 

Peusara  poi  quel  celebrelroperatorenell' Asiane  vi 
perii!  nel  1 190  dopo  molte  e  valorose  azioDi.  Succede- 
vagU  il  figlio  Federigo,  anche  nel  comando  dell'armata, 
ma  nel  marciare   verso  Tolemaide    perde  la  maggior 
parte  delle  sue  genti,  e  poi  la  vita.  Assumeva  allora  la 
dignità  imperiale  il  sesto  Arrigo,  tralignante  dal  padre 
in  magaanimità  ed  in  valore.  Abbisognando  quel  prin- 
cipe di  valido  soccorso  per  ricuperare  la   Sicilia   avuta 
io  dote  da  Gostanxa  saa  medile,  ed  usurpatagli  da  Tan- 
credi ooate  di  Lecce,  largheggiò  io  promesse  ai  Pisani  sic- 
comelo  avea  gii  fattocoi  Genovesi:  frattanto  mercè  la  loro 
cuopera^me  la  sua  armata  giunse  ad  approdare  vitto- 
rio»  alle  s^gie  di  Messina.  Ma  l'odio  tra  Pisa  e  Geno- 
-va  era  ormu  divenuto  infrenabile:  dai  dileggi  scambie- 
■vali  si  paasòapiù  fieri  insulti;  poi  si  venne  alle  mani 
ed  »i  sacco  dei  fondachi  che  1  mercatanti  delle  due  re- 
puJMicbe  possedevano  in  Sicilia,  sì  che  dovette  iuter- 
poT»  il  siniscalco  imperiale.  Quella  mediazione  si  risol- 
vè  in  ridevole   palliativo;  perchè  Arrigo,  tutto  inteso 
a  saziarci  di  vendette  e  conculcando  le  fermate  condi- 
tioni,    trattò  con  ingrata  durezza  così  i  Pisani  come  i 
GeaoTesif  e  privò  perfino  questi  ultimi  dell'antico  loro 
jinUo  di  tener  coosoli  in  Sicilia-  Ciò  accrebbe  l'ardì- 
nento  d^ìi  emuli  Pisani:  mentre  l'imperatore  torua- 
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vaseDeiaGermania,  per  deporri  le  taote  italiane  ricchez- 
ze cbe  avea  depredate^  si  attentarono  ad  un  disbarco 
sulle  spiaggie  di  Siracusa,  e  l'occuparoDO.  Allora  i  Geno- 
resi  che  veleggiavano  nell'  Adratico,  collegatisi  con  Ar- 
rigo Conte  di  Malta  ,  diressero  le  loro  navi  all'  assedio 
dell'  usurpata  città.  Siracusa  resistè  per  sette  giorni; 
poi  dovè  arrendersi:  la  strage  dei  Pisani  fu  sanguinosa; 
pretesero  trarne  vendetta  ,  ma  ebbero  sempre  la  peggio, 
valorosamente  respìnti  dal  conte  di  Malta. 

Sul  finire  del  secolo  tutta  Toscana  era  in  piena 
libertà.  Firenze,  che  andava  prosperamente  crescendo 
in  popolazione  ed  in  ricchezze,  mercè  la  somma  indu- 
stria dei  suoi  cittadini,  erasi  anch'  essa  costituita  da  qual- 
che tempo  in  repubblica.  Essa  aveva  allora  i  suoi  con- 
soli ,  siccome  ogni  altra  città  libera.  Le  arti  primarie 
erano  patrocinate  da  altrettanti  priori:  un  potestà,  un 
senatore,  dieci  buonomini,  un  consiglio  generale,  ed 
un  consiglio  particolare,  costituivano  uniti  il  governo. 

S- 8. 

PaiHClPl.LI  AVVENIHEHTI  DEL  SECOLO  Xlll. 

Firenze  per  molto  tempo  si  die  poca  briga  delle 
guerre  d'Italia.  Tutti  intesi  quei  saggi  repubblicani  a 
purgare  il  contado  dalla  tirannica  oppressione  feudale, 
impiegavano  le  loro  piccole  forze  nella  espugnazione 
delle  rocche  e  delle  castella,  da  cui  dì  tratto  iu  tratto 
uscivano  i  prepoteutissimi  conti  a  correre  e  taglieggia- 
re le  adiacenti  campagne.  Montebuoni  dei  Buondel' 
monti ,  HoDte  dì  Croce  dei  Guidi ,  e  le  altre  castella  dì 
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Po^  ,  di  H.  Orlandi  e  di  H.  CacioUì,  occupale  ciascu- 
na Sa  un  feudatario,  furono  successi  va  meo  te  prese  e  dì- 
t&Ue.  Restava  in  piedi  la  rocca  di  SemifoDte  iu  Val 
d'Elsa,  tra  Lucardo  e  Vico  :  i  suoi  abitanti ,  già  sogget- 
ti ai  conti  Alberti ,  dopo  avere  ucciso  uno  di  quei  siguor 
ri,  eransi  costituiti  in  piccola  repubblica  ,  e  di  ciò  noQ 
cootenti  faceano  frequenti  scorrerìe  nell'agro  fiorentino 
ad  istigazione  dei  Senesi.  Nel  laoa  la  repubblica  mandò 
ad  Olle  uno  dei  suoi  consoli  contro  Semifonte  :  l' aggres- 
sione fu  respinta  con  vigore  inaspettato,  ma  la  disugua- 
glianza delle  fòrze  ne  facilitò  poi  l'espugnazioue;  i  Se- 
miibntesi  perderono  la  libertà. 

Uentre  la  Fiorentina  Repubblica  purgava  il  con- 
tado dai  signorotti  feudatari»  ed  infrenava  le  piccole 
popolazioni  che  le  davano  molestia,  svolgessi  nelle 
più  potenti  tra  le  sue  famìglie  un  funesto  germe  di 
discordia  ,  il  qual  produsse  araarissimi  frutti.  La  mi- 
^'liore  e  più  onesta  parte  dei  cittadini  di  Firenze 
provvedeva  alla  floridezza  commerciale  coli'  attività 
e  coli' ioduElria;  nel  tempo  stesso  vegliava  alla  difesa 
della  comune  sicurezza,  tenendosi  pronta  alle  armi. 
Quelle  virtù  eiltadinesche  occultavano  gli  erronei  prin- 
cipe dei  primitivo  statuto;  fu  forza  poi  il  correggerli, 
quando  ai  trattò  di  reprimere  l'audacia  delle  famiglie 
più  opulenti ,  che  dalle  diroccate  castella  aveano  trasfe- 
rito il  domicilio  in  città.  Molte  di  esse  erano  di  sti- 
pite ollramontana:  i  loro  proavi  erano  discesi  in  Italia 
coile  armate  degli  invasori  imperiali,  e  si  erano  impa- 
droniti di  ricche  terre  per  arbitrarie  investiture  dei 
conquistatori ,  ossia  del  più  forte.  Tra  quei  prepotenti 
ctivoltosi  cittadini  primeggiavano  gli  liberti:  mal  sof- 

Grand.  dì  Toieana  fot-  iz.  i8 
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fereudo  culuro  qualunque  sommissioDe  alle  leggi  ed  al 
Guverao  ,  sino  dagli  ultimi  aonl  del  secolo  duodecimo 
aveano divisa  la  citU  in  fasiooi  e  fomentala  per  cinque 
auni  una  guerra  civile.  La  calma  succedutale  era  pru- 
venuta  da  stanchezsa^  uou  da  estinzione  degli  odj  pri- 
vati: ogni  piccola  scintilla  potea  quiudi  esser  esca  a 
grave  incendio,  siccome  avvenne. 

L'anno  iai5  fu  per  Firenze  di  fatale  ricordanza. 
Il  giovine  Buondelmonte ,  di  famiglia  doviziosa  e  già 
prepotente  in  contado,  prometteva  la  mano  di  spow  a 
nna  fanciulla  degli  Amìdei  ;  poi  per  incostanza,  o  per 
avito  sprezzo  delle  leggi  sociali ,  slringevasi  in  vincolo 
conjugale  con  più  avvenente  giovine  dei  Donati.  Di  tale 
sfregio  adoutati  i  parenti  della  sposa  rejetta,  lo  lava- 
vano col  sangue  di  BuondelmonLe,  e  la  città  resla- 
va divisa  in  fazioni.  Continue  e  gravissime  furono  le 
offese  reciproche  dei  due  partiti  ;  cessò  ogni  rispetto 
alla  pubblica  autorità  ed  alle  leggi,  e  lo  spirito  pubbli- 
co acquista  funeste  disposizioni  alla  rivolta.  Edi  fatti 
il  pestifero  germe  delie  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che 
di  quel  tempo  cagionava  nuovi  travagli  alla  misera 
Italia,  potè  ben  presto  gettare  profoude  radici  nel  rivol- 
toso popolo  fiorentino  ;  il  quale  restò  diriso  in  parte 
Guelfa  favorita  dai  Buondelmonti,ed  in  parte  Ghibelli- 
na sostenuta  dagli  Amideì  e  dagli  Uberti.  Bello  è  il  ta- 
cere le  tante  violenze  commesse  in  quei  tempi  miseran- 
di: la  sola  necessità  di  provvedere  al  commercio,  mi- 
nacciato di  rovina,  indusse  Ì  faziosi  a  temporarie  tre- 
gue. Fortunata  niente  l'invilo  ad  una  nuova  Crociata 
chiamò  in  Levante  nel  1317  un  buon  numero  dei  cit- 
tadini più  irrequieti^  alcuno  dei  quali  potè  almeno  im- 
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piegiirv  le  armi  alla  aanla  impresa,  ùct-orae  fccelo  quel 
Buonaguisa  dei  Galiga) ,  che  uell'aasalto  di  Damiata  fu 
il  primo  nella  scalata  ed  impiantò  sulle  mura  il  fioren- 
tino stendardo.  Ma  il  contagio  delle  civili  discordie,  an- 
ziché restare  estinto  andò  talmente  a  propagarsi ,  che 
le  gare  urbane  divennero  nazionali. 

Le  due  Repubbliche  di  Pisa  e  Firenze  erano  state 
fiu'altoTa  amiche:  nel  1330  quella  pace  fu  rutta.  Da  un 
meschino  puntiglio  insorto  in  Roma  tra  gli  ambasciato- 
ri delle  due  città,  nacque  gelosia;  questa  suggerì  rap- 
presaglie, delle  quali  ì  Pisani  non  vollero  dare  soddisfa- 
Kioue.  Doveano  conseguirne  aperte  ostilità,  e  ciò  ac- 
cadde a  Castel  del  Bosco,  ove  i  Pisani  furono  rotti; 
quindi  l'odio  loro ,  che  più  non  si  estinse.  Avrebber 
potuto  i  Fiorentini  posar  learmi,se  l'altra  emula  Siena 
iiou  li  avesse  forzati  ad  accorrere  in  difesa  di  Monte  Ful- 
cìa no;  e  siccome  non  ne  poterono  impedir  la  rovina; 
presero  vendetta  di  quella  ingiuria,  travagliando  il 
terrilorio  senese  per  anni  sei  con  guerre  d'incursioni, 
cui  pose  fine  la  raediuzione  del  cardinale  Prenestino. 
Frattanto  al  sesto  Arrigo  succedeva  Ottone  IV,  il  quale, 
sebbene  di  parte  guelfa,  non  potè  sottrarsi  agli  anatemi 
di  Iiinocenzio  III:  indi  a  poco  mancò  di  vita.  Del  serio 
imperiale  fu  allora  fregiato  Federigo  II,  sebbene  di  san* 
glie  svevo.  Quel  fierissimo  ghibellino,  poco  curante  delle 
scomuniche  di  papa  Gregorio  IX  ,  fece  prodig)  di  valore 
in  Palestina  ,  poi  tornò  in  Italia  a  ricuperare  i  perduti 
domiuj.  In  quelle  concltazioui  Pisa  tennesi  sempre  de- 
vota al  partito  imperiale,  tanto  più  che  certi  religiosi , 
recalisi  in  Sardegna  col  pretesto  di  missioni,  aveano 
autorizzati  i  feudatarj  dì  Gallura,  di  Torri  e  di  Arborea 
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a  rompere  il  giuramento  già  prestato  alla  pisana  repub- 
blica j  e  riconoscere  l' alto  dominio  dì  Quelle  Terre  nel 
Papa.  Accorse  Federigo  in  Pisa  per  ivi  concertare  la  di- 
fesa delle  di  lei  ragioni  :  cootrappor  voleva  il  Fonteflce 
un  Concilio  da  leuerai  in  Laterauo,  ma  l'Imperatore 
faceva  arrestare  in  Romagna  tutti  i  prelati  che  si  reca- 
vano a  itoma  \  nel  tempo  atesso  riunivano  i  Pisani  le  luro 
forze  navali  a  quelle  condotte  di  Sicilia  da  Enzo,  figlio  dì 
Federigo.  Tra  le  due  toscane  isole  del  Gìgliuedi  M.  Cri- 
sto conseguirono  allora  quella  celebre  vittoria  che  cosLò 
ai  Genovesi  la  perdita  di  ventidue  galere  e  di  4ooo  pri- 
gionieri, tra  i  quali  due  cardinali  e  moltissimi  distinti 
ecclesiastici  che  si  erano  avviati  al  Concilio,  e  che  invece 
vennero  condotti  in  Pisa,  avvinti  da  catene  d'argeutu. 
L'imperatore  esultante  per  si  prosperi  successi  avrebbe 
voluto  impadronirsi  di  Genova  col  mezzo  dei  Pisani: 
essi  ottennero  beniiì  di  liberare  Savona  da  un  assedio, 
ma  contro  i  Genovesi  doverono  limitarsi  alla  meschina 
sodisfazione  di  vani  insulti.  Papa  Innocenzìo  IV  dei 
Fieschi,  riparato  in  Lione  per  timore  delle  insidie  impe- 
riali, lanciava  nuovi  anatemi  in  un  concilio  ivi  tenuto; 
ma  Federigo  ,  anziché  ristare  dalle  ostilità  ,  adopravasì 
a  far  psevalere  anche  in  Firenze  la  ghibellina  fazione: 
ad  essa  infatti  dovè  soggiacere  il  partito  guelfo  sino 
allora  predominante,  e  poi  sbandatosi  nelle  limitrofe 
valli  dell'  Arno  superiore  e  inferiore.  Nella  seconda  delle 
due  Provincie,  forzati  i  guelfi  dalla  fame,  sopportar  do- 
verono miserandi  strazi  dalla  parte  avversa,  accomuna- 
tasi con  le  truppe  tedesche:  nel  Vatdarnodi  sopra  resta- 
rono invece  battuti  i  ghibellini,  che  vergognando  della 
disfatta  se  ne  tornarono  in  Firenze.  Per  disfugare  la  loro 
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raìÌH»f  quei  forsennati  presero  a  iliroccare  le  più  belle 
l<m  dei  palagi  di  parte  guelfii,  e  concepirono  perBno 
Tiniquo  disino,  che  per  accidentalità  andò  fallito,  di 
erodere  qaella  d^li  Adimari  sul  grandioso  edifizìo 
dtS.  GioTanni  e  così  ruinarlo,  sol  perchè  in  quel  tem- 
pio aveano  tenute  i  guelfi  le  loro  assemblee  ! 

Ma  nel  laSo  mancava  dì  vita  Federigo,  il  poten- 
lissimo  tra  i  gIiìbeIlioi:Pìrenze'diè  allora  al  governo  for- 
me piò  popolari  ;  poi  richiamò  ì  guelfi ,  per  ricomporre 
a  cooeordìa  le  due  fazioni.  La  calma  fu  di  sola  apparen- 
za e  ragaci«inia;cbè  l'odio  ghibellino  era  inestinguibile, 
td  i  guelfi  spiravano  vendetta.  Mossero  questi  verso  Fi- 
stoja  per  rimettere  anche  in  quella  città  i  banditi  di 
loro  parte;  ricusarono  i  ghibellini  di  collegarsi  in  tale 
axioDe,  e  furono  cacciati  di  Firenze.  Ricominciarono 
le  pugne  civili  :  i  Senesi  e  i  Pisani  accorsero  a  difesa 
dcgU  espulsi,  e  insieme  con  essi  restarono  dispersi  :  Pisa 
ne  prete  vendetta  coi  Lucchesi  rompendoli  presso  Mon- 
topoli  ,  ma  le  sue  soldatesche  soffersero  poi  completa 
sconfitUaPoaledera.I  fuggiaschi  ghibellini  ripararono 
in  Figline ,  e  quella  terra  fu  presa  d'assalto:  Montalcino 
era  stretto  d'assedio  dai  Senesi,  e  venne  liberato.  Anche 
Pistoia  dovè  suo  malgrado  obbedire,  aprendo  le  porte 
ai  gaelfi- Volterra  stessa,  reputata  in  quei  tempi  inespu- 
gnabile, fu  presa  a  viva  forza  dai  Fiorentini,  iqualì  eb- 
bero bensì  la  generosità  di  liberarla  dal  sacco.  Da  quella 
roootnosa  città  essi  allora  discesero  a  dare  il  guasto  alle 
pisiDtf  campagne,  poste  sulla  sinistra  dell'Era.  Pisa  era 
nello  scompìglio,  per  essersi  levati  i  popolani  a  tumulto 
onlro  i  magnati  ;  fu  quindi  astretta  a  implorar  pace  a 
ditcretezza  dal  nemico,  il  quale  si  mostrò  per  verità 
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mollo  iiicaraiile  ilelU  lode  di  generoso.  Temporeggia- 
TUDo  i  Pisaiti  ncll'udempire  i  gravosi  patti,  poi  li  rup- 
perus  ìstìgaztonedi  Manfredi  figlio  naturale  del  defunto 
imperator  Federigo,  ed  invece  di  cedere  Motrone  ai  Luc- 
chesi, siccome  aveuno  promesso  ,  portarono  contro  Luc- 
ca le  armi.  Accorsero  i  Fiorentini  a  domandare  sodi- 
fifazione,  e  al  Ponte  a  Serchio  ruppero  i  Pisani  comple- 
tamente: ricorsero  i  vinti  a  nuove  preci  per  ottener  pace; 
le  cundiiioni  furono,  come  era  da  presumersi ,  immen- 
santf-nte  più  dure. 

L'esultanza  delta  predominante  guelfa  fazione  per 
sì  fdusti  successi  non  ebbe  lunga  durata;  quei  della 
parte  avversa  rianimatisi  a  poco  a  poco  pel  favore  di 
Manfredi  die  ernsi  trovato  avvolto  in  guerre  lontane,  e 
sperando  dì  esser  soccorsi  anche  dall'Impero,  stato 
per  lungo  tempo  vacaule,  andavano  meditando  in  se- 
greto una  sanguinosa  \endetta  ;  poi  ne  fecero  minaccia 
più  allo  scoperto,  quanJo  cioè  gli  irrequieti  Uberti  ven- 
iier  di  nuovo,  come  rivoltosi,  banditi  da  Fìrenze.Bipa- 
rarono  quelli  infieriti  esuli  in  Siena,  addivenuta  or- 
mai luogo  di  asilo  dell' oppressa  fazione:  re  Manfredi 
mandò  soccorsi^  furono  assoldate  truppe  tedesche;  da 
ogni  angolo  di  Toscana  ,  ma  specialmente  da  Fisa,  ac- 
corsero inferociti  i  Ghibellini:  Farinata  degli  Uberti , 
prode  nell'armi  e  di  allo  senno,  si  pose  alla  loro  lesta. 
Firenze  spedì  in  Val  d' Arbia  un'oste  poderosa,  ma  ine- 
sperta: il  saggio  consiglio  dei  migliori  cittadini  non  fu 
ascoltato  ;  si  marciò  con  incauto  ardimento  alla  presa  , 
scaltramente  fatta  sperare,  della  nemica  città  di  Siena; 
quindi  a  quei  mal  consigliati,  e  peggio  diretti,  mu- 
vimenli  ne  conseguiva 
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la  strage  e  il  grande  teempio 

■  Che  fece  V  Arhìa  colorata  in  rosta. 

La  disfatta  fu  completa,  ma  gli  aDUalisti  senesi  esagera- 
roDo  il  oumero  degli  uccisi  e  dei  prigiouieri;  il  peggio 
poi  si  è,  die  invece  di  mostrar  vergogna  di  quelle  inique 
pugne  cittadioesche,  studiosamente  mentirono,  negando 
i  validi  soccorsi  ricevati  dal  re  Manfredi  e  da  Pisa  j  per 
dare  ai  loro  concittadini  tutto  il  vanto  di  quella  turpe 
vittoria. 

La  rotta  di  Monteaperti ,  avvenuta  nel  1260,  rese 
solleciti  i  Guelfi  ad  uscire  di  Firenze,  di  Prato,  di  Pi- 
stoja,  di  Volterra.  Frattanto  adunavasi  in  Empoli  la 
celebre  ghibellina  assemblea ,  io  cui  si  sarebbe  decretata 
la  distruzione  dì  Firenze,  se  con  ardimentosa  fermezza 
non  lo  avesse  impedito 

«  Colui  chela  di/ete  a  vita  aperto. 
Nel  trionfale  ritorno  della  vittoriosa  fazione  io  Firenze, 
le  case  dei  Guelfi  vennero  atterrate:  fu  intanto  eletto  a 
Potestà  il  Conte  Guido  Novello,  il  qual  volle  che  la  città 
prestasse  giuramento  di  fedeltà  al  re  Manfredi.  Otten- 
nero i  Senesi  che  cinque  fiorentine  castella,  fronteggianti 
i  loro  confini ,  fossero  disfatte:  i  Pisani  ripresero  a  forza 
quelle  che  aveano  cedute  ai  Lucchesi.  Opposero  questi 
vigorosa  resistenza  alle  incursioni  ostili  dei  ghibellini  ; 
ai  quali  però  dovettero  poi  domandar  pace,  coli' umi- 
liante condizione  della  cacciata  di  tutti  i  guelfi  che  in 
quella  città  aveano  cercato  un  ricovero. 

Ha  la  sorte,  che  mostrasi  sempre  instabilissima  nelle 
faziose  concitazioni  dei  popoli ,  preparava  un  nuovo  or- 
dine di  avveuimenti,  che  doveano  far  risorgere  i  guelfi  e  . 
deprimere  la  parte  avversa.  Resi  accorti  i  pontefici  della 
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incuranza  dei  loro  anatemi  ostentata  dal  re  Manfredi  « 
chiamnrono  dalla  Provenza  in  Italia  Carlo  d'Àngiò , 
ofli-eiidogli  la  Sicilia  e  la  Puglia.  Agguerrito  quel  prìn- 
cipe nelle  spedizioni  di  Terrasanta, disbarcò  ardimentoso 
eoo  pocbe  galere  presso  la  foce  del  Tevere  nel  ia66: 
Clemente  IV  posegli  sul  capo  la  corona  delle  dae  Sici- 
lie. I  fiorentini  guelfi,  che  aveano  scortato  sino  a  Roma 
le  soldatesche  francesi  venute  per  terra,  assisterono  con 
giubbilo  a  quella  solenne  funzione  :  e  mentre  1'  angioino 
trionfava  a  Benevento  della  disfatta  ed  uccisione  dello 
sventurato  re  Manfredi,  la  parte  guelfa  riassumeva  in  To- 
scana il  predominio,  occupando  le  principali  castella; 
sicché  per  sopire  il  malcontento  che  nei  gbihellÌDt  aU" 
dava  a  suscitarsi ,  si  ricorse  in  Firenze  al  consìglio  di 
chiamar  da  Bologna  due  Cavalieri  Gaudenti.  £ssi  rifor- 
marono il  governo,  con  manifestazione  però  dì  favore 
ai  popolani  f  per  frenare  i  quali  erasi  poi  mosso  a  mano 
armata  il  Conte  Guido,  ma  fu  espulso  dalla  città  insiem 
coi  suoi  gbibellini:  restavano  in  città  le  truppe  tede- 
sche, e  per  sollecitazione  pontificia  quelle  pure  furono 
discacciate.  Sbigottiti  i  Pisani  per  tali  successi  della 
parte  nemica,  cercarono  riconciliarsi  colla  Chiesa:  fu- 
rono condannati  a  cospicua  multa  ,  indi  assoluti. 

Nacque  allora  in  Firenze  tra  i  cittadini  più  assen- 
nati e  migliori  la  brama  laudevolissima  dì  sopire  ogni 
discordia  ;  a  tal  uopo  si  fecero  matrimoni  tra  le  più  co- 
spicue famìglie  dei  guelfi  e  ghibellini:  vauo  e  meschi- 
no compenso  ,  ove  predomini  lo  spirito  di  fazione!  I 
guelfi  infatti,  resi  forti  dal  Pontefice  e  dal  re  Carlo, 
chiesero  segreti  soccorsi  :  i  ghibellini  che  ne  ebbero 
sentore ,  presero  volontario  bando  dalla   città  :  i  loro 
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beni,  tirannica mcDte  confiscati,  servirono  io  gran  parte 
alla  formazione  di  un'erario  dato  in  custodia  a  certi 
Capitani ,  che  fur  detti  diparte  Guelfa ,  ed  ogni  rima- 
neote  sei  divise  la  fazione  vittoriosa:  dopo  di  ciò  la  citlà 
fa  posta ,  per  un  decennio ,  sotto  la  protezione  del  re 
Carlo.  Manda  questi  Ìl  suo  Vicario  all'assedio  di  S.  El- 
lero, ove  eransi  radunati  in  gran  numero  gli  esuli  ghi- 
bellini. Alla  sollecita  espugnazione  di  quel  castello  ten- 
ne dietro  la  caduta  di  Poggibonst ,  ma  dopo  una  vigo- 
rosa resistenza  di  mesi  quattro:  tutte  le  popolazioni  di 
Toscana  presero  allora  la  gaelfa  divisa  ;  le  sole  città  di 
Pisa  e  di  Siena  restarono  ghibelline. 

Mentre  il  re  Carlo  molestava  il  pisano  territorio 
con  incursioni  ostili,  si  diffuse  per  tutta  Italia  l'inaspet- 
tato annumdo,  che  il  giovine  principe  svevoCorradino  era 
disceso  in  Lombardia,  per  ricuperare  gli  ereditari  reami. 
AffrettavasiCarlo  a  ritornare  in Sicìlia,per prepararsi  alla 
difesa:  i  Pisani  accoglievano  con  giubbilo  quel  prode  ma 
inesperto  giovine,  largheggiando  con  esso  in  sovvenzioni 
di  oro,  di  viveri  e  dì  soldatesche.  È  nota  la  funesta  cata- 
strofe che  pose  sollecito  fine  all'  intrapresa  di  quel  prin- 
cipe sventurato:  la  sua  rovina  non  fece  che  aumentare 
la  costernazione  degli  italiani  ghibellini,  e  specialmen- 
te di  quei  di  Firenze.  Pur  nondimeno  essi  ebbero  il  co- 
raggio di  muovere  da  Siena , ove  si  erano  rifugiati,  con- 
tro Colle:  la  pugna  che  ne  consegui  fu  sanguinosissima; 
basti  il  dire  che  Siena  stessa  dovè,  per  condizione  umi- 
liante^  dichiararsi  guelfa.  Nella  pace  successivamente 
proclaonata  iu  Toscana,  tutte  le  città ,  o  per  prudenza  o 
per  forza>  si  accomodarono  a  prendere  la  legge  dalla  fazio- 
ne trionfante.  Anche  Pisa  fingeva  di  sottomettersi  all'im- 
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pero  delle  circostanze,  ma  col  fulto  munifestava  la  sua 
costante  predilezione  ai  gliibelliiii^niDlestaQdo  le  cospicue 
faaitgtìe  Visconti  e  Gherardesca  dì  parte  guelfaiadifesa 
delle  quali  moveaao  tosto  i  Fiorentini,  costriogeodo  gli 
antichi  emuli  e  nemici  a  ricevere  da  loro  la  legga  Av- 
vicinavasi  ormai  il  laSo:  Firenze  resa  tranquilla  per  as- 
sopimento delle  fazioni ,  e  prevenir  volendo  il  caso 
che  tornassero  a  ripullulare  per  cagione  delle  turbo- 
lenti fumiglie  Donati  ed  Adimari,  ricorsero  alla  media- 
zione di  Papa  Niccolò  III;  il  quale  col  mezEodi  un  Car- 
dinale SQO  legato  tentò  riunire  i  più  assennati  ciltaditii 
delle  due  contrarie  partì,  confinando  i  più  proclivi  a  tu- 
multuare nelle  loro  terre,  ed  alcuni  nelle pontifi.ciepru- 
vincie.  In  tal  guisa  veone  ad  acquistare  in  Firenze 
preponderante  influenza  l'autorità  pontificia,  e  restò 
in  proporzione  diminuita  quella  del  re  Carlo,  terrìbìl* 
mente  punito  indi  a  non  molto  delle  sue  crudeltà  e  della 
sua  tirannide  dal  canto  fatale  dei  vespri  siciliani. 

Nelle  discorse  vicissitudini  Pisa,  più  volte  umilia- 
ta, avea  conservato  ciò  nondimeno  tal  contegno  di  fie- 
rezza, da  imporre  a  tutti  i  suoi  nemici,  e  principalmen- 
te ai  Genovesi.  E  difatti  la  sua  potenza  marittima  com- 
prendeva la  Sardegna,  la  Corsica,  tutto  l'Arcipelago 
del  Mar  Toscano,  e  le  sue  coste  si  dilatavano  dalla  foce 
della  Magra  a  Civitavecchia.  Erano  sue  emule  nel  com- 
mercio raarittimo  le  altre  due  potentissime  repubbli- 
che di  Venezia  e  di  Genova;  ma  colta  prima  di  esse 
teuevasid'ordinario collegata,  mentre  l'odio  implacabi- 
le dei  Genovesi  era  alimentato  dal  vergognoso  ricordu 
della  disfatta  da  essi  sofferta  ai  tempi  del  secondo  Fe< 
derigo  tra    le  Isole  Toscane ,  e  di  una  seconda    rotta 
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avuta  nei  mari  del  Levante  nel  1 353  dai  Pisani  e  Ve- 
iieli  riuuiti.  Per  qualche  tempo  simularono  i  Genovesi 
ili  aver  dimenticata  l'antica  loro  rivalità:  nel  laSa 
insorsero  aspre  contese  per  cagione  del  promiscuo  do- 
iniuto  che  le  due  Repubbliche  leoevano  sulla  Goreicii; 
da  ciò  oacque  la  guerra  fatale^  che  dovea  servir  di  pre* 
ludio  al  servaggio  di  Pisa.  Per  sostener  le  difese  del 
giudice  di  Cinarca  Sinoncéllo,  pessimo  soggetto,  i  mal- 
consigliati  Pisani  si  diedero  a  provocare  con  ingiurie  la 
fierezza  degli  antichi  nemici,  e  fino  dalle  prime  ostilità 
ebbero  sempre  k  peggio.  Ciò  non  ostante  raddoppia- 
rono di  audacia,  e  nel  ia84  provocarono  a  huttaglia 
decisiva  il  nemico,  inoltrandosi  nel  porto  di  Genova, 
e  scagliando,  per  insulto,  dei  colpi  di  balestra  con- 
tro quella  fortissima  città.  Ne  uscirono  alla  per- 
fine gli  sdegnati  Genovesi,  condotti  da  Oberto  Doria  sin 
presso  la  Melorìa:  una  parte  delle  galere,  comandata 
dall'ammiraglio  Zaccaria,  si  tenne  provvidamente  lon- 
tana, per  recare  all'uopo  un  soccorao.  Di  funesta  cele- 
brità è  la  disfatta  completa  che  i  Pisani  soffersero:  per 
renderla  più  disastrosa,  i  Fiorentini  entrarono  in  Val 
d'Era;  i  Lucchesi  occuparono  il  Ponte  a  Serchio  e  di- 
verse castella;  il  genovese  Spinola  attaccò^  con  nume- 
rosa flotta  il  Porto  Pisano.  In  mezzo  a  tanti  disordini 
si  ricorse  in  Pisa  al  consiglio  dei  piiì  potenti,  tra  i  quali 
primeggiava  il  celebre  conte  Ugolino,  scampato  alla 
morte  in  una  delle  tre  galere  avanzate  alta  disfatta.  Si 
discusse  se  con  Genova  o  con  Firenze  doveva  fermarsi 
la  pace;  prevalse  il  partito  di  domandarla  ai  Genovesi, 
che  con  altiera  durezza  ricusarono  dì  venire  ad  accor- 
dÌ:allora  fu  adottato  il  parere  di  Ugolino,  segreto  amico 
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ai  Fioreutini  perchè  guelfo,  e  con  Firenze  si  potè  fiir 
tregua,  ma  colla  funesta  cessione  di  importantìssiaie 
castella.  Quel  concordato  fu  scala  ad  Ugolino  per  ascen- 
dere alla  supremazia  del  potere,  clie  ei  dovè  bensì  divi- 
dere col  non  meno  ambizioso  nipote  suo  Nino  Visconti. 
Nel  laSGIasciagurataPisa  area  quei  due  tirannelli:  nelle 
discordie  presto  insorte  tra  di  essi  ricomparve  la  fazioike 
ghibellina  che  credeasi  spenta,  ma  tenutasi  invece  na- 
scosa in  apparente  sopore^  l'arcivescovo  Ruggero  UbaU 
dini  erane  l'antesignano.  Sono  abbastanza  note  le  san- 
guinose pugne  sostenute  da  quei  faziosi,  ed  il  fine  cru- 
dele del  conte  Ugolino  e  dei  suoi:  Dante  ne  tramandava 
il  funesto  ricordo  alla  posterità,  eoo  versi  immortali. 

Anche  Siena  era  agitata  di  quel  tempodalle  discor- 
die cittadinesche,  per  contrastata  preminenza  nell'eser- 
cizio del  governo, sicché  fu  costretta  essa  purea  riformare 
la  sua  costituzione  politica.  Nei  primordj  dell'acquistala 
libertà  aveano  signoreggiato  le  famiglie  magnatizie;  e- 
ransi  poi  queste  divise  in  guelfa  e  ghibellina,  ed.  am- 
bedue aveano  attirato  al  loro  partito  una  parte  del  po- 
polo, educandolo  in  tal  guisa  ai  tumulti  ed  alla  rivolta. 
£  difatti  sino  dal  I33a  anche  i  popolani  vollero  aver 
parte  nel  governo;  i  magnati  se  ne  sdegnarono  e  prete- 
sero vendicarsi  con  insulti,  ma  nel  1380  restarono  tut- 
ti espulsi  dalle  cariche  governative:  da  ciÒ  ebbe  origine 
il  celebre  popolare  Magistrato  o  Monte  dei  Nove,  isti- 
tuito nel  ia84»  oti  esclusione  non  dei  soli  magnati,  ma 
dei  cittadini  ancora  creduti  troppo  facoltosi,  e  così  pure 
dei  dottori  e  notari. 

Un'altra  toscana  repubblica  avea  dispiegato  la  sua 
potenza  sul  cadere  del  secolo,  quella  cioè  di  Arezzo.  I 
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B'KM  Vescovi  ne  aveano  tenuto  d' orJiaario  il  goverao, 
{■«rciiè  resi  poteotìssimi  dulia  esleasìoue  straordinaria  dei 
)tjro  possessi.  Era  di  quei  tempi  occupata  quella  sede 
(ooDTile  dal  feroce  gtiibettioo  Guglielmo  Ubertiai. 
Toco  dopo  la  metà  del  secolo  aveva  egli  conquistata 
Gtrtoua,  disfaceudoDe  le  mura  e  i  fortilizj;  i  Fieren- 
lini  avrebbero  voluto  vendicarne  la  ruina,  ma  non  l'o- 
sarono. Imbaldanzito  t'Ubertiui  della  sua  potenza,  pro' 
vocò  ì  Senesi,  perchè  di  parte  guelfa,  col  far  loro  ri- 
l>ellare  nel  1286  il  forte  castello  di  S.  Cecilia:  nel- 
l'aono  successivo  portò  il  suo  ardimento  sino  alla  cac- 
cìiita  ioginstissima  dì  tutti  i  guelfi  dalla  città  d'Arez- 
zsK  A  tal  colpo  non  poterono  i  Fiorentini  dissimulare 
ulteriormente  il  loro  sdegno:  i  Senesi  ne  imilaroao 
l'esempio.  Lucca,  Pistoja,  Prato,  Volterra  ed  altre  città 
mandarono  soldatesche;  venne  in  tal  guisa  a  formarsi  un 
poderosoesercito,  che  prese  il  cammino  di  Val  di  Chiana. 
Sulle  frimearrise  la  sorte  delle  armi  agli  Areti  ni,  perchè  i 
Senesi  dUlaccaronu  le  loro  soldatesche  da  quelle  dei  Fio- 
rentini, e  furono  perciò  battuti,  colla  morte  dello  stesso 
loro  duce  Rinaccio  Farnese. Reslò  indi  accesa  una  guerra 
tli  rappresaglie  e  dì  scorrerie,  apportatrici  di  desolazione 
nelle  iarase  vallate.  ISel  1 389  vollero  ì  Fiorentini  tenta- 
re no  ollimo  sforzo,  dando  il  comando  supremo  delle 
armi  loro  ad  Amerigo  di  Narbooa  ;  prode  capitano  ,  ad 
«s»  cedalo  dal  re  Carlo  II  di  Napoli  nel  suo  passaggio 
per  la  Toscana.  Per  attirare  gli  Aretini  nel  Valdarno 
finsero  i  Fiorentini  di  muoversi  a  quella  volta ,  ma  in- 
lece  varcarono  la  Consuma,  e  discesero  nella  bassa  parte 
del  Gadeatino.  La  battaglia  da  essi  pugnata  e  vinta  nella 
pianura  di  Campal^ino  fu  tanto  più  celebre  ,  in  quanto 
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cUe  ira  i  combattenti  si  trùTÓrAlighieri^rbcpiòdi  una 
volta  ne  fé  menzione  nella  sua  divina  Gum media.  Avreb- 
ber  voluto  i  Fiorentini  imposseasarsl  ancbed'Areszo,  roa 
uè  ìa  furza  né  gli  strattagemmi  loro  valsero  ad  ottener 
l'inteuLo.  Si  volsero  allora  contro  Ì  Fisanìj  formando  al- 
leanza coi  Lucchesi  ecuiGenovesi:  Pisa  alla  meglio  seppie 
difendersi,  grazie  al  senno  del  prode  capitano  Guido  da 
Muntefeltru;  non  potè  però  impedire  la  rovina  del  suo 
porto,  eseguita  da  una  stjuadra  ligure  condotta  da  Arri* 
go  De  Mari. 

Nei  i3g3  accadde  in  Firenze  un'importantissima 
riforma  del  governo,  per  opra  specialmente  del  generoso 
cittadino  Giano  Della  Bella.  Insultato  villanamente  da 
Berto  Frescobaldi ,  propose  al  popolo  l'ardimentoso  di< 
segno  di  infrenare  i  grandi,  col  privarli  del  governo  :  fu 
decretalo  die  ai  soli  artigiani  fossero,  di  bimestre  in  bi- 
mestre, affidate  le  supreme  dignità,  ma  si  eccedè  nella 
repressiva  misura,  col  volere  dicbiarato  reo  qualunque 
sf^getto  di  classe  magnatizia,  che  da  due  soli  testimoni 
venisse  accusato  :  quella  ingiustizia  costrinse  poi  Giano 
al  bando  volontario  dalla  patria.  Frattanto  fregìavasì 
Firenze  delle  sue  fabbriche  più  grandiose ,  impiegan- 
dovi somme  immense;  e  ciò  nondimeno  si  costruivano 
a  spese  della  Repubblica  le  due  terre  valdarnesi  di 
San  Giovanni  e  Castelfranco,  per  tenere  in  freno  gli 
Uberlini  ed  i  Pazzi  turbolentissimi  feudatarj.  E  non 
già  nella  sola  potenza  dell'armi  primeggiavano  dì  quel 
tempo  i  Fiorentini:  Brunetto,  Dante,  il  Cavalcanti 
rendevano  illustre  la  patria  coll'allissimu  loro  ingegno; 
molti  altri  cittadini  col  dar  saggiodi  rari  talenti  polìLict. 
iìusti  il  dire  che  nel  1399,  qiiaudo  papa  Bonifazio  Vili 
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i«btai  il  eiabbilM},  sì  trovarono  riuDtli  ia  Roma  aioo  a 
itadict  ambasciatori  FiureotÌDÌ,  apedìlivi  da  aUreltaole 
jxMense  sovraae,  aiccbè  quel  poutefi&e  ebbe  ad  esclama- 
re BieraTigliato,  che  nei  pubblici  affari  i  cittadini  di 
FioreDxa  eraao  divenuti  il  quinto  elemento. 

S-9- 

nnCIPALI  ATTraUEHTI  DEL  SECOLO  XIV. 

L' iniquo  spirito  di  ftizione  cbe  aveva  infestato  To- 
xana  Cittta>  Don  produsse  in  verun  luogo  frutti  così 
BÌcidiali  come  in  Pìsloja!  La  potentissima  famiglia  dei 
Cancellieri  non  avea  chi  le  contrastasse  il  primato:  essa 
{«r6  era  prosperante  anche  per  numerosa  figliuolauza, 
foindi  la  corruppe  il  fatai  germe  delle  discordie  cittadi- 
ueacbe  sToltosì  in  essa  per  reciproche  offese,  e  restò  di- 
vìsa n«\U  due  fazioni  bianca  e  nera.  I  cittadini  più  mo- 
derati e  ^ù tranquilli  venner  dutti  dai  faziosi, quasi  per 
dileggio,  ìpoidfiy  pur  nondimeno  essi  ottennero  che  la 
città  fossedataio  governo  ai  Fiorentini.  Sfortunatamente 
erano  di  quel  tempo  in  dissensione,  per  cagione  dei  Cer- 
citi  e  dei  Donati:  la  peste  faziosa  si  attaccò  tostoa  quelle 
due  turbolenti  famiglie;  la  prima  delle  quali  prese  la  par- 
te hianca,  solo  perchè  l'altra  dei  Donati  avea  palesata 
propensione  pei  neri.  Intervenne  il  ponte&ce  per  acque- 
tjire  quelle  nuove  dissensioni,  ma  Vieri  dei  Cerchi  negò 
eoa  alterezza  di  rappacificarsi  con  Corso  Donati.  Si  recò 
allora  in  Firenze  il  Cardinale  di  Àcquasparta,  e  corse 
risciò  della  rita  ;  perchè  sdegnato,  lasciò  la  città  nell'in- 
terdetto. Prevalendo  i  bianchi  per  ricchezza  e  parentele. 
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mosaero  tali  persecuzioni  ai  neri,  che  questi  dovettero  la- 
sciar Firenze  e  Piatoja.  Il  Donati  nel  suo  sdegno  eccitò  in 
Roma  papa  Bonifazio  Vili  contro  la  parte  bianca,  come 
ghibellina.  Fu  ordita  la  trama  di  schiacciarla,  collo  strat- 
tagemma di  introdurre  in  Firenze  Carlo  dì  Valois,  con 
apparenza  di  pacificatore.  Sopraggi  unse  dietro  a  lui  Corso 
Donati ,  forzando  le  porte  urbane,  e  commettendo  poi 
ogni  sorta  di  violenze;  di  che  sdegnatosi  Ìl  pontefice,  che 
Tolea  mutazione  di  governo  ma  non  atti  sanguinar],  pose 
la  città  nell'interdetto.  Affettò  Carlo  un'apparente  neu- 
tralità, ma  non  parti  daFirenze  se  non  dopoaverné  espul- 
si, con  iniqui  pretesti  tutti  i  bianchi  ;  a  sua  eterna  igno- 
minia restarono  compresi  tra  ì  banditi  anche  Dan  te  e  Pe- 
tracco,  padre  all'immortale  Petrarca. 

Tornati  essendo  i  guelfi  al  potere,  ricominciarono 
le  turbolenze  nelle  più  potenti  famiglie,  quelle  cioè  dei 
Buondelmooti,  dei  Pazzi,degli  Spini, dei  Donati.  L'irre- 
quieto Corso,  circondatosi  dì  facinorosi ,  pretese  di  im- 
porne allo  stesso  Gonfaloniere  di  giustizia,  attirando  al 
suo  partito  ìl  vescovo  fiorentino  Tosinghi.  La  città  tornò 
(li  nuovo  ad  essere  miseramente  divisa  in  dueparti:  quindi 
si  ricorse  alla  mediazione  degli  amici  Lucchesi,  ai  quali 
fu  dato  provvisoriamente  il  governo.  Intervenne  colla 
sua  autorià  anche  papa  Benedetto Xr,segrelameute isti- 
gato dai  AiuncAi,  prescegliendo  a  mediatore  ìl  cardinale 
da  Prato,  di  parte  gbibelliua:  eì  volle  tentare  un  colpo 
di  mano;  ì  Fiorentini  però  di  lui  più  scaltri  discoperse- 
ro la  trama,  quindi  ei  dovè  partirsene  scornato  da  Fi- 
renze e  poi  da  Prato:  le  due  città  rimasero  nelle  discor- 
die. Mentre  la  vendetta  dei  neri  disfogavasi  barbara- 
mente con  incendiare  le  case  dei  Cavalcanti,  quel  car- 
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(tioale  tornato  nello  stato  poDtificìo  atiggeriva  al  poiite- 
ficedi  chiamare  in  Perugia  Corso  Donali  e  gli  ali  ri  capi 
più  facinorosi ,  perchè  ìd  quel  frattempo  potessero  i 
bianchi  rientrare  a  forsa  in  Firenze;  anche  quel  colpo 
però  andò  fallito  ,  con  gran  trionfo  dei  neri.  Ma  la  fii- 
EÌone  avTersa  era  in  Toscana  potentissima,  parteggiando 
per  essa  Pisa,  Arezzo,  FÌslo)a,  Bologna;per  farle  guerra 
con  sicurezza  d'  esito  diedero  i  neri  il  comando  delle 
armi  a  Roberto  duca  di  Calabria,  il  quale  si  pose  alla 
testa  dei  Fiorentini  e  dei  Lucchesi ,  e  strinse  d' assedio 
Fistoja.  Clemente  V  minacciò  allora  l'anatema  a  chi  non 
avesse  aos^ae  le  ostilità:  Roberto  se  ne  parti, lasciando 
bensì  le  sue  genti:  Pistoja  dopo  lunga  resistenza  si  ar- 
rese, a  condizioni  per  verità  onorevoli ,  ma  che  non 
vennero  poi  osservate. 

Posate  appena  le  armi,  si  tornò  in  Firenze  alle  di- 
scordie cittadinesche.  Corso  Donati  aspirava  maDifesla- 
mente  all'esercizio  di  un  comaudodiapotico:  condannato 
come  ribelle,  si  difese  con  estrema  fierezza;  poi  cercò 
salvarsi  colla  foga,  ma  sopraggiunto  dai  nemici  si  lasciò 
cadere  dal  suo  cavallo  e  morì  di  quel  colpo.  Le  turbolenze 
civili  agitavano  simultaneamente  tutte  le  altre  piccole 
toscane  repubbliche;  verso  il  i3ioinS.Miniato,in  Pra- 
to, in  Volterra,  in  Arezzo  tutto  era  in  disordine.  Per  col- 
mo di  pubblica  sciagura  venne  in  mente  al  VII  Arrigo 
di  calare  in  Italia:  Pisa  ed  Arezzo  ne  esultarono;  Siena 
invece  strinse  alleanza  coi  Fiorentini,  risoluti  di  oppor- 
si alla  forza  imperiale  :  anche  Roberto  re  di  Napoli  ade- 
ri  a  quella  lega. 

Giunto  appena  l'imperatorein  riva  al  Po, intimava 
ai  Fiorentini  di  evacuare  il  contado  di  Arezzo,edi  pre- 
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stargli  omaggio:  alla  risposta  di  Bello Brunellesclii,  troppo 
superba  ed  (>ltraggiosa,altrauefusoaLituìtapiù  moderata, 
ma  negativa.L'esule Dante  incitava  riiuperalore^cou  epi- 
stola pieua  di  fierezza,  a  passare  in  Toscana:  Arrigo  tentar 
Volle  le  vie  della  dolcezza,  ma  non  ne  riportò  ciieiosul- 
ti;  quiudi  pose  Firenze  al  bando  dell'impero.  Mutute  poi 
versoPisa^e  vi  fu  accolto  con  pazza  esultanza,  della  quale 
seppe  egli  ben  profittare,  domandando  somme  esorbi- 
tuitti.  Recatosi  indi  a  Roma  per  la  via  di  maremma, 
prese  la  corona  iu  Laterano;  poi  retrocedè  in  Toscbiih,  e 
senza  incontrare  grandi  ostacoli  potè  accamparsi  presso 
le  mura  di  Firenze.  Quell'assedio  durò  due  mesi,  e  nou 
gli  produsse  che  scorno,  perchè  i  Fiorentini  adoprando 
molta  saggezza,  si  limitarono  adafiamareìl  suo  esercito, 
senza  venire  alle  mani;  allora  ei  dipartivasi  dal  fioren- 
tino suburbio;  passava  in  Val  d'Elsa  a  dare  il  guasto 
ad  alcune  di  quelle  castella  ;  poi  retrocederà  nel  terri- 
torio senese,  quando  la  morte  locolpìaBuonconventoii 
Pisani  ne  piansero  la  perdita  ,  e  con  gran  pompa  fune- 
bre diedero  sepultura  in  Pisa  alle  sue  ceneri. 

La  lega  ,  formatasi  in  Toscana  contro  l'invasione 
straniera  ,  ben  conobbe  esser  quello  il  tempo  di  punire 
le  dissidenti  città  di  Arezzo  e  di  Pisa.  Nella  seconda  di 
esse  ciò  fu  previsto,  e  si  pensò  di  proposito  alla  pubbli- 
ca difesa.  Avrebbero  voluto  i  Pisani  darsi  in  accoman- 
digia  al  re  Federigo  di  Sicilia,  o  al  Conte  di  Savoja  Ame- 
deo, ossivvero  ad  Amerigo  di  Fiandra  ,  ma  ninno  di  essi 
Volle  accettarla:  ricorsero  quindi  al  più  prode  del  capita- 
ni allor  viventi,  Uguccione  della  Faggiola.  La  sua  prima 
impresa  fu  contro  Lucca:  avvicinatosi  ai  suoi  sobborghi 
battè  t'esercito  della  Lega  ;  entrò  poi  iu  città  per  una 
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porla  clie  prodi toriameute  gli  venne  aperta  ;  assistè  al- 
lurribìl  sacco  che  i  suoi  le  diedero,  e  vi  lasciò  a  guardia 
il  figlio  Francesco.  Bitornatoseoe  it  vUtorioso  Uguc- 
cione  io  Fisa,  si  die  a  molestare  il  territorio  fiorentino 
con  tucursiooi  ostili  che  spinse  fin  verso  Pìstoja.  Slrini^e 
indi  d'assedio  Houle  Catini,  ove  aspettò  a  pièfermolV 
ste  fiorentina  ,  che  vi  si  recò  numerosissima  :  da  Napoli , 
Bologna  >  Perugia  ,  Gubbio,  Siena,  Pistoja,  Prato,  VoU 
terra  avea  ricevuti  riuforzi:  erano  alla  sua  testa  due 
fratelli  del  re  Roberto,  Carlo  cioè  Conte  dì  Gravina  ,  e 
Filippo  Principe  di  Taranto  col  figlio  Carlo;  una  scliiera 
di  eletti  cavalieri,  pertinenti  alle  principali  famiglie 
delle  nominate  città,  dirigeva  le  mosse  dell'agguer- 
rita cavalleria.  Uguccìone,  simulando  scoraggiamento, 
Ijscìò  provocarsi ,  poi  si  scagliò  sul  nemico  con  tanto 
valore,  che  la  vittoria  riportatane  fu  completissima: 
i  più  illustri  del  fiorentino  esercito  restarono  spenti: 
Firenze  segnò  nei  suoi  annali  il  39  Agosto  del  >3i6 
come  uno  dei  pili  infausti.  11  Principe  di  Tarautu 
tornosseoe  a  Napoli  sensa  il  figlio ,  perito  anch'  es- 
so nella  pugna  ;  re  Ruberto  mandò  allora  in  Firenze  per 
suo  Vicario  il  Conte  Novello, mai  cittadini  ne  limitaro- 
no le  facoltà'  Frattanto  Uguccìone,  esultante  pel  suo 
trionfo  ,  si  die  ad  eserdtare  la  tirannide  con  più  durez- 
za così  in  Lucca  come  in  Pisa,  senza  accorgersi  che  tra 
i  suoi  soldati  era  quel  prode  che  nel  comando  dovea 
supplantarlo. 

Castruccio,  ingiustamente  condannato  a  morte,  fu 
io  principio  la  fausta  cagione,  per  cui  Pisa  e  Lucca  si  li- 
berarono risolutamente  dalla  tirannide  dì  Uguccione:  è 
anche  troppo  noto,  come  ^>oi  e' divenisse  il  più  formi- 
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dabile  nemico  delle  toscaue  repubbliche.  Nei  primi  auni 
della  sua  signorìa  attesero  iFiurealiai  a  ricomporre  ilpro- 
pt-io  governo,  conunelteudo  bensì  il  vergognoso  errore  di 
alUdarlo  tempora  riamente  ad  un  sanguinario  barigello. 
Landò  d'Àgiibbio. Dovettero  poi  pensare  di  proposito  a  ri- 
parare le  perdite  sofferte,con  assoldare  un  corpo  dì  caval- 
leria francese;  e  poiché  gli  otto  anni  dell' accomandigia  al 
re  Robertoerauo  spirati  sino  dal  i324,  deliberarono  dopo 
un  biennio  di  darsi  a  Carlo  Duca  dì  Calabria,  il  quale 
mandò  in  Firenze  a  suo  Vicario  il  Duca  d'Atene  :  a  tal 
risoluzione  essi  sì  trovarono  condannati,  perchè  Castruc- 
cio>  dopo  averli  in  varie  zuffe  battuti,  erasi  inoltrato  culle 
sue  scorrerie  fin  presso  le  mura  della  città.  Prese  altura 
la  via  di  Toscana  lo  stesso  Duca  di  Calabria; sì  fermò  in 
Siena  a  comporre  le  discordie  dei  Tolomeì  coi  Salimbeoi, 
f  giunto  appena  in  Firenze  incominciò  le  sue  operazioni 
contro  Castruccio,  col  fargli  ribellare  varie  castella,  ed 
impadronirsi  dì  alcune  altre.  Alla  nuova  della  discesa  io 
Italiadi  Ludovico  il  Ba  varo,  che  reca  vasia  Roma  perpren- 
dere  la  corona  come  re  dei  Elomani,  restarono  sospese  le 
ostilità deiFioreutini. Castruccio  uuitoa Lodovico  assediò 
Pisa,  e  l'ebbe  in  suo  potere:  fu  proclamato  duca  dì  Lucca; 
india  non  moltoaccompagnò  ìlBavaro a  Roma. Ma  inteso 
che  Pistoja  ed  altre  terre  gli  si  erano  ribellate  ,  ritoroos- 
sene  in  Toscana,  e  dopo  essersi  dichiarato  signore  anche 
di  Pisa,  rivolse  le  armi  contro  Pistoja  e  la  ricuperò. 
Per  buona  fortuna  dì  Firenze  e  delle  altre  città  toscane, 
morte  lu  colse  nel  vigore  della  virilità;  indi  a  usn  molto 
mancò  di  vita  anche  Carlo  duca  di  Calabria,  e  i  Fioren- 
tini, tornati  liberi,  riformarono  il  governo  loro,  creando 
due  nuovi  cousigli  uno  del  popolo,  d'altro  del  comune. 
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Nel  i339  il  Bavaro  da  Roma  si  recò  in  Pisa  :  nella 
successiva  sua  partila  per  Lombardia  gli  si  ribellò  un 
drappello  di  cavalieri  tedeschi, cbe  impadronitisi  a  viva 
forza  dì  Lucca  ,  ne  fecero  mercato,  offrendola  ripetuta- 
mente per  ottanta  mila  fiorini  alla  fioreotìna  repubblica. 
Essane  ricusò  io  principio  l' acquisto ,  poi  accortasi 
dell'errore  tentò  ogni  mezzodì  ripararlo,  sborsando  per- 
fino una  porzione  del  prezzo  convenuto  con  Mastino 
delta  Scala,  che  dopo  lo  Spinola  ne  aveva  fatto  compra, 
ma  furono  più  solleciti  dì  impadronirsene  i  Pisani , 
con  grave  scorno  dei  loro  emuli.  Il  malcontento  nato 
tra  di  essi  per  tale  afiare,  suggerì  loro  il  consueto  peri- 
glioso compenso  di  ricorrere  al  re  Roberto  :  egli  allora 
spedì  in  Firenze  Gualtieri  Duca  d'Atene,  uomo  avaro  e 
di  smodata  ambizione,  che  con  fina  scaltrezza  pervenne 
a  farsi  proclamare  principe  assoluto.  Se  non  che  la  sua 
tirannide  gli  suscitò  contro  tanto  odio  popolare,  che 
dopo  soli  dieci  mesi  fu  cacciato.  Si  risvegliarono  per  con- 
s^ueoza  le  antiche  discordie  tra  il  popolo  ed  i  grandi: 
questi  furono  battuti  e  dispersi;  i  popolani  si  repartirono 
nelle  tre  classi ,  potente,  media  e  bassa. 

Verso  la  metà  delsecolo godeva  Firenzedistraordi- 
naria  quiete,  e  specialraenle  dopo  essersi  liberata  dal  scr- 
vaggio  del  duca  d'Atene;  mentre  però  andavano  sedan- 
dosi le  concitazioni  politiche,  si  svilupparono  ì  flagelli 
naturali  della  carestia  e  della  mortalità.Finodall344  un 
pestifero  contagio  aveva  distrutto  in  maremma  due  corpi 
armati ,  l' uno  dei  Pisani  e  l'altro  dei  Fieschi  e  Visconti, 
pugnanti  tra  dì  loro  per  reciproche  pretensioni  sopra 
Lucca.  Dqe  anni  dopo  penetrò  in  Toscana,  e  flagellò  prin- 
cipalmente Firenze,  una  più  micidiale  pestilenza;  quella 
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die  con  sì  patetica  e  leggiadra  eloquenza  descrisse  il  Buc- 
cacciò.  Ma  ili  quella  florida  ciltà  erano  ormai  aperte  le 
preziose  sorgenti  della  prosperità  nazionale,  sicché  ben 
presto  l'iudustria  e  il  commercio  ne  rianimarono  la  po- 
tenza: iiifatli  non  era  ancor  cessato  il  lutto  della  morìa, 
che  si  pensò  alla  islituziooe  di  un  pubblico  studio,  a  imi- 
tazione di  quello  aperto  in  Fisa  già  da  cinque  anni. 

Furono  altresì  solleciti  i  Fiorentini  nel  ricuperare 
le  terre  che  avean  perdute;  poi  acquistarono  ìu  compra 
dai  Reali  di  Napoli  Prato,  per  mediazione  deirÀccìajuli: 
CulleeS.Geniìnianosì  sottoposero  ad  essi  con  dedizione 
spontanea,  come  avealo  già  fatto  S. Miniato.  Àvrebber  po- 
tuto acquistare  anche  Bologna,  ma  la  trattativa  fu  mal 
condotta,  e  quella  città  fu  venduta  al  potentissimo  arci- 
vescovodiMilano  Visconti.  Quell'ambizioso  prelato,  non 
contento  dei  vasti  possessi  circonipadani,  teneva  in  ser- 
vitù Cortona,  e  ciò  gli  fece  nascer  brama  di  impadronirsi 
di  tutta  Toscana,  tanto  pin  che  i  prepotenti  feodatari 
Tarlati,  Pazzi,  libertini  gli  erano  segretamente  colle- 
gati. Con  tal  mira  audace  spedì  nel  pistoiese  l'Ol^gio, 
die  sorprese  Serravalle.  Incoraggiato  quel  capitano  dai 
primi  successi  erasi  inoltrato  fin  presso  Firenze;  dovè 
poi  ritirarsi  in  Mugello  per  mancanza  di  vettovaglie,  e 
per  cinque  volte  die  l'assalto  a  Scarperìa  che  avea  stretta 
d'assedio,  ma  le  sue  soldatesche  furono  discacciate.  Nel 
i353  fu  couchiusa  la  pace  tra  Firenze  e  i  VìscoDti.  Per 
falso  consiglio, radicatoormai  nelle  guaste  menti  italiane, 
.sì  chiamò  allora  in  Italia  Carlo  re  dei  Romani,  col  vano 
pretesto  di  timore  dei  Visconti.  Avviatosi  verso  fioma 
passò  Carlo  di  Pisa,  che  trovò  divisa  dalle  fazioni  dei  Ber- 
golini  e  dei  Raspanti:  avrebbe  voluto  impossessarsene 
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coll'ajtito  dei  Gambucorti ,  ma  dovè  poi  eonlentarsi  dì 
lasciare  un  Vicario  ivi  e  nel  lucchese.  Frattanto  Firenze 
sjiediv.agli  una  solenne  ambasceria,  e  per  non  arer  mulff- 
»tie  consentì  di  pugiirgl!  una  fortissima  somma  ,  quasi- 
ché avesse  avuto  il  bisogno  di  ottener  conferma  ai  pri- 
vilegi cUe  da  tanto  tempo  godeva.  Nei  pasaiiggiodi  quel 
re  per  Siena  furono  fatte  mutazioni  anche  in  quel  go- 
verno: il  Munte  dei  Nove  era  divenuto  per  corruzione  oli- 
garcbico:  quei  che  lo  componevano  ebbero  la  viltà  di  dar- 
si in  accomandigta  a  quel  principe,  ma  ne  pagarono  il 
fio  al  suo  arrivo  in  città  ,  poiché  sostenne  il  po]>olo  tu- 
multuante, che  volle  riForina  nel  governo  e  l'ottenne. 
Tentò  poi  Carlo  di  dar  la  signoria  della  repubblica  al  fra- 
tello suo  Patriarca  d'ÀquìIeia;  il  quale  ben  presto  dovè 
uscir  di  Siena,  ove  fu  mantenuta  la  fatta  riforma. 

Ritornato  l'imperatore  in  Pisa  la  trovò  immersa 
nelle  consuete  discordie  civili:  ingannato  da  false  ap- 
parenze credè  suoi  nemici  i  Gambacorti,  e  conseiiii 
che  fossero  condannati  a  morte,  e  le  loro  case  date  al 
sacco  ed  al  fuoco;  indi  strinse  lega  tra  i  Pisani  e  i  Fio- 
rentini, e  nel  i356  lasciò  la  Toscana.  Ripullularono 
allora  le  antiche  nimìcizie  tra  Pisa  e  Firenze,  a  cagione 
specialmente  del  commercio  marittimo.  Voleano  i  Fio- 
rentini esenzione  dalle  gabelle ,  e  fu  loro  negata  :  fecero 
quindi  un  accordo  coi  Senesi,  e  si  volsero  arditamente 
alla  fortificazione  del  porto  di  Talamone.  Pentiti  i  Pisa- 
ni di  lor  durezza  concederono  la  domandala  esenzione, 
ma  troppo  tardi;  che  i  Fiorentini,  per  puntiglio,  conti- 
nuarono a  sopportare  i  dispendi  di  un  piij  lungo  ed  in- 
comodo trasporto  delle  loro  merci.  In  tal  circostanza  i  Ca- 
pitani di  parte  Guelfa  resero  la  loro  autorità  sempre 
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più  tirannica»  ed  emanarono  ordinamenti  ingiustissimi 
contro  le  famiglie  di  parte  Ghibellina. 

Per  aumentare  i  disastri  della  misera  Italia  erano 
comparse  da  qualche  tempo  ad  infestarla  alcune  orde 
straniere  di  ladroo),dette(7o/n/7agmei/iAfa5na(/feri.Gìà 
da  qualclie  anno  una  di  esse,  capitanata  da  fra  Moriale 
di  Albarno  ,  avea  dato  il  guasto  ad  alcune  terre  tosca- 
ne ;  Firenze,  Pisa  e  Siena  erano  discese  alla  vìUà  di 
allontanarla  a  prezzo  d'oro.  Dopo  la  decapitazione  in 
Roma  di  fra  Moriale,  i  masnadieri  eransi  eletto  a  nuovo 
capo  il  G>nte  Landò:  quell'assassino  avea  corsa  la  Roma* 
gua  e  il  Mugello,  e  minacciava  discendere  nel  Valdarno 
fiorentino.  Si  ricadde  nella  viltà  degli  accordi:  Landò  che 
dovea  tenere  uno  stradale  prescritto  dalle  compre  con- 
venzioni, eccitò  a  tal  furore  gli  appeoninigenide]  Mugel- 
lo colle  sue  crudeltà  e  ruberie ,  clienon  senza  estremo  pe- 
riglio potè  salvarsi  in  Dicomano.  Sarebbe  stato  assai  facile 
il  distruggere  allora  quell'iniqua  masnada,  ma  si  ricorse 
invece  a  mezze  misure,  che  sempre  disvelano  l'incapaci- 
tà ed  il  timore  di  chi  governa.  Landò  e  i  suoi  furono 
vilmente  scortati  sino  al  confine  pontificio:  comparve- 
ro indi  a  poco  nuovi  capi  di  ladroni ,  e  f u  forza  formar 
lega  col  Papa  per  tentare  di  distruggerli.  Pretendesi  che 
il  Legato  pontificio ,  Abate  di  Clugny ,  sì  ponesse  in 
accordo  con  essi:  certo  è  che  i  Fiorentini  dovettero  vol- 
gersi all'alleanza  con  i  Visconti, e  iCarraresi,egliEstensi, 
ed  i  Napoletani,  non  attentandosi  essi  soli  di  venire  alle 
mani;  Landò  ebbe  l'audacia  di  aspettare  in  Val  di  Nie- 
vole  quelle  numerose  soldatesche,  poi  si  die  alla  fuga. 
Aquel  prospero  successosi  unì  nel  i3Go il  vantaggioso 
acquisto  di  Arezzo  già  posseduto  dai  Tarlati,  indi  l'altro 
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non  meno  ìroportaute  del  territorio  Totterrano.  Firenze, 
interuameote  oppressa  daiCapitani  di  parteGuelfa^  corse 
poi  il  rischio  di  cadere  sotto  la  servitù  dell'Oleggìo,  ma 
la  congiura  fu  discoperta  e  i  traditori  restarono  puniti. 
BisTegliossi  iodi  a  poco  il  sopito  germe  ostile  tra  Pisa  e 
i  Fiorentìoi.  Prendono  questi  porto  Pisano  e  ne  rompono 
le  catene,  cbe  vengono  appese  io  varie  partì  dì  Firenze, 
quasi  per  trofeo.  Eleggono  poi  a  loro  duce  Pietro  Far- 
nese  ;  battono  i  nemici  sotto  le  mura  di  Pisa,  e  liberano 
Barga  dall'assedio.  A  Pier  Farnese,  venuto  a  morte,  si  so- 
stitui  dai  Fiorentini  il  fratello  Rio  uccio.  I  Pisani  assolda- 
rono allora  la  compagnia  di  masnadieri  detta  Bianca  , 
comandata  da  Gbìsello  degli  Ubaldiui:  addivenuti  pa- 
droni della  campagna,  giunsero  fin  sotto  le  mura  di  Fi- 
renze, ove  il  vittorioso  loro  capitano  venne  a  morte.  I 
Fiorentini  ricorsero  indi  a  poco  ad  uno  dei  loro  antichi 
generali,  Pandolfo  Malatesta,  il  quale,  per  un  tratto  dì 
mala  fede,  tentò  dì  far  sorprendere  Firenze;  se  non  che 
scopertasi  la  trama  ,  dovè  con  suo  scorno  ritirarsi,  e  gli 
venne  sostituito  nel  comando  Arrigo  di  Monforte.  Ritor- 
narono frattanto  ì  Pisani  a  devastare  il  fiorentino  conta- 
do ,  e  tanto  iooltraronsi ,  da  portare  le  loro  aggressioni 
contro  il  suburhano  castello  della  Petraja:i  Brunelleschi 
che  lo  possedevano,  e  ne  vegliavano  alla  custodia,  per  tre 
volte  respinsero  valorosamente  l'attacco,  con  gran  ver- 
gogna degli  aggressori.  Ripreso  coraggio  marciarono  ì 
Fiorentini  alla  volta  di  Pisa,  e  fecero  alto  presso  Cascina. 
Manno  Donati  salvò  colla  previdenza  i  suoi  concittadini 
nella  pugna  che  indi  si  accese  :  la  rotta  dei  Pisani  fu  com- 
pleta; a  memoria  di  quel  glorioso  fatto  d'armi  corresi  tut- 
tora in  Firenze  nn  annuo  palio  nel  giorno  di  S.  Vittorio. 
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Ma  quella  guerra  area  recatogravidaniii  ad  amhodue  le 
Repubbliche,  si  pattuì  perciò  io  Peseta  un  trattato  di 
pace,  in  forza  del  quale  ebbe  luc^o  una  reciproca  restV 
tuzioue  delle  prese  castella,  e  Pisa  pagò  ioo,oou  fiuriiii, 
oltre  il  riscatto  dei  prigiouieri. 

Nel  1367  Papa  Urbano  V  rlcotnparÌTa  in  Italia  : 
nell'anno  successivo  vi  facea  ritorno  anche  l' impera- 
torCarlo  IV.  Questi  sairseggiava  talmente  in  denaro, 
che  invece  di  far  valere  la  sua  dignità,  dovè  accomo- 
darsi  alle  pretensioni  dei  faziosi  in  tutte  le  città  ove 
potè  trattenefiii;  basti  il  dire  che  Fìreose  non  lo  volle 
nelle  sue  mura,  permettendone  l'ingresso  alle  sole  da- 
me corteggianti  l'Imperatrice.  Anche  da  Siena  sareb- 
bero stati  espulsi  ì  cavalieri  che  lo  scortavano,  se  la 
plebe  tumultuante  non  avessea  viva  farza  aperte  le  por- 
te: beusi  essa  volle  poi  riformare  il  governo  a  suo  ar- 
bitrio, senza  vermi  rispetto  alla  presenza  dell'Impera- 
tore.  Ritornavaseue  Carlo  in  Pisa,  rimettendovi  quei 
Gambacorti,  che  per  voler  suo  erano  stati  da  varj  anni 
discacciati:  colla  mediazione  di  quella  famiglia  i  Fio- 
rentini abbandonarono  Analmente  l'incomodissimo  par- 
to di  Talamone,  e  riportarono  il  loro  tra£Bco  commerciale 
nel  porlo  pisano.  Non  molto  dopo  il  castello  di  S.  Mì- 
iiidto  tentò  ribellarsi  a  Firenze:  il  Vicario  imperiale  Ber- 
nabò Visconti,  e  l'Auguto  capitano  inglese  al  soldo  di 
Pisa  ,  sostennero  ì  rivoltosi  ;  ciò  fu  cagione  di  qualche 
perdita  ai  Fiorentini ,  i  quali  nondimeno  ripresero  la 
terra ,  e  punirono  aspramente  i  ribelli.  Questo  buon 
successo  rese  poi  vani  i  progetti  sulla  Toscana  medilati 
dal  Visconti,  che  dovè  ritirarsi  in  Lombari!  ia,  per  ti  more 
di  una  lega  contro  di  esso  formatasi;  venne  anzi  con  essa 
ad  accordi  di  pace. 
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La  successiva  calma  fece  ripullulare  in  Firenze  nel 
i3-]  il  germe  delle  discordie:  per  sedarle  furono  allun- 
UuU  dai  primar)  uffìzi  alcuui  degliÀlbizziedeiBìcci» 
n  Doo  si  abolì  l'autorìUk  tirannica  dei  Capitaai  di  parte, 
'n  fomentatrìce  di  ogni  disordine.  Poco  dopo  fu  ne- 
ziario  spedire  iu  Hogello  alcune  troppe  per  ìnfre- 
ure  gii  Uba  Idia  i ,  che  traragliaTano  culle  estorsioni 
•AU  quella  provincia:  quattordici  delle  loro  castella 
xRioo  espugnale;  il  capo  di  quella  famiglia  perde  la  te- 
ttazb  loro  potenza  restò  spenta.  Mentre  Firenze  era  nello 
■^ottimeoto  per  cagione  di  un  contagio  propagatosi 
>d  iin4t  fu  discoperta  una  trama  cbe si  ordiva  in  Avi- 
nume  per  opprimere  la  Repubblica.  1  Fiorentini  per 
■adicarsene  formarono  lega  cui  Visconti,  con  Bologna 
«COR  varie  altre  città  pontificie,  soilecitote  da  essi  alla 
nioita:  spedirono  poi  ì  loro  ambasciatori  in  Avignone  , 
■UQ^i  difesa  fu  vana;  Firenze  venne  posta  sotto  l'inter- 
(lettfkld  sorte  delle  armi  però  favoriva  grandemente  i 
FjoRBlinijSÌccbè  papa  Gregorio  XI  si  determinò  a  tor- 
nare in  Italia  ,  e  si  ritrovò  in  mezzo  alla  ribellione  an- 
che  dti  suoi.  Morì  non  molto  dopo,  e  Firenze  che  avea 
forzalo  gli  ecclesiastici  all'esercizio  del  culto  religioso 
sebbene  interdetti ,  venne  facilmente  a  pacifica  rìconci- 
lìuiooe  col  di  lui  successore  Urbano  VI. 

Dal  1378  al  i38o  Firenze  fu  travagliata  da  gravi 
coBÒtaziom  politìcbe.  Tra  gli  atti  tirannici  dei  Capitani 
di  parlegnelfa  eravi  quello  dello  ammonire,  equivalente 
a  privare  delta  politica  esistenza  i  cittadini.  Si  tentò  ri- 
tirmare  quel  magistrato,  ma  le  variazioni  riuscirono 
ÌAttili  :  si  die  balìa  ad  un  nuovo  consìglio  detto  dei  Die- 
ciii  Libertà ,  ed  anche  i  suoi  ordinamenti  riuscirono 
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Tani.  I  Capitani  di  parie,  per  mantenersi  in  favore  del 
popolo,  ricorsero  ai  più  umilianti  e  turpi  mezzi  :  la  pri- 
ma coraggiosa  resistenza  alla  loro  tirannide  fu  fatta  dal 
generoso  cittadino  Silvestro  de'  Medici  ;  famiglia  che  co- 
mÌDciò  a  distinguersi  io  tal  circostanza.  Silvestro  fu 
tratto  Gonfaloniere  :  i  Capitani  guelfi,  minacciati  di 
repressione,  dispiegarono  la  più  insolente  audacia.  Il  po- 
polo, eccitato  a  tumultuare,  ajutò  prima  la  suprema 
magistratura  a  deprimer  quella  di  parte  guelfa  ,  poi  la 
plebaglia  inebriatasi  del  comando  si  abbandonò  alla  ce- 
lebre rivolta  detta  dei  Ciompi^  condotta  dallo  scardas- 
sìere  di  lana  Michele  di  Landò ,  cui  si  die  il  gonfalonie- 
rato  dì  giustizia.  Quel  plebeo  dispiegò  valore,  modera- 
zione, prudenza;  sotto  il  suo  regime  venne  umiliata 
l'oligarchia  dei  più  potenti,  e  nel  tempo  stesso  la  sedi- 
zione popolare  restò  spenta,  ma  in  ogni  classe  sì  svolse 
un  qualche  germe  di  malcontento.  In  breve  tempo  si 
succederono  non  meno  di  quattro  cospirazioni;  tutte  fu- 
rono discoperte  e  sopite,  o  colla  morie  o  col  bando  di 
distintissimi  cittadini. 

In  mezzo  a  sì  gravi  avvenimenti  il  pio  pontefice 
Urbano  VI  ebbe  a  sopportare  l'ingiuriosa  elezione  di  uu 
antipapa.  Chiamò  allora  a  sua  difesa  Carlo  della  Pace, 
che  impadronitosi  d' Arezzo  si  sarebbe  mosso  anche  con- 
tro Firenze  a  istigazione  dei  fuorusciti ,  ma  fu  facile 
fargli  cambiar  pensiero  col  disborso  di  grossa  somma.  Il 
vicario  lascialoinArezzoda Carlo  travagliò i suoi  abitanti 
colla  tirannide  e  colle  ruberie;  le  altre  città  toscane  si 
tennero  in  calma  ;  Firenze  tornò  preda  di  popolari  tu- 
multi ,  nei  quali  Ì  corpi  delle  arti  furono  purgati  dalla 
plebaglia  che  vi  si  era  intrusa:  Michele  di  Landò,  con 
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utniieiiigiiutizia  fu  coodiiDiiato  all'esilio.  I  possessori 
iiirezto  intimoriti  di  ciò  cbe  accadeva  in  Napoli^  of- 
hmia  vendita  quella  città  col  suo  distretto,  prima 
uSfoesi  cbe  qoq  si  attentarono  a  fumé  compra,  poi 
•^riareatiai ,  ì  quali  disborsarono  5o,ooo  fiorini  d'oro, 
^ìgoatoai  il  popolo  senese  per  un  fatto  cosi  importante, 
i\nò  a  rumore  contro  il  governo,  e  condannò  all'emi- 
luioDenou  meno  di  j^ooo  tra  i  migliori  cittadini:  la 
i<i(au  della  Senese  repubblica  fu  spinta  da  tal  rivolta 
inijuQso  decadimento. 

Sei  i3d5  iuBorsero  nuove  inquietudini  esterne  per 
'•more  dei  Viacooti,  poi  del  Conte  di  Virtù  cbe  si  tnani- 
«là  più  di  essi  ambizioso.  Accorsero  i  Fiorentini ,  ma 
"Riardi,  a  impedire  la  rovina  degli  Scaligeri.  Lo 
"^  Conte  accortosi  di  un'  imminente  rottura  tra 
^«ueFireoze,  tenne  aperte  simultaneamente  artificiose 
C*)^  colle  due  città.  1  Senesi,  accecati  dall'odio,  ne 
''^KaroDo  il  soccorso,  poi  gli  si  diedero  in  accomandìgia. 
'^■"Ktoriì  ì  Pisani  rifiutarono  le  artificiose  sue  offerte, 
"tfarouo  ai  Fiorentini  la  trama  che  si  ordiva  contro 
"i  ew:  tu  forza  risolversi  ad  una  guerra  aperta.  Firenze 
aisddòirecapitani,  l'Augulo,  Luigi  di  Capua,  ed  Ìl 
'^'^diAimagoac:  aveane  chiamato  in  loro  ajutoan- 
<^ il  Duca  di  Baviera,  ma  sedotto  dal  Conte  se  ne  re- 
'^ 'ooperosD.  Successivamente ebber  luogo  in  Lombar- 
'*'uvecti[j|i,ti  d'armi  con  dubbia  fortuna  ;  in  una  di 
IwUeiiioni  l'Auguto  trovatosi  obbligato  alla  ritirala 
^lu  valorosamente.  Sofferse  poi  l'Armagnac  una 
'"^oinoga  rotta,  idi  cui  funesti  effetti  veunero  tal- 
""te attenuati  dalle  prodezze  dell'Augulo,  che  ìl  Con- 
"i  Virili  non  ricusò  di  venir  eolla  signoria  di  Fi- 
"^  >d  accordi  di  pace. 
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Sul  cadere  del  secolo,  nel  iSga  cioè,  cadde  Pisa 
in  potere  della  famiglia  d'Appiano.  Essa  pruteniva  da 
uu  villaggio  di  Val  d'Era  ,  ed  era  adcreule  ai  Gamba- 
corti, ver^o  i  quali  si  mostrò  iiigratissimo  Jacopo  6glio 
di  Appiano.  Cedendo  colui  alle  fraudolenti  istigazioni 
del  Conte  di  Virtù  chiamò  a  seda  Milano  il  figlio  Vanni, 
perctiè  lo  ajutasse  nell'atroce  disegno  di  assassinare  Ìl  loro 
iMoefattore  Piero  Gambacorti,  cbe  cadde  infatti  sotto  i 
loro  pugnati.  Alla  nuova  di  quel  tradimento  si  levò  per 
tutta  Toscana  un  grido  d'indignazione,  cui  fece  eco  l'alia 
Italia.  Conobbero  allora  i  Fiorentini  che  il  Contedi  Vir- 
tù continuava  a  far  loro  sorda  guerra  ,  ma  fu  forza  il 
dissimulare,  perchè  la  loro  città  era  sempre  tenuta  in 
agitazione  dai  due  palliti  dei  nobili  e  della  plebe.  Ri- 
cordando questa  la  protezione  di  Silvestro,  in  un  lu- 
m  ti  Ilo  del  1894,  ricorse  alla  casa  dei  Medici:  Vieri  in 
tal  circostanza  avrebbe  potuto  divenir  capo  della  re- 
pubblica; l'accortezza  più  che  la  moderazione  lo  consi- 
gliarono a  diffidare  della  instabilità  del  popolo:  egli 
pregò  i  Signori  ad  esser  giusti  e  moderati, ma  ciò  non 
valse  ad  impedire  nuovi  atti  di  tirannide  contro  i  mi- 
gliori cittadini.  Donato  Acciajoli  tentò  allora  una  rifor- 
ma, proponendo  il  richiamo  degli  esuli,  ma  corse  rischio 
delia  vita  :  dovè  implorare  misericordia  ,  e  f u  coufiuato 
a  Barletta.  Nel  1897  tentarono  un  colpo  di  mano  ì  ban- 
diti,  ai  quali  riuscì  penetrare  clietamcnle  in  Firen- 
ze: il  popolo  chiamato  da  essi  a  libertà  non  rispose  : 
ripararono  in  S.  Maria  del  Fiore,  ove  furono  presi  e 
poi  decapitati. 

Scoppiò  indi  a  poco  la  guerra  tra  ì  Fiorentini  e 
l'Appiano:  tentò  quell'usurpatore  di  occupare    S.    Mi- 
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DÌ>U>,  ma  le  sue  si>l<l<itesclie  furouo  disperse:  le  due 
parti  si  lennero  poi  sulle  difese.  Mentre  io  Lumbardia 
pagoaTtfsi  COD  diversa  sorte,  dichiaratasi  io  seguito  favo- 
mole  alla  Lega  contro  il  Duca  di  Milano,  per  la  rutta 
^esso  sofferta  sul  Po,  quel  turbolento  ed  irrequieto 
unoDo  formò  il  disegno  di  toglier  Pisa  al  suo  protetto 
Iacopo  Appiano,  che  area  perduto  il  figlio  Vanni  ed 
n  dtveaato  assai  vecchio,  colla  sola  mira  di  rovinare 
j  fiorenlìoa  Repubblica.  Jacopo  avvertito  della  trama 
ibfae  il  coraggio  di  sventarla;  ciò  nondimeno  dissimulò 
I attentato,  e  continuò  a  tenersi  unito  al  Duca  piul- 
untti  che  accostarsi  ai  Fiorentini.  Indi  a  poco  venne  a 
MMte,  e  Gherardo  figlio  suo,  succedutegli  nella  Signo- 
ria, vendè  Fisa  al  Duca  per  aoo,ooo  fiorini  d'oro,  ri- 
tenendo il  possesso  del  Piorabinese  e  dell'  Elba.  Tenta- 
r-Mto  invano  i  Fiorentini  di  disturbare  quel  vergognoso 
OAlnlto:  per  aumentare  il  loro  sbigottimento,  Sienarin- 
uaoYÒ  nel  J3g9  il  suo  atto  di  sommissione  al  Si- 
guur  ijì  Milano:  prelese  anzi  colui  di  impossessarsi  anche 
dì  Locca,  ma  non  riusci  che  a  far  commettere  un  inutile 
fralticidio.  Sul  fiuire  del  secolo  ricomparvero  le  pere- 
grinazioni di  penitenza  delle  Compagnie  dei  Battuti, 
jK>i  delle  dei  Bianchi  dal  color  deiJa  cappa  che  indos- 
uvano:  tutta  Toscana  gè  fu  piena;  a  quegli  atti  di 
fia«erata  divozion*  succede  una  terribile  morìa,  da  cui 
prtucipaliuente  fu  travagliata  Firenze. 
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Sul  cominciare  di  questo  secolo  una  gran  parte 
delle  italiane  provincìe  dipendeva  dall' arbitrio  del  Du- 
ca di  Milaoo;  la  3ola  Bologua  restava  ia  maoo  dei  Beii- 
tiroglio.  Mentre  ì  Fiorentini  si  mostravano  allarma- 
ti di  tali  condizioni  politiche,  Bonifazio  IX  deponeva 
rioiperator  Vinceslao,  a  ciò  istigato  da  molte  italiane 
popolazioni  indignate  della  ignavia  di  quel  principe.  I 
Fiorentini  gli  spedirono  invece  un'  ambaaceria,  che 
giunse  nel  punto  stesso  in  coi  Vi nceslao  eludeva  per  pro- 
digio la  trama  di  avvelenarlo,  che  aveva  ordita  il  suo 
medico  col  Conte  di  Virtù.  Eccitato  dalle  promesse 
della  ricca  Firenze,  muovea  quel  debolissimo  Impera- 
tore verso  Italia,  con  soldatesche  numerose  sì  ma  poco 
agguerrite,  e  che  infatti  si  sbandarono  alla  prima  sca- 
ramuccia :  quindi  ei  ritiravast  iu  Padova;  poi  era  co- 
stretto a  retrocedere  in  Lamagna,  lasciando  i  Fioren- 
tini nello  sbigottimento,  dopo  il  dispendio  dì  cospicue 
somme  ad  esso  donate.  Ad  aumentare  gli  imbarazzi 
ai  aggiunse  la  perdila  dì  Bologna,  caduta  in  potere 
del  Signor  di  Milano,  per  lo  sbaglio  di  una  sortila 
falla  imprudentemente  dai  collegati.  Se  la  morte  non 
avesse  rotti  gli  audaci  progetti  di  quel  crudele  e  po- 
tentissimo Duca,  tutta  Italia  potea  temere  di  restargli 
soggetta:  fortunatamente  mancò  di  vita,  e  perì  con  esso 
la  potenza  di  sua  famiglia.  Bologna  passò  allora  in 
potere  del  Papa  ,  per  cessione  segreta  della  Duchessa 
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TeJoTa.  Siena  ,  toccata  in  corte  a  Gabbriello  figlio  natu- 
rale del  duca ,  ricuperò  la  libertà  e  fece  lega  coi  Fio- 
woliai.  £sBÌ  allora  tentarono  di  impossessarsi  di  Pisa  , 
■1  la  loro  trama  fu  scoperta:  se  non  che  i  Genovesi,  che 
eoa  molto  artifizio  aveano  contribuito  a  mandarla  a  vuo- 
ta, cambiarono  poi  di  consiglio,  perchè  temendo  che  i 
Veoexiani  si  ingrandissero  dì  troppo,  vollero  impegna- 
re i  Fiorentini  contro  di  essi.  Gino  Capponi  maneggiò 
il  segreto  trattato  per  l'acquisto  di  Pisa,  mercè  il  di- 
litano  dì  ao6  mila  fiorini  d' oro ,  da  darsi  a  Gabbriello 
Visconti.  Egli  si  ritirò,  ma  i  Pisani  si  posero  sulle 
dilese;  quindi  i  Fiorentini  non  ebbero  per  allora  altra 
Midisilizione  che  di  prendere  la  Verrncola,  bloccare  la 
città  nemica  ,  dare  il  guasto  al  pisano  territorio,  e  sotto- 
metterne i  feudatur).  Il  tanto  celebre  Sforza,  originario  di 
Golignola  ,  essendosi  posto  al  servizio  dei  Fiorentini , 
tcoTavasi  a  quei  giorni  nel  loro  campo,  presso  S.  Piero 
in  Grado.  Fa  egli  dei  primi  nell'assalto  dato  a  Pisa  nel 
f^oftgli  aggressori  vennero  respinti  con  gravissima  loro 
perdita.  Fa  stretto  maggiormente  allora  l'assedio,  sicché 
la  bine  minacciò  ben  presto  di  distrazione  gli  assediati. 
11  Gambacorti  introdusse  occultamente  un  trattato  dì 
resa,  che  h  conchìuso  con  Gino  Capponi  :  in  ricompensa 
fu  promesso  ai  Gambacorti  il  dominio  dì  molte  terre 
e  castella  pisane  colle  due  isole  del  Giglio  e  di  Capraja, 
ed  il  Vescovado  di  Firenze  ad  uno  di  quella  famiglia. 
La  Sigooria  fiorentina  accettò  quelle  coudizioni:  a  reci- 
proca sicurezza  sì  consegnarono  ostaggi  da  ambe  le  piarti. 
Neli4o7  preseli  Capponi  possesso  di  Pisa, conducendosi 
con  gran  moderazione,  e  introducendovi  ben  disciplinale 
toUatesche:  di  nobile  semplicilà  fu  l'arringa  da  esso 
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tutta  al  popolo;  U  riepoata  di  Bartulummeodii  Piombino 
fu  vanitosi!  ed  ampolloaissima;  si  fest^giò  in  Firenze 
con  gruude  esultanza  un  acquisto  così  imporlaute. 

Diversi  antipapi  si  disputavano  di  quel  tempo  la 
cattedra  di  S.  Fielru:  nelle  gare  di  Gregorio  XII  e  di 
Benedetto  XIII  si  trovò  implicata  anche  la  fiorentiuu 
repubblica  ,  ma  come  semplice  mediatrice  cbe  racco- 
mandava la  pace.  Frattanto  in  Toscana  godcasi  profonda 
calma,  e  non  accadde  altro  fatto  importante  cbe  l'assassi- 
nio del  Casali  signorediCortoiia^eseguituda  un  nipote  cbe 
gli  fu  successore.  Si  preparavano  però  nuove  coocitazioui 
politiche  da  Ladislao  re  di  Napoli  ;  giovine  ambiziosis- 
simo, impadronitosi  di  Roma  col  pretesto  delle  turbo- 
lenze cbe  agitavano  allora  la  Chiesa.  Ludistao  avea  la- 
sciato sino  allora  in  pace  i  Fiorentìui ,  forse  per  un  ri- 
guardo al  fido  amico  suo  marchese  di  Pesca  ra,proveuieiile 
da  oscura  famiglia  del  distretto  di  Scarperia  e  bandito 
poi  per  assassioii,  ma  rimasto  sempre  bene  affetto  alla 
patria.  Repentinamente  mosse  quel  Re  le  sue  soldatesche 
contro  la  Toscana,  dopo  aver  tentato  invano  di  ingannare 
i  Senesi,  poi  di  sedurre  con  false  apparenze  anciie  i  Fio- 
rentini. Avvicinatosi  a  Sieoa  pretese  impadronirsene,  ma 
fu  respinto:  eguale  scorno  sofferse  sotto  le  mura  di  Arezzo; 
la  sola  città  di  Cortona  cadde  in  suo  potere.  Allora  i 
Fiorentini  si  strinsero  in  lega  cou  Luigi  II  d'Angiò, 
cbe  rivaleggiava  con  Ladislao  pel  possesso  dì  Napoli: 
questi  intimorito  ritorna  nel  suo  reame,  e  Luigi  rf^ca- 
tosi  in  Fisa  è  proclamato  da  papa  Alessandro  re  di 
Sicilia  e  di  Gerusalemme.  Formasi  allora  una  armata 
di  collegati,  ingrossata  principalmente  dai  Fiorentini 
cbe  aveano  a  capitano  il  Malatesta  ,  e  vien  condotta  in 
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Bama.  Trovaudo  Luigi  quella  città  divisa  iu  parlili, 
letrocede  sino  a  Visa ,  per  ivi  cuncertare  i  luoTinieiiti 
da  larsiu  II  Malalesta ,  rìraa«lo  presso  Koma  >  è  di  re- 
{eote  attaccato,  ma  respinge  gli  assalitori,  indi  è  cbia- 
■alo  entro  la  città.  Re  Ladislao  si  pente  dell'errore  coni- 
■esao  ;  manifesta  la  sua  brama  di  tornare  amico  dei 
noreotinì,  ma  sulle  prime  le  seducenti  sue  proposizioni 
xiDo  rigettate.  Successiva  mente  riuscì  a  ijuel  re  di  lur- 
Bu- lega  coi  Genovesi:  Firenze,  ormai  stanca  di  tanto 
lieiiaro  vanamente  prodigato  per  sostenere  l'Angioino, 
^moe  anch'  essa  agli  accordi ,  Lauto  pìiì  che  le  si  offer- 
te l'actjQÌsto  di  Cortona  e  di  altre  terre,  le  quali  vcn- 
aero  di  fatti  in  sua  mano  per  3o  mila  fiorini  d'  oro. 

Mentre  ì  competiLori  al  reame  di  Napoli  si  misura- 
Uno  tra  di  luro  colle  armi,  creavasi  in  Firenze  un  nuo- 
to Consiglio  detto  dei  dugeuto,  colla  provìda  mira  di 
l>uTre  un  freno  alle  troppo  precipitose  risoluzioni  di  pace 
odi  guerra,  suggerite  da  soverchia  ira  o  da  troppo  calde 
speruze.  Dopo  di  ciò  ì  Fiorentini  fecer  l'acquisto  di  Por- 
toTenere,  che  fu  preceduto  da  alcune  ostilità  sostenute  coi 
Geaoiesi,  mostratisi  mal  contenti  di  veder  nelle  mani 
dei  loro  emuli  Lerici  e  Sariuinello,  già  comprati  dal  Buc- 
cicaldo.  A'ella  calma  che  a  quei  piccoli  fatti  conseguiva, 
u  discuopersero  in  Firenze  nuove  cospirazioni:  a  castigo 
delle  medesime  venner  condannati  a  morte  alcuni  dei 
cittadini  i  piìi  potenti;  la  famiglia  degli  Alberti  fu  ban- 
dita e  ai  disperse. 

L'irrequieto  Ladislao  conduceva  intanto  con  arti- 
fizio finissimo  una  trama  contro  papa  Giuvunoi ,  con- 
gKgaudo  un'  assemblea  nella  quale  lo  fé  riconoscere 
I^Sittitno  pontefice,  sul  per  indurlo  a  comprar  la  pace 
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per  4o  mila  fiorini  d'oro:  gli  tolse  poi  i  migliori  capi- 
lani  fra  i  quali  lo  Sforza ,  iodi  lo  costrinse  a  cercarsi 
un  asilo  in  Firenze.  Ladislao  introduce  il  suo  esercito  pro- 
ditoriaraeute  io  Roma:  per  adescare  i  mercatanti  fio- 
rentini a  non  porre  in  salvo  le  cose  loro  ostenta  con 
essi  favore  ed  amicizia,  poi  con  mala  fede  gli  dispoglia. 
Mentre  il  pontefice  dava  saggio  del  più  virtuoso  ras- 
segnamento, proponendo  in  Lodi  a  Sigismondo  re  di 
Ungheria  ,  di  congregare  un  GoDcilio  in  Costanza ,  per  la 
pacifìcuzione  della  Chiesa,  Ìl  re  di  Napoli  fu  sorpreso  dalla 
morte:  se  ciò  non  fosse  accaduto,  Firenze  era  perduta, 
per  essersi  lasciata  sedurre  da  quello  scaltro  con  finti 
trattati  di  pace;  ma  Giovanna  ]I  sua  sorella,  succe- 
dutagli nel  trono,  strinse  sinceri  legami  di  amicizia  coi 
Fiorentini. 

Nel  i4>7  venne  a  morte  in  Firenze  Maso  degli  Albiz- 
zi ,  che  primeggiava  tra  i  più  potenti  cittadini.  Indi  a 
poco  comparve  in  quella  città  papa  Martino  V,  sostituito 
nel  Concìlio  di  Costanza  al  deposto  Giovanni  XXUl: 
quel  rassegnato  sacerdote  recavasi  anch'esso  in  detta 
citlà  per  tributare  la  sua  umiliazione  a  Martino ,  Ìl  quale 
tornò  a  crearlo  cardinale  ;  non  molto  dopo  venne  a 
morte,e  i  Fiorentini  lo  onorarono  di  splendidissime  ese- 
quie. Anche  Braccio  da  Montone,  e  Guido  da  Monte 
Feltro ,  primi  tra  i  piiì  valorosi  capitani  allor  viven- 
ti, si  portarono  in  Firenze  per  riconciliarsi;  Braccio 
fece  altrettanto  col  pontefice.  La  fiorentina  Signoria 
festeggiò  tal  circostanza  con  gran  pompa  di  pubblici 
spettacoli  ;  i  due  capitani  corrisposero  con  giostre  mili- 
tari splendidisMme.  Ma  il  popolo  manifestò  per  Braccio 
tal  predilezione,  che  dovea  naturalmente  dispiacere  al 
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papa,  il  quale  difatti  volle  partirsene:  per  contrassegno 
di  sua  ricoDOscenza  alla  famiglia  Medici ,  la  infeudò 
della  Contea  di  Monte  Verdi,  piccolo  castello  della  dio- 
cesi di  Fermo. 

Nel  1431  perde  Firenze  Gino  Capponi,  eminen- 
temente benemerito  della  patria  sua.  I  Fiorentini ,  cre- 
scendo ogni  di  più  in  ricchezza  e  potenza,  fecero  l'im- 
portantissimo acquisto  di  Livorno,  comprandolo  dai 
Genovesi  per  centomila  fiorini  d' oro;  e  per  la  brama  di 
estender  sempre  pia  il  loro  commercio,  spedirono  ono- 
rifica ambasceria  al  Soldano  di  Egitto,  da  cui  ottennero 
libero  passaggio  ai  porti  dell'Asia  e  dell' Afi'rica.  Tutti 
intesi  a  render  più  florido  il  loro  commercio,  poca  briga 
si  diedero  delle  gravi  vicissitudini  che  travagliavano 
dì  quel  tempo  il  regno  di  Napoli;  ma  non  fu  loro  conce- 
dato  di  starsene  spettatori  tranquilli  anche  delle  rivo- 
luzioni che  accadevano  in  Lombardia,  poiché  Filippo 
ViscontigU  implicò  nella  guerra,  dopo  aver  doman- 
data loro  una  pace  che  già  esisteva  ,  e  che  al  certo  essi  non 
avrebbero  disturbata.  Fìnse  Filippo  di  volersi  impadro- 
nire  di  Genova,  ma  invase  poi  anche  il  territorio  di 
Forlì,  togliendolo  al  giovinetto  Àlìdosi  posto  sotto  la 
tutela  di  Firenze.  Per  tale  usurpazione  venner  mosse 
aspre  lagnanze ,  cambiate  poi  in  provocazioni  alla  guer- 
ra. La  sorte  delle  armi  sì  mostrò  in  tal  circostanza 
molto  contraria  ai  Fiorentini,  che  in  varj  incontri  ebbero 
a  soffrire  sanguinose  sconfitte,  e  specialmente  a  Zagonara 
ove  restò  prigioniero  il  loroduceMalatesta.  Sostituirono 
essi  a  quel  prode  il  Piccinino,  e  fermarono  lega  col  re  Al- 
fonso: allora  sostennero  in  mare  la  gloria  delle  loro  armi 
contro  ì  Genovesi,  ma  le  truppe  dì  terra  andarono  sog- 


d=y  Google 


Inette  a  nuove  perdite:  verniero  poi  tirati  in  un  aguato 
presso  Ànghiarì  da  GuidoTorelIoje  tÌ  sofièrsero  gravis- 
sima perdita;  indi  a  poco  ebbero  una  nuova  sconfitta 
allu  Faggiola  ,  e  per  colmo  di  umiliazione  si  trovarono 
abbandonati  dui  Piccinino.  In  mezzo  a  tante  pedite  gì 
trovò  necessaria  la  formazione  di  una  lega  con  Vene- 
zia: le  ragioni  energicamente  addotte  dalla  ambasceria 
spedita  a  quella  repubblica  vennero  sostenute  con  ca- 
lore dal  Carmagnola  ,  ormai  indignato  della  ingratitu- 
dine del  Signor  di  Milano  :  l'aUeanza  fu  concbiusa  ;  Nlc- 
culò  da  Ft.>rrara  fu  eletto  Capitano  dei  Fiorentini. 

Svolgevansi  intanto  nuovi  semi  di  discordia  in  Fi- 
renze, fomeolaLi  principalmente  dalla  manifesta  ingiu- 
stizia del  governo  nel  levare  le  pubbliche  tasse.  La  fa- 
miglia dei  Medici  vivea  tranquillamente,  attendendo 
alla  mercatura  che  faccale  cumulare  immense  ricchezze. 
Giovanni  di  Averardo  era  di  quel  tempo  sommamente 
amato  dal  popolo  :  i  più  prepotenti  tra  i  cittadini ,  tra  i 
quali  Rinaldo  degli  Albizzi,  tentarono  invano  di  adescar- 
lo nella  congiura  che  aveano  ordita  di  uncol|)o  di  mano 
contro  il  populu;  i  virtuosi  princip)  del  Medici  accreb- 
bero la  di  lui  autorità,  e  nel  tempo  stesso  l'odio  della 
plebe  contro  i  grandi. 

Nel  1437  il  ducadiMìlano,aslrettoda1lecircostanze, 
simula  far  la  pace,che  vienconchìusa  in  Veneziano  ve  si  re- 
cano ambascia  tori  pei  Fiorentini  l'Albizzi  e  loStrozzi:  Fi- 
renze ottiene  tra  i  patti  quello  di  non  esser  più  tenuta 
a  trasportar  le  sue  merci  in  Fiandra  e  in  Inghilterra 
sui  legni  genovesi.  Dopo  un  solo  triennio  si  tornò  alle 
ostilità,  per  la  consueta  incostanza  del  Duca.  Nelleguer- 
re  precedenti  la  Repubblica  avea  dissipato  due  milioni 
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e  vaezza  di  fiorini  d'uru;  ciò  prova  la  sua  ricca  potenza: 
ma  poiché  net  trascorsi  tempi  le  annue  sue  entrate 
erano  Ji  3oo  mila  fiorini ,  e  le  pubbliche  spese  di  soli 
4o,ooo,$i  rendeva  perciò  necessario  Ìl  ricorrere. allora  a 
nuove  gravezze.  Per  non  andare  incontro  a  pericolosi  mal- 
conteotijGiovanni  dei  Medici  SUggeri  lafurrnazionediun 
gran  libro,  in  cai  venisse  registrato  tutto  ciò  che  posse- 
deva ogni  cittadino;  io  tal  guisa  restavano  impedite  le 
vessazioni ,  le  parzialità  ,  le  ingiustizie.  I  piij  ricclii  pre. 
tesero  muover  lagnanza  di  questo  accatasta  mento  ma  Gio- 
vanni più  riccodi  tutti  davane  il  buon  esempio,e fu  forzalo 
uniformarsi.  Ricominciarono  indi  a  poco  le  guerre  di 
Lombardia  :  nei  due  eserciti  militavano  i  piiì  prodi  ca< 
pitani  allor  viventi.  Il  primo  scontro  fu  nel  Bresciano  : 
uno  strattagemma  del  Carmagnola  fece  perdere  la  bat- 
taglia alle  sodatesche  del  Duca.  Tornò  questi  a  far  pace 
coi  Fiorentiui,  colle  consuete  condizioni  ;  esse  vennero  di 
buon  grado  accettate,  perchè  i  dìspeod)  di  guerra  erano 
grandissimi ,  e  tutto  1'  utile  dei  Veneziani.  Indi  a  poco, 
nel  1439  cioè,  venne  a  morte  Giovanni  dei  Medici>'che 
lusciò  immense  ricchezze  ai  due  figli  Cosimo  e  Lorenzo: 
il  primo  di  essi  fu  stipite  alla  famiglia  che  si  estinse 
nei  dne  Pontefici  Leone  X  e  Clemente  VIIj  l'altro  a 
quella  da  cui  provenne  Cosimo  I.  Fu  Giovanni  generoso, 
benefico,  amante  della  giustizia,  protettore  del  popolo; 
di  <{uelle  nobili  virtiì  fu  rimunerato  con  funerali  ouo- 
rifìci ,  ai  quali  intervennero  gli  ambasciatori  di  tutte  le 
potenze  che  risiedevano  in  Firenze.  Dopo  la  dì  lui  mor- 
ie i  Volterrani,  compresi  ormai  nel  fiorentino  contado, 
avrebber  voluto  sottrarsi  agli  oneri  prescritti  dai  nuovi 
ordioamenli  catastali,  ma  ve  li  costriuse  la  forza. 
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Di  quei  tempi  Lacca  era  aoggetta  alla  tirauoide  di 
Paolo  Guinigi:  il  partito  ad  esso  contrario  sembra  che 
istigasse  Rinaldo  degli  Albizzi  ad  eccitare  Ì  Fioreutini 
alla  guerra  contro  i  Liiccbesi.  Oppoueasi  a  quel- 
r  ingiustissiiDa  aggressione  l' lizzano  ^  ma  inutìlmeate; 
per  tener  quieto  il  Papa  gli  si  spedì  ambasciatore 
il  Guadagni ,  e  si  creò  Fortebraccio  capitano  geoerale 
della  Repubblica-  Strinse  questi  di  assedio  Lucca  ;  fu 
silura  che  il  tanto  celebre  Brunellesco  ,  immortale  archi- 
tetto ma  non  idraulico,  propose  di  allagare  l'assediata 
ciUà  col  vultarri  il  Sercbio  ,  e  sommerse  invece  il  cam- 
po dei  Fiorentini  con  grave  suo  scorno.  Per  segreti  ma- 
neggi del  Duca  di  Milano  vennero  soccorsi  gli  asse- 
diati dal  Piccinino:  i  Fiorentini  fecero  valere  dai  canto 
luto  il  poter  sommo  dell'oro,  col  far  deporre  il  Guinigi 
dalla  Signoria  di  Lucca.  Tolto  quel  pretesto  essi  avreb- 
bero dovuto  allora  ritirarsi,  e  ne  inventarono  invece 
dei  nuovi  per  continuare  le  ostilità.  Se  non  cbe  il  Pic- 
cinino fece  li>ro  pagare  aspramente  il  fio  di  quella  soper- 
cliierìa,  ponendoli  pienamente  in  rotta  presso  le  rive  del 
Sercbio:  graziea  quella  vittoria  Lucca  restd  libera.  Poco 
mancò  die  i  Fiorentini  non  perdessero  anche  Pisa,  ove 
grandissimo  era  l'odio  popolare  fomeulato  contro  di 
essi  dalla  durezza  e  crudeltà  del  tirannico  loro  governo. 
Ma  il  Piccinino  dopo  aver  preso  alcune  castella  in  Val 
d' Era  ,  si  diresse  alla  volta  d'Arezzo,  facendo  inutili 
tentativi  per  impadronirsene;  india  non  molto  fu  richia- 
mato in  Lombardia,  per  nuova  guerra  accesa  dal  suo 
duca  e  dai  Veneziani.  Completa  fu  la  rotta  soBerta  dai 
collegati  sul  Po:  per  vendicarsene  spedirono  i  Venezia- 
ni una  flottiglia  a  Porto  Pisano,  ed  ivi  unitisi  ai  legni 
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dei  Fiorentini  ^  dispersero  le  galere  genovesi  incontra- 
te a  Portofino:  Tennero  allora  fermati  nuovi  patii  di  tre- 
gua tra  il  Duca  di  Milano  e  gli  alleati  ;  tra  questi  inter- 
vennero ì  Fiorentini,  cheaveano  gettate  immense  som- 
me,  senza  conseguir  lo  scopo  di  acquistar  Lucca.  Nel 
1433  discendeva  in  Italia  l'imperator  Sigismondo,  per 
prender  la  corona  a  Milano  ed  a  Roma.  Temerono  i  Fio- 
rentini cbe  nella  sua  permanenza  in  Milano  venisse  a 
segreti  accordi  con  quell'irrequieto  duca,  e  non  ascosero 
i  loro  sospetti.  Giunto  in  Lucca  l'imperatore,  pretese 
sgomentarli  con  altiere  iogionzioni,  alle  quali  opposero 
altrettanta  fermezza.  Passò  allora  in  Siena  e  vi  si  trat- 
tenne pel  corso  di  nove  mesi,  fomentando  te  antiche  ini- 
micizie tra  le  due  repubbliche;  poi  dovè  venire  ad  ac- 
cordi di  pace.  Allora  passò  in  Roma  a  prender  la  coro- 
na che  gli  fu  posta  sul  capo  da  Papa  Eugenio  IV;  indi 
toruossene  in  Germania. 

Era  succeduto  in  Firenze  a  Giovanni  dei  Medici  il 
primogenito  Cosimo,  proclive  quanto  il  padre  alla  popò- 
larilà.La  parteconlraria^di  cui  antesignano  era  l'Àlbizzi, 
vinta  dainvidia  più  che  da  amor  di  patria,ordì  una  tra  ma 
contro  ilMedicÌ,e  per  averlo  nelle  mani  con  più  sicurezza 
lo  nominò  uno  d^li  otto  cittadini  dì  pratica.  Chiamalo 
a  palazzo  Gasimo  vi  si  recò,  e  fu  arrestato:  Lorenzo  fratel 
suo,  che  trovavasi  in  Mugello,  avrebbe  voluto  accorrere 
con  gente  armata,  ma  fu  saggiamente  consigliato  di  ri- 
parare in  Bulogna.  Molti  tra  i  principali  cittadini  sì  ado- 
perarono con  ardore  per  la  liberazione  del  |H-igiuniero  j 
l'amico  suo  Traversar!  ,  generale  dei  Camaldolensi ,  no 
perorò  la  causa  con  energica  arditezza:  Venezia  mandò 
ambasciatori;  il  duca  di  Ferrara  prescrisse  al  capitano 
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della  Biilia  suo  suddito  ^  che  ad  ogai  costo  lo  salvasse. 
Assai  più  dì  quelle  praticUe,  rìuErite  vane,  valse  l'oro 
di  Cosimo,  che  accortamente  distribuito  per  segreta  con- 
nivenza del  MalevoUi,  alla  cui  custodia  era  stato  afiì- 
dato,  gli  ottenne  di  non  esser  condannato  che  al  sem- 
plice esilio  in  Padova^india  Venezia.  Onorificeotissimo 
fu  il  ricevimento  fatto  dai  Veneti  all'illustre  esule:  per 
gratitudine  ei  fece  costruire  una  biblioteca  in  S.  Giorgio 
ove  ebbe  ospitalità  ;  ne  inventò  il  disegno  il  Micbelux- 
zo  y  che  volle  essergli  volontario  compagno  nel  bando. 

Eugenio  IV  con  soverchia  bonarietà  avea  approvato 
il  concilio  di  Biisilca,  agitato  da  concitazioni:  quei  padri 
però  presero  ben  presto  un  tuono assaialtero^  epoichè  tut- 
to lo  stato  pontificio  era  in  cuocitazionc,  provvide  il  papa 
alla  propria  salvezza,  fuggendo  in  Firenze  nel  ,i43  j  tra- 
vestito da  monaco. Por tebraccio  entrò  in  fioma,  e  il  Picci- 
nino occupò  molte  altre  città  dello  stato:  allora  i  Fioren- 
tini, uniti  ai  Veneziani,  si  diressero  alla  volta  di  Imola. 
Per  mata  ventura  l'esercito  dei  collegati  avea  tre  capita- 
ni: la  loro  discordia  fu  cagione  di  completa  rotta;  il  Tolen- 
tino cadde  iit  mano  del  nemico;  il Gattamelata  e  il  vìoIpd- 
to  Vescovo  Vitelleschi  ai  salvarono  colla  fuga.  Quella 
perdita  accrebbe  in  Firenze  il  malumore  del  popolo  , 
il  di  cui  odio  contro  le  prepotenze  dei  grandi  era  giun- 
to al  colmo.  Ne  traggono  partito  gli  amici  di  G>simo, 
proponendo  il  di  lui  richiamo  dall'esilio.  L'Àlbizzi  vi 
si  oppone  con  vigore;  gli  si  uniscono  lo  Strozzi,  il  Pe- 
Tuzzi ,  il  Barbadori.  I  loro  consigli  sono  aspramente  ri- 
gettatile viene  eletta  una  magistratura  passionata  mente 
devota  a  Cosimo.  L'Albizzi  prende  allora  le  armi,  e  la  Si- 
gnoria adopra  le  insinuazioni  del  pontefice  per  indurlo  a 
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dr  por  le;  poi  per  sorpresa  si  ìropailronìticediluiedei  suoi 
riutori,eglÌ  caccia  in  bando.  Intanto  è  richiamato  Cosi- 
mo da  Venezia,  che  rientra  in  Firenze  tra  gli  applausi 
del  popolo  pazzameule  esultante.  Coa  molta  scaltrezza 
egli  ne  profitta  ,  dando  al  goveruo  ordinamento  oligar- 
chico; e  con  finissimo  artifizio  ottiene  che  i  Magistrati 
non  più  si  estraggano  dalle  pubbliche  borse  a  capriccio 
del  caso,  ma  chela  vecchia  Signoriaabbiararbitriodi no- 
minare la  nuova!  Fatto  un  passo  così  ardito,  addivenne 
Cosimo  l'arbitro  d«lla  repubblica,  tenendo  sempre  il 
potere  in  mano  dei  suoi  beneficati:  poi  si  abbandonò  alla 
vendetta  delle  proscrizioni,  con  vero  eccesso  di  cru- 
deltà. 

Il  Tolentino,  già  capitano  della  repubblica,  nell'es- 
ser  trasferito  da  un  castello  all'altro  durante  la  sua  pri- 
gionia, viene  a  morte,  e  i  Fiorentini  lo  onorano  di  pub* 
blico  monumenta  io  S.Maria  del  Fiore.  Discuoprivasi  poi 
ona  trama  ordita  dal  duca  di  Milano  per  far  prigioniero 
il  papa:  conducea  quel  turpe  intrigo  il  Vescovo  di  Nova- 
ra, ma  finì  colla  coudanna  dei  congiurati  si  supplizio.  Ciò 
nondimeno,  per  la  mediazione  del  duca  di  Ferrara,  fu 
conchiusa  la  pacecoU'irrequieto  8lgnordìMilano,efatta 
anche  una  lega  con  esso ,  perchè  la  morte  dì  Giovanna 
regina  dì  Napoli  suscitava  pericolose  gare  tra  i  preten- 
denti alla  successione.  Vedendo  però  il  Duca  di  mal  oc- 
chio nel  reame  di  Napoli  un  fratello  del  re  di  Francia , 
pronto  come  era  a  conculcare  qualunque  trattato  contra- 
rio alle  sue  mire, libera  Alfonso  di  Aragona  dalla  prigionia 
in  cui  era  caduto,  e  con  esso  collegasi.  Sdegnati  i  Geno- 
Tesi  di  nn  tal  atto  arbitrario  si  pongono  in  libertà:  i  Fio- 
rentini tornano  alle  armi  congratulandosi  con  Genova,  e 
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mandandole  ajuti^  prendono  poi  al  loro  soldo  Fraucesco 
Sforza ,  mancando  di  un  capitano  dopo  la  morte  del 
Tolentino.  SÌ  oppone  vigorosamente  lo  Sforza  al  Piccini- 
no, che  col  pretesto  di  recarsi  a  Napoli  era  disceso  in  vai 
di  Sercbio  ,  ed  erasi  impadronito  di  Barga  :  quella  terra 
presto  è  ripresa  con  tutte  le  altre  perdute  castella.  Rico- 
minciano allora  le  ostilità  in  Lombardia,  ma  i  Vene- 
ziani si  separano  dai  Fiorentini ,  e  ricusano  di  assoldare 
lo  Sforza  ;  poi  conoscono  il  fatto  errore,  e  concliiudono  ! 
nuova  l^a  con  Firenze.  Non  molto  dopo  facea  solenne 
ingresso  in  quella  città  l' imperator  Giovanni  Paleologo: 
celebre  è  il  concilio  ivi  tenuto  per  la  riunione  della 
Chiesa  greca  colla  latina;  in  venticinque  sessioni,  clie 
furono  tenute,  si  ottenne  una  riconciliazione  clie  ebbe 
efiraera  durata:  in  tale  avvenimento  guadagnarono  i 
Fiorentini  l' esenzione  di  gabella  per  le  merci  che  avreb- 
berospedite  in  seguito  a  Costantinopoli.  Mentre  in  Firen- 
ze  disputavasi  di  cose  teologiche,  il  concilio  di  Basilea 
creava  antipapa  col  nome  di  Felice  V.  il  duca  di  Savoja 
Amedeo,  e  si  riaccendeva  in  Lombardia  la  guerra  tra 
il  duca  di  Milano  e  Venezia.  Profittavano  dì  quei  nuovi 
trambusti  i  fuorusciti  Fiorentini ,  maneggiandosi  presso 
il  duca  per  tornare  in  patria.  Il  Piccinino,  per  le  loro 
istigazioni,  entra  in  Toscana,  e  tenta  invano  di  inoltrarsi 
nel  Mugello  per  la  valle  dei  Montone.  Volgesì  a  Marradì, 
e  Bartolommeu  Orlaudini  postoa  custodia  diquel  castel- 
lo lo  abbandona  vilmente.  Si  avanza  allora  il  Picciaino 
Gn  presso  Fiesole  ;  prende  la  via  del  Casentino  atti- 
ratovi dal  conte  di  Poppi ,  indi  passa  in  vai  Tiberina  e 
si  accampa  tra  S.  Sepolcro  ed  Angbiari.  Completa  fu  la 
rotta  ivi  da  esso  sofferta  pel  valore  dispiegato  dall' eser- 
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cito  GurentiDOj  sicché  a  tteuto  ei  potè  salvarsi  culla  fuga: 
la  repubblica  punì  ì  Conti  GaidÌ>  togliendo  luro  il  Casen- 
tiiioj  ad  egual  disaatro  restò  esposta  Àufrusina  di  Mon- 
tedoglio,  che  dovè  recarai  a  Milano  per  implorare  la  sus- 
sistenza dal  duca.  A  quella  disfatta  succede  un  trattato 
di  pace,  conchiuso  in  Cremona  tra  Firenze ,  Venezia^  il 
duca  ed  il  papa:  uno  dei  patti  fu  la  restituzione  recipro- 
ca delle  usurpate  terre  e  castella.  Già  ridonava  la  calma 
alla  fiorentina  Repubblica,  ma  il  suo  decoro  rìce'vea  nuo- 
vo sfregio  dall'  assassìnio  di  Baldaccio  d'Anghiari ,  che 
turpemente  essa  lasciava  impunito:  quel  capitano  era 
troppo  probo  e  valoroso,  e  troppo  amico  al  Capponi  j  cad- 
de perciò  sotto  un  pugnale,  per  ordine  iniquo  del  Gonfa- 
loniere Orlandi  ni:  vollesi  coonestare  quel  tradimento  con 
futili  pretesti  ;  gli  storici  discordarono  nell'  indicarne 
la  segreta  causa,  ma  la  palesò  il  Machiavelli,  ricono- 
scendola manifestamente  nell'occulta  invidia  di  Cosi- 
mo- La  sventurata  vedova  dell'  assassinato  fondò  il  Clau- 
stro  dì  Aniialena,  e  vi  fiui  santamente  la  vita. 

La  successione  al  reame  dilVapoIì  continuava  ad  esser 
cagione  di  torbidi,  mìuacciantì  tutta  Italia.  L'incostan- 
te Duca  di  Milano  aveva  aiutato  Alfonso  ad  imposses- 
sarsene ,  dopo  aver  prima  dato  soccorso  a  Renato  d'An- 
giò.  Recatosi  questi  in  Firenze,  rampognava  il  pontefice 
di  averlo  abbandonato,  e  per  consolarlo  egli  lo  investi- 
va del  regno,  ma  intanto  Alfonso  ne  restava  padrone. 
Allora  lo  Sforza,  favorito  dai  soli  Veneziani  e  dai  Fio- 
rentini, si  trovò  sulo  contro  il  Duca,  il  Re  di  Napoli  ed 
il  Papa,  che  per  tal  guerra  appunto  parti  da  Firenze.  Se 
non  che  venne  a  morte  Ìndi  a  non  molto  il  Piccinino  per 
dulore  dell'ingratitudine  con  cui  il  duca  lo  avea  trattato. 
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u  per  mediazione  dei  Fiorentiui  fu  concliìusa  la  pace  Lra 
lo  Sfurza  ed  il  Pontefice.  Sempre  inteso  l'irrequieto  Duca 
nel  promuovere  turbolenze,  eccita  a  rivolta  ì  Bolognesi 
contro  il  Bentiroglio,  e  lo  fa  assassinare;  i  Fiorentini  pre- 
vengono le  conseguenze  di  quel  nuovo  tradimento^  col 
far  succe<lere  i  Caneduli.  Allora  il  Duca  mosse  guerra  al- 
lo sle6:jO  suo  genero  Sfurza,  il  quale  vinto  dall'oro  e  dal 
consiglio  dì  Cosimo  Medici  tentò  marciare  contro  Roma, 
ma  trovò  tal  resistenza  in  tutte  le  città  dello  stato  ponti- 
iìcio ,  elle  dovè  retrocedere  nel  senese.  Frattanto  il 
suocero  pagava  il  fio  di  sua  perfidia  con  due  sconfitte,  una 
a  Casal  maggiore  l'altra  in  riva  all'Adda;  quindi  ritro- 
vavasi  costretto  di  richiamare  a  se  l'oltraggiato  Sforza  : 
morte  poi  lo  colpiva,  e  disvela  vasi  l'ultimo  suo  atto  tiran- 
nico, di  aver  chiamato  cioè  alla  successione  Alfonso,  col 
dispogliare  dei  duniinj  chi  provenivadalsuosaugue.Nelle 
successive  concitazioni  popolari  dei  Milanesi  avrebbe  de- 
siderato il  Capponi,  che  essi  avessero  ricuperata  la  primi- 
tiva loro  libertà;  ma  Cosimo,  vagheggidute  altri  princip), 
favori  lo  Sforza  a  impossessarsi  del  ducato.  Marciò  quindi 
Alfonso  contro  Firenze  ed  invase  una  parte  della  Toscana, 
incoraggialo  a  ciò  dal  favore  e  dai  soccorsi  dei  Senesi  : 
nel  sopraggi ungere  del  verno  dovè  poi  ritirarsi  nello 
slato  pontificio,  e  Firenze  ricuperò  le  perdute  castella. 
Gliiamò  poi  sotto  le  armi  numerose  soldatesche,  e  ne 
»fBdò  il  comando  al  conte  d'  Urbino  ed  al  Malatesta  , 
amichi  rivali,  ma  condotti  a  riconciliazione  dalla  pru- 
denza e  saggezza  del  Capponi.  Dopo  alcuni  mesi  ritorna 
Alfonso  in  Maremma  ed  assalta  Piombino,  tenuto  allo- 
ra da  Rinaldo  Orsini  che  avea  sposalo  l'ultimo  rampollo 
della  casa  Appiani.  Vigorosa  fu  la  resiijtenza  degli  assedia- 
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ti,  ai  quali  «i  unìroQo  le  diiiine  stessenti  respìngere  l'al- 
tacco;  quindi  Àlfuoso  dovè  ritirarci  colla  sua  armata, 
sebbene  assai  numerosa*  Frattaato  il  conte  Sforca  guada- 
giiara  una  vìltoria  in  Lombardia  sui  Veneziani, percliè 
i  Fiorentini,  cambiando  polìtica,  lo  aveano  favorito. 
Fu  pattuita  la  pace;  poi  la  Repubblica  veneta  avrebbe  teu> 
tato  cambiarne  le  condizioni,  ma  i  Fiorentini  continua- 
rouo  a  soccorrere  il  loro  alleato  ed  amico,  cbe  nel 
1450  potè  finalmente  impadronirsi  di  Milano,  e  ne  fu 
dichiarato  Signore.  La  fiorentina  Repubblica  die  segni 
di  manifesta  esultanza  per  tale  avvenimento:  una  bq* 
tenne  ambasceria  fu  da  essa  inviata  a  complimenta- 
re lo  Sforza;  Neri  Capponi  e  Pier  di  Cosimo,  cit- 
tadini primari,  ne  facevan  parte.  Re  Alfonso  ed  i  Vene- 
ziani, adontati  di  tal  parzialità,  scacciano  ì  mercatanti 
fiorentini  dai  loro  stali:  tentano  di  farli  espellere  anche 
da  Bologna,  ma  Santi  Bentivoglio  vi  si  oppone.  In  Ve- 
nezia ed  in  Napoli  si  fecero  allora  grandi  preparativi 
(li  guerra  contro  Milano  e  Firenze.  Mentre  stavano  per 
accendersi  le  minacciate  ostilità,  l'imperatore  Federigo 
III  d'Austria  discese  in  Italia  per  essere  incorouatoa  Ro- 
ma. Firenze  lo  accolse  6ontuosaraenle;eSiena  purefest^- 
giò  il  suoarrivo,  del  parichè  quello  di  Eleonora  di  Forto^ 
gallo,  che  ivi  raggiungealo  per  dargli  poi  la  mano  di  spo- 
sa: anche  nel  ritorno  di  quelli  augusti  da  Roma  fu  accompa- 
gnato il  lorpasaaggioperla  Toscana  coltuconsueteonorifi- 
cenze.  Non  avea  ancora  l'imperatorerivarcatolealpi,  cbe 
le  soldatesche  napoletane  erano  già  in  Valdì  Chiana:Foja- 
no  fece  qualcheresistenza,  ma  poi  dovè  cedere;  con  più  vi- 
gore resistè  il  presidiodella Castellina,  cui  striusero  vana- 
mente i  nemici  di  lungo  assedio.  Ai  primi  rigori  invernali 


d=y  Google 


rilraase  Alfuuso  le  sue  truppe  in  Maremma  ;  ivi  prese 
Vada  ed  altre  castella;  le  quali  riloraarono  bensì  ai  Fio- 
rentini, appena  che  ebbe  di  là  sloggiato.  Il  pio  pontefice 
Niccolò  V  esortava  iuTano  le  italiane  potenze  alla  pace, 
e  ad  uuirsiinvece  per  soccorrere  proni  a  mente  il  vacillante 
ImperoGreco-Meutrea  queste sanleammonizionì rispon- 
deva iniquamente  il  Porcaro,  cospirando  per  usurpare 
la  signoria  di  Roma,  Maometto  II  impadronivasi  di  Co- 
stantinopoli con  generale  costernazione  dì  tutta  la  cri- 
stianità. Allora  sì  che  il  buon  pontefice  ,  dic^rigatosi  dei 
congiurati,  raddoppiò  d'energia,  e  in  qualche  modo  ot- 
tenne finalmente  l'in  tento:  stuntcchè  le  Italiane  potenze 
si  strinsero  Jn  lega  tra  di  loro,  e  per  guarentigia  venner 
celebrati  dei  roatrìmunj  tra  i  Reali  di  r^apoli  e  la  ducale 
famiglia  dello  Sforza. 

Nel  1456  terminava  la  sna  carriera  l'ottimo  citta- 
dino Neri  Capponi  :  la  sua  illibatezza,  il  disinteresse, 
le  tante  altre  sue  virtù  lo  aveauo  reso  caro  a  tutti,  e 
di  gran  lunga  superiore  a  Cosimo  ,  il  quale  non  lo  vinse 
che  nella  potenza  perchè  più  ricco.  Ebber  luogo  allora 
in  Firenze  alcuni  movimenti,  non  più  a  forza  aperta 
ma  con  segreto  raggiro  condotti,  per  l'indigoazione  ecci- 
tata tra  i  cittadini  dalle  prepotenze  del  regime  oligar- 
chico. Ascoltò  Cosimo  con  apparente  im  passibili  là  le  la- 
gnanze di  chi  bramava  di  tornare  alla  sorte  nella  ele- 
zione delle  supreme  Magistrature ,  e  punì  aspramente  ì 
malcontenti,  annuendo  alla  domandala  riforma. £i  ben 
conosceva  i  cambiamenti  arbitrar]  fatti  nelle  borse,  e 
sapeva  che  chiunque  fosse  da  esse  estratto, sarebbe  stato 
un  suo  beneficato.  Ciò  appunto  avvenne;  sicché  pentiti 
i  novatori  della  loro  follia,  si  uiuiliiirono  con  supplici 
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rutiper  tornare  alla  elezione  oligarchica ,  ma  l' iudigua- 
tu  Cosimo  ricuaò  ascoUarli.  Per  meglio  ottenere  quel  va- 
vagheggiato  ma  occulto  intento,  egli  avca  posto  gli  occhi 
sui  più  fiero  ed  ardito  dei  suoi  adereotì.  Luca  Pitti.  Tutto 
disposto  a  prestarsi  alle  oblique  mire  medicee  ,  chiamò 
it  Pitti  il  popolo  in  piazza;  comparve  una  turba  di  cit- 
tadini in  parte  impauriti,  ed  in  parte  resi  servi  per 
corruzione  di  danaro ,  che  col  silenzio  approvarono  la 
proclamata  riforma:  un  Machiavelli,  un  Beuizzi  ed 
un  Barbadori,  che  si  erano  opposti,  venner  coudan- 
uali  al  supplizio  della  tortura ,  per  costringerli  a  in- 
dicare i  loro  fautori;  tutti  insieme  furono  poi  espulsi 
dalla  patria:  Luca  Pitti  ebbe  in  ricompensa  di  quelle 
sue  violenze  e  ricchi  doni  ed  onori.  Ma  Cosimo  era  ormai 
aggravato  dal  peso  degli  anni  ;  lasciò  quindi  il  timone 
dello  stato  nelle  mani  dei  più  caldi  tra  i  suoi  aderenti , 
i  quali  ne  abusarono  vii  mente,  depreda  odo  specialmente 
le  pubbliche  entrate.  Neil'  anno  t^G^  venne  finalmen- 
te a  morte  più  che  settuagenario ,  dopo  avere  per  un 
trentennio  signoreggiata  arbitrariamente  la  repubblica  : 
fu  benefico,  e  liberale  ,  e  di  splendida  munificenza,  ma 
non  ebbe  i  talenti  politici  dei  due  Capponi,  né  le. virtù 
cittadinesche  dell'  Àlbìzzi.  Firenze  gli  decretò  pubbliche 
esequie,  e  per  consiglio  di  Donato  Àcciajolì  gli  die 
il  titolo  oDorificentissimo  di  padre  della  patria. 

Piero ,  succeduto  a  Cosimo  nelle  ricchezze  e  nel- 
l'autorità, mal  potea  sopportar  quel  peso  perchè  infer- 
miccio :  si  trovò  presto  circondato  dai  faziosi  ;  capo  di 
essi  ,  come  potessi  prevedere,  era  il  turbolento  Luca  Pit- 
ti ,  unitosi  a  Niccolò  Soderini ,  ad  Àgnolo  Acciajoli ,  a 
Diotisalvi   Neroni.    Costui    che  l'incauto  Cosimo  avea 

Grand,  di  Toscana  fui.  ix.  ii 
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lasciato  per  consigliere  al  tradito  figlio,  lo  indusse  scal- 
tramente a  ritirare  i  molti  deuari  dati  ad  imprestaoza  , 
conoscendo  che  con  tal  misura  si  surebbe  cainLiatu  tu 
odio  il  favore  degli  aderenti,  siccome  accadde.  Ha  poi- 
ché ad  onta  di  ciò  raulurili  dì  Piero  continuava  a  pre- 
valere ,  Sì  ordì  una  congiura  contro  la  sua  vita  ,  e  aoclie 
quel  colpo  andò  fallito.  Allora  fu  forza  gettar  la  masclie- 
ra  ;  si  accorsero  però  i  congiurati  che  Luca  Pitti  gli  avea 
traditi,  e  dovettero  quindi  risolversi  ad  un  bando  vulon- 
urio,  che  venne  loro  dalla  Signoria  confermato.  Il  trionfo 
di  Piero  fu  accorapitgnato  dal  ritorno  al  sistema  oligar- 
chico: Luca  Pitti  fu  abbandouato  al  pubblico  dispreizo. 
Gli  esiliati  si  recarono  a  Venezia  e  fecero  lega  coi  nemi- 
ci della  Repubblica:  marciarono  poi  contro  Firenze  ca- 
]>itanati  dal  celebre  Colleone;  un  Estense,  un  OrJeladfi, 
uno  Sforza  signor  dì  Pesaro  entrarono  nelle  loro  file.  Pres- 
so  la  Molinella  ebbe  luogo  una  pugna:  la  vittoria  restò 
indecisa  ;  si  posero  poi  le  due  armate  sulle  sole  diftme, 
indi  ritirarono  at  quartieri  d'inverno.  Borso  duca  di 
Eate,  saggio  com'era  ,  colse  quel  momento  per  trattare 
una  tr^ua  che  restò  conchiusa ,  col  semplice  paltò  di 
restituzione  reciproca  delle  terre  usurpate.  Cooperò  ala- 
cremente a  tal  conclusione  il  giovine  Lorenzo  dei  Medici, 
il  quale  dispiegava  ormai  molta  prudenza  e  rara  sagacità. 
Fa  egli  che  per  distrarre  il  popolo  con  pubbliche  feste, 
die  in  quella  circostanza  un  grandioso  spettacolo  di  gio- 
stre e  tornei  nella  piazza  di  S.  Croce,  rinnuovandule 
[>er  le  nozze  da  esso  celebrate  con  Clarice  Orsini. 
Nel  Dicembre  del  1469  venne  a  morte  Piero  suo  pa- 
dre: fu  uomo  di  mediocri  talenti,  ma  prodigo  nelle  beneli* 
ceuzp,  e  protettore  delle  Icltcrc.  Lorenzo  e  Giuliano  figli 


d=y  Google 


Sol 
usi  gli  siicceilerono  nell'autoriU;  ei  gli  avea  raccoman- 
ibtia  Tommaso  SuderiiiìjCittadiDu  di  gran  politica  e  di 
iBimo  nobile,  e  cbe  perciò  restò  fedele.  In  quel  cam- 
aimeuto  Fireose  restò  tranquilla.  Dei  fuoraaciti  il  solo 
.Virdì  entrò  in  Prato  di  sorpresa,  e  tentò  di  eccitarvi  una 
(JleTaùone:  ninno  sì  mosse,  ed  ei  perde  la  testa. 

Di  quel  tempo  i  Veneiiaoi  perderono  Negroponte. 
U  Papa  che  vedea  ingigantirsi  il  più  fiero  aeniìco  della 
tmtianìlà,  invitò  ad  una  lega  te  potenze  italiane.  Àderi- 
roao  i  Fiorentini  per  politica  apparenza ,  ma  risoluti 
li  Boa  prmidér  giammai  le  armi  contro  Maometto  II , 
À  perchè  dava  lor  gelosia  la  flurìdezza  del  commercio 
TCDcto,  come  per  gratitudine  di  essere  stati  rispettati 
isN^roponte  tutti  i  loro  fondacbi.  Comparve  intanto 
il  Firenze  il  duca  Galeaizo  colla  moglie  sua ,  e  con  tre- 
u  sCirzosisdimo  :  lo  splendido  Lorenzo  vinse  gli  ospiti 
tatoagnìficenze,  fest^giandoli  con  grandiosi  sacri  spet* 
t«4i,  per  rispetto  alla  stagione  quadragesimale;  fu  in 
tale  occasione  che  la  Chiesa  di  S.  Spirito  andò  preda 
delle  fiamme.  Succedeva  indi  a  poco  nella  sede  pontifi- 
oaaVaolo  li  Sisto  IV.  Iiorenzo  fu  tra  i  sei  ambascìa- 
Cmì  inviaU  al  nuovo  papa ,  il  quale  gli  si  mostrò  talmen- 
te benevolo  da  crearlo  suo  tesoriere;  ricusò  bensì  di 
ilare  il  cappello  cardinalizio  al  di  lui  fratello  Giuliano, 
efa  quello  forse  il  primo  germe  dì  inimicizia  che  dovea 
poi  nappiare  tra  le  due  famìglie  Medici  e  Riario.  Nel  ri- 
toTBare  in  patria  Lorenzo  trovò  ribellata  Volterra  ai 
Fiorentini ,  per  cagione  dì  certe  allumiere:  mentre  ei 
Mata  per  pronunziare  il  lodo  che  dalle  due  parti  era- 
Smistato  richiesto,  i  Volterrani  si  diedero  a  commettere 
nppresae/ie ;  si  trovarono  quindi  stretti  d'assedio,  e  do- 
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vettero  arrendersi  a  patti ,  perGdamente  poi  inosserva- 
li: queU'infetice  città  fu  data  al  sacco:  accorse  Lorenzo 
a  consolare  gli  abitanti ,  prodigando  tra  di  loro  somme 
imcneose,  ma  prima  di  partire  ordinò  che  vi  fosse  costrui- 
ta una  fortezza.  Frattanto  echeggiava  in  tutta  Europa 
la  fama  della  magnanimità  di  Lorenzo:  lo  stesso  re  di 
Francia  a  luirivolgeasiper  fare  sposa  del  Delfino  la  6g1ia 
del  re  di  Napoli:  se  i  cousigli  dati  allora  dal  Medici 
fossero  stati  ascoltati ,  V  Italia  non  avrebbe  sofferti  i  dan- 
ni arrecatile  più  tardi  ila  Carlo  Vili.  Per  tutelare 
i  toscani  confini ,  pensò  Lorenzo  di  non  starsene  ozioso 
nelle  alleanze  che  andavano  allora  formandosi:  men- 
tre il  Papa  uuivasi  al  Re  di  Napoli,ei  formò  lega  con  Ve- 
nezia, Faenza  e  Perugia  ;  la  morte  violenta  del  duca  di 
Milano,  indi  a  poco  avvenuta,  mostrò  l'utile  di  quella 
previdenza.  Era  ormai  più  che  palese  l'odio  dei  Riario 
contro  i  Medici;  e  nel  1478  sì  rese  del  pari  manifesta  la 
rivalità  dei  Pazzi  contro  quella  famiglia  ,  sebbene  con- 
giunta  ad  essi  con  vincoli  dì  stretta  parentela.  France* 
SCO  dei  Pazzi,  che  avea  supplantalo  Lorenzo  nella  cari- 
ca di  tesoriere  pontificio,  recasi  da  Roma  a  Firenze;  or- 
disce con  Iacopo  sno  parente  la  tanto  celebre  congiura, 
cui  preser  parte  un  Franzesi ,  un  Bandini ,  i  Salviati , 
tra  i  quali  lo  stesso  Arcivescovo  di  Pisa.  Lorenzo  e  Giu- 
liano doveano  cadere  sotto  i  pugnali  dei  congiurati  nel- 
la lor  villa  dì  Fiesole:  mancò  Giuliano  al  convito,  ivi 
dato  per  onorare  la  presenza  del  Cardinale  Riario,  e 
per  non  frapporre  sovercbì  e  pericolosi  iudugj,  la  con- 
giura fu  consumata  iti  S.  Maria  del  Fiore,  cull'assassinio 
però  del  solo  Giuliano.  Lorenzo  potè  salvarsi  :  il  popolo 
sollevatosi  a  dìfe«a  di  esso,  assistè  in  piazza  all'orren' 
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do  spettacolo  del  supplìzio  dei  congiurati,  appiccati  alle 
finestre  del  palazzo  pubblico:  la  trama  era  stata  iniquajle 
rendette  furono  atroci.  Il  re  di  Napoli  ed  il  Pontefice,qua- 
n  elle  fosse  delitto  la  punizione  di  un  assassinio,  mossero 
le  loro  truppe  contro  i  Fiorentini,  affidandole  al  coman- 
do.di  Federigo  duca  di  Urbino:  Sisto  IV,  dì  ciò  non 
contento,  fulminò  l'anatema  contro  Firenze,  dichiaran- 
do bensì  cbe  le  sue  ostilità  erano  rivolte  contro  la  sola 
tirannide  di  Lorenzo:  la  risposta  della  Signoria  fu  ferma 
ed  enei^ìca;  poi  essa  intimò  agli  Ecclesiastici  la  continua- 
zione dei  riti  religiosi.  Frattanto  l'esercito  nemico  eulra- 
Ta  in  Val  di  Chiana,  e  prendeva  d'assalto  la  Castellina; 
e  perchè  Firenze  non  ricevesse  soccorsi  né  da  Milano  , 
né  da  Venezia  ,  sciolse  il  Pontefice  dal  giuramento  gli 
Svìzzeri,per  implicare  il  ducain  una  guerra:  venneperfino 
provocata  un'  irruzione  di  Turchi  nel  Friuli,  per  tenere 
a  bada  i  Veneziani.  Fu  allora  mandato  in  Francia  Donato 
Acciaioli  a  domandar  soccorsi,  e  fu  invece  spedita  a  Ro- 
ma un'  ambasceria  Francese,  la  quale  passando  per  Firen- 
ze propose  accordi  che  non  venneroaccettali.  Quel  tratto 
dì  fermezza  fu  coronato  da  una  nuova  vittoria:  avea- 
no  preso  ì  Fiorentini  al  loro  soldo  i  duchi  di  Ferrara  e  di 
Mantova,  ed  erano  venuti  a  soccorrerli  Carlo  da  Monto- 
ne e  l'Anguillara  colle  loro  bande.  Per  prima  operazione 
furono  scacciati  i  fuorusciti  dal  territorio  pisano,  poi  1' 
esercito  si  inoltrò  sino  alle  rive  del  Trasimeno,  ove  scon- 
fisse le  truppe  papali ,  grazie  al  valore  del  Malatesta  suc- 
ceduto nel  comando  a  Carlo  da  Montone  morto  per  via. 
FrattanloiduchidìFerraraediMantovaeransi  diretti  alla 
volta  di  Siena,  per  discacciarne  il  duca  di  Calahria:giunti 
a  Poggibonsi  si  divisero  per  malcontento:  accorsero  i 
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Mapul«tai)i,  e  sbaragliarono  faciiraeole  ì  Fiorentini. 
Perugia,  che  stava  per  arrendersi,  fu  abbandonata:  il  solo 
castello  di  Culle,  tenuto  dal  duca  di  Calabria ,  si  arrese 
vilmente;  dojHi  di  che  tutti  si  ritirarono  ai  quartieri  di 
inverno.  Nelle  successive  concitazioni  che  posero  Lodo- 
vico il  Moro  iu  possesso  di  Milano,  Firenze  accettò  la 
tregua  che  le  venne  offerta  dal  Re  di  Napoli,  per  pre- 
pararsi intanto  alla  guerra.  Ciò  fu  cagione  di  malcon- 
tento nei  migliori  cittadini ,  ai  quali  ripugnava  il  dover 
sostenere  tanti  dispendi  per  l'ambizìonedella  sola  fami- 
glia Medicea.  Lorenzo  tentò  allora  un  colpo  arditissimo, 
coronato  dal  più  prospero  successo.  £i  si  reca  a  Napoli 
e  si  pose  nelle  mani  del  re  Ferdinando  :  molta  fama  lo 
avea  preceduto,  ma  fu  questa  superata  dalla  sua  pre- 
senza; per  rendersi  bene  affetto  quel  Re  dì  dubbia  fede 
prodiga  nioltooroefecesfoggiodisua eloquenza; dalla  qua- 
le trascinato  Ferdinando,  si  associò  a  tutte  le  mire  dell'o- 
spite: per  conclusione  fu  fermata  non  solo  la  pace,  ma 
stretta  anzi  una  lega  ;  sicché  Iiorenzo  tornoasene  a  Firen- 
ze pieno  di  giuria ,  che  ne  raddoppiò  la  potenza.  Il  Papa 
ei  Veaeziaui,  altamente  sdegnati,avrebbero  voluto  ven- 
dicarsi colle  armi, ma  il  Torco  minacciante  ritalìaimp- 
dronivasi  di  Otranto,  e  vi  lasciava  un  presidio  con  gran- 
dissimo e  universale  spavento.  Fu  ben  sollecito  il  Pon- 
tefice di  proclamar  l'unione  dìtutti  gli^tati,apparecchìaii- 
dosiintantoafuggirseneìn  Avignone.  Presto  cessò  quello 
sbigottimento,  per  la  morte  di  Maometto ,  cui  tenne  die- 
tro la  liberazione  di  Otranto;  certo  è  che  se  le  orde  tur- 
che avessero  invaso  la  penisola  ,  la  Toscana  sarebbe  stil- 
la risparmiata,  mercè  le  previdenze  di  Lorenzo.  Egli 
intanto  colse  il  destro  per  avere  dal  Funielicela  lìbc- 
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razione  dall' ìoterdetto,  che  venne  domandata  da  una 
ambasceria  di  dodici  primar)  ciltadiui  :  il  Papa  annui 
con  durezza  y  e  con  gravose  condizioni;  poi  da  queste 
recedè ,  dando  ascolto  più  pacato  alle  ragioni  espo- 
stegli dal  Vespucci.  Non  molto  dopo  scoppiò  in  Firenze 
una  nuova  congiura  ordita  contro  Lorenzo  dai  Fresco- 
baldi  :  le  pose  un  pronto  termine  il  supplizio  dei  rei , 
due  dei  quali  appartenevano  alla  famìglia  Buldovinetti. 
Nel  i48a  ebbe  principio  una  nuova  guerra,  mossa 
dal  Papa  e  dai  Veoezìani  contro  il  duca  di  Ferrara;  i  Fio< 
rentini  e  il  re  di  Napoli  si  dichiararono  in  suo  favore. 
Conobbe  ben  tosto  ilPonteOce  le  conseguenze  del  sover- 
chio ingrandimento  di  Venezia  ;  cambiato  quindi  con- 
siglio proclamò  contro  di  essa  una  Lega  ,  che  fu 
detta  santissima}  e  nella  quale  si  trovarono  vincolati 
anche  i  Fiorentini.  Frattanto  volsero  learmi  al  riacqui- 
sto dì  Sarzana  caduta  in  mano  dei  Fregosi ,  i  quali  dopo 
Mverne  offerta  a  Firenze  la  vendita,  ne  aveano  fatto 
dono  al  Banco  di  S.  Giorgio:  in  quella  prima  spedizione 
però  non  ottennero  V  intento ,  ma  dovettero  contentarsi 
del  possesso  di  Pietrasauta  ,  che  conquistarono  con  qual- 
che valore.  L'accortissimo  Lorenzo  adoperò  intanto  i 
suoi  influenti  maneggi  per  ottenere  una  pace  generale, 
che  potè  finalmente  ottenere.  Allora  ei  fece  rinonovare 
r  assedio  di  Sarzana ,  e  recatovisi  in  persona  per  anima- 
re i  suoi  nell'assalto,  fu  anche  spettatore  della  resa  de- 
gli assediati.  Il  prospero  fine  che  costantemente  conse- 
guivano i  di  lui  accorti  consigli,  lo  resero  arbitro  di  pre- 
ponderante influenza  in  tutti  gli  affari  d'Italia:  morte 
però  prrparavagh  l' ultimo  colpo  nella  floridezza  di  sua 
virilità.  Un  lento  morbo  ereditario  lo  tolse  di  vita  di 
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anni  44-  l'ici*"  'uo  primogenito  fu  l'erede  della  sua  ao- 
torità  e  delle  sue  onorificenze,  tanto  più  cbe  le  solenni 
ambascerie  spedite  in  Firenze  dai  primarj  potentati  di 
Europa,  furono  apportatrici  dell' ananime  gradimento 
tìei  loro  Sovrani^  che  la  preminenza  nel  goTerno  della 
Repubblica  restasse  ereditario  nella  famiglia  Medicea: 
Piero  però  non  ebbe  in  retaggio  i  talenti  paterni!  Primo 
saggio  della  sua  imprevidenza  quello  si  fu  dì  parteggiare 
alla  scoperta  pel  re  di  Napoli ,  con  farsi  nemico  il  cupo 
e  sospettoso  Duca  di  Milano  Lodovico  Sforza.  Con  quella 
sua  mal  consigliata  condottaci  non  fece  cbe  afirettare  la 
funesta  e  tanto  celebre  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia, 
adescato  dallo  sforzo  a  far  valere  le  sue  pretese  sul 
reame  di  Napoli.  Piero  tentò  bensì  di  opporsi  al  pas- 
saggio per  la  Toscana  di  quel  re  straniero,  ma  con  tal 
negativa,  condannata  dai  più  saggiaci  non  fece  che  porre 
la  Repubblica  nel  pericolo  di  un'imminente  ruina.  Fu 
inlimato  infatti  ai  fiorentini  Oratori  che  erano  io  Fran- 
cia, e  ad  ogni  altro  agente  mediceo,  di  partir  sull'istan- 
te da  quel  regno.  Cadde  allora  Piero  nella  pìiì  vile  bas- 
sezza,  nascondendo  l'ambasciatore  francese,  che  allora 
trovavasi  ìn  Firenze,  nella  sala  ove  l'inviato  di  Lodo- 
vico palesava  le  vere  ragioni  del  suo  signore  nel  chia- 
mare i  Francesi  al  di  qua  delle  Alpi  ;  negò  poi  di  ricevere 
nei  porti  toscani  la  flotta  francese,  e  mandò  soldatesche 
ad  ingrossare  l'esercito  napoletano,  dell'accostarsi  però 
del  re  Carlo  ai  confini  della  Toscana,  Piero  si  recò  pres- 
so di  lui  accompagnato  dalla  consueta  imprudenza ,  e 
per  farselo  amico  trascorse  all'arbitraria  concessione 
delle  importantissime  piazze  e  fortezze  di  SarzBna,Sar- 
zanello,  Pietrasanta,  Pisa,  e  Livorno- Nella  indignazio- 
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ne  eccitatasi  in  Firenze  per  un  atto  di  Unta  temerità 
ed  inconsideratezza,  pretese  Fiero  di  sedare  ogui  tamutto 
colla  saa  presenza  >  ma  Loca  Corsini  lo  respinse  dal  pa- 
lagio della  Signorìa;  sicché  reputandosi  da  lutti  abban- 
donato ,  montò  in  sella  coi  suoi  fratelli,  dandosi  a 
rapida  foga,  e  anziché  rivolgersi  a  chi  avrebbe  po- 
tuto ricondurlo  in  patria,  senza  guida  e  senza  con- 
siglio riparò  in  Bologna.  Ivi  però  fu  freddamente  rice- 
vuto dal  BentÌToglio  e  rampognato  della  sua  pusillani- 
mità ;  quindi  prosegui  la  sua  fuga  fino  a  Yeuezia,  ove 
non  senza  grandi  difficoltà  fu  finalmente  ricevuto:  frat- 
tanto la  Repubblica  dichiarò  ribelle  esso  e  i  fratelli,  e 
concedè  al  popolo  di  dare  il  sacco  a  due  dei  suoi  palazzi. 
Re  Carlo  era  ormai  giunto  in  Lucca  :  ì  Fiorentini 
gli  spedirono  un'ambasceria ,  ma  ciò  non  impedì  che 
nel  suo  passaggio  in  Pisa  ei  prestasse  benigne  orecchie 
ai  clamori  dei  Pisani  contro  la  durezza  del  fiorentino 
governo,  e  che  annuendo  alle  preci  energiche  dell'ani- 
moso Orlandi  dichiarasse  libera  l'oppressa  città.  Quel- 
l'orgoglioso Be  fece  anzi  il  suo  ingresso  in  Firenze  da 
conquistatore,  e  pretese  imporre  gravissime  condizioni 
di  pace:a  Firenze  però,  sebbenetrascinataall'avvilimen- 
to  dalla  corruzione  dell' oro  mediceo,  restava  tra  ì  buoni 
cittadini  unPier  Capponi,checona^direeroicofrenò^o^- 
goglio  straniero  elo  mansuefece:  faccian  pare  solenne  pro- 
fessione di  debolezza  i  seguaci  di  quegli  storici  che  chiama- 
rono quell'atto  più  fortunato  che  prudente:  certo  è  che  se 
le  campane  fiorentine  avesser  suonato,  i  Francesi  avreb- 
bero provato  i  funesti  effetti  di  un  altro  vespro  siciliano. 
Carlo  e  i  suoi Baronijdiscendendoa  più  moderati  accordi, 
perorarono  la  causi  di  Piero;  ilquale  avrebbe percìòpotu- 
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lo  rientrare  in  Firenze,  ma  sempre  incauto,  lasciò  sejur- 
si  dai  falsi  consìgli  del  Guveniu  Veneto,  e  perde  una 
preziosa  occasione  che  nun  tornò  piiì.  Àvviaviisi  intanto 
il  Re  verso  Siena,  ove  era  ricevuto  tra  i  piansi  popolari; 
passòpoi  nel  Regno  di  Napoli ,  il  di  cui  acquisto  non 
gli  costò  che  il  semplice  disagio  del  viaggio. 

La  liberazione  di  Firenze  dal  predominio  mediceo 
eccitò  non  lievi  contratti  cui  governo  da  stabilirsi.  Fu 
creata  una  balìa  per  riformarlo,  nella  quale  vi  si  intru- 
sero i  pili  caldi  fautori  dei  Medici,  adombratisi  col  no- 
me di /K/K>Zant  per  meglio  sedurre  la  plebe.  Ma  tra  i 
Domenicani  di  S.  Marco  erasi  ormai  reso  celebre  per  le 
sue  veementi  predicazioni  quel  Savonarola  ,  cUe  Loren- 
za il  Magnifico  avea  fatto  venire  in  Firenze  come  uomo 
di  alto  ingegno  ,  senza  poter  giammai  ottenere  di  esser 
da  esso  riverito  non  che  adulato.  Le  sue  mas8Ìme,ormai 
predominanti ,  ebber  tanta  influenza,  da  far  bandire  al 
tutto  le  forme  aristocratiche  ,  con  sostituzione  di  allre 
talmente  popolari,  che  nel  nuovo G>osigIlo  vennero  am- 
messi 1755  cittadini;  sicché  fu  forza  far  costruire  il 
vastissimo  salone  del  Palazzo  dei  Signori. 

Mentre  ciò  'accadeva  in  Firenze,  re  Carlo  Vili 
eoo  inesplicabile  leggerezza  ritiravasi  da  Napoli,  e  nel 
suo  passaggio  per  Siena  ,da  esso  trovata  nello  scompiglio 
per  furore  di  fazioni,  raccomandava  moderatamente  la 
concordia,  lasciandovi  an  suo  capitano,  il  Signor  di  Li- 
gny.Era  ben  naturale  che  i  Fiorentini  facesserodomanda 
a  quel  re  della  restituzione  di  Pisa,  ma  i  Pisani  teneano 
sospeso  lidi  lui  animo,  portandogli  accuse  fierissime 
contro  la  tirannide  dei  loro  oppressori.  Becossi  il  Savona- 
rola in  Val  d'Elsa,  ed  intimò  arditamente  a  Carlo  l'os- 
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servsiiza  delle  promesse;  ei  non  se  ne  sdegnò,  e  carez- 
uado  il  frate  die  ai  Fiorentini  lusinghiere  speran- 
se.  Sebbene  infatti  nel  suo  arrivo  in  Pisa,  quel  popolo 
tumultuariamente  gli  avesse  espostele  tante  sofferte  scia- 
gure, pur  nondimeno  giunto  che  fu  ad  Asti  in  Piemon- 
te, trasmesse  ordini  assoluti  perchè  Livorno  e  Pisa  foa- 
sero  restituite  a  Firenze.  La  prima  delle  due  città  fu  ce- 
duta, mal'Entragues,  lasciato  in  Fisa  come  regio  Vìca- 
rio,  fece  mercato  dì  quella  fortezza  ritraendone  cospicua 
sonima;e  non  ancor  sazio  di  oro, Tende  Sariana  eSarza- 
nello  ai  Genovesi,  e  Pietrasanta  con  Hutrone  ai  Lucche- 
si. I  Fiorentini  menarono  alte  lagnanze  dì  quel  tradi- 
mento; accortisi  esser  vane,  si  armarono  risoluti,  per  aver 
colla  forza  ciò  che  veniva  lor  negato.  Pisa  però  ricevea 
per  rinforzo  dai  Veneziaoi  una  schiera  di  rapaci  Albanesi, 
e  da  Massimiliano  re  dei  Romani  delle  troppe  tedesche. 
Succederono  allora  varj  fatti  d'armi  di  pìccol  momento, 
ma  sempre  colla  peggio  dei  Fiorentini:  per  colmo  di 
disgrazie  restò  mortalmente  ferito  nell'assedio  di  Sova- 
na  Pier  Capponi ,  il  primario  e  migliore  dei  lor  cittadi- 
ni. Anche  l' imperatore  moveasi  intanto  da  Genova,  per 
recar  soccorsi  a  Pisa  ;  alle  sue  navi  però  non  fu  permesso 
lo  approdare  iu  Livorno.  Fra  Girolamo  rianimava  in 
Firenze  la  sbigottita  popolazione,  annunziando  immi- 
nenti soprannaturali  soccorsi.  Repentina  mente  i  Fran- 
cesi soccorrono  Livorno;  poi  una  furiosa  burrasca  disper- 
de la  flotta  imperiale;  indi  Pier  dei  Medici,  che  avea 
avuta  l'audacia  dì  accostarsi  alle  mura  di  Firenze,  è 
costretta  a  salvarsi  con  precipitosa  fuga;  simultauea- 
meote  vengono  riprese  molte  terre  e  castella  dai  nemi- 
ci occupate  :  tutto  ciò  è  cagione  di  completo  trionfo  per 
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la  setta  devota  a  Fra  Girolamo.  Che  la  misera  Firenze 
avea  allora  il  popolo  diviso  in  piagnoni  o  frateschi ,  > 
compagnoni  o  medicei  occulti, e  ^i^io  medicei  accaniti.  ; 
Nella  fuga  di  Fiero  Lamberto  dell'Aotella,  uno  dei , 
fuorusciti,  lasciavasi  sorprendere,  e  dal  carteggio  di  cui , 
era  latore  Teniasi  a  discaoprire  una  trama,  nella  quale  \ 
alcuni  dei  primar)  cittadini  erauo  implicati  :  tra  i  con- 
dannati a  morte  fuTvi  infatti  un  Del  Nero,  un  Torna-  . 
buoni ,  un  Cambi,  un  Pucci ,  un  Bidolfi.  Quella  troppo 
crudele  sentenza  ingrossava  beasi  la  fazione  nemica  al .. 
'  frate  :  il  quale,  per  imprudenza  inconcepibile,  trascen-  j 
deva  ormai  nelle  sue  predicazioni  a  dìscuoprìre  ì  vizi 
del  clero,  e  bandiva  la  necessità  di  uua  riforma.  Era  ben  ■ 
naturale  che  il  Papa  nefaces5easpre]agn3nze,lequali  riu- 
scirono infruttuose;  egli  dunque  passò  alla  concludente 
minaccia  di  bandir  da  Roma  tutti  ì  mercatanti  fioreu- 
tini,  e  di  far  chiudere  i  loro  fondachi.  Si  pose  allora  al 
silenzio  lo  scaltro  Frate,  dando  missione  dì  predicare 
a  fra  Domenico  da  Fescia  ,  suo  fautore  caldissimo.  Nel 
fanatismo  popolare  da  esso  eccitato,  Firenze  addivenne 
teatro  a  scene  sacro-profane   scandalosissime!   Repen- 
tinamente ricomparisce  sul   pergamo    il    Savonarola , 
annunziandosi  ispirato  da  Dio:   risponde  il  Papa   col 
fulmine  dell'  anatema  contro  di   esso   e   di   chiunque 
lo  ascolti.   I  Domenicani  si  pongono  allora  in  aperta 
rivolta:   insorgono,  come  avversari,  i  Francescani  di 
S.  Croce,  e  gli   Agostiniani  di  S.  Spìrito,   esponendo 
quei  loro  sacri  templi  a  tumultuose    profanazioni.   Il 
fanatico   fra  Domenico  da  Pescia   pose  un   termine  a 
quelle  ind^nità,  colla  solenne  imprudenza  di  proporre 
la  stolta  disfida  della  prova  del  fuoco.  Il  Savonaro- 
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la  aTrebbe  voluto  sottrarsi  al  cimeoto,  ma  fu  forza  ac- 
cettarlo: nella  gran  piazza  del  palazzo  pubblico  videsi 
alzare  ud  vasto  palco,  ed  accorrere  allo  apettaculo  i  con» 
tudÌDÌ  stessi  del  suburbio,  quasi  cbe  la  Goreutioa  plebe 
formasse  scarso  numero  di  teslinionj  a  quell'atto  di  stolta 
barbarie  !  Ma  la  fratesca  scaltrezza  non  trascurò  di  tro- 
var pretesti,  perchè  la  prova  non  avesse  effetto.  Se  noit 
cbe  il  popolo,  cbe  in  qualunque  modo  vuol  trastullarsi, 
iudiguutósi  del  perduto  spettacolo  fu  spinto  dai  faziosi  a 
tumultuare  contro  il  convento  di  S>  Marco,  ove  fra  Giro- 
lamo, e  fra  Domenico,  e  fra  Silvestro  per  ordine  del  gover- 
no vennero  arrestati,indi  posti  sotto  processo.  Assisterono 
a  questo  i  Commissari  pontifici ,  ed  aggiunsero  al  certo 
nun  poca  esca  al  fuoco.  La  tortura  strappò  a  quei  tre  scia- 
gurati confessioni  forse  mentite;  una  corda  gli  strango- 
lò nella  pubblica  piazza;  leiìammeneiucenerìronoi  ca- 
daveri, plaudente  il  popolo  sempre  instabilissimo.  Quel- 
la catastrofe  umiliò  il  partito  fratesco,  ma  non  lo  estio- 
se:  la  parte  avversa  salì  ai  primi  onori  ;  nel  popolo  però 
era  troppo  radicato  l'amore  alla  democrazia,  quindi  i 
piagnoni ,  or  nascosamente  ora  allo  scoperto,  continua- 
rono a  far  rispettare  il  governo  libero. FrattantoassoldÒ 
la  RepubblicaPaolo  Vitelli,  reputato  il  più  prode  tra  ica- 
pitaniallor  TÌventi,affidandogli  la  presa  diPisa-Ei  riuni- 
va le  8oIdatescbeaPontadera,ripigIia  va  Vico  e  Buti,ed  in- 
vadeva la  vallicella  di  Calci;  quando  ì  Veneziani,  risoluti 
di  difendere  la  bloccata  città,  spedivano  a  soccorrerla  il 
duca  d'Urbino  e  l'Alviano.  Domandarono  questi  il  pas- 
saggio pel  Senese  ma  non  l'ottennero:  penetrarono  bensì 
con  uno  strattagemma  nel  Casentino,  e  perciò  il  Vitelli 
fu  costretto  arecarvisì  in  tutta  fretta,  per  discacciameli: 
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in  quell'aiione  gli  fu  di  gran  soccorao  il  monaco  camal- 
duieuse  D.  Basilio  Nardi,  che  puguò  eoo  raro  valore. 
Il  duca  d'Urbino  ricovratosi  in  Bibbiena  era  caduto  in- 
fermo; il  Vitelli  lo  munì  arbitrariamente  dì  un  salvo- 
condotto,  di  cui  profittò  anche  Giuliano de'Medici  il  qual 
trovavasi  in  sua  compagnia ,  e  che  «i  ritirò  insieme 
con  esso. 

Stauchi  i  Veneziani  della  lunga  guerra^edei dispendi 
che  ne  conaegaivano,  si  pongono  in  accordo  coi  Fioreutì- 
iii,  e  ritirano  le  loro  geuti  da  Pisa.  Gli  assediati,  anziché 
avvilirsi,  si  irritano  di  più:  torna  il  Vitelli  all'assedio, 
e  nel  primo  attacco  la  sorte  lo  favorisce  in  modo  che 
ottiene  aprirsi  una  breccia:  mentre  però  la  vittoria  era  . 
in  sue  niani,ei  paralizza  l'ardore  dei  suoi  con  improvidi 
ordini,ed  una  tale  inconaideratezza  rianima  talmenteìlco- 
raggio  de' Pisani,  che  le  donne  stesse  gareggiano  con  essi 
nei  respingere  gli  aggressori:  a  quel  disastro  se  ne  unisce 
indi  a  non  molto  un  più  fiero,  quello  cioè  di  una  feb- 
bre castrense,  eccitata  dai  miasmi  delle  vicine  paludi. 
Il  Vitelli  è  allor  costretto  con  suo  grave  scorno  a  levar 
l'assedio:  lo  sorprendono  in  Cascina  i  commissari  della 
Repubblica,  e  lo  conducono  arrestato  io  Firenze:  nella 
notte  stessa  è  posto  alla  tortura;  all' indoraaue  il  suo 
capo  cade  per  te  mani  del  carnefice.  Vitellozzo  fratel 
suo,  avvisato  in  tempo,  si  salva  colla  fuga  benché  Ìnfer> 
miccio,  e  ripara  in  Pisa,  ore  è  accolto  tra  le  acclama- 
zioni del  popolo.  Terminava  il  secolo  in  mezzo  a  gravis- 
simi trambusti:  erao  questi  eccitati  anche  nell'alta  Italia, 
dalle  pretensioni  della  Francia  sul  Milanese,  dalla  inva- 
sione di  quelli  stranieri  nella  Lombardia,  dalla  fuga  di 
Lodovico  il  Moro  in  Germania. 
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urn  PUHeivALi  icgàouti  dil  pbiscifio  del  secolo  kvi 

SIHO  AL  VtmCUÀTO  MEDICEO. 

Luigi  XII  di  Fraucia,  giunto  in  MilaDO;  ricevè  l'ani- 
Wceria  speditagli  da  Firenze,  prima  con  alterezza,  poi 
NKirevolmente; indi  formò  lega  difensiva  eoffensivacolla 
ScpuLblica.  Incominciò  infatti  per  dare  un  valido  soc< 
orso  di  aoldatescbe  per  la  tanto  ambita  ricuperazione 
il  Pisa  >  ma  poche  imprese  sortirono  un  esito  più 
iisgraziatu.  Quelle  truppe  ausiliari  incominciarono  per 
^frangere  i  patti ,  usurpando  il  dominio  delle  terre 
per  le  quali  passavano.  Strinsero  poi  d' assedici  la  città  , 
cJatule  il  primo  assalto  furono  così  fortunate  da  aprirsi 
•aa  breccia,  ma  in  luogo  di  spingersi  avanti,  retrocede- 
rdB(*.Frattnnto  il  Tarlati  penetrava  occultamentein  Pisa 
per  la  porta  a  mare,  recandovi  soccorso;  mentre  i  Fioren- 
tiiii, artificiosamente  calunniati,  erano  costretti  a  spe* 
dire  un'ambasceria  al  Re,  e  sopportar  la  condanna  di 
uà'  ingiustissima  multa:  e  da  uu'altra  parte  il  Duca  Va- 
lentioo  minacciava  Firenze, calando  giù  dall'appenninu. 
La  Signoria  fu  sollecita  di  porre  in  buono  stato  di  difesa  la 
«Ili  ed  il  suburbio:  lo  scaltro  invasore  viene  allora  ai 
patii,  e  non  contento  di  aver  carpita  una  grossa  som- 
ma ,  nel  recarsi  in  Maremma  per  ottenutane  conces- 
sione ,  lascia  ove  passa ,  qual  micidiale  meteora ,  i 
più  faoesti  segni  di  distruzione.  I  consecutivi  avveni- 
menti posero  l'Italia  in  balia  del  Pupa  e  dei  Francesi  : 
la  fiorentina  Repubblica  con  molta  prudenza  si  procac- 
ciò a  prezzo  d' oro  l'amicizia  degli  stranieri,  temendo 
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men  di  essi  le  armi  pontificie.  Ritorna vasene  allora  il 
Valentino  nelle  Maremme,  per  discacciare  dal  Piombi- 
uesie  Jacopo  d'Appiano;  ed  il  Papa  ìvirecaTasidaBoma, 
per  concertare  i  mezzi  di  trar  partito  da  quella  espul- 
sione. 

Mentre  i  Borgia  si  infamavano  eoo  turpissime  aiìo- 
ui ,  prendeano  ì  Fiorentini  una  deliberazione  di  allo 
momento!  Dopo  la  caduta  del  Savonarola,  avea  continua- 
to a  predominare  la  democrazia;  sembrò  poi  cbe  col  va- 
riare dei  tempi  fosser  cresciuti  a  dismisura  i  pericoli  mi- 
uaccianti  l'antica  libertà,  quindi  siadottó  l'estremo  par- 
tito di  creare  il  Gonfaloniere  a  vita  :  fortunatamente  la 
scelta  cadde  sopra  Pier  Soderiui,  buon  cittadino,  di  gran 
probità  e  niente  ambizioso.  Starasi  formando  allora 
appunto  una  lega  contro  le  violenze  del  Valentino:  quel 
traditore  finse  riconciliarsi  coi  piiì  potenti  dei  suoi  ne- 
mici e  gli  fece  assassinare,  ostentando  per  iscusa  dì  aver 
voluto  vendicar  Firenze  dei  tradimenti  di  Vitellozzo; 
fu  forza  perciò  spedirgli  un'ambasceria,  per  congratularsi 
del  consumato  tradimento  ,  perchè  teroeasi  disgustar  la 
Francia  troppo  ad  esso  amica.  Allora  il  Valentino  invase 
lo  stato  di  Siena,  col  mentito  pretesto  di  voler  liberare 
quella  Repubblica  dalla  tirannide  di  PandolfoPetrucci: 
quel  probo  cittadino  si  ritirò  per  liberare  dal  servaggio 
la  patria  sua;  poi  si  sottrasse  maravigliosamente  all'assas- 
sinio tramatogli  dal  perfidoBorgia.  Commossi  i  Fiorentini 
da  quell'attentato  ricorsero  al  redi  Francia,  e  colle  lo- 
ro  preci  ottennero  finalmente  che  il  Petrucci  fosse  ri- 
chiamato in  patria. 

La  guerra  contro  Pisa  continuava,  ma  con  perpetuo 
languore:  si  faceano  semplici  incursioni  ostili, ora  avan- 
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sauiloj  ora  retrocedendo;  poi  fu  ripreso  Vicopisaoo ,  ed 
espugnato  ÌI  forte  delta  Verrucola.  Nel  i5o4  cessò  dì 
vivere  nell'esilio  Piero  de'Medicì:  liberatisi  Ì  Fiorentini 
da  quel  nemico  dispiegarono  una  maggior  energia  contro 
i  Fìsaaijie  prime  operazioni  però  non  produssero  die  un 
nuovo  scorno.  Accortisi  che  la  corrente  dell'Arno  era  il 
veicolo  per  cui  ricevevano  gli  assediati  le  vettovaglie,  pre- 
tesero deviarla  culla  furmazione  di  due  canali,  i  quali  ad 
altro  non  servirono  che  ad  impedire  le  sortile  degli  asse- 
dia ti  verso  le  colline  di  Val  d'Era.  Inoltra  vasi  intanto  l'Al- 
viano  alla  volta  di  Pisa,  lungo  le  maremme:  l'oste  fioren- 
tina lo  colse  presso  la  torre  di  S.  Vinceuzio,  e  lo  pose  in 
piena  rotta.  Ritornò  poi  all'  assalto  dell'  assediata  città  , 
sotto  la  scorta  del  Bentivoglio:  restò  aperta  anche  allora 
una  breccia, ma  la  vilissima  cavalleria  non  si  attentò  a 
spingersi  in  avanti  :  a  quell'atto  di  viltà  succede  uno 
scoraggiamento,  che  suggerì  una  vergognosa  ritirata  in 
Cascina. Era  ben  giusto  che  ìFioreuttni  pagassero  il  fio  dì 
tanta  codardìa:  pretesero  infatti  di  rendersi  amici  i  due 
re  di  Francia  e  di  Napoli ,  incontratisi  in  Savona ,  ma  se 
vollero  recuperare  ciò  che  loro  apparteneva,  dovettero 
scendere  al  patto  umilianle  di  sborsare  grosse  somme 
si  all'  uno  che  all'altro]  Deliberarono  bensì  d'impie- 
gare nell'estremo  tentativo  tutta  la  prudenza, e  con  tal 
mira  cambiarono  in  blocco  l'assedio:  chiusero  le  foci 
dell'Arno  e  del  Serchio  :  vennero  a  vantaggiosi  accordi 
coi  Lucchesi ,  ed  aflidarono  le  loro  veudette  alla  fame. 
Molestato  da  essa,  incominciò  infatti  il  popolo  pisano  a 
tumultuare,  e  forzò  i  magnali  a  tratiare  la  resa:  voleasi 
teraporeggiareartÌfiziosamente,etenlare  intanto  un  colpo 
di  mano, ma  questo  andò  fallito,  e  la  sommissione  ebbe 

Grand,  di  Toteana   Voi.  ix.  aa 
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efietto.Debbeiji  beosl  palesare  a  lode  del  vero,  che  i  vin- 
citori deltarouo  quelle  miglìuri  condizioni ,  che  potea- 
no  sperariti  dai  vinli:  rìnuiiziarono  pei'6no  alla  restitu- 
zione degli  oggetti ,  che  nella  lunga  rihelliooe  di  anni 
quattordici  i  Pisani  aveauu  loro  conBscali;  ahbenchè 
l'imperatore  stesso,  sull'esempio  degli  altri  due  Re^aves- 
se  estorta  da  Firenze  una  terza  cospicua  somma,  collo 
indecente  pretestodi  non  opporre  ostacoli  al  ricupero  di 
un  territorio  che  ad  essi  apparteneva  ,  ed  a  cui  ei  non 
avea  diritto  alcuno. 

Nel  i5io  il  fiero  pontefice  Giulio  li  avea  ormai 
dispiegata  ardente  brama  di  cacciar  dall'Italia  tutti  li 
stranieri^  duvea  per  conseguenza  essere  irritato  contro 
Firenze,  che  continuava  a  tenersi  in  lega  coi  Francesi. 
Per  aumentare  il  suo  sdegno,  il  troppo  debole  Gonfa- 
loniere Soderini  avea  conceduto  ai  cardinali  francej>Ì 
di  tenere  in  Pisa  un  conciliabolo:  furono  molto  aspri  i 
frutti  di  quella  imprudenza,  poiché  cousisteruno  nel  far 
porre  sotto  l'interdetto  i  Fiorentini,  nell'eccitarc  a  tu- 
multo i  Pisani ,  ed  Jn  far  nascer  nel  Papa  il  pensiero  dì 
rimettere  i  Medici  in  Firenze- Con  tal  mira  Giulio II  crea 
il  cardinal  dei  Medici  suo  legato  in  Ruraagna:a  siffatto  an- 
nunzici Fiorentini  entrano  in  accordÌ,in  forza  dei  quali 
restano  lìberi  dall'interdetto,  dopo  aver  prima  contri- 
buito perchè  il  conciliabolo  fusselrasferito  a  Milano. Nelle 
consecutive  perturbazioni  dell'Italia,  cagionale  dalle 
pugne  degli  stranieri  tra  di  loro,  tenne  celato  il  Pontefice 
il  suo  risentimento  contro  Pier  Soderini;  appena  che  egli 
ebbe  però  ricuperati  i  suoi  slati,  intimò  che  fuase  deposto 
dalla  carica  di  gonfaloniere,  dopo  aver  pattuilo  segreta- 
mente in  Mantova  coi  suoi  alleati  dì  rimettere  in  Firenze 
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la  famìglia  de'MedicL  Resta  va  il  Soderìni  nella  sua  carica, 
e  ie  truppe  dei  collegati  varcavano  l'AppeiiDÌno,  seco 
cooduceiido  il  cardiaale  Medìceo,  dicbiaratu  dalPapa  suo 
legato  in  Toscana.  Si  domandò  la  causa  dì  quella  inva- 
sione, e  si  rispose  con  proposte  di  accordi  ;  ira  ì  (junli  fu 
sulameuteaiumessoquellodì  rimettere  in  Firenze  ì  Me- 
dici,ma come privati.Quindi  l'esercito  si  spinse  in  avanti, 
ponendo  l'assedio  a  Fratojove  per  verità  era  stato  posto-un 
gr09sissiraopresidio,senza  un  capitano  peròcbenesapesse 
dJrigerelcoperazioui.Benprestoquella  terra  cadde  in  ma- 
llo dei  nemici  ;  orrìbile  fu  la  strage  di  quei  barl)ari  sopra 
grinermiciUadinì: il cardinalde'Medìciassìstè  in) passìbi- 
le alle  empietà  ^scje^ltiratetze  che  furono  con)  messe,  limi- 
taudosì  ad  impedire  che  fosse  profanato  il  Duomo.  Pfella 
costernazione  eccitata  in  Firenze  da  quel  disastro,  un 
pugno  dì  giovani  sediziosi  e  di  perduta  fama  ebbero 
l'audacia  dì  recarsi  a  palazzo,  e  di  intimare  al  gonfalonie- 
re di  lasciare  la  sua  carica;  la  pusillanìmìlà  del  Soderìni 
perde  lui,  il  governo,  e  la  libertà  pubblica.  I  faziosi, 
dopo  averlo  arrestato,  lo  consegnarono  alla  famiglia  Vct- 
luri  che  gli  era  nemicissima.  Per  coonestare  quell'atteu- 
tato  ,  si  volle  che  il  consiglio  lo  approvasse,  ma  dopo 
molli  e  molli  partiti  non  discese  a  quella  viltà  se  non 
che  sedotto  duU'  intrigo  di  ialse  voci.  Pier  Sederini , 
posto  fuori  della  città  in  tempo  di  notte,  meditava  recar- 
si a  Roma ,  ma  il  fratel  suo  cardinale  lo  distolse  da  quella 
nuova  sciocchezza ,  ed  ei  se  ne  fuggì  a  Ragusa.  Frattanto 
fu  forza  di  venire  ad  accordi  col  Viceré ,  che  dopo  la 
viltoria  «lavasene  ìn  Prato:  fu  slabilito  che  i  Medici  ri- 
tornassero in  patria  ,  come  privati  cittadini ,  e  che 
Firenze  pagar  dovesse  360,000  ducati,  repartibili  tra 
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r  imperatore  j  le  truppe  cullegate  ed  il  Viceré.  Costui 
entrò  allora  con  aria  dì  trionfatore  io  Firenze,  seco 
conducendo  il  Cardinale  dei  Medici  e  Giuliano^  con 
Lorenzo  loro  nipote.  Nel  loro  arrivo  simularono  som- 
missione e  moderatezza  ;  poi  Giuliano,  coatro  la  legge  , 
chiamò  il  popolo  a  parl<tmento,efacilmente ottenne  cbe 
fossero  ripristinate  le  antiche  forme  di  governo,  usur- 
{landone  in  sostanza  tutta  l'autorità.  Nel  i5i3,auuodÌ 
(juell' avvenimento,  presentava  Firenze  un  aspetto  il  più 
lugubre ,  perchè  funestata  dalla  Tisla  delle  sanguinose 
spoglie  dei  Pratesi  vendute  all'incauto.  Frattanto  fu  for- 
za spedire  a  GiulioII  un'aml>ascieria,e  ringraziarlo  del- 
l' accadutul  ludi  a  poco  venne  a  morte  quel  fiero  ponte- 
fice: il  cardinale  de'Medici  si  recò  allora  in  Roma.  Co- 
gliendo quell'occasione,  il  Boscoli  ed  il  Capponi  meditaro- 
no sul  mezzo  di  ricuperare  l'antica  libertà;  quel  disegno 
venne  discuopertu  e  punito;  il  Machiavelli,  cheseneera 
intrigato,  sofferse  aspre  vessazioni, per  sottrarsi  alle  quali 
si  ritirò  in  una  villa  del  suburbio  a  scrivere  il  Principe. 
Dopo  pochi  giorni  dì  conclave  venne  eletto  papa  il 
cardinale  Mediceo,  cbe  prese  il  nome  di  Leone  X.  Nel 
plauso  generale  di  quella  scelta,  Firenze  gli  spedisce  do- 
dici ambasciatori, ed  egli  ordinò  cbe  fossero  liberati  dalla 
carcere  tuttiicaduti  in  sospetto  nell'ullima congiura.  An- 
che Siena  partecipò  alla  comune  esultanza,  ma  nei  segni 
allegorici  delle  sue  feste  lasciò  travedere  il  tlmoredi  do- 
ver presto  subire  anch'essa  la  servitù. Straordinaria  fu  la 
pompa  dell'incoronazione  del  nuovo  papa;  bentosto  ei  die 
l'arcivescovado  fìurcntìuo  a  Giulio  figlio  di  Giuliano 
de'Medici,  iiidì  lo  fregiò  del  cappello  cardinalizio. Firenze 
ricuperò  Pietrasanta  e  Motroiie,  perchè  così  volle  il  papa. 
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Giuliano  frutel  suo,  che  avea  aperto  e  poi  conchiuso  un 
traltato  di  nozze  colla  fìglia  del  Marchese  di  Massa,  senza 
rispetto  alla  data  fede,  sposò  invece  Filiberta  di  Sayoja  , 
per  sola  ambizione  di  imparentarsi  coi  reali  di  Fran- 
cia. Non  lasciò  di  trarne  profitto  Francesco  I,  succeduto 
a  Luigi  XII ,  -poìchh  calaudo  in  Italia  per  conquistarli!, 
invitò  tosto  il  Papa  a  seco  collegarsi:  spiaceva  al  Ponte- 
fice che  i  Francesi  fermassero  il  piede  in  Lombardia: 
quindi  eifece  passar  l'appenninoa  Lorenzo  alla  testa  di 
scelte  truppe  fiorentine,  facendo  credere  al  Redi  Fran- 
cia ,  esser  suo  scopo  di  tenere  in  freno  le  città  lombarde. 
Ma  dopo  la  battaglia  di Marignano conobbe Leonei  vantag- 
gi di  concbiudere  la  lega  voluta  da  FrancescoI:comincÌò 
prima  per  cedergli  Parma  e  Piacenza,  poi  gli  spedlLoren- 
zo,  ad  oggetto  di  stabilire  un'abboccamento  in  Bologna. 
Incominciava  allora  appunto  la  rigorosa  stagione  inver- 
nale del  iSi5;ciò  nondimeno  si  mosse  il  Papa  da  Roma 
col  fastoso  treuo  di  diciotto  cardinali.  Di  straordinaria 
splendidezza  fu  il  ricevimento  che  i  Fiorentini  fecero  nel 
suo  passaggio,  e  fastosissime  furono  lefesterionuovatenel 
suo  ritorno;  maquella  pubblica  esultanza  venne  indi  a  poco 
funestata  dalla  morte  di  Giuliano,  fratello  a  Papa  Leone, 
universalmente  compianto,  perchè  fregiato  delle  piiì  rare 
virtù.  Firenze  ne  onorò  la  memoria  colle  più  magnìfiche 
esequie  che  fino  allora  si  fossero  celebrate:  ei  lasciava 
un  sol  fi^ìo  naturale ,  che  fu  poi  il  cardinale  Ippolito. 

Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino,  perde 
in  Giuliano  il  generoso  suo  protettore:  difàtti  fu  bentosto 
decisa  la  sua  rovina.  Lorenzo  dei  Medici,  per  cenno  pon- 
tificio, invase  quel  ducato  e  lo  occupò  in  soli  quattro  gior- 
ni^ anche  la  rocca  di  S.  Leo,  reputata  inespugnabile,  cad- 
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de  in  sue  mani.  Il  vincitore  fu  dichiarato  sull'istante 
duca  d'  Urbino,  indi  ricevè  in  Roma  il  bastone  di  Gene- 
rale della  Chiesa.II  dispogliato  duca  riparò  in  Mantovu, 
ed  asiioldate  segretamenle  alcune  soldalescbe  rientrò 
nel  duca  tOj  eoo  gran  sorpresa  del  Papa  e  di  Lorenzo.  Men- 
tre Lorenzo  slava  raccogliendo  numerosa  oste,  Francesco 
Maria  gli  mandò  un  cartellu  di  disfida:  colui  munì  gli 
inviati  di  un  salvo  condotto,  poi  fece  porli  io  carcere  a  tra- 
dimenio.  La  disistima  per  Lorenzo,cheaTea  vilracnle ri- 
fiutata la  sfida,  suscitò  nelle  sue  truppe  gravissime  dis- 
seusioui ,  che  vennero  composte  dal  cardinal  di  Bibbie- 
na :  si  cercò  allora  di  disseminare  la  corruzione  nelle 
soldatesche  nemiche,  ma  queste  uccisero  iuvece  i  cospi- 
ratori :  mancarono  bensì  i  denari  a  Francesco;  quindi 
i  suoi  ulfiziali  lo  abbandonarono,  ed  ei  fu  forzato  di  riti- 
rarsi di  nuovo  in  Mantova. 

Durante  la  guerra  d'Urbino  era  stata  ordinata  una 
trama  contro  il  Pontefice  dal  cardinal  Pelrucci,pcr 
Vendetta  di  aver  privata  la  sua  famiglia  della  signoria 
di  Siena:  un  chirurgo  dovea  avvelenare  una  piaga  cro- 
nica che  travagliava  papa  Leone;  alcune  lettere  intercet- 
tate discuopersero  la  congiura,  e  ne  fecero  conoscerei  com- 
plici. Il  cardinal  Fvtrucci  fu  strangolato  in  carcere;  il 
chirurgo  attanagliato:  alcuni  Cardinali  venner  posti  in 
ceppi  e  degradati,  ma  ricuperarono  poi  i  primi  onori, 
mercè  il  disborso  di  grosse  somme.  Lorenzo  de' Medici 
si  recò  allora  in  Francia,  a  prendere  la  sua  sposa  Madda- 
lena di  Brettagna.  £  siccome  splendidissimo  fu  l'equi- 
pggio  che  lo  accompagnò  al  di  là  delle  Alpi ,  e  straor- 
dinario il  lusso  da  esso  dispiegato  in  Parigi,  restò  poi 
vivamente  ferito  il  suo  orgoglio,  perchè  ritornando  in 
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Firenze  ,  non  gli  fu  spedita  incontro  un'ambascìeria  : 
di  che  ei  si  lagnò  con  modi  altieri ,  e  ne  prese  imperio- 
sa vendetta  ,  discacciando  dal  governo  Ìl  Lanfredini  ed 
il  Salviati.  La  morte  però  presto  Io  tolse  di  mezzo ,  dopo 
un  solo  anno  cioè  di  matrimonio  :  ninno  pianse  quel 
prepotente.  Prese  allora  il  governo  della  repubblica  il 
cardinal  Giulio  suo  zìo:  moderato,  e  giusto ,  e  virtuoso 
come  era,  riscosse  l'ammirazione  e  l'amore  di  tutti  i  Fio- 
rentini, ai  quali  concedè  perfino  la  scelta  dei  Magistrati 
all'uso  antico,  col  mezzo  cioè  della  sorte.  Tra  le  diver- 
se utili  imprese  da  esso  fatte,  fuvvi  quelfó  difurtifìcare 
Firenze  culi' opra  del  Navarro,  il  più  abile  dei  suoi 
tempi  in  tal  ramo  di  architettura. 

Papa  Leone  X,  che  per  la  morte  di  Lorenzo  vide 
distrutto  il  fondamento  su  cui  eriger  volea  la  potenza 
di  sua  famiglia,  riunì  il  ducato  d'Urbino  alla  S.  Sede 
e  richiamò  in  Roma  Giulio,  il  quale  lasciò  io  suo  luogo 
il  cardinale  Passerini.  Alla  comparsa  di  Carlo  V,  princi- 
pe fortuuatissimo,e  che  riuniva  solloisuoicomandii  va- 
sti dominj  dell'Austria  ,  dei  Paeaì  Bassi,  della  Spagna , 
del  nuovo  Mondo,  fu  il  Papa  sollecito  di  far  lega  con 
esso,  domandando  per  condizioni,  che  fosse  protetta 
la  casa  medicea  e  la  S.  Sede,  e  che  il  ducato  dì  Milano 
fosse  ceduto  a  Francesco  Sforza  figlio  del  Moro.  A  tal 
nuova  i  Veneziani  e  il  duca  di  Ferrara  si  coUegarono  coi 
Francesi,  ma  le  armi  pontificio-imperiali  furono  coronate 
da  così  prosperi  successi,  che  in  tempo  brevissimo  Milano 
restò  libera, e  Parma  e  Piacenza  ritornarono  al  Pontefice. 
Poco  ei  godè  di  tal  fausta  nuova  :  morte  lo  rapì  nel  iS^i, 
non  senza  fondato  sospetto  di  veleno.  Leone  X  fu  gene- 
roso ,  magnifico,  protettore  insigne  delle  arti  e  delle  Ict- 
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terej  come  uomo  politico  oon  poterono  purgarlo  i  suoi 

ammiralori  da  gravi  ceusure. 

La  morie  di  Papa  Leone  prod  osse  in  Italia  grand  i  va- 
riazioni: il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  i  suoi  stati;  altret- 
tanto fecero  il  Duca  di  Urbino  ed  il  Baglioni.Quei  due 
tirannelli  avrebber  voluto  eccitare  a  rivolta  anche  Siena, 
ma  il  cardinale  de'Medicij  che  recavasi  a  Roma  pel  concia- 
Te,  passando  per  quella  città  vi  creò  una  baliachemanten- 
ne  la  quiete.  Eletto  appena  il  nuovo  pontefice  Adriano 
VI ,  tornò  il  Cardinale  Giulio  a  Firenze,  siccome  protet- 
tore della  repubblica.  Ma  il  cardinal  Soderìni,  eccitato 
dall'antico  odio  e  da  inestinguibile  rivalità,  fece  un  ten- 
tativo par  dar  nuove  forme  alla  senese  repubblica  col- 
io spedirvi  Lorenzo  Ceri,  e  sperò  di  poter  poi  cambiare 
anche  il  Gorentino  governo.  Era  il  Ceri  prode  nell'arnii; 
pur  nondimeno  la  sua  spedizione  fu  infelicissima.  Allora 
si  formò  in  Firenze  un  potente  partito  tra  ì  migliori  e 
più  potenti  cittadini,  determinati  di  ricuperare  l'antica 
libertà,  che  era  loro  stata  tolta  dalla  in0uenza  delle  armi 
straniere.  Simulò  lo  scaltro  cardinale  di  volere  aderire 
alle  loro  brame  ,  per  meglio  scandagliarne  i  progetti:  or 
poiché  i  più  caldi  nel  domandar  rifurma  erano  assai  gio- 
vani, accortisi  di  esser  trastullati  con  false  lusinghe, 
congiurarono  contro  la  di  lui  vita.  Quella  trama  però 
restò  svelata  per  intercettazione  di  carteggio:  al  tri- 
bunal criminale  ne  fu  affidato  il  processo;  un  Ala- 
manni e  il  Da  Diacceto  furono  decapitati;  il  Buondel- 
monti  ed  un  altro  Alamanni,  sottrattisi  al  castìgocolla 
fuga,  venner  condannati  al  bando  con  taglia. 

Frattanto  giungeva  in  Roma  il  nuovo  Papa  Adria- 
no VI ,  illibatissimo  di  costumi ,  ma  spreczatore  delle 
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arti  belle.  Dal  malcontento  eccitato  in  tutta  Roma  jter 
quelle  poolificie  inclinazioni^  deprimenti  il  genio,  trasse 
pronto  partito  lo  scaltro  Cardinal  Giulio,  recandosi  alla 
corle  di  Adriano,  e  togliendo  sull'istante  tutta  l'influenza 
acquistata  dal  suo  rivale  Soderini;  stantecliè  venne  a 
discuoprirsi  cbe questi  mantenea  segreti  maneggi  col  Re 
di  Francia  per  fargli  invadere  la  Sicilia:  fu  perciò  arre- 
stato, e  il  Cardinale  Mediceo  addivenne  il  coQsiglicr 
primario  del  Papa. Furono  quelli  i  primi  gradini  cbe  egli 
«scese,  per  poi  assidersi  nel  seggio  pontì0cio;  infatti  alla 
morte  di  Adriano,  gli  succede  dopo  due  mesi  di  conclave, 
col  nome  di  Clemente  VII.  Che  se  vorrà  conoscer- 
si Io  spirito  e  la  natura  del  Governo  fiorentino  di  quei 
tempi,  basterà  il  riferire  che  Piero  Orlandini,  il  quale 
avea  sostenuta  scommessa  cbe  il  Medici  non  sarebbe 
stato  lo  eletto  al  papato,  ricusando  poi  di  pagarla,  siccome 
impegno  di  semplice  scherzo  ,  fu  condannato  dal  Ma- 
gistrato degli  Otto  alla  pena  capitale!  Il  Papa  mostrò 
indignarsi  di  quell'atto  iniquo,  e  per  comparire  gene- 
roso e  magnanimo  restitui  la  libertà  ed  i  beni  ai  Soderi- 
ni; ma  quando  i  Fiorentini  Ambasciatori  si  recarono  a 
complimentarlo,  ei  ben  seppe  guadagnarne  i  primari,  tra 
i  quali  it  Vescovo  Minerbetti  ;  il  qual  discendendo  a 
indecente  bassezza,  implorò  con  modi  i  più  vili  la  pro- 
tezione Medicea  per  Firenze  e  per  la  Repubblica.  Otte- 
nuto in  tal  guisa  il  suo  intento.  Clemente  VII  spedì  a 
Firenze  nel  iSi^  il  Cardinal  Passerini  di  Cortona,  per- 
chè facesse  le  veci  del  suo  protettorato,  e  gli  die  in  con- 
segoa  Ippolito,  Alessandro  e  Caterina.  Questa  sola  fan- 
ciuUetta  proveniva  da  natali  legittimi:  Ippolito  era  un 
figlio  naturale  del  magniGco  Giuliano,  natogli  ìa  Urbi- 
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Ilo  ;  avea  allora  soli  anni  quindici,  pur  nondimeno  l'adu- 
lazione dei  partigiani  lo  dicliiarò  capace  degli  impieghi: 
ad  Àlesaaadro,  figlio  ìllegiltinio  aucli'esso,  procacciò  il 
Papa  il  tìtolo  feudale  di  Duca  di  Civita  di  Penna. 

Nelle  aspre  contese  sostenute  dal  Re  Francesco  di 
Francia  contro  Carlo  V  ,  preferì  Papa  Clemente  di  col- 
legarsi col  primo,  allorché  intese  che  muoveasi  contro 
r  Italia  :  fu  pattuito  che  i  Fruncesi  avrebbero  proletta  la 
sede  pontificia  e  Firenze,  e  che  Giovanni  de'Medici,  detto 
^q\  àeWe  Bande  nere ,  sarebbe  passato  al  loro  soldo, 
siccome  avvenne.  Di  tal  cambiamento  del  Fapasdegnossi 
attamente  Carl6  V:  frattanto  i  Francesi,  confidando 
soverchiamente  nel  numero  delle  loro  truppe,  ne  di- 
staccarono una  gran  parte  per  farle  passare  iu  Napoli  sotto 
la  condotta  del  Duca  d'Albania.  Sorpreso  il  Papa  per 
quella  improvida  mossa,  e  temendone  funeste  'conse- 
guenze anche  pei  suoi  stati ,  trattenne  artificiosamente 
il  duca  entro  Siena  ,  col  prelesto  di  sedarvi  uo  tumulto 
cagionato  dalla  cacciata  di  Fabio  Petrucci.  Son  conte 
le  grandi  conseguenze  della  sconGttadiPaTÌa,ne11a  quale 
lo  stesso  re  Francesco  restò  prigioniero.  Se  ne  spaventa- 
rono i  Fiorentini,  ma  piìl  di  essi  il  Papa;  il  quale  avreb- 
be potuto  unirsi  ai  Veneziani,  e  col  duca  d'Albania  fare 
un  argine  alte  irruzioni  degli  imperiali ,  ma  la  sua  pusil- 
lanimità gli  fece  perdere  i  fruUÌ  di  quel  saggio  consiglio: 
ei  preferì  la  multa  di  cento  mila  ducali,  che  venne  però 
pagata  dai  Fiorentini  per  mercar  protezione  alla  famiglia 
Medici.  Se  non  die  Cesare  non  volle  ratiiìcare  quell'ac- 
cordo,equando  ìlPapa  pretesedì  reclamare  la  restitucione 
del  denaro,  ebbe  in  risposta  Ìl  dileggio  dei  capitani  impe- 
riali. A  frenar  le  ruberìe  di  coloro,  burse  allora  in  petto  al 
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Morene  il  jiensìero  magiianimodì  un'ulleahzndì  lutti  gli 
stati  della  penisola  ,  ma  quello  sfurzo  d' amor  patrio  non 
fece  che  aggiungere  una  pagina  alla  storia  funesta  del- 
l'avvilìniento  italiano,  prendendo  ricordo  dell'  infamia 
con  cui  il  Pescara  tradì  il  Morene  ed  i  suoi  amici. 

Sul  cominciare  del  iSs/d  il  re  Francesco  liberavasi 
dalla  prigionia  ,  mercè  durissime  condizioni  clie  ei  nou 
mantenne,  a  ciò  istigandolo  anche  il  Papa  col  dispen- 
sarlo dai  prestali  giuramenti.  Le  principali  potenzed'Ita- 
lia  si  collega  vano  di  quel  Icmpotradilorocontrogl'impe- 
riali,  e  il  re  di  Francia  univasì  alla  lega. La  sorte  dell'armi 
fu  però  multo  contraria  a  quelli  sforzi:  allora  i  Colonna, 
nemici  implacabili  di  Clemente  Vll^seppero  profittarne, 
dando  l'assallo  a  Roma,  e  costringendo  il  pupa  a  ricu- 
vramt  in  Castel  S.  Angelo.  Col  Moucada  alta  testa  depre- 
darono ì  Gutonneai  i  pontifìcii  palazzi,  né  rispettarono  gli 
annessi  santuarj:  fu  forza  il  capitolare  con  larghe  conces- 
sioni ^i  rivoltosi  ;  ottenuta  però  la  libertà  ,  fu  fìerìssima 
la  pontificia  vendetta ,  poiché  oltre  gli  anatemi  lanciati 
contro  quella  potentissima  famiglia,  fu  dato  il  sacco  alle 
principati  sue  castella. La  desolata  Italia  perdeva  in  quel 
l'anno  il  più  prode  de!  suoi  capitani  in  Giovanni  dc'Mo- 
dicij  le  sue  soldateschesiammantarooovolontariccondi- 
vise  esprimenti  lutto,  e  venuer  denominate  perciò  le 
Bande  Nere. 

Neil' accostarsi  del  iSay  gli  accordi  fermati  tra  il 
Papa  e  Carlo  V.  non  aveano  impedito  che  questi  spedisi 
se  in  Italia  il  Borbone,  ribelle  al  suo  re,  perchè  pren- 
desse il  comando  delle  armi  cesaree,  in  sostituzione  al 
Fransperg  colpito  da  apoplessia.  I  Fiorentini,  ai  quali 
era  nota  la  condotta  devastatrice  degl'  imperiali,  si  af- 
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frenarono  a  rurtìfìcare  la  cillì;  poi  tumultuarono  per 
cacciare  i  Medici,  iiiiicu  cagione  di  tutti  i  lorodisastri. 
Ma  i  n  quelle  concitazioni  popolari  si  commiscro  indecen  ti 
violenze,  finché  il  Guicciurdini  luogotenente  della  lega, 
non  fece  cessarle  colla  sua  saviezza:  egli  ottenne  oblio  del 
passato  e  perdono  recìproco  delle  offese,  sebbene  con  ge- 
nerale malcontento  dei  più  turbolenti.  Frattanto  il  Bor- 
bone marciava  verso  Roma,  entrando  in  Toscana  per 
Galeata,  e  preudendo  poi  la  via  senese.  Begistramnio 
altrove  le  iniquità  commesse  in  Roma  dalle  soldatesche 
di  Carlo  V,  e  le  condizioni  durissime  e  he  il  Papa  dovè 
accettare,  per  ricupero  di  sua  libertà.  Qui  debbesi  avver- 
tire, che  i  Fiorentini  rimasti  in  una  calma  minaccio- 
sa per  odi i  repressi,  alla  uuuva  della  caduta  di  Roma 
si  sarebbero  levati  a  romore ,  se  Filippo  Strozzi  ,  ora 
amico  or  nemico  ai  Medici,  non  avesse  colla  prudenza 
infrenalo  Ì  più  ardili,  consigliando  bensì  il  cardinale 
Passerini  a  lasciar  libero  il  governo,  ed  a  ricondurre  i 
due  giovani  Medici  nella  vita  privata.  Conobbe  il  car- 
dinale essere  anzi  miglior  partito  lo  andarsene,  e  seco 
condus.ie  anche  Ippolito  ed  Alessandro:  un  Gherardì 
ed  un  Ridotfi  servirun  loro  di  scoria:  si  aggiunse  ad  essi 
anche  Io  Strozzi,  che  net  passar  di  Pistoja  sedò  un  tumulto 
ivi  insorto  tra  iCancellieri  e  iPanciatichi.Nellaindecisio- 
ne  per  le  forme  da  darsi  al  nuovo  governo,  gli  aristocra- 
tici si  tennero  celati;  vennero  quindi  adottate  quelle  del 
l494- 1^1  salone  del  palazzo  si  adunarono  sino  a  i5oo  cit- 
tadini; la  plebe,  nella  sua  esultanza,  avrebbe  voluto  divi- 
nizzare il  Savonarola  come  profeta.  Niccolò  Capponi  fu 
eletto  alla  carica  di  Gonfaloniere,  dichiarata  annua:  la 
sua  somma  saviezza  non  potè  impedirei  più  gravi  insulti 
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alle  iasegiiedei  Medici,  ed  a  Lullo  ciòche  ne  rìs  vegliava  la 
memoria:  nn  pestifero  e  micidiale  conUgiu  pose  lerniine 
a  quei  tumalti. 

Stavasene  il  Pontefice  in  caste!  S.  Angelo  ^guarda- 
to  da  Àlarcone,  chea  vea  fatto  il  carceriere  anche  a  Fran- 
cesco I;  e  Carlo  V,  con  insultante  dileggio,  vestiva  a  lut- 
to per  quella  calamità  della  Chiesa,  sebbene  derivante 
dai  snoi  ordini!  Per  colmo  di  tante  sciagure  rivarcuva- 
uo  le  Alpi  ì  Francesi,  e  vendicavano  col  sacco  ingiu- 
stissimo di  Pavia  l'onta  della  disfatta  poco  prima  ivi 
sofferta.  Firenze  era  agitata  dalle dìssensiuni  civili,  per- 
chè il  partito  contrario  aì  Medici  declaraiiva  altamen- 
te contro  il  dispendio  enorme  di  circa  due  milioni  di 
scudi ,  dispersi  per  sola  cagione  di  sostenere  la  loro  po- 
tenza. La  moderazione  del  Capponi  per  frenare  i  piìi 
violenti  era  male  interpretata,e  i  Domenicani  diS.  Mar- 
co aggiungevano  esca  al  fuoco.  Nel  iSaS  il  Capponi,  pro- 
bo e  pio  cittadino  com'era,  propose  che  i  Fiorentini 
proclamassero  a  loro  re  Gesù  Cristo!  A  norma  dello  sta- 
tuto fu  forza  mandarlo  a  partito;  pur  si  contarono  venti 
voti  contrarj:  un'iscrizione  scolpila  sulla  porta  del  pa- 
lazzo serve  tuttora  di  ricordo  ad  una  deliberazione  Te- 
iierata  da  alcuni,  dileggiata  da  altri  come  stranissima. 
Frattanto  il  Capponi  fu  confermato  nella  sua  carica,  e 
ciò  servi  ad  aumentargli  il  numero  dei  nemici. 

Nel  passaggio  dei  Francesi  all'impresa  di  Napoli, 
ottennero  i  Fiorentini  che  non  prendesser  la  via  di  To- 
scana;  spedirono  beosi  in  loro  ajuto  le  valorose  bande 
aere  ;  comandate  allora  da  (llrazio  Baglioni.  Ma  troppo 
breve  fu  l' influenza  di  quegli  stranieri  negli  aifarid'Ila- 
lia,  sicché  la  Repubblica  si  trovò  ben  presto  in  periglio- 
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sìiuiiaia  posizione.  I  più  ardenti  tra  i  giovani  dìFirenze, 
cogliendo  quel  destro,  corsero  alle  armi;  il  governo 
prevenne  il  disordine  che  ne  sarebbe  conseguito,  arman- 
do tutto  il  popolo  indistiutamente:  Jacopo  Alamanni,  il 
pili  violento  dei  ciltad  ini ,  fu  decapitato  per  sedizione.  Se 
non  che  si  venne  in  cognizione  di  certe  pratiche  segrete 
che  il  Capponi  teneva  col  Papa,  per  sula  mira  di  conser- 
var la  Repubblica:  quella  scoperta  lo  pose  nel  rischio  dì 
perder  la  vita,  per  odio  inveterato  che  porlavagli  un 
Gberardi:  fu  bensì  cassalo  dalla  carica  di  Goufaloniere, 
succedendogli  Ìl  Carducci  ;  poi  fu  chiamato  in  faccia  alla 
magistratura,  ma  fu  ai  vittoriosa  la  sua  difesa,  che  il 
popolo  lo  riaccompagnò  alle  case  sue  quasi  trionfante. 

Nel  1539  sentivasi  ormai  in  Firenze  il  bisogno  as- 
soluto di  pace  politica,  tanto  più  che  anche  il  Pontefice 
riaccostavasi  all'Imperatore,  dopo  aver  vista  declinare 
l'inQueuza  francese.  Frutto  di  quel  cambiamento  in 
Clemente  VII  fu  una  lega  formatasi  in  Barcellona,  cou 
promessa  di  Carlo  V  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze 
colla  primitiva  loro  autorità,  e  di  dare  la  sua  figlia  natu- 
rale Margherita  al  giovine  Alessandro.  Per  costui  sim- 
patizzava il  Pontefice,  mosso  da  occulte  ragioni  :  Ippolito 
iiuiggior  d'età,  e  fregiato  delle  più  belle  virtù,  fu  con- 
dannato a  renunziare  ai  suoi  diritti  con  nn  cappello 
cardinalizio.  Simultaneamente  anche  Ìl  re  Francesco 
tradiva  i  Fiorentini,  dimenticandoli  al  tutto  nella  pace 
conclusa  con  Carlo  V  a  C;imbray.  La  Kepubblica  si 
vide  allora  costretta  di  inviare  a  Cesare  il  Capponi  ,  il 
Soderini,  lo  Struzzi  e  il  Girolami  :  dura  e  superba  fu 
l'accoglienza  ad  essi  fulta  dall'Imperatore;  asprissiine  te 
rampogne  che  diresse  ad  essi,  perchè  amici  dei  Francesi  , 
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il  grati  Cuncelliere  detl' Impero.  Si  maudò  ambasceria 
aaciieal  Papa,  e  iiemmea  questi  volle  intendere  altri  ac- 
cordi^ cbe  d' esaere  jrkilru  assolalo  della  sorte  futura 
dei  Fiureutiai.  Quella  pretesa  dovea  necessariamente 
spinger  le  due  parti  u  vigorosi  preparativi  di  guerra:  il 
Buonarroti  accorse  da  Roma  a  prestare  i  suoi  uQìci  alla 
patria  ,  rìcingeudula  di  ben  munite  fortificazioni  nel 
Iato  di  mezzodì,  percbè  tutto  ingombro  dalle  colline. 

Nel  34  Ottobre  del  1539  il  Principe  d'Oraiiges  in- 
cominciava il  tanto  celebre  assedio  di  Firenze ,  postando 
le  sue  soldatesche  nelle  allure  di  Muntici,  del  Gallo  e 
di  Giramonte.  Àrdentisaima  si  mostrò  la  gioventù  60- 
rentina  nella  difes9  della  città,  e  die  segni  di  non  co- 
muD  valore  nelle  prime  scaramucce.  Clemente  VII  ce- 
dendo agli  impulsi  di  un  più  maturo  consiglio  ,  allorché 
intese  che  le  armi  turche  aveano  iuvaso  il  territorio 
austriaco,  vlTerse  nuovi  accordi  a  coudizioni  muderatis- 
sin»e,cbe  pur  nonostante  vennero  fermamente  rigettate. 
Ma  ì  Torcili  presto  si  ritirarono;  per  calmare  allora  lo 
sdegno  pontificio  si  volle  spedire  in  Bologna  un'am- 
basceria f  la  quale  fu  dileggiata  in  faccia  ai  tanti  stra- 
nieri colà  raccolti,  facendola  creder  composta  di  contrab- 
bandieri :  con  quel  pubblico  sfregio  pagarono  il  fio  i  più 
ostinati  della  loro  imprudenza. 

Continuavasi  l'assedio  dagli  imperiali,  latamente 
disseminali  sulle  colline:  il  Colonna  volle  fare  una  sortita 
controilcampositualoa  Muutici,mail  tentativo  reslòin- 
frutluoso.  Fu  poi  ridotto  l'assedio  io  blocco,  ed  in  una 
scurumuccìa  che  poco  dopo  ebbe  luogo  sul  poggio  di  S. 
Miniato,  perirono  di  furile  il  S.  Croce  e  l'Orsini,  forse 
i  più  prudi  tra  i  condottieri  delle  soldatesche  repubblica- 
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ne.  Nel  i53o  eleggevasi  in  Fireùze  a  Goofaloniere  Raf- 
faele Girolami  il  più  arrabbiato  nemico  dei  Medici,  e 

quando  appunto  eravx  bisogno  di  niaggiorprudeoza;poì- 
cììè  il  re  Francesco  ricbiamatoaTeTa  l'ambasciatore  cbe 
teneva  in  Firenze,  con  ordine  al  Malatesta  ed  al  Colonna, 
ad  esso  addetti,  di  abbandonare  la  città.  £  quasiché  la 
violenza  del  Girolami  esponesse  la  repubblica  a  pericoli 
non  abbastanza  gravi,  incominciarono  a  tuonar  dal  per- 
gamo i  sacri  oratori  eull' obbligo  di  difendere  la  libertà 
e  la  patria,  specialmente  poi  ì  due  domenicani  fra 
Benedetto  da  Fojano  e  fra  Zaccaria  da  Fivizzano,  che 
superarono  nell'ardore  lo  stesso  Savonarola.  Infiam- 
mati i  Fiorentini  da  quelle  declamazioui,  attaccarono 
vigorosamente  il  campo  spagnuolo  posto  sull'altura  di 
Monte  Olivetoj  venner  bensì  costretti  ad  una  ritirata, 
che  eseguirono  ordinatamente.  Ma  l'esaltazione  degli 
unimi  andava  crescendo  ogni  dì  piti:  essendo  esausto 
l'erario,  si  pose  mano  alle  argenterie  sacre:  sì  prestò 
poi  solenne  giuramento  pubblico  dì  difender  la  libertà, 
e  si  perseguitarono  i  fautori  dei  Medici  con  tanta  fierezza, 
da  condannare  a  morte  chiunque  avesse  proferita  una 
sola  parola  in  lor  favore! 

Frattanto  molte  città  del  fiorentino  dominio  si  ar- 
rendevano agli  imperiali:  Prato,  Fistoja,  Pìetrasanta, 
Motrone,  S.  Gimìgnano  erano  cadute  nelle  loro  mani: 
Volterra,  levatasi  a  tumulto,  chiedeva  artiglierìe  al  Pon- 
tefice per  sostenersi  nella  ribellione.  Un  cittadino  fioren- 
tino, mercatante  di  professione  ma  di  animo  altissi- 
mo, il  Ferruccio,  trovavasi  allora  a  guardia  di  Empoli. 
Dopo  aver  dato  prove  del  suo  valore  coli' espugnazione 
di  S. Miniato,  domandò  di  marciare  verso  Volterra,  e  ben 
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predio  la  riconquistò,  respìngendo  «oche  il  Maramaldo 
che  erusi  recato  a  difenderla.  Empoli  perà  cadde  in 
mano  degli  Spagnoli,  e  fu  dato  al  sacco  per  viltà  dei  due 
nuovi  capitani  Andrea  Giugni  e  Piero  Orlandini.  Tentò 
allora  il  marchese  del  Vasto  di  riprender  Volterra,  e 
il  Ferruccio  la  difese  col  consueto  valore.  Si  conobbe 
quiudi  il  bisogno  di  aver  quel  prode  in  Firenze,  ed  ei 
non  avea  frapposti  indugi  nell' avviarsi  a  quella  volta, 
ma  fu  sorpreso  da  malattia  in  Pisa.  Avendo  poi  presa 
la  'via  delle  montagne  pistojesi ,  si  trovò  inviluppato  a 
Gavinana  tra  le  più  fresche  e  migliori  truppe  del  prin- 
cipe  d'Oranges:  terribile  fu  la  zuffa  che  allor  s'acce- 
se; peri  sul  campo  l'Oranges,  e  cadde  estiuto  indi 
B  poco  anche  il  Ferruccio,  ma  sotto  il  pugnale  del 
Miiraraaldo  che  lo  assassinò  a  tradimento.  Dopo  una 
perdita  cosi  fatale  ai  fiorentini,  meglio  essi  conob- 
bero iu  qual  modo  vilissimo  erano  traditi  dal  Ma- 
latesta.  Troppo  tardi  però  lo  forzarono  a  dimettersi: 
ormai  la  fame  gli  forzava  alla  necessità  di  scendere  ad 
accordi.  Un  Altoviti ,  uno  Strozzi,  un  Portìnari,  uu 
Morelli  formarono  l'ambasceria  che  si  recò  a  Montici: 
si  pattuì  che  le  forme  del  governo  si  decretassero  da 
Cesare,  salva  sempre  però  la  libertà  della  Repubblica; 
che  tutti  i  fuorusciti  e  prigionieri  fossero  liberati  ;  che 
la  città  pagar  dovesse  80,000  scudi.  Con  tali  durissimi 
patti,  e  che  non  vennero  nemmen  rispettati,  restò  sciolto 
dopo  undici  mesi  l'assedio,  non  per  valore  dei  nemici, 
ma  pei  tradimenti  e  per  la  fame. 

Si  incominciò  ben  presto  a  conculcare  senza  pudore  i 
patti  fermati:  sei  dei  primari  fiorentini  caddero  sotto  la 
scure  del  carnefice  ;  circa  a  dugento  giovani  della  classe 
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più  (lisLiuta  furono  baiidiU;  niollissinii  altri  citta- 
(lini  vennero  imprigionati  o  cundaanati  al  confine, 
e  tra  questi  l'ultimo  GonfiiluDiere  Girolami.  Il  cardinale 
Ippolito  de'Medici  avrebbe  per  avventura  posto  un  ter- 
mine a  tante  violenze  ed  iniquità,  ma  la  gclona  e  1'  in- 
vidia suscitatesi  alla  sua  comparsa  in  Firenze,  lo  co- 
strinsero a  partirsenCjC  specialmente  dietro  le  rimostran- 
ze dello  scaltro  ValorijCÌecamen  te  devolo  alla  volontà  del 
pontefice.  Il  Musccttola  ,  ambasciatore  per  Carlo  V  ,  pre- 
cede in  Firenze  l'arrivodel  cuginod'Ippulito, ^/effan- 
i/ro, destinato  da  chi  area  la  furza  nelle  mani  ad  essere 
il  distruttore  della  Repubblica. 

PR1HCIPA.T0     MEDICEO 


jitessjKoao  ;  Duca  fama. 

rtel  i53i  cessa  la  storia  della  Repubblica  Fioren- 
tina^ ed  incomincia  quella  della  famiglia  die  ne  usurpò 
il  dominio.  Tostochè  il  volere  del  più  forte  conduceva 
i  Medici  alla  sovranità  di  un  paese  libero  da  piiì  secoli, 
ed  agitato  dalle  concitazioni  politiche,  era  presumibile 
clie  nelle  indagini  genealogiche  del  nuovo  Principe,  in- 
sorgessero dispute  tra  i  detrattori  egli  adulatori.  Mentre 
infatti  riconoscevano  alcuni  per  primo  stìpite  della  fami- 
glia Medicea  un  carbonaìodelMugello^ossivvero  un  taver- 
niere fiorentino,  altri  invece  simulavano  di  averne  trova- 
la l'origine  tra  gl'imperatori  di  Roma.  Fuwi  taluno, ab- 
bastanza moderato,  clie  dal  nome  di  quella  casata  e  dai 
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segai  dello  stemma  gentilizio  ^  pensò  ili  poter  dedurre, 
cite  dit  uà  uiedico  di  profesùone  essa  riconoscesse  it  suo 
primo  lustro:  alla  quale  opioione,  come  la  piti  probabi- 
le, aderirono  i  più  dittappassionati;  ma  1' adulazione 
Volle  ad  ogni  modo  mescolarvisì ,  aggiungendo  che  quel 
luedico  era  disceso  in  Italia  con  Curio  Magno,  e  cosi 
venne  a  togliergli  1'  ouore,  per  essa  vanissimo,  dì  essere 
italiano  d'originel  Checché  TOglia  credersi,  certo  è  clie 
nel  liGSla  fumiglia  Medici  aveva  ìn  Firenze  casa  con 
torre}  che  nel  laao  uiiGioiannide'Medici  veniva  insigni- 
to di  un  diploma  di  cavaliere  dal  secondo  Federigo;  che 
Del  ia3ò  un  Averardo  di  Lorenzo  era  potestà  di  Lucca. 
I  suoi  numerosi  discendenti,  conosciuto  avendo  che  il 
germe  degli  antichi  rancciri  del  popolo  contro  i  grandi 
era  fomentato  dalla  sua  brama  ardentissima  di  viver  li- 
bero, studiarono  ogni  via  di  cattivarselo:  ed  infatti  to* 
sLochè  si  videro  padroni  di  ricche  fortune ,  prodiga- 
rono Foro  nella  classe  artigianesca  e  nella  plebea,  per 
acquistarne  la  clientela,  siccome  avveune. 

Premesse  queste  fugaci  notizie  sulla  làmiglìà  Medi- 
cea, ne  resterebbe  a  far  disamina  delle  varianti  opinio- 
ni degli  storici,  nel  determinare  la  vera  epoca  iu-  cui 
ebbe  ìncominciamentoildi  lei  Principato;  ma  per  toglier 
di  mezzo  le  titubanze  esamineremo  i  fatti»  ben  sicuri  con 
tal  mezzo  di  non  ingannarci.  Carlo  V,  conquistatore  del 
dominio  fiorentino  con  forza  d'armi  non  provocata,  de- 
cretò che  Alessandro  ne  addivenisse  Signore  e  padrone; 
e  se  gli  die  in  sposa  una  sua  figlia,  intese  al  certo  di  far. 
ne  una  sovrana,  e  non  di  abbassarla  al  rango  di  semplice 
citladina.OUredi  ciò  esisteva  in  Firenze  da  a^o  anni  una 
suprema  magistratura  rcgulalricedel  Governo,  e  fu  abo- 
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liU;.  i  cittadini  aveano  il  prìvil^io  di  andare  armati  a 
loro  difesa  >  e  tutti  dovettero  deporre  le  armi  sotto  pene 
severissime:  che  vuoLti  di  pìù^  per  ravvisare  iu  Alessandro 
uQ  Principe  assoluto!  Egli  si  mostrò  allresl  molto  esper- 
to nell'esercizio  della  vera  tirannide,  poiché  nel  breve 
giro  del  suo  regno  si  succederoiio  senza  posa  proscrizio- 
ni e  confìsclie,  per  cui  tutta  Firenze  fu  pieua  di  spa- 
vento e  di  lutto. 

Con  bea  altri  auspicj  avrebbe  avuto  incornili  eia  men- 
to il  PrÌDcipato  Mediceo,  se  fosse  stato  rispettalo  l'or- 
dine naturale  di  discendenza,  con  insignire  di  quella 
dignità  il  cardinale  Ippolito  ;  giovine  di  nascita  meo 
vergognosa,  di  ulto  seuuo,  protettore  munifìco  delle 
lettere  e  delle  arti,  ed  amato  da  tutti.  Ippolito  avea 
tentato  di  emancipare  la  patria  sua  dal  serraggio  ed  avvi- 
limento in  cui  era  caduta,  ma  mentre  recavasi  ullu  corte 
di  Carlo  V  per  patrocinare  la  sua  causa  e  (juella  degli 
oppressi  concittadini ,  uu  veleno  apprestatogli  in  Itri 
lo  tolse  di  vita  :  con  tal  nuovo  atto  di  perfidia  restò  li- 
bero Alessandro  dai  timori  di  quel  potente  rivale.  K 
ìndi  a  poco  cessò  in  quel  Principe  nuovo  ogni  appa- 
renza di  rispetto  verso  la  giustizia,  poiché  morto  appe- 
na Clemente  VII,  ei  lasciò  libero  il  freno  a  tutte  le  sae 
turpissime  passioni. 

Nell'esercizio  della  sua  sovranità  poco  timore  mostrò 
Alessandro  dei  Fiorentini:  il  fiore  della  popolazione  era 
stato  disperso  dalle  proscrizioni  ì  quei  che  restavano, 
o  si  erano  dichiarali  ligi  al  despota  per  sete  di  denaro, 
oviveunu  nello  sbigottimento  e  nei  sospetti:  e  ad  infre- 
nare i  pochi  bollenti  di  sdegno  e  di  vendetta  ,  era  stata 
costruita  una  fortezza.  Le  nozze  pomposamente  celebrate 
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tra  la  figlia  naturale  di  Carlo  V,  Margherita  d' Austria , 
e  Alessandro,  anziché  moderare  la  sua  iiKlomita  lìhidi- 
ne,  l'aveano  vie  maggiormente  incitata,  ma  quei  suoi 
disordini  tessevano  appunto  il  laccio  in  cui  cader  doveva . 
Compagna  e  mediatore  nelle  dissolutezze  era  già  divenu- 
to il  suo  congiunto  Lorenzo  dì  Pier  Francesco,  distinto 
col  vezzeggiativo  di  Lorenzìno.  Pretesero  alcuni  che  nel 
corrottissimo  animo  di  costui  fosse  insorta  generosa  bra- 
ma di  reedere  la  liberti  alla  patria:  altri  meno  incauti 
e  pili  disappassionati  riconobbero  anche  in  esso  la  ten- 
deuza  e  la  smania,  divenuta  ormai  ereditaria  nella  fa- 
miglia,  al  dominio  assolnto.  Sembra  dunque  che  Lo- 
renzìno, accortosi  della  facilità  con  cui  si  può  signoreg- 
giare un  popolo  caduto  nell'avvilimento,  e  sentendosi 
forse,  se  non  più  virtuoso  al  certo  più  elevalo  d'animo, 
invidiò  al  dissoluto  Alessandro  la  sovranità  ,  e  concepì 
il  segreto  disegno  di  soppiantarlo.  A  tal  uopo  adescatolo 
entro  le  sue  domestiche  mura,  colla  promessa  di  dargli 
in  braccio  una  gentile  cittadina  che  ei  vagheggiava,  nella 
notte  del  6.  Gennajo  i537  lo  sorprese  immerso  nel 
sonno,  e  lo  pugnalò.  Il  cardinal  Cibo,  caldissimo  fau- 
tore del  partito  mediceo,  occultò  queil' assassinio  per- 
chè il  popolo  non  si  levasse  a  rumore  e  ricuperasse  la 
perduta  libertà.  Adoperando  molta  circospezione  e  scal- 
trezza, attirò  prima  in  Firenze  il  giovine  Cosimo,  figlio 
di  Giovanni  dalle  òan^e  nere,  che  vivensene  da  privato 
in  Mugello,  poi  lo  proclamò  Sovrano.  Firenze  restò  in 
servitù,  ma  è  giustizia  il  confessare  che  col  volger  degli 
auni  lu  sua  sommissione  restò  almeno  compensata  da  una 
profonda  calma  politica.  ' 
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Cosimo  I,  Dacd  secosdo  pci  Gààwùucd 

Cosimo  I.  iiun  aveva  che  soli  anni  diciolto  quando 
perla  scaltrezza  del  GardiaatCibo  si  trovò  padrone  asso- 
luto dello  stato  fiorentino.  Carlo  YcourtTniava  indi  a  noD 
molto  quella  elezione  ,  conservando  eoa  tale  atto  quella 
fiupremuzia  y  che  colla  forza  delle  armi  si  era  arrogata. 
Era  presumibile  però  che  i  tanti  distinti  cittadini  cou- 
danuati  al  bando  dall'  antecessore  Alessandro,  noD 
avrebber  tollerato  che  il  nuovo  Principe  s'impossessasse 
senza  contrasti  e  del  potere  supremo,  e  delle  immense 
ricchezze  cumulale  colla  confisca  dei  loro  beni.  I  prin- 
cipali dì  essi  tennero  infatti  un  congresso  alla  Mirandola, 
non  già  mossi  da  mire  di  ambizione,  che  in  tempo  dì 
sventure  essa  tace,  ma  dui  sentimento  in  tutti  innato 
di  rientrare  in  patria,  d'onde  la  violenza  gli  avea  discac- 
ciati. Reca  una  qualche  sorpresa  che  alla  testa  del  corpo 
armato  furmutoai  dalla  riunione  dei  Fiorentini  fuorusciti 
marciasse  quei  Buccio  Vaiuri,  che  aveva  fatta  osten- 
tazione di  passionato  favore  al  principato  assoluto.  Ma 
se  il  Valori,  e  Io  Strozzi,  e  l'Albizzi  aveaiio  parteggialo 
pei  Medici,  forse  colla  brama  di  render  la  c»lma  alla  pa- 
tria, vedendo  poi  che  da  questi  era  sempre  più  lirau- 
neggiata,  tentarono  di  emendare  onorevolmente  il  com- 
messo errore.  Neil'  azione  di  Monte  Mario,  ove  furono 
sorpresi,  e  circondati,  e  posti  in  rotta,  essi  perderono  la 
libertà  e  poi  la  vita.  Cbè  se  Cosimo  L  volle  consoli- 
dare le  fondamenta  del  suo  Irono,  dovè  farlo  col  san- 
gue   di   quei   concittadini,   e   col    dispogliare   le    loro 
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/àmigltee  mpltissime  altre  colla  fapacitìi  delle  coti  fische, 
quindi  non  con  altri  mezzi,  che  quegli  dtfU 'usurpa ziuae 
e  della  violenza. 

La  carcere  del  forte  di  S.  Giovan  Battista,  ove  tro- 
va v»sì  riuchiuso  Filippo  Strozzi,  «ra  slata  ormai  bruttata 
del  sangue  dì  quel  prude  cittadino,  op«r  suicidio,  o  per 
colpo  di  raauo  amica  che  vollesottrarlo  al l'infamiadel pa- 
tibolo. Cosimo  che  non  avea  più  da  temere  quel  potente 
rivale,  trovò  il  mezzo  di  disbrìgarsi  anche  del  cardinale 
Cibo  abbenchè  gli  fosse  debitore  del  principato,  capir  uou 
polendula  gratitudine  in  petto  predominato  da  sete  di 
assoluto  dominio.  Per  esercitarlo  con  più  effrenatezza,  de- 
cretò nel  153^  che  nessun  Magistrato  ardisse  deliberare 
nei  pubblici  aifdri  senza  il  suo  supremo  consenso:  in  tal 
guisa  riconcentrò  ìn  se  tutti  i poteri,  rendendo  arbitra 
dello  stato  la  sola  sua  volontà.  Allora  ei  passò  senza  rite- 
gno alle  imposizioni  forzate,  perchè  oltre  le  spese  di 
pubblica  amministrazione,  altre  piiì  gravose  se  ne  ri- 
chiesero per  la  costruzione  delle  fortezze  da  esso  erette 
in  varie  città  della  Toscana.  Si  volse  quindi  all'ordina- 
mento degli  affari  esterni;  e  poiché  in  C^rlo  V  ravvisa- 
va il  più  potente  e  formidabile  tra  ì  Sovrani  d'Europa, 
ai  tenne  stretto  io  lega  con  esso,  poco  curandosi  della 
alleanza  colla  Francia  ,  ove  regnando  Caterina  de' Me- 
dici, potea  riguardarlo  a  buon  dritto  come  un  usurpa- 
tore, essendo  essa  1' ultimo  rampollo  nel  ramo  di  Lorena 
zo  il  magnifico. Lepoliticbe  ragioni  che  tenevano' Cosimo 
ligio  all'  imperatore,  lo  mossero  a  chiedere  ad  esso  anche 
una  sposa:  piacque  a  Carlo  V  di  proporre  Eleonora,  se- 
condogenita di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  dì  Napoli, 
e  quelle  nozze  venner  celebrate  nel    i553    con    fasto 
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più  che  regio-  Se  iioii  che  la  spleadidezza  della  nuora 
corte  richiedea  ricca  suppellettile  e  preziosi  utensili,  e 
fu  forza  di  furli  fabbricare  altrove,  poichèi  valentissimi 
artisti,  dei  quali  già  soprabboodava  Firenze,  erano  an- 
dati tutti  dispersi  col  fiore  dei  migliori  cittadini,  nelle 
tante  proscriziuui  suggerite  dalla  vendetta  medicea. 
Quei  che  restavano,  ed  erauo  i  più  abietti  d'animo, 
riavutisi  dallo  sbigottimento  delle  procelle  politiche, 
e  dimenticato  ogni  nobile  sentimento  di  amor  di  patria  , 
provvidero  al  privato  loro  interesse,  affollandosi  alcuni 
nella  via  allora  lucrosissima  degli  onori  ecclesiastici,  e 
strisciandosi  altri  ai  pie  del  Sovrano  per  impinguarsi 
culle  dignità  cortigianesche:  e  i  più  doviziosi  mercatanti 
si  lasciarono  adescare  dalle  auree  divise  dell'  Ordine 
Cavalleresco  istituito  nel  i5Gi,  venendo  a  formare  una 
classe  che  fu  detta  nobile  ma  che  restò  inoperosajin  tal 
guisa  restò  dimenticala  l'assennatezza  dei  proavi,  che 
aveano  portato  all'  apice  la  prosperità  dell'  industria  coi 
toro  fondachi  e  colle  ragioni  bancarie. 

Prima  che  ciò  accadesse  aveva  Cosimo  dilatato  am- 
piamente i  confini  del  suo  dominio,  riunendo  lo  Stato 
/Secchio  o  fiorentino,  allo  iSCafoJVuofO  o  senese.  I  fervi- 
dissimi cittadini  di  Siena,  difensori  acerrimi  della  loro  li- 
bertà e  indipendenza,  aveano  dovuto  accettare,  loro  mal- 
grado, un  presidio  imperiale; indi  si  erano  levati  a  tumul- 
to, non  comportando  che  quelli  stranieri  edificassero  en- 
tro le  mura  urbane  una  fortezza,  per  sola  mira  di  soggio- 
garli. A  difesa  di  Siena  avea  fatto  muovere  la  Francia  al- 
cune soldatesche,  sotto  la  scorta  di  Piero  Strozzi.  Dopo 
una  sconfitta  da  esso  sofferta  a  Marciano  in  vai  di  Chia- 
na, l'assediata  città  era  stata  costretta  ad  arrendersi  neU 
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l'aprile  del  i555.  Cosimo  avea  colto  il  frullo  di  quella 
conquista,  otteaendo  l'infendazione  del  territorio  se- 
nese per  saldo  dei  debiti  che  avea  seco  cuotratti  la 
Corte  di  Spagna. 

Qui  cade  in  acconcio  il  prender  oola  della  perspi- 
cacia di  Cosimo,  0  per  dir  meglio  della  sua  scaltrezza 
negli  affari.  Anelando  esso  al  possesso  di  Piombino  avea 
istigalo  l'Imperatore  a  dispogliarne  l'erede  degli  Appiani, 
sborsando  a  tal  uopo  un  fortissimo  imprestilo.  Cesare  che 
trovavasi  in  gran  bisogno  di  denaro,  pattuì  arbitraria- 
mente la  cessione  del  territorio  pìombioese ,  sebbene  dì 
proprietà  altrui,  e  ne  die  altresì  provvisoria  investilnra 
a  titolo  di  pegno,  ma  quando  ebbe  ritirata  la  somma,  eoo 
doppio  atto  di  violenza  negò  1'  osservanza  del  trattato: 
Cosimo  però  era  divenuto  anch'esso  maestro  dì  simu- 
lazioDÌ  diplomatiche,  sicché  non  mostrossene  sdegnato, 
e  uemmen  volle  muoTerne  lagnanze;  con  quell'arte  in- 
taulo  di  fina  e  dissimulatrice  politica  giunse  a  di- 
sarmare chi  polca  maggiormente  danneggiarlo ,  ed 
ottenne  quasi  sempre  il  suo  ìutCDlo.  Tanto  accadde  nella 
distruzione  totale  della  libertà  senese:  ì  più  caldi  difcDr 
«ori  di  essa  ripararono  in  Moolalcino,  ove  pretesero 
fondare  una  repubblica,  che  ebbe  efimera  vita;  dopo 
soli  anni  quattro  anche  quell'angolo  dì  territorio  libem 
era  caduto  nel  servaggio  mediceo. 

L'articolo  dì  maggior  politica,  e  che  esigeva  dì  es- 
ser condotto  colta  massima  circospezione  diplomatica, 
consisteva  nei  traltati  culla  corte  pontificia.  Papa  Paolo 
HI  che  avrebbe  voluto,  sottoporre  la  Toscana  ad  una 
arbitraria  imposizione  dì  decime  ,  usò  le  armi  spirituali 
e  le  temporali  ancora  per  conseguir  l'intento,  ma  Cosimo 
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neppe  eludere  culla  prudenza  le  uue  e  le  altre.  Per  sot- 
trarsi a  uuuve  moleslie  moltu  influì  successi vamen te 
uellu  eiezione  di  Pio  IV,  il  quale  gli  si  niuslrò  più  ligio 
che  grato.  FinalmeiiLe  seppe  guadagnarsi  il  favore  di 
Più  Vj  il  quale  per  Turlu  liioiifare  nelle  gare  di 
preminenza  insorte  ira  esso  e  il  duca  di  Ferrara,  volle 
di  sua  mano  fregiarlo  io  Homa  nel  1570  della  corona 
granducale,  in  unta  a  tutte  le  proteste  del  minisleru 
imperiale. 

Il  fusto  regio  dL-lla  nuova  corte  richiedeva  uu enorme 
dispendio,  e  per  supplirvi  pensò  Cosimo  ai  modi  di  an- 
nientare il  privalu  peculio,  impiegando  una  partedeisuoi 
pingui  capitali  nel  tralEco  commerciale:  a  tal  uopo  leone 
in  corso  alcune  galere  pel  trasporto  di  merci  orientali  sul- 
le coste  della  Spagna ,  del  Portogallo  e  di  Fiandra,  rì- 
traeudone  grundissìmu  lucro.  À  quella  sorta  di  specula- 
zione si  mostrò  inclinata  anche  la  Granduchessa  Eleo- 
nora; e  non  vuoisi  nascondere,  che  con  lai  mezzo  venne 
a  rianimarsi  in  Firenze  un  qualche  ramo  d'industria,  e 
segnatamente  il laniGcio ed  il  setiGcio-Ègiusto  altresì  il 
confessare,  che  la  capitale  ricevè  notabili  abbellimenti 
nel  regno  di  Cosimo,  poiché  ad  imitazione  dei  suoi  ante- 
nati volle  mostrarsi  protettore  munifico  delle  arti  e  delle 
lettere,  siccome  ne  fan  fede  i  monumenti  architettonici 
costruiti  a  sue  spese,  e  l' Accademia  Fiorentina  istituita 
■otto  i  suoi  auspic)  nel  i543.Cosi  avesse  egli  ottenuto  il 
providissimo  intento  che  si  era  prefisso,  dì  far  goder  cioè 
i  frutti  della  prosperiti  pubblica  a  tutte  le  popolazioni 
dei  suoi  stati.  Ma  le  micidiali  funestissime  conseguenze 
del  soggiogamento  di  Siena  ,  consistenti  nella  dispersione 
dei    pìij   doviziosi    cittadini,   ridussero    la    grossetana 
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Maremma  un  orrido  sepolcrelo.  Pretese  Cusimo  opporvi 
un  riinedio^e  ne  anmenlò  le  sciagure  col  fiilsopruvvedi- 
mentodei  vincoli  industriali:  la  Granduchessa  si  associò 
ad  essa  iu  quelle  funeste  pratiche,  dando  in  appalto  la 
pesca  del  Lago  di  Castiglione ,  e  permettendo  agli  ap> 
paltatori  un  maggiore  spagliamento'delle  sue  acque.  Lj 
sovranità  insomma  di  Cosimo  I  fu  qual  poteva  sperarsi 
da  uu  Principe  nuovo,  creato  al  comando  assoluto,  e 
mantenuto  in  esso,  colta  forza  dell'armi:  ne  furono 
coitseguenze  naturalissime  la  dispersione  dei  migliori 
cittadini,  e  la  formazione  di  una  società  di  nuova 
tempra,  impinguata  cioè  dal  potere  e  ad  esso  cc-camenle 
devota. 

Ebbe  Cosimo  dalla  granduchessa  Eleonora  sette 
maschi  e  tre  femmine:  due  di  essi,  il  cardinal  Giovanni 
e  D.  Garzia,  morirono  1' un  dopo  l'altro  nel  loro  fiore 
di  gioventìi,  mentre  godevano  in  Maremma  del  passa- 
tempo della  caccia:  se  ne  voi  le  addebitare  la  malignila  di 
quel  clima,  ma  una  tremenda  voce  pubblica  accusò  D- 
Garzia  di  fratricidio,  e  Cosimo  di  panicidìo  e  di  ussori- 
cidio  ancora:  certo  è  che  Eleonora  poco  sopravvisse  alla 
perdita  dei  due  diletti  figli.  Folleggiò  d'amore  questo  pri- 
mo granduca  per  una  nobil  donzella  degli  Albìzzi,  di 
cui  poi  si  mostrò  sazio:  più  costante  perCammilla  Mar- 
telli le  die  la  mano  di  sposo  nel  i5'jo,  ma  non  la  rese 
partecipe  della  dignità  granducale  :  successivamente 
egli  stesso  volle  in  gran  parte  deporla,  facendosi  rap- 
presentare iu  molti  alLri  dal  primogenito  Francesco. 
Kel  15^4  cessò  di  vivere:  ciò  non  produsse  alterazione 
sensibile  nel  regime  governativo  ,  già  da  qualche  tempo 
pssato  nelle  mani  del  successore. 
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S-3. 

FkàACSSCO   I,  GtJHÙVCJ  SKCOSDO 

Erano  ormai  trascorsi  dieci  anni  dappoiché  il  suc- 
cessore del  primo  Cosimo  goveroara  iiidirettamenle 
la  Toscana,  senza  die  la  popolaziune  avesse  Iruvato  ra- 
gioni di  dimostrargli  stima  ed  affetto.  Educato  dalla 
madre  all'orgoglio  spagnolo,  condotto  dal  padre  nelle 
vie  del  dispotismo,  ed  inclinuto  anch'esso  ad  amori  vulgì- 
Tuglii,  si  mostrò  dì  buon'ora  altiero  coi  sudditi,  lasciò 
poi  le  redini  del  governo  all'arbitrio  di  cattivi  consi- 
glieri, e  Cui  [ìcr  abbandonarsi  nelle  braccia  di  Bianca 
Cappello.  Fino  dal  i564  erasi  unito  in  matrimonio  a  Gio- 
vanna d'Austria;  or  poiché  piacevagli  di  folleggiare  colla 
scaltra  veneziana ,  poLea  mostrarsi  almeno  men  severo 
verso  la  vedova  del  pndre  suo,  ma  volte  invece  oppri- 
merla con  aspri  trattumeuti,  ri nchi udendola  entro  le 
mura  di  un  convento.  Quel  duro  contegno  del  nuovo 
Sovrano  die  vita  ad  uu' associazione  formatasi  dagli  ul- 
timi cittadini  di  animo  generoso,  colla  mira  arditissima 
dì  rendere  alla  patria  1'  antica  libertà.  Orazio  Pucci 
e  Pierino  Bidolfi,  più  fervidi  e  risoluti  degli  altri, 
si  posero  alla  testa  dì  quel  progetto:  esso  fu  scoper- 
to, e  punito  col  sangue,  col  bando,  colle  coiiGsche  ; 
quella  senleuza  fu  uno  dei  primi  atti  della  sovranità  dì 
Francesco.  £  perchè  ei  potesse  esercitarla  con  maggiore 
arbitrio, l'imperatore  M:i8sÌniilÌauo,  poi  il  re  di  Spagna, 
ìndi  tutti  gli  altri  sovrani,  cessarono  dal  contrastargli  il 
titolo  di  Granduci!,  togliendu  di  mezzo  la  questione  di 
precedenza  tra  la  casa  Medicea  e  l'Estense,  ridevolmente 
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agitata  per  trentaciiique  anui.  Allora  sì  che  Francesco 
si  mostrò  sollecilo  di  distruggere  ogni  istituzione,  che 
in  qualcbe  modo  rammentar  potesse  la  libertà  fiorenti- 
na; il  Magistrato  Supremo,  immagine  debolissima  della 
antica  Signorìa,  fu  ridotto  a  tribunal  civile;  la  giurisdi- 
zione criminale  degli  Otto  di  Balia  fu  riconcentrata  in 
un  prepotente  ministro;  ad  un  altro  di  egual  tempra,  e 
più  rapace,  venne  affidata  la  pubblica  amministrazione 
economica  e  la  privata  ancora;  che  questo  terzo  principe 
mediceo  continuò  non  solo  ad  esercitare  la  mercatura, 
tenendo  in  corso  diversi  g:deouia  imitazione  del  padre, 
ma  sottopose  anche  il  commercio  iuternoad  uaduroed 
ingiusto  monopolio,  che  trasse  a  rovina  la  maggior 
parte  dei  negozianti. 

Né  mea  dispotica  e  licenziosa  fu  la  condotta  cheFrao- 
cesco  tenue  io  famiglia;  se  uuu  chela  Divina  Giustizia  lo 
punì  con  gastighi  proporzionati  ai  suoi  disordini.  L' arci- 
duchessa Giovanna  moglie  sua  ,  oltre  Ìl  dover  sopportare 
lo  scandalo  dei  licenziosi  amori  con  la  Bianca,  ricevea 
«ìduri  trattamenti,che  dovè  portarne  alte  lagnanze  sino 
al  trono  imperiale:  sì  interpose  la  diplomazia,  e  ad  un'ap- 
parente riconciliazione  succede  la  nascita  di  un  erede  al 
trono;  morte  però  rapì  ben  presloquell'infantc  ai  desi- 
derj  paterni.  Allora  si  tornò  agli  intrighi:  la  Cappello 
area  dato  per  figlio  oaturaleal  suodrudo  quello  di  una 
plebea,  che  si  chiamò  Dou  Antonio,  e  che  avrebbe  do- 
vuto succedere  nel  grauduciito,  se  la  circospezione  e  la 
prudenza  del  cardinale  Ferdinando  non  avesse  eluse  le 
mire  dell' affascinato  fratello.  Puleasi  sperare  che  ren- 
desse lieta  la  graaducal  famiglia  di  prole  maschile  l'altro 
fratello  Duo  Pietro,  ma  dopo  aver  pugnalalo  la  moglie 
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Eleouora  che  culle  sue  dissolutezze  avea  spinto  egli  «tesso 
nei  disurditii,  passò  poi  uua  vita  anche  più  srcguliila  alia 
corle  di  Madrid^  ricalcitrando  con  perlinacia  a  contrarre 
nuovi  tegami  fin  Terso  il  finedisua  vitu.  Moriva  intanto 
la  virtuosa  granduchessa,  e  Francesco,  deposto  ogni  pu- 
dore ,  volle  sul  trono  la  curtigiaua  Cappello,  presumendo 
culicetlur  le  maccliiedi  una  consumata  prostituzione, col 
farla  dicliiiirare  figlia  adottiva  della  Repubblica  veueta. 
Sperò  (jueir ambiziosa  di  poter  dare  al  trono  un  erede 
luj^ittimo,  ma  le  sue  lusinghe  riusciron  vane.  Da  tutto 
ciùemerger  non  poteva  che  profonda  molestia  nell'animo 
dui  Granduca,  abbastanza  travagliato  dai  rimorsi  della 
Bai  tiraunide  verso  i  sudditi:  per  mitigare  itjuali  pensò 
di  sottrarsi  alla  vista  del  pubblico  scegliendo  a  suo  ritiro 
la  villa  di  Pratolino,  ove  prodigò  immense  somme  per 
aumentarne  le  delizie.  Nel  iSSy  passò  da  quella  all'altra 
regia  villa  del  Poggio  a  Ciijano,  ed  ivi  culla  mediazione 
della  scaltrezza  di  Bianca  sperava  di  ottenere  una  ricon- 
ciliazione sincera  col  Cardinale  suo  fratello:  repentina- 
mente si  trovò  assalilo  da  un  morbo  micidiale  che  in 
breve  lo  trasse  alla  tomba,  e  due  soli  giorni  dopo  gli 
tenne  dietro  per  simil  cagione  la  Granduchessa.  Poco 
giova  lo  iudagare  se  fosser  quelli  gli  effetti  di  un  veleno 
apprestato  al  C^irdìnate  Ferdinando,  e  per  poca  accor- 
tezza sorbito  poi  dalla  avveleuatrice  e  dal  marito  suo. 
Cerio  è  die  uiuuo  pianse  la  morte  di  Francesco  I,  e  ne 
venner  dati  all'incontro  mauifesti  segni  di  esultanza  : 
nel  tempo  stesso  giunsero  da  ogni  parte  al  successo- 
re segrete  accuse  delle  oppressioni  e  delle  prepoten- 
ze, che  senza  riteguo  si  commettevano  dai  pessimi  mi- 
nistri del  defunto-  La  cieca  passione  da  esso  avuta  per 
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Biiinca  era  slata  infalti  una  sorgente  immensa  di  pub- 
bliche sciagure:  tco.-iIì  erano  divenute  le  cariche,  ve- 
nali le  magistrature,  falsi  i  consigli  dei  cattivi  mini- 
airi.  Non  mancò  Francesco  di  talenti  letterar)  e  scien- 
tifici ;  questi  però  formar  possono  iltnslre  fregio  ad  un 
privato,  non  ad  un  monarca  cbesi  mostrò  privo  di  tutte 
le  doti  necessarie  a  ben  condurre  il  regime  governativo 
dello  stato.  In  una  sola  generosa  azione  comparve  non 
degenere  dai  suoi  proavi ,  nella  protezione  cioè  dei  più 
valenti  artisti  che  nel  suo  regno  fiorirono:  e  l'esempio 
dei  grandiosi  concelli  del  padre  suo  non  vennero  da 
eziso  imitati,  che  nel  proseguimento  delle  fortificazioni 
di  Livorno,  nel  fare  aprirei  fondamenti  di  quella  nuova 
città, e  nello  impiegarvi  cospicuesomme  oude  addivenir 
potesse  un  ricco  emporio  commerciale:  ogni  altro  suo 
ordinamento  di  pubblica  economia  non  produsse  che 
«bilancio  nell'erario,  ed  oppressione  nei  sudditi. 

S-4- 

FBMùiKAaDo  /,  Gmjkoucj  tsmzo. 

In  mezzo  ad  insolite  e  sincere  acclamazioni  di  tutto 
il  popolo  succede  al  defunto  Francesco  il  fra  tei  suo  Ferdi- 
nando; dunque  quel  nome  incominciò  a  divenir  caro  ai 
Toscani  sino  .dal  15S7  :  e  di  fatti  dopo  le  tante  sciagure 
che  aveano  sofferte  sotto  il  gio^o  dei  primi  tre  principi 
medicei,  non  poteva  la  Provvidenza  ricompensarli  in 
miglior  guisa  che  col  regno  di  Ferdinando.  Per  primo 
atto  di  giustizia  eì  pose  in  libertà  la  sventurata  Gam- 
mìlla  Martelli;  e  per  dar  sollecito  saggio  anche  di  ge- 
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necosìtà,  conservò  onorifico  trattamento  a  0.  Antonio, 
iimocente  vìttima  delle  trame  di  Bianca:  ma  di  ciò  ei 
ne  fu  nobilmente  ricompensato,  poiché  quel  principe 
dispiegò  le  più  rare  doti  di  animo,  ed  illustrò  la  casa 
medicea  anaichè  avvitirla' 

Ferdinando  cambiò  polìtica  nelle  alleanze,  volgen- 
dosi alla  Francia,  poicliè  Ì  suoi  prìncipj  non  poteano  che 
farglidetestare  la  tirannide  di  Filippo  li:  la  storia  gli  rese 
poigm8tizìa,notandocheei  non  fu  giammai  amico  a  (jnel 
fierissimo  despota^  e  la  Provvidenza  lo  ricompensò  colle 
nozze  di  Cristina  di  Lorena, che  lo  reselieto  di  numerosa 
prole.  Nel  tempo  stésso  ottenne  da  Caterina  de'Medici, 
Begina  dì  Francia,  la  cessione  di  tutte  le  ragioni  cbe  legit- 
timamente essa  aveva  sopra  i  beni  medicei.  AI  godimento 
ttiuna  dolce  e  rara  quiete  domestica  uni  Ferdinando  I 
quello  assai  più  ambito,  ma  raramente  dai  sovrani  otte- 
nuto, dell'amore  del  popolo.  E  sarebbe  stata  tro|^  in- 
giustizia il  negargli  quel  tributo  dì  pubblica  affezione  , 
poiché  le  sue  beneficenze  furono  somme  e  continue,  po- 
nendo talvolta  in  pericolo  la  sua  stessa  vita  per  recar 
soccorso  al  popolo,  siccome  accadde  nella  inondazione 
dull'Arno,  avvenuta  sul  terminare  del  i5Sq. 

Si  volse  poi  air  ingrandimento  del  porto  di  Livor- 
no, ove  attirò  numerosi  mercatanti,  mercè  il  favore  di 
esenzioni  e  di  franchìgie.  Ciò  contribuì  sommamente  ad 
aumentare  la  pubblica  prosperità,  e  nel  tempo  stesso  la 
riconoscenza  dei  sudditi  verso  quel  buon  principe;  sic- 
ché quando  comparve  sui  monti  pistojesi  il  facinoroso 
Alfonso  Piccolomìuì,  capo  di  masnadieri,  per  turbare 
lo  Stato,  ninno  rispose  agli  inviti  sediziosi  di  quel  ri- 
belle, il  quale  fini  col  lasciare  la  testa  sotto  il  ferro  del 
carnefice. 
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Maggior  molestia  avrebbero  recato  a  Ferdinando  i 
diplomatici  inlrìglii  delle  corti,  se  fosse  stato  men  pru- 
dente e  meuo  accorto  nello  eluderli.  Ma  fino  dalla  prima 
gioveatù  avea  appreso  in  Boma  a  far  uso  con  decenza 
delle  finezze  della  politica  j  quindi  se  nella  sua  alleanza 
colla  Francia  insorsero  talvolta  dei  dissapori,  seppe  man- 
tenersi amica  quella  corte  colla  generosità  dei  soccorsi 
e  colla  rettitudine  dei  consigli:  nel  tempo  stesso  potè 
schivare  le  conseguenze  dell'i ndispettimento  di  Filippo 
li  contro  di  lui ,  riguadagnando  facilmente  l'amicizia 
e  la  confidenza  del  suo  successore  Filippo  XII,  quando 
le  condizioni  poliliche  ciò  richiesero;  in  Roma  poi,  e 
specialmente  nei  Conclavi,  godè  sempre  dì  una  predo- 
minante influenza.. 

Nella  pace  di  Europa  non  volle  Ferdinando  che 
restassero  inoperose  le  sue galere,ormai  destìnatea  tener 
purgato  il  Mediterraneo  dai  pirati  della  Berbei'ìa.  La  sua 
marina  era  la  megHo  esercitata,  e  la  più  temuta  di 
tutte  quelle  che  veleggiavano  oeÌ  mari  del  Levante.  £i 
la  destinò  quindi  ad  un'ardita  impresa  contro  i  Turchi, 
che  fu  coronata  dalla  presa  di  Bona  accaduta  ne)  160^, 
coir  acquisto  di  ricco  bottino  e  di  un  gran  numero  di 
prigionieri.  À  rendere  più  liete  le  feste  celebrate  in  occa- 
sione di  quella  vittoria,  unì  in  matriaionio  il  suo  primo- 
genito Cosimo,  giovine  principe  di  belle  speranze',  con 
l'Arciduchessa  M.  Maddalena  d'Austria.  Le  galeregran- 
ducali  continuavano  intanto  le  loro  imprese  contro  le 
flottiglie  dei  pirati  turchi  :  tra  il  capo  Gelidonio  e  Rodi 
i  cavalieri  di  S.  Stefano  ottennero  un  secondo  trionfo 
con  grave  perdita  dei  nemici,  morti  nell'azione  0  caduti 

Grand-  ili  Tateaaa   Fol.  rx.  af 
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prigioni,  e  cuti  preda  ^i  ricca  clie  oltrepassò  il  vulureJi 
due  inìliuni  di  ducati. 

Ma  la  saluto  dui  Gran-Duca  era  divenuta  ormai  va- 
cillante :  egli  area  perciò  dirisalo  di  affidare  alle  mani 
del  figlio  le  redini  del  guveruo,  quando  la  morte,  nel 
Febbrajo  del  1609,10  tolse  all'amore  dei  congiunti  e 
del  popolo.  Per  la  prima  rotta  i  Toscani  sparsero  lacrime 
premute  da  sincero  dolore  per  la  morte  di  un  sorrano, 
mentre  non  era  al  tutto  estinto  in  essi  il  desiderio  della 
libertà,  che  aveuno  per  più  secoli  custodita  e  difesa. 
Quet  solenne  cambiamento  nelle  affezioni  politiche  del- 
la nazione  potè  ottenersi  da  Ferdinando  I,  perchè 
fu  giusto,  saggio,  benefico,  ma  principalmente  poi  per 
la  sua  rara  arveduU-zza  nella  scelta  di  buoni  e  fedeli 
ministri ,  quali  furono  un  Vinta,  un  Usimbirdi ,  un 
Del  Pozzo.  Lu  rigida  censura  di  alcuni  storici  volle 
accusarlo  di  poca  lealtà  in  qualche  affare  diplomatico, 
senza  rifletter  furse  che  ej  trattar  dovea  colla  corte  spa- 
gnola ,  in  quei  tempi  depravatissima  per  cagione  ap- 
punto della  simulazione  e  della  ipocrisia.  Dicasi  piutto- 
sto che  ei  seppe  mirabilmente  combinare  la  prirata 
economia  colla  munificenza  delle  spese  pubbliche,  e  che 
ad  esso  andarono  debitrici  te  Valli  della  Chiana  e  della 
NÌeTole,del  pari  che  le  pianure  pisane,  dei  primi  tenta- 
tiriper  riconquistarle  di  soUu  alle  acque  palustri,  le  quali 
tenevano  in  gran  parte  sommersi  quei  fertilissimi  ter- 
ritorj:  Cosi  avesseegli  contribuito  a  migliorare  le  con- 
dizioni dell'infelice  Maremma,  siccome  proponerasì , 
ma  le  massime  restrittive  di  pubblica  economia  allora 
venerate,  gli  fecero  andar  fallita  sì  bella  impresa.  In 
ogni  altro  ramo  amminiitlrativo  fu  generoso,  ed  in  prò- 
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porziuau  fortunato:  protesse,  per  avita  coDsuctudìue,  le 
scienze ,  le  lettere,  le  arti;  lasciò  nuoierusa  prule,  quat- 
tro maschi  cioè  ed  allrellante  figlie;  la  successione  al 
trono  del  suo  primogenito  fu  tranquillissima. 

S-5. 

Cosimo  II,  G^àh-Ducj  QUJaio 

Il  successore  di  Ferdinando  I  non  avea  compiuti 
gli  anni  diciaouove  ,  quando  salì  sul  trono,  lu  età  così 
giovauile  prese  a  scorta  i  grandi  esempli  paterni  pel 
buon  regimo  dfclla  Toscana,  e  non  andò  errato.  Da  ciò 
che  ei  fece  nel  breve  corso  di  sua  vita  chiaramente  ap- 
parisce, che  ei  si  era  prefisso  il  duplice  scopo  di  provve- 
dere colla  beneficeuza  alla  prosperità  pubblica ,  e  di 
purgare  il  Mediterraneo  dalle  piraterie  dei  Turchi ,  o  di 
reprimerne  almeno  l'audacia. 

Conoscendo  Cosimo  i  preziosi  frutti  che  la  pace 
dello  slato  produce,  si  mostrò  sollecitissimo  nel  farli 
gustare  ai  suoi  popoli,  dispiegando  tal  prudenza  negU 
uifari  diplomatici ,  che  iiiuii  Sovrano  potè  giustaoieiitu 
uduiitarsi  del  suo  contegno  ,  comecché  eì  mostrasse  un 
tal  quale  rispetto  all'avita  predilezione  verso  la  coru> 
di  Spagna.  Quella  sua  saggezza  gli  procacciò  tanta  esti- 
mazione e  rispetto,  che  quando  si  trattò  di  spengere  ,  o 
sopire  almeno ,  il  germe  dì  rivalità  ira  la  Spagna  e  la 
Francia  per  la  pace  di  Europa,  fu  invocata  la  di  lui 
mediazÌone,egli riuscì  nel  i6i  i  di  porreun  suggelloalce- 
lebre  patto  di  /famiglia,  col  duplice  matrimouìo  dei  pri- 
mugouiii  delle  due  dinastie:  dopo  qualche  anno  anche 
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rimperatare  lo  invitò  ad  interporsi  tra  i  Veneziani  e 
r  Arciduca  Ferdinando ,  per  sedar  le  gravi  vertenze  tra 
essi  insorte,  le  quali  poleuno  servir  d'esca  ad  un  incendio 
di  tutta  Italia.  Gbe  se  talvolta  dovè  il  Granduca  ,  in 
forza  dei  trattati  ,  prender  le  parli  di  uua  qualche  po- 
tenza, siccome  avvenne  nella  spedizione  di  duemila 
fanti  nel  Milanese,  per  dare  agli  Spagnoli  il  soccorso 
prescritto  da  stipulale  convenzioni,  e  la  Francia  volle 
poi  vendicarsene  con  predare  dei  navigli  toscani  prove- 
nienti dalle  coste  di  Berberia ,  seppe  Cosimo  sostenere 
i  propri  diritti  ordinando  die  fossero  arrestati  quattro 
vascelli  marsiliesi  capitali  in  Livorno,  e  sostenne  con 
tutta  fermezza  quell'ardito  concambio  di  rappresaglie, 
fincbè  non  fu  pattuita  la  reciproca  restituzione  degli  og- 
getti predati. 

Da  UQ  tal  contegno  dignitoso  di  Gosiniocontro  una 
potenza  marittima  di  prim'ordine,  come  era  la  Francia, 
è  agevol  cosa  il  dedurre  come  ei  sapesse  far  rispettare  le 
sue  bandiere  nei  mari  del  Levante.  Egli  aumentò  la  sua 
flotta  senza  aggravar  l'erario,  impiegando  nel  manteni- 
mento della  marina  le  continue  prede  cbe  gli  Ste- 
faniani  facevano  sopra  ì  Turcbi.  E  poicbè  i  Drusi  del 
Monte  Libano  erano  in  guerra  col  Sultano,  fu  sollecito 
Cosimo  di  spedir  loro  dei  soccorsi  :  quando  poi  il  loro 
Emir  Faccardioo  (  Fakbr-EdJyn  )  comparveuel  iGiS 
fuggiasco  in  LÌvorno,ei  lo  accolse  con  generosa  ospitalità, 
né  ristette  dallo  assisterlo  con  generosa  protezione  liucbè 
non  fu  ristabilito  nei  suoi  slati.  Né  poterono  i  Turcbi 
impedirlo ,  poicbè  il  prode  ammiraglio  Ingbirami  sapea 
far  rispettare  le  toscane  bandiere  ,  riportando  sui  pirati 
piccole  ma  frequenti  vittorie,  non  senza  avveoluiarsi 
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talvolta  ad  imprese  assai  ardile  ^siccome  accadde  in  Ca- 
ramauia  nella  espugnazione  del  forte  di  ÀcHmau,  ove 
restò  ?eiidicato  l'onor  dei  Toscani  che  tre  anni  avanti 
aveano  ivi  sofferta  una  sconfitta. 

Ad  aumentare  la  prosperità  pubblica  net  regno  feli- 
ce di  Cosimo  II  parve  cbe  contribuir  volesse  la  natura 
stessa  f  poiché  la  regolarità  e  benignità  delle  stagioni 
produssero  una  straordinaria  abbondanza,  in  contrappo- 
sto delle  fatali  carestie  sofferte  sotto  gli  altri  principi 
medicei.  La  famiglia  granducale  partecipava  lietamente 
alla  felicità  pubblica:  essa  era  numerosissima, e  vi  re- 
gnava la  concordia  e  l'affetto,  frutto  prezioso  delle 
grandi  virtù  del  Sovrano.  Mercè  la  generosa  sua  prote- 
zione prosperavano  altresi  le  arti  e  le  lettere,  né  a  lui 
debbesi  certamente  se  incominciavano  a  dar  segni  dì 
depravazioue  nel  gusto.  Salirono  bensì  a  nuovo  splendore 
le  scienze,  poiché  fino  dai  primordi!  del  regno  ricuperato 
avea  Firenze  il  divino  Galileo,  cbe  quell'ottimo  prin- 
cipe avea  richiamato  da  Padova. 

Sventuratamente  era  Cosimo  di  costituzione  infer- 
mtccia,  e  vuoisi  che  nel  prender  diporto  nella  caccia  per 
le  Maremme,  vi  contraesse  la  febbre  endemica,  che 
spossò  irreparabilmente  le  sue  fibre.  Presago  di  morte 
vicina  sentì  dolore  di  dover  lasciare  il  primogenito 
nella  età  immatura  di  soli  undici  anni,  efu  perciò  sol- 
lecito di  lasciar  disposizioni  di  alta  saggezza:  per  evitare 
le  femminili  discordie  repartì  la  reggenza  fra  la  madre 
CristinaerArciduchessa  sposa,  e  pose  aguida  della  loro 
inesperienza  quattro  miuistrijordinòcherestasse  chiuso  il 
tesoro  alla  rapacità  degli  speculatori, degli  adulatori,  dei 
tristi ,  ma  raccomandò  che  fosse  aperto  per  dar  soccor&i 
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al  popolo  in  occasione  di  pubbliche  calumila.  Muri 
Cosimo  nel  1631  di  soli  anni  trenUdae:  quella  morte 
immatura  ebbe  il  compianto  universale^  i  più  assen- 
uati  ben  conobbero,  che  quel  tristo  avrenimeutosegua- 
va  un'epoca  di  irreparabile  decadenza.  Fuvvì  chi  notò 
in  Cosimo,  ed  a  ragione,  l'error  da  lui  commesso  di 
ftiTorir  lecacciee  le  pesche  di  bandita,  con  danno  del- 
l'agricoltura  j  fuvvi  anche  chi  volle  biasimarlo,  per 
«vere  introdotto  nella  turba  cortigianesca  dei  nani  e 
dei  buffoni.  Piuttostochè  propalare  simili  inezie,  dì- 
casi  a  lode  del  vero;  che  la  nazione  toscana  non  fu 
giammai  così  felice  sotto  la  dinastìa  Medicea  ,  quanto 
ai  tempi  del  secondo  Cosimo. 

s.  fi. 

Ferdinando  li,  Gkjkdocj  ^visto 

Tra  i  cinque  fij,'Ii  maschi  lasciati  da  Cosimo  li,  il 
primogenito  Ferdinando  era  sempre  nell'adolescenza j 
ebber  quindi  te  due  reggenti  libero  arbitrio  di  esercita- 
re la  loro  femminile  leggerezza  per  circa  sette  anni, 
con  immenso  danno  delio  stato.  All'egregio  ministro 
Vinta  era  stalo  sostituito,  vìvente  Cosimo,  il  Piccliena; 
uomo  dì  somma  probità  e  di  mente  elevala,  ma  sprez- 
zante quei  bassi  modi  che  l'adulazione  suggerisce,  per  in- 
sinuarsi nell'a  ni  modei  principi  e  meglio  ioga  nuarlì.L'an- 
sterità  del  suo  contegno  non  potea  che  irritare  la  vana- 
gloria delle  Reggenti,  le  quali  gli  contrapposero  perciò 
il  Cìoli,  insigne  intrigante,  adulatore  vilìssimo,  e  di  mi 
insaziabile  avidità.  Ne  fu  falale  conseguenza  rallonU- 
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iiaraento  da  tutte  le  niassinie  dì  pubblica  economìa,  ed 
un  disordine  completo  nelle  tìiiaiize,  di  cui  la  Toscana 
riseulì  i  fatali  risultati  per  lunghi  anni.  Cosimo  H  avea 
avuta  la  generosità  di  abbandou;ire  le  speculazioni  ni<?r- 
cantìli,  come  disdicevoli  alla  dignità  regìa  :  le  Keggenli 
si  appropriarouo  invece  il  monopolio  dei  grani  della 
Maremma ,  conducendo  ìu  tal  guisa  all'ultima  ruina 
quella  sventurata  provincia. 

Ferdinando  II,  cbe  nella  sua  età  miuore  aveva  util- 
mente TÌsitate  le  corti  di  Roma  e  di  Vienna,  giunto 
agli  anni  diciolto  prese  le  rediuì  del  governo,  e  fece 
concepire  ai  Toscani  le  più  liete  speranze  per  la  rara 
saggezza  che  presto  dispiegò;  così  non  avesse  egli  avuta 
l'ìmprovida  cortesia  dì  tener  partecipi  al  regime  gover- 
nativo le  ambiziose  lutricìj  verso  le  quali,  per  soverchio 
rispetto,  mostrandosi  ligio,  venne  a  contrarre  certe  abi- 
iadÌDÌ,che  fecero  degenerare  la  sua  naturale  benignità 
io  debolezza.  Fu  conseguenza  della  medesima  l'aver 
poi  tollerato  cbe  i  Barberini  dispogliassero  del  ducato  di 
Urbino  la  moglie  sua,  che  ne  era  legittima  erede,  e 
lo  aver  piij  tardi  sofferto  che  ìl  divino  Galileo  fosse  tra- 
scinato, settuagenario  ed  infermo,  ai  tribunati  dell'  In- 
quisizione, per  negare  le  verità  che  avea  discoperte. 
Quando  poi  volle  sostenere  i  suoi  diritti  contro  la  corte 
pontificia  colla  forza  dell'armi,  intraprese  una  guerra, 
mescbina  nel  suo  incominciamento,  disastrosa  per  la 
lunga  e  vantssima  durata  dì  anni  due,  ridevole  nel  suo 
fine,  che  accadde  nel  i643  aMongiovino,  colla  perdila  di 
%'cnticinque  uominil  Precedentemente  avea  dato  altri  se- 
gni della  sua  pusillanimità,  nella  guerra  cbe  si  accese  ira 
gli  orgogliosi  Barberini  e  l' impetuo'so  cognato  suo  Edo- 
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'  ardo  Farnese:  per  sostenere  le  ragioui  di  quel  congiunto 

erasì  dato  il  pensiero  di  stringersi  in  lega  coi  Veneziaui 

e  col  duca  di  Modena,  ma  opera  poi  con  tanto  lentore, 

I  elle  invece  di  servir  d'aiuto  al  duca  di  Parma,  gli  tolse 

j  di  mano  la  vittoria. 

!  Assai  più  fortunato  fu  Ferdinando  nel  regime  gover- 

nativo dei  suoi  popoli  ,  perchè  gli  furoDocostanlemente 
compagne  la  giustizia  e  la  clemenza:  cosi  avesse  egli  fa- 
vorito col  necessario  ardore  il  commercio,  che  mentre 
negli  altri  stati  d'Europa  prodigiosamente  fioriva,  in 
t  Toscana  invece  andò  decadendo:  e  cosi  avesse  egli  pro- 

>  tetta  l'agricoltura,  anziché  nuocerle  colle  restrizioni  e 

coi  vincoli;  bensì  ei  non  fece  che  conformarsi  in  questo 
alle  false  massime  d'economia  allor  venerate,  ed  una  tal 
riflessione  debbe  per  giustizia  scemargliene  il  biasimo. 
^  Luminosissima  epoca  vten  segnata  però  nei  fasti  scien- 

I  tifici    sotto  il  suo  regno  ,  per  la  nobile  protezione    di 

j  cui  si  mostrò  generoso  verso  ì  coltivatori  della  fisica. 

■  Fino  dal  1G48  rinunziando  il  Graduca  agli  inetti  soliaz' 

'  zi  colla  turba  cortigianesca,  avea  raccolto  intorno  a  se 

eletta  schiera  di  dotti ,  tra  i  quali  primeggiavano  il  Tor- 
ricelli, il  Redi,  il  Viviani:  a  quelle  dotte  conferenze 
prese  poi  tanta  parte  il  suo  fratello  principe  Leopoldo, 
che  divenuto  ardentissimo  coltìvator  degli  studi  fisici , 
fondò  nel  1607  quella  tanto  celebre  ^accademia  del  Ci- 
mento, che  fu  la  prima  in  Europa  a  sottoporre  lo  studia 
della  natura  all'esperimento.  Sfortunatamente  restò  di- 
sciolto dopo  unsolo  decennio, per  gareaccademichesusci- 
tate  dall'irrequieto  Barelli  ;  e  fortie  ancora  perchè  Leopol- 
do, insignito  della  porpora  cardinalizia,  non  voUeesporsi 
alle  molestie  dell' Inquisizione  che  se  ne  era  adombrata. 
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La  pace  e  rarmooia  domeidica,  che  avean  roso 

tanto  lieto  il  padre  di  questo  Sovrano,  può  dirsi  cheaQcbe 
ad  esso  porseru  i  piiì  dolci  cuiifurti^sesi  consideri  come 
fratello  di  ottimi  principi  tra  i  quali  regnò  sempre  la 
più  rara  intimità,  ma  nei  duplici  legami  clic  lo  resera 
marito  e  suocerofu  iiiTece  disgra zia l issi mo.  Debbcsi  anzi 
aTrertire  a  tal  proposito,  che  il  decadimento  e  poi  l'esliu' 
cione  della  famiglia  medicea  non  furono  che  conseguen- 
ze dei  matrimoni  malauguratumeu le  contratti  dagli  ulti- 
mi tre  Granducbi  di  quella  dinastia.  Ferdinando  secondi^ 
ebbe  in  moglie  Vittoria  della  Rovere,  di  trista  indole, 
di  sospettoso  carattere, superstiziosissima:  tostochè  venne 
da  essa  resa  padre  di  un  figlio,  fu  costretto  il  buon  prin- 
cipe a  discostarsene,  non  potendo  sopportare  le  sue 
irrequiete  querimouie.  Sfortunatamente  ei  tollerò  che 
r  educazione  di  quel  primogenito  fusse  da  lei  diletta, 
ed  essa  ne  formò  un  Cosimo  III!  Accortosi  il  padre 
dei  difelli  che  esso  aveva  contratti,  volle  correggere 
quel  primo  sbaglio  con  ammogliarlo  a  Margherita  Luisa 
d'Orleans,  ma  senza  accorgerseue  ne  commise  uno 
peggiore.  Alle  naturali  bellezze,  edalla  molta  vivacità  e 
leggiadria,  accoppiava  Margherita  tutta  la  leggerezza 
francese,  ed  un  temperamento  bizzarro  e  violento;  a 
ciò  si  aggiunga,  che  il  suo  cuore  era  impegnato  peraltro 
principe.  Quella  sua  occulta  passione  le  rendea  spiace* 
Tole  il  cielo  toscano,  la  nazione,  gli  usi,  la  lingua  j 
ma  nemmeno  il  consorte  avea  belle  doti  da  farsi  amare, 
quindi  i  di  lei  disgusti  degenerarono  in  avversione,  e 
quasi  in  pazzia.  Per  mitigare  quell'  odio  insano  si  ap- 
prese il  Granduca  al  saggio  partito  di  tur  viaggiare  il 
figlio  alle  primarie  corti  d'Europa,  non  senza  il  duplice 
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scopo  di  correggerne  almeno  i  difctlì.  Cosimo  percorse  la 
Germaniu,  l'Olaoda,  ta  Francia,  la  Spagoa,  il  Portogallo, 
riiigliìllcrraj  ma  la  mente  sua  era  spoglia  di  talenti  ^  ed 
il  cuore  era  guasto  pei  difetti  materni  ormai  contraili , 
e  perciò  uull'iiltro  apprese  in  quelle  corti,  se  non  quello 
che  aveaoo  di  più  vizioso,  la  prodigalità  cioè,  l'alte- 
rezza ed  il  fasto.  Rientrava  quel  principe  iu  Toscana 
poco  prima  che  il  buon  Ferdinando  infermasse  di  idro- 
pisia :  queir  incomodo  gli  tolse  la  vita  nel  1670  ai  ciu- 
quantanuve  anni.  1  Toscani  lo  aveauo  amato  più  del 
padreedell'avo^universale  perciò  fu  il  compianto  quando 
ei  discese  nella  tomba.  Il  regno  suo  riusci  felice,  perchè 
ci  fu  giusto  e  benefico:  la  nazione,  che  alla  fierezza  re- 
pubblicana avea  sostituito  la  barbarie  dei  veleni  e  dei 
sicarii  fino  dui  tempi  di  Alessandro  e  del  primo  Cosimo; 
predominando  sempre  quel  genere  di  vendette  in  tempo 
di  tirannide;  collo  ammirare  la  unanimità  fraterna  e 
la  rara  benignità  di  Ferdinando  II,  ingentilì  talmente 
negli  usi  e  nei  costumi,  che  sembrò  rigenerata.  £  questo 
il  più  nobile  e  il  più  bel  titolo  di  gloria  a  lui  dovuto: 
e  se  non  può  occultarsi  che  sotto  di  luì  furono  accre- 
ttciute  le  imposizioni,  debbesi  però  aggiungere  che  a 
quella  misura  finanziera  ei  fu  spinto  suo  malgrado  dai 
flagelli  delle  carestie  e  della  peste,  e  dalle  gravi  spese 
impostegli  dalla  necessità  di  sostenere  il  grado  acqui- 
statosi tra  i  primari  potentati  d'Europa. 
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Cosmo  III,  GujKavcj  ìesto 

lì  regDo  dì  Cosimo  III  oltrepassò  un  mezzo  seculo, 
■  fu  quello  il  periodo  della  raatisima  abieziuue  dei  Tu- 
Kaiii;  vorremmo  quindi  disbrigarcene  in  brevi  Doto, 
mase  tributammo  lodi  a  un  qualche  principe  medìceo, 
Bvn  cooced?  la  verità  che  si  occultino  i  Lìanimi  da  altri 
atiritali.  Tre  punti  di  vista,  uno  più  dell'altro  umilia nto, 
]reseata  la  biografia  dt  questo  principe;  l'interno  della 
il»  famiglia  travagliato  dai  disgusti,  senza  veruiiconfor- 
(oJi  pace  domestica;  la  successione  al  suo  Irono,  uddive- 
Bota  arbitrariamente  l'oggetto  di  scaltrezze  diplomati- 
<lu;;la  prosperità  nazionale  condotta  a  rovinoso  decatli- 
meoto  dal  piiì  inetto  regime  governativo  cbe  la  Tusrana 
aWia  mai  sofferto! 

La  granduchessa  Margherita  d'Orleans, che  in  mezzo 
agli  indispettiraentì  coniugali  avea  dato  al  Granduca  nel 
tùGZ  il  primogeniloFerdinando,  e  quattro  anni  dopo  Au- 
Da  U.  Luisa,  lo  rese  padre  nel  1671  anche  di  Giovau  Ga- 
stonechegli  fu  poi  successore. Quei  frutti  di  momentanee 
conciliazioni  portarono  sempre  seco  il  funesto  germe  di 
noove  discordie;  e  queste  giunsero  a  tale  eccesso,  che  Mar- 
gWita  non  sapendo  inqual  altro  modo  potersi  sottrarre 
all'odiata  vista  del  consorte,  se  uè  fuggì,  con  uno  stratta- 
gemina,  nella  B.  Villa  di  Poggio  a  Gaiano:  ma  quel  separa- 
mento non  bastava  alla  sua  effrenata  avversione;  doman- 
dùdivorzio  con  annullamento  di  matrimonio;  poi  chiese 
di  chiudersi  in  un  monastero  della  Francia,  e  fu  forza  il 
cuucederle  che  si  ritirasse  in  quello  di    Muntmarlrc. 
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E  nemmeno  la  santilà  di  quel  cliìoslro  bastò  a  Bopìre 
le  coniugali  discordie:  pel  Granduca  fu  continuo  oggetto 
di  molesta  apprensione  ta  troppa  facilità  con  cui  veniva 
dispensata  dai  rigori  della  clausura,  e  Margherita  in 
concambio  propalava  a  tutti  il  di  lei  aborrimento  per 
esso;  tantocliè  alla  nuova  di  una  malattia  che  lo  aveva 
assalilo,  oe  manireslò  pazza  gioia-  Il  carteggio  tra  essa 
e  il  primogeuito  Ferdinando  attirò  durissime  persecu- 
zioni ai  loro  couGJen ti:  quell'ingiustizia  eccitò  nel  figlio 
tal  rancore  contro  il  padre,  cb'ei  trascese  perfino  in  op- 
posizioni clamorose  ai  decreti  sovrani,  facendosi  il  difen- 
sore del  popolo  per  sollevarlo  dall' oppressione.  Prelese 
Cosimo  di  infrenarlo  coi  legami  matrimoniali, unendolo 
nel  i63SaIla  principessa  Violante  di  Baviera,  ma  quando 
il  giovine  principe  si  vide  al  fianco  una  sposa,  virtuosa  sì 
ma  priva  di  grazie,  andossene  a  cercar  distrazioni  nei 
baccanali  di  Venezia  ove  perde  la  salute  senza  dare  un  suc- 
cessore alla  famiglia.  Già  da  qualche  tempo  erasi  avvisato 
il  Granduca  di  ammogliare  anche  il  secondogenito  Gio- 
van  Gastone,  e  sempre  di^raziato  nei  suoi  consigli,  gli 
scelse  una  sposa  priva  di  ogni  grazia  fisica  e  sociale,  sol 
perchè  era  molto  ricca.  Anna  Maria  di  Sassonia  Lavem- 
burgo,  vedova  dell'Elettore  Palatino,  era  una  princi- 
pessa dì  eccessiva  pinguedine  e  di  spiacevole  rustichezza, 
che  nuli' altro  amava  se  non  la  trista  solitudine  di  un 
villaggio  della  Boemia,  per  vegliare  avaramente  alla 
custodia  dei  suoi  predii  rustici.  Gtovan  Gastone,  cono- 
sciuto appena  il  sacriQcio  cui  lo avea  condannatola  ava- 
rizia e  stravaganza  del  padre,  fuggì  ben  presto  la  pre- 
senza di  una  moglie  senza  pregj ,  imperiosa ,  altiera , 
molesta ,  e  recossi  a  Parigi  a  disfogare  i  suoi  dispiaceri 
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nelle  bracciii  materne;  poi  tornò  in  Boemia  richiu- 
matovi  da  un  rispetto  alle  convenieoze,  ma  per  suL 
Lizzarsi  nelle  più  popolose  citU  di  quel  regno,  rovinando 
nei  dissipamenti  le  finanze  e  la  salute.  E  ({uaiido  il  padre 
lo  rivolle  in  Toscana  ,  eì  vi  fece  ritorno  nel  i^oS  senza 
la  compagnia  della  moglie,  indi  per  la  secouila  volta  nel 
fjoS  ,  ma  allora  poi  separato  per  sempre  da  essa.  Deso- 
lato il  Granduca  per  la  minaccia  di  estìnziune  della  fa- 
miglia,  fece  deporre  il  cappello  cardinalizio  al  fralel 
suo  Francesco  Maria,  e  lo  uni  nel  1709  con  Eleonora 
di  Gonzaga  ;  la  quale  trovando  lo  sposo  deformato  dal- 
la pinguedine  e  di  un'  eia  del  doppio  maggiore  della 
sua  ,  lo  rigettò  ostinatamente,  ed  egli  ebbe  poi  a  peo- 
tirsi,  ma  invano,  di  aver  sacrificato  le  onorificenze ,  i 
pinguìssimi  benefizi ,  la  pace  sua,  per  trovarsi  in  uno 
stato  di  avvilimento  ìl  piiì  umiliante;  siccbè  uè  morì 
dv  cordoglio,  e  eoo  lui  restò  speata  ogni  speranza  di 
successìoDe. 

Mentre  la  pace  e  le  contentezze  domestiche  volta- 
rana  il  tergo  disdegnosamente  alla  reggia  di  Cosimo, 
nei  primari  gabinetti  di  Europa  formulasi  oggetto  di 
giuoco  diplomatico  la  successione  al  Granducato ,  sen- 
za verun  riguardo  né  rispetto  al  regnante.  I  Toscani, 
lungi  dal  rattristarsene,  sembrava  che  invece  gioissero 
di  tutte  le  sciagure  che  soffriva  il  Principe,  troppo  gravi 
essendo  ì  titoli  del  loro  malcontento.  Un  lucido  inter- 
vallo ,  sopravvenuto  a  Cosimo  nelle  sue  abituali  strava- 
ganze, gli  suggerì  il  progetto  di  restituire  ai  sudditi  la 
libertà,  dopo  la  sua  morte:  quel  pensiero  non  procedeva 
da  generosità  di  animo  ma  da  puntiglio  contro  le  corti 
euro|}ee,e  non  ebbe  quindi  che  istantanea  durataisi  pre- 
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Lese  di  supplire  cuD  un  decreto  del  senato  fioreutino,  che 
uiinullavu  l'esclusiune  delle  feminiue dalla  sovranità  pet- 
dure  la  successione  aRa  Elettrice  Palatina  A.nna  Maria 
Luisa  figlia  del  Granduca,  ma  di  quell' ordinamento  , 
siccome  dì  tutte  le  successive  sue  proteste,  si  risero 
ì  potentati  d'  Europj,  disponendo  dei  destini  della  Tu- 
Dcana  come  più  a  loro  piacque,  senza  nemmeno  consul- 
tarlo. L' laiperatore,  la  Francia  ,  l'Inghillerra,  l'Olanda 
convennero  tra  di  loro,  ette  uno  dei  figli  di  Filippo  V  e 
d'  Elisabetta  Farnese  s'  impadronisse  del  Granducato 
dupo  l'estinzione  della  linea  maschile  medicea,  purcliè 
peròquellostato  venisse  riguardato comefeudo imperiale. 
Accorò  sommamente  il  vecchio  Granduca  qucU'arbitra^ 
ria  decisione,  e  ne  fece  altissime  lagnanze  j  alle  quali 
niuno  diede  ascolto  se  non  la  corte  di  Spagna, e  non  già 
per  tutelare  la  giustizia,  raa  per  suo  solo  interesse.  Caduto 
in  tal  guisa  in  quella  abiezione  nella  quale  avea  trascina- 
to i  sudditi,  mori  Cosimo  piìi  cbe  otluagenarionel  1738, 
e  non  ebbe  altre  lacrime  che  quelle  dei  furbi, degli  ipo- 
criti ,  e  dei  più  impinguati  tra  i  cortigiani  che  lo  attor- 
niavano. Due  anni  prima  di  luì  era  morta  in  Parigi  la 
Granduchessa,  lasciando  conferma  della  sua  aTTersioue 
al  marito  anche  nel  testamento. 

Il  lungo  regno  di  Cosimo  III  fu  per  la  Toscana 
uiniUaateedÌsastrosissimu:ramn)ÌnistrazioneecoDomica 
era  nel  disordine,  l'erario  aggravato  dai  debiti,  gli  abu- 
si divenuti  necessità,  l'industria  oppressa  dal  monopolio, 
la  nazione  resa  povera  perchè  caduta  nell'ozio.  Nella 
sua  piccolezza  dì  animo  e  di  mente  aveva  quel  Principe 
introdotto  nella  corte  un  fasto  vanitoso,  di  gran  lunga 
sprop3|rz tonato  alle  sue  fortune;  dovè  quindi  opprimere 
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ilpopulocon  duplicate  gravezze,  in  furia  clellcqualiJecad- 
de  r  agricoltura  e  stagliò  il  commercio.  Gli  alranieri  di 
gualche  distiuzione  che  comparivano  ìa  Firenze,  erano 
però  festeggiati  con  dispendiosa  pompa,  e  ad  una  ciur- 
lila di  oziosi  ippocriti  veniva  prodigato  l'oro  estorto 
ìUa  classe  iadustriosa.  ffoii  meno  aspro  che  oppretisi- 
10  era  fi  regime  governativo;  e  se  talvolta  fu  pro- 
posta dal  miuistero  una  qualche  impresa  di  pubblica 
alilità,  infelicissimo  ne  fu  l'esito,  per  assoluta  ignoran- 
u  di  sani  principj  in  fatto  di  pubblica  economia.  Creb- 
bero beasi  a  dismisura  i  delitli,  in  proporzione  cioè  della 
miseria  popolare,  sicché  fu  forza  istituire  nel  1^80  una 
mota  criminale,  ed  aumentare  gli  Ospizi  dei  vagabondi 
e  dei  mendicanti.  Il  coltivamento  delle  scienze  esatte, 
cbe  avea  resosi  glorioso  il  regno  del  padre  e  dell'avo,  fu 
Usciato  in  abbandono,  percliè  ilpredomiiiantebigotlisnio 
odiava  la  luce:  la  gioventù  si  fece  oziare  negli  studi  della 
lelleratura,utilÌ8SÌmi  è  vero  ma  troppo  sterili  se  da  quelli 
delle  scienze  vengono  totalmente  disgiunti.  La  Toscana 
insomma  fu  lasciata  da  Cosimo  III  nella  miseria,  nell'i- 
gnoranza, nello  spopolamento,  nella  abiezione! 

S-7- 

Giorjs  Gjstohb  I,  GajSDVCd  settimo 

L'  ultimo  principe  della  casa  Medicea  aveva  oltre- 
{lassati  i  cinquanta  anni,  quando  succede  al  padre.  La 
natura  eragli  stata  generosa  di  talenti  non  comuni  ;i  va- 
leoti  maestri  Bresciani,  Noris,  ed  Averani  lo  aveano  edu- 
cato ai  buoni  studi;  il  geometra  Lorenzìni ,  il  dotto  Sal- 
tini e   l'eruditissimo  Magliabcchi    gareggiarono  nello 
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arriccbirgli  la  mente  di  cognizioni.  Goa  tali  mezzi 
egli  era  venuto  ad  aggiungere  alle  sue  belle  qualità  in- 
nate sì  ngolariijS)  me  doli  di  spirito  che  lo  rendevano  oltre- 
modo  amabile,  ma  questi,  in  un  sovrano,  non  potevano 
esser  considerati  che  preg  j  accessori.  II  suo  spìrito  erasi  in- 
iievoIitonciriudoleiiza,cui  lo  avea  condannato  il  padre, 
oper  dir  meglio  i  cattivi  ministri  di  Cosimo  III,  tenen- 
dolo loutiino  dal  governo  j  olire  di  che  eragli  cagione  di 
giusto  indtspetti  mento  la  prepotenza  di  clii  lo  aveva  con- 
dunnato  ad  essere  ustirruttuario,  e  non  padrone  dei  suoi 
sta  ti.  Ciò  uondimenoGio  va  n  Gastone  prese  sollecite  dispo- 
sizioui  perchè  avesser  fine  i  disordini  :  allontanò  da  se  la 
ciurmaglia  degli  scaltri  edeglìadulatorijsoppresseleenor- 
mi  pensioni  estorte  con  inganno;  riformò  te  spese  rovi- 
nose adottate  da  Cosimo  per  vanità  di  regia  splendidez- 
za;diininuì  le  imposizioni  del  popolo;  tolse  di  mezzo  i  mo- 
nopoli; abolì  le  atrocità  dei  supplizi;  voHe  che  lo  spionag- 
gio cessasse  di  molestare  le  onorate  famiglie:  Fece  insomma 
a  prò  del  popolo  quel  maggior  bene  che  ei  potè,  in  ripara- 
zione dei  tanti  mali  arrecatigli  dal  padre,  sicché  nei  To- 
scani, naturalmente  gentili  d'animo,  si  ridestò  l'affezione 
per  La  famiglia  medicea, quando  era  ormai  per  estinguersi. 
Ptella  riforma  della  Corte  fu  invitata  pacìficamente 
l'intrigante  sorella  a  ritirarsi  net  conservatorio  delle 
Quiete,  e  la  cognata  Violante  ne  formò  invece  l'orna- 
mento il  più  bello:  la  Granduchessa  sì  lasciò  vegetare 
ne' suoi  ozii  villarecci  della  Boemia,  e  restò  al  tutto 
dimenticata.  Non  incontrò  Giovan  Gastone  che  lievi 
difGcoltà  nella  riforma  dello  stato,  ma  si  trovò  costretto 
a  far  uso  di  una  continua  molestissima  vigilanza  e  della 
più  gran  fermezza ,  per  porre  almeno  un  qualche  freno 
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agli  arbitrii  delle  primarie  tra  le  più  forti  potenze 
europee.  In  un  congresso  da  esse  tenuto  nel  1739 
in  Siviglia  fu  deciso,  che  avessero  effetto  le  conven- 
kìodì  del  trattato  di  Londra  del  1718  a  favore  di 
O.  Carlo  figlio  di  Filippo  V.  di  Spagna,  e  che  le  prima- 
rie piazze  di  Toscana  ricevessero  intauto  un  presidio 
spagauolo.  Fu  forza  alGrandtica  pi^ar  la  testa  al  vole- 
I  re  altrui:  nel  i^Si  ei  ricevè  con  simulato  aggradimento 
nella  sua  stessa  corte  l'Infante  destinatogli  a  succes- 
sore, e  lo  riconobbe  come  gran  principe  ereditario.  Ma 
le  umiliazioni  e  le  molestie  non  erano  ancor  terminate: 
due  anni  dopo  scoppiava  la  guerra  per  la  saccessione  al 
trono  della  Folouia,  per  estinguere  la  quale  stipulavasi 
nel  1735  un  trattato  in  Vienna  ,  distruttore  di  tutte  le 
disposizioni  politiche  precedentemente  conchiuse  in 
<juello  dì  Siviglia.  L' infante  D.  Carlo  fu  infatti  destina- 
lo a  regnare  àu\ìe  Due  Sicilie:  la  Toscana  fu  donata  al 
Duca  Francesco  di  Lorena  e  di  Bar  per  cambio  di  qiiei 
suoi  stati  paterni,  che  egli  aveva  dovuti  cedere  al  ré 
Stanislao ,  dopo  la  sua  abdicazione  al  trono  della  Polonia 
iu  favore  del  reÀugusto.Le  truppe  spagnuoleevacuarono 
allora  il  granducato  ,  ma  subeiilrarouo  le  tedesche. 
Né  valsero  le  proteste,  comecché  molto  umili  e  ri- 
spettose, poiché  il  Granduca  uull' altro  polé.  ottenere 
se  non  la  liberazione  dei  suoi  dominj  da  qualunque 
vincolo  dì  feudalità,  cui  la  Camera  Aulica  pretendeva 
di  assoggettarli:  fu  quindi  stabilito,  che  nella  piena  ed 
assoluta  sovrauilàdelia  Toscana  succeder  dovesse  a  Fran- 
cesco il  suo  secondogenito, ed  in  mancanza  di  esso  il  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  suo  fratello  o  i  suoi  discendenti. 
L'argomento  della  successione  esser  nou  potea  per 

GranJi  ài  Totcana  fW.  ix.  35 
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raijimo  det  Granduca  clie  una  spina  acutissima,  cagione 
di  gravi  e  continue  molestie.  Era  quindi  da  scusarsi  la 
risoluzione  da  esso  presa  fino  dal  1730,  di  cercarsi 
cioè  coi  piaceri  una  qualche  liìstrazione  ai  tanti  disgusti 
fattigli  prò  va  re  dall'arbitrio  degli  al  tri  sovra  ni, sol  perchè 
pili  potenti.  Disgrazialamente  però  ei  si  abbandonò  ad 
UD  tal  genere  di  pretesi  sollazzi, che  ne  restò  gravemente 
«lanneggiata  la  sua  salute,  la  sua  fama,  e  quel  che  è 
peggio,  la  morale  pubblica.  Un  villano  del  Gorentinosu- 
burbio,  Giuliano  Dami,  dal  grado  vìlissimo  dì  lacchè 
salito  a  quello  di  aiutante  nella  segreteria  intima,  ad- 
divenne l'arbitro  e  il  distributore  delle  grazie  sovrane, 
continuando  nel  tempo  stesso  ad  essere  il  mediatore 
di  tutte  le  turpitudini  nelle  quali  si  bruttava  il 
granduca.  Quel  plebeo  non  risparmiava  mortifica- 
zioni ai  grandi,  consueti  sotto  Cosimo  HI  a  soste- 
nere i  loro  titoli  con  vanitoso  fasto-  A  imitazione 
del  sovrano  entrò  senza  freno  la  gioventù  nelle  vie  della 
dissolutezza  e  del  libertinaggio:  lo  spirito  di  intolleran- 
za e  le  costumanze  di  rustica  riservatezza  disparvero, 
ma  subentrò  la  prodigalità  e  Ìl  mal  costume.  In  mezzo 
a  questi  disordini  di  nuova  tempra,  la  morte  tolse  di 
vita  Giovan  Gastone  nel  9  Loglio  del  1737.  Il  Principe 
di  Craon,che  già  trovavasi  in  Firenze,  e  munito  di  ple- 
nipotenza ,  prese  possesso  del  granducato  in  nome  di 
Francesco  duca  di  Lorena. 

Non  sopravvivea  della  linea  granducale  che  la 
sola  Anna  M.  Luisa  Elettrice  Patatina,  cui  venner  prodi- 
gati officiosi  riguardi  finché  visse,  per  volontà  e  comando 
espresso  del  nuovo  sovrano.  Neil'  estinzione  della  casa 
Medicea,  che  per  dugenlo  cinque  anni  tenne  Ìl  prin- 
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dpato,  le  condizioni  politiche  della  Toscana  offrivano  il 
quadro  seguente.  La  pubblica  amministrazione  era  nel 
massimo  disordine,  per  gli  abusi  immensi  in  essa  intro- 
dotti :  la  legislazione  civile  troTavaai  avvolta  in  contro- 
versie difficilissime  a  distrigarsi;  il  codice  criminale  con- 
Krvava  V  impronte  di  una  crudele  barbarie;  le  proced  ure 
trauo  dispendiose,  e  le  sentenze  per  la  massima  parte 
ìagiustissifne:  la  giurisdizione,  posta  a  tutela  del  regio 
diritto,  serviva  di  perpetuo  fumite  a  contese  colla  corte 
papale  ;  le  mani  morte  erano  impinguate  oltre  ogni  mi- 
lura:  i  fendatari),  i  fideicommissi  >  le  bandite  regie  e 
comunitalive  erano  altrettante  funeste  cagioni  di  rovina 
hII' agricoltura,  e  di  miseria  dei  coloni:  le  dogane  ìii- 
Urmedie  e  ì  dazi  onerosissimi  inceppavano  ogni  genere 
di  commercio:  mancava  ai  buoni  cittadini  l'egida  della 
scurezza  pnbbtica  ,  mentre  le  chiese  si  fuceuno  servir  dt 
asilo  ai  sicari  ed  ai  malfattori:  per  colmo  di  disordini  il 
debilo  pubblico  oltrepassava  i  sessantacìijque  milioni  di 
h're!  Erano  questi  i  frutti  prodl^tti  alla  Toscana  dal  prin- 
cìpesco  albero  Mediceo,  allorquando  succede  alla  suvru- 
oilà  la  seguente  dinastia. 

paiNCIPATOAUSTRlACO-LORENESE 

s-  ■■ 

FHASCBSCO  li,   GsÀUDBCA  OTTjro 

Era  ormai  segnato  nei  decreti  della  divina  giustizia, 
che  lo  stato  di  abiezione  in  cui  gli  ultimi  due  suvraui 
medicei  a  vea no  trascinati  i  Toscani,  avesse  finalmente  un 
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termine,  e  che  sì  bell'opra  compir  si  dovesse  dalla  nuova 
dinastia  europea,  cui  fu  illustre  stipite  il  duca  Francesco 
III  di  Lorena.  Ma  in  quel  fortunato  principe  truppe  era- 
no le  dignità  che  doveano  cumularsi,  in  virtù  dei  nodi 
coniugali  da  esso  contratti  con  Maria  Teresa,  ultimo 
rampollo  della  casa  d'Austria;  quindi  ei  non  potè  veglia- 
re colla  sua  presenza  ai  riordinamenti  dell' amministra- 
zione governativa,  ma  fu  costretto  ad  afGdarla  ad  una 
reggenza,  presieduta  per  venti  anni  dal  principe  di 
Craon,  poi  dal  maresciallo  Botta-Adorno  di  Pavia.  Volle 
bensì  Francesco  visitare  la  Toscana  sul  cominciare  del 
regno:  a  tal  uopo  ei  fece  solenne  ingresso  in  Firenze 
nel  Geunajo  del  1738,  in  compagnia  dell*  Arciducliessa 
consorte  e  del  fratello  Carlo  principe  di  Lorena,  ma 
dopo  una  permanenza  di  pocbi  mesi  dovè  restituirsi  a 
Vienna,  per  non  trovarsi  dì  là  assentenei  critici  momenti 
della  morte  di  Carlo  VI. 

La  lontananza  del  Sovrano  dal  granducato  fu  la  sola 
cagione  per  cui  iToscani  risentir  non  poterono  tutti  Ì  van- 
taggi del  suo  paterno  regime:  cbè  Francesco  era  un  pria- 
pe  magnanimo,  prode  nelle  armi,  dì  alta  saggezza,  amico 
del  popolo.  Ciò  nondimeno  providìssimi  furono  gli  ordi- 
namenti cbedal  suo  volere  emanarono,  comecché  alcuni 
non  restassero  coronati  da  esito  felice,  per  effetto  di  false 
massime  economiche  in  allora  venerate.  Un  solo  decreto 
riuscì  dannosissimo  alla  prosperità  pubblica  ,  quello  cioè 
per  cui  vennero  date  in  appalto  le  readite  dello  stato, con 
manifesta  oppressione  dei  sudditi  travagliati  dalla  in- 
gordigia insaziabile  dì  pochi  finanzieri.  Tranne  quel 
malaugurato  ordinamento,  ogni  altra  legge  del  grandu- 
ca Francesco  produsse  effetti  benefici.  Nel  periodo  del 
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suo  regno,  che  fu  di  aiioi  a8,  quasi  in  ognuDO  di  essi 
fu  segnata  nei  fasti  granducali  una  nuova  beneficenza. 

BisoTTeueudosiilGrauducaaqual  grado  di  prosperità 
era  io  altri  tempi  pervenuta  la  nazione  toscana,  mercè 
la  sua  rara  industria,  per  primo  atto  di  sovranità  emanò 
editti  tendenti  a  proleggere  il  setificio  ed  il  lanificio. 
Era  cagione  di  molestia  al  paterno  suo  cuore  la  coudi- 
noue  infelice  della  Senese  maremmana  provincia,  e  per 
migliorarne  la  sorte  mandò  a  ripopolarla  una  colonia 
di  Lorenesi,  che  la  malignità  del  clima  ben  presto  di- 
strusse: concedè  allora  piena  la  libertà  uella  tratta  dei 
grani  da  quel  territorio,  ma  senza  sopprimere  il  Magi- 
strato dell'Abbondanza,  quindi  il  commercio  continuò 
a  languir  vi.  Preziosi  frutti  produsse  invece  il  magnanimo 
suo  pensiero  di  estinguere ,  o  diminuire  almeno,  il  de- 
bito pubblico  formato  dai  suoi  predecessori:  a  tal  uo- 
po volle  conoscere  le  annue  rendite  del  patrimonio  ec- 
clesiastico, e  trovatele  ascendenti  alla  somma  di  un  mi- 
lione e  centoventunmila  scudi  circa,  detratte  le  con- 
grue dotazioni  delle  parrocchie  ed  alcune  commende, 
obbligò  gli  ecclesia&tici  e  i  luoghi  pii  a  concorrere  con 
gli  altri  sudditi  alla  tanto  benefica  opra  che  si  era 
proposta.  Frattanto  tolse  dì  mezzo  l'abuso  di  certi  di  fe- 
riati,  che  i  principi  Medicei  aveauo  destinati  ad  anniver- 
sario dei  loro  pili  solenni  atti  di  violenza  contro  la  libertà 
della  patria,  e  che  perciò  erano  altrettanti  insulti  alla 
nazione,  quindi  coH'anuueiiza  dell' immortai  pontefice 
Benedetto  iXIV  restrinse  anche  il  numero  dei  giorni  fe- 
stivi ,  per  non  togliere  si  spesso  ì  mezzi  della  sussi- 
stenza a  chi  vìvea  cui  lavoro  delle  proprie  braccia. 
Dopo  luoghi  e  dispendiosi  contrasti  fu  eletto  Fran- 
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[  Cesco  ael  l'j^S  Re  dei  Romani, e  fregiatu poi  della  coro- 

na imperiale.  Per  tale  avvenimento  venivano  ad  aumeu- 
tam  oltremisura  le  sue  cure  di  governo,  ma  pur  non 
dimeno  la  Toscana  continuò  a  formare  per  esso  oggetto 
di  speciale  paterna  sollecitudine.  Nel  1746  tornò  a  medi- 
tare sullo  stato  infelice  di  chi  teneva  il  domicilio  in 
Maremma  :  i  suoi  ministri  toscani  gli  proposero  1'  erroneo 
I  rimedio  di  obbligare  i  proprietari  delle  t^rre  incolte  a 

coltivarle  entro  un  anno,  sotto  pena  di  furie  cadere  iu 
possesso  del  fisco:  quel  sovrano  era  troppo  saggio,  per  ap- 
I  provare  una  così  solenne  ingiustizia.  Con  ben  altri  pria- 

r  cip)  egli  emanò  la  provida  legge  sulla  restrizione  dei  fì- 

decommisi,  e  pose  un  freno  agli  arbitrj  dei  feudatari  ed 
ai  privilegi  che  sì  arrogavano;  piìj  tardi  stabilì  uu  sistema 
I  regolare  per  la  distribuzione  dell'alta  classe  in  patrizi 

e  nobili j  e  per  la  cittadinanza.  Ma  i  bisogni  dello  stalo 
andavano  progressivamente  aumentando,  e  per  iioii  op- 
primere i  sudditi  con  imposizioni  superiori  alle  già  sta- 
bilite, fu  provveduto  al  miglioramento  delle  regie  finan- 
ze colla  introduzione  della  carta  bollata  per  gli  alti 
pubblici.  Sotto  gli  auspic)  finalmente  di  questo  sovrano 
tutte  le  popolazioni  della  Tosca  nasi  uniformarono  nell'an- 
nuocomputoal  Calendario  Romano,  fino  dui  Genuajodcl 
1750;  simultaneamente  venne  riformalo  anche  l'orolo- 
gio,enonpiù  si  contarono  le  ore  di  ventiquattro  in  ven- 
tiquattro come  in  passato, ma  ciò  non  senza  pertinace  op- 
posizione di  alcuni  popoli  del  Senese,  o  meu  colti  o  più 
pertinaci  degli  altri. 

Nel  1760  il  secondogenito  dell'Imperatore  France- 
sco divenne  successore  al  trono  della  Toscana  per  la 
morte  di  nn  maggior  fratello,  in  forza  dei  patti  stipulati 
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tra  lu  corte  imperiale  e  quellinii  Madrid.  Quattro  auni 
dopo  fu  stubititu  il  di  luì  matri muoio  coH'Iufiitita  di  Spa- 
gna M.  Luisa  >  e  nel  Luglio  del  i  ^65  ebbe  effetto  iu  Iii- 
sprucb.  Avrebbe  bramato  l'accorto  genitore  che  il  fi- 
glio avesse  goveroata  la  Toscana  fino  alla  sua  morte  come 
uu  Luogoleueote  geuerale,  ma  il  re  di  Spagna  vi  si  op- 
poste: quell'alto  energico,  sebbene  suggerito  dal  solo  ri- 
guardo alla  regia  grandezza  spagnuola,fu  propizia  cagìu- 
ue  che  restasse  inalterabilmeute  destinata  la  secondo- 
genitura  austriaca  al  trono  della  Toscana.  Mentre  fé* 
steggiavansi  con  lieta  pompa  nel  Tirolo  le  nozze  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo,  1'  Imperatore  mancò  di 
vita.  Giuseppe  che  gli  succedea  nell'impero,  prese  tosto 
le  opportune  disposizioni  perchè  il  fratello  si  recasse 
senza  indugio  a  prender  possesso  del  Granducato. 

s-  »• 

PitTàù  LsoPotDO  I,  (lajHDOCA  aogo 

Cbiunqne  professi  massime  di  saggezza  e  di  giusti- 
zia, e  chiuda  in  petto  un  animo  libero  e  disappassionato, 
ricordar  volendo  la  somma  felicità  goduta  dai  Toscani  dal 
in'jG-AÌ  1791,  non  potrà  pronunziar  parola  che  non  con- 
tenga un  elogio  di  quell'immorlal  Principe,  che  la  Prov- 
videnza concedè  loro  in  talforlunatopflriodcMa  ogni  en- 
comio sarà  sempre  inferiore  al  gran  nome  di  Pietro  Leo- 
poldo; quel  principe  magnanimo,  di  elevatissimamente, 
sommolegislatore,  padredel  popolo,  rifurmògli  abusi,  pro- 
digò le  beneficenze,  rigenerò  la  nazione.  Ogni  qualvolta 
una  nazione  goder  possa  la  sorte  rarissima  di  a  vere  a  so- 


d=y  Google 


370 

vrano  un  padre  8aggìo,giusto,aiuorevole,quaI  fu  appunto 
il  nono  Granduca  dei  Toscani,  cbi  vorrebbe  preft;rire 
nelle  furnie  del  governo  la  turbolenta  demagogia  dei  re- 
pubblicani, o  la  superba    ignavia    della  arislocrazìa  , 
u  la  sospeltosa  tirannide  oligarchica!  Trascorransi  i  fu-sti 
Leopoldiui,  e  non  troveremo  un  atto  solo  che  non    sia 
6uggerito  dalla  giustìzia,  che  non  contenga  priucipj  dì 
altissima  saggezza,  che  uon  porti  l'impronta  benefica 
dell'amore  del  popolo.  Oh  perchè  l'assunto  storico  che 
ci  siamo  prefissi  ne  condanna  ad  imbarazzante  coiicì- 
BÌonel  Ma  la  Francia,  che  alla  metà  del  decorso  secolo 
avea  già  presunto  di  essere  maestra  in  legislazione  a  tut- 
ti i  popoli  della  terra^avea  compilatoe  pubblicato  fino  dal 
1781  le  Leggi  Leopoldine,  tributando  elogi  e  rispetto- 
sa veueraziune a  quel  gran  sovrano;  SUDO  perciò  troppo 
noti  i  suoi  pruvidi  ordinamenti  per  doverli  tutti  eim- 
merare:  basti  il  ricordare  i  primarj,  e  ciò  facciasi  con  or- 
dine cronologico,  poiché  questo  sovrano  fu  anche  gran 
filosofo,  quindi  l'ordine  dei  tempi,  con  cui  si  succedero- 
no  le  sue  beneGceuze,  offrono  esse  pure  argomento  di  uti- 
li riflessi  all'economista. 

Pietro  Leopoldo  non  avea  che  diciolto  anni,  quando 
ricevè  daìToscanì  solenne  giuramento  di  fedeltà  nel  gran 
salone  dì  palazzo  vecchio  :  Firenze  ìndi  a  poco  volle 
eternarne  la  memoria,  con  medaglia  distinta  dal  motto 
Exultat  inRege  suo.  ÀI  giovine  principe  si  apri  tosto  glo- 
rioso arringo  per  far  conoscere  te  ìnclioazioni  deliamente 
e  del  cuore:  mentre  la  Toscana  trovavasi  afflitta  dalla  ca- 
restia, le  casse  pubbliche  erano  state  vuotate  dall'ioipera- 
tor  Giuseppe,  perchè  unico  erede  delle  fortune  paterne. 
Pietro  Leopoldo  non  potè  evitare  l'onerosa  misura  dell' 
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imprestilo  di  ud  milione,  ma  la  esenzione  dei  cereali 
dalle  gabelle,  e  la  libertà  di  paaizzare,  riproduasero  come 
per  incanto  l'abboudaiiza:  i  veueralori  dei  viucoli  inar- 
carono le  ciglia,  ma  la  luce  del  buon  successo  gli  gettò 
presto  nella  confusione.  Il  cuore  dì  quel  gran  principe, 
che  ardeva  già  di  amore  pei  suoi  popoli ,  fu  scusso  poten- 
temente dalla  sorte  sciagurata  delle  maremmane  contra- 
de :  ad  un  suo  cenno  fu  steso  un  progetto  di  migliora- 
meuti  da  uno  dei  più  periti  e  dotti  idraulici  di  quei 
tempi,  l'Abate  Ximenes.  Le  proposte  operazioni  erano 
di  uà  vasto  disegno,  sebbene  inefficaci.  Si  incomiuciò 
dui  sottoporre  tutti  quei  beni  alla  direzione  immedia- 
ta del  sovrano:  tre  anni  dopo,  nel  1759  cioè,  si  die 
principio  ai  lavori.  11  minaccioso  Ombrone  fu  contenuto 
da  più  solide  arginature;  nuovi  cauu Li  vennero  escavati; 
furono  costruite  cateratte;  restò  riciuta  a  foggia  di  dar- 
sena l'estremità  del  padule  presso  Castiglioni;  sì  tentò 
Tessiccamento  del  padule  di  Pian  dì  Rocca;  si  prov- 
vide alla  necessità  indispensabile  dei  molini;si  condus- 
sero acque  potabili  da  remote  distanze  in  luoghi  popolo- 
si che  ne  erano  affatto  privi.  £  nel  limitrofo  territorio 
dì  Massa  si  asciugarono  sìmullaneameote  ì  paduli  della 
Ghirlanda ,  della  Bonna,  del  Pozzaioue,  delle  Venelle , 
perchè  colle  loro  esalazioni  infettavano  quella  città  ed 
il  suo  circondario. 

Ma  il  popolo  delle  valli  centrali  del  Granducato,  ca- 
duto in  miseria  datlelungbe  carestie,  abbisogna  va  di  lavo- 
ro,ed  ilbenefico  principe  offerse  il  mezzo  ai  più  biso- 
gnosi d'impiegar  1'  opra  loro  coli' apertura  della  gran 
via  modenese  attraverso  le  montagne  di  Pistoia,  e  con 
altre  ampie  strade  lungo  le  mura  esterne  della  capitale. 
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ludi  a  poco  ei  ai  volse  aU'ammiuistrazione  della  giu- 
slizia:  di  mio  Ili  a  tale  oggello  1' eccesivo  numero  dellu 
iuutili  e  dispeudiose  magistrature}  fissò  tra  loro  i  limiti 
dei  diritti  iu  pria  coufusij  troDcò  te  fila  ai  raggiri,  oude 
affretliire  il  corso  dei  processi  artificiosamente  prucrai>ti- 
uati;  dettò  egli  stesso  uua  nuova  serie  di  ordìuamenti, 
che  dall'Europa  veu uè  accettata  con  gran  maraviglia,  e 
elio  porta  tuttora  il  veneralo  nume  di  Codice  Leopol- 
ditto:  in  fruute  a  (juel  prezioso  deposilo  di  leggi ,  sugge- 
rite dulia  saggezza  e  dalla  giustizia,  ben  starebbe  l'epi- 
grafe: Dio  lo  inspirò,  guai  a  chi  lo  toccherà! 

Ma  ancbe  l'industria  commerciale  stava  somma- 
mente a  cuore  dell'ottimo  sovrano^  nell'anno  stesso,  in 
cui  riformava  i  Tribunali,  cioè  nel  176S,  soppresse  il 
Mag  islruto  dell 'Abbondauza;dicLiaròliberoil  commercio 
per  l'interno  del  granducato;  respinse  ai  suoi  confinì 
le  dogane  provinciali ,  senza  darsi  briga  delle  perdite 
che  duveii  risenlìrne  jl  B.  Erario;  die  ordini  energici  pel 
restauro  delle  strade  comuuitative,  e  fece  aprirne  altre 
provinciali  utilissime:  per  uou  tornare  su  questo  argo- 
iueuto  giovi  lo  accennare,  che  per  miglioramenti  delle 
vecchie  vie ,  e  per  la  costruzione  delle  nuove,  venne 
impiegata  sotto  Pietho  Leopoldo  la  cospicua  somma  dì 
oltre  sei  milioai  di  lire.  Ma  il  prezioso  scopo  della  pro- 
sperità nazionale  uou  potea  conseguirsi  in  uno  stato  op- 
presso dalla  avidità  finanziera  degli  appaltatori,  quindi 
uel  1768  ei  discacciò  quelle  arpie,  ed  affidò  le  pubbliche 
rendite  a  tre  illustri  soggetti  di  notissima  probità;  si- 
multaneamente ordinò  che  fosser  pagati  tutti  i  fruiti 
arretrati  dei  Luoghi  di  Munte. 

Nel  1769  rivolgeva  di  nuovo  le  sue  provide  cure 
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ai  miglioramenli  della  Maremma,  ma  non  per  questo 
rostai-ouo  trascurate  le  altre  |jrovìucie:la  Val  di  Cbiana 
prtDCÌpalmeote  venne  affidata  ad  una  deputazione  di 
possessori  lucali,  perchè  vegliassero  all'eseguiraentu  dei 
molti  lavori  incominciati  in  ullura  sotto  la  direzione  del 
mateinatico  Perelli;  e  mentre  ri  conquisi  ava  quei  feraci 
terreDÌ  sommersi  dulie  acque  palustri,  dava  eseguimento 
all'altissimo  coocetlo  di  render  tutto  commerciabile^ 
emauaudo  severe -leggi  per  impedire  cbe  le  mani  morte 
depauperassero  il   populo  con    farsi  padrone  di    beni 
(labili.  Frutto  prezioso  di  tanta  saggezza  sarebbe  stata 
l'estinzione  del  debito  pubblico,  cbe  nel  prendere  le 
redini  del  governo  ei  trovò  superiore  agli  otlantolto  mi- 
lioni di  lire,  se  imperiose  circostanze  polilicbc  non  aves- 
«ero  opposto  insuperabili  ostacoli  a  sì  bella  impresa.  Frat- 
tanto ei  volle  che  il  governo  dello  slato  non  uscisse  mai 
dalle  maui  di  dotti  economisti ,  e  di  una  nota  probi- 
tà: a  tal  uopo  formò  un  consiglio  di  Stato  ed  uno  di  Fi- 
nanze, il  primo  dei  quali  componeasì  di  cinque  abilissi- 
mi mÌDistri:  nel  tempo  stesso  aperse  le  sue  udienze  set- 
Umanali  a  tutti  i  sudditi  indistintamente.  Ad  oggetto 
1»!  di  porre  un  suggello  alta  riforma  dei  Tribunali,  tolse 
ai  litiganti  nel   1771  l'improvida  facoltà  di  eleggersi 
i  giudici;  formò  una  Ruola  per  gli  appelli  in  seconda 
iaUnxa ,  e  creò  la  Consulta  perle  ultime  revisioni.  E 
ritornando  sempre  ai  favori  {}er  la  libera  industria,  sag- 
giamente reputata  da  esso  quul  vera  sorgente  di  prospe- 
rità nazionale,  abolì  l'ingiustìzia  delle  privative, e  tolse 
ugni  vincolo  al  trargco  commerciale  intemo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  ridire  anclie  i  semplici 
tilo/i  delie   leggi    e   dei    saggi    regolamenti  ,  emanati 
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da  quel  sovrano  immortale  sino  al  1774-  Allora  ei 
volle  dedicare  una  parte  delle  preziose  sue  cure  all'  ab- 
bellimento di  alcune  località,  nou  già  per  fusto  di  splen- 
didezza regia,  ma  per  favorire  le  arti  belle,  e  priucipal- 
meote  poi  per  dar  pane  ai  braccianti.  Cun  tal  nubilis- 
simo e  paterno  scopo  fece  iograndire^efrcgiare  di  abbel- 
limenti, le  ville  e  i  palazzi  di  regia  proprietà,  e  non 
potendo  far  cosa  che  produr  nun  dovesse  un  qualche 
utile  pubblico,  colse  quell'occasione  per  far  costruire  il 
Museo  di  storia  naturale,  il  gabinetto  fisico,  la  specola, 
il  giardin  botunico,  dando  vitacoùad  uno  dei  piìj  gran- 
diosi Istituti  scientifici  di  cui  vantar  si  possa  l'Europa, 
non  che  l' Italia.  I  molti  dispendi  in  cui  si  trovò  impli- 
cato per  tali  imprese,  richiedeano  rilevantissime  somme, 
ed  ei  vendè  le  inutili  armerie  e  le  vecchie  preziose  sup- 
pellettili conservate  per  solo  fasto.  Alienò  altresì  la  villa 
di  Gureggi,  e  ì  veneratori  passionati  delle  cose  medicee 
ne  fecero  le  meravìglie,  perchè  ivi  Lorenzo  avea  isti- 
tuita r  Accademia  Platonica;  ma  Pieteo  Leopouh)  non 
avea  bisogno  dì  pedanteschi  avvisi,  per  conservare  ciò 
che  potea  servir  di  lustro  e  di  vero  vantaggio  al  coltiva- 
mento  dei  buoni  studi.  Già  fin  dal  1771  avea  dato 
segni  del  suo  regio  favore  alla  gioventù  studiosa  col  riu- 
nire alla  libreria  Mugliabecbìana  la  Palatina  ,  onde  essi 
potessero  liberamente  pro6ttarue:  successivamente  avea 
provveduto  al  riordinamento  delle  due  Università  di 
Fisa  e  di  Siena ,  -e  nella  capitale  avea  istituite  nuore  cat- 
tedre di  agraria,  di  giurisprudenza,  e  di  medicina.  A 
prò  dei  coltivatori  delle  arti  belle  aveva  eretto  altresì  Ìl 
grandioso  edifizio  dell'Accademia,  e  fornita  quella  scuola 
di  valenti   maestri.   Restava  il  provvedere  anche  alla 
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I       educazione  remminìle,  istruttiva  fisica  e  morale,  e  a  lui 
oopo  erogò  più  tardi  quel  sapientissimo  sovrano  un  mi- 
lione di  lire,  per  la  foudiizione  di  ottantatre  Conservator  j 
'        disseminati  per  lo  stato,  e  per  altre  scuole  convenienti 
alle  fanciulle  di  tutti  i  ceti. 

I  tanti  autori  che  scrissero  sul  Governo  Leopoldi- 
na, repartirono  d'ordinario  i  regolamenti  da  esso  ema- 
nati, giusta  gli  oggetti  che  essi  presero  di  mira  ;  noi  però 
continueremo  a  indicarli  cronologicamente,  proraiscu- 
ando  cioè  ogni  sorla  di  riTorme,  e  se  alcune  di  esse 
sembreranno  troppo  azzardate,  potranno  biasimarsi  le 
misure  adottate  per  ottenere  l'intento,  non  la  rettitudine 
delle  intenzioni.  Avvertiremo  quindi,  che  dopo  di  aver 
rettificati  nel  1778  i  confini  dello  stato  posti  a  contatto 
dei  dominj  pontifici,  continuò  il  Granduca  la  già  inco- 
minciata riforma  del  clero  secolare  e  rpgotnre:  volle  poi 
cheiparrochi  più  poveri  fosser  preferiti  nella  investitura 
dei  benefìzi  semplici,  ed  obbligò  i  religiosi  della  campa- 
gna a  prestar  loro  assistenza.  L'anno  1780  è  ricor- 
devolissimo, perchè  tra  i  tanti  Sovrani  d'Europa  Pie- 
TRoLEOPoiDofn  il  solo,  che  reso  forte  dall'amore  del  popò- 
lo,  e  nulla  avendo  che  temere  da  esterni  nemici,  abolì  le 
truppe  di  linea,  sostituendo  ad  esse  poche  compagnie  di 
milizie  cìviche.Poco  dopo  pose  un  freno  all'eccessi  vu  lusso 
delle  famiglie,  e  non  già  con  prammatiche  sempre  inu- 
tili, ma  invitando  graziosamente  la  nobiltà  ai  circoli  dì 
corte  con  abiti,  decenti  sì  ma  dimessi  e  semplicissimi, 
e  saper  facendo  alle  signore  che  avrebbero  incontrato  un 
pili  speciale  accoglimento  le  abbigliate  in  nero.  Con  sì 
saggi  e  paterni  provvedimenti  vvnnesi  a  poco  a  poco  a 
formare  come  una  sola  famiglia  tra  i  Toscani  e  il  loro  so- 
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vpano.  Era  quindi  naturale  che  da  quel  sommo  fossero 
equamente  repartitele  beneficenze  sopra  tutte  le  popola- 
zioni dello  stato;  con  tal  fine  ai  le  repartì  nel  i^di  per 
Comunità  presiedute  da  magistratare  civiche,  e  qupste 
venner  privilegiate  di  facoltà  amplissime,  perchè  la  loro 
amministrazione  economica  fosse  al  tutto  lìbera.  Nell'an- 
no successivo  svincolò  i  fideicommissi  dividui;  ordinò 
che  fossero  abbreviate  le  procedure  criminali  e  migliorate 
le  carceri^  abolì  il  Tribunale  dell'inquisizione,  già  rifor- 
mato  con  restrizione  di  poteri  ,  e  dedicò  il  prodotto  dei 
suoi  possessi  al  risarcimento  delle  Chiese  parrocchiali  ed 
all'aumento  deltecongrue  dei  curati  rurali.  Stavano  que- 
sti sommamente  a  cuore  dell'  egregio  Principe;  quindi 
anche  nel  1^33  migliorò  la  loro  sorte  colla  soppressione 
di  diversi  Conventi,  e  volte  che  in  ogni  Diocesi  fosse  sta- 
bilito un  patrimonio  ecclesiastico.  Fino  dal  1777  avea 
tolto  di  mezzo  il  gravissimo  disordine  dì  restar  sepolti 
talvolta  gli  asfittici:  nel  1783  provvide  anche  alla  salu- 
brità delle  Chiese,  ordinando  che  i  cadaveri  fossero  inu- 
mati in  luoghi  non  tanto  prossimi  alle  abitazioni,  ed 
e.tpostì  a  libera  ventilazione.  Nel  1784  andò  più  oltre: 
a  tutti  i  Vescovi  della  Toscana  tolse  il  diritto  dì  pren- 
der cognizione  delle  cause  civili  nelle  quali  si  trovasse- 
ro implicate  persone  del  clero,  e  restrìnse  sempre  piìi 
l'autorità  ecclesiastica.  Emanò  invece  generosi  ordina- 
menti a  favore  dell'agricoltura,  ordinando  che  il  regio 
erario  contribuisse  per  la  quarta  parte  alle  spese  occor- 
renti nel  restauro  di  case  coloniche  e  nella  costruzione  di 
nuove.  Vedendo  poi  che  ì  componenti  le  tre  letterarie 
accademie  della  Crusca,  degli  Apatisti,  e  la  Fiorentina, 
oziavano  vanamente  in  triche  dialettiche  ed  in  ineschi' 
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lissìme  gare,  le  riunì  in  nna  sola  col  tìtolo  di  jéccadc' 
nia  Fiorentina:  spiacque  a  molti  ()uclla  misura,  ina 
nel  regno  di  Pietro  Leopoldo  gli  oziosi  non  poteano 
operar  di  far  fortuna.  Ciò  fu  ben  compreso  dai  più  scaltri; 
infiali  accortisi  dello  spirito  di  innovazione  da  cui  era 
predominato  Ìl  Sovrano,  si  afTolIarono  a  presentargli 
trillanti  progetti  di  appariscente  grandiosa  utilità,  ma 
r^lr  però  aveva  troppa  sfiggezza  per  non  restar  viltima 
^ell'aUrui  ciarlataneria  e  mala  fede,  quindi  usò  sem- 
pre la  precanzione  di  sottoporre  le  idee  dei  progettisti  al 
pù  scrupoloso  esame  dei  suoi  ministri,  i  quali  erano 
'«Jeli  e  sapientissimi.  > 

Nel  1785  sopprimeva  il  Granduca  le  confraternite, 
'•«congregazioni,  le  centurie  laicali,  sostituendo  ad 
'•^x  in  ogni  parrocchia  una  compagnia,  destinata  ai  ser- 
''<l\  della  Chiesa  sotto  la  direzione  del  parnco.  Bramò 
l")!  cbe  fossero  tenuti  dei  Sinodi  diocesani,  per  meglio 
regolare  la  disciplina  ecclesiastica  ;  che  se  tutti  i  V'e- 
scori avessero  rispettosamente  fatto  conoscere  al  Sovra- 
no fio  dove  potevano  estendersi  le  riforme  per  non  im- 
plicarsi in  dispute  colla  Corte  di  Roma,  egli  era  troppo 
aggio  per  non  prendersi  arbitrii;  alcuni  di  essi  però 
300  solamente  Io  secondarono,  ma  il  Vescovo  pistoiese 
i'irpassò  le  ricevute  istruzioni,  e  quel  Sinodo  tenuto  nel 
1^88  ebbe  poi  la  condanna  pontificia. 

Fino  agli  ultimi  giorni  del  suo  fortunatissimo  regno 
PiETBO  Leopoldo  prodigò  beneHcenze  a  favore  dei  suoi 
popoli.  Sul  cadere  del  1786  avea  pubblicato  un  codice 
criaiinale,  dal  quale  riluceva  l'umanità  del  legislatore, 
aTvalorata  dall'indole  dolce  e  tranquilla  dei  Toscani  ;  ei 
vuUe  quindi  abolita  la  pena  di  morte  e  lo  sfregio  della 
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berlina:  tre  anai  dopp,  nel  1^89  cioè,  volle  diviso  il  pa- 
triniouio  delle  pubbliche  finanze  dal  personale  del  So- 
vrano, e  sottopose  questo  al  rigore  delle  leggi  vegliantì 
seDZa  ombra  di  privilegi:  suggellò  finalmente  quelle  sag- 
ge  misure  col  proibire  la  istituzione  dei  fideicommissi. 
Mei  1790  scendeva  nella  tomba  l' impera tor  Giuseppe 
n  suo  fratello,  sicché  1'  ordine  di  successione  strappa  va 
l'ottimo  principe  atl'ofi'etto  dei  Toscani,  per  collocarlo 
sul  trono  imperiale.  Prima  di  abbandonarli  lasciò  un 
consiglio  di  reggenza  con  providissime  istruzioni:  pochi 
mesi  dopo  tmsmesse  da  Vienna  un  solenne  atto  di  sua 
renunzia  al  Granducato  a  favore  del  secondogenito  arcidu- 
ca FerdinaDdoje  con  esempio  inaudito  di  magnanimità, 

■  Sotta  V  uthergo  del  mentirti  puro 
volle  render  conto  ai  Toscani  del  suo  regime  governa- 
tivo. Per  la  prima,  e  forse  unica  volta,  un  potentissimo 
imperatore  scendeva  volontario  a  giustificare  l' esercizio 
della  sua  sovranità  in  faccia  ai  sudditi,  e  con  insolita 
espansione  d'animo  rendeva  palese  la  sua  ricunusceiiza 
a  chi  lo  avea  coadiuvato  nell'  esercizio  dell'  auto- 
rità, e  dichiarossi  affettuosamenle  grato  ai  Toscani  tutti 
perla  docilità  con  coi  si  erano  sottomessi  alle  sue  leggi. 
Un  tratto  si  luminoso  di  paterna  generosità  non  potea 
sperarsi  se  non  da  quel  grande,  che  nell'altezza  dei 
suoi  concetti  meditato  avendo  profondamente  sui  biso- 
gni e  sui  desideri  delle  nazioni,  per  provvedere  stabil- 
mente agl'uni  ed  appagare  gli  altri,  avea  gettato  le  basi 
di  uno  Statuto  conveniente  ai  Toscani,  primb  che  i 
Francesi  sconvolgessero  Europa  tutta  colla  loro  rivolu- 
zione.  Or  si  cerchi  pure  in  Pietro  Leopoldo  dai  men 
discreti  il  lieve  difetto  di  aver  voluto  saper  troppo  dallo 
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spionaggio  del  bargello  Chelolti;  furse  ei  Detenne  couto 
per  muovere  persecuziuni  contro  chi  con  sovercbiu  fran- 
chezza censurava  le  sue  riforiue?  Eoon  si  valse  inve- 
ce della  garrulità  fioreutiua  per  ritrarne  ulili  avviiji?  Di- 
casi piuttosto,  a  lode  del  vero,  che  Pietro  L^poldo, 
Granduca,  fu  il  modello  dei  migliurì  Sovrani. 

S-  3. 

FBBDiajftDO  ni,  GaJKDVCJ  DSaMO 

Nell'Aprile  del  1792  Ferdinando  III  prese  posses- 
so della  Toscana,  oella  giovanile  età  di  anni  veulidue. 
L'augusto  suo  genitore  bramò  vederlo  a&siso  sul  tro- 
no, poi  sene  parti  per  Vienna  j magli  uUimi  congedi  del 
popolo  fiorentino  al  rigeneratore  della  nazione  furono 
freddi  assai!  Quell'atto  di  ingratitudine  era  suggerito  nei 
piiì  inesperti  da  folle  ansietà  di  variazioni  per  la  spe- 
ranza di  cambiare  in  meglio,  e  nei  piìi  tristi  da  oc- 
culto dispetto  contro  le  riforme  che  gli  aveano  richia- 
mati nelle  vie  del  dovere.  Fortunatamente  il  figlio  di 
Leopoldo  non  si  mostrò  punto  da  esso  degenere:  ad  un  al- 
ta saggezza  egli  accoppiava  lai  cuore,  che  i  soli  padri 
amar  possono  i  figli;  quanto  Ferdinando  III  amò  i 
Toscani. 

Ma  la  rivoluzione  dei  Francesi,  scoppiata  pochi 
mesi  prima  del  suo  avvenimento  al  trono  e  ingigantita 
nel  disordine,  minacciava  loscompiglio  in  tutta  Europa: 
il  sovrano  di  un  piccolo  stato  d' Italia  non  potea  che 
temerne  gravi  sventure.  Pur  nondimeno  si  die  Ferdi- 
nando a  dar  compimento  ad  alcune  disposizioni  lasciale 
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iiiis{>ese  dal  padre;  e  poiché  a  quel  Gr;iiide  era  mancato 
il  tempo  di  pubblicare  un  cixlice  civile,  fu  sollecito  il 
figlio  dì  affidarae  la  compilazione  al  celebre  giurecou- 
iiuUo  Lampredij  con  iovito  a  tulli  i  magistrati  di  concor- 
rere ad  opra  si  utile  coi  loro  lumi.  Tra  le  nubilissime 
virtù  cbe  fregiavano  l'egregio  Principe,  eravt  quella  della 
moderazione  e  della  più  rara  prudenza;  in  virtù  di  esse 
non  volle  giammai  mostrarsi  recalcitrante  ai  consìgli  cbe 
gli  vennero  dati  dai  depositar]  del  governo.  E  difatti  in 
una  carestia  che  travagliò  la  Toscana  nel  1793,  gli  occulti 
veneratori  dei  vecchi  sistemi  ostentarono  gran  timore 
cbe  la  libera  estrazione  dei  grani  potesse  far  perire  il  po- 
polo di  fame,  ed  il  buon  Principe  annuì  docilmeute  al 
consìglio  di  ristabilire  gli  uffizi  dell'annona  e  della  gra- 
scia:  azzardoso  esperimento,  cbe  pose  presto  in  chiara 
luce  qual  grave  e  solenne  errore  fosse  quello  di  alterare 
gli  urdinamenli  Leopoldìni. 

Ma  il  torrente  rivoluzionario  francese,  traboccalo 
ormai  di  qua  dalle  Alpi,  ne  fa  dimenticare  i  consecutivi 
saggi  di  prudenza  e  di  saggezza  del  giovine  Ferdinando, 
condannato  ben  presto  a  vegliare  contro  le  aggressioni 
minacciate  dai  nemici  esterni.  Ei  non  commise  al  certo 
lo  sbaglio  di  mostrarsi  ostile  ai  Francesi ,  essendo 
troppo  saggio  per  conoscere  l' impossibilità  di  porsi  in 
lotta  con  quei  furibondi;  die  quindi  tutto  il  valore  alla 
necessità  di  tollerare  ciò  che  non  poteva  impedire.  Fu 
egli  infalti  il  primo  Ira  tutti  i  sovrani  ad  inviare  un 
ambasciatore  alla  Convenzione  diFraucia,  colla  solenne 
dichiarazione  della  sua  neutratità;  poi  ricevè  ì  rappre- 
sentanti francesi  nei  suoi  stati.  Insorsero  a  turbare  quel 
saggio    contegno  le   insinuazioni    e  le    miuaccie   degli 
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Inglesi,  ai  c[U3li  si  unirono  gli  altri  collegati: e  siccome 
ei  temeva  di  veder  bombardato  Livorno,  cambiando 
consìglio,  entrò  nella  coalizione.  Succedeva  frattanto  in 
Parigi  alla  distrutta  Convenzione  ìlDirettorio  Esecutivo, 
più  accorto  ma  non  meu  rapace,  e  col  quale  l'otlimo  Fcr- 
diiiaDdo  non  ricusò  di  venire  ad  accordi}  poicbè  trovan- 
dosi segregato  dal  teatro  delle  guerre,  ritornando,  come 
ei  fece,aUa  neutralità  del  1793,  sperar  dovea  di  conser- 
var la  pace,  ogniqualvolta  pei  rivoluziunar)  francesi 
non  fosse  stato  oggetto  di  ludibrio,  anzi  che  di  rispetto, 
la  santità  dei  trattali.  Neil' Aprile  del  1796  dava  il  Direte 
torio  segreta  istruzione  a  Bonaparte  di  marciare  sopra 
Livorno;  nel  Giugno  successivo  un  corpo  di  truppa, co- 
mandata dal  Vaubois,  varcava  l'Appennino  di  Pistoja, 
col  simulato  pretesto  di  voler  traversare  il  Senese.  Indi 
a  poco  compariva  in  Toscana  Bonaparte  in  persona , 
dicbiarandu  al  Granduca  «  la  bandiera  francese  esser  del 
continuo  insultata  in  Livorno  dagli  Inglesi;  la  Toscana 
non  aver  mezzi  per  reprimer  quegli  insulti;  esser  quindi 
volontà  del  Direttorio  di  respinger  la  forza  colla  forza.  » 
L'egregio  Principe,  esternando  la  sua  sorpresa  domanda- 
va nobilmente  ragione  di  quell'alto  di  violenza,  ed  il  fer- 
vido esecutore  di  esso  abboccatosi  per  la  prima  volta  in 
Firenze  con  Ferdinando,  ne  concepì  quell'alta  estima- 
zione che  gli  conservò  poi  per  tutta  la  vita.  Era  rimasto 
il  Vaubois  con  un  presidio  in  Livorno:  i  Commissarj 
Saliceti  e  Garau  proposero  di  impadronirsi  anche  di 
Portoferraio ,  ma  furono  prevenuti  dagl'Inglesi:  quel 
Governatore,  forse  con  soverchia  soUecitudine^consegnò 
la  fortezza.  Bonaparte  sr  ne  indispetti ,  e  fin  d'allora 
scrisse  al  Direttorio,  non  doversi  lasciar  la  Toscana  ad 
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uà  fratello  dell'  Imperatore.  Caddero  indi  a  poco  le  due 
Repubbliche  dì  Venezia  e  di  Genova;  ciò  Dondimeno 
si  continaò  a  rispettar  la  Toscana  :  si  renneanzi  all'ac- 
cordo, che  se  gl'Inglesi  avessero  sg'ombrato  Portoferraio, 
si  sarebbe  ritirato  da  Livorno  il  presidio  francese,  mercè 
il  disborso  di  un  milione  di  lire toniesi: gl'Inglesi  infat- 
ti levaron  l'ancora  dal  porto  dell'Elba  ,  e  i  Francesi 
evacuarono  Livorno-  Succede  a  quell' avvenimento  il 
trattato  di  Gampoforraio:  allora  Bonaparte,  con  sottili 
pretesti^  trovò  il  modo  di  sottrarre  al  Granduca  una  se- 
conda contribuzione  di  due  milioni  A\  franchi. 

Le  successive  concitazioni  che  travagliarono  nel 
1798  l'atta  Italia,  produssero  l'espulsione  della  casa  di 
Savoja  da  Torino;  nel  Settembre  del  1799  Carlo  Ema- 
nuele IV  passava  per  la  Toscana,  mentre  nei  confini  li- 
mitrofi, parmigiani  ed  estensi,  accendevasi  il  fuoco  di 
conflitti  pili  sanguinosi:  ciò  condusse  Macdonald  a  tra- 
versar la  Toscana  colla  sua  armata,  che  ricondusse  da 
Napoli  nell'alta  Italia  per  la  montagna  pistoiese.  Non 
motto  dopo  cadde  Lucca  in  mano  dei  Francesi  :  quella 
invasione  fu  preludio  al  grave  disastro  che  minacciava 
il  Granducato.  Rottasi  appena  la  guerra  tra  l'Austria 
e  la  Francia ,  il  Direttorio  ordinò  tosto  1'  espulsione  di 
Ferdinando  III  dai  suoi  stati.  Scherer  intimava  a  Miullis 
di  marciar  da  Lucca  a  Livorno;  simullaneamenle  spedi- 
va Gauthier  dalla  Lombardia  alla  volta  di  Firenze.  Servì 
di  pretesto  a  quella  invasione  uno  sbarco  fatto  dai  napo- 
letani: si  pubblicò;  essersi  il  Granduca  disposto  alla  gaerra 
con  segreti  apparecchi;  voler  perciò  la  Francia  occupr 
la  Toscana  per  sua  sicurezza!  Anziché  porsi  in  disputa 
con  rapaci  usurpatori,  domandò  l'egregio  principe  al 
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popol  suo,  qual  prova  di  nuova  affezìoii«,  di  conservar  la 
più  perfetta  trantjuillilà  per  non  dar  soggetto  a  lagnanze; 
poi  si  sottomise  al  villano  congedo  dì  Gaulhìer,  che  lo 
spingeva  a  partire  con  indecente  iosistenEar.quel  dolo- 
roso addio  fu  dato  da  Ferdinando  HI  ai  Toscani  nel 
35  Murzo  del  1799- 

INVASIONE      FKÀNCeSE 


GoretHO  Paornsoaio  e  REraaaucdiio 

Giuugeroaio  all'epoca  in  cui  non  debbonsi  ricor- 
dare i  principali  avvenimenti,  se  non  a  foggia  di  sem- 
plicissime indicazioni  cronologiclie.  Trattandosi  del 
(laese  nativo,  avremmo  potuto  permetterci  un'eccezione: 
e  in  tjuesti  nostri  tempi  non  avrebbe  al  certo  eccitalo 
sorpresa,  tostochè  quegli  storici,  cbe  per  ostentare  since- 
rità scrupolosa  si  appropiarono  l'oltramontano  epitelo  di 
coscenziosi,  dopo  aver  blanditi  passionataraente  gli  stra- 
nieri durante  la  dominazione  francese,  lamentarono 
poi  la  durezza  oppressiva  con  cui  erano  state  gover- 
nate le  invase  provincie,  sol  per  mercare  i  favorì  del 
restaurato  regime.  Ma  sia  pur  fortunata  la  proteiforme 
franchezza  degli  scrittori  di  simil  tempra}  noi  a  verun 
patto  non  maccbiereroo  la  verità  con  l'adulazione:  e 
scrivendo  della  Toscana ,  ove  sortimmo  i  natali ,  con 
«loppia  circospezione  ci  limiteremo  alla  sommaria  espo* 
sizione  dei  fatti,  poiché  offrendosi  del  continuo  at^o- 
menti  di  lodi  speciali,  non  si  tema  adoperandole,  che 
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iìiisi  ceJuto  air  impulso  di  una  vanitosa   predilezione 

mudici  pale. 

Mentre  1'  espulso Grunduca  avviavasì  a  Vienna  per 
Venezia,  Reiuliurt  commissario  francese  istituiva  io 
Firenze  un  governo  provvisorio:  alienava  bensì  molti 
beni  allodiali,  designando  con  la  forza  chi  dovea  farne 
comprale  dispogliava  il  palazzo  Pitti  di  un  gran  numero 
di  capi  d'opera  dell'arte  pittorica!  La  gioventù  più  in- 
considerata, e  pili  amica  di  novità,  volle  insultare  al 
lutto  pubblico  con  segni  di  esultanza  così  in  Pisto- 
ia come  in  Firenze ,  ma  si  interpose  a  reprimerla 
un'  autorevole  a tn monizione.  Nel  Valdarno  superio- 
re e  in  Valdichiana  la  popolazione  venne  eccitata  a  tu- 
multuare da  UQ  incognito  emissario,  cbe  propalò  essere 
slati  ì  Francesi  dovunque  distrutti.  A  quell*  annunzio 
gli  Aretini,  con  piìi  furore  degli  altri  sollevati,  corsero 
all'anni;  e  non  mancarono  distinti  soggetti  i  quali,  di- 
menticando il  saggio  av  viso  e  le  preghiere  lasciate  ai  To- 
scani dall'  ottimo  Sovrano,  presumerono  di  trattenere  ì' 
inondazione  delle  soldatesche  Francesi,  facendo  incur- 
sioni accompagnate  sempre  dal  disordine  e  dalla  più 
effrenata  licenza,  ma  non  fecero  che  attirare  sopra  di 
Arezzo  rovinosi  disastri.  Frattanto  riuscì  loro  dì  respìn- 
gere una  schiera  di  Pollacchì  che  daPerugia  avea  man- 
dati il  Dombrowski  ad  infrenarli:  entrarono  poi  in 
Cortona  per  far  levare  anchequegli  abitanti  a  tumuli»; 
ìndi  presero  Siena,  con  atterrarne  le  porle:  e  poiché  l^i 
disfatta  della  Trebbia  arca  suggerito  al  Macdonatd  una 
ritirata,  e  sul  di  lui  esempio  anche  la  guarnigione  che 
presidiava  Firenze  apparecch lavasi  a  sgombrare  dalla 
capitale,  quegli  audacissimi  iosurgenti  scorsero  con  bai- 
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danza  ìu  Maremma  senese,  poi  forzarono  alla  resa  anche 
la  cittadella  di  Sieua.  Altura  i  Francesi  cedettero  per 
capitulazione  Livoruo  e  abboodonarono  Pisa,  levando 
prima  gravosi  contributi.  I  comandanti  Austriaci  d'A- 
spre  e  Kleuau  eutrarono  ìu  Firenze,  e  fu  da  essi  rista- 
bilito il  governo  granducale;  ma  il  Sovrano  restò  in 
Vienna.  ludi  a  non  multo  si  propagò  la  sollevazione  di 
città  in  città  nelle  pontificie  provincie:  una  banda  di 
Aretini  entrò  con  ardimento  in  quello  stato  limitro- 
fo, ed  eccitò  a  rivolta  Orvieto,  Viterbo  e  Ronciglione: 
quel  nuovo  tratto  di  ardimento  espose  l'ultima  di  quelle 
città  al  saccheggio  ed  all' incendio.  Sul  cadere  dell'anno 
il  pontefice  Pio  VI  passava  per  Siena,  in  mezzo  ai  fran- 
cesi che  io  trasportavano  a  Valenza. 

1800  —  La  vittoria  di  Marengo  apre  il  nuovo  seco- 
lo.  Il  re  di  Sardegna  che  tratleuevasi  in  Toscaua,  passa 
inBoaia,indi  a  Napoli.  Il  primo  Giusole  Bonaparte 
iocomincia  i  negozinti  culla  Spagna  per  investire  della 
Toscana  il  duca  di  Parma,  il  quale  nega  fermamente 
la  sua  adesione.  Il  generale  Sommariva,  che  occupava  il 
Granducato  con  un  distaccamento  tedesco,  ne  vien  di- 
scacciato dal  general  Dupoot:  Livorno  torna  io  mano 
dei  Francesi  ;  di  Portoferrajo  si  impadroniscono  gì'  In- 
glesi. Gli  Aretini  imbaldanziti  pel  già  accadutosi  accingo- 
no alla  difesa  :  il  generale  Mounier  con  due  sole  mezze 
brigate  e  un  reggimento  di  cacciatori  a  cavallo  assalta 
Arezzo,  gli  dà  la  scalata,  e  lo  abbandona  al  furore  mili- 
tare. Dupont  ritorna  in  Lombardia;  rimane  in  To- 
scana il  general  Miollù  con  6,000  uomini.  In  Livorno 
èposto  il  sequestroai  bastimenti  inglesi:  Fetiet  recasi  poi 
da  Milano  in  qael  porto,  e  domanda  una  contribuzione 


d=y  Google 


330 

di  Jue  miliuiii  di  franclii.  Verso  la  Gue  del  Dicembre 
cumparìsce  sul  coufìue  toscano  una  divisione  uapolela- 
ua,  comandata  dal  generale  Dumas. 

1801.  — ■  Sul  cominciare  dell'anno  apresi  Ìii  Lune- 
TÌUe  il  prutoculio  delle  conferenze,  per  la  pace  tra  l' Au- 
stria e  la  Francia;  domanda  questa  imperiosamente  la 
cessione  del  Granducato  dì  Toscana.  Le  truppe  napo- 
letane, che  si  erano  presentate  al  confine,  si  avanzano 
fino  a  Siena.  MioUis  che  avea  canceulrate  le  forze  in 
Pina,  le  dirige  verso  il  senese:  il  general  Fino,  che  cu~ 
maudara  la  vanguardia,  respinge  i  Napoletani  da  Mou- 
lereggiou),  costringe  Siena  ad  aprirgH  le  porte  a  colpi 
di  cannone,  e  Dumas  rientra  precipitosamente  nello 
stalo  pontificio.  Indi  a  poco  vieu  pubblicato  il  trattato 
di  pace;  in  forza  di  esso  il  Granduca  Ferdinando  III 
cede  la  Toscana  in  piena  sovranità  all'Infante  duca  di 
Parma  ,  per  esserne  indennizzalo  con  uno  stato  della 
Germania ,  e  salvo  il  diritto  di  disporre  a  suo  beneplacito 
degli  acquisti  personali  fatti  nel  Granducato.  Per  com- 
porre le  dissidenze  insorte  ira  ì  Francesi  e  il  Re  delle  Due 
Sicilie  adunasi  un  congresso  ìn  Firenze;  Àlquier  tratta 
per  la  Francia,  Micheroux per  Napoli:  la  pace  è  con- 
chiusa,  e  tra  le  altre  condizioni  rinunzia  il  Ke  ai  suoi  pos- 
sessi nell'Isola  dell'Elba,  ed  allo  stato  dei  presidii  d'Or- 
belelloj  in  quella  cessione  resta  incluso  arbitrariamente 
anche  il  principato  di  Piombino.  Mentre  il  Piemonte 
vien  cambiato  in  provincia  francese,  riceve  la  To- 
scana il  nuovo  Sovrano.  Io  forza  di  un  segreto  trattato 
tra  Boaaparte  e  il  re  Cattolico  era  stato  fatto  un  con- 
cambio della  Luìgiana  col  Granducato,  alla  condizione 
che  il  duca  di  Parma  assumesse  il  titolo  di  re  d'Etru- 
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ria  y  che  rmunziasse  al  Buoi  possessi  dell'  Elba,  e  che  u« 
avesse  iu  compenso  il  priucipato  di  PiombÌDO. 

s-  ^- 

bEGNO  BORBONICO  j  DAL   1801   AI,   1807 

1801  —  Ferdinando  duca  di  Parma  persiste  oel  dia- 
seotire  da  quanto  era  stato  convenuto  circa  ai  suoi  stati: 
ciò  nondimeno  i  Francesi  prendono  possesso  della  Luìgia- 
Da^edil  figlio  del  Duca  s'impadronisce  della  Toscana.  Lo- 
do  vico  dimorava  iu  Madrid,  ove  uel  1794  area  sposa  tot' iu- 
fanlaMariaLuisa.  Alla  parteci  paziouedei  suoi  nuovidesti- 
ni  assume  il  titolodi  Re  d'Etruria;  passa  per  Parigi,  a  iiiai- 
uQa£Ìone  del  prìncipe  della  Pace;  recasi  a  Parma,  e  di  là 
spedisce  il  March.  Ventura  a  prender  possesso  del  regno: 
nel  la.  Agosto  entra  nella  capitale,  accoltovi  con  mili- 
tar pompa  dal  general  Murat.  Per  riordinare  lo  stato, 
domanda  che  le  truppe  francesi  ne  sgombrino:  dopo  vane 
istauze  esse  si  riconcentrano  in  Pisa  e  in  Livorno,  ed  ad- 
ducesi  dalla  Francia  in  pretesto  l'occupazione  di  Porlo- 
ferrajo  sostenuta  dagli  luglesi  :  difalti  si  fa  assediare 
quella  piazza  dal  general  Watrìn ,  ma  sopraggiugiie 
l'ammiraglio  Waren  e  disperde  la  flottiglia  nemica, 
sicché  i  Francesi  non  possono  impadronirsi  dell'Elba  se 
nou  in  forza  di  un  trattato  stipulato  a  Londra  nel  mese 
di  Ottobre.  In  conseguenza  del  possesso  arbitrario  di 
quell'isola  la  famiglia  Buoncompagni  resta  dispogliata 
del  principato  di  Piombino:  protesta  il  Principe  contro 
quella  lesione,  ma  Buoaparle  cita  le  conrenzioni  stipu,- 
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late  tra  esso  e  la  corte  di  Napoli^e  gli  suggerisce  dì  rivol- 
gersi a  quel  re;  questi  dichiara  di  aver  cedutu  il  suo  e 
iiou  l'altrui;  la  Fraucia  uiega  ascolto  a  tutte  le  proteste  e 
con  Sena tuscons ulto  dell'Agosto  s'impossessa  dell'Elba. 

ido3  — Nella  couforeuza  di  Amieiis  l'Ioghillerra  ri- 
cusa di  ricoDoscere  il  nuovo  Sovrano  di  Toscana  ,  ogni- 
qualvolta non  venga  restituito  dal  Portogallo  il  distretto 
di  Oliveres  alla  Spagna  ,  e  lo  stato  dei  Presìdj  al  re  di 
Napoli:  la  Francia  replica,  non  esser  necessaria  la  rico- 
gnizione delle  altre  potenze;quiudi  TEtrurìa  resta  omessa 
in  quei  negoziati.  Muore  il  duca  di  Parma  Ferdinando, 
e  Bonaparte  ordina  a  Moreaa  de  Saint-Mery  diprender 
possesso  di  quegli  stati  in  nome  della  repubblica  :  in  tal 
guisa  ne  resta  dispogliato  per  sempre  l'infante  ereditario 
Lodovico,  mentre  già  meditavasì  di  toglierli  anche  l'E- 
truria.  Persuaso  quel  buon  Re  di  essere  assiso  sopra  un 
trono  che  non  avrebbe  mai  vacillato,  largheggia  in  favori 
al  clero,  poi  si  reca  in  Barcellona  culla  Regina  per  pren- 
der parte  al  festeggiamento  dei  matrimonj  dei  due  primo- 
geniti  di  Spagna  e  di  Napoli.  Simultaneaoieote  l' ottimo 
granduca  Ferdinando  perdeva  anche  la  conaorte  sua  Ma- 
ria Luisa,  nella  fresca  età  di  anni  ventinove. 

]8o3  —  Bonaparte,  postosi  in  accordo  con  la  Russia, 
dispone  di  una  parte  della  Germania,  per  indennizza^ 
mento  dei  Principi  espulsi  dal  loro  stati.  Al  Granduca 
di  Toscana  è  assegnalo  l'Arcivescovado  di  Salisburgo, 
il  Prevostado  di  Bdrchtolsgaden ,  una  porzione  del  ve- 
scovado di  Passavia,  e  una  gran  parte  di  quello  dì  Ei- 
chstatt;  una  quarta  parte  cioè  della  perdila  sofferta, con 
soli  380,000  abitanti!  L'imperatore  se  ne  lagna  altamen- 
te, ma  invano.  Il  Re  Lodovico,  reduce  dulia  Spagna,  è 
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sorpreso  da  grave  malallia  che  lo  porta  nella  tomba  , 
prima  di  giungere  ull'aoao  treutesimo  dì  sua  TÌLa:  po- 
chi giorni  prima  Napoleone  Bouiiparte  erasì  fallo  pro- 
cliiiuar  Imperatore  dei  Francesi.  Carlo  Lodovico,  a  ILuale 
duca  di  Lucca  ,  succede  al  padre  di  anni  quatU'o,  sotto 
la  reg^euza  delta  Regina  vedova. 

1804  -^  Sotto  il  governo  pacifico,  ma  non  provi- 
dissimo,  della  Regina  reggente,  ì  Livornesi  sono  trava- 
gliati da  un  grave  disastro  nella  metà  di  Agosto  del  i8o4< 
Una  nave  spagnola  approdata  in  quel  porto  vi  intro- 
duce la  febbre  gialla,  che  imperversa  fin  verso  la  fine 
dell'anno,  colla  perdila  dì  una  decima  parte  degli  in- 
fetti :  fortunatamente  il  contagio  non  si  propaga  fuori 
di  Livorno. 

i8o5  —  L'Imperatore  Napoleone  dichiara  al  Sena- 
to, cbe  il  Principato  dì  Piombino,  venuto  in  potere  della 
Francia,  era  amministrato  irregolarmente  e  senza  vigi- 
lansa  ,  perchè  collocato  ìn  fnezzo  alla  Toscana;  non  do- 
versi trascurare  un  paese  di  facile  comunicazione  colla 
Elba  e  colla  Corsica  ;  volerne  quindi  formar  Principato 
per  la  sorella  Elisa  BacJoòcbì,  nou  per  effetto  di  afiezio- 
ue  fraterna ,  ma  collo  scopo  dì  una  sana  politica  e  con 
interesse  della  Francia. 

1806.  —  Nell'aumento  della  Confederazione  Re- 
nana, l'Arciduca  Ferdinando,  già  sovrano  della  Toscana, 
vìen  traslocato  da  Salisburgo  a  Wùrtzburgo  col  titolo 
dì  Granduca,  e  col  privilegio  di  prender  seggio  nel  con- 
gresso deiRe-  La  Regina  reggente  d'Etrnria  ottiene  final- 
mente che  i  Francesi  evacuino PisaeLivorno, ma  fa  su- 
benlrare  ad  easiSooo  Spagnoli,  condotti  in  Toscana  per  la 
Provenza  e  per  la  Riviera  di  Genova  dal  generale  OfariL 


d=y  Google 


390. 

i8o7-  —  Col  pretesto  dell' aJottato  sistema  conli- 
itcntale,  NapoleoDe  ordioa  al  generale  Hiullìs  di  sorpren- 
dere la  città  e  il  porto  dì  Livoruo  per  sequestrarvi  tutte  le 
merci  iuglesì;  fa  poi  rilasciarle  ai  proprìetarj,  mercè  il  di- 
sbjrsudi  uua  tassa.  Mentre  la  Spagna  contrae  viuculi  puli- 
tici sempre  più  stretti  coU'imperatoredei  Francesi,  que- 
stl  otlieae  che  Izquerdo^  confidente  del  principe  della 
Pace,  sottoscriva  io  Foutaiaebiau  un  trattato  segreto  per 
la  cessione  ad  esso  del  regno  d'Etruria,  coli'  immagina- 
rio compenso  della  Lusitaaia  settentrionale.  Sul  finire 
del  Novembre  l'Ambasciator  francese  resideutea  Firen- 
ze partecipa  alla  Reggente  aver  la  Spagna  ceduta  l'Etru- 
ria  alla  Francia,  pel  compenso  di  una  porzione  del  Por- 
togallo; dover  essa  avviarsi  sollecitamente  a  prender  pos- 
sesso del  nuovo  regno,  per  essere  immioeute  l'arrivo 
del  presidio  francese.  Difatti  indi  a  poco  presentasi  il 
frenerai  Rcille  con  un  distaccamento,  e  si  impadronisce 
dello  stato  in  nome  dell'ìmperator  dei  Francesi:  la  Reg- 
gente prende  la  via  dì  Madrid,  traversando  la  Lom- 
bardia. 

S-3. 

DOHIKÀZIOKB    raANCESE 

1808.  —  In  virili  di  uu  Senatus-consulto  del  Mag- 
gio la  Toscana  resta  incorporata  nell'Impero,  e  vien di- 
visa nei  tre  Dipartimenti  dell'Arno,  del  Mediterraneo 
e  deirOmbrone:  una  Giunta  straordinaria  presieduta 
dal  generale  Menou,  e  composta  di  Dauchj,  Cbaban, 
Dcgerando  e  lauet,  è  incaricala  di  introdurre  in  Tosca- 
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na  le  leggi  francesi:  «juelU  giunta  resta  unita  sino  alla 
line  dell'anno. 

iSoQ  —  Il  senato  di  Parigi  erige  Del  Marzo  il  go- 
verno generale  dei  dipartimenti  toscaoi  in  gran  dignità 
dell'  impero,  sotto  il  titolo  di  Granducato,  colla  dichia- 
razione che  possa  esser  conferito  ad  una  principessa  di 
sangue  imperiale.  Nel  giorno  stesso  Napoleone  conferisce 
quel  governo  alla  sorella  Elisa  principessa  di  Lucca  e 
Piombino,  ma  le  dà  la  semplice  facoltà  di  trasmettere  i 
supremi  ordini  imperiali  ai  ministri,  e  le  impone  l'cb- 
bligo  di  iavigilare  sugli  affari  di  quei  Dipartimenti.  Suc- 
cessivamente decreta^  potersi  impiegare  l'idioma  italiano 
nei  tribunali  e  negli  alti  notariali  in  tutta  la  Toscana^ 
potersi  assegnare  un  premio  di  5oo  napoleoni  agli  autori 
delle  opere  contribuenti  a  mantener  la  purezza  del  lin- 
guaggio italiano;  doversi  ammortizzare  ed  annullare  i 
luoghi  di  monte,  quelli  delle  corporazioni  soppresse,  ed 
i  gik  apparteneuti  all'ordine  stefaniano;  gli  altri  debiti 
dello  stato,  ascendenti  a  33,ooo,ouo  di^rancAi, doversi 
estinguere  con  beni  nazionali  di  egual  valore  da  divi- 
derai tra  gl'interessati;  le  pensioni  del  clero  religioso 
soppresso  dovere  ascendere  ai  due  milioni  e  987  mila 
franciù)  le  altre  a  •^00,000  franchi. 

i8io-i8i3  —  Nel  1811,  mentre  Ferdinando  VII  dì 
Spagna  tratteneasi  a  Valencay  con  Napoleone  tra  le  di- 
mostrazioni di  una  reciproca  'confidenza,  I'  infanta 
sua  sorella,  già  Regina  d' Etruria  ,  che  da  due  anni 
dimorava  in  Nizza,  si  propone  di  andarsene  io  Inghilter- 
ra, ma  viene  sorpresa  dalla  polizìa  e  processata;  le  viene 
tolto  il  figlio,  che  mandasi  in  Marsìlia  presso  l'avo  Carlo 
IV,  ed  essa  è  trasferita  in  Roma,  per  essere  rinchiusa 
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colla  figlia  nel  moaaslero  dei  SS.  Domenico  e  Sisto:  le 
si  assegna  una  pensione  di  3o,ooo  franchi  all'aniio^ma 
le  si  tolgono  vilmente  le  gioie  di  sua  speciale  proprietà: 
uno  dei  suoi  cortigiani  è  condotto  io  Parigi  e  condan- 
nato alta  morte.  Sul  cominciare  detta  rivoluzione  gene- 
rale dell'Europa,  eccitata  dai  disastri  sofferti  da  Napo- 
leone in  Russia,  il  presidio  francese  di  Livorno  si  pone 
in  marcia  verso  Viareggio,  per  forzare  a  rimettersi  in 
mare  una  buoda  di  truppe  collettizie  sbarcate  dagl'In- 
glesi, col  progetto  di  tentare  una  sollevazione:  quei  con- 
tadini che  aveano  cominciato  ad  attrupparsi,  si  disper- 
dono. Iodi  a  non  molto  passa  per  Firenze  una  brigata  di 
Napoletani  diretta  per  l' alta  Italia ,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  di  campo  Fìlangeri,  per  unirsi  al  viceré  Eu- 
genio, ma  con  segrete  istruzioni  del  Reltfuratdi  abban- 
donare la  causa  francese. 

idi4  —  Nel  4  Maggio  Napoleone,caduto  dal  trono 
imperiale,  prende  possesso  della  piccola  sovranità  delta 
Elba,  ove  è  accompagnato  dai  Commissari  Austriaci* 
Prussiani,  e  Russi.  Il  Re  di  Napoli,  sempre  titubante  ed 
incerto,  apre  negoziati  coll'Austria  e  coli'  Inghilterra, 
protestando  a  Napoleone  di  essere  a  ciò  astretto  dalla  ne- 
cessità: repentina  mente  rende  palese  ilsuo  progetto  di  farsi 
Re  d'Italia,  e  fa  entrare  anche  in  Toscana  uua  banda  di 
Napoletani,  comaudati  dal  maresciallo  di  campo  Minu- 
tolo,  con  istruzione  di  non  commettere  ostilità  se  non 
in  caso  di  provocazione.  Dopo  uiia  qualche  scaramuccia 
di  lievissimo  momento,  Fouchet  che  trovasi  in  Lucca, 
è  incaricato  dal  governo  francese  di  trattare  in  Pisa  cuti 
Agar  ministro  napoletano  per  Io  sgombro  delle  fortezze, 
che  di  fatto  vengono  consegnate  sul  finire  di  Ftbbruju. 
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Fuco  avaoli  il  predetto  re  Giuvacchino,  recatosi  in  Roma, 
libera  dalla  reclusione  la  già  regina  d' Etruria  e  la  figlia. 
Ma  il  Bellegardcj  tusospettJto  dell'ambigua  condotta 
di  quel  sovrano,  annunzia  all'Italia;  cbe  i  Toscani  ve- 
drubbt-ro  ben  presto  in  mezzo  ad  essi  il  principe  tanto 
amato,  e  cou  esso  le  arti,  le  lettere,  le  scienze  ritorne- 
rebbero uve  ebber  la  cuna.  Comparisce  poi  Beotinck  in 
Livorno,  proveniente  da  Palermo:  costui  conduce  una 
spedizione  eccitante  gl'Italiani  a  proclamarsi  liberi  per 
tirare  in  un  laccio  il  re  Murat,  e  per  esplorare  intanto 
i  pili  caldi  per  l'indipendenza,  o  per  dir  meglio  ì  meu 
cauti.  Mentre  l'emissario  inglese  fa  giocare  le  sue  scal- 
trezze, e  mentre  tutti  quelli  cbe  a  veano  goduti  gli  onori 
napoleonici  si  trovavano  al  colmo  dell'ansietà,  il  popolo 
si  abbandona  all'esultanza, nel  divulgarsi  la  nuova  die  il 
Re  di  r^apoli  ba  firmata  in  Parma  la  convenzione  di  con- 
segnare la  Toscana  ad  un  Commissario  e  Ministro  pleni- 
potenziario del  suo  Ferdinando  III:  quel  desidera  tissimo 
sovrano  rientra  in  Firenze  nel  17  Settembre. 

BESTiuaAZlOHE  DEL  PRINCIPATO  ÀUSTKUCO 

s-  ■• 

RiTùagO   DI  FeiBJKJHDO  ///,  e 


18  i5  —  Alla  integrità  dei  dominj  ricuperati  da  Fer- 
dinando III  manca  vano  gli  antictii  possessi  de]t'EIba:per 
farne  la  debita  restituzione  viene  in  mente  a  Napoleone 
di  lasciar  quell'Isola,  e  di  tornare  in  Francia.  Le  prima- 
rie potenze  riunite  nel  Congresso  di  Vienna  allora  de- 
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cretano;  che  il  Granduca  goda  il  possesso  della  Toscana 
giusta  il  trattato  di  Vienna  del  i'jSS;  che  lo  stato  suo 
resti  ingrandito  cui  feudi  Imperiali  di  Veruio^  di  Moa- 
tanto,  di  Motite  S.  Maria,  e  che  gli  siano  aggiunti  idi- 
stretti  dell'  Elba  già  pertinenti  al  regno  delle  Bue  Si- 
cilie, ì  presidi!  d'Orbetello  ed  il  principato  di  Piombi- 
no, con  indennizzare  per  quest'ultimo  acquisto  it  principe 
Buoncompagui  Ludovisi.  Ma  le  concitazioni  politiche 
non  erano  terminate:  il  re  Murat  rinnuoTa  agli  Italiani 
l'iuvìto  alla  indipendenza;  spedisce  in  Toscana  una 
brigata  della  sua  guardia  sotto  it  comando  del  Fìgnat- 
telli-Strongoli  e  di  Livron:  il  Granduca  si  ritira  tran- 
quillamente in  Fisa,  fìnchè  passi  quella  ventosa  meteo- 
ra. E  di  fatti  non  molli  giorni  dopo  il  re  Giovacchino, 
accortosi  del  pericolo  in  cui  si  è  posto,  prescrive  agli  in- 
vasori di  evacuare  la  Toscana ,  ma  essi  aveano  già  lasciato 
Firenze  prima  di  ricever  quell'ordine. 

Dall' Aprile  del  i8i5  al  Giugno  del  i8a4  ^'^o^^^  P^^ 
Toscani  un  novennio  di  tale  e  lauta  felicità,  che  giam- 
mai niuua  contrada  d'Europa  può  compiacersi  di 
averla  provata  maggiore!  Le  molestie  sofferte  da  Ferdi- 
nando III  negli  sconvolgi  menti  che  lo  aveauo  tenuto 
lungi  dalla  patria  sua,  anziché  disporgti  l'animo  all'aT- 
versionc  verso  chi  erasi  mostrato  poco  fedele,  suggeri- 
rono al  suo  cuore,  eminentemente  benefico,  un'assoluta 
dimenticanza  del  passato  ;  sicché  dalla  Toscana  non  solo 
ebber  bando  le  vendette,  ma  si  richiamò  altresì  nelle 
'  vie  del  dovere, con  generoso  perdono,  chi  si  mostrò  pro- 
clive a  ricadere  nei  deviamenti:  questa  nostra  felicissi- 
ma contrada  addivenne  insomma  l'asilo  dei  travagliati 
per  ragioni  politiche,  e  l'ammirazione  degli  stranieri. 
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GoDobbe  pia  dì  (^ni  altru  l' immurtal  Ferdinando 
la  necessità  imperiosa  dì  conformare  gli  ordinamenti 
goveroatìvi  ai  nuovi  bisogni  del  popolo:  propose  quindi 
esuggerì  utilissime  riforme;  che  se  talune  non  furono 
eseguite  ,  e  vennero  altre  dilazionate,  ciòdebbesi  unica- 
mente attribuire  alla  somma  generosità  di  quei  magna- 
nimo  principe,  cbe  non  volle  mai  far  uso  di  comando 
assoluto. 

Nell'Aprile  del  1831  sposava  l'amatissimo  Gran- 
duca in  seconde  nozze  Maria  Ferdinanda  A.mulia,Gglia 
di  Massimiliano  prìncipe  di  Sassonia.  La  felicità  dei  To- 
scani avea  acquistato  dì  quel  tempo  tal  moto  progressi- 
vo ,  da  formar  la  sorpresa  e  l'invidia  di  tutti  gli  altri 
popoli  d' Europa.  Nel  Giugno  del  1834  fu  colto  il  Gran- 
duca da  Gerissi  ma  malattia:  a  quel  tristissimo  annunzio 
succede  rapidamente  l'altro  più  funesto  delta  sua  morte! 
All'istante  si  manifestò  in  ogni  angolo  del  Granducato  un 
lutto  il  pili  profondo:  e  mentre  in  tanti  altri  slati  europei 
studiavansi,  palesemente  o  in  segreto,  i  mezzi  dì  abolire 
o  diminuire  almeno  l'autorità  regia,  presentò  Firenze  lo 
straordinario  comnioventissimo  spettacolo  del  trasporlo 
di  UD  Sovrano  alla  tomba  in  mezzo  al  pianto  dei  citta- 
dini di  ogni  ceto,  e  degli  stessi  ospiti  stranieri:  e  non  son 
questeadulazioni ,  ma  fatti!  Al  defunto  Granduca  suc- 
cede LEOPOLDO  li,  attualmente  regnante  (G). 


Grand,  di  J'oicana    Col.  i 
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CENNI  DI  STOBU  LETTER&RU 

PROSPETTO  BIOGBAFICO  DEI  PIÙ  ILLUSTKl  TOSCANI 

Nella  descrizìuue  corografica  dell'Italia  nessun  ar> 
gomento  potrebbe  avvolgerne  in  si  gravi  imbarazzi  quanto 
la  storia  letteraria  dei  Toscani,  per  la  difficoltà  di  ntc- 
chiudere  in  brevi  linee  la  moltiplicità  straordinaria 
■Ielle  materie  che  essa  offre.  Ma  questo  spinoso  lavoro 
Al  già  Compilato  per  V  Jtlante  del  Granducato  ;  or 
siccome  la  divisione  per  pialli  fu  fatta  conoscere 
nella  Sezione  Fisica,  trascriveremo  qui  il  prospetto  de- 
^li  Uomini  Illustri  Toscani  repartiti  per  pruvincie,  a 
norma  cioè  delle  località  nelle  quali  sortirono  Ì  natali. 


uauisi  itursTU  osits  ijlu  TRdjisrBmnsB 

Un  letterato  romagnuolo,  molto  amico  della  patria 
sua,  impiegò  lungo  studio  nel  rintracciare  i  nomi  più 
illustri  dei  compatriotti ,  e  dopo  laboriose  e  indefesse 
cure  dicctii  che  ei  giugnesse  a  compilarne  un  novero 
molto  copioso  [  Gli  abitanti  delle  Valli  Trsnspenniae 
manifestano  per  vero  dire  un'  ingegno  assai  pronto  e  fé- 
lice;  di  che  danno  moderna  prova  i  molti  e  distinti  sog- 
getti destinati  dui  Prìncipe  ad  importantiimpieghi;  ben 
pochi  però  se  oe  conoscono  dell'età  trascorsedegni  di  ono- 
revole menzione,  ola  storia  letteraria  affatto  ne  tacque. 

Pervennero  alcuni  a  celebrità  non  comune  per  la 
potenza  che  acquistarono ,  o  per  le  illustri  cariche  delle 
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quali  furono  fregiati.  Mainardo  Pagani  da  Siisinana 
fu  Signore  di  Faenza;  Matteo  da  Marradi  fu  Potestà  di 
Firense;  Lorenzo  Solvetti  A9'^%no  fu  impiegato  da  Cle- 
mente VII  in  varie  ambascerie.  Un  iloncom,  utiBavagli^ 
un  Borghi  da  Modigliana;  due  Grisolini  da  S.  So6a  ; 
Teo/Slo  Afartini  da  Bagno;  un  ilfaggio  da  Sestine,  otten- 
nero la  dignità  prelatizia,  h' Oregii  da  S.  Sofia  salì  al 
cardi  naìnto:  Pasquale  //da  Sieda  fu  insignito  della 
tiara. 

Nelle  discipline  ecclesiastiche  si  distinsero  il  P.  bi- 
scanto Tamburini  da  Marradi ,  Teojilo  Biozzi  Abate 
Camaldotensee  varj  altri.  Tra  i  giureconsulti  ebber  fama 
un  Traversari-yiolani  ed  un  Savelli  da  Modigliana, 
come  pure  il  cb.  assessore  Giàd' angiolo  Poggi  della 
Rocca  San  Ca8CtaD0.Due  archiatri  die  la  casa  Ronconi  da 
Modigliana:  Giovanni  Pigri  da  Bagno  fu  medico  assai 
valente. 

Ambrogio  camaldolense,  dei  Traversari  da  Portico, 
ili  grecista  e  latinista  eruditissimo,  jignolo  Firenzuola 
(dei  Giovannini)  meritò  il  nome  di  leggiadro  e  spiritoso 
scrittore^  e  Timoteo  Neofreschi  da  Bagno  quello  di  cele- 
bre poliglotto.y^m/rea  Ostili  d&  Galeata  venne  prescel- 
to a  precettore  degli  augusti  figli  del  G.  D.  Pietro  Leo- 
poldo. A  questi  non  potrebbero  aggìugnersi  che  soggetti 
di  oscura  mediocrità. 

$■'■ 

aOMlKl  ILLVSTU  OKLtd  LUKIGUIIA  OaJKDVCJLt 

L'Abate  Gerini  daFivizzano  uelle  sue  memorie  di 
Uomini  Illustri  della  Luuigiana,  fa  meuzioue  dì  cento  e 
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più  che  ebbero  a  palria  il  Valdimagra  grnnducale;  easi 
sulisarannoqui  rammentati. Dagli  scritti  di  quell'erudito 
autore  deducasi,  die  tra  ì  Malaspiaa  merìtarooo  giusta 
celebrità  Spinetta  il  grande ,  e  il  prelato  Àragone  ;  tra 
i  più  illustri  diplomatici  ^n^on^aria  Acci  ponlremo- 
lese.  FuroQo  prodi  nell'armi  un  P^allazzana  di  Fi  vizza- 
uo  f  un  Bravieri  di  Soliera  ,  un  Segatura  del  Terziero  j 
il  Capitano  Serattoed  il  SSaraffi,  da  Pontremoli.  Saliro- 
no a  dignità  prelatizia  il  Cardinal  CoZ/inì  originario  del 
Terzieroj  e  un  Cocchi  di  Ricco  j  1'  Andreani,  due  Borni 
e  un  Sarteschi  da  Fivizzano;  un  Manganelli,  due  Galli, 
uu  Gandoljìf  un  Galbiati,  un  Enreghini  ora  Beghini y 
due  Uggieri,  un  Castellini,  auMaracchi,  un  Petrucci, 
uu  Pavesi  di  Pootremoli. 

Nelle  discipline  ecclesiastiche  furono  molto  dotti  i 
religiosi  yallazzana  e  Casani  da  Fivizzano,  il  Rappi  da 
S.  Terenzo ,  il  Securani  di  Ceregnano,  il  Paoli  di  Argi- 
gliano;  tra  Ì  Bagnonesi  on  Nocettiena Bertozzi\Ve&ÌVua- 
tremolesi  un  Trincadini.  lu  Giurisprudenzasidislinsero 
Giovanni  Manzini,  un  Cavalcarli,  un  f^aioli,  Terenzio 
Fantoni,  due  Sarteschi  da  Fivizzano  ,  e  il  Giannetti  di 
Spicciano  ;  nella  giurisdizione  Bagiionese  Giovan  Paolo 
Ombrosi  di  Terrarossa,  il  Chiodini  di  Pastina^  l'Auditore 
Mazzini  del  Terziero;  tra  i  Fontremotesi  il  Caballo 
Professore  in  Pisa  ,  due  Curint  gl'auditor  far/oZommeo 
Bologna,  due  Venturini,  un  feniani,  Cesare  Beghini,  il 
Canossa,  e  1' auditore £erÌEo2tm. Coltivarono  cuu  lode  le 
scienze  Glosofiche  e  le  fisiche  due  Talentoni,  un  f^asoli, 
il  Grandetti  professore  in  Pisa,  il  Bottini  professore  in 
Siena,  tutti  di  Fivizzano  odel  territorio;  AfaWoQuernt 
celebre  medico,  e  Giovan  Batista  Cartegni  professor 
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di  Pisa  ,  nativi  di  Bagnone;  uu  Galli  e  un  Zambeccarij 
euLrambi  prufessori  di  Fisa  e  nativi  di  Pontremoli. 

Il  Cieco  da  Puntremoli  fu  un  dotto  umanista  del 
secolo  XIV  ;  ivi  poi  si  distinsero  Paolo  Belmesseri  e  Lo- 
renzo Pavesi.  Antonio  ,  Pietro  e  Carlo  JVocetti  da  Ba- 
gDone  possederono  molla  erudizione.  Pietro,  F^entur ino 
e  Scipione  Vasoli  da  Fìtìzmiìo,  il  Polescki  di  Equi, 
ed  il  Lazzari  della  Gassetana,  furono  letterali  illustri. 
Carlo  f^asoli  d'i  AvizzaDese  fu  anche  buon  poeta;  ma  La- 
òinc/o  (  Giovanni  Fantoni  )  è  nome  caro  all'Italia,  e 
ioimorlale. 

II  prefuto  biografo  Ab.  Cerini  fa  ricordo  altresì  di 
un  talefivizzanesei^rancia  pittore  del  secolo  XVIj  e  di- 
mostra che  il  Ghirlanda ,  celebre  imitatore  dì  Pierin 
del  Vaga  ,  fu  di  Fivizzano  e  non  di  Carrara.  Nel  secolo 
successivo  fu  dipintore  di  merito  Iacopo  Cortesi  detto 
il  Baella'i  nel  XVIII  si  distinse  Stefano  Lempii ,  della 
scuola  bolognese  di  Guido.  I)  matematico  Giovanni  Gar- 
giotli,  esso  pure  di  Fivizzano,  acquistò  fama  di  valente 
architetto  alla  Corte  Imperiale  di  Rodolfo  li-  Tra!  mo- 
derni avrebbe  ottenuta  molta  celebrità  jintonio  Cinesi 
di  Lusignano,  ma  morte  idimatura  Io  colpì  nel  fiore 
degli  anni.  lu  Pontremoli  ebbe  lode  dì  abile  intagliatore 
nel  secolo  XVII  il  Battaglia  ,  originario  di  Miguegno  ; 
sul  terminare  del  XVIII  fu  egregio  maestro  della  scuola 
fiorentina  i*ie(ro  Perfroni  Pontremolese.  Nel  1834  morì 
in  Firenze  il  Contestabili  sìioamc\i\a.à.mOy  valente  pit- 
tore di  paese,  di  prospettiva  e  di  ornalo. 
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S-3. 

VOMSm  IttUSTtl  DKLLE  FBAZÌOm  TSaMlTOaUU  DI  FJl  Dt    SEKBIO 
E  DSL  TBtalTOaiO  riSdKO 

Varj  uomini  di  merito  nacquero  nei  tre  toscani 
Vicariati  di  Fietrasanta^  Barga  e  S.  Marcello. Ricordaudu 
i  più  noti  farcino  onorata  meoziboe  del  tanto  celebre 
Pietro  Angeli  da  Barga;  del  chians.giureconsulto/*acio- 
ni  da  Cutigliano;  del  dotto  P.  Berti  Agostiniano  da  Se- 
ruvezza;  del  pittore  fongi  da  Pietrasaiita.  E  si  rammenti 
ancora  Lucia  Pagliai  da  Cutigliano,  che  nel  secolo 
Xyil  studiò  le  scienze  più  sublimi. 

A  Pisa  è  dovuta  la  gloria  di  aver  datoi  nataliatla 
maggior  parte  degli  uomini  illustri  che  verranno  ora 
rammentati  ',  essendoché  i  molli  castelli  sparsi  net  suo 
territorio,  devastati  prima  dalle  guerre  repubblicane,  e 
afflitti  poi  dalle  pestilenze  e  dai  contagi ,  furono  abban- 
donati dalle  agiate  famiglie,  le  quali  trovavano  nella 
vicina  città  un  più  sicuro  domicilio.  La  storia  lettera- 
ria di  Val  d'Era  e  delle  adiacenze  verrà  dunque  esposta 
con  ordine  diverso  da  quello  usato  nella  descrizione 
delle  altre  valli:  ricorderemo  prima  i  pochi  uomini  ori- 
ginar) o  nativi  delle  terre  e  dei  castelli  del  contado,  e 
verrà  poi  fatta  menzione  dei  più  celebri  tra  ì  moltissimi 
ingegni,  dei  quali  si  vanta  a  ragione  la  città  di  Pisa. 

L'erudito  Abate  Ranieri TempestìosservòcheÌDomì 
delle  famiglie  da  Buti ,  da  Cascina  ,  da  S.  Concordia  , 
da  Perignano ,  da  Rivallo  ,  da  Settimo,  da  fico  ram- 
mentano la  loro  origine  primitiva  ,  ma  quei  sc^getti  ad 
esse   pertinenti  che  acquistarono  celebrità,  nacquero 
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quasi  tutti  io  Pisa.  Ciò  uo&  pertanto  renderemo  a  cìa- 
scbeduii  paese  t'onui-e  che  gli  6  dovuto.  Il  Papa  Urbunu 
Vi  >  sebbene  uato  iu  Nupuli ,  derivò  da  Perignano; 
cosi  pure  Fraucescu  Moiicuttì  Cancelliere  della  Chiesa 
Komaoa.Eugeuiu  III  fu  dei  Paganelli  di  Monte  Magno. 
Sa^ca^to^pressoChianui^disceseìlrinomutu  F.  Giorda- 
no, scritture  di  prediche  commenda  tissiuie  per  purezza  di 
linguai  come  pure  il  celebre  Ranieri  >  teologo  e  letterato 
distinto.  Bartotommeo  da  5.  Concon/to^e  Bartolommeo 
da  RinonicOf  villaggi  del  suburbio,  furono  dotti  teologi; 
Tommaso  da  Tripalle,  Pietro  da  Santo-Piero  e  Pietro 
da  Santo-Regolo  furono  cekbri  giurisperiti.  Matteo  da 
Faitglia  professò  leggi  in  Perugia.  Cascina  ebbe  nel  se- 
calo XVI  un  Buonagiunta  molto  versato  nelle  lingue 
orientali;  modernamente  il  prelato Marcacci.  MonteFo- 
scoli  è  patria  del  dotto  Cambiai ,  professore  ìu  Siena. 
Ponsacco  gode  il  nobii  vanto  di  aver  dato  origine  alla 
famiglia  Vacca,  immortalata  in  questi  ultimi  anni  da 
Francesco,  sommo  medico,  gran  fìlosofu ,  e  padre  av- 
venturoso a  Leopoldo  valente  fisico  ,  a  Giuseppe  dottis- 
simo in  giurisprudenza ,  e  ad  Andrea  insuperabile  nel- 
l'arte chirurgica. 

Livorno  die  all'  Università  di  Pisa  i  Professori 
Deguigues,  Padroni,  Pasquali ,  Rossetti  e  Foggi.  Àsca- 
nio  Baldasseroni  fu  valente  giurisperito.  Il  dotto  na- 
turalista Cestoni  fu  onorato  dell'amicizia  del  celebre 
Redi.  S.  Sepolcro  conserva  grata  memoria  dell'ottimo 
prelato  Gostuguti.  Il  Calsabigi  fu  letterato  dì  acuto  inge- 
gno e  di  sano  criterio  ,  ed  il  Foggiali  bibliografo  erudi- 
tissimo. Tra  gli  artisti  dei  passati  tempi  si  distinse  Jacopo 
Rosìgnuli,  il  quale  però  vissein  Piemonte; tra  ipìiì  moder- 
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ni  Giovanni  Ti-Treni.  Il  Nardini,  celebre  professore  di 
violino,  meritò  un  monumento  nel  gran  tempio  Horeo- 
tino  di  S.  Croce. 

Lungo  sarebbe  e  poco  utile  il  cercare  tra  ì  Pisani 
quei  che  nelle  civiclie  turbolenze  dei  secoli  di  mezzo 
acquistarono  celebrità  per  funesto  valore  nelle  armi,  o 
die  per  mezzo  di  esse  salirono  al  alto  grado  di  potenza: 
alcuui  di  essi  tiranneggiarono  la  patria  loro,  ed  altri  le 
si  mostrarono  iugratissimi.  Ricorderemo  bensì  che  oltre 
a  diversi  Pisani  i  quali  meritarono  venerazione  religio- 
sa per  santità  dì  costumi ,  la  Chiesa  annovera  tra  i  suoi 
pontefici  Niccolò  V,  che  nacque  in  Pisa  ,  sebbene  detto 
da  Surzana  ;  molti  cardinali,  tra  i  quali  un  Gherarde- 
sca  ,  un  Graziano  ed  un  Mosca  cbe  furono  dottissimi;  ses- 
santa e  pìù/?rela£t  promossi  al  governo  di  diverse  chiese. 

Nella  barbarie  universale  del  secolo  Vili  Pietro 
da  Pisa  die  iprirai  rudimenti  d'istruzione  a  Carlo  Ma- 
gno,  e  promosse  la  fondazione  di  pubbliche  scuole  in 
Parigi:  Gallo  o  Galletto  scrisse  poesie  prima  di  Dante. 
Surgondio  fu  sommo  filosofo,  letterato  e  dotto  greci- 
sta nel  secolo  XII.  Lanfranco  ,  che  scrisse  luproventa- 
le,  ebbe  per  contemporanei  Pannuccio,  e  Pucciandone. 
Lucio  Dritsi ,  e  Ranieri  Domenicano  furon  poeti  di 
qualche  merito  ;  il  primo  dì  essi  contribuì  a  render  più 
dolce  il  suono  del  volgare  italiano:  successivamente  P. 
Balbi  fu  annoverato  tra  i  più  valenti  letterali.  Buona- 
vita  Caporali  8CTÌ$$e poesie  ditirambiche  primi  deWìm- 
mortale  Redi.  Ma  tra  il  fine  del  XVII  e  il  principio  del 
XVIII  secolo,  oltre  5ar/o/ommeoÌVo2aoÌ(m  autore  della 
Sardegna  conquistata,  ebbe  Pisa  Brandaglio  p^enerosi  , 
Angiolo  Poggesi ,  Francesco  Zucchetti,  le  due  Borghi- 
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ni  f  il  Catelani  e  var)  altri,  i  quali  non  furono  inferiori 
ad  alcuno  dei  lirici  loro  contemporanei.  Ai  nostri  giorni 
Pisa  ha  avuto  la  sua  Saffo  nella  celebre  Luisa  Cicci, 
morta  assai  giovine  sul  finire  dello  scorso  secolo.  Tra 
gli  eruditi  che  ìlluslrarono  le  glorie  antiche  e  moderDe 
della  patria  sì  distinsero  Alessandro  da  Marrana ,  e 
l'abate  Ranieri  Tempesti  die  fu  buon  pueta  e  vivace 
scrittore  anche  in  prosa.  Prima  dì  essi  erasi  io  ciò  di- 
stinto il  cavaliere  Flamminia  del  Borgo. 

ji4riano  Ceuli  fu  teologo  insigne  del  secolo  XI. 
Neir  undecimo  Bernardo  di  Pisa  professò  Teologia  in 
Parigi;  ed  Uguccione  Vescovo  di  Ferrara  fu  celebre 
Canonista.  Con  temporanea  mente  Pandalfo  Pisano  com- 
pilò una  biogra6a  dei  pontefici; poi  fareolommeoi^ran- 
cescano  scrisse  di  storia  sacra.  Nel  secolo  XIY  ì  due  Cer- 
tosini Ranieri  e  Bartalammeo ,  ed  ud  Domenicano  di 
quest'ultimo  nome,  mostrarono  molta  dottrina  nelle  eC' 
clesiastiche  discipline:  si  distinsero  in  esse  moltissi- 
mi dei  moderni.  Nelle  scienze  metafisiche  fu  molto 
dotto  J^angelista  da  Pisa.  Nella  giurisprudenza  furono 
celebri  Giuseppe  Fagioli  ^  Bandino  Familiato ,  Pietro 
Cale/atti,  Terramagnino,  Bartolommea  Chericho  e  varj 
altri:  lungo  sarebbe  il  voler  ricercare  tuttiqueiche acqui- 
starono celebrità  intempianoipiùvlcini.  Scrisserod'ialu- 
ria  Giulio  Corvaro  nel  secolo  XIII,  Ranieri  Pisano  nel 
XIV,  Mattia  Palmieri  nel  XV.  Leonardo  Fibonacci, oh- 
glìo  di  Booaccio,  matematicodel  secolo  XIII,  introdusse 
in  Europa  l'uso  dei  numeri  arabi,  e  ,  quel  che  è  più,  le 
fece  dono  dell'algebra,  sconosciuta  in  occidente  prima 
di  lui.  Messandro  Spina  fu  tra  ì  primi  fabbricatori  d'oc- 
chiali; che  se  non  fu  V  inventore  di  essi ,  ebbe  però  il 
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merito  superiore  di  averne  reso  pubblico  1'  uso  a  benefi- 
zio uoiveritule.  Fernello  fu  Viilente  medico  del  XIV 
secolo.  Nelle  scienze  fijjiche  e  mediche  si  distinsero  altresì 
ili  diversi  tempi  due  Ceuli,  un  Ammannatif  Giovanni 
Pugni,  Giuseppe  Taddei  e  diversi  altri.Si  noti  finalmen- 
te che  nella  patria  Università  sederono  circa  centosessan- 
ta pisani  professori  nelle  diverse  sue  cattedre;  questa  no> 
tizia  è  dovuta  alleaccurate  ricerche  dell'Abate  Tempesti. 
Tra  i  predelti  professori  pisani  potrebbe  annoverarsi  an- 
che il  divino  Galileo  che  v'insegnò  matematiche  per  tre 
anni,  se  non  fosse  nato  in  Fisa  accidentalmente,  come  è 
notissimo,  da  Vincenzio  Galilei  nobile  fiorentina 

Nel  fausto  risorgimento  delle  arti  avvenuto  in  Ita< 
Uà  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  il  primo  passo  fu  quel- 
lo di  migliorare  la  Scultura^  e  questa  gloria  è  dovuta 
ai  Pisani.  Niccolò  fu  primo  a  conseguirla,  .^ni/rea  fondò 
in  Firenze  quell'  insigne  scuola ,  in  cui  poi  fiorirono  un 
Donatello  e  un  Ghiberti.  Giovanni  Satducci,  rarissimo 
artefice,  educò  all' arte  i  due  celebri  Senesi  Agnolo  e 
Agostino.  Bonanno  e  Serano  aveano  gettate  rozze  scul- 
ture in  bronzo  nel  secolo  XII;  Andrea  d'  Asciano  lavo- 
rò poi  con  più  perfezione  a  S.  Giovanni  di  Firenze,  ed 
alla  Spina  in  Pisa.  Fr.  Guglielmo  Domenicano  fu  tru 
gli  ottimi  scultori  del  XIV  secolo.  È  da  notarsi  che  i 
predetti  artisti  furono  valenti  anche  in  Architettura:  fa' 
nonno  infatti  elevò  il  Campanile,  e  GtocaRRÌ  disegnò  il 
Camposanto;  ad  essi  si  aggiunga  DiotìsalA,  che  con- 
dusse la  bella  fabbrica  del  Battistero.  Tra  Ì  più  moderni 
architetti  vicn  ricordato  con  lode  Giovanni  Battaglini ; 
tra  gli  scultori  un  Possenti ,  un  Busoni  «  un  •S'anCucct . 
La  munificenza  e  l'ingegno  dei  Pisani  contribuirono  an- 
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che  al  risorgimento  della  Pittura.  I  primi  a  dedicarvisi 
furono  rozzi  mÌDiatori,  dei  quali  è  perduto  anco  il  nome. 
Ma  G/unfa  precede  Gimabue^e  se  non  fu  corretto  fu 
animato  ed  espressÌTo.  Gli  furono  contemporanei  i\>I/o 
eGera,€  falcino  lavoratore  di  musaici.  Migliorata  la 
pittura  nel  XIV  secolo  Piaa  ebbe  la  sua  famiglia  pitto- 
rica dei  fanni ,  e  Andrea  di  Lippo,  e  Giovanni  di  Nic- 
colò ,  lutti  buoni  frescanti.  Le  sanguinose  guerre  dt  Pisa 
coi  Fioreotiui,  e  la  sua  caduta  sotto  di  essi,  vi  teuner  poi 
so'ipeso  lungumeiite  1' esercizio  delle  arti.  Nella  pace  del- 
la ttuvrauità  Medicea  ricomparve  qualche  ingegno, primo 
dei  quali  Baccio  Lami,  avanzato  d'assai  nell'arte  dal 
nipote  jiurelio.  Fu  questi  fondatore  di  buona  scuola  , 
in  cui  formossi  il  fratello  Orazio ,  la  figlia  sua  j^r- 
temisiaeà  jdrcangéla  Paladini,  e  nella  quale  si  distin- 
sero Ercole  Bezzicaluva t  Giovanni  del  Sordo,  Zaccaria 
Rondinosi,  ma  vi  trionfò  su  tutti  il  valentissimo Oraz/o 
Riminaldi.  Nel  decorso  secolo  primeggiò  tra  gli  scolari 
del  Gabbiani  Ranieri  Del  PacCj'pui  CammilloGabbrielli 
promotore  in  patria  dello  stile  Cortonesco,  e  maestro  ai 
due  Meloni  Francesco  e  Giuseppe. 

$■  4- 

UOMlgl  ILtOSTBt  Dei  rjLDdaSO  CASEKTIIIBSB 

Franco  Saccbetti  dipinge  i  Caseutiuesi  dei  suoi 
tempi  quai  stolidi  e  inetti,  col  narrare  che  eì  fa  di  due 
Ambasciatori  inviati  ad  Arezzo,  i  quali  dimenticarono 
pcuposizioni  e  risposte,  e  furono  poi  ricevuti  al  ritorno 
con  grande  onore,  per  avere  ottimamente  eseguita  la  lur 
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missione  I  Ma  il  Sacchetti  die  suo  giudizio  Dovellando  > 
e  la  storia  smentisce  sì  umiliante  dipìutura;  busti  il  sa- 
pere clieilsolo  Fratoveccltio  può  vantarsi  di  venti  e  più 
soggetti,  tutti  di  un  merito  assai  distinto. 

Oltre  ì  Conti  Guidi,  che  con  le  molte  ricchezze  e  col 
valore  pervennero  al  altissima  potenza,  giovi  il  rammen- 
tare Sunti  di  Cascese  origiuario  di  Poppi,  salito  alU  Si- 
gnoria di  Bologna,  e  sommamente  ouorato  per  le  sue 
rare  virtù.  Il  Cardinale  Dovizzi  da  Bibbiena  fu  arbitro 
di  tutti  i  più  importanti  affari  di  Europa,  che  vennero 
trattati  alla  Corte  di  Leone  X.  Concino  Concini ,  origi- 
nario della  Pruviucia ,  governò  la  Francia  nella  mino- 
rità di  Luigi  XIII  ;  e  se  nella  sua  grandezza  incontrò 
tragico  fine,  ne  fu  vera  cagione  1'  essere  straniero  e  po- 
tente. 7/ Af./rcAefe  Tanucci  di  Stia,  morto  ìu  questi 
ultimi  tempi,  fu  primo  Ministro  dell'Infante  Don  Carlo 
poi  Re  di  Napoli ,  e  divenne  l' arbitro  di  quel  Gabinet- 
to. Per  valor  militare  i  Conti  Antonio,  e  Orbecco  del 
Palagio  ,  i  Conti  di  Batti/olle,  ed  alcuni  di  quei  di  Pop- 
pi si  mostrarono  così  ardimentosi,  da  impor  leggi  alla 
stessa  Firenze.  Guido  Guerra  di  Marcovaldo ,  il  prode 
Guelfo,  cui  l'adirata  fantasia  di  Dante  condannò  a  ma- 
lebolge,  meritò  sebben  nemico  il  suo  elogio,  perchè  nin 
sua  vita  nfece  col  senno  assai  e  con  la  spada.  Certo  è 
che  ilConte  Laudo,  il  quale  nel  i358  niovea  a  distruzio- 
ne di  Toscana,  ebbe  ili  Casentino  memorabil  rotta;  il 
Conte  di  Virtù  nel  iSijo  fu  battuto  sotto  Gello;  il  Picci- 
nino nel  i44o  cìnse  strettamente  d'assedio  Castel  S.  Nic- 
colò per  un  mese,e  dovè  poi  ritirarsi;  il  Cardinale  Vitelle* 
sebi  assediò  COI)  tutte  lesueforzePratovecchioed  invano; 
ì  Veneziani  e  i  Pisani,  condotti  nel  1498'dairAlviauo, 
tentarono  indarno  di  espugnar  Poppi. 
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Molti  ecclesiastici  originari  della  Valle  si  distinse- 
ro nelle  Teologiche  dottrine;  ma  f^alerìo  Maccionì,  Ve- 
scovo ài  Marocco,  meritò  gli  elogi  di  Benedetto  XlVt 
Pietro  Benincasa  di  Lierna,  Antonio  Minucci  di  Pra- 
to vecchio  segretario  di  due  Imperatori,  un  C^$(,  un  Cor- 
signani ,  due  Rilli  di  Poppi y  un  Conti  di  Lieraa,  //  Pe- 
relli  della  Mi>nlanina  ,  ed  io  tempi  più  moderni  Miglio- 
rotto  Maccioni  furouo  sommi  in  Giurisprudenza.  Pla- 
cido da  Poppi,  Cristoforo  di  Castel  San  Niccolò,  Gio- 
vanni Poltri,  Pietro  Nati,  Francesco  Polli,  il  celebre 
Perelli,  il  chiarissimo  P.AmbrogioSoldani,j^v tacere  di 
tanti  altri  di  miaor  merito,  coU'acutezza  del  loroiogcgno 
giunsero  a  svolgere  preziosi  germi  di  Filosofia  naturale, 
che  furono  poi  feraci  di  utilissime  conseguenze. 

Zanobi  da  Strada,  celebre  grammatico  e  scrittore 
elegantissimo,  fu  grande  amico  del  Petrarca  ,  e  merita 
com'essodi  essere  pubblicamente  coroaato  in  Pisa.  Il 
Cieco  Landini  da  Pratovecchio  fu  cinto  esso  pure  d'al- 
loro in  Venezia, con  solennissima  pompa,  da  Pietro  Re 
di  Cipro.  Donato  Appennini  gena,  Cristo/oro  Landino, 
e  Jacopo  Radiólense  furono  celebri  per  vastissima  eru- 
dizione, e  sulle  loro  orme  camminarono  con  decoro  i 
Razzi,  ì  Monosini ,  i  Talenti.  11  sopralodato  Cardinale 
Bibbiena  fu  primo  tra  gl'Italiani  a  pubblicar  Commedie 
in  lingua  volgare.  Ilepidissimi  poeti /fiircA/e/Zoe^erni, 
inventori  di  amena  e  giocosa  poesìa  ,  appartennero  a  fa- 
miglie originarie  del  Casentino.  Silvio  Nati  meritò  gli 
encomi  del  gentilissimo  Chiabrera ,  e  lo  sventurato 
Tommaso  Crudeli  fu  lirico  illustre.  Celebre  artista  fu 
Jacopo  di  Pratovecchio ,  primo  a  dipingere  il  nudo, ed 
uno  degl'Istitutori  dell'Accademia  Fiorentina  del  Dise- 
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giio.  Del  Morandini  Jetto  il  Poppi  y  e  della  sua  morbi- 
dezza e  delicatezza,  lasciò  bell'elogio  il  Borghioi.  A  Ja- 
copo frignali  da  Pratovecchio,  maestro  a  Carlino  Dolci, 
tessè  giiiato  elogio  il  Bartolozzi.  Giovi  ìd  uttimoU  ricor- 
dare che  Guido  d'j4rezzo ,  inveotore  delle  note  musica- 
li ,  trasse  la  sua  origine  da  Talla;  che  Francesco  Lan- 
dini  da  Prato  vecchio  fu  inventore  di  musicali  strumenti 
e  reputato  il  piiì  valente  professore  di  Musica  del  secolo 
decimoquarto  in  cui  vìvevate  che  p^rgilio  Talenti,  il 
quale  morì  nel  i6ia,  fu  quello  che  bandì  la  secca  calli- 
gra6a  del  Mutitli  e  del  Testi,  e  compose  il  bel  carattere 
detto  poi  alla  cavalleresca. 

S-  5. 

aotiisi  uiosTRi  DI  rjt,  di  CBIAKA 

Il  chiarisa.  abate  Denina  soleva  asserire,  che  ben  po- 
che città  d'Italia  possono  contare  tanti  uomini  illustri 
quanti  ne  vanta  Arezzo.  La  Biografia  letteraria  conva- 
lida la  sentenza  di  quel  celebre  storiografo,  e  permette 
di  aggiungere,  che  non  la  sola  Arezzo,  ma  multi  altri 
principali  luoghi  della  valle  furono  patria  a  nobili  inge- 
gni: dispiace  bensì  di  non  poter  qui  rammentare  che  i 
più  celebri. 

Arezzo  si  gloria  di  aver  dato  ì  natali  al  muuificen- 
tissimo  amico  di  Augusto  C.  Mecenate.  In  tempi  piii 
moderni  si  distinsero  tra  i  suoi,  per  valore  Dell'armi,  gli 
Ubsrtinì,  i  Tarlati ,  i  Del  Borro,  i  Gualtieri  e  molti 
altri.  Furono  prodi  in  guerra  anche  i  due  fratelli  Corra- 
dini ,  Giovan  Batista  di  Monte  e  Giuseppe  Cungi 
dì   Monte    San    Savino.    Tra  i   fregiati   di  alte  dignità 
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governative  o  diplomatiche  meritano  distinzione  i  due 
poìile&ci  Marcello  Cervini  e  Giulio  III  di  Monte;  il  C 
Salduino  di  Monte,  e  suu  figlio  Signore  di  Nepi\  due  gran 
Maestri  dell'  ordine  di  Malta  Giacchi  e  Tommasi\  molti 
cardinali  di  Cortona  ,  dì  MunteFulciauo  ,  di  Monte  San 
Savino;  moltissimi  prelati,  dei  quali  il  solo  Monte  Sdn 
Saviuu  Ila  dati  c[uattordÌci;T3rii<fi^Zon»a£Ìct,  trai  quiiii  il 
C  a  rietti  ,  il  Terrosi,  il  Galletti,  l'ambasciatore  Gri/bli: 
di  questi  molti  ne  annovera  anche  Arezzo. 

Il  principe  dei  giureconsulti  del  secolo  XV.  ^cco2- 
ti,  il  Cesalpinojed  il  Redi,  Itagli  Aretini; il GW/Zant/i, 
il  geografo  Porcacchi ,  il  Salvemini  di  Castel  Fiorenti- 
no; Grazianoe  Samuele  Canonista  di  Chiusi;  l'astronomo 
Cola,  l'auditor  Bandìnt ,  il  teologo  Maggi,  l'archiatro 
Cignozzi  di  Chìanciano;  i  due  valentissimi  medici 
Ghèzzi  e  Gorì  e  il  naturalista  Cenni  di  Asinalunga;  l'in- 
ìiigne  legale  P.  Dirà  di  Lucignanu  ;  il  dotto  polemico 
Cardinale  Bellarmino  di  M.  Pulciano;  il  botanico 
TartagUni  di  Fojano  ;  il  naturalista  Zucchini  di  Curto- 
oa.  Sodo  quei  che  più  si  distinsero  nelle  scienze. 

Dal  proPugu  Ser  Petracco  nacque  accidentalmente 
io  Arezzo  il  divino  Cantore  dì  Laura;  il  Giotto  della 
volgar  poesia  Guittone  l'ebbe  a  patria.  Ivi  pur  nacque 
B.  raccolti,  l'unico  tra  i  contemporanei  nell'eccellenza 
del  verseggiare,  l'eruditissimo  Leonardo  Bruni, Umor- 
ddce  Pietro  Bucci;  più  modernameote  gli  eruditi  Cava- 
lieri L.  Guazzesi,  Giacomo  Fossond)roni,GiovanFrance- 
SCO  Giudici.  Anche  Cortona  vanta  tra  i  suoi  eruditi  citta- 
dini i  Cavalieri  Boni  e  f^enuti,  ed  Àsiualunga  i  Chezzi  ed 
i  Cenni.  Monte  Pulciano  si  gloria  di  Angiolo  Cini  (  il  Po- 
liziano), primo  tra  i  più  valorosi  scrittori  del  suo  secolo. 
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Quando    l'arte    languiva    nei    ceppi    della   b;ir- 

barìe,  MaF^keritone  e  Marckionne  d'Arezzo  faceva- 
no i  primi  teDtativi  onde  liberamela.  lu  tempi  più  felici 
Monte  S.  Savino  die  i  natali  al  Cantucci  ed  al  Tatti} 
Cortona  al  Radi  e  al  Berrettini  ;  Arezzo  al  Frasari  ed  al 
yanni  ;  e  Gliiauciano  moderuameute  al  Pregni  Scultore.  i 
Margheritone  aretino  danteggiò  anche  nella  scultura;  gli  ;| 
succede  Forzare  eccellente  nei  nielli,  poi  il  Selli  ed  il 
Lioni:  Giovannidi  Montepulciano  intagliò  finamente  ti 
legno.  Il  predetto  yegni  inventò  la  plastica  col  depo- 
sito delle  acque  soprabbondanti  di  calce  carbonata. 

Non  era  ancor  nato  il  ristoratore  della  pittura  Ci- 
mabue,  e  iifmo  da  Torrìta  operava  il  musaico,  avan- 
zando di  lunga  mano  tutti  i  musaicisti  greci  e  romani. 
Margheritone  fu  rozzo,  ma  buon  pittore;  il  7()5£2cani  sco- 
lare del  Giottino,  il  vivace  iSjp/neWo,  il  Pcbsi,  ed  il  Lap- 
pali scìio\in  àe\lìe\\&Gst\.\.a\  Farri  Spinelli  che  portò  in 
patria  1'  arte  di  dipingere  in  vetri,  ed  il  Borre  ;  il  fret- 
toloso ma  valente  artista  Giorgia  frasari  e  i  seguaci  suoi 
Jndrea  J retino, il  Farteli, ì\  Foschi,  ilFlori;  finalmente 
i  due  Santini  e  i  due  fratelli  Torre;  tutti  questi,  e  vari 
nitri,  appartenueroallasola  Arezzo.  Un  affine  del  Vasari 
e  valentissimo  dipintore  ebbe  Cortona  nel  Signorelli  ^ 
poi  ì  due  suoi  allievi  Bernahet  e  Zaccagni;  piiì  tardi 
Francesco  suo  nipote;  Porro  e  1'  Urbani  cbe  dipinsero 
in  vetri  con  molto  gusto;  finalmente  il  celebre  capo 
scuola  Pietro  Berrettini,  e  l'allievo  suo  Paladino.  Si  ag- 
giunga a  questi  il  Veltroni,  il  Porta,  il  Giacchi,  il  Soggi 
di  Monte  S.  Savino,  e  il  Marosini  di  Monte  Pulciauo.  £ 
del  celebre  Guido  ancora  può  vantarsi  Arezzo,  sebbene 
credasi,  come  notammo,  originario  di  Talla. 
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UOJtlKI  IttVSTU  DEI  rJLDÀKKO  DI  SOrRd 

La  situazione  interinedia  tra  Firenze  dominata  dai 
Guelfi  ed  Arezzo  sede  dì  Ghibellini ,  rese  questa  valle  od 
campo  di  guerra,  dal  terminare  del  secolo  XII  fino  alla 
metà  del  XV.  Tutto  era  in  essa  rumor  militare,  in 
mezzo  a  cui  sarebbe  vano  il  cercare  coltivatori  di  scienze. 
Cessato  il  tumulto  dell'  armi  incominciarono  a  sorgere 
ivi  ancora  valenti  ingegni ,  alcuni  dei  quali  meritarono 
distinta  celebrità. 

Nei  barbari  tempi  in  cui  le  ordinarie  azioni  dei 
signori  di  contado  erano  aggressioni  e  prepotenze,  ^u> 
sciatto Franzesi  attiravasi  per  le  sue  nobili  qualità  l'am- 
mirazione dei  concittadini  e  dello  straniero;  in  tempi 
posteriori  vennero  affidate  importanti  ambascerie  a  Pie- 
ro da  Montevarchi;  e  tra  Ì  Nacckianti,  Signori  di  Le- 
vane, Jacopo  fu  prelato  di  rara  virtù.  Tra  quei  che  bene- 
ficarono la  patria  Andrea  Bartóli  di  M.  Varchi  merita 
particolare  encomio,  godendosi  ora  in  quella  terra  pre- 
ziosi frutti  della  di  lui  generosità. 

Nella  carriera  ecclesiastica  ottennero  alcuni  vene- 
razione per  santità  di  costumi,  altri  si  distinsero  per 
profondità  di  dottrina,  e  tra  questi  Giuseppe  Mancini 
da  Levane  missionario  alla  China,  il  P.  Salvadore 
da  Reggello,  D.  Anselmo  da  Terranuova,  il  P.  Falu- 
gi  da  M.  Varchi.  Nella  storia  delle  scienze  filosofiche  so- 
no nomi  di  nota  celebrità  quel  di  ilfarf(7toi^ic/RO,quan- 
do  vogliasi  di  patria  figlìnese,  quel  di  Lattanzio  Ma- 
gioiti  di  M.  Varchi  sommo  fisico  onorato  dell'amicizia 

Grand,  di  Tateana  FoL  lU  38 
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di  Galileo,  e  tra  i  raoderni  quello  dì  Lorenzo  Pignotti 
nato  in  Figline,  fisico  e  poeta  di  gran  valore. 

Celebre  tra  gli  storici  e  filologi  del  secolo  XV  fii 
il  Bracciolini  da  Terranuova,  promotore  dell'Accade- 
mia Yaldarnese.  Fnrono  ad  esso  contemj>oranei  V An- 
geli dal  Bucine  dotto  latinista,  ed  il  poeta  burlesco 
Lori  da  Loro.  Nel  secolo  successivo  Benedetto  farchiy 
oriundo  da  M.  Varchi,  fu  tenuto  tra  ì  piiì  valenti  scrit- 
tori in  verso  ed  in  prosaj  ed  ebber  fama  di  grammatici 
distinti  Giovanni  Fabbrìni  di  Figline,  e  Antonio  aran- 
cini da  M.  Varclii ,  l'  uno  dei  quali  tenne  scuola  in  Pa- 
dova, e  l'altro  in  Venezia. 

Primo  tra  gli  artisti,  per  ragione  di  tempo  epergenio, 
è iMasaccio  di  S.Giovanni:  la  sua  sola  cappella  del  Car- 
mine servì  di  scuota  ai  più  grandi  ingegni  d'Italia, ed  uno 
tra  questi  fu  il  Perugino,  di  cui  riuscì  buono  allievo  il 
Montevarchi,  coraechè  non  troppo  corretto  nel  disegno. 
Succede  a  questi  Giovanni  Mannozzi  da  S.Gìovauni,  fer- 
vido e  bizzarro  ingegno,  uno  dei  migliori  frescnoti  d'ita- 
lia:  tra  i  suoi  imitatori  di  qualche  merito  debbono  ram.- 
meutarsi  D.  Garzia  suo  figlio,  e  Mattia  Bolognini  da  M. 
Varchi.  Questa  istessa  terra  gloriasi  di  aver  dato  altresì 
i  Datali  a  Francesco  Mocht ,  ed  a  Matteo  Sfddani , 
buoni  scultori  del  secolo  XVII,  1'  ultimo  dei  quali  mo- 
strò intelligenza  anche  in  architettura. 

S-7- 

UOMINI  IltUSTBI  DELIA    VAL   DI  SICVE 

Non  rechi  sorpresa  alcuna  che  questa  valle,  la  quale 
non  è  al  certo  per  le  sue  fisiche  qualità  una  Beozia  ,  coii- 
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tar  Don  possa  die  pochi  soggetti  resi  celebri  per  altezza 
d' ingegno-  La  sua  prossimità  a  Firenze  fece  nascer  l' an- 
tica costumanza,  tuttora  conservata  dai  suoi  abitanti,  dì 
recarvisi  a  domicilio, tostocbèavessero raccolte  sullicientt 
fortune.  Di  qui  infatti^  come  dalle  altre  valli  del  Goren- 
tino  contado,  uscirono  molte  delle  più  distinte  famiglie 
della  capitale:  gente  nuova,  con  troppo  livore  umiliata 
da  Dante  nel  voto  di  Cacciaguida 

a  Oh  quanto  /ora  meglio  eiier  viene 

«  Quelle  grnti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 

«  Ed  a  Trespiano  aver  nostro  conjtnc. 

Beu  è  vero  però  che  a  malgrado  della  continuata  sebbeu 
lenta  emigrazione,  uoq  restò  mai  la  valle  affatto  priva 
di  uomini  ìUustrijalcuni  dei  quali  ottennero  venerazione 
per  santità  di  costumi,  e  diversi  salirouo  ad  alta  fama  per 
opere  di  raro  ingegno.  Altri  ancor  viventi  aggiungerà 
ad  esdi  lo  storico  di  età  piiì  tarda,  non  secondi  al  certo 
per  merito  scientifico  o  letterario  a  questi  cLe  or  si 
rammenteranno! 

Pocbe  toscane  famìglie  vantar  possono  di  essere  asce- 
se all'alta  poteuzj  cui  pervennero  gli  Ubaldini,  annove- 
rando gli  storici  oltre  a  cento  venti  tra  castelli  e  borgate 
da  essi  possedute.  Il  Cjr.linaleOtta  vìano,quel  ru:>toso  ghi- 
bellino clieoffrìva  ilsuocastellodi  M.Accianico  a  mansio- 
ne dei  Sovrani  e  dei  Pontefici  che  di  là  passavano,  chia- 
mava suo  giardino  il  Mugello,  ed  ambiva  esser  salutato  si 
gnore  dell'Appennino!  Lungo  sarebbe  l'annoverare  i  sog- 
getti che  ottennero  dignità  per  Talor  militare;  basti  il  ri- 
cordare che  la  stessa  famiglia  Medicea  trasse,  per  quan- 
to sembra,  da  questa  valle  la  sua  origine,  qual  che  ella 
bi  fosse. 
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Varj  furono  i  teologi  e  i  canoniati  di  distinta  cele- 
brità, alcuni  dei  quali,  come  F.  Domenico  da  Corélla  ^'' 
e  F.  agostino  da  Scarperia,  diresflero  con  sominalode  ^' 
la  scuola  teologica  fiorentina;  ma  Giovanni  d' jindrea  **  ' 
si  immortalò  nell'Università  di  Bologna,  e  la  stessa  sua  ^' 
figlia  partecipò  ai  meriti  paterni ,  supplendo  talvolta  in  ^r° 
cattedra  al  padre,  velato  il  volto.  In  gìurìsprudenzaÌ>ino  "^ 
Rosoni  il  Mugellano,  acclamato  da  Sovrani  e  da  Ponte-  '^' 
liei,  venerato  dai  Veronesi  come  oracolo,  meritò  il  pri-  >  < 
malo  su  tutti  i  coetanei.  Tra  i  Fisici  ebbero  splendido  >*»( 
posto  Angiolo  Gatti  di  Bontà,  promotore  dell'inocula-  >k! 
zione  del  vajolo;  Antonio  Cocchi,  sommo  filosofo  e  scrit>  '^ù 
ture  elegantissimo;  il  figlio  suo  Raimondo  dotto  medico;  u.^ 
Lorenzo  Lapi ,  egregio  botanico.  ^i 

Il  coltissimo  ed  elegante  scrittore  Messer  Giovanni  <ct 
della  Casaera  oriundo  del  Mugello.  Barberino  si  vanta  a 
gran  ragione  di  aver  dato  i  natali  a  Tommaso  Corsini^ 
celebre  autore  del  poema  eroi-comico  il  Torraccbìone 
desolato,  cbiamato  dagli  stessi  stranieri  poeta  di  prima 
sfera.  La  di  lui  fama  venne  io  questi  ultimi  tempi  pareg- 
giata dall'  Abate  Luigi  Fiacchi  di  Scarperia ,  primo  tra  J 

i  poeti  moderni  di  pastorale  argomento,  secondo  tra  gli  ii^j 

scrittori  di  favole.  ^  ^ 

Vespignano, piccolo  castello  di  cuilastorianonavreb-  ^^; 

be  mai  fatto  menzione,  acquistò  fama  cbe  non  perirà,  ^. 

perchè  oltre  il  S.  Giovanni,  due  artisti  di  sommo  inge-  ^^ 

gno  lo  ebbero  a  patria.  Giotto  o  Angiolotto  di  Bondone  j.^ 

che  nella  pittura  a  Gimabue  tolse  il  campo,  ivi  trattò  >. 

la  verga  di  pastore  con  quella  mano  che  doveva  render  '.^ 

r  arte  alle  grazie;  ed  ivi  pure  ebbe  i  natali  il  dipintore  1 1 

dall'  angelico  pennello  e  dai  santi  costumi,  il  iS.  Gich  ^ 
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vanni,  detto  da  Fiesole  perchè  vìssoto  tra  i  Domenicani 
dì  quel  convento.  Repugna  assai  il  collocare  presso  si  bel 
ootne  quello  di  jéndrea  del  Castagno:  V^iaBassiito  di 
Domenico  da  Venezia  restò  notato  d'infamia,  ma  lo  stori- 
co imparziale  non  può  dimenticarlo,  perchè  come  artista 
si  assise  tra  i  pìù  distinti.  Si  rammenti  in  ultimo  il  P. 
Stefaneschi  di  Bontà  come  restauratore  della  miniatura, 
e  due  distinti  soggetti,  nativi  entrambi  di  Galliano, 
JlfarcoGanonìcodellaBasilicaLaurenziana  che  condusse 
la  musica  ecclesiastica  a  dignitosa  melodia, e Z?ornenico 
del  Mela  ingegnosissimo  fabbricatore  di  organi  e  gra- 
vicembali,  e  primo  inventore  di  organetti  a  rotella, 
messi  in  movimento  armonico  dal  meccanismo  di  molle 
elastiche. 


Nel  rumore  militare  dei  tempi  repubblicani  chi  ten- 
ne domicilio  in  contado  mal  potè  dedicarsi  ai  buoni 
studi,  e  nella  pace  del  principato  le  pìiì  agiate  famiglie 
ai  trasferirono  ad  abitare  nella  capitale;  quindi  tra  gli 
abitanti  di  questo  territorio  restò  sempre  scarsissimo 
il  numero  di  chi  meritò  celebrità  nelle  scienze  o  nelle 
lettere.  Molti  furono  all'incontro  ì  valenti  artisti  che 
ebbero  a  cuna  il  suburbio,  perchè  non  aspirando  ad  o- 
norì  o  a  dignità  fastose  ,  dopo  avere  esercitata  con 
lode  r  arte  loro  nella  capitale  ,  goderono  di  cercar 
riposo  alle  loro  etiche  nella  quiete  delle  domesti- 
che mura. 
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Il  campo  della  gloria  e  degli  ouorì  era  Firenze:  ivi 
perciò  accorse  in  tulli  i  tempi  chi  ad  e&ù  aspira.  La 
suiti  Fiesole  die  all'antica  rivale  le  cospicue  famiglie 
Salviati,  Pazzi,  del  Palagio.Qaei  da  (/zznno^ e  pochi  al- 
tri, man  tennero  un  rjualche  ramo  domiciliato  io  contado; 
tra  i  da  Uzzano  actiuistò  fama  Ìl  celebre  Niccolò. 

Di  miserabili  genitori  nacque  VAccursioìn  Bagnolo 
presso  rimpriinetanel  1 183,  elenne  tumiooso primato 
iti  giurisprudenza.  Gli  fu  più  tardi  successore  di  molta 
celebrità  Lapo,  idi  cui  progenitori  sì  dissero  da  Quona, 
ma  die  dai  nuovi  acquisti  bramò  chiamarsi  da  Casti' 
g-fioncAtopressorincontro.  Pili  modernamente  il  Man- 
gani, detto  Pippo  da  Fiesole,  ài  famìglia  contadinesca, 
riuscì  geometra  di  tal  vaglia  da  eccitare  l'ammirazione 
del  Newton. 

Anche  i  genitori  di  Arrigo  da  S.:ttimellOj  poeta 
latino  commendatìssimo>  furono  contadini.  Dopo  di  lui 
sì  distinse  nelle  umane  lettere  Alberto  della  Piagentina, 
presso  S.  Gervasio.  Ma  Dante  da  Majano  aveva  prece- 
duto l'Alighieri  ed  ottenuta  gran  fuma;  e  ilfeocfa  Majano^ 
e  Rocco  da  p^arlungo  furono  anche  essi  annoverati  in 
seguito  tra  i  migliori  dei  poeti  aiilichi.  In  tempi  a  noi 
molto  vicini  Domenico  Ciottoli  da  Settignano  acquistò 
il  nome  di  valente  improvvisatore. 

In  Pittura  Masolino  da  Panicale  fu  il  primo  a  cor- 
reggere il  chiaroscuro.  Jacopo  da  Peretola,  Nicodemo 
Ferrucci  da  Fiesole,  il  f ronzino  da  Monticelli,  il  Caftz- 
liere  Curradi  dtt  Bellosguardo,  Simone  del  Pignone, 
Giovanni  Casinida  Varlungo,  Giuseppe  Zocchi,  furono 
in  diversi  tempi  1' ornameiitudell'arte.  Tra  gli  scultori 
Andrea  il  vecchio,  il  valentissimo  ^ino.  Angiolo  Fer~ 
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rucci  udla  statuaria^  Ìl  Cecilia  uel  fino  intaglio  degli 
uruatì,  il  Tadda  nei  lavuri  di  stucco  furouo  i  più  cele- 
bri tra  i  fiesolaui.  Aucbe  Leonardo  da  Marigoolle  fu  va- 
leDle  stuccatore;  e  Benedetto  da  Majanoytiì  due  Man- 
torsoli,  e  Benedetto  da  Rovezzano  contribuirono  essi  pu- 
re al  perfeziuuameuto  dell'arte.  Ma  Settignano  superò 
ogni  altro  luogo  nel  numero  di  valeuti  scultori,  au- 
jiuTeraudosi  tra  i  migliori  di  essi  Desiderio  ed  Innocen- 
zo, Giovannozzo,  i  àasMosca,  ud  Mazzoni,  due  Cer- 
roti,  due  Fortini,  il  Ciottoli,  il  Socci,  il  Haldini,  il 
Cioli  e  molti  altri.  In  Architettura  Giuliano  da  Majauo, 
Antonio  di  Giorgio,  Simone  Moscate  Giovannozzo  Gio- 
vannozzi  Lscìaruuo  decorose  memorie  del  loro  ingegno. 

Uomim  illustri  della  Capitale 

Se  la  celebrità  di  quei  sommi  che  fecero  appellar 
Firenze  V  Atene  d' Italia  non  fosse divulgatissima,  riu- 
scirebbe vano  il  tentativo  di  chiudere  in  poche  linee  il 
laro  encomio.  Basti  il  ricordarli:  ogni  loro  nome  è 
più  che  un  elogio. 

Molti  prudi  si  distinsero  nell'armi,  ma  i  loro  trofei  fu- 
rono sempre  tinti  di  sangue  cittadino;  meglio  è  il  tacerne. 
Sia  lode  però  a  (^xieWUberti,  che  deposto  l' odio  ghibel- 
lino salvava  la  patria,  ed  a  Giano  della  Bella  che  la 
liberava  dagli  oppressori.  Sìa  pur  lode  all'Of/o^uoni,  al 
F^alori,  i  Neri  Capponi,  a  G.de'Gondi  che  rifiutavano 
l'oro  e  gli  onori  dello  straniero,  ed  al  Barbadori  e 
a  Pier  Capponi  reprimenti  con  intrepidezza  le  mire  au- 
daci di  potenti  nemici. 

Nelle  ecclesiastiche  discipline  si  distinsero  teologi 
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(lottissimi-LaChiesascelseBettediessi  a  Paatefici,e  com- 
partì a  Dorantasei  ladignttàcardinallzia.  Nella  Filosofia 
Dino  del  Garbo  ia  leinpi  barbarissimi,  poi  nel  platoni- 
smo Marsilio  Ficino,  il  Niccoli,  iBucellai,  gli  Strozzi 
ec;  ìa  Politica  e  iiella  Storia  il  feniani,  il  Guicciardini , 
e  primu  di  tutti  Niccolò  MacJUavelli;  iu  cosmografia 
gli  arditi  navigatori  Amerigo  Vespucci  e  Giuseppe  da 
F'errazzano;  nelle  Fisiche  dottrine  Niccolo  falcucci, 
Stefano  degli  /armati,  Leon  Batista  Alberti,  il  Torri- 
celli, il  f^i('ti3Ri,eruracolo  della  scienza  Galileo,  formano 
la  miglior  parte  delle  glorie  fiorentine. 

Brunetto  Latini  maestro  a  Dante,  e  Guido  Caval- 
canti', la  prima  musa  italiana  Dante  Ali gìiieri;  il  crea- 
tore dell'  idioma  poetico  Petrarca  ,  e  terzo  tra  cotanto 
senno  il  Boccaccio;  Sennuccio  del  Bene,  foii  Pulci,  g}i 
Alamanni ,  i  Filicaja,  e  tanti  e  tanti  altri  salirono  ad 
altissima  celebrità  nel  collìvamento  delle  lettere  amene. 

Arnolfo  ,  Faccio ,  V  Orcagna  tentarono  di  liberare 
l'Architettura  dal  goticismo;  Brunellesco  le  rese  il  suo 
splendore;  Leon  Batista  Alberti,  Michelozzo  ,  [Baccio 
d'  Agnolo  l'arricchìrouo;  Michelangiolo  le  fece  operare 
prodigi;  e  nella  folla  dei  suoi  seguaci  sì dÌstinseroili^05io, 
r  Ammannati,  il  Buontalenti.  h'Orcagna,  e  Luca  del- 
la Robbia  fanno  ia  prima  epoca  nei  fasti  della  Scultura: 
tutti  )  più  celebri  si  riducono  poi  in  un  secolo,  primo 
il  Donatello,  ultimo  il  BandineUi:  in  mezzo  a  questi 
primeggiarono  ì\  Filarete ,  Bertoldo ,  Nanni  di  Banco, 
Michelozzo,  il  Ghiberti,  il  Cellini  e  il  divin  Buonar- 
roti. L'arte  pittorica  fatta  risorgere  dal  genio  di  Ci'/na- 
bue  e  di  Giotto,  fece  prodigiosi  avanzamenti  per  opera 
dei  Gaddi,  di  Nello,  di  Paolo  Uccello,  del  ^'errocchiOf 
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dei  Botticelli ,  dei  Ghirlandai.  Il  Buonarroti ,  il  Frate, 
Andrea  del  SartOy\\Rosso\&  sollevaroDo  al  più  alto  ono- 
re. Tra  grimìtatori  di  Michelangiolo  sidistinsero  iìSron- 
2Ìno,  l'Allori,  Cristoforo  dell'Altissimo,  il  Poccetti;  poi 
il  Rosselli,  il  Dolci,  il  Gabbiani,  e  molti  altn. 

S-9- 

voMiia  iLiasTta  dei  rjLDitito  FioaBtmyo  isFBSions 

Nei  tempi  luttuosi  delle  Italiche  dÌTisioni  salirono 
a  gran  potenza  ì  Tedici,  i  Cancellieri,  i  Panciatichi  dì 
Pistoja;  i  Dagomari,  i  Guazzalotri  di  Prato.  Molti  tra 
i  Pistojeai  furono  prodi  Capitani;  tra  i  Pratesi  sì  distìnse 
Pietro  da  Prato  inventore  di  macchine  militari.  Anche 
neir  ecclesiastica  gerarchia  pervennero  molti  ad  alte 
dignità:  tra  questi  basti  il  rammentare  Clemente  IX 
Rospiglioai ,  e  i  Cardinali  Forteguerri  e  Fahroni  dì 
Pistoja;  il  celebre  Cardinal  da  Prato,  e  tra  i  moderni 
il  dottissimo  Antonio  Martini  Arcirescovo  di  Firenze. 

Pistoja  ebbe  un  Ranieri  Legista  nel  i  i6o  ;  nel  secolo 
XIII  il  dottissimo  Gualfreducci ,  e  Fra  Leonardo  mate- 
naatìco;  nel  XIV  l'illustre  Cmo  i^iR(6a/</i  esìmio  prò. 
fessore  di  diritto  civile  e  canonico.  Nel  secolo  XV  molti 
dotti  Pìatojesi  occuparono  cattedre  scientifiche  nelle  Unì* 
Tersità  di  Bologna,  di  Pisa  e  di  Siena.  Tra  gli  storici  di 
quel  tempo  acquistò  molta  fama  il  celebre  Sozzomeno, 
Più  modernamente  i  professori  Domenico  Frosini,  e 
Antonio  Mafani  scrissero  di  cose  mediche  e  naturali, 
Domenico  Manni  di  idraulica,  e  Cosimo  Trìnci  di  agri- 
coltura. Prato  vanta  il  suo  Paola  Dagomari  il  geometra. 
Fra  Felice,  e  Padre  Arlotto  dotti  teologi  \  il  Ristori  ce< 
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lebre  malematicoj  rin  Cambioni  e  uu  Jngkirami  dotti 
legisti.  Tra  ì  moderili  deplora  tuttora  la  perdita  del 
celebre  med  ico  Giovanni  Carradori. 

Meo  Ahbraccicivacca  di  Piiituja  viene  aDDo?erato 
tra  i  prìiui  puetì  italiuui.  L'iuiiuorlale  Cino  fu  anche 
sommo  letterato,  e  tra  i  poeti  più  celebri  del  suo  tempu 
Zenone  Z enoni ,  e  Bonaccorso  da  Montemagno  furono 
valenti  anch'  essi.  Selvaggia  amica  di  Cino  coltivò 
con  lode  la  poesia^  Scipione  JFortcguerri,  il  Carteroma- 
COf  fu  dotto  grecista;  Niccolò  f  Ulani  valente  latinista. 
Francesco  Bracciolini  leggiadro  autore  dello  Scherou 
degli  Dei;  Niccolò  Forteguerri  ek-gaulìssimo  scrittore 
delRicciardetto;Cort2ZaO/in)/}iC(t  poetessa,  acquietarono 
illustre  fama.  In  Prato  nacque  Convenevole  maestro  al 
Petrarca:  il  Simintendi,  il  Sassolo,  il  Modesti,  e  tra  ì 
moderni  il  Bianchini  e  il  Casotti,  furono  celebri  letterati. 

Ebbe  Prato  tra  gli  scultori  antichi  Francesco  di 
Girolamo'f  Ira  i  pittori  Fn  Diamante  scoÌAte  dei  Lippi, 
e  Giuntnlocchio  imitatore  del  Suggi.  Nel  castello  di  Cam- 
pi nacque  il  valeiitearcbitetlo  Fra  Ristoro, ed  il  pittore 
Michele  Palloni  allievo  del  Volterrano,  che  operò  in 
Polonia.  Tra  gli  artisti  pistojesi  si  distìnsero  ^(/eo(/a/o, 
Buonanno,  Cellino,  Enrico,  Iacopo,  Rodoljìno ,  scul- 
torijtragli  Architetti  Ventura  Fitoni,  e  modernomente 
Stefano  Ciardi.  Valentissimi  allievi  dì  diverse  scuole 
pittoriche  furono;  Cerino  scolare  del  Perugino;  ^i<e 
allievo  dello  Stamina;  Fra  Paolo  istruito  dal  Frate; 
Urbano  educato  all'arie  dal  Buonarroti;  Leonardo  che 
ebbe  a  maestro  il  Fattore;  Giovanni  iniziato  dal  Caval- 
lini. Nel  secolo  XVU  si  distinsero  Ìl  Piastrini  ,  il  Gi- 
mignani  e  Lazzaro  Baldi:  tra  i  più  moderni  il  celebre 
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Cipriani,  i  due  Garzi.  Giovi  finuloieole  il  ricordare, 
rhe  i  due  eruditissimi  cavalieri  Tommaso  Puccini  e 
Cosimo  Rossi-Melccchi  presietlerono  in  «juesti  ultimi 
aaai  alla  B.  Gallerìa  Fioreutina. 


tjoiasi  tiLOsrai  di  vài.  di  meroLB  b  dellk  jbijcebzx. 

Ai  Conti  Lombardi)  già  Siguori  di  Munte  Catini, 
appartiene  l'attuale  famiglia  Montecatini  di  Lucca. 
Anche  Lemmo  suocero  a  Bicci  dei  Medici,  ed  il  Conte 
Masi  consigliere  di  Filippo  ]I,  discesero  dallo  stesso  ca- 
stello. Il  Moneta  Senatore  di  MiluQo  fu  di  Fucecchio. 
Varii  illustri  soggetti  contano  in  Peseta  le  primarie  fa- 
miglie; Ira  queste  vi  primeggiò  nei  trascorri  tempi  la 
cospicua  prosapia  dei  Garzoni ,  la  quale  ebbe  la  Signoria 
di  Vellauo  e  di  Castel  Vecchio. 

Tra  1  coltivatori  dell'  ecclesiasticbe  discipline 
alcuni  salirono  al  cardinalato,  multi  alla  prelatura,  e 
vi  si  distinsero  il  Padre  Cavalca  da  Vico  Pisano,  il  Pa- 
dre  Martelli  da  Fucecchiu,  Don  Placido  Puccinelli 
da  Pescia.  Nelle  scienze  fisiche  furono  celebri  in  tem- 
pi di  molta  ignoranza  Ugolino  e  Giovanni  da  Munte 
Catini;  più  modernameute  Marco  Livi.  Fu  valente  Me- 
dico-rf/ifónio  Turini  di  Pescia;  il  Pa/ierim  da  Fuceccbio 
fu  Regio  Arcbiatro.  Del  qual  titolo  venne  fregiato  sul  ca- 
dere del  decorso  secolo  auche  il  dottissimo  Petri  da  M. 
Carlo,  il  quale  ebbea  concittadino  Ìl cbiarissimo  Frofrs. 
Bianucci.  Tra  i  giureconsulti  del  secolo  XIV  fu  repu- 
tato insigne  il  Cavaliere  Antonio  dei  Lombardi  di  M. 
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Catini,  e  Francesco  da  Butì.  Tra  quei  del  secolo  XYI 
3Ì  distJDse  Enrico  Ferretti  da  Castel  Franco.  Due  celebri 
Professori  die  Fucecchio  alla  Università  PÌsaDa,il(?a2- 
leni  e  il  Moneta.  Cevoli  si  gloria  di  aver  datoì  natali  al 
consigliere Zeonar(/oi<Vu//ant:  quell'esimio  giureconsul- 
to, insegnò  ad  applicare  la  pubblica  economia  alte  que- 
stioni di  diritto  privato,  e  nel  paterno  regime  del  Graa 
Duca  Ferdinando  III.  amministrò  le  RR.  Finanze  da 
sommo  politico,  e  con  nobilissimo  cuore. 

Coluccio  Salutati  da  Stignano  ebbe  erudizionevasta 
e  moltìpHce.  Taddeo  da  Pescia  fu  celebre  grammatico 
del  secolo  XV,  ed  il  Filopono  fu  latinista  e  grecista  assai 
dotto.  Fuceccbio  ebbe  un  valente  poeta  in  M.  Antonio 
Lavajarù.  II  Berni  da  Bibbiena  nacque  in  Lamporecchio. 
Il  Saccenti  da  Cerreto  acquistò  fama  per  la  giocosa  faci- 
lità della  sua  musa.  I«a  famiglia  Lami  da  S.  Croce 
conta  varii  letterati,  tra  i  quali  sì  distìnsero  il  dottore 
Agostino,  ed  il  dottore  Giovanni,  filologo  insigne  del 
decorso  secolo. 

I  pocbi  artisti  di  questo  territorio  kaiino  alla  testa 
un  tal  soggetto,da  superare  eglisolo  i  meriti  riunitidi  mol- 
ti. Questi  è  il  divino  Leonardo  da  Vinci,  valente  musico 
e  poeta,  ingegnoso  meccanico,  profondo  geometra  e 
matematico,  egregio  architetto,  esimio  idraulico,  celebre 
plasticatore  e  sommo  pittore!  Nelle  scuole  più  moderne 
acquistarono  diversi  una  certa  fama,  e  tutti  furono  di 
Pescia  ;  A.  Pugni,  il  Santarelli ,  il  Baldassarri,  Angiolo 
Bardelli,  e  A.  Orsi.  Nel  secolo  decorso  si  distinsero  il 
P.  A.  Carlini  ed  Innocenzio  Ansaldi.  Pier  Maria  da 
Pescia  fu  celebre  intagliatore.  Antonio  Novelti  da  Ca- 
stel Franco  modellò,  e  scolpì  con  bravura. 
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UOmia  ILLUSTRI  Bl  FAI  d'mLSÀ 

Negli  abitanti  del  territorio  di  Val  d' Elsa  non  è 
solo  da  osservarsi  alla  retta  pronunzia  del  più  puro  idio- 
ma f  quanto  all'ingegno  di  cui  si  mostrano  forniti.  Ogni 
luogo  principale  Tanta  i  suoi  uomini  illustri^  la  sola  pic- 
cola città  di  S.  Miniato  ne  conta  oltre  a  novanta.  Ricor- 
deremo i  pili  celebri. 

In  San  Miniato  ebbe  i  natali,  comecché  illegittimi, 
lo  Sforza ,  poi  Duca  di  Milanojie  di  là  trassero  jorigiue 
le  cospicue  famiglie  £orromeoe  Buonaparte.  Il  Buonin- 
contriy  i  Mangiadorif  il  Malpigli, il Tellucci sidistinsero 
nell'armi.  Recupero,  VAnsaldi,  ì  Cucci,  i  Roffia  furono 
celebri  in  affari  diplomatici^  così  pure  i  Contiài  Collegal- 
li ,  il  Campana ,  gli  Usimbardi  e  Tdosani  di  Colle; 
il  Porrina  di  Gasole>  e  il  non  favorito  ma  ottimo  mini- 
stro mediceo  Picckena. 

Nella  carriera  ecclesiastica  pervennero  alla  tiara 
Urbano  Vili  ài  Barberino;  al  cardinalato  il  Malpigli 
di  San  Miniato >  il  Laborato  e  il  Manzuolì  d'Empoli; 
moltissimi  alla  dignità  prelatizia,  quattordici  dei  quali 
ne  die  San  Miniato.  Il  Contesture,  i  Portigiani ,  i  Gio- 
vanni da  San  Miniato  ,  Lapo  da  Poggibonsi ,  VMtdrei 
di  Gasole  furono  sommi  iu  teologia.  I  professori  Ànsaldi 
Zeri ,  Buonincontrì,  Portigiani  da  San  Miniato  ;  il  Bel- 
tramini  di  Colle,!  Morelli  e  Mainardi  da  San  Gemi- 
gnano  ,  e  Baldo  d' Aguglione  ebbero  celebrità  in  Giuri- 
sprudenza; principe  di  tutti  fu  Francesco  da  Barberino. 
I  Tellucci,  i  Morali,  il  Mercati,  il  Buonincontrì  da  San 
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Miniato  j  Guido  e  il  Del  Papa  da  Empoli  j  il  Tilli  dii 
Castel  Fiorentiao  si  dìstiasero  uel  coltiviimeutu  civile 
scienze  fisiche  e  naturali. 

È  grau  vautu  per  Cerlaldo  l'aver  dato  origine  al 
Boccaccio  :  Barberino  si  gloria  del  suo  Fraìicesco  d'An- 
drea; MoDtopolidel  celebre  retore  Pietro;  la  città  di  Cul- 
le di  Bartolommeo  Scala;  MoQtajoue  dell'ammirato  ÌI 
giunioro^SaaGemignanodel  Corte»  e  del  Lupi;  San  Mi- 
niato di  Giovanni  di  Duccio,  di  Agostino  Agostini,  dei 
Buonincontri ,  dei  Rofjia  ,  dei  Grifoni  ec. 

/n  Pittura  Coverò  da  San  Miniato,  Cennì/io  ed  il 
Lippi  da  Colle;  il  Poccetti  e  il  Mainardi  da  San  Gemi- 
guano;  il  Casolani  e  il  R-istichino  da  Ciisole;  il  Cigoli, 
VEmpM,  il  Pa&signano,  il  Pontormo  sono  tutti  di  noia 
celebrila;  a  questi  si  aggiunga  il  celebre  calligrafo /Vin- 
cenzio Spada  da  Colle.  In  Scultura,  Baccio  e  Raffaello 
da  Monte  Lupo,  eìl  Partigiani  da  San  Minialo;  in  pia* 
stica  il  Ciecoda  Gambassi  meritarono  onorevole  menzio- 
ne. Annovera  Colle  tra  ibuoui  architetti  il  6uoCam/>ana, 
ma  molto  più  si  gloria  del  ctìehre  Arnolfo  di  Lapo. 

§.    12. 

UOUtSt  ILLOSTII  DELLA   VÀLLB    DELL'OMBSONB  SEtIBSE,  DELLA 
I^ÀLLB  dell' ORCI À  B  DELLS  JDUCBNTI 

Per  prontezza  d'iogegnoe  vivacità  di  fantasia  molto 
si  distinsero  i  lelLerati  senesi.  JDei  quali  la  sola  città 
moltissimi  uè  conta ,  poiché  per  la  massima  parte  ebbero 
ia  essa  i  natali.  Converrà  dunque  far  menzione  separa- 
tamente dì  quei  del  territorio  e  di  quei  di  Siena:  ma  lo 
stuolo  di  queiiti  non  potrà  al  certo  eoumerarsi;  l'angustia 
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dello  spazio  concederà  appena  di  ricordare  i  più  celebri. 

ifont'  Mcino  molti  ne  vanta;  Pietro  Lupini, e  Ber- 
nardo Ilicino  suo  Gglio;  un  Henchiiii  e  dueDounoli  let- 
tori in  FadoTa;  l'Archiatro  Mancinìj  l'Anatomico  Pi- 
nellij  il  teologo  e  poeta  Cerviunij  il  canonista  Brunacci; 
il  generale  Giulio  Gustanti;  ì  due  Bei-LÌ  scultori.  Il  Me* 
cherino  e  Baldassarre  senese  ebbero  a  patria  Ancajano. 
Giovanni  d'^fc/ano  fu  così  chiamato  dal  luogouativu;di- 
cesi  die  il  Sodoma  nascesse  in  f^ergelle.  Si  gloria  G^Jole 
del  suo  Baccio  Bandinelli;  Monticiano  del  giurista  Boo- 
uamici;  il  Castelletto,  presso  Gliiusdino,  fu  patria  del 
primo  tra  i  moderni  anatomici  l' immortale  Mascagni, 
cui  fu  eretto  onorifico  monumento  nel  Duomo  senese. 

Dovendo  ora  rammentare  i  più  illustri  tra  i  nativi 
di  Siena  , 

«  Ifon  paria  mai  di  ludi  il  nome  dirti  ■  (Petr,) 
Il  Gigli  tanto  benemerito  della  patria  fa  menzione  nel 
suo  Diario  di  sei  Pontefici  senesi,  di  circa  cinquanta 
Cardinali,  e  di  un  gran  numero  di  Prelati.  Ed  enu- 
merando oltre  a  trecento  nobili  famiglie,  trova  nella 
massima  parte  di  esse  molti  e  molti  soggetti  di  cliia- 
ro  nome,  alcuni  dei  quali  si  distinsero  per  potenzaoper 
dominio,  alcuni  per  onorificenze  otten  u  te  dalla  Repubbli- 
ca o  nel  Principato,  ed  altri  final  mente  per  valore  militare. 

Si  resero  molto  celebri  nn  jéccarigi,  Leonardo 
j4gostìni,mì  Miotti,  un  Mlegrettì,  Scipione  Bargagli, 
lo  storico  Bartolommei f  il  Belcari,  il  Sellanti;  tre  dei 
Benvoglienti y  dei  Benzi,  dei  Borghesi;  due  dei  Bulga- 
rrnijil  fisico  Biringucci;  l'arcidiacono  Bandini.  Sono 
nomi  non  meno  illustri  quei  di  un  Catarino,  di  Cam- 
mino Cammini,  degli  storici  Dati  e  7?i3r,'deÌgiurecou- 
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sulti  Donati  e  Dotti;  de)  fisici  Ferrari  ^  Gaòbriellì , 
Mattioli'^  dei  poeti  Fotcacchiero  e  Lodovico;  del  Lom- 
bardelli, dei  Malevolti,  del  Marrini,  del  Marsìli,  del 
Mocato,  del  iVeri,  del  Nelli,  di  un  Ockino,  di  un  i'a- 
gliarense,  dei  Patrizi,  dei  Petrucci,  dei  Piccolominì , 
dei  Sansedoni,  del  Salvi,  del  •S'ér/nonefa^deidottiasimì 
Soccini,  di  Lodovico  Sergardi f  Al  Claudio  Tolomet,A^ 
Tommasifdeì  Tura,  del  F'annocci,  dell' Cfgurgieri , 
dei  Vieri.  SÌ  aggluuga  a  tanti  soggetti  di  notissima  cele- 
briti^ il  nome  venerando  di  S.Caterina,  equel]idii?e/% 
nardo,  Bindo,  Francesco,  Gherardo,  Giovanni,  Giro- 
lamo, Pietro,  Sisto,  tutti  detti  <f<i  Siena. 

Lieta  scuola  di  arti,  fra  lieto  popolo,  fu  la  senese. 
Lo  asserì  il  chiarissimo  Laozi,  confermaudo  ciò  che  già 
fu  detto  della  senese  fantasìa  I  Ricorderemo  prima  i  più 
celebri  architetti  e  scultori.  Tra  i  primi  s'immortalarono 
Agnolo  e  Agostino,  Neroccio,  Landò,  il Peruz^,i\  Po' 
merelli,  maestro  Riccio,  il  Gonnella,  lo  Schifardini. 
Scultori  di  molta  vaglia  iarono  Romano  dì  Paganello, 
Jacopo  della  Querce,  Duccio  di  Buoninsegna,  il  f^ec- 
chietta,  il  Signorini,  il  Redi,  i  Mazzuoli,  Goderono  la 
fuma  di  celebri  architetti  e  di  scultori  maieme  j^nsano, 
Francesco  di  Giorgio ,  it  Cozzerelli,  ì  Martini.  Nella  pit- 
tura hanno  Ìl  vanto  i  Senesi  di  aver  posseduta  una  scuola 
nazionale,  di  cui  possono  segnarsi  quattro  differenti  epo- 
che. La  prima  puòdirsi  vera  scuota  seoese^perchè  formata 
disolistatisti,  con  esclusione  deglistrauieri:Gui(fo,Af/nOj 
Ugolino,  fiorirono  nel  secolo  XIII;  i  Memmi,  il  Lorenzet- 
ti,  il  Laurati,  Ìl  Berna  nel  XIV;  e  nel  successivo  ope- 
rarono Bartolo,  Ansano,  il  Vecchietta,  il  Capanna,  ìl 
Brescianino,  il  Fungai.  Ma  l'arte  non  progrediva,  e 
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fu  provìdamente  abulita  l't^sclusiuDe  degli  esteri.  In- 
trodussero quelli  gran  correziooe  di  gusto,  formando  la 
seconda  epoca  che  comprende  la  sola  prima  mela  del 
secolo  XVI.  Il  Pacchtarotti ,  il  Sodoma  e  i  snoi  sco- 
lari Rustico  e  Scalabrino  il  Mecherino,  il  Peruzzi  e 
molti  dei  loro  allievi  acquisturiìiio  gran  celebrità.  Ma 
nella  metà  del  secolo  XVI  peri  la  Repubblica,  e  per 
pubbliche  sventure  decadde  aaclié  l'arte.  Calmati  gli 
dnimi,  i  Salimbeni  le  rianimarono;  nella  loro  scuola  si 
educarono  i  Casolanì,  ed  i  inaimi.  Da  quelli  appresero 
l'arte  i  mediocri  artisti  del  secolo  XVII.  Nel  successivo 
grandeggiò  il  macchinoso  Nasini,  ma  l'arte  sostenuta 
invano  dal  valentissimo  Franchini  andò  a  perire.  La 
somma  beneficenza  del  Gran  Duca  Ferdinando  III.  se- 
gnò la  quarta  epoca  col  rìaprimeoto  della  scuola  senese: 
per  formarne  il  più  fausto  presagio,  basti  il  dire  che  di 
essa  è  maestro  e  direttore  Francesco  iVenci,  uno  dei  po- 
chi forniti  di  vero  buon  gusto  e  favoriti  dal  genio,  nella 
gran  turba  dei  mediocri  artisti  moderni. 

Pochi  uomini  di  merito  ebbero  i  Datati  nel  territorio 
irrigato  dall' Orcia  e  dai  suoi  inQiieuti:  pochissimi  tra 
questi  salirono  ad  alta  celebrità.  Ricorderemo  gli  jéldo- 
brandeschi  per  potenza  e  per  valore  militare.  Ai  sommi 
onori  della  chiesa  pervennero  Gregorio  VII  dei  Conti 
di  So-tama ,  Pio  II  Pìccolomini ,  e  Pio  III  suo  nipote, 
nati  in  Pienza.  Un  Cenmm' da  Sarteano,un  Parravicini 
originario  di  Radicofaoi  furono  Cardinali.  Si  distinsero 
n«lle  scienze  fìsiche  Ìl  Bastioni  di  S.  Caaciano  dei  Bagni, 
r  Archiatro  Visconti  dell'Abbadia  S.  Salvadore,  il  Prof. 
Giovanni  Santi  d'i  Pienza.  Fu  letterato  assai  distinto 
Luigi  Contile  di  Cetona;  nacque  poeta  il  /'erij'conta- 

Grand.  di  Toieana  fot.  ii.  ag 
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dino  dì  Arcidosso.  La  pittura  senese  tornò  in  considera- 
zione verso  U  1700  pel  merito  del  Car.  Nasini  di  Castel 
del  Piano:  il  fratello  ed  il  figlio  lo  imitarono. 

nomai  illustu  delis  talu  UÀtsMUAsg 

Se  il  clima  insalubre  delle  Maremme  distolse  il  po' 
polo  dall'esercizio  delle  arti  più  necessarie  alla  vita, 
esercitò  non  meno  la  sua  maligna  influenza  sulle  classi 
più  agiate,  allontanandole  dall' applicazione  ai  buoni 
studj.  Niuno  infatti  trovasi  registrato  nei  fasti  letterarj, 
che  nel  territorio  marittimo  toscano  abbia  tratto  la 
sua  origine,  se  si  eccettui  un  BarzidX  Piombino, che  nel 
secolo  Xiy  dettò  leggi  in  Fisa. 

Non  è  così  di  Volterra,  ove  il  clima  è  incostante 
ma  non  maligno,  e  ove  sempre  fiorirono  nobili  ingegni. 
Molti  essa  infatti  ne  conta ,  che  meritarono  particolare  ce- 
lebrità. Tacciasi  dei  £e2/br£j,  che  saliti  a  gran  potenza 
la  resero  odiosa  colla  tirannide:  sarà  giusto  però  il  con- 
fessare, che  le  pili  cospicue  tra  le  Volterrane  famiglie 
vantano  tutte  illustri  soggetti,  ed  è  notabile  che  la  di- 
nastia dei  Sovrani  Medicei  molto  si  prevalse  dell'opra 
loro  e  nei  cousigli  e  nel  comando  marittimo.  Un  Ser- 
^ui</(  fu  Ministro  del  Duca  Cosimo,  un  Falconcini  dì 
Francesco  I,  un  Guidi  ed  un  F'inta  del  primo  Ferdi- 
nando; Giulio  Jnghirami  fu  Segretario  dì  diversi  Prin- 
cipi Medicei ,  Giovanni  Minacci  del  Principe  Mattias  :  e 
come  capitani  dì  marina  si  distinsero  Jacopo  fngkirami, 
Francesco  Minucci,  e  Cammillo  Guidi.  Nelle  ecclesia- 
stiche discipline  riscossero  meritati  encomj  Andrea  Mi' 
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nucci  Arci vescoro  di  Zara,  ed  il  piissimo  Àrcirescovo 
(li  Firenze  Gaetano  Incontri.  Io  Fisa  poi  furono  profes- 
sori di  leggi  lo  Zacchi,  Lodovico  Ricciardi ,  Salvatore 
Guidi,  Enrico  Ormanni,  Antonio  Giorgi,  ed  i  Freluti 
balconcini  e  Falchi.  VoUerra  vanta  fra  i  suoi  poeti  il 
celebre  satirico^.  Pereto i^/acco:  tra  Ì  moderni  lo  imitò 
il  certosino  Mariano;  ed  io  altri  generi  di  poesia  si  di- 
stinsero Luca  medico,  il  Broccardi,  lo  Zacchi,  il  yH- 
lijranchi,  e  più  d'ogni  altro  l' elegantissimo il/a/^eo77a- 
miani.  la  varia  letteratura,  e  nella  ricerca  dì  cose  pa- 
trie si  resero  illustri  Jacopo  e  Rajfaello  detiì  yolterra- 
nìf  Tommaso  Fedra  Inghiramì ,  Lodovico  Falconcini , 
Curzio  Inghirami,  i  celebri  prelati  Maffei  e  Guarnacci, 
l'avv.  Cecina,  lo  storiografo  Rigacelo  Galluzzi.  In 
beile  arti  acquistarono  fama  come  buoni  scultori  i  due 
Zacchi  padre  e  figlio,  ma  si  rese  assai  più  celebre  Danie- 
le Ricciarelli  valentissimo  scultore  e  pittore,  lì  Rossetti 
Io  imitò  assai  bene  col  suo  pennello;  ti  Sfaza^a  si 
accostò  nella  scultura  al  Bernini,  e  uè  contrasse  i  vizi 
di  affettazione.  Francesco  Cipriani  si  distìnse  in  Roma 
tra  ì  buoni  arcbitelti.  Baldassarre  Franceschi  ni  fn  pìt-  ' 
tore  di  vaglia;  tra  ì  suoi  discepoli  si  distinse  V  Arrighi. 
Ancbe  Fomarauce  vanta  i  suoi  maestri  in  pittura,  il  cele- 
bre Niccolò  Cercignani  cioè,  ed  isuoi  migliori  allievi 
Antonio  figlio,  ed  il  Cav.  Roncalli.  Tra  gli  altri  castelli 
circonvicini  a  Volterra  si  vuole  cbe  Lìbbiano  fosse  la 
patria  primitiva  della  tanto  celebre  famìglia  dei  Caval- 
canti. Certo  è  cbe  in  Radicondolì  nacqueil  dottogiure- 
conaulto  Bizzarrini. 

La  colleltizia  popolazione  della  Maremma  grossetana 
produsse  per  avventura  qualche  soggetto  meritevole  di 
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lueuiurìaj  uiuno  però  di  nota  celebrìU^sesi  eccettui  l'esi- 
oiio  giureconsulto  i^ro/I  (aiocan/u  f^eUeri  di  Grosseto, 
cbe  dettò  leggi  neirUnivemlà  di  Siena,  e  che  fu  rapito 
i\a  immatura  morte  uel  1827.  Nome  si  illustre  sia  per 
la  grossetaoa  provincia  fausto  preludio  ad  era  nascente 
di  storia  letteraria,  come  i  grandiosi  moderni  bonifica- 
menti le  offrono  speranza  di  futura  prosperità! 

S-  U- 

VOMIVI  ILLOSTKI  DELLA  VALLB  TlMKlyJ 

Come  la  storia  civile  di  questa  valle  può  dividersi 
in  due  differenti  epoche;  quella  della  guerra  e  delle  ci- 
vili discordie,  l'altra  della  pace  e  del  principato;  cosi 
la  sua  storia  biografica  ben  si  dislingue  in  due  diversi 
periodi,  ed  entrambi  di  multa  gloria  agliabìtanti.Finchè 
infatti  furono  essi  travagliati  dai  furori  di  parte  e  dai 
disordini  della  guerra,  dispiegarono  gran  vigore  d'animo 
e  non  ordinario  valore;  cessato  il  romore  dell'armi  si 
volsero  a  coltivare  i  buoni  slud)  e  le  arti ,  e  fecero  mostra 
di  molto  ingegno.  Quindi  osservasi  che  dal  XIII  al  XVi 
secolo  ,  lo  eletto  numero  dei  loro  uomini  illustri  è  for- 
mato dì  prodi  capitani;  nella  successiva  tranquilliUi  poli- 
tica fiorirono)  piùcolti  ingegni,eparziulmeuLegU  artisti; 
sicché  il  vigore  dell' auitno  e  della  mente  fu  nei  tra- 
scorsi tempi  pregio  speciale  di  questa  popolazione. 

Le  cospicue  famiglie  dei  Signori  da  Ufont'Juto, 
dei  G>nti  di  MontedogUo ,  dei  Marchesi  del  Monte  van- 
tano molti  personaggi  illustri  nell'armi.  San  Sepolcro 
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eJ  Aughiari  gareggiano  nel  novero  dei  loro  capitani; 
che  il  Burgo,  oltre  Uguccione  della  Foggiala  (  nato 
per  quanto  sembra  nei  vicini  monti  ),  conta  i  suoi  ^n<i- 
stasi.  Ghepardi,  Picki,  Rigi  ,  Caiani,  Goracci  ,  oltre 
l'antico  Bernardino  di  Lamberto;  Giovanni  Torito  ma- 
resciallo di  Francia  ;  i  due  Ànghirami  generali  in  Na- 
poli ;  due  Palamidesi  ed  un  Dotti  condottieri  dei  Ve- 
neti; due  Graziani  capitani  di  Carlo  d'Angiò;  Dotto 
Z>o<£i  generale  di  Filippo  il  Bello,  e  molti  finalmente 
dell'  illustre  famiglia  Gherardi-Dragomanni.  Di  minor 
numero  sono  i  prodi  di  Aoghìari ,  ma  di  maggiore  cele- 
brità; Baldaccio  della  Valle  gran  capitano  dei  Fiorenti- 
ni ;  Gregorio  Mazzoni  Conte  diUrbeck^duceanch'easo 
della  repubblica  ,  ultimo  dì  una  famiglia  cbe  die  tanti 
capitani  illustri;  Filippo  Maimoni  e  Francesco  Canini 
celebri  nella  storia  dei  loro  tempi ,  ed  un  Ctarpanini 
dicbiarato  da  Carlo  V  il  migliore  dei  suoi  Cavalieri. 

Nelle  discipline  ecclesiastiche  molti  ottennero  ce- 
lebrità ,  come  Dionisio  dei  Roberti  dì  San  Sepolcro  ami- 
co al  Petrarca  ;  il  B.  Francesco,  il  P.  Bartoloni  e  il  Ta- 
vanti  della  Pieve  S.  Stefano;  moltissimi  di  San  Sepolcro, 
tra  i  quali  salirono  alcuni  alla  dignità  vescovile;  così 
pare  un  Ugolini  e  un  Monanni  di  Montercbi.  In  An- 
ghiarì  acquistarono  gran  fama  ì  sommi  giureconsulti 
^fa^y  Canini,  Carocci',  nelle  scienze  fisico-matema- 
tiche è  da  notarsi,  cbe  un  Giusti  ed  un  Magi  scrissero 
dì  tattica  e  di  architettura  militare.  Già  fin  dai  tempi 
del  II  Federigo  reputavasi  sommo  il  matematico  iV/cco- 
Ih  aggiunti  ;  succede  ad  esso  il  celebre  Pacioli;  poi  un 
Canta  gallina;  più  modernamente  il  professore  Sarti , 
tutti   di  San  Sepolcro.  Anche  Pier  della  Francesca 
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Bcriue  dotUraente  di  ottica  ;  Guidubaldo  MarcJtese  del 
Monte  di  prospettiva  e  aritmetica  ;  l' Evangelisti  della 
Pieve  S.  Stefano  di  fisica  ;  il  Tronconi  ed  il  celebre 
Lancisi  di  medicioa.  Nell'amena  letteratura  i  Giusti  , 
i  Masi ,  i  Testi ,  i  Fontani ,  i  Morgalanti  d' Anghiari 
furono  eruditisaìmi;  Angiolo  Canini  poi  fu  ti  più  dotto 
del  suo  secolo:  così  i  Gherardi ,  lo  Zancki  ,■  Federigo 
JVomi  8Ì  distinsero  in  San  Sepolcro ,  ma  furono  tutti  in- 
peratì  dal  coltissimo  Antonio  Maria  Graziani. 

Il  genio  dell'arti  fece  brillare  molti  ingegni,  e 
fu  dono  esclusivo  dei  Borghesi.  Pietro  della  Francesca, 
il  più  antico  di  essi ,  richia  mando  la  geometria  a  correg- 
gere la  prospettiva  ,  preludeva  nel  secolo  !XV  alle  prege- 
voli opere  dei  concittadini  che  gli  auccederono.  Verso 
la  metà  del  secolo  successivo  primeggiò  JRa^eellino  del 
Colle,  il  di  cui  stile  grande,  l^giadro,  finito  formò  ì 
celebri  allievi  Gristufuro  Gherardi  gran  frescante  ;  i  tre 
Cangi ,  tra  i  quali  Lionardo  egregio  disegnatore;  JDtt- 
rante  e  Francesco  del  Nero;  lo  Scaminossi  di  delicata 
(templicitì  ;  Giovan  Paolo  dal  Borgo  ajuto  al  Vasari  ; 
Giovanni  ^£-FeccAi  competitore  dello  Zuccari.  Succe- 
derono  gli  Alberti  formati  alla  scuola  romana  :  tra  'que- 
sti ai  distinsero  Durante  pittore  accurato;  Cherubino 
di  più  vivace  ingegno;  Giovanni  egregio  in  prospettiva 
e  negli  scorti.  Educavasi  intanto  l'egregio  iSanCt  Titi 
dal  Bronzino  e  dal  Cellint,  e  portava  in  patria  nuova 
correzione  dì  disegno  :  col  auo  stile  tutto  sapere  e  tutto 
grazia  formava  poi  ottimi  allievi ,  tra  ì  quali  il  figlio 
7^i60rio,  eccellente  ritrattista.  Predominando  più  mo- 
dernamente la  maniera  deiCortoneschi,  vi  si  distinsero 
i  Lancisi  ,  lo  Zei  e  varj  altri ,  ma  Giù.  Batista  Mercati 
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prererì  molto  saviamente  la  correzione  caraccesca;  ul- 
timo lo  Sckianteschi ,  discepolo  dei  Bibbiena,  lasciò  in 
patria  ottime  prospettive.  Si  noti  in  fine  che  Alberto 
Mberti  e  Santi  Ti'ti  furono  assai  valenti  anco  in  archi- 
tettura ,  e  Durante  Alberti  oell'  incisione  in  rame.  (^) 
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III 

COROGRAFIA   STAT ISTIC  A 

Szz.    I. 

GOVERSO  DELLO  STiTO 

§.    1. 

ÀUToaiTÀ*   SUPREMA. 


Xje  tante  vicissitudiDÌ  di  regime  governativo,  cui 
andarono  sc^getti  i  tre  primar)  popoli  della  Toscana , 
Fiorentino  Pisano  e  Senese,  meritanodi  essere  rapida- 
mente ricordati, perchè  ciascheduno  formar  possa  coii- 
Irootì  a  suo  talento,  e  trarne  ilgiudizioche  più  gli  pia- 
cerà. Degli  antichi  abitatori  dell'Etruria  non  restano  che 
incerte  memorie,  essendosi  perduto  il  libro  d'  Aristotile 
che  trattava  del  loro  governo.  Sembra  che  le  prima- 
rie dodici  popolazioni  fossero  quasi  libere,  e  che  an- 
nualmente cambiassero  la  suprema  magistratura:  forse 
era  questa  rappresentata  da  un  capo  o  re,  detto  LucU' 
mone,  e  quando  più  città  si  collegavauo  a  difesa  comune, 
pare  che  eleggessero  un  Larte  o  capitano  generale.  Certo 
è  insomma  che  gli  antichi  Toscani  erano  divisi  in  pic- 
coli governi,  quasi  tutti  agitati  da  turbolenze  demago- 
giche, 0  da  oppressioni  di  dispotismo. 

Nel  dominio  dei  Consoli,  poi  degli  Impera  tori  Roma- 
ni, siccome  in  quello  ancora  dei  Re  Goti,  la  Toscana  servì 

Granii,  di  Toieaaa  Voi.  ix.  3u 
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cuDie  provincia:  continuò  il  cuo  servaggio  nella  lìran- 
iiide  Longobardica^  e  nella  successiva  invasione  dei 
Franchi.  Ma  nell'intervallo  che  corse  tra  l'usurpazione 
Ootica  e  (|uella  dei  Longobardi,  ai  lempi  cioè  degli  Esar- 
chi di  Ravenna,  pretendesi  cbe  nell'Italia  centrale  si 
Irovasiie  un  qualche  Duca  ad,  quegli  invasori  dipendente. 
È  certo  che  fino  dai  tempi  longobai-dici  ebbe  laTuscana 
i  suoi  Duchi  Maggiori  u  di  provincia ,  e  i  Duchi  Minori 
u  di  città,  e  che  da  questi  prese  origine  il  feudalismo: 
nella  caligine  però  di  quell'  era  barbarissima  non  si 
tenne  neoimcn  conto  del  nome  loro,  sebbene  il  Della 
Kena  con  penose  indagini  sia  pervenuto  a  ricordarne 
lino  a  setle,  prima  del  Duca  Desiderio  che  fu  poi  Re. 
Nella  successiva  invasione  dei  Franchi  comparisce  un 
GundibrandOf  eletto  duca  della  Toscana  da  Carlo  Ma- 
gno; indi  a  poco  il  titolo  dì  Duca  vien  cambiato  in  quel 
di  Marchese,  derivato  da  marca  o  confine  dell'impero. 
Nei  primi  anni  del  secolo  X  era  Marchese  di  Toscana 
quell'Adalberto,  residente  in  Lucca,  cui  ne  succederono, 
secondo  l'Ammirato,  altri  otto  prima  della  celebre  Con- 
tessa Matilde,  ma  in  quel  periodo  di  oltre  due  secoli, 
dal  917  cioè  fino  al  1 1 15,  le  tre  primarie  città  dì  Fi- 
renze di  Pisa  e  di  Siena  si  dichiararono  libere, o non  luche 
apparente  la  loro  dipendenza,  governandosi  col  mezzo  di 
Consoli  eletti  tlat  popolo.  E  per  emanciparsi  ul  tutto  dal- 
l'autorità  dei  Marchesi  e  Vicar)  imperiali,  le  primarie 
città  toscane  formarono  nel  1 197  quella  celebre  lega,  che 
le  ricondusse,  senza  che  se  ne  accorgessero^  al  sistema  fe- 
derativo dell'antica  Etruria. 

Firenze  dunque  ebbe  i  suoi  Consoli  prima  ancora 
della  Contessa  Matilde,  fossero  o  no  delegali  o  ministri 
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dei  Duchi  e  Marchesi.  Nel  i  igS  venne  aggìunlo  ai  Con- 
soli un  Potestà,  che  insieme  con  essi  e  con  cento  Buo- 
nomini  governava  la  città  ed  il  contado:  la  di  lui  carica 
fu  prima  annua,  poscia  semestrale.  Nel  i35o  tumultuò 
la  plebe, e  reraosse  i  grandi  dal  governo:  creòallora  un 
Capitano  del  PopolOy  e  dodici  Anziani^  due  per  Sesto. 
Succeduta  dopo  un  decennio  la  rotta  di  Monloapcrti ,  ì 
Ghibellini  diedero  la  Repubblica  in  potere  del  re  Manfre- 
di, che  tenne  in  Y irenze  a  sno  Vicario  Generale  il  Conte 
Giordano,  poi  il  Conte  Guido  Novello.  Nel  iaG6la  parte 
guelfa,  ricuperalo  il  predominio,  elesse  un  Potestà  ed  un 
Capitano,  ambedue  forestieri  ;  poi  si  die  in  accomandi- 
gìa  per  dieci  anni  al  re  Carlo  di  Napoli,il  quale  mandò 
di  anno  in  anno  un  suo  p^icarìo  ,  che  governasse  in  suo 
nome,  con  l'assistenza  di  dodici  Consiglieri  detti  Buono- 
minimi  quali  vennero  poi  portali  a  quattordici,  otto  guelfi 
cioèe  sei  ghibellini.  Nul  laSa  venne  istituito l'uflizìo dei 
tre  Priori  ;e  perchè  il  governo  fosseal  tutto  popolare,»! 
presero  dalle  tre  arti  di  Calimara,  dei  Cambiatori  e  della 
Lana:indi  apocuseneaggiunsero  altri  tre, pertinenti  alle 
arti  dei  Medici  e  Speziali,dei  SetajolieMerciaj,edei  Pel- 
licciaj,e  dopo  diverse  variazioni  nel  loronumero,  venne 
eletto  a  toro  capo  nel  i  agS  un  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
consideratocomesuprema  dignità  della  Repubblica.EsHer 
doveva  ilGonldloniere  popolano,  ed  esercente  una  delle 
settearti  maggiori  oad  esse  addetto.  Egli  abitava  nel  Pa- 
lazzo della  Signoria:  erano  pronti  alla  sua  guardia  mille 
pedoni,  tutti  artigiani,  che  vennero  poi  aumentati  sino 
ui  duemila:  non  poteva  uscir  di  Palazzo  senza  una  deli- 
berazione dei  Priori,  ed  in  allora  restavan  chiuse  tutte 
le  botteghe:  Io  accunipagiiavano  costantemente  venti  fu- 
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migli  armati,  veoti  balestrieri, e  venti  lancieri:  custodi- 
vasi  da  esso  il  Gonfalone  o  stendardo  con  croce  rossa  in 
campo  bianco,  come  pure  tutti  gli  altri  stendardi  e  con- 
trassegni delle  fortezze  del  comune^e  le  chiavi  delle  porte 
delta  città.  Dal  1392  al  i5oi  la  durata  di  questa  supre- 
ma carica  fu  di  due  mesi;  poi  si  pretese  di  creare  Gon- 
falonieri  a  vita,  ma  dopo  dieci  anni  si  fecero  annui,  e 
linaliuente  si  tornò  ai  bimestrali  fino  alla  caduta  della 
fiepubbtica.  I  Priori  coabitavano  col  Gonfaloniere  il 
l'iilazzo  dftlluSigiioriaidavanoadienzaDeiLunedì,  Mer- 
coledì e  Venerdì  di  ciascuna  settimana:  non  potevano 
cscir  di  Palazzo  se  non  per  affari  spettanti  al  Comune, 
ed  silura  sempre  in  numero  di  sei  e  con  l'accompagna- 
mento di  alcuni  famìgli  armati.  Fino  al  147^  ""  "1°- 
nacodi  Vallombi'usa  celebrò  per  essi  quotididnaraenle  la 
Messa  nella  cappella  del  Palazzo,  poi  fu  repartito  tale 
incarico  tra  i  frati  di  sette  diversi  ordini,  uno  cioè  per 
cia.scliedun  giorno  della  settimana.  Pel  mantenimento 
del  Gunfaluiiiere,  dei  Priori,  e  di  tutti  gli  addetti  al  ser- 
vizio loro,  tra  1  quali  due  trombetti  e  due  pifferi  che 
doveano  suonare  in  tempo  della  tavola,  erano  assegnati 
fiorini  dieci  d'oro  al  giorno. 

Pisa  vantavasi  di  avere  ottenuti  privilegi  di  libertà 
da  Carlo  Magno,  conservatile  nell'SaS  dati'  imperatore 
Lodovico,  per  aver  purgata  l'Italia  dai  ladroni  Saraceni. 
Sembra  indubitato  che  nei  primi  anni  del  secolo  XI 
avesseisuoiCon^o^iin  numerodi  dodici,  i  quali  all'uso 
Hi  Roma  dirigevano  non  solo  gli  affari  interni,  ma  si  po- 
nevano all' occorrenza  alla  testa  dell'armata.  Nel  ii^a 
trovasi  eletto  al  governo  della  repubblica  Cocco  Griffi, 
che  prese  il  titolo  di  Primo  Console  della  città,  e  che  per 
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le  $ae  rare  doli  restò  in  quel  grudo  peraniii  diciassciu-. 
Net  1 190  non  potendosi  più  sopportare  t'titterezza  e  l'or- 
goglio con  CU)  i  Consoli  esercitavano  il  potere  supremo,  sì 
levò  il  popolo  a  romoree  gli  cacciò  dalla  cittì, su&tttuendu 
adessi  un  corpo  di  iScntortu^nziam,  bilancia  li  nel  potere 
da  unCo7uig2io.Sidièa  questo  la  facoltà  dì  eleggere  il  Ca- 
pitano  e  Potestà  del  Comune,  destinato  ad  amminiiilrare 
la  giustizia,  ed  a  capitanare  all'occorrenza  le  soldatescbe. 
FreferÌTasi  d'ordinario  un  forestiere,  e  la  sua  carica 
era  annua;  talvolta  però  si  scelse  tra  i  migliori  cittadini 
pisani ,  e  si  tenne  in  ufficio  anche  per  tre  anni.  Era  desti- 
nato per  sua  abitazione  il  Palazzo  del  comune,  e  tener 
dovea  due  giudici  maggiori,  quattro  cavalieri,  daeno- 
tari,  trenta  5oI(/(i<i,quindici  inservienti  e  dodici  cavalli  : 
il  suo  stipendio  era  di  dieci  ducati  d'oro,  pagabili  in 
tre  rate.  Dopo  la  metà  del  secolo  XIII  sino  ai  primi  an- 
ni del  XV  Pisa  fu  signoreggiata  da  una  serie  di  tirati- 
nelli ,-  il  conte  Ugolino  della  Glierardesca  j  il  coute  Guido 
da  Montefellru;  Uguccione  della  Faggiola;  Castmccio 
Castracani;  Audrea  Gambacorti;  Giovanni  dell'Agnello; 
Pietro  Gambacorti  ;  gli  Appiani.  Cadde  poi  in  potere  dei 
Fiorentini,  e  seguì  la  sorte  loro. 

Siena  dipendè  fui'se  sino  all'  ottavo  secolo  dal  Duca 
Longobardo  che  risiedeva  in  Chiusi.  Nella  discesa  di 
Carlo  Magno  in  Italia  ,  dicesi  che  multi  Franchi  fermas- 
sero in  Siena  il  domicilio:  il  Malevolti  e  il  Tommasi  pre- 
tendono, che  in  grazia  lorootlenesseroi  Senesi  da  Carlo 
franchigia  e  iiberlà,  conchiudendo  che  Siena  fu  la  prima 
delle  citlì  Toscane  ad  emanciparsi  dalla  servilo  di  quegli 
stranieri,  sebbene  sia  molto  presumibile  che  Pisii  e 
Lucca,  e  forse  ancora  Firenze,  in  ciò  la  precedessero.  La 
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t'urina  di  guvenio  adullata  dai  Senesi^  re^i  liberi,  fu 
consolare  aristocratica:  tale  era  ai  tempi  dell  Federigo. 
Mu  quel  (-uveriio  riuscì  assai  turbolento;  vennero  quindi 
nel  13^3  sosliluiti  ai  Consoli  ventiquattro  .ft'o'nori,  otto 
per  terzo,  che  poco  dupo  furono  portati  fìuoai  Ireotasei. 
Molte  sventure  sofferse  in  quel  tempo  la  repubblica,  e 
piacque  al  popolo  accagionarne  i  Signori.  Furono  dunque 
cassati  nel  13^9  colla  sostiluzioDe  del  Magistrato  dei 
Quindici;  ui  quali  succederoDo  dopo  sei  anni  i  iVbi'e 
Priori  e  Difensori,  e  questi  rimasero  al  governo  per 
settanta  anni.  I  grandi  però  mal  soffrivano  di  obbe- 
dire, e  per  avidità  di  comando  eccitarono  nel  i355 
una  rivolta,  da  cui  nacque  il  magistrato  dei  Dodi- 
ci Pretori.  Fu  poi  questo  soppresso  in  un  tumulto  po> 
polare,  e  venne  istituita  la  magistratura  dei  Rìformw 
tori,  che  travagliò  la  città  dal  i368  al  i384-  Per  così 
frequenti  cambiameulì  restarono  fino  d'allora  divìsi 
gli  abitanti  di  Slena  in  quattro  ordini  chiamati  Monti, 
che  meglio  potevano  designarsi  col  nome  di  fazioni;  i 
JVovec'itx,  ì  Dodici,  1  Ri/or ntati,  ed  i\  Popolo.  Da  (luesle 
quattro  classi,  tra  le  quali  predominò  sempre  la  popo- 
lare, si  estrasseru  in  seguito  i  diversi  successivi  go- 
verni della  repubblica,  lutti  instabili,  turbolenti,  de- 
bolissimi. Dal  che  ne  conseguirono  grandi  sventure  per 
Siena;  la  quale  ora  dovè  darsi  in  accomaudigla  al  dispo- 
tismo straniero,  come  avvenne  dal  1391  al  i4o3,  nel 
qual  tempo  la  signoreggiò  il  duca  di  Milano;  ora  dovè 
mostrarsi  ligia  alle  brame  di  Pio  II,  che  patruclnò  i  gran- 
di perchè  fossero  riammessi  al  governo;  ora  dovè  cedere 
alle  brighe  del  Duca  di  Calabria,  il  quale  eccitò  uiiu 
sommossa  perchè  rimpatriasse  una  baodadl  fuorusci lì.Si 
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abituò  ili  tal  guisii  il  popolo  a  Frequenti  concitazioni,  e 
la  classe  dei  piiì  potenti  prese  l'iniquo  uso  di  ufogare 
gli  odj  privati  a  pubblico  danno;  ne  derivò  quindi  lo 
scou  volgi  mento  dell'  ordine  pubblico,  cbe  suol  sem- 
pre condurre  le  nazioni  a  scbiavilù.  Quel  popolo  infatti, 
cbe  ìd  altri  tempi  avea  vigorosameute  resistito  all'  au- 
dacia di  Provenzano,  il  quale  tentò  indarno 
■  Di  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani  > 
cominciò  nel  i499  "  divenir  suddito  d'  un  suo  con- 
cittadino accorto ,  astuto  ,  ambiziosissimo  ,  qual  f» 
Pandol/o  Petrucci,  che  dominò  fino  all'anno  i5ia 
in  cui  venne  a  morte.  Passò  quindi  sotto  la  debolissima 
signoria  di  due  inabili  figli  di  Pandotfo,  Borghese  e 
Fabio,  e  di  un  suo  ambizioso  nipote  Raffaele,  cui  tentò 
succedere  Messandro  Bichi.  E  quando  ì  Senesi  perven- 
nero ad  emanciparsi  dalla  demagogia  di  quelli  ambiziosi, 
presto  ricaddero  uell'  anarchia  popolare  ,  spento  avendo 
lo  spirito  dì  parte  ogni  germe  di  virtù  nei  loro  petti.  Ciò 
aperse  il  sentiero  alla  nascente  Sovranità  Medicea  per 
giungere  al  possesso  anche  dello  stato  senese.  Clemente 
VII  con  bande  pontificie,  Carlo  V  con  truppe  spagnuole 
coartarono  i  Senesi  a  darsi  in  accomaudigia  a  Francesco 
I  di  Francia.  Ciò  condusse  la  loro  repubblica  all'ultima 
rovina;  essendoché  gli  alleati  francesi  dovettero  cedere 
alla  superiorità  delle  forze  imperiali,  e  Siena  cadde  in 
potere  dì  Cosimo  I,  che  ne  prese  possesso  nel  Luglio 
del  i555. 

Nella  capitolazione  colla  quale  Siena  si  arrese  fu  fer- 
mato, che  continuasse  a  governarsi  con  libertà,  sotto  la 
protezione  della  Sovranità  Medicea.  Tra  i  primar)  ma- 
gistrati eravi  il  Concistoro,  composto  di  un  Capitano 


d=y  Google 


uè 

(li  popolo  e  di  ullu  Priuri;  it  Cullegio  di  Malia;  il  magi- 
strato  di  Bicckerna ,  voce  derivata  dal  tedesco,  e  indi- 
cante archivio  dei  libri  delle  pubbliche  ngioui;  la  Con- 
sulta; un  Segretario  delle  leggi;  un  Capitano  A\  giusti- 
zia. Tutte  quelle  magistrature  aveano  iudipeodenza  il- 
lusoria ;  quindi  la  savissima  legislazione  Leopoldina 
uniformò  provìdaniente  ì  regolamenti  governativi  del 
Senese  a  quegli  delle  altre  proviocie  del  Grau-Ducato. 
Fremesse  queste  essenziali  notizie  sulle  tre  primarie 
Repubbliche  luscaue ,  ricorderemo  che  l' Imperatore 
Carlo  V,  fiero  nemico  della  libertà  italiana  e  potentissi- 
mo ,  decretò,  perchè  più  forte  ^  la  sottomissione  dello 
stalo  Fiorentino  alla  monarchia  assoluta  delia  faraigl  ia 
Medicea  ,  la  quale  pose  poi  nel  servaggio  anche  lo  stalo 
di  Siena  ,  per  connivenza  arbitraria  del  Be  Filippo  di 
Spagna.  Apprendemmo  dalla  storia  sotto  qual  giogo  ti- 
rannico vissero  ì  Toscani  al  tempo  dei  primi  tre  prin- 
cipi Medici,  e  in  quale  stato  di  abiezione  venner  gettati 
dai  due  ultimi  Sovrani  di  quella  dinastìa.  Al  vano  con- 
flitto insorto  tra  questi  e  le  primarie  potenze  europee, 
per  la  successione  al  Granducato  ,  pose  fine  il  diploma 
cesareo  segnato  in  Vienna  nel  a4  Geunajo  del  1737,  in 
forza  delqunle  restò  in  vestito  della  sovranità  di  Toscana 
Francesco  Duca  di  Lorena.  £i  formò  stipite  alla  nuova 
dinastia  AustrÌaco>Lorenese,  addivenuta  eret/i^^ria  del 
Granducato,  con  potere 

MoyARcHico  jISSoloto: 

ad  es.fa  appartennero  i  dne  immortali  Sovrani  Pietro 
Leopoldo  e  Ferdinando  IH,  e  da  questi  discende  il 
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SovRino  Regnante 

LEOPOLDO  II  u.  3  Ottobre  1795;  sposato  nel   aS  Ot- 
tobre 1817  a 

MARiAN^tÀ  CuoLiNA  dì  SassoDÌa,  morta   uel  34  Marzo 
i833. 

Figli  del  primo  Letto 

M^RiA  CjROLiit^  JuGìJSTA  D.  19  Novembre  i8aa  ; 

AUGUSTA  FsttDirfAirDA  n.  i  Aprile  i8a5; 

Maria  Massimiliana  a.  ^Gewnzio  1837,  morta  uel 
18  Maggio  1834. 


Sposò  il  GaANDUCA  iu  seconde  nozze 
Maria  Antonia  Principessa    delle    due  Sicilie,   nel    7 

Giugno  i833. 

Figli  del  secondo  Letto 
Febdikando  SalvatouS^  Gkah  Fkincipe  Erlditaaio  n.  io 

Giugno  i835; 
Maria  Isabella  a.  ai  Maggio  i834; 
Maria  Cristina  ».  5  Febbrajo  i838; 
Carlo  Salfadors  ,  n.  3o  Aprile  1839; 
Maria  Ansa  Carolina,  n.  9.  Giugno  1840. 
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(  Corte  Granducale  ) 


Nelln  istituzioue  del  Friucipaloera  troppo  naturale 
che  la  casa  Meilici,  itella  quale  eraiii  già  resa  ereditaria 
la  magiiìGceuza ,  sostituisse  alia  seinplicilà  del  governo 
repubblicauo  la  splendidezza  ed  il  fasto  della  luouarchij. 
Cosimo  I  per  far  maggiormeote  risplendere  la  sua  di- 
gnità, trasferì  la  residenza  dalle  anliclie  case  Medicee 
uel  Palazzo  dell' estinta  Signoria,  die  in  tal  circostanza 
Tenue  grandiosamente  adornato  ;  ma  la  superba  fab- 
brica edificata  da  Luca  Pitti  nel  i^Co  prinieggiaTd  su 
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tutte  le  altre ,  quindi  per  non  aver  emuli  ei  la  comprò 

nel  i549>  decuraudold  poi  srarzosameiile. 

Il  tìglio  suo  Francesco  landò  più  oltre,  montando 
cioè  una  Corte,  che  se  non  eguagliava  quella  dei  Ae,5upe> 
I-ava  di  gran  lunga  tutte  le  altre.  Teneva  per  paggi  ses- 
santa giovani  delle  primarie  famiglie  d'ilalìa^econi parti- 
va stipendi  ed  onori  cortigianeschi  ad  un  numero  non  pic- 
colo di  Capitani,  i  quali  non  avendo  comando  dì  bande 
o  di  fortezze,  formavano  corteggio  col  titolo  di  lande 
spezzate,  e  servivano  al  Principe  ìn  commiasioni  speciali. 
Volle  allresi  al  suo  servizio  varj  Signori  di  Fendo,  a  ìmi- 
lazìone  delle  corti  oltramontane,  e  perciò  insigni  di  ca- 
riche e  distinzioni  tutti  i  Feudatari  della  frontiera  : 
iittirò  perfino  nel  suo  palazzo  non  pochi  gentiluomini 
di  Lombardia  e  dello  stato  Ecclesiastico,  perchè  ma> 
giiificassero  la  sua  splendidezza. 

Ferdinando  I,  di  animo  elevato  e  generoso  nulla 
risparmiò  per  far  pompa  di  grandezza:  nel  ricevi- 
mento della  sua  sposa  Cristina  di  Lorena  dispiegò  tul 
fasto  cortigianesco,  da  superare  di  gran  lunga  ciò  che 
fino  allora  crasi  veduto  in  tutte  lealtreCorti  dell'Italia: 
per  un  intiero  mese  si  succcderono,  dopo  le  nozze,  i  pub- 
blici spettacoli,  e  fu  necessario  tutto  l'ingegno  dì  chi 
[{li  dirigeva  per  ìmoiagìnarne  dei  nuovi ,  onde  evitare 
l'uniformità,  e  risvegliare  sempre  nuova  maraviglia. 
L'ottimo  tìglio  suo  Cosimo  II,  sebbene  travagliato  da 
pertinaci  infermità,  sostenne  ciò  nondimeno  il  brio  della 
Corte  con  piacevoli  conviti  e  con  giuochi  e  gare  di  pia- 
cere, per  le  quali  assegnava  dei  premi,  ma  non  mostrò 
disposizione  alcuna  per  aumentarne,  e  nemmeno  per 
continuarne  il  vanitosu  fasto.  A  questo  si  mostrarono 


d=y  Google 


45 1 

propense  le  due  Reggenti  Crisiiiia  e  Miiria  Madelaleiiii  ; 
ma  ri  pose  un  providissimo  riparo  l'egregio  Principe 
Ferdinando  II  y  promovendo  la  istituzioue  di  letterarie  e 
scientifiche  Società,  e  creandosi  egli  stesso  una  conversa- 
zione filosofica  composta  dei  più  sublimi  ingegni  prodotti 
dalla  scuola  del  Galileo:  mercè  di  un  tal  providissimo 
contegno  sostenne  quell'ottimo  Principe  tutto  il  decoro 
della  regia  dignità,  sull'esempio  del  padre,  ma  portando 
nel  tempo  stesso  alia  più  gran  floridezza  l'econumia 
della  real  casa,  e  quella  dello  stato. 

Beo  diversa  fu  la  condotta  di  Cosimo  III:  uno  strano 
sistema  di  lusso  fu  da  esso  introdotto  nella  corte;  con 
pazza  profusione  di  oro  chiamò  da  varie  parti  d'Eu- 
ropa persone  cortigianesche,  perchè  sì  trovasse  rac- 
colto  nei  Pitti  tutto  ciò  che  il  lusso  avea  saputo 
fino  allora  immaginare:  fin  dall'Egitto  e  dall'America 
si  fecero  venire  inservienti,  per  servire  al  fasto  del  Gran- 
duca colla  novità  e  bizzarria  delle  forme  e  degli  abiti  : 
né  si  perdonò  a  dispendio  per  avere  in  Firenze  i  più  rari 
e  ricercati  prodotti  di  ogni  parte  della  terra  :  nella 
sua  mensa  lussureggiarono  sempre  la  profusione  e  l'in- 
temperanza, perchè  la  vanità  era  la  passione  che  lo 
signoreggiava.  Il  figlio  Giovan-Gastoue  avrebbe  avu- 
te le  migliori  disposizioni  per  sottoporre  a  riforma 
la  vanità  cortigianesca  ,  tanto  più  che  avea  fatto 
ben  conoscere  la  sua  intenzione  di  volere  umilia- 
to l'orgoglio  dei  grandi;  ma  nell'apatia  in  cui  cadde 
per  le  gare  della  successione,  e  per  le  ma  lattie  che  lo  mo- 
lestarono, abbandonò  al  dispotismo  degli  inservienti  se 
stesso  e  la  corte,  la  quale  si  riempi  di  un  numero  im- 
menso di  crapuloni  e  di  oziosi,  con  rovinoso  sbilancio  del 
privato  e  del  pubblico  tesoro. 
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Era  riserbato  agli  ottimi  Sovrani  della  dinastia 
regnante  la  riforma  delta  Regia  Corte  sopra  un  piede 
dignitoso  si,  ma  non  fastoso,  lu  una  principesca  famiglia 
governata  col  nobile  paterno  regime  della  semplicità  do- 
niestica,  non  potevano,  e  non  potranno  giammai  trovar 
favore,  né  il  lusso  rovinoso,  né  le  ostentazioni  vanitose. 

C  Paggen'a  ) 

Accennammo  di  Ropra  cbe  nella  fastosa  Corte  di 
Francesco  I  si  trovarano  molti  Paggi,  introdotti  al 
tempo  di  Cosimo  I:  questo  speciale  oggetto  di  va- 
nità del  secondo  Gmnduca  merita  un  più  speciale 
ricordo.  Sessanta  erano  i  giovinetti  die  formavano  la 
sua  Paggeria,  tutti  pertinenti  a  cospicue  famiglie  ita- 
liane e  oltramontane  ancora.  Il  loro  abito  consisteva 
in  una  specie  di  ricca  livrea  di  panno  cremisi  vergato 
d'oro.  Bene  è  vero  che  alla  loro  educazione  era  provve- 
duto in  un  modo  assai  splendido;  sembra  anziché  fosse 
quello  uno  stimolo  ai  padri  per  procacciare  ai  figli  loro 
il  grado  di  Paggio  Granducule.  La  casa  posta  in  faccia  al 
Palazzo  Pitti ,  a  confine  colla  viaMarsili,  serviva  dì 
Paggeria  e  portava  quel  nome.  Erano  i  giovinetti 
educati  alte  lettere,  alle  arti  belle ,  agli  esercizj  cavalle- 
reschi ,  e  spesso  oflTrivano  pubblici  esperimenti  dei  loro 
progressi  con  accademie,  e  con  tornei  di  cavallo,  di 
bandiera  e  di  spada.  Non  davasi  pubblica  festa  in 
cui  i  Paggi  non  facessero  di  se  mostra  brillante:  in  un 
diario  di  Antonio  da  San  Gallo  trovasi  il  più  antico  ri- 
cordo di  giostre  sostenute  pubblicamente  dai  Faggi  sulla 
piazza  di  palazzo  vecchio,  nella  sera  del  giovedì  grasso 
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del  1545. Ma  un'allra  simil  carriera  fu  sostenuta  alla  Re- 
gia Gurte  nel  i6i3,  eciò  prova  che  gli  esercizi  cavaliere- 
sebi  Teonero  per  lungo  tempo  considerati  come  i  più 
roDfacienti  alla  salute  e  alla  robustezza  dei  gìovinetli. 
Uuriì  la  Paggeria  sino  all'  nltioia  estinzione  della  Casa 
Medicea;  ne  tenue  infatti  al  suo  wrvizio,  finché  visse, 
la  vedova  Elettrice  Palatina. 

Attualmente  i  Paggi  della  B.  Corte  non  oltrepas- 
sano il  numero  di  otto;  sei  dei  quali  pertinenti  a  nobili 
famiglie  della  Capitale,  e  due  a  quelle  della  provincia. 
Essi' abitano  nelle  respe'ttive  loro  case,osono  conviltori 
di  un  qualche  collegio,  non  essendo  chiamati  a  prestar 
servigio  che  in  occasione  degli  appartamenti  soliti  darsi 
nella  Quaresima,  e  nelle  funzioni  delle  primarie  sulen* 
nìtà ,  alle  quali  interviene  la  R.  Corte.  Il  loro  abito  è 
quello  stesso  dei  Cuvatierì  di  S.  Stefano,  e  ne  vengono 
provveduti  dalla  Beai  Casa:  due  Precettori  ecclesiastici 
si  limitano  ad  istruirli  nel  solo  cerimoniale.  Il  servizio 
di  ciascheduno  dei  predetti  Paggi  è  di  quattro  anni: 
hanno  io  ricompensa  una  Commenda  di  S.  Stefano ,  ed 
il  privilegio  di  passare  apprendisti  nei  primarj dicasteri 
dello  stato:  i  soli  due  Paggi  della  Provìncia  vengono 
dì  pili  gratificati ,  durante  il  solo  Quadriennio  del  loro 
servizio,  dell'annua  somma  di  zecchini  cento,  per  le 
spese  dei  viaggi,  e  perchè  aia  provveduto  alla  loro  istru- 
zione. 

(  RR.  Scuderìe  ) 

Il  torneare ,\\  giostrare  ,\' armeggiare,  sono  altret- 
tante voci  nate  dall'uso,  che  si  conservò  comunissimo 
Ira  i  Fiorentini  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XVI , 
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(li  aiaueggiar  cavalli  e  rendersi  destri  in  tutti  gli 
etiercizi  cavallereschi,  cooforme mente  allo  spirilo  guer- 
riero di  quei  tempi.  Le  Dame  istesse  si  valeano  dei  ca- 
valli a  sella  sì  di  giorno  che  di  notte ,  ed  ancorché  fus- 
«ero  in  abito  da  gala  per  una  gualche  solennità,  o  per  fe- 
ste di  hallo.  Nella  celebre  veglia  data  nel  palazzo  Nasi 
per  sod  isf»re  alle  libidini  del  Duca  Alessandro,  poco  dopo 
la  sua  esultazione  al  trono ,  la  virtuosa  Luisa  Strozzi  fii 
oltraggiata  da  quel  tiranno  con  ingiurio.se  proposte, 
mentre  appunto  montava  a  cavallo  sul  far  del  giorno 
per  torniirsene  alle  case  sue,  siccome  vien  narrato  dal 
Varchi.  Un  anno  dopo,  nel  i534  cioè,  giusta  una  cro- 
nica di  Agostino  Lapini,  si  cominciò  a  far  uso  iu  Firen- 
ze di  certi  Cocchi,  coperti  di  panni  più  o  men  rìrclii 
H  fogg.Ì3  di  padiglione,  e  con  portiere  in  luo^o  di  spor- 
tello: il  primo  di  essi  fu  introdotto  iu  città  dulie  Marche- 
sane di  MaS'ta  ,  che  abitavano  nella  casa  dei  Pazzi ,  ora 
Quaratesi.  Ma  troppo  era  dispendioso  quel  genere  di 
vettura,  e  non  potè  perciò  adottarsi  che  a  stento:  negli 
UlBzi  dì  posta  continuò  infatti  il  solo  servìzio  delle  ca- 
valle per  uso  dei  viaggiatori.  Sul  finire  del  predetto  se- 
colo XVI ,  e  nei  primi  anni  del  successivo  ,  trovasi  tra 
i  ricordi  di  Tummaso  Rìnuccini,  che  i  più  ricchi  si- 
gnori andarono  acquistando  carrozze,  a  quattro  ed 
a  sei  cavalli,  in  occasione  di  iàr  parentele,  e  cosi 
a  poco  a  poco  1'  uso  loro  era  divenuto  comune.  Fi- 
no al  i65o  continuarono  i  nobili  di  alto  raugo  a 
comparire  iu  pubblico ,  nelle  grandi  solennità ,  in 
Cocchi  foderati  oell'ìnteroo  di  veluto  roseo  e  al  di 
fuori  di  panno  paonazzo,  con  pomi  dorati  alle  otto  te- 
state. Non  si  videro  p»i  che  carrozze  furmate  di  cuojo. 
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piccule  e  scomodissime  perchè  incliiodiite  sulla  sala 
delle  ruote;  più  tardi  veiiner  sospese  sulle  cìgne  ,  indi 
sulle  molle  di  accÌu)o,  e  si  foderarono  di  Tclluti  con 
ricche  frangie  al  dì  dentro  e  al  di  fuori.  Nel  1673,  quando 
il  Rinuccini  registrava  quei  suoi  ricordi,  erasi  introdotta 
in  Firenze  una  foggia  di  carrozze  parigine,  che  si  face- 
vano reggere  dai  cignoni)  perchè  le  molle,  in  allora  mal 
temperate,  spesso  rumpevansi:  in  quel  medesimo  tem- 
po furono  introdotti  i  calessi,  provenienti  essi  pure  da 
Parigi,  e  che  raoltìasirae  famiglie,  comecché  di  me- 
diocri fortune ,  vollero  acquistare.  Precedentemente  il 
Granduca  Ferdinando  II  e  le  Tutrìci  aveano  presunto 
(li  poter  moderare  il  soverchio  lusso  con  una  pramma- 
tica, che  tra  le  altre  proibizioni  conteneva  quella  pure 
delle  carrozze,  ma  quell' inutilissimo  regolumcnto  na- 
eque  e  mori. 

Le  BR.  Scuderie,  dette  di  S.  Marco  perchè  poste  in 
quella  piazza, furonocostruite  nel  i5i  5  da  Lorenzo  de'Me- 
dici  Duca  d'Urbino.  Salito  al  principato  Cosimo  I  fu  sua 
cura  di  riattarle,  per  istituirvi  una  scuola  di  Cavallerizza 
siccome  più  tardi  fece  anche  In  Siena.  Il  6glio  suo  Fran- 
cesco I  fece  erigervi  una  Lizza  o  Véla,  che  sul  termina- 
re del  decorso  secolo  fu  distrutta  per  ingrandire  l'attiguo 
Orto  Agrario:  essa  serviva  per  addestrarsi  net  correr 
lance ,  e  il  fondatore  ebbe  principalmente  in  mira  di 
compiacere  al  fratel  suo  naturale  D.  Giovanni,  che  morì 
poi  Capitan  generale  delle  armi  imperiali.  Ai  tempi  del 
precitato  Granduca  Francesco,  l'ambasciatore  Veneziano 
Gussoni  facea  giustamente  le  maraviglie,  per  aver  tro- 
vato in  quelle  regie  Scuderie  oltre  a  i5o  cavalli  da 
ripera  e  dn  maneggio.  Il  successore  Ferdinando  I  le  in- 

Gvin-t.  <ti  Totc-n'-  r-t.  rx.  3i 
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grsudi  COD  portici,  stanzoni  e  vasti  prati ,  e  le  fece  fre- 
giare da  Àlessaudro  Allori  colla  dipintura  di  sei  super- 
bi cavalli  di  vario  pelame  e  delle  più  aobili  razze. 

(  Guardie  Reali  ) 

Le  congiure  ctie  naturalmeiiteaccumpngnar  dovea- 
no  sul  trono  i  primi  principi  Medicei,  usurpatori  del  do^ 
mi  aio  della  patria,  suggerirouo  a  Cosimo  primo  il  pensiero 
di  teuer  circondata  la  propria  persona  da  una  guardia 
pretoriana.  Gun  tal  mira  furono  assoldati  aoo  fanti  stra- 
nieri; e  poicbè  fino  di  quel  tempo  faceano  gli  Svizzeri 
mercato  delle  lor  persone,  nou  guardando  alle  cau5e 
elle  prendevano  a  sostenere  colle  armi ,  ma  sì  allo  sti- 
pendio che  veniva  loro  assegnato,  fu  perciò  chiamata 
dalla  Svizzera  quella  R.  Guardia.  Essa  comparve  in  Fi- 
renze nel  i54i  sotto  il  comando  di  Baldassarre  Fuggler, 
e  andò  di  presidio  nella  Fortezza  da  Basso  ,  ponendo  un 
corpo  di  guardia  al  Palazzo  Medici  in  via  Larga,  ed  un 
altro  presso  il  già  Palazzo  della  Signoria.  Quelli  Svizzeri 
venner  chiamati  7^ra5an<i  e  Lanzi,  ma  in  principio 
Lanzi ghinctti,diìle  due  tedesche  voci  Landt  e  Knect, 
significanti  guardie  del  paese.  Il  loro  abito  consisteva 
in  una  casacca  a  liste  rosse  e  turchine,  con  ampie  brache 
legate  sotto  il  ginocchio,  e  tondo  cappello  con  tortiglione: 
l'alabarda  e  la  spada  erano  te  loro  armi.  Fino  al  174^ 
fu-manteuuta  a  servizio  deìGranducbi  quella  coorte  atra* 
niera  ;  la  quale  giammai  si  accomunò  colle  costumanze 
del  paese,efusempre  pei  Fiorentini  un  st^gettodi  ridevo- 
le  scherzo,  per  la  strana  corruzióne  che  facea  del  volgar 
nostro  idioma  ,  e  per  le  frequenti  ubriachezze  cui  abban- 
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doiiavasi.  La  superba  Loggia  dell' Ortaglia  prpse  da 
quei  Lanzi  il  nome  e  lo  conserva  tuttora,  perchè  sullo 
di  essa  trovavasì  il  loro  corpo  di  guardia  ,  e  nei  quar- 
tieri attigui  aveano  l' alloggiamento.  Nel  passaggio  del 
dominio  delia  Toscana  aella  Casa  d'Austria  venne  sosti- 
tuito ai  Lauti  un  d  rappello  di  Guardie  Nobili,  poi  dette 
Guardie  Reali,  ed  ora.  denominato  R.  Guardia  del  Corpo. 
11  quartiere  ad  essa  destinato  è  il  R.  Gasino  detto  di 
S.  Marco:  quell'elegante  edifizio  è  di  antica  proprietà 
Medicea;  ai  tempi  di  Lorenzo  il  Veccbio  ci  si  radunava 
una  scuola  di  belle  arti;poi  faceato  ricostruire  nel  iSyo 
il  Granduca  Francesco  I,8ul  disegno  del  Buontalentì. 

(  Tombe  Reali  ) 

Tra  le  disposizioni  prese  dai  Sovrani  Medìcei  per 
sostenere  lo  splendore  dell' acquistuta  potenza,  fuvvi 
quella  di  destinare  uno  dei  più  grandiosi  fiorentini 
templi  a  deposito  delle  loro  ceneri.  Già  fin  dai  primi 
anni  del  secolo  XV  Giovanni  di  Eicci ,  opulentissimo 
cittadino^  affidalo  aveva  al  divino  Brunellesco  la  ri- 
costruzione della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  sull'ammirabile 
disegno  da  quel  grandeingegoo  immaginato.  Venuto  a 
morte  iodi  a  poco  il  magnanimo  fondatore ,  i  figli  suoi 
Cosimo  e  Lorenzo  gli  eressero  un  sarcofago  nella  sagre- 
stia vecchia  ,  e  fu  quello  il  primo  dei  depositi  Medìcei.. 
Cosimo ,  cut  il  popolo  decretò  il  titolo  di  padre  della 
patria ,  e  che  gli  adulatori  chiamarono  il  Pericle  della 
Repubblica  ,  fu  sepolto  anch'esso  nei  sepolcri  della  Ba- 
silica Laurenziaoa:  per  le  spoglie  mortali  dei  figli  suoi, 
Pietro  il  go£/o;o  e  Giovanni,  lavorò  il  Verrocchio  con  in- 
superabile finezza  il  superbo  cenotafio,  che  ammirasi  tra 
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la  sagrestia  vecchia  e  h  cappella  della  Hadonna  nel  pre- 
fato tempio  di  S.  Lorenzo.  Igooravasi  ciò  che  fosse  avve- 
nuto delle  ceneri  di  liOreuEo  detto  il  Magnifico,  ma  ora 
si  sa  che  furono  anch'esse  ivi  riposte  ne)  iSSg.  Ben  fu 
provveduto  con  tutta  la  oiagniBcenzaai  sepolcri  di  Giu- 
liano auo  figlio  Duca  di  Nemours,  e  di  Lorenzo  a  questi 
nipote  che  fu  Duca  d'Urhinu:  nella  sagrestia  nuova,  me- 
glio conosciuta  col  nome  di  Cappella  dei  Depositi,  for- 
mano soggetto  di  vera  meraviglia  le  loro  tombe, fregiate 
dal  compassa  e  dallo  scalpello  dì  Mìchelangiolo.  Papa 
Leone  X  avea  ordinata  la  costruzione  di  quella  Cappella 
nel  iSao,  e  Clemente  VII  fece  eseguirla  e  fregiarla, 
j>erchèivì  ToiiKero  conservate  le  ceneri  dei  suoi  congiunti. 
Oltre  i  due  magnifici  mausolei  di  Giuliano  e  di  Lorenzo, 
entroil  secondo  dei  quali  fu  posto  ancheìl  cadaveredet 
pugnalato  Duca  Alessandro,  si  videro  per  lunghi  anni 
nella  predetta  cappella  grandi  urne  di  legno  che  ne 
ingombravano  lutto  Ìl  piano,  e  che  restavano  chiuse  dai 
cancellati  di  ferro:  se  ne  contavano  non  meno  di  venti- 
due; tutte  in  queati  ultimi  tempi  furono  trasportate 
nei  sotterranei. 

Al  di  sopra  di  essi  sorge  la  gran  Cappella  dei  Priri' 
cipi,  cosi  detta  dappoiché  venne  destinata  a  contenerne 
le  tombe.  Non  era  forse  qut;llo  lu  scupo  principale  avuto 
in  mira  dal  fondatore;  l'impulso  alla  sua  costruzione  di- 
cesi che  provenisse  dal  pensiero  eminentemente  magna- 
nimo di  liberare  il  Gran  Sepolcro  di  Cristo  dalle  mani 
liei  Turchi,  e  collocarlo  nel  mezzo  di  quel  grandioso 
cdifizio;  m»  quel  nobilissimo  tentativo  sortì  un  esito  assai 
infelice,  e  fu  allora  che  Ferdinando  I  destinò  di  farne 
un  sepolcreto  per  la  sua  famiglia,  a  imitazione  di  ciò 
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die  era  stato  praticato  dai  Re  dì  Spagna  neU'EscQrialc, 
e  dai  SuvraQÌ  dì  Francia  nel  gran  tempio  di  S.  Dionisio. 

Concorsero  a  formar  disegni  per  la  gran  Cappella  i 
più  nobili  ingegoi  allor  viventi  in  Toscana:  senza  tener 
conto  di  sei  diversi  progetti  immaginati  dal  Pieroni  di 
S.  Miniato,  è  necessario  avvertire  che  uno  ne  presenta 
il  suo  celebre  maestro  Bartolomraeo  Ammannati,  un 
altro  il  Cigoli^  uno  il  Silvani,  eperBno  a  tre  il  Buonta- 
lenti,  il  quale  primeggiava  al  certo  tra  tutti  gli  architet- 
ti dei  suoi  tempi.  Ad  esclusione  dì  ogni  altro  fu  poi  pre- 
ferito il  modello  di  Don  Giovanni  dei  Medici ,  per  la  sola 
ragione  di  esserne  autore  un  fratello  del  Granduca;  e  per 
verità  possedeva  quel  Principe  profonde  cognizioni  in  ar- 
chitettura militare,  ma  natura  gli  avea  negata  la  scintilla 
del  genio  inventivo,  e  quella  finezza  di  buon  senso  che 
preserva  i  grandi  ingegni  dalle  aberrazioni  e  dalle  cor- 
ruttele dell' arte;  surse  quindi  un  monumento  di  regia 
grandiosità  e  solidissimo,  ma  colla  impronta  délbaroc- 
chismo,  che  avea  ormai  incominciato  a  deformare  la 
bella  e  nobilissima  semplicità  dell'architettura.  Nel 
Gennaio  del  1604  gettavasi  la  prima  pietra  del  sontuoso 
edifizio:  a  Matteo  Nigetti  veniva  affidato  l'incarico  di 
dare  eseguimento  al  disegno  medìceo,  e  di  formare  i 
modelli  dell'  ornato:  l' egregio  Buontalenti  assistè  spet- 
tatore muto,  perchè  godeva  in  corte  un  cospicuo  sti- 
pendio, e  quando  ì  grandi  concedono  ad  alcuno  favori, 
dignità,  ricchezze,  raramente  bramano  utili  aVTÌsi,ma 
cieca  venerazione  e  perpetuo  plauso. 

Ben'  è  vero  che  per  ritrarre  1'  attenzione  dello  spet- 
tatore intelligente  dai  difetti  architettonici,  non  poteasi 
adottare  più  conveniente  partito,  che  lo  sceglier  per 
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gli  ornati  del  gmiide  edìGzio  tutto  ciò  cbe  di  jiiii 
preziuso  uffre  natura  nel  suu.  vasto  regno  minerale.  Il 
paviroeuto  iuf^tli  e  le  pareti  sodo  ricoperte  di  graniti 
e  di  superbi  diaspri;  nei  regj  monumenti  sepolcrali  fu 
impiegatu  Ìl  porfido  e  beilìssìmì  raarmi  d'Egitto;  oei  loro 
ornati,  negli  stemmi  delle  città  toacaae,  ed  ia  ogni 
altro  fregio  venner  prodigate  le  agate  nobili,  le  ma- 
dreperle, i  laptjilazzuti,  i  calcedooì,  i  topazi,  i  rubini 
e  molti  altri  minerali  non  meno  preziosi.  E  mentre  fre- 
giavasi  r  interno  della  gran  Cappella  con  tanta  profusio- 
ne di  rtccbezza ,  nelle  officine,  uuicbe  in  Europa,  dei 
Commessi  in  pietre  dure,  sì  preparavano  l'altare  ed  ìl 
ciborio  da  collocarsi  in  essa,eauche  ai  dì  nostri  vanno 
continuandosi  quei  lavori  con  maravigliosu  e  insupera- 
bile magistero.  Nude  erano  rimase  le  pareti  della  gran 
cupola,  perchè  alla  morte  dell'  Elettrice  Pulatioa,  ulti- 
mo rampollo  della  Casa  Medicea,  era  peritoli  progetto 
da  e^sa  formato  di  dar  compimento  alla  gran  cappella, 
continuando  ad  incrostarla  di  preziose  pietre  da  imo 
a  sommo,  giusta  il  primitivo  laudevolissimo  concet- 
to del  fondatore.  Poteasi  bensì  far  servire  quella  cupo- 
la di  glorioso  campo  ad  un  classico  artista,  per  immor- 
talare  il  suo  nome  colle  dipinture  dì  un  grandioso  unico 
BC^getto,  qua!  conveniasi  al  superbo  monumento  cui  ser- 
vir doveva  di  ornamento  principale.  Tale  appunto  fu 
il  pensiero  venuto  in  mente  al  Granduca  Ferdinando 
HI,  dì  sempre  cara  memoria;  ma  era  riserbatoall'augu- 
sto  figlio  suo,  ora  regnante,  di  dargli  eseguimento. 

Leopoldo  II  dispiegò  somma  magnanìmitìi  nel  de- 
cretare l'effettuazione  dì  quel  lavoro,  enei  determinar- 
ne le  ricompense:  ecco  in  qual  guisa  fu  corrisposto  alla 
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sovrana  sua  munìGcenta.  L'unità  Ji  uu  soggetto,  ricliie- 
ala  dalU  rurma  stessa  del  saotuiirìo,  era  tal  cosa  da  ego* 
nienlare  chiunque  nou  si  Tusse  sentito  la  forza  di  eaiu- 
lare,  se  nou  il  divino  Correggio  il  Mantegna  almeaC;  per 
le  immense  difficoltà  delle  poco  studiate  leggi  di  pro- 
spettiva e  degli  scorti  del  sotto  in  su:  furono  quindi 
soprappoiiti  agli  angoli  ottusi  della  volta  altrettanti  cu- 
stoloni  o  grosse  cornici,  ricoperte  poi  di  foglia  d'  oro, 
e  in  tal  guisa  vennero  a  formarsi  otto  separali  quadran- 
goli a  foggia  di  cassettoni,  dell'altezza  dì  5Ct  piedi,  e 
della  lunghezza  nella  lor  base  di  piedi  33  e  cinque  pol- 
lici. Tolta  di  mezzo  eoo  tale  artifizio  la  primaria  delle 
difficoltà,  si  pensò  a  liberare  da  ogni  imbarazzo  anche 
l'immaginazione  e  la  fantasia,  ricorrendo  nella  sccllit 
dei  soggetti  ai  più  noti  delle  sacre  carte:  si  presero  dal 
vecchio  testamento  la  Benedizione  divina  di  ^damo  ed 
Eva,  il  Peccato  Originale, \\  Primo  fratricidio,  il  Sa- 
crifizio di  Noè  dopo  i\  Diluvio;  dui  testamento  nuovo 
la  Natività,  la  Crocijissione ,  la  Itisurrezione ,  il  Giu- 
dizio finale:  negli  otto  esagoni,  soprapposti  a  quelle  di- 
pinture, vennero  effigiati  Mosè,  Aronne,  David,  S. 
Giòvan  Batista,  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca  e  S. 
Giovanni  Evangelista.  Autore  del  luvoro  fu  Pietro 
BeDveautidi  Arezzo,  Commendatore  dell'Ordine  di  S. 
Giuseppe,  Cavaliere  di  quello  delle  Due  Sicilie,  Mem- 
bro dell'  Istituto  Reale  diFrancia,  Direttore  e  Professo- 
re di  Pittura  e  Disegno  nell'I-  e  R.  Accademia  delle  Belle 
Arti  di  Firenze. 
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ORDIÌMl  CAVALLERESCHI  E  MEDAGLIE  D'  0!fOKE 


ilcIl'Oidiw: 


(Ordine  larlgnr 

ti.  Gnu  Mu>l<»  e  ^,T,^ 
Va  Audiion  dtll'  1.  e  R.  G 

Ud  Scgniirio  ed  un  CouuMtD. 

eran  Cnct  compolunti  U  Cimstflia 

Vb  GriuCuiiliitibitei 

Ud  gnu  Prion; 

UnCnn-CuuIlim; 

DnCnii  .  Tinrìeni 

Un  Gnu  .  GuucniUire  ; 

Un  Fcion  •IeIIi  Chic»  «■thIhiIs  di  Più, 

CtHcMtria  ptr  gli  affari  ClrUi  t  ìfoUriaU. 

Un  Via  Ctumllien  .  A.  niciu.  d.ll'  Ordine; 

Un  Primo  Mini.ln  «  NdUr  dell'  Otdi«  ; 

Vu  Oudiuuin  e  IkUtìiU; 
Un  Ajnlo  ArehiTidi  ed  hd  Ajulo  di  Cincel- 

Vn  SaprìolendcBUOpenjciperleiDcinibeii» 

Un  CoDipiitiiia  con  A'iala  ,  ed  on  Cnnitla: 

Cn  Ciuien  CiEurlingo. 

IntlgR  li  dtU*  Gnu  Cnct  col  lUolt  di  Priori 


n«-pBn>gL._Pe«U- 
ctnunU  —  Pili  —  Piitoj. 
u  —  8.  HinUlo— S.Sa^ 
—  TieriM  —  Uabria  —  Or- 
io —  Volker» 


-  Cor  m  nt— F  ice  nie— Gnu- 

eiaù  —  M.  PulcUno  —  Nini  - 


iitoja  —  PoBlreiiKili  - 
I.  PaatiBeìi  ^  9.  Hii 
ni,.gU._V<.U.rr.. 


Un  Gnu  Canallie»  ; 

Uè  S..gntuia  ; 

Un  Archi)  il  U. 

Decaratl  dtWOrdlmi  «/  <840 

Cr»  —  Croci  N.  57  ; 

GoBiDiaDdttori  lf°  55' 

CiTiiliui  a.*  167. 


^fTEHTEHZB  STO  aie  nS 

(  Oi  dille  insigne  e  militare  di  S.  Stefano  P.eM.) 

Nella  demagogia  dei  diversi  governi  repubblicani 
il  popolo  fìorcnlitio  die  fiequentì  saggi  delle  piij  strane 
contradizioni,  la  più  singolare  delle  quali  si  fu  quella 
di  tumultuare  talvolta  toiitro  i  cittadini  più  potenti,  e 
nel  tempo  stesso  ingrandirli  ancor  di  più  con  distinzioni 
cavalleresche.  Taiiloavvcnne  nella  sommossa  dei  Ciom- 
pi  o  artigiani  plt-bfi,  i  quali  dopo  essersi  levali  a 
rumore  per  ublutUTe  il  popolo  e  i  cittadini  più  agiati,  ne 
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investirono  con  violenza  fino  a  sesaaDtaiiquatlro  del 
lilolu  di  Cavaliere.  Ciò  prova  che  fino  dall'epoca  del 
maggiore  ardore  per  la  libertà  repubblicana,  ebbe  Fi- 
renze i  suoi  Cavalieri  di  Popolo.  Sembra  che  avesse 
servito  di  impulso  a  quella  istituzione  onorifica  l'altra 
dei  Templari ,  che  due  Magioni  u  Commende  ebbero 
in  Firenze  con  tempio  e  spedale  attiguo;  una  iu  Cam- 
po Curbolini,  e  l'altra  appiè  del  Ponte  Vecchio  sull'an- 
golo di  Uurgu  S.  Jacopo:  ciò  è  tanto  piiì  probabile,  per- 
chè i  Fiureutiui  dimostrarono  essi  pure  grande  esalta- 
mento per  le  Crociate,  essendosi  disliuti  nel  1217 
all'  impresa  di  Damiata ,  e  piij  di  un  secolo  dopo  all'as- 
sedio di  Smirne.  Ma  i  Templari  vennero  soppressi 
nel  i3i3,  ed  alla  tanto  famigerata  distruzione  del 
loro  ordine  die  non  lieve  impulso  il  cavaliere  fioren- 
tino Nofiodei  :  se  non  che  le  commende  di  Toscana  pas- 
sarono altura  in  favore  dei  Cavalieri  di  Malta,  tra  i 
quali  si  distinsero  in  Firenze  illustri  soggetti.  Ba- 
sti rammentare,  in  prova  di  ciò,  il  Commendato- 
re Bartulommeo  de'Ganigìani ,  alla  cui  somma  pru- 
denza venne  affidata  nel  1419  la  composizione  delle  dis- 
sidenze insorte  tra  Papa  Martino  V  e  Fortebraccio  Signor 
di  Perugia:  nella  Magione  appunto  del  ponte  vecchio  si 
congregarono  in  tal  circostanza  vari  cardinali  e  scel- 
tissimi deputati,  e  vi  si  recarono  altresì  il  gran  Mae- 
stro dell'ordine  ed  il  Signor  di  Perugia,  conchiudendo 
amichevole  trattato  con  generale  esultanza. 

Ebbe  però  Firenze  anche  i  suoi  Cavalieri  Gaudenti, 
o</t^a(/onna  e  poco  dopo  la  loro  istituzione,  versola  me- 
tà cioè  del  secolo  XIII;  ma  quelli  scioperati  non  posse- 
derono tra  noi  veruu  Convculo,  sebbene  debba  supporsi 
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cLe  uoii  pachi  cittadini  fusseru  ascritti  a  ijueirurdine^ 
tusLuché  uel  1389  uun  meo  di  cinque  assisteruuu  al 
getto  liuieuDe  della  prima  pietra  fuudaiurDtale  di  S. 
Maria  sul  Prato.  Vuoisi  aucura  avvenire^  che  seta  fiu- 
reuliua  Repubblica  mostrò  talvolta  per  essi  rivereuza 
e  ri:>peLtu;  siccome  accadde  uel  12GG,  quando  cbiamò 
da  Bulogua  per  Podestà  ì  due  Gaudenti  Catalano  e  Lo- 
deriugo,  acciocché  rappacificassero  le  fiere  turbolenze 
insorte  tra  i  Guelfi  e  i  GliìbellÌDi  ;  contuttociò  giam- 
mai consentì  che  1  cittadini  fregiati  di  quella  divisa  an- 
dassero immuni  dai  pubblici  tributi  e  dalle  gravezze, 
del  guai  privilegio  godevano  altrove. 

Prima  die  accadesse  la  loro  soppressione,  decretata 
da  Papa  Sisto  V  nel  1 585»  il  Granduca  Cosimo  I  meditò 
ed  eseguì  poi  la  istiluzione  di  un  Ordine  Cavalleresco, 
coll'egregio  e  provido  scopo  di  tener  purgato  il  Medi- 
terraneo dalle  piraterie  degli  audacissimi  maomettani. 
Quei  ladroni  aveauo  di  quel  tempo  cacciati  da  Rodi  i 
Cavalieri  Gerosolimitani,  ai  quali  era  fin'allora  mancalo 
il  tempo  dì  fortificarsi  in  Malta,  isola  conceduta  loro 
in  feudo  dall'Imperatore  Carlo  V.  Indignato  il  Gran- 
duca dell'ottomauna  violenza,  che  lasciavasi  impunita 
dai  potentati  d'Europa,  domandò  a  Papa  Pio  lY  l' appro- 
vazione del  nuovo  Ordine  Cavalleresco  ,  eli'  eì  bramò 
di  porre  sotto  il  patrociuio  di  Santo  Sie/anoj  perchè 
nel  dì  sacro  alla  sua  festa  avea  nel  i554  sterminale  in 
Val  dì  Chiana  le  ultime  schiere  deì  suoi  nemici  nella 
battaglia  di  Marciana.  AI  Torelli  venne  affidata  la  com- 
pilazione degli  statuti,  i  quali  sul  finire  del  gennajo 
del  iSGi  ottennero  la  pontifìcia  approvazione.  Non  po- 
chi furono  i  privilegi  domandati  per  questo  nuovo  Oi- 
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dine  al  Pupa  ,  e  per  la  massima  parte  veanero  conceUuLi: 
molte  furono  allresì  le  esenziuui  e  le  onorilìceuze,  delle 
quali  Tulle  l' Istitutore  iosiguìre  ì  suoi  Cavalieri.  La 
reparlizioiie  dei  medesimi  fu  stabilita  come  Dell'ordiite 
di  Malta  ,  in  militi,  cappellani  e  serventi :ì  mìliti  ven- 
nero divisi  in  Cavalieri  di  giustizia  e  di  padronato,  oh- 
blijjando  i  primi  ad  esibire  le  prove  di  nobiltà  per 
quattro  quarti,  e  permettendo  ai  secondi  di  istituir  Com* 
mende  col  fondo  di  scudi  10,000.  Avrebbe  voluto  il 
Granduca  stabilire  la  residenza  dell' Ordine  nell'Isola 
dell' Elba  ;  ove  edificò  Cosmopoli  o  Portoferrajo,  ma 
non  avendo  potuto  ottener  l'acquisto  di  tutta  l'Isola  , 
ordinò  a  Giorgio  Vasari  di  costruire  in  Fisa  uu  Al- 
bergo conveutuale>  con  chiesa,  canonica,  casa  audi- 
turale  ed  altri  edtfizj,  in  servizio  di  quei  Cavalieri.  De- 
cretò poi  che  ili  Pisa  risiedesse  un  Consiglio  o  Tribu- 
nale detto  dei  dud  ici,cui  spettassero  tutte  le  cause  riguar- 
danti!'ordine  cavullerescoje  finalmente  nel  i5  Marzo  dii 
i56t  ne  ricevè  egli  stesso  le  iasegne  di  GranMaestro  dal 
rfunzio  Apostolico  Giorgio  Comaro  nobile  Veneto,  a  ciò 
delegato  da  Pio  IV.  L' abito  dì  quei  cavalieri  è  iu  parte 
consimile  a  qaello  dei  soppressi  Templari:  i  fregi  che  ser- 
vono dì  distinzione  ai  diversi  gradì  di  PrÌore,BaVt,Cava~ 
{reresemplice,  subirono  varie  modificazioni  in  questi  ul- 
timi tempi.  I Graduatilo  Grttn-Croci,  componenli  il  con- 
fliglio  die  risiede  in  Pisa,  hanno  il  titolo  diGranCoRfe^Ca- 
bile.  Gran  Priore,  Gran  Cancelliere,  Gran  Tesoriere, 
Gran  Conservatore  una  volta  detto  Ospitalario,  ePriore 
della  chiesa  conventuale;  a  queste  erano  aggiunte  in  pas- 
sato le  soppresse  cariche  di  Commendator-Maggiore^e  ò'i 
ammiraglio:  infitti  ove  è  ora  la  mariua  militare  losca- 
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iia,  per  andare  ìq  corso  contro  i  pirati?  E  per  dir  inolio* 
iu  che  consiste  ora  Ioacopo  di  questo  ordine  cavallere- 
sco? Quando  il  saggio  ed  ottimo  Sovrano  Ferdinando  III 
tornò  a  riprender  possesso  dei  suoi  stati,  non  occultò  il 
desiderio  di  una  provida  riforma  ,  tendente  a  rinnuova- 
re  una  Carovana ,  in  cui  i  giovani  della  classe  nobile 
trovassero  aperto  il  campo  per  divenire  utili  alla  patria, 
col  prestare  gratuiti  servig)  a  prò  dello  stato,  ed  esser 
poi  insigniti  per  ricompensa  di  una  GommeDda;  ma  quel 
providissimo  pensiero  del  più  benefico  tra  i  moderni 
Sovrani,  di  conformare  gli  statuti  dell'Ordine  Stefa- 
uiano  all'indole  ed  ai  nuovi  bisogni  dei  tempi  in  cui 
viviamo ,  restò  malauguratamente  trascurato. 

Suir  esempio  di  Cosimo  I,  £leonora  di  Toledo  sua 
consorte  erasì  proposta  di  fondare  un  Monastero  di  no- 
bili zittelle,  le  quali  partecipassero  iu  qualcbe  modo  dei 
privilegi,  delle  distinzioni  e  dell'  abito  dell'  ordine. 
Quella  principessa  restò  colpita  dalla  morte  prima  di 
effettuare  il  suo  disegno;  gli  die  quindi  eseguimento, 
non  già  il  primogenito  Granduca  Francesco,  ma  Ferdi- 
nando I  nel  1593.  A  tale  oggetto  fu  costruito  il  così  detto 
Afonaster  Nuovo,  ora  Regio  Istituto  della  SS.  Annun- 
ziata, ove  erano  certe  case  e  terre  degli  Àccia joli  con- 
fiscate ai  tempi  della  Repubblica.  Quelle  religiose  intro- 
dotte nella  nuova  clausura  da  Madama  Cristina  e  da 
Maria  de 'Medici  poi  Regina  di  Francia,  provar  dovette- 
ro rigorosamente  i  quattro  quarti  di  nobiltà,  e  vesti- 
rono di  tunica  bianca  decorata  della  croce  cavallere- 
sca: successivamente  non  furono  ammesse  che  sole  da* 
me  tra  quelle  monache,  le  quali  restarono  poi  sop* 
presse  nel    i8o8.  Avvertasi  che  due  secoli  prima,  nel 
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i393  cioè,  il  gran  Maestro  di  Rodi  Riccardo  Caracciolo 
aveva  aderito  alle  istanze  di  cinque  nobifi  fiorentÌDe 
matroDe  di  vestir  1'  abito  dì  religiose  Gerosolimi- 
tane: a  tal  uopo  fu  loro  ceduto  il  tempio  e  spedale 
suburbaiio  di  S-  Niccolò  posseduto  dall'  .Ordine,  e  fon- 
dato presso  la  porta  di  S.  Pier  Gattulini  da  Bindo  Benini 
nel  1373.  Nell'assedio  del  1529  quelle  religiose  furono 
costrette  a  rifugiarsi  in  Firenze  in  essa  dei  Nerli,poì 
presso  i  Bini;  indi  fu  loro  ceduto  S.  Salvadore  dei  Ga- 
inaldolensi,  ma  esso  pure  restò  distrutto  in  parte  da  un 
j3astione  fattovi  costruire  nel  i55a  dal  Granduca  Cosi- 
mo I.  Dopo  quel  secondo  disastro  dovettero  quelle  reli- 
giose  accettare  il  monastero  dei  Celestini  di  Via  S.  Gallo, 
traslatati  allora  in  S.  Michele  Visdomini ,  che  per  tal 
canibianaeuto  fu  chiamato  dì  S.  Giovannino  dei  Cava- 
lieri :  andò  poi  soggetto  anch'esso  alla  soppressione 
del  1808. 

L' Insigne  Ordine  equestre  dì  S.  Stefano  Papa  e 
Martire  fu  ripristinato  dal  Granduca  Ferdinando  III 
nel  1817.  La  sua  dote,  che  all'epoca  della  fondazione  era 
di  sole  lire  tose.  140,000,  e  cbe  un  secolo  dopo  era  giunta 
ad  un  milione  e  4oo»ooo,  fu  determinata  nella  ripri- 
stinazione  io  lire  35o,ooo.  Sopra  quella  dote  venner 
formate  Commende  di  regìa  collazione,  non  minori  dì 
lire  280  annue,  né  maggiori  di  lire  1400,  per  la  concor- 
renza dì  lire  300,000:  le  altre  i5o,ooo  lire  furono  de- 
stinate a  far  fronte  alle  spese  ed  agli  oneri  spettanti  al 
tesoro  dell'Ordine.  Chi  brama  ora  in  Toscana  di  ve- 
stir l'abito  dì  Cavaliere  Stefanìano,  dee  provare  il  go- 
dimento di  una  annua  entrata  libera  dì  lire  3,100: 
se  desidera  di  fondare  una  Commeni/a  conviene   che  le 
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auegiii  un  capitale  di  lire  70,000^  se  aspira  al  titolo 
dìBalì  gli  si  rende  necessario  un  capitale  dì  lire  io5,ooo, 
e  di  lire  140,000  pel  grado  di  Priore:  eccettuando  in- 
somma la  prima  e  suprema  digntlà,  lotti  gli  altri  gradi 
di  quest'Ordine  possooo  acquistarsi  coli'  assegnazione 
di  una  dote. 

(  Ordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe.  ) 

Mentre  il  Granduca  Ferdinando  IH  trovavasì  ìq 
Wirsburgo,  ivi  fondò  nel  1807  un  Ordine  Cavalleresco, 
che  denominò  Ordine  Del  Merito,  perchè  destinato  a 
decurare  le  qualità  pregevoli  e  le  virtuose  azioni  dei  più 
degni  della  sovrana  beucvoleuza,  o  per  meriti  personali, 
u  per  utili  servigj  resi  allo  stato;  gli  die  altresì  ti  titolo 
di  S.  Giuseppe,  ponendolo  sotto  la  sua  speciale  prole- 
zione, rfcl  Marzo  del  1817,  tre  anni  dopo  del  suo  ritor- 
no iu  Toscana,  piacque  al  precitato  Granduca  di  rior- 
dinare le  Costituzioni  e  i  Regolamenti  di  quesl'  ordine; 
d.il  motupropio  in  (al  circostanza  pubblicato  deducesi; 
die  la  primaria  dignità  dì  Gr&k  Maestro  è  sempre 
riservata  al  Sovrano  regnante;  die  gli  insigniti  dell'Or- 
dinedebbonoesser  repartiti  nelle  tre  Classi  diGfl^JT  Cjto- 
ci,  CoaiMsirD^Ton/ ,  e  C^r^ziERi  Semplici;  che  i 
Gran-Cruci  dt;bbono  limitarsi  al  numero  di  venti,  ap- 
partenere alla  pili  cospicua  nobiltà  ed  aver  resi  altissi- 
mi servigi;  che  i  Cummendatori  oltrepassar  non  debbono 
il  numero  di  trenta,  esser  nobili  e  di  un  merito  distin- 
to; cbe  nei  Cavalieri  semplici  biistar  può  il  solo  requi- 
sito del  merito,  e  che  il  loro  numero  ascender  possa  fino 
ai  sessanta.  Dichiarò  l' islilutore  che  se  alcuno  verrà  in- 
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5Ìgnito  del  grado  dì  Commendatore  ancorcliè  non  nobi- 
le, la  fuDiìglìa  cui  apparliene  venga  ad  acquistare  gra- 
tuitamente una  QobiUà  ereditaria;  e  ciò  prova  qua)  gra- 
do eminente  di  merito  posseder  debbano  i  GomtneDda- 
tori  provenienti  da  ignobile  fiimiglia.  Ma  il  loro  numero 
è  ora  quasi  raddoppiato,  aicconie  è  quasi  triplicato 
quello  dei  GaTalieri  semplici:  ciò  deve  per  necessi- 
tà far  concepire  agli  straoìeri  una  grande  ammirar 
sioàie  del  cospicuo  numero  di  soggetti  di  distinto  merito 
che  si  trovano  ora  in  Toscana. 

(  Medaglie  d'Onore  ) 

Nel  i8i5  allorquando  Giovacchino  Marat,  non 
contento  di  avere  abbandonata  la  causa  napoleonica,  va- 
gheggiava il  pensiero  di  farsi  re  d'Italia  con  truppe na- 
politane,  anche  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  III 
fu  costretto,  per  sicurezza  propria  e  del  suo  stato,  a  far 
marciare  le  sue  truppe  contro  Napoli,  unitamente  al- 
l'armata austriaca  capitanata  dal  general  Bianchi.  Fu 
in  tal  circostanza  che  quel  pacifico  ed  ottimo  Sovrano 
decretò  la  incisione  di  una  Medàglia  d'onore,  per  gra- 
tificarne ì  prodi  toscani  che  si  erano  distinti  nel  di- 
scacciare gì'  invasori  e  nel  reprimerne  l'arditezza.  In  un 
lato  di  quella  Medaglia  è  il  ritratto  del  Sovrano  istitu- 
tore colla  leggenda  «  FEnormAnDo  III  Arudoca  d'Austria 
e  Granduca  di  Toscana;  nel  rovescio  è  incisa  una  corona 
di  lauro  coiriscrizione  a  Ai  Prodi  e  Valososi  Toscahi  A. 
MDCCCXV.  Quel  fregio  d'onore  vien  portato  sulla  parte 
ministra  del  petto,  appnso  ad  un  nastro  bianco  e  rosso:  ì 
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militari  che  ne  sono  decorati  ascendono  attualmente 
ad  un  numero  piuttonto  considerevole.  Vien  distribuita 
altresì  una  Medaglia  onorìfica  in  ottone  a  tutti  quei 
militari  che  hanno  prestato  fedele  servizio  pel  corso  di 
anni  venticinque:  in  un  lato  di  questa  sono  incìse  due 
spade  incrociate  con  un  piccolo  scudo  che  porta  l' ini- 
siale  F  (Ferdinando)  e  colla  data  in  basso  del  i8i6;Del 
rovescio  pui  è  la  leggenda  te  ai.  lokgo  e  fcdel  servizio. 

Modernissimamente,  nel  Maggio  cioè  del  corrente 
anno  i84t,  venne  ordinata  dal  Sovrano  regnante  la  in* 
cisione  di  una  nuova  Medaglia,  la  qiial  portar  debbe 
nel  diritto  il  di  lui  ritntto  colla  iscrizione  «  Leopoldo 
II  G&ANDucA.  DI  Toscana  MDCGGXLI,  en^l  rovescio  due 
rami  di  lauro  formanti  corona,  entro  la  quale  sarii  in- 
ciso l'espressivo  motto  «  Fedeltà'  b  Valobb.  Dì  questo  nuo- 
vo fregio  d'onore  verranno  insigniti  quei  militari,  da\- 
V  .^jutante  Sotto-Ufiziale  inclusive  sino  al  comune,  che 
se  ne  renderanno  degni  col  prestare  speciali  e  segna- 
lati servigj. 

Nella  ìnstiluzione  infine  dei  Gonfalonieri,  o  Capi 
delle  Magistrature  comunitative,  ordinata  con  legge^dcl 
1816,  fu  decretato-che  ciascheduno  dì  essi  debba  esser 
fregiato  dì  una  Medaglia  d'argento,  appesa  alla  parte 
sinistra  dell'abito,  econ  nastro  di  colorecorrispondeiite 
a  quello  del  campo  del  respettivo  stemma  comunìtativa 
Kella  predetta  Medaglia  è  apposta  da  un  lato  la  leggenda 
Pkincipi  Fides;  nel  rovescio  Civitati  Tutela:  quel  distin- 
tivo vìen  provveduto  ai  Gonfalonieri  col  danaro  della 
cassa  Comunitativa;  èin  toro  facoltà  di  andarne  fregiati, 
e  non  in  occasione  di  sole  funzioni  ma  del  continuo  an- 
cora, entro  i  confini  però  del  solo  lorritorio  e  circon- 
diirio  del  comune. 
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RBAh  COnSIGLIO  DI  8TATU  FinAflZE  E  GUEBBA. 


Un  Caui|lwn  di  Sido  •  di  FiuuM  01 
Db  C«aii|lun  Adii». 

Dtpnltmtnto  di  Suia 
DiMtton  ìt  StgntEtia  di  Slito 

DiDiniIor*;      ''"' 
^ ^.griiujm; 

R.girtnlor.,»oij«tii 
CoBBiiù  di  1.  CluH  ^ullrs: 

DBiiilidi1.'ciu»tn;' 
USilalidi3.GluHiii  ; 


J4ìlt  flJI.  FUtitMt 
ntton  il  SagMluio  di  Suu 
■aBiBho  dal  R.  Coatiiliu: 
U.  Dintto») 

AnbiiitU  con  iìbIo: 
iBeiH  RegiitntDK  eoa  mÌbIo; 

•UHUidil.CUtHIUltL»: 


Odiali  di  1.  dUH  Hi 

noiiiii  di  a.  cImu  ti 


Oiniton 

prino  csoiiglign  Sagnliriodl  Suioi 

Uà  SagraUrio; 

Goiuaindil.GUiHdH-, 

Dn  AnhiiiiU  ■  Ragiilnlon; 

Coumaui  di  1.  CUitadua; 

CBiiilidil.Clauadna; 

Offiaìilidil.  CluHdua; 

Collodi ,  iljaii  ,  SacianiL 


i'^'arTiaagals  Aiflti^iri  SlUri 

Minittro  dagli  affirì  Eiltri, 

i  11  pri»  Coiiigliara  Sa^ntaria  di  ilal 

CnBnaiiidi  I.CliHaln.Bos 


drrBBTEKXK  STOaiCBX 

(  Supremo  Consilio  di  Stato  ) 

E  vano  il  rammentare  che  ai  tempi  della  Repub- 
blica risiedevaDo  nel  Palazzo  della  Signoria,  a  consiglio 
del  Gonfaloniere  di  Giustizia,  otto  Priori  estratti  a  sorte 
ogni  due  mesi  dalle  borse,  conteoentt  i  nomi  dei  cittadi- 
ni atti  a  quei  supremi  uffizi:  diremo  piuttosto  di  quali 
Ministri  si  prevalse  la  dioastia  Medicea  ,  poiché  for- 
tissima fu  l'influenza  che  essi  esercitarono  ne)  regime 
governativo  dì  quei  Sovrani.  Papa  Clemente  VII  aveva 

Grani/,  rfi  Toscana  fot.  ti.  Ja 
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pusto  al  fianco  del  Duca  Alessandro  Francesco  Campana 
dx  Gutle^  il  qua!  trovavasi  ai  servigi  dei  Medici  fino  dui 
tempi  di  Loreiizu  Duca  d'Urbino,  ma  la  fierezza  e  le  stra- 
vjgaiizedi  quel  primo  despota  non  concederono  allo 
scaltro  consigliero  di  gettar  le  fuodameDla  di  un  prin- 
cipato assoluto  eoa  quella  solidità  che  ei  meditava.  Lo 
ritenne  bensì  il  duca  Cosimo  qual  primo  segretario,  e  se- 
guitò sempre  i  suoi  consigli  :  era  quel  ministro  rersatis* 
siiuo  nelle  lettere,  avea  gran  pratica  delle  corti,  ed  era 
educato  ai  principii  politici  di  Clemente  VII.  Oltre  il 
Campana  ebbe  grande  autorità  presso  il  primo  Cosimo 
Lelio  Torelli  da  Fano  insigne  giureconsulto,  che  mol- 
lo contribuì  a  ristabilire  nei  tribunali  la  giustizia  e  i'  os- 
servanza delle  leggi.  Quei  due  Consiglieri  ne  formaro- 
iiu  uo  terzo  nella  persona  di  Angelo  di  Matteo  ^iccolini\ 
soggetto  assai  istruito  nell'avvocatura,  e  che  riuscì  ac- 
cettissimo al  Granduca  oltre  ad  ogni  altro  fiorentino  nella 
carica  di  Consigliare  segreto.  I  due  vescovi  dì  Forlì  e  d'As- 
sisi, il  sacerdote  prutese  Pier  Francesco  del  Riccio,  Ugoli- 
no Grifoni  da  S.  Miniato,  ed  il  notaro  Lorenzo  Pagni  da 
Pescia,  servirono  quel  principe  come  consiglieri  e  s^re- 
tarii  nei  più  gelosi  affari  di  governo. 

Il  Granduca  Francesco  1  fu  assai  fortunato,  senza 
che  il  meritasse,  nello  avere  ai  suoi  servìgi  ministri  di 
multa  vaglia  e  dottrina.  Ai  Torello  era  succeduto  Gio. 
Batista  Concini  di  sperimentati  talenti,  ma  che  dovè 
poi  cedere  agli  intrighi  predominanti  nella  corrottissi- 
ma Corte  del  suo  Principe.  Carlo  Antonio  Dal  Pozzo 
non  perde  tuai  il  favore  sovrano,  perchè  con  severa  giu- 
stìzia valer  fece  i  diritti  fiscali;  per  sottrarsi  però  all'udit» 
pubblico  si  dedicò  al  ministero  ecclesiastico  ed  ottennt; 
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l'Arcivescovado  di  PisAfSebbeiie  non  potè  poi  salire  alcar- 
diiialato,  perchè  ilGranducasì  ìnsospetlì  delle  sue  segrete 
inlelligenze  col  Cardinale  Ferdinando.  Succedeva  al  Dal 
Pozzo  Paolo  f^inta  da  Volterra  ,  che  fu  meno  esoso  al 
popolo;  al  criminale sopraiutendeva  Lorenzo  Corboli  da 
Montevarchi,  celebre  discuoprìtore  di  vere  o  supposte 
congiure^ed  insaziabile  nel  propor  confische:  il  favore  del- 
la Biauca  rese  iuvuluerabile  quel  ministro  sanguinario  e 
crudele.  Napoleone  Cambi  era  il  depositario  delta  pub- 
blica e  della  privata  economia  del  Sovrano:  e  due  erano 
i  principali  Segretarj;  il  Cavaliere  Serguidi  venditore 
di  cariche  e  impieghi  sotto  la  protezione  della  Bianca  , 
ed  il  Cav.  Belisario  finta  fratello  del  fiscale,  uomo  in- 
tegerrimo, fregiato  di  bei  talenti  e  di  una  rara  attività. 
A  quell'  egregio  ministro  appartenne  1'  intiera 
direzione  del  gabinetto  e  delle  segreterie  dì  Ferdi- 
nando I,  come  pure  la  corrispoodenzìi  colle  Curii,  e  la 
proposizione  dei  sistemi  politici  interni  ed  estemi  :  se 
quel  terzo  granduca  ebbe  fama  di  esser  magnanimo  e  dì 
possedere  alla  saggezza,  ne  andò  principalmente  debi- 
tore al  F^inta.  Siccome  quel  Sovrano  ripugnò  sempre 
dal  prestar  favore  agli  intriganti,  cbe  son  sempre  di  un 
mediocrissimo  merito,  la  Provvidenza  volle  ricompen- 
sarlo col  ministero  dj  tre  insigni  soggetti,  cbe  pel  corso 
di  anni  ventuno  contribuirono  mirabilmente  ,  e  senza 
gelosia  Tuo  dell'altro,  alla  prosperità  della  nazione  to- 
scana. I  due  compagni  del  Vìnta  furono  il  Dal  Pozzo  ar- 
civescovo di  Pisa  ,  già  caduto  iu  dìjigrazia  deiranteces- 
sure  Francesco  I,  e  Lorenzo  Usimbardi  Ìl  quale  da  mi' 
serabile  fortuna  elevato  alla  confidenza  sovrana,  propose 
e  diresse  le  opere  più  insigni  iu  allora  eseguite,  la  fab- 
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brica  di  Livoroo  cìoè^  il  disseccamento  delle  Chiane,  ed 
i  primi  tentativi  di  riduzione  dellu  Maremma  senese. 

La  murle  dell'uttimu  Viiita>  accaduta  nel  i6i3,  me- 
rito  le  laciùme  di  Cosimo  li  e  della  granduchessa  Cri- 
sliaasua  consorte:  le  sue  esequie  vennero  onorate  di  pom- 
pa straordinaria  e  vi  assistè  tutta  la  Corte.  Fu  successore 
in  tutti  i  gradi  ed  in  tutte  le  diguilà  del  defunto  mini- 
stro Curzio  Picchena ,  che  superavalo  di  gran  lunga  nei 
talenti,  ma  che  riusci  poco  accetto  alla  corte,  per  certa 
sua  naturale  ruvidezza  di  temperamento.  Ai  privati  ser- 
vigi del  Vinta  trovavasi  quando  ei  mori  il  cortonese  An- 
drea Ciali  t  spoglio  al  tutto  di  meriti  ma  intrigautissi- 
iiio,  scaltro  nel  sapersi  insinuare,  adulatore,  ipocrita, 
pronto  ai  falsi  consigli  purcUè  conformi  ul  capriccio  dei 
più  potenti.  Costui  seppe  fursi  strada  presso  la  Grandu- 
chessa madre  e  presso  la  regnante,  le  quali  lo  portarono 
al  colmo  della  potenza,  senza  che  il  Granduca  si  accor- 
gesse che  colui  sarebbe  stato  cagione  di  decadimento 
alla  casa  Ue<licea,  come  il  Concino,  il  Vinta,  il  Picche- 
na  ne  aveano  promossa  la  felicità  e  la  grandezza. 

Conobbe  Ferdinando  II  tutti  i  mali  prodòtti  dal- 
l'assoluto e  prepotente  ministero  del  Cioli,  e  volle  quindi 
moderata  l'autorità  e  la  potenza  del  Primo  Segretario  di 
Stato,  con  sottoporlo  totalmente  alte  deliberazioni  del 
Consiglio,  e  col  repartire  il  regime  degli  affari  tra  gli 
altri  ministri.  II  Gondi  successore  al  Cioli  ebbe  infatti  le 
sue  onorificenze  ma  non  l'illimitata  auturìlà:  al  marchese 
Vincenzio  Salviati,  accettissimo  a  quel  Sovrano,  venne 
affidata  la  direzione  del  gabinetto.  Ma  tra  i  Segretar)  spes- 
so accade  che  il  pili  scaltro  sorprenda  la  buona  fede  del 
Principe  colle  arti  insiuuuturie  dell'adulazione,  e  giunga 
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fino  a  signoreggiarne  l'aairao:  mosso  dii  lai  saggio  ritleii- 
so  stabilì  Ferdinando  II ,  che  i  quattro  Segretarj  di  Stato 
esercitassero  ciascheduno  te  funzioni  di  Primo,  per  turno 
settimanale.  Ciò  far  poteasi  sotto  uu  ottimo  principe ,  i 
di  cui  fratelli  stretti  da  sacro  legame  di  amicizia  più  che 
di  parentela ,  vegliavano  tutti  uniti  sul  buon  governo 
delle  popolazioni:  D.Mattias  governava  lo  stato  di  Siena  , 
e  soprintendeva  alle  milizie  ed  alle  fortificazioni  dello 
stato;  il  Cardinal  Gio.  Carlo  ed  il  priii^cipe  Leopoldo 
presiedevano  ai  Consigli  ;  tatti  gareggiavano  nel  re- 
golare con  prudenza  l'amministrazione  politica  e  l'eco- 
nomica del  Granducato. 

Un  così  bel  periodo  di  prosperKà  nazionale  restò  ben 
presto  oscurato  dal  successore  Cosimo  III:sotto  quel  prìn- 
cipe pusillanime  i  consiglieri  furono  debolissimi.  Conten- 
tavasi  Cosimo  di  pascolare  la  sua  ambizione  colla  magni- 
ficenza verso  i  Ministri  esteri,  e  con  gli  altri  Monar- 
chi prodigava  ossequi  confinanti  colla  bassezza  ,  abban- 
donando intanto  tutti  gli  affari  al  Consiglio.  Ma  gli 
antichi  ministri  eran  mancati  di  vita, eia  granducbessa 
Vittoria  avea  loro  sostituito  vili  cortigiani  e  di  notoria 
incapacità,  i  quali  restavano  perciò  sgomentati  dagli  osta- 
coli nelle  circostanze  più  importanti.  Quello  spirito  di 
pusillanimità  del  Granduca  e  del  suo  ministero  apparve 
maggiormente  nelle  competenze  di  precedenza  col  Duca 
di  Savoja  ,  poiché  le  memorieche  Cosimo  III  produceva 
formarono  il  passatempo  delle  corti  straniere,  e  non  gli 
produssero  che  la  derisione  universale.  Bensì  ei  ricon- 
fortavasi  prendendo  coi  suoi  Ministri  le  parti  di  padre 
spirituale,  e  interlenendoli  spesso  in  ascetiche  disquisi- 
zioni ;  ed  essi  tutti  inlenti  a  secondare  le  inclinazioni 
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(1«1  padrune,  Gtiiruiio  per  udtittareaiicliele  suepassiuoL 
FrattanLu  le  iraltatìve  degli  «Siarì  veunero  rilasciale  ul- 
l'arbilrio  dei  diiFcreiiti  capì  dei  dicasteri:  fu  quello  uuu 
sfacelu  g<>TeruuLi?u,  che  prudusJte  al  Giauduca  l'attacca- 
Qieuluiuierejisuludei  priiaarj  impiegati, e  lu  detestaziuue 
del  popuiu  e  della  plel>e.  Non  df;bbeai  occultare  elle  tra  i 
iniuislri  di  qualche  taleiitu  tenuti  da  questo  Graudura  si 
disliuseru  il  Conte  Magalotti  e  A-poilonio  Bassetti,  edu- 
cali euLrumbi  nella  vecciiia  corte  di  Ferdinando  li  ;  Ìl 
primo  avea  troppo  buon  senso  per  nianteuersi  nel  favore 
di  Cosimo  ni ,  e  difatti  cadde  iu  disgrazia  :  il  Bassetti, 
figlio  di  uu  cocchiere  del  Cardinal  Giù.  Carlo,  potè  salire 
al  grado  di  St-gretario  intimo  pei  molti  meriti  personali 
chti  Io  adornavano  ;  di  esso  si  valse  ìl  Granduca  nellii 
corrispondenza  culle  Corti  e  con  i  personaggi  di  gran  di- 
stinzione ,  lua  nel  governo  interno  non  fu  quasi  mai  cuu- 
suUatu,  perchè  non  si  vuleauo  le  sue  sugge  riflessioni,  ma 
modi  adulatori  ®  c'^ca  dipendenza. 

Gio.  Gastone,  preso  dall'apatia  perchè  privo  dì  suc- 
cessione, lasciò  ai  consiglieri  del  padre  una  piena  auto- 
rità. La  direzione  del  Gabinetto  restò  all'arbitrio  del 
Marchese  Rinucctni,  e  del  Gran  Priore  Del  Bene  chia- 
mato dal  favore  a  quel  grado  onorifico:  ad  essi  venne 
aggiunto  il  Cav.  Girii/Ji  esercitato  iu  legazioni  presso 
le  corti  straniere,  ed  assai  perseguitato  nel  regno  prece- 
dente. II  Cav.  Montemagni  di  Pistuja,  valente  esecutore 
degli  altrui  ordinamenti ,  e  che  perciò  era  stato  accettis- 
simo a  Cosimo  III,  fu  fatto  Segretario  di  stato.  A.  quel 
Giusiglio  abbandonò  l'ultimo  Sovrano  Mediceo  total- 
mente gli  affari,  riserbandosi  la  direzione  dì  quei  soli  cbe 
interessar  potevano  la  propria  sicurezcu;  ciò  produsse 
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ìa  suvversìone  di  lutto  il  buon  ordine,  e  specialmente 
do|>o  che  quel  Sovrano  trovatosi  costretlo  dalle  malallìe 
a  restar  cbiuso  nella  sua  camera,  rese  l'arbitro  dello 
beuefìcen^e  quel  viliiiainaocaraeriereZ^ani/jchecon  lauta 
sfacciataggiue  uè  fece  mercato. 

Il  miniatero  dell'immortale  Granduca  Pietro  Leo- 
poldo fu  superiore  ad  oguÌ  elogio:  tostochè  gli  fu  dato 
di  disbrigarsi  del  Maresciallo  Botta  e  del  Conte  di  ^o- 
temberg,  che  it  gabinetto  Austriaco  gli  avea  posti  suc- 
cessivamente al  6aoco,  la  Toscana  gli  offerse  eccellenti 
soggetti  per  le  cariche  dell'  atto  miuislero:  basti  il  ricor- 
dare che  allorquando  piaceagli  di  assentarsi  dallo  stato, 
poteva  affidarne  la  reggenza  con  cieca  Bduciu  ad  un 
Purapeo  Neriy  a  Vincenzio  degli  Albizzif  a  Francesco 
PeccifC  l'amminìstraEione  economica  della  sua  regia 
CdSa  al  Senatore  Francesco  Gianni-  Nella  primitiva  for- 
mazìoue  di  un  Consiglio  di  Stato  da  quel  gran  principe 
eseguila,  quando  il  Coute  di  Rusembergsì  dimesse  dalle 
sue  cariche,  ebbero  parte  il  predetto  Abdte  Pompeo  Neri, 
Jl  Conte  Vincenzio  degli  Mberti,  i  Senatori  Incontri  e 
Picc<domìni ,  il  Cav.&'mmcHiM'altro  separato  Consiglio 
di  Finanze  venne  affidato  ad  Angelo  Tavanti,  ed  ai 
Segretari  Francois,  Schmidiweiller  e  Buonfini, aoggelli 
tutti  di  alto  merito,  tucorruttibilì,  unanimi  nel  dar  fe- 
dele eseguimento  ai  voleri  del  Sovrano,  ardenlissimi 
^llcl  secondare  la  sua  magnanima  principal  mira,  di  por- 
tar cioè  al  massimo  possìbil  grado  di  floridezza  la  prospe-  , 
rilà  pubblica.  Per  esser  fedeli  alle  nostre  massime,  ■■ 
avremmo  dovuto  tenere  un  rispettoso  silenzio  sopra  tutti 
i  componenti  l'alto  ministero  dei  due  successori  al  Gran- 
duca Pietro  Leopoldo;  ma  poiché  era  ormai  sceso  nella 
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lumba  il  Cuitfiigliere  Leonardoi^rui^ni  qua ndu  pubbli- 
camino  leTavuledeirAlLiDleGraDducatejUoii  dìspìacciu 
ai  lettori  di  questa  nostra  Corografia  se  ripetemmo  il 
fugace  articolo  biograficudi  quell'egregio  ministro,  nel 
far  menzione  degli  uomini  illustri  del  territorio  pisano. 
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ri  ,di  Warumbargi 
/  riti  Contili  d'  Anilrla  .  di   Daaiaara 

li  Fnncii,  di  Grecia,  di  Lii«t,di  nona,  > 
ìardegu,  dal\a  dna  Sicilia,  di  Sia>i>>  ' 
JTÌ»>n,di  Tonfala  ; 
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'  Ruiidvu,  Ili  PiomUna 
I  Flce  Cimtall  d'Auitrii ,  di  Fnacia ,  di 


Sanlag, 
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STATO  MJUTAftE 


UUMtn  itIU  Gmtm^ 
Hiiiit»  il  PniM.CDa.i(IÌH 


— 

Un  Capitalo  Quirliei-Ui.lro, 
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X3 

Du  lafu dallo  Italo  loagiiiini  Gtiwialaj 
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XJ.VW 

UiiT.ii.Dta  Coloooello; 

H.G.,>«.III^gi.r.G«.,™..or.: 
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Maggiori  do.; 
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/.rf-  dtlrEli, 

il.  Licpildo 
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Q 
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U.  tfc^nlarioT 
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JlJt.  CtccMiH  .  C»^/» 

Un  Quirlitr  Mml». 

d.  6'g.b.  dM-  BIIh, 

llCtiuada  d<ll«  Cinque  &.Bpi«ni<  tiiinl* 

(  Cwi^lwt  FiiimUri  di  CaiU  J 

Da  lotloTw.nU  «juUuK. 

Cn  »tlo  r.»»t.  Ajuunl*. 

Tfr»  Binv""»*  '  C™«t» 

di  i-Jj/o/.. 

Prlm-  B^tli«o  <"  C«€McH  FtioMÉ^i  di 

CnTeHiiU  AjnUiM. 

■  Galonnvllo  Coni  .dia) 


COKJMBO   BMtl,*  PlJIM* 


Ub  CtpiKlliu  Curato  dolU  F»rl« 

con  AJBloj 
Un  Cpixllino  Mil.Un  delli  Fo 


ViiMaeii>arCoi«iidiii 


,.  d.  BlUB. 

«HdiBeU 


Uà  Hjgg.ar  ComindlDl 
Un  T>u*nU  AjuUnti 

Un  H.,|ÌDr  CnB.nd.ni 

Co  TiMEBd  Aìuontt 

PlamiiM 

Cu  CipLun  Coniindmnl 


Du  CipLu 
Un  te» 


Un  Comindanla. 
Oriitdla. 


S.Sltfms 
Un  CoBindi-nla. 
/»/.  Jtl  Gigli* 


Parttf'TMJt 

■ndinK,  ■!■  AjuUnla,  ed  nn  Comi 

dm» 

Fòrte  del  Falcane 

Un  Comud<nta. 

On  CumudiDU. 
Itela  di  Plamit  ■ 
V»  ComuBdnle. 
Jcn/s  -il  Fattricm 
Oh  Ciiu'nd.ul.. 
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Va  piima  Aoditen  ,  eia  jIìdUiU  •  dna  Sai- 
Tini  io  Fina»  i 
Cn  Hcgnls  Aodilon  ,  «od  Cudialon  •  Soi- 

JT/urJU 

Tn  Tcwili  *  DD  Svilo  TciMiitc  di  FnpUi 

Uà  CirrclliDO  i 

Ui  pria»  SiviitBU  ,  i  ■■  pciBO  CUnigs  g 

Prilli  FiL.lk.ool  gndo  di  AllÌEfi  di  Fng>U  dn* 

Va  H«t(Hi  di  U.liut.(ka  ■diNiuiiu. 


Un  (Jiiiali  tnBBtiu  a  piia»  Se 
lJBHe,ndoS««uo; 
Uà  à»i.trDU  li  Diwuicbi 
Cuiigdi  di  Pasloni ,  ScvicaU 


Un  pri»  >  Bil  HOWlB  OnpuOlU  i 

t1nCu»>n»»  AJDIOI 

Dn.  «»  Cinwii  ,  nd  «a  iMusda  ; 

Copi»!  do., 

Tn  piiuOuuMlii  UQu  d»  qulli  dlKKCt 

adOilMltlloI 

Copi'ti  dog,  «1  on'ciHiiR-, 

U>  Cmiiiixiri»; 

CupiiU,  Apprandirti.  CoilDdi. 

érrsKTsazB  SToaicax 

(  milizia  Antica  ) 

Nella  oppressione  feudale  succeduta  al  rumauo  do- 
niiuii)  le  soldatesche  eraou  divise  in  cavalleria,  clie  ne 
furmuva  il  uerbo  e  conipuneasi  di  sola  uubiltà,  e  di  una 
disurdiiiala  e  uiiserubile  turba  di  patroni,  iucurautì  dellu 
vittoria  perchè  avviliti  dal  servaggio.  Ma  le  città  tusca- 
ue  diveoule  libere  ricoiupusero  una  fanteria  formidabile 
quautu  le  auliche  romane  legioni ,  e  che  beo  presto  di- 
venne superiore  alla  stessa  cavalleria.  Nelle  troppo  l'a- 
migerate  cittadinesche  battaglie  di  Muoteaperti  e  di 
Campaldino  mostraruuo  i  Toscani  cou  quanto  ardure 
avrebbcr  saputo  soateuere   1'  uuore  dell'armi,   se    uu 
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uemico  slraiiìeru  evesse.osalo  altacciirli,  poicliè  Delle 
loro  schiere  non  erauo  ammessi  clie  soli  cittadini,  tutti 
caldi  di  amor  patrio.  Nei  primi  anni  però  del  secolo 
XiV  incominciarono  a  trascurare  il  mesliero  dell'armi, 
a  pi-eferiruno  di  cliìamare  agli  slipendj  mercenarie 
soldalesclie,  sicché  le  guerre  addivennero  vergognose  e 
tiilvolta  anche  ridicole.  I  capitani  di  quei  prezzolati  o 
ricusavano  la  pugna  per  estorcere  più  grossa  mercede, 
u  cedevano  alle  corruzioni  del  nemico:  pel  corso  di  quasi 
due  secoli  quei  condottieri  dì  masnade  fecero  cono- 
scere ai  Sovrani  d'oltreuionte  quanto  fossero  invilite 
le  italiane  pupoluziouì  ! 

(  antiche  milizie  Civiche  ) 

Quando  in  Firenze  sventolò  per  la  prima  volta  la 
temuta  insegna  della  croce  rossa  in  campo  bianco,  an- 
sioso il  popolo  di  difender  con  vigore  la  sua  libertà  ,  si 
costituì  in  Milizia  Civica.  Fu  nel  ia5o  che  ne  venner 
create  venti  Compagnie,  sotto  il  comando  di  altrettanti 
Capitani.  Quell'ordine  di  soldatesche  estende  vasi  per  tutto 
il  contado,  il  quale  forniva  otlantaaci  corpi  armati,  quanti 
cioè  eranoiPivieri, chiamati  leg-Ae  (/e/ /M>/>o/o:  ad  ogni 
cennodoveano  le  truppe  cìviche  unirsi  alle  regolari.  Di 
quei  tempi  ebbe  Firenze  anche  i  suoi  equìtì  e  i  cavalleg- 
geri,  ai  quali  cu  arruolavano  i  soli  nobili  popolani;  ebbe 
brigate  di  Balestrieri  eàiPalvesarÌ;i\caneò\  Guasta- 
tori;  altre  per  le  salmerie  o  bagagli  militari;  un'avan- 
guardia di  Marrajoli  e  Palajoli,  e  perfino  una  special 
truppctla  dì  combattenti  detti  di  Mercato.  Tutti  quei 
corpi  armati  aveano  il  lor  comandante,  e  portavano 
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un'insegna  o  gonfuloue  indicante  il  Sestiere  cui  appar- 
tenevano e  la  loro  special  divisa:  nel  dì  della  Penleco- 
òte  se  ne  faceva  annualmente  una  generale  rassegna. 

Dupo  il  discaccia  mento  del  Duca  d'Atene  il  popolo 
si  accomunòcoì  grandi, eia  Milizia  CìWca  venne  allora 
rifurmata  in  fet^tcìCo/npig'niequattro  cioè  per  quartiere: 
ma  prima  che  quel  cambiumento  accadesse  siam  costretti 
a  far  meuzioue,  comecché  con  gran  ripugnanza,  di  una 
milizia  popolare, con manifestoinsultoallaGiustizia  Divi- 
na chiamata £acr(i,la  qua)  per  fanatismo  religioso  si  brut- 
tò di  sangue  cittadinesco  circa  il  1390,  perchè  istigata 
da  fra  Pietro  da  Verona  a  battersi  coi  Patenui  nelle  pub- 
bliche vie  che  corsero  sangue.  A  quegli  atti  di  violenza 
e  di  ferocia  dovette  la  sua  istituzione  la  magistratura 
dei  dodici  Capitani  del  ^/ga2/o;i  quali  forfunataraente 
sentirono  poi  lo  spontaneo  impulso  d'espiare  le  atrocità 
commesse,  col  dedicarsi  ad  opere  dì  misericordia,  e 
specialmente  a  quelle  della  ospitalità. 

Sul  cadere  del  repubblicano  splendore,  la  gioventù 
fiorentina,  tenuta  inerme  a  bello  studio  dal  Cardinal  di 
Cortona  cbe  governava  la  città  per  Clemente  VII,  ad 
ogni  modo  volle  armarsi,  coi  prelesto  di  far  argine  alla 
invasione  delle  armi  spagnole  e  tedesche  di  Carlo  V,  che 
correvano  e  taglieggia  va  uo  licenziosamente  l'alta  Italia. 
Trecento  giovani  nobili  formarono  una  guardia  a  custo- 
dia del  palazzo  della  Signoria,  e  quattromila  cittadiuì 
si  arruolarono  ad  una  Milizia  Civica^  destinala  a  gover- 
uare,  in  caso  di  guerra,  hi  soldatesca  mercenaria  ed  a 
combattere  insiem  con  essa.  Il  comando  supremo  delle 
anni  venne  afCdato  a  Stefano  Colonna:  nel  i5  Maggio 
j53o  ebbe  luogo  una  generale  rassegna  nella  piazza  di  S. 
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GiuvauDÌ,  uella  quale  venae  erelto  l'altare  argenteo  che 
ili  quel  tempio  conservasi,  ed  ivi  fecer  tutti  sarra- 
meoto  sugli  Evtingelj  di  difeuder  la  patria.  Fu  quello  il 
preludio  della  energica  ma  vana  resistenza  fatta  avi 
successivo  assedio,  in  cui  restò  spenta  la  libertà  toscaua. 

(  Forza  armata  sotto  i  Sovrani  Medicei') 

L'odio  pubblico  che  accompagod  sul  trono  i  prinai 
prìncipi  Medicei,  gli  rese  solleciti  alla  difesa  della  loro 
persona  culla  costruzione  di  fortezze;  le  quali  però  non 
servono  nemmeno  di  asilo,  ove  manchi  l'amore  del 
popolo.  Clemente  VII  fino  dal  i534  >vea  fatto  gel- 
lare  in  Firenze  le  fondamenta  della  Fortezza  detta  da 
Basso.  JJao  dei  principali  pensieri  di  Cosimo  I  sì  lu 
quello  di  fortificare  lo  stato,  riattando  le  auliche  forti- 
licazioni ,  ed  erigendone  ove  sembravano  necessarie.  Sulle 
frontiere  di  Romagna  fece  erigere  il  castello  che  chia- 
mò Enopoli  0  Terra  del  Sole;  fece  edificare  in  Mugello 
quella  di  S.  Martino;  ne  piantò  a  Grosseto,  a  fiadicofaiii,  a 
Muutalcino  e  perfino  sul  Sasso  di  Simone.  Fotidò  altresì 
la  Cittadella  di  Siena, guarnì  di  torri  la  marinale  munì 
tutte  quelle  località  di  artiglierie.  Nel  domìnio  fio- 
rentino tutte  le  Città  e  Terre  erano  allora  munite  di 
difese.  Le  forze  di  terra  consistevano  principalmente 
in  corpi  armali  detti  Bande,  formate  di  Irentaaei  mila 
volontar),  pagati  con  privilegi  ed  onorificenze:  tutta 
quella  milizia  era  comandata  da  espertissimi  Capitani; 
poteva  riunirsi  in  pochi  giorni,  ed  agire.  In  Pisa  era- 
no acquartierati  quattrocento  Cdcu//r/eg'g'err,  pronti  ad 
accorrere  in  soccorso  delle  torri  marittime. 
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Ài  tempi  dì  Francesco  I  rìsieJeviino  nella  corte  un 
Cetierale  Gumaiidanle  d' iuranlcria  ed  un  Generale  di 
Cavallerìa  j  mu  quelle  cariche  erano  più  d'uuure  che  di 
servìzio  attivo.  La  Toscana  non  ebbe  allora  nemici  ester- 
ni che  incutessero  timore,  mu  fu  molto  travagliata  dalle 
orde  dei  Lauditi,  che  il  Grunduca  incorporò  per  la 
massima  parte  nelle  milizie,  e  ne  consegui  un  mag- 
gior prupagamenLo  di  depravati  costumi  ,  poiché 
trattavasi  di  soggetti  di  perduta  riputazione.  Tra  le 
virtù  che  adornarono  Ferdinando  I  non  mancò  quella 
della  magnanimilà,  ma  del  valore  delle  imprese  con- 
dotte sotto  di  luì  e  dei  suoi  successori,  verrà  dato  un 
cenno  all'articolo  della  marina.  Qui  basii  il  ricordare 
che  fino  dai  primi  tempi  del  principato  ebbe  Firenze  cele- 
bri fuuditori  e  fabbricatori  di  armi:  narra  infatti  il  Var- 
chi che  l'armeria  della  fortezza  da  fiassu  conteneva  d'or- 
dinario trentamila  e  più  armature  di  ferro.  Tra  i  fondi- 
tori di  artiglierie  sì  distinse  il  celebre  Buuntalenti,  e  più 
tardi  l'altro  Gorenlino  Cosimo  Cenni,  Ìl  qttal  nel  i638 
fuse  ìl  rinomato  cannone  di  San  Paolo  di  37,500  libbre. 

(  Sistema  militare  adottato  dalla  Dinastia  regnante  ) 

Gli  ultimi  due  Sovrani  Medìcei  dovettero,  loro 
malgrado,  tener  quartieri  aperti  per  truppe  spagnole  e 
tedesche,  che  si  recavano  in  Toscana  a  sostenere  l'arbi- 
trario diritto  dì  successione,  preordinato  dal  capriccio  dei 
potentati  stranieri.  Ma  la  Provvidenza  volle  poi  privi- 
legiare i  Tuscaui  col  regime  paterno  dell'immortale  Pie- 
tro Leo^KiliIo,  il  qual  fu  benefico  autore  di  tale  era 
di  felicità,  da  puti'r    perfino    congedare  le  soldatesche 
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■polari.  Le  successive  concitatìooi  politiche,  cagionate 
dalle  rÌTuluzioni  di  Fraucìa,  resero  soggetto  anche  il 
Granducato,  durante  l' invasione  francese,  alle  viu- 
leaze  della  Coscrizione^  la  quale  cagionò  immensi  di~ 
sturbi  nelle  ramiglie,  non  perchè  la  gioventù  toscana 
manchi  di  valore  nell'esercizio  delle  armi ,  ma  perchè 
ripugnava  ai  genitori  di  veder  sacrificati  i  propri  figli  al- 
l'arabizione  ed  alle  prepotenze  di  una  nazione  oltramon- 
tana che  opprimeva  l'Italia. 

D»po  il  ritorno  del  Granduca  Ferdinando  III  nei 
suoi  stati,  si  rese  necessario  il  mantenimento  di  una 
forza  armata ,  costituita  dei  reggimenti  e  corpi  di  so- 
pra indicali  e  regolata  con  ordinamento  speciale.  A,<l 
ogni  comune  del  Granducato  incombe  l'obbligo  di  for- 
nire quel  numero  di  reclute,  che  dì  anno  in  anno  pos- 
sono esser  necessarie  a  tener  completi  i  diversi  corpi 
militari.  L' incarico  dell'  arruolamento  è  considerato 
come  ufBzio  pubblico;  esiste  perciò  io  ogni  Comune 
una  depotnzione  permanente,  composta  dei  primarj 
impiegati.  Vanno  soggetti  all'arruolamento  tutti  i  gio- 
vami sudditi,  0  domiciliati  nel  Granducato,  compresi  gli 
ebrei  e  gli  eterodossi,  ma  esclusi  i  soli  abitanti  delle 
iwle.  Debbono  i  giovani  entrare  nel  ventunesimo  anno 
della  loro  età.  Il  loro  servizio  è  di  anni  sei,  ma  sono 
ammessi  i  Cambi.  Girono  il  privilegio  dell'esenzione 
tutti  i  cherìci  dei  Seminar);  gli  ecclesiastici  insigniti 
del  suddiaconato;  i  religiosi  che  un  anno  prima  del- 
l'arruolamento vestirono  l'abito  claustrale;  i  figli  unici 
di  madre  vedova,  e  di  padre  settuagenario;  i  capi 
delle  famìglie  coloniche,  ancorché  livellarle,  quando  non 
restino  in  esse  altri  due  maschi.  Le  reclute  volontarie 
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coDpreniiosonoarcettate,  purcliè  abbiiiiiojjli  aiuii  veduti 
compiti,  non  oltrep;i6sìiio  i  trenta,  e  purcliè  31  traili  di 
giovani  liberi,  sani  di  corpo,  e  di  giusta  altezza. 

Sono  tenuti  in  vigore  ordinamenti  speciali  per  la 
disciplina  dei  militari,  in  tutto  ciò  che  possa  concernere 
la  polizia,  la  religione,  e  l'ammìnìstrazioDe  della  giu- 
stìzia civile  e  criminale.  Per  questo  ultimo  oggetto  prin- 
cipalmente esìstono  tre  Tribunali  Militari  ^ciascuno  dei 
quali  ba  un  ^ut/ifore, scelto  dalla  classe  degli  impiegati 
nell'ordine  giudiziario:  il  primo  di  essi  rìsir^de  presso 
la  guarnigione  di  Firenze;  il  secondo  presso  l'altra 
di  Livorno;  il  terzo  presso  quella  di  Portoferrajo.  I 
precitati  Auditori  compilano  e  dirìgono  gli  atti  dì  qua- 
lunque specie;  esercitano  le  funzioni  di  consultori  le- 
gati presso  i  Comandanti ,  proponendo  pene  proporzio- 
nate ai  delitti;  e  nei  Consigli  di  Guerra  assumono  le 
qualità  di  relatore  e  di  giudice.  Tra  le  diverse  pene 
die  vengono  inflitte  ai  militari  toscani,  evvi  tuttora 
quella  delle  bacchette  e  delle  bastonate. 

(Cacciatori  f^olontarj  di  Costa) 

A  sussìdio  della  forza  militare  attiva,  specialmente 
per  la  difesa  dei  littoralì  e  per  la  interna  sicurezza,  esiste 
un  corpo  di  Cacciatori  volontarj  di  costa.  Sono  questi 
repartìtì  in  tre  battaglioni,  ciascuno  dei  quali  ba  una 
forza  di  sei  compagnie,  formanti  nel  totale  3700  uu- 
mini.È  ricevuto  cacciatore  volontario  chi  ha  compiuto  il 
ventunesimo  anno  e  non  oltrepassa  i  quaranta,  purcbè 
sano  di  corpo  e  senza  pregiudizj  colla  polizìa:  gli  ufBziali 
vengon  prescelti  fra  te  persone  più  facoltose,  e  di  una 
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nota  probità.  I  Cacciatori  di  coijta  ricevono  la  paga  nel 
bolo  caso  di  servìzio,  ma  quìiiido  veiiisser  posti  sul  piede 
d  i  guerra, avrebbero  lo  ste&so  trattamento  degli  altri  corpi 
lutlitari  aitivi.  Il  Governatore  di  Livorao  può  disporre 
di  {|uesLÌ  tre  battaglioni  pel  servizio  del  littorale:  i  tre 
Cumandanti  però  dipendono  dal  Generale  supremo  Ìii 
ciò  cbe  riguarda  la  discipliua,  l'ecoaomicoed  il  servizio 
interno.  Per  disposizioni  Sovrane  del  iSS^  e  del  i838 
vennero  conceduti  agli  uBziali  dei  Guardacoste  alcuni 
privilegj  goduti  da  quei  di  linea,  ancorché  si  tro- 
vino fuori  di  servizio. 

(Guardie  Urbane) 

Fino  dal  18 15  fu  ordinalo,  per  sovrana  disposizione, 
che  ogni  qualvolta  il  buon  servizio  lo  esiga,  debbano  es- 
sere attivale  le  Guardie  Urbane^  cosi  nelle  città  come 
in  altri  luoghi  piiì  popolosìjin  Firenze  sotto  la  dipen- 
denza di  un  Comandante,  e  fuori  delta  capitale  sotto 
quella  dei  respettivi  Comandanti  di  Piazza  o  sivvero  dei 
Giusdicenti  lucali.  Queste  guardie  aver  non  debbon  altro 
incarico  se  non  qnellu  di  invigilare  alla  pubblica  tran- 
quillità, ed  al  buon  ordine  interno.  Nel  iSiGfu  repu- 
tato necessario  il  loro  servizio  regolare  lungo  la  linea 
delle  Frontiere,  ed  in  allora  vennero  distribuite  alcune 
indennità,  iu  proporzione  dei  servigf.  Mei  i83o  fu -ri- 
chiamata all'armi  la  Guardia  urbana;  indi  a  non  molto 
fu  congedala,  ed  il  Sovrano  palesò  la  sua  compiacenza 
di  potere  ad  ogni  cenno  couture  suH'  attività  della  me- 
desima. 
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(  Marina  ) 

L'acquìslu  di  PorLuferrajo,  che  dalla  vaiituggitcia  suii 
posizioue  è  reso  capacissimo  di  oumerose  flotte,  suggerì 
al  primo  Cosimo  il  pensiero  di  teoere  in  piedi  una  Ma- 
rina Militare,  per  la  difesa  delle  spiaggie  toscane,  e  per 
aggredire  i  legni  dei  pirati  ottomanui.  Alla  sua  murle  esi- 
steraDo  dodici  galere,  otto  delle  quali  armate,  e  le  al- 
tre di  fucìlissioio  e  pronto  armamento:  altre  quattro  ne 
possedeva  la  religione  di  S.  Stefano,  che  corseggiavano 
del  continuo  luugu  le  coste  dell'Affrica  e  del  Levante. 
Il  Granduca  Francesco  I  pensò  ad  ingrandire  la  marina 
mercantile  piii  che  la  militare: molto  però  fece  per  questa 
il  successore  Ferdinando  I,  che  tenne  sempre  dei  legni 
io  corso  contro  i  pirati  turchi,  ricuperandone  il  grave  di- 
spendio con  frequenti  ricchissime  prede:  in  conferma  di 
ciò  basti  il  ricordare  la  celebre  vitturia  riportata  nel  1608 
tra  il  Capo  Celidonio  e  Rodi,  frutto  della  quale  fu  la 
preda  di  nove  vascelli,  di  700  schiavi,  e  di  olire  due  mi- 
glioni  di  ducati,  consìstenti  in  gìoje,  preziose  merci,  e 
denaro.  Ai  tempi  di  Cosimo  II  i  continui  trionfi  delle 
Galere  Toscane  rendeano  gloriosa  la  marina  granducale 
in  tutto  il  Levante.  Dal  1570  sino  al  i6ao  vase  aveano 
fatti  schiavi  più  di  10,000  turchi,  ed  aveano  ottenuto 
la  liberazione  di  Gooo  cristiani.  Il  mantenimento  delle 
Galere  costava  in  allora  all'  Ordine  Stefaniano  i3o,ooo 
ducati  annui,  al  qual  dispendìo  supplivano  le  ricche 
prede  assai  più  che  le  entrate.  L' ammiraglio  Inghìrami 
si  ricoperse  in  quelle  impresedigloria;  eGiulio  da  Mon- 
tauto,  da  esso  educato  al  comando  marittimo,  salì  ad 
eguale  celebrità  colle  sne  vittorie. 
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11  Granduca  Ftii-diuauduIIfii  sullecitodi  conservare 
il  viguredella  sua  marina, «gii  riuscì  di  renderlarispctlii- 
bile  e  temala  iu  tutto  il  Levante.  Tenue  armate  del  con- 
tinuo sci  Galere  e  due  Galeazze,  coll'anauo  dispendio 
di  scudi  aoo,ooo  estratti  dal  proprio  erario:  le  prede 
servivano  in  parte  di  indennizzumento,  aia  egli  apprez- 
zava  pili  di  tutto  di  tener  purgato  il  Mediterraneo  dai 
pirati  di  Berberia. 

Nel  principato  dei  due  ultimi  sovrani  medìcei  de- 
cadde ancbe  la  Marina,  e  si  ecclìssò  a  poco  a  poco  la 
g;lorìa  degli  antichi  trionfi.  Fu  tra  i  primi  pensieri  dell' 
immortale  Granduca  F.  Leopoldo  il  riattare  una  flotti- 
glia f  ma  si  volse  poi  più  specialmente  a  spargere  bene- 
ficenze sul  popolo  col  far  prosperare  le  aiti  della  pace; 
quindi  restò  fin  d'allora  aO'utto dimenticato  dai  Toscani 
il  fuuesto  nome  di  guerra  ,  così  marittima  come  terre- 
stre. Qual  sia  lo  stato  attuale  della  Marina  Granducale 
non  pud  desumersi  dal  prospetto  degli  impiegati  in  essa, 
poiché  compariscono  è  vero  nel  ruolo  degli  Viziali 
dei  Tenenti  e  Sotto-Tenenti  di  Fregata ,  dei  Primi  Pi- 
loti ed  Mfieriy  ma  non  esistono  altri  legni  che  pìccole 
Spronare.  E  vano  sarebbe  lo  aggravare  l'erario  pubblico 
di  spese  per  una  Marina  da  guerra,  tostochèsuno  tuttora 
in  vigore  i  saggi  e  paterni  provvedimenti,  decretati  nel 
1778  djl  Granduca  Pietro  Leopoldo  per  l'osservanza  di 
una  neutralità  assoluta  con  tutte  le  Potenze  d'Europa. 
In  quelle  benefiche  disposiziouì  è  contemplato  il  caso  di 
guerra  fra  le  diverse  nazioni,  e  viene  ordinato  che  non 
possa  usarsi  veruno  attodiostilità  uei  Porti, Scali, Torri 
e  Spiaggie  del  Granducato  nella  distanza  che  può  segnarsi 
da  un  tiro  di  Cauooue;  conseguentemente  nello  spazio 
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predetto  è  vietata  qualunque  depredazione,  iiiseguìmen- 
to,  chiamala  a  ubbidienza  o  visita,  e  generalmenlequal- 
sivoglia  allo  dì  violenza  e  superiorità;  doreudo  i  basti- 
menti di  qualsiasi  nazione  ivi  godere  una  piena  sicu- 
rezza, in  forza  della  proleziuae  che  loro  vien  conceduta 
nelle  acque  adiacenti  al  Granducato.  Immensi  vantaggi 
produrrebbe  bensì  unqiialche  battello  da  guerra, munito 
di  macchina  a  vapore,  pel  servizio  militare  delle  ìsole 
sparse  uell'  arcipelago  toscano  ;  ma  ciò  forse  è  tra  i 
mugnauimi  disegui  del  Sovrano  Regnante. 
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AHMIItIBTRAZIOnE  DELLA  GIUSTIZIA 


WJt   CoUtVtTA  ) 

•>  frtiideali  ; 


Uà  Pn.ldt.(. 
&.B»glÉ,nQu.„„, 


Cd  Pniidailfl  ; 

CoBiiglie: 

\        Cudiuloii  ni  ; 


Citiùoaieri  Cuilodi. 

e  CJSHù  dil  A.  Pncumon  Cnwrw/*  ] 

Un  II  Pminlon  Gciienl.  ; 
Ob  primo  ,  BB  iKondc.  ,  ti  un  uno 

iTtOdlo  G«i<inl.; 
Ca  pri»  ,  un  locanda  ed  Ha  ttlM 


(  TrtbmaU  CalltftM  di  Prima  litmia) 
I.  THi,m<dt  di  PHmt  /mhh  te  «nu* 


eludici  SannltaU  hI  : 

O»  R.  Fmcunto»  ào  tn  ■ollilDti 

UBGlBdLnq,„i,pelTeriiacadi  S.  Cntt 

Da  Gmàiu  CìTÌla  pai  Tania'n  di  S.  H. 

Naiella  un  dua  inpnltaii 

Da  Giodic*  CiiiU  pai  Tanim  di  S.SpiriU 

Va  Giudica  Dinitota  dagli  alti  aìviaaU. 
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CmnctlIrriM  i.1  TriiMtU 

Un  Cpiili  WM.KB  >1  Dintto»; 

Cono»  CiUiiooiiri  din»i. 

U.    CiDctll»»; 

C<»dÌDlorii>iidie>i 

IV.  THtmitti  di  iMata  /iMun  M  Simm 

Ui  4rchi.l,l.  «..  Ajdioj 

Cop,.liou.j 

Bii-lilili  ,  Cuiuxli. 

Giudici  luppknti  qniltni 
Da  R.  PncunlnM  »■  Sulililo; 

C^nctlUri»  dtlU  Dlr,ti-MI  Jtgll   Atti   Cri. 

mt«Jt 

Uà  Ci.dia  Dinlloc  d.gli  Alli  Ciiniuli. 

Oh  Ctnulliet.; 

Coidiiitiin  rii.|uc  eoa  qiKlIn  Ajuli  ; 

Dn  Cinctllian; 

U  X  C»rUl>  •ddeltg  <l  Di»llor>^ 

C«di.ion  ,,u««i 

Copi.U  Ita,  «a.  dei  qg.U  «IdatU  al 

llu  pKkidei.«  ; 

a  C-Lodi. 

CudilKri  cinqof  ; 

CtucelleUM  dtlU  DiretUnt 

dtgli  AM  CrimlmaU 

II.  UiodLc  Citile  d.  S.  H.ra  «a  du<Sup- 

Ha  CaanllieTX 

Un  Giudi»  culle  d"5.''l^poldo  con  Au, 

Ci  CopiiU  addetto  il  Kiallgn; 

.oprk„.l  ; 

Du  Ciudin  DinlUn  degli  illi  Crim.li. 

V.  Tribunale  di  PHmt  IilnaM  di  Jrtta 

CaMiUtrim  d*l  THt-untit 

Va  Pniidcilat 

Vii  CinerllieR-, 

Gotdiutoii  Hi; 

Un  R.  Froctirilora  »a  S«lil.rtgi 

Ilo  Giudica  CìtLU  eoa  dna  Sappleali; 

t  Cailsdi. 

11.  C*.c.lli.<.i      '^ 

CtiailltH''AiVa  Dimlem 

Coidìntori  qnitl»; 

Copini  qa.llro,  ano  d.L  quali  addMU 

.  Cuilodi. 

Un  C<ip>>U«l<telt«.tDÌKt>..n; 

VI.  Trlhu^li  di  Primm  !a*a»  dlPiil^ 

III.  TribwM,  di  PHmm  Ul*nu  di  Plia 

Audilori  cinqui  1 

Ub  R.  Pneut.Lan  con  Soililulo  t 

Un  PK.ld»tf  i 

Anditari  ci  ni»; 

tlu  Giudice  Civile  con  due  tupplenli; 

Un  Cinccllirn: 

Ud  R.  PncacilDrc  con  Soiiìiuloi 

CoadinloHquiltro; 
Copirti  qu.L.™    u«  dai  ,«.U  «ld,l<o 

il  R.  FrucuntoTe  ; 

VnCixdicc  Citile  co»  im  .uppleoti; 
Un  Giudi»  Di»Lton  d.«li  Itti  CriiaiDtli. 

D.eieii  Ddieuiien .  Cdnori  Ciluioaieri  , 
e  CuiWt. 

C«dÌDtorìqgsllr°; 

VII.  Trituiult  di  PrlmM  lituna  di  Gnmti 

Copliti  qiuum,  UD»  dii  qaili  ■ddrilo  d 

B.  Pnconlorc; 

U.c'..ri  Ud>t°»BTÌ,C<>mri, 

Giudid  (npplegli   Irei 

Ciliiiodlcri.Cnitodi. 

Un  R.  Procuntor.  eoa  Sxlilulo; 

CmtUerU  MIm  J>i«.(«« 

Copiti!  quali»;  aao  dei  quali  .Jdelto 

d^ll  jm  Crlmi^li 

Un  C«>clli.rt: 

Uici^ri  Udieaiier. ,  Carmi   Ci>»ioni>ri 

a  Cuilodb 
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.  TrU«M,U  Jl  Primm  I 
di  S.  MM^ 

AadiUin  In; 

GiBdici  .nnO-BU  tn 

B.  Piucdulon  t»  Bil 

Un  C>i>«lluni 

Copiid  qiudro.  Quo  dei  qnili  addcLta 

•1  R.  PracDnlon. 
UKiari  DdiiDÙtri.  Cnrioti  Ciluioai.r'i 


Da  Piaiidcsu; 

Giodià  lUprUnti't 
Ud  R.  P»ci>r.lon 


•  Ciul«di. 

X. 

71«UM(<  di  Prim»  hu»u 

•Ur 

D.  FRuJ»lr, 

A«à«„\  a»; 

Ginditi  .uprl»ii  In  ; 

Do  R.  PncarJtoT*; 

U«  C.«.IIÌ™; 

GoiHJuloiidu.; 

&>,.i,li  di»i 

<  Collodi. 

XI 

TrOu^.  di  Prtmm  /rf«» 

«,  CDtvmCiluii» 


rictrtnH  il  Prlmt  Citai 
Sarfo  8.  Sapolcn  —   CoMs»  —  P< 

FlearUtl  di  Sicendu  Clam 
ARÌdoi»  —  Cali.  —  Empoli  —  F"ii 
Hodigl»!»^  Monti  S.  S.TÌIIO  — Oibele 
TB  —  Poolndnr»  —  PoppL  —  Poilafernja  - 


Fitmriall  di  Tt 
IAmììi    S.    Sihidara 


Ciao 


laoot  -  B.rg.  —  Cnri^lU  —  C.»l.  - 
CiiliglioD  FioreoIiBo  —  Cbimi  —  Gniit- 
to  —  Iioli  d,l  Giglio  —Lari—  Hmmii  — 
MdduIcìiui  —  Hsaiipalciiaa  —  Pi»»  — 
FLombioo  — FiUoj.  —  Ridda  —  Radienr.- 
Bi  —  nova  S.  CiiciiBO  —  nonùtndi  — 
KmiitiKno  —  SciDuBS  —  S.  M>r«llo  — 
Tieo-Fiuiio. 

PoTMlTMKIt 

PetltUrit  di  Primii  ClaMt 
AliopiKio  —  Angbiiri  —  Bigao  ■  fìi- 
r«lì  —  fiibbi»!  —  Borgo  6.  Lorcnin  _ 
Cupi  —  Ciilel-Frwca  di  Solla  —  Cgili- 
(lioB  dell!  P.IOJI  —  Fiowla  —  Figlin.— 
Finotiuiii  —  Faj>B3  —  Gilloi»  —  L>- 
(In  t  Sigiu  — Hioclino  —  Mooiaaniin  — 
HoDIa  Vnchi  —  Pnmioll  —  firn  S.  Sle- 
b»  —  8»ti»  —  8«lo  —  S.  Caieiuo. 
Ptinlrrit  di  Steimdt  Clmm 

Ciilol  dol  PL.no  — Cilel  Fioranlino  — 
Calai»  —  Gn>t  —  Lno^nino  —  Po^e*- 
bonii  —Porlo  8.  SlaJàna  —  FnLoTBCcb io- 
fi.  CaaiiBHO.— 

PaUiUrit  di  Ttrta  Cttut 


0  di  FlHi 
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Dd  R.  CaiaBÌH.rioi 

Ila  Cmnait. 

4.  K.  Cumm/IM-uitU  di  M.  PultUtt 

Od  r.  c>«.ii.ur;n: 

Db  C<nB#iHi  ad  ni  Cuniita; 

Lo  Cuitodt. 

S.  Jl.  CtmmliHrttU  Jt  GnMHU 


Va   R.  C«Kiciiuhc>| 

On  C'aeallun  ad  uà  CoidiBlaiv; 

Un  CuBiii»»  ■<  aa  CapLiUj 


Un  R.  Cosaliurìa; 

Un  CiuHilùnad  nn  Coadiaiarc 

Uà  CuasHt»  o(  •>■  CgpiMai 

Uè  CniLsd*. 

S.  K.  Ctmmluviatm  di  Ihetm  S.  Cm 

Un   n.  CoiaiaiiuTlili 

Un  CuBntiu  ed  KB  Copiiu; 

Ha  Cailodc. 


jrrcaTEnze  stouchk 
(  /antica  amministrazione  della  Giustizia  } 

Ignorasi  se  nel  libro  d'Aristotile,  sopra  i  Governi 
degli  antichi  popoli  ilulianì,  fus^e  registralo  il  modo  le- 
Qulo  dagli  Etruschi  nellu  amministrazione  della  giusti- 
zia. Ma  poiché  in  Roma,  che  dai  limilnifi  prese  le  costu- 
manze,  l'autorità  giudiziaria  risiedeva  nei  Re,  i  quali 
la  delegavano  in  parte  ud  alcuni  Senatori,  rilasciando 
al  popolo  la  competenza  degli  affari  criminali ,  è  presu- 
mibile che  siffatte  istituzioni,  sull'esempio  appunto  degli 
Etruschi  fossero  adottate,  sapendosi  quauta  autorità  di- 
spiegavano le  loro  masse  pupulart  nelle  tumultuose  an- 
nue elezioni  dei  magistrati  e  degli  stessi  Lucumoni. 

Quando  la  Toscana  addivenne  provincia  del  roma- 
no dominio  ,  partecipò  necessariamente  al  regime  go- 
vernativo dei  conquistatori,  e  per  conseguenza  ebbe  an- 
ch'essa la  Magistratura  dei  Proconsoli  e  dei  loro  Lega- 
li ,  indi  i  Questori ,  i  Prelori ,  gli  Edili.  Ma  gli  Impe- 
ratori si  mostrarono  poi  gelosissimi  del  la  prerogativa  di 


d=y  Google 


495 
amministrar  la  giustizia,  e  qualche  volta  egomeDtaroiio 
tutte  le  naziooi  colle  loro  arbitrarie  seuteiizc  ;  se  non 
che  i  Presidi  che  nelle  proviucie  esercitavano  ie  fun- 
zioni di  Pretore,  ed  il  Foro  ove  teoeasi  il  tribunale, 
perchè  l'esposizione  e  le  sentenze  delle  cause  venissero 
pronunziate  in  faccia  al  cielo  ed  a  tutto  il  popolo  congre- 
gato, erano  un  duplice  solenne  pegno  che  le  Magistrature 
non  avrebbero  degradata  la  sacra  missione  conferita  loro 
dalla  Autorità  suprema.  Bene  è  vero  che  ai  tempi  di 
Costantino  i  Prefetti  del  Pretorio  erano  ài\eaQli  magi- 
strati sovrani,  che  non  contenti  di  trattar  gli  affari  ci- 
vili in  ultimo  appello,  si  erano  arrogati  molli  altri  rami 
di  anrministrazioue governativa  ,  repartendoli  tra  i  loro 
suballerniiinfattila  sob  giustizia  militare  apparteneva 
ai  Comandanti,  i  quali  eran  dette  Duces  e  tenevano 
sotto  di  se  alcuni  Ufficiali  chiamati  Comites  ,  ciascuno 
dei  quali  aveva  la  sorveglianza  di  un  distretto,  con  ob- 
bligo di  prestar  man  forte  alla  magistratura  che  vi  ri- 
siedeva e  di  farne  eseguire  Ì  giudiz). 

Quei  subalterni  ufficiali  di  soldatesche  furono  i  pre- 
cursori dei  Duchi  e  Conti,  ai  quali  suddelegarono  l' estr- 
cizio  dì  illimitata  tirannide  i  Re  Longobardi  ;  sotto  di 
essi  anche  in  Toscana  la  giustizia  era  amministrata  in 
un  modo  conforme  alla  barbarie  di  quei  tempi  miseran- 
di,  senza  leggi  scrìtte  cioè,  ed  a  capriccio  dei  giu- 
dici, fintanto  che  il  Re  Rutari  non  ebbe  gettata  la  prima 
base,  comecché  rozza  ed  informe,  di  un  primo  Codice. 
Ma  ì  COSI  detti  Giudìzi  di  Dio  continuarono  per  lunga 
pezza  tra  i  Toscani,  caduti  anch'essi  iu  tanta  ignoranza, 
da  presumere  che  Iddio  sospendesse  le  leggi  immutabili 
della  natura,  e  accompagnasse  così  le  loro  iniquità  con 
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dei  proiligjiNèsi  creda  die  quando  il  sacro  amore  dì  pa- 
tria eqiiel  di  libertà  sì  riaccese  in  petto  ai  cittadini  delle 
priiiiurie  cittì  toscane,  ricomparisse  io  pari  tempo  il  ri- 
spetto per  la  giustizia  ,  poiché  prima  i  Consoli,  indi  i 
Po/e5£à,  sebbene  estranei,  ne  fecero  frequentissimo  abuso, 
Unto  che  fu  necessario  abolire  i  primi,  ed  infrenare 
notabilmente  l'autorità  dei  secondi  :  e  ciò  nondimeno 
merita  special  riflesso,  che  non  prima  del  ia88,  di- 
.sparve  tra  di  noi  la  scbiavitù  colonica  o  della  gleba , 
che  il  comune  di  Firenze  abolì  solennemente  nel  tempio 
di  S.  Piero  Scheraggio.  Ma  nulla  di  più  irregolare  tro- 
var puteasi  nel  fiorentino  statuto  dei  criminali  giudìzj: 
la  vita,  l'onore,  le  sostanze  dei  migliori  cittadini  dipen- 
devano dall'arbitrio  di  un  Potestà  o  di  un  Capitano  di 
popolo,  che  dentro  le  sue  mura  domestiche,  assiiitito  da 
subalterni  tutti  ad  esso  ligi,  torturava  i  presunti  rei, 
stendeva  gli  atti,  pronunziava  le  sentenze,  le  faceva  ese- 
guire: e  tutto  ciò  perchè  lo  spirito  di  parte,  predominante 
la  Repubblica,  opponevasi  all'impero  della  legge,  e  per 
meglio  disfogare  gli  odj  cittadineschi  nelle  latebre  dello 
intrigo,  avea  bandito  il  palladio  dei  giudizi  pubblici  e 
l'eguaglianza  delle  leggi  per  tutti.  Eppure  quello  studio 
severo  che  presume  di  insegnare  a  Temi  a  maneggiare  la 
bilancia,  era  coltivato  di  buon'ora  nellescuolediPisa,dì 
Siena,  di  Pistoja,  d'Arezzo  :  la  prima  di  queste  città  aa< 
dava  fastosa  delle  conquistate  Pandette,  che  formarono 
più  tardi  il  trofeo  più  apprezzato  dai  Gorentini  soggioga- 
tori dei  loro  emuli  pisani  :  l'Accursio  da  Bagnuolo  avea 
già  rischiarato  il  tenebroso  caosdellagiurisprudenza  fino 
dagli  ultimi  anni  del  secolo  XII;  successivamente  l' Àl- 
ciatu  aveva  apposte  erudite  chiose  al  Codice  delle  leggi; 
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Friiuceaco  Gglìo  suo,  die  Daote  condaitnò  airiufernu,  e 
Benìucasa  di  Laterina  che  cuo  Taotasia  meno  adiruta 
pose  Del  Purgatorio ,  si  erano  resi  celebri  nella  sposizio- 
ne delle  leggi  :  Gnalmeote  Dino  il  Mugellano  avea  supe- 
rato ogni  altro  dei  suoi  tempi,  e  ira  ì  tanti  discepoli 
area  avuto  Gino  da  Pistoja^cbe  fu  poi  maestroa  Bartolo. 
Ma  a  die  giova  la  dottrina  nella  tirannide  delle  fazioni? 
Nei  primi  anui  del  secolo  XlVla  Signoria  FioreuLiua  non 
ebbe  vergogna  di  decretare  uno  dei  pessimi  tra  i  suoi 
ordinamenti ,  quello  cioè  delle  intamburazioni  o  accuse 
segrete ,  in  forza  delle  quali  era  in  pieno  arbitrio  dei 
maligni  di  dar  nelle  mani  dell'Esecutore  del  Comune 
qualunque  probo  cittadino,  e  sottoporlo  a  ingiustissime 
pene  afflittive  o  pecuniarie,  con  diritto  di  partecipare  a 
quelle  ruberie  quando  così  gli  fosse  piaciuto.  £  si  avverta 
che  r  uso  iniquo  delle  intamburazioni  si  inoltrò  Suo  ai 
tempi  del  principato,  per  testimonianza  anche  del  Varchi. 

(  Legislazione  Medicea  ) 

La  legge  delle  accuse  segrete  ,  suggerita  dalla  ven- 
detta e  fomentata  dall'  avidità,  restò  superala  nella 
barbarie  dai  primi  ordinamenti  di  Cosimo  I  :  non  con- 
tento quel  primo  Granduca  di  adottare  le  massime  di  Ul- 
piano  nel  punire  i  ribelli,  volle  inGerìre  sopra  a  quelle 
di  Arcadìo  e  di  Onorio,  dispogliando  non  il  solo  ribelle, 
u  accusato  di  ribellione,  ma  tutti  i  congiunti  suoi,  cul- 
la confisca  dei  beni  provenienti  dal  padre,dalla  madrf, 
dall'avola  ,  dull'avia,  e  condannando  perfino  all'esìlio  e 
ull'iufamia  i  figli  minori  di  anni  dodici,  che  doveano  s<i- 
bire  quell'iugiuatissima  pena  compiuta  appena   Vvlk 
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predella  I  Oppoueasi  a  quell'ìuìquo  decrelo  il  Kìccoliuì 
culi  magiiaiiiina  fermezza,  ou  iudarno;  cliè  l'auditor 
ducale ,  Iacopo  Polverini  da  Pralo ,  ne  otteuae  dal  Duna 
ta  ììitiiziuue,  iiiramaado  il  suo  nume  cou  sì  perfida  legge, 
della  dal  popolo  Polverina  in  esecrazione  del  promolore. 
Dicasi  poi  die  il  primo  Cosimo  dispiegò  ardente  zelo  pr 
la  rella  amministrazione  dvtla  giustizia!  Ei  pensava  di 
poter  rimediare  ai  disordini  cagionati  dalla  sua  tiranni- 
de col  raddoppiare  lo  spavento  e  le  pene,  e  con  tale 
scopo  promulgò  nel  i549  una  legge  contro  gli  omicidia-. 
r/jdestinandoprcmja  chi  gli  avesseauimazzati,epromet- 
lendo  anche  ad  essi  il  perdonoquandoavessercoaimesso 
un  altro  omicìdio,  col  pugnalare  cioè  di  propria  mano  uu 
bandito  o  un  ribelle:  slinultaueameute  suddivise  Fi- 
renze  in  cinquanta  ■Si/ii/tcAerj'e,  in  ciascheduna  delle 
quali  venivano  annnaliuenteelettiduetfenunsfaforidei 
loro  vicini,  col  premio  di  andare  immuni  da  qualunque 
esecuzione  per  debiti  civili  :  or  come  putea  sperarsi  giu- 
stizia da  un  tiranno  dì  simil  fatta?  Dopo  il  i55o  pubblicò 
quel  Prìncipe  un  primo  Indulto,  e  creò  una  deputazio- 
ne  di  cinque  cittadini  detti  graztatori,  con  facoltà  di  as- 
so! vere  condannati,  purché  non  rei  di  delitti  di  stato.  In- 
cominciando in  tal  guisa  ad  alternare  la  severità  colla 
clemenza  ,  corresse  le  leggi  senza  però  abolirle,  e  con- 
tinuò a  volere  dulia  giustizia  non  la  punizione  del  de- 
lillo  ma  la  vendetta  ,  la  quale  sempre  irrita  anziché  ri- 
ctiiuinare  al  dovere  ì  traviati.  Nel  i56a  corresse  diversi 
abusi  introdotti  nelle  magistrature,  adottò  qualche  mi- 
sura per  prevenire  i  disordini,  e  pretese  dì  riformare  gli 
antichi  statuti  dei  Magistrati,  ma  non  fece  che  compli- 
care sempre  di  più  la  procedura  dei  tribunali.  Con  mi- 
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gUur  successo  riordiuò  u«l  i565  glistalutì  degli  Uftziali 
dei  Pupilli,  e  priiv Vide  ^o'ì  alia  gratuita  assisleuza  delle 
cause  dei  miàerubilì,  perchè  giuutualla  veccliiezzu  restò 
spaventata  la  sua  cuscìeuza  dal  numero  immenso  dei 
cittadini  che  avea  gettati  aetla  miseria  colle  coiifìsclu-. 

II  successore  Fraocesco  I  non  ebbe  altro  in  mira, 
clie  di  consolidare  sempre  più  le  fondamenta  del  potere 
assoluto.  Quindi  ei  non  si  die  pensiero  alcuno  di  miglio- 
rar le  leggi:  volle  bensì  cbe  il  supremo  Magistrato 
dei  Consiglieri  divenisse  un  puro  e  semplice  tribunale 
di  giustizia:  e  poiché  la  giurisdizione  criminale  eserci- 
tuTasidati11fi^f^tffratodetto^eg/tO££o,macon  intervento 
di  un  Segretario  che  prender  dòvea  cognizione  delle 
cause  più  importanti ,  e  darne  conto  al  Principe  prima 
della  decisione,  ne  consegui  la  riconcentrazìune  in  quel 
Segretario,  cbe  era  permanente ,  di  tutta  l'autorità  del 
Mugislralo  ,  il  quale  era  variabile  ! 

Sotto  il  fausto  regno  di  Ferdinando  I  le  magistra- 
ture non  variarono  la  forma  delle  lorogiurisdizioni,  ma 
imitarono  la  giustizia  e  la  moderazione  che  quel  Prin- 
cipe avea  portale  sul  Trono.  Nel  iCoo  ei  fondò  un 
nuovo  Consiglio  detto  della  Consulta  con  autorità  di 
proporre  le  risoluzioni  di  giustizia  :  restò  allora  tempe- 
rata la  soverchia  autorità  deli' auditor  Supremo,  e  le 
deliberazioni  cessarono  di  essere  arbilrarie.  L'obbedien- 
za alle  leggi  incominciò  fin  d'allora  ad  esser  suggerita 
dai  dovere,  e  non  più  dal  terrore.  I  tribunali  diedero 
tiua  più  benigna  e  più  moderata  inlerpetrazione  a 
quelle  leggi,  che  l'avidità  e  la  vendetta  aveano  dettate; 
quindi  potè  la  giustizia  esercitare  il  suo  impero  con  ma- 
turità di  consiglio,  e  senza  le  gravi  conseguenze  dell'a- 


d=y  Google 


5oo 

burrimeoto  popolare.  Il  benefico  suo  successure  Cosimo II 
mauTa  passiuQaUmeule  la  giualizia  ,  e  perciò  mai  desi- 
ale dal  raccomBudaroe  la  venerazione  ai  suoi  Magistrati 
in  tiilto  il  corso  di  sua  vita,  troppo  breve  per  la  nazio- 
ne toscana,  die  avea  gran  bisogno  di  ristorarsi  delle  gran- 
di sciagure  sofferte.  Il  genio  infatti  ed  i  grandi  talenti  di- 
spiegati da  Ferdinando  II  nellìi  politica  ,  non  recarono 
al  popolo  quei  vantaggi  di  cui  avrebbe  potuto  godere, 
se  quel  buon  Principe  si  fosse  dedicato  alla  riforma  del- 
le leggi.  È  da  notarsi  però  che  ì  Giureconsulti  veunero  da 
esso  al  tutto  esclusi  dagli  affari  di  stato,  percbè  egli 
ebbe  le  saggezza  di  ben  conoscere,  che  d'ordinario  essi 
non  fanno  che  complicarli  colla  loro  abituai  tendenza 
alle  sottigliezze:  1'  ufficio  loro  fu  impiegato  da  quel  prin- 
cipe nella  sola  cognizione  delle  cause;  nei  tribunali  poi 
furono  introdotti  tali  provvedimenti,  da  contener  tutti 
entro  i  limiti  del  dovere,  e  da  prevenire  i  frequeuti 
abusi  della  giustìzia. 

Al  Granduca  Cosimo  III  mancò  la  clemenza  e 
r  umanità,  quindi  non  può  cercarsi  in  esso  il  merito  dì 
buon  legislatore:  basti  il  ricordare  che  ei  si  arrogò  l'auto- 
rità di  violentare  ì  matrimoni  per  ridevole  zelo  di  impe- 
dire gli  amoreggiamenti;  abuso  tirannico,  che  sconvolse 
la  quiete  delle  più  onorate  famiglie.  Aggiungasi  che  nel 
1680,  colta  mira  di  sollecitare  i  supplizj  contro  i  delitti 
atroci,  che  per  sua  primaria  cagione  erano  resi  frequen- 
tissimi, aboli  il  Magistrato  degli  Otto,  e  gli  sostituì  una 
Ruota  Criminale:  tribunale  di  terrorismo  che  spaventò 
il  popolo  colla  esecuzione  delle  sentenze  per  le  piazze  e 
per  le  pubbliche  vie,  sicché  fu  furza  il  sopprimerlo  nel 
1G99,  dopo  quasi  un  ventennio  cioè  di  tirannide  impu- 
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nemeiite  esercitata.  L'  ultimu  Friiicìpe  Mediceo  Giova» 
Gastone  iotimaudu  ai  magistrati  di  cessare  dall'inipor- 
tuua  severità,  introdusse  tal  moderazione  nell'ammini- 
strazione della  giustizia  da  conciliarsi  l'amore  di  tutti 
i  Toscani,  ma  i  gravi  disgusti  che  gli  si  fecero  provare 
dalle  corti  straniere,  e  poi  le  abituati  inrerniità  lo  di- 
stolsero  dall'opra  utilissima  di  riformare  il  Codice  delle 
leggi- 
Quella  generosa  intrapresa  fu  incominciata  da 
Francesco  di  Lorena,  ma  il  condurla  a  compimento  ri- 
serbarasi  al  magnanimo  Principe  Pietro  LtoroLDO.  Era 
terminato  appena  il  sesto  anno  dappoiché  quell'  immor- 
tale Sovrano  sedeva  sul  trono,  ed  egli  non  era  an- 
cor giunto  al  TÌgesimo  quinto  di  sua  vita,  quando 
emanò  la  legge  della  Riforma  dei  tribunali.  Nello  abo- 
lire la  perniciosa  consuetudine  della  elezione  dei  giudi- 
ci a  capriccio  del  litigante,  determinò  il  loro  numero 
enespeciBcò  le  facoltà  ;  creò  gli  Juditori  di  Ruota,  per 
servire  di  seconda  istanza  o  di  appello;  istituì  una  Con- 
sulta,^! ^tatiatizx&ve  se  le  sentenze  della  Ruota  ammet- 
tesseroonò  appello;  tolse  di  mezzo  tutti  i  pretesti  di  eter- 
nare le  liti,  e  i  tanti  arbitrii  suggeriti  dalla  parzialità  e 
fomentati  dall'interesse.  Successivamente  migliorò  ancor 
di  pili  il  Afagìstrato  Supremo  residente  in  Firenze;sotto- 
poseilsuo  stesso  patrimonio  personale  all'autorità  delle 
leggi  veglianti,percliè  veruno  mai  più  osasse  di  pretende- 
reaprivilegi,elìnalmente  pubblicò  an  Codice  Criminale 
dettato  dalla  giustìzia  e  dall'  umanità,  che  si  mostraro- 
no unite  da  stretto  legame  nel  formare  si  bell'opra. 

Or  chi  crederebbe  che  la  Toscana  dovesse  esser  pri- 
vilegiata dalla  Provvidenza  del  governodiun  altro  Priu- 
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cipe^il  quale  nelle  idee  sulla  legulacione  superar  dovesse 
ia  raagnaDÌcaità  del  Graodaca  Pietro  Leopoldo!  Sappia- 
si dallo  straniero  ciò  cbe  fece  l'augusto  figlio  suo  Fer- 
dinando III  nel  fausto  ritoroo  sul  trono  della  Toscana 
avreuutonel  i8i4>  e  poi  si  giudichi  se  l'Europa  ebbe 
di  quel  tempo  un  sovrano  cbe  lo  superasse  in  benefi- 
cenza ed  in  amore  paterno  verso  i  suoi  popoli.  Dispo- 
gliandosi queir  amatissimo  Principe  di  tutta  l'autorità, 
invitò  i  Toscani  a  formarsi  liberamente  un  corpo  di 
It^ggi  conformate  sul  modello  dei  Godici  più  perfetti, 
e  adattate  ai  nuovi  bisogni  sociali,  all'ingentilimento 
dei  costumi,  ai  progressi  della  civiltà.  Si  vide  tosto  isti- 
tuita una  Deputazione  di  illustri  soggetti,  destinata  al- 
la compilazione  delle  nuove  leggi,  con  somma  ansietà 
dai  Toscani  tutti  aspettate:  ma  dopo  dieci  anni  la  morte 
strappava  all'affetto  loro  I'  ottimo  Sovrano,  e  quel  Co- 
dice non  comparve,  anzi  è  tuttora  bramato.  A.  noi  non 
spetta  lo  indagare  le' cause  dell'accaduto  temporeggia- 
mento: è  permesso  però  augurarci  non  lontana  l'epoca 
in  cui  il  voto  della  nazione  verrà  esaudito,  avendo  or- 
mai a  ciò  servito  di  fausto  preludio  la  totale  riforma 
neir  ordine  giudiciario,  comandata  dal  Sovrano  Binan- 
te nel  i838. 

In  forza  dei  nuovi  ordinamenti  la  suprema  delle  Ma- 
gistrature Tenue  divisa  nei  due  dicasteri  della  Consulta 
e  della  Corte  di  Cassazione,  al  primo  dei  quali  appar- 
tiene la  •S'egref  ena,  all'altro  la  Cfincel/erza-  È  investila  la 
Consulta  dellasuperiore  soprintendenza  al  buon  impie- 
go di  giustizia  nei  tribunali  del  Granducato,  e  di  trattare 
gli  affari  di  grazia,  risolvendo  talvolta  colle  sue  facoltà, 
e  Itmìtaudosì  in  certi  casi  a  presentare  le  sue  proposi- 
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cioDÌ  al  sovraDO.  Essa  ha  l' incarico  di  variare  all'  uupo 
odi  rifurmare  alcune  leggi  vigenli,  e  dì  eBtender;ne  del- 
le nuove  secoudo  l' invito  che  le  ne  vien  fallo  dal  su- 
premo Ministero.  Avanti  ad  essa  sono  portati  i  ricorsi 
contro  le  risoluzioni  dell'  alta  polizia  e  del  Buon  Gover- 
no: sono  di  sua  privativa  le  collazioni  e  le  mute  d'im- 
pieghi in  tutti  i  tribunali  dello  stato. 

Il  Collegio  costituente  la  Corte  di  Cassazione  pren- 
de cognizione  dei  ricorsi  interposti  dalle  sentenze  e  dai 
decreti  sì  civili  che  criminali  della  B^ia  Corte,  come 
pure  dalle  risoluzioni  di  tutti  gli  altri  tribunali  e  magi- 
strati che  non  ammettono  l'ordinario  rimedio  dell'ap- 
pello. Essa  decide  altresì  tutti  i  conflitti  che  insorger 
possono  in  materia  di  facoltà  giudiziaria:  i  suoi  decreti 
sono  irretrattabili,  e  addivengono  canoni  di  giurispru- 
denza le  sue  dichiarazioni  concernenti  il  diritto. 

La  Corte  Regia  ha  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale: nelle  cause  civili  decise  dai  tribunali  Collegiali, 
e  nelle  quali  è  ammesso  il  rimedio  dell'  appello,  pro- 
nunzia sentenze  qual  tribunale  di  seconda  istanza:  i 
suoi  decreti  sono  inappellabili,  e  non  ammettono  che 
un  ricorso  in  Cassazione.  È  divisa  io  due  Camere  Ci- 
vili,  e  due  Criminali;  una  di  queste  ultime  è  Camera 
ò.'Accuse:  ha  pure  una  Camera  straordinaria  per  le 
cause  criminali,  nelle  quali  apresì  nuovo  giudizio  dopo 
la  cassazione  della  pronunziata  sentenza.  Il  Ruolo  dei 
Consiglieri  componenti  le  predette  Camere  è  variato 
tutti  gli  anni  con  turno  alternativo. 

L'Uiìzio  del  Regio  Procuratore  Generale  venne 
istituito  anch'esso  nel  l83d;  questo  Magistrato,  coa- 
diuvato da  diversi  Jvvocati  Generali  e  da  Sostituti, 

Grami,  di  Toscana  l'ol.  tx.  34 
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assiste  col  titolo  di  Ministero  Pubblico  l'amministra- 

ziuDe  della  Giustizia  così  civile  che  crioiinale. 

I  Tribunali  Collegiali  di  Prima  Istanza  hanno 
anch'essi  giurisdizioue  mista^edecidooo  in  Turni cÌTÌli 
e  criminali:  aelle  cause  civili  giudicano  inappellabilmen- 
te fino  al  merito  di  lire  ottocento  toscane,  e  coù  pure 
nei  ricorsi  dalle  sentenze  dei  Giudici  cìtìIì  dei  Vicarj 
edei  Potestà:  sono  altresì  inappellabili  ì  loro  giudìzi  nei 
delitti  e  nelle  trasgressioni,  punibili  coli'  esìlio  dal 
Compartimento  governativo,  ocun  altre  pene  inferiori; 
tua  le  sue  sentenze  divengono  appellabili  in  ogni  causa 
di  merito  maggiore  di  lire  ottocento.  I  Giudici  Civili 
furono  istituiti  per  prender  cc^nizioiie  delle  liti  che 
hanno  un  merito  inferiore  alle  lire  quattrocenta,co»  giu> 
risdizioae  volontaria  per  qualunque  causa  civile.  I  Giu- 
dici Direttori  degli  atti  criminali  sono  investiti  di  una 
qualche  competenza  criminale,  ma  di  minimo  grado. 

I  F'icari  Regi  hanno  la  giurisdizione  medesima, 
sì  contenziosa  che  volontaria,  aflìdata  ai  Giudici  Civili; 
e  nel  criminale  hanno  gli  attributi  e  gli  incarichi 
stessi  dei  Giudici  direttori  degli  Atti  Criminali:  nei 
respettivi  Circondarii  governativi  vengono  essi  ri- 
guardati altresì  come  ministri  dì  Polizia  e  dì  Buon 
Governo.  Molto  minori  sono  le  predette  incombenze 
politiche  affidate  ai  Potestà,  e  sempre  con  dependenza 
dai  respeltivi  Vicari  Regii  :  nel  contenzioso  civile 
competono  ad  essi  le  facoltà  medesime  dei  Vicari  e  dei 
Giudici  civili,  e  sono  investiti  della  stessa  giurisdizione 
volontaria. 
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Buon  GUTEItnO.  SICUREZZA  E  SALUTE  PUBBLICA 
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Nella  BOVranìU  popolare  esercitata  dalle  toscane 
Bepubblìche,  la  vita  e  la  libertà  di  tutti  ì  cittadini  era 
Delle  maDÌ  di  unPotestà  chiamato  Capitano  diGiustizia, 
che  cbiamavasi  da  paese  loulano  per  la  speranza  di 
averlo  imparziale^e  che  non  teneasi  in  carica  senon pochi 
mesi  perchè  non  sì  accostumasse  alla  tirannide;  la  storia 
però  ne  attesta,  che  ben  di  sovente  non  furono  quelle 
precauzioni  che  debolissimi  schermi  alle  loro  prepotenze'. 
Sarebbe  oggetto  di  gran  raccapriccio  la  serie  dei  prov- 
vedimenti penali  e  repressivi  presi  dai  Capitani  di  Giu- 
stizia di  Fisa  e  di  Siena:  basti  il  ricordare  che  nell'an- 
tico senese  Palazzo  del  pubblico,  là  ove  esistono  tuttora 
le  vecchie ff/ncAe  o  carceri  per  le  cause  civili,  legavasi 
sopra  una  grossa  stanga  un  piede  o  una  mano  del  debitore 
condannato  a  pagare  uua  qualche  somma,  né  veniva  Ìndi 
rimosso  se  non  con  lo  sborso  del  denaro  o  col  soffrire 
quel  taglio:  ed  avvertasi  che  per  essere  andata  iu  disuso 
queir  inìqua  legge,  il  Capitano  di  Giustizia  fece  rinnuo- 
Tarla  nel  i4iG,  concedeudo  un  solo  mese  di  tempo  ai 
debitori  di  oltre  mille  lìrel 

In  Firenze  non  fu  meno  tirannica  la  condotta  dei 
Potestà^  come  pur  quella  dei  Capitani  di  piazza  o  Bar- 
gelli, Di  questi  ultimi  incominciò  l' uso  sul  cadere  del 
secolo  XIII;  e  nei  primi  anni  del  successivo  vennero 
moltiplicati  fino  in  sette,  ma  poco  durò  quella  molti- 
plìcìtà  di  esecutori,  e  si  ritornò  ad  un  solo.  Che  se  vuoisi 
un  saggio  della  polizia  di  quei  tempi,  ricorderemo  che 
quando  Clemente  VII  venne  eletto  al  papato,  uno 
dei  migliori  cittadini  dt  Firenze  che  motteggiando  pose 
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in  ddbbiu  la  canonica  san  elezione  per  essere  di  Udtalì 

Ìlle<>ÌUim),  fu  preso    d'urdiiie    det    Potestà,    torturato 

colla  corda,  e  dopo  due  ore  decapitalo  sulla  porta  dt:] 

Ijar^ellol 

Quell'atroce  tirannide,  e  la  iniquità  delle  tnfam- 
burazionio  accuse  segrete,  praticavasi  iu  Fìreiizea  titolo 
di  Buon  Governo,  quando  ì  Medici  salirouu  sul  trono. 
Tirisi  un  velo  sopra  i  tanti  atti  dì  crudeltà  e  di  violenza 
(oiniacssi  solto  quella  dinastia,  col  pretesto  della  sicurez- 
aa  pubblica.  Tostucbè  il  buon  Principe  Ferdinando  II 
leiit-a  salarialo  come  uno  dei  suoi  sjjlierri  quel  Fra  Paolo 
iraiicescaiio,  die  sotto  il  finto  uonie  di  Tiberio  Squillet* 
ti  spaventò  con  gli  assassini!  le  popolazioni  dello  stalo 
e  la  capitale  stessa,  non  può  che  compiangersi  la  iufeli' 
cita  di  quei  tempi  miserandi.  L'animo  nostro  anela  di 
espandersi  alla  venerazione  ed  alla  riconoscenza  verso 
l'ottinio  tra  i  moderni  Sovrani  Pietro  Leopoldo,  cbe 
con  mano  diretta  e  sostenuta  dalla  vera  giustizia  segnò 
t'  orditie  cbe  fosser  bruciati  nel  cortile  del  Bargello  i 
dadi,  te  sbarre,  gli  eculei,  gli  zufoli,  e  ogni  altro  stru- 
mento dell'antica  barbarie. 

Ciò  ne  conduce  all'epoca  fortunata  in  cui  la  legi- 
slazìoue  Leopoldina  rigenerò  i  Toscani,  couducenduti 
alla  civiltà  col  principale  efficacissimo  mezzo  di  preve> 
nire  i  delitti.  Fino  dal  1777  avea  quel  gran  Principe 
impediti  gli  arbilrjdeir.(^Kf/i7or  Fiscale,  col  repartirne 
le  facoltà  Ira  i  diversi  Commissari  urbani,  etra  i Giudici 
dei  tribunali  provinciali.  Nel  1781  raccomandò  a  tulli  ì 
Giusdicenti  la  massima  vigilanza  sopra  la  condotta  dei 
forestieri  oziosi,  dei  vagabondi,  di  tutte  le  persone  so- 
spette e  dei  discoli,  e  prescrisse  cbe  non  lotlerassero 
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uella  loro  giurisdizione  né  i  ciarlutaoi,  né  i  giroviiglii 
senza  mestiere,  e  molto  menu  i  malviventi.  Nel  pruvi- 
tlissimo  Regolamento  di  P<dizia  municipale,  pubblicato 
nell'anno  successivo  1783,  vennero  prescrìtti  i  modi  da 
tenersi  per  1'  arresto  dei  rei ,  per  gli  atti  primordiali  che 
doveauo  istituire  gli  agenti  pulitici,  per  tutte  le  cogni- 
zioni e  risoluzioni  econumiche  di  giurisdizioue  civile 
e  mista,  pel  ricevimento  dei  reclami.  Stabilì  poi  i 
rapporti  dì  <]uellì  ordinamenti  colle  leggi  di  polizia  mu- 
nicipale, proibì  gli  alti  segreti  e  camerali^  volle  cbe  tutti 
gli  addebiti  fossero  contestati,  e  sottopose  ad  appello 
tutte  le  risoluzioni  della  potestà  economica. 

Nell'Aprile  del  1784  creò  un  Presidente  del  Buon 
Governo  iu  sostituzione  dell'odiosa  carica  dell'Audi- 
tor Fiscale,  e  gli  die  lu  sopra  in  teudenza  a  tutti  gli  af- 
fari concernenti  la  polizia  del  Granducato;  conseguen- 
temeute  ei  corrisponde  con  tutti  i  Dipartimenti  e  Mini- 
steri, iu  tutto  quel  che  concerne  la  potestà  economica  e 
la  polizìa  vigilante.  Fino  dì  quel  tempo  tornò  quelsommo 
legislatore  a  raccomandare  ai  Commissari,  Vicari  e  Po- 
testà la  massima  vigilanza  sulle  osterìe,  sopra  i  ridotti 
di  giuoco,  ed  i  postriboli.  Volle  altresì  cbe  fosse  severa- 
mente invigilata  la  condotta  dei  Procuratori, dei Muzzo- 
reccbi ,  dei  venditori  di  fumo,  imbroglìóni,  lorcimanni, 
compratori  di  robe  furtive,  sensali  di  scrocchi,  truffu- 
torì.  Altrettanto  ordinò  per  mantenere  il  buon  ordine  e 
per  la  pubblica  sicurezza  l'amatissimo  Granduca  Ferdi- 
nando III  con  sua  circolare  del  1794,  nella  quale  pre- 
scrìsse che  fossero  ìovigilati  coloro  che  tengonodì  mano 
ai  figli  prodighi  di  famìglia  ,  tutti  ì  prepotenti  e  gli 
ostentatori  di  arbìlrj,  ì  lìberlÌDi  e  scostumati,  e  quei  che 
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teogono  scaudotose  pratiche  £  nel  i8i4f  «xaando  ricu- 
però questi  suoi  «tati,  emaDÒ  altri  regolatneutì,  in  furu 
dei  quali  restan  soggettati  alla  TigilanUj  ed  anche  a  ini- 
Hure  ecoDomiclie,  quei  che  vengono  rilasciati  dai  Tribù- 
iialì  Crimiuali  eoa  processo  aperto,  e  così  pure  ì  recidiri 
uei  delitti,  ed  i  forzati  liberati  dalla  catena. 

Dipende  finalmente  dalla  Presidenza  del  Saou 
Governo  la  Censura  Teatrale,  il  raantenimeotadel  booa 
ordine  in  occasione  di  spettacoli,  di  feste  sacre,  di  fien 
iu  campagna.  Finalmente  nei  casi  di  tumulto  e  di 
violenze,  o  di  resistenza  agli  esecutori,  provvede  suìì'i- 
stante  quel  dicastero,  gastìgando  gli  autori  anche  eco- 
nomicamente, a  norma  delle  circostanze,  con  iiiformariie 
immediatamente  il  Governo  supremo.  Oi  tutte  le  preiu- 
dicate  facoltà  sono  proporzionatamente  partecipi  i  Go- 
vernatori, i  Commissari  Regi,  i  Vicari,  i  Potestà,  saUe 
certe  norme  e  prescrizioDi  cooteoute  nella  modernissiou 
riforma  dei  Tribunali. 

(  Esecutori  di  Polizia  ) 

Ai  tempi  della  Repubblica  il  Potestà  avea  sotto  i 
suoi  ordini  uu  Contestabile,  ^i  detto  Bargello,  con  di- 
verse squadre  di  berrovieri  o  birri.  Quelli  esecutori 
pubblici  vennero  mantenuti  sotto  la  dinastia  Medicea, 
e  sotto  la  regnante  ancora:  ma  l'ìmmortal  Sovrano  Pie- 
tro Leopoldo  fu  sollecito  di  sottoporli  ad  un  regola- 
mento disciplinare  fino  dal  1768,  poco  dopo  cioè  di  esser 
salito  sul  trono,  sebbene  i  pochi  suoi  detrattori  abbiano 
preteso  di  fargli  rimprovero  di  una  certa  speciale  sua 
predilezione  ai  Bargelli,  e  specialmente  al  Cbebtti.  Volle 


d=y  Google 


5ii 

inoltre  che  la  loro  elezione  dipendesse  dal  sovrano  volere 
sulle  propositioni  dell' Auditor  Fiscale,  poi  Presidente 
del  Buon  Governo:  a  questo  rilasciò  la  libera  nomina 
dei  tenenti,  dei  caporali  e  dei  famigli.  Soppresse  in 
quella  circostanza  le  così  dette  Lance  spezzate,  ed  il  Te- 
nente a  cavallo  della  città  di  Siena.  Concedè  alla  sbir- 
raglia diverse  immunità,  ma  le  proibì  rigorosamente  le 
questue  sotto  qualunque  pretesto,  come  pure  tutte  le 
mance  e  tasse  arbitrarie,  che  in  passato  venivano  da 
essa  percette.  Istituì  finaiinente  nel  1777  un  Ispettore 
di  Po2iz/a  con  residenza  nella  citpitule  e  con  dipenden- 
za dal  Buon  Governo,  dandogli  facoltà  di  sopriutendere 
a  tutti  i  Bargelli,  capisquadra  ed  esecutori  dello  Stato; 
ma  quell'impiego  restò  soppresso  nel  Luglio  del  i8a8. 

Nella  nostra  Corografia  degli  Stati  Sardi,  quando 
ne  occorse  di  far  conoscere  in  qual  guisa  provvedasi  in 
quel  Reame  al  mantenimento  del  buon  ordine  e  della 
sicurezza  pubblica,  con  animo  libero  confessammo, esser 
debitore  il  governo  sardo  alla  Legislazione  francese  del 
sommo  inapprezzabile  vantaggio  di  perfetta  tranquillità, 
di  cui  godesi  in  quei  RB.  Dominj,  grazie  all'aver  con- 
servato alla  polizia  armata  le  prerogative  e  la  dignità 
della  francese  Giandarmeria.  Per  sostenere  il  nostro  as- 
serto aggiungemmo  quanto  segue  «  La  storia  moderna 
delle  cose  francesi  è  tal  lihro,cke  tutti  legger  possono  in 
esso  con  molta  utilità;  ma  chi  siede  a  consiglio  coi  Sovra- 
ni dovrebbe  meditarlo  più  profondamente  y  per  ben  cono- 
scere lo  spirito  dei  tempi  ed  i  nuovi  bisogni  della  civile 
società,  ed  uniformandosi  al  primo  prevenire  i  secondi, 
ogni  qualvolta  i  sani  principj  di  un  ben  regolato  Gover- 
no restino  illesi.  Di  questa  massima  piritica  sembra  che 

Grand,  di  Toitana  fot.  ;x.  34* 
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fosse  penetrato  quel  regio  ministro,  che  porgeva  a  Vii- 
rio  Emanuele  il  saggio  c<auiglio  di  conservare  agli 
■genti  della  pulizia  t  gradi  e  le  divise  onorifiche  della 
milizia ,  sul  piede  stesso  adottato  in  Francia,  e  col 
semplice  cangiamento  del  nome  (/iGiaDilarmi  in  quello 
di  Garabiaieri  Beali  u  :  pubblicammo  quest'  articolo  nel 
i836  ;  or  De  gode  sommamente  l' animo  di  potere  aonun- 
ziare,  cbe  aocbe  in  Toscana,  da  pochi  mesi,  è  stato 
affidato  il  servizio  di  polizia  ad  un  battagtiuoe  di  Rfi- 
Carabinieri,  eoo  eairema  soddiafaziooe  dei  più  sensati  e 
pili  saggi  cittadini. 

(  Sanità  e  Salute  Pubblica  ) 

Fino  dal  1 777  Timmortal  Principe  Pietbo  Leopoldo 
fu  sollecito  di  ricbiamare  in  vigore  le  leggi  e  i  bandi  si- 
no allora  pubblicali  in  materia  di  salute  pubblica.  Nel- 
l'anno successivo  soppresse  il  fiorentino  Magistrato  di 
Sanità,  e  le  Deputazioni  di  Fisa^  di  Siena  ed  altre  cittì 
dello  stato,  tranue  le  sole  due  di  Livorno  e  di  Porto- 
ferraio;  quindi  nella  Capitale  affidò  tutte  le  ingereuie 
di  quei  soppressi  Ufizi  ai  Cammissarj  di  quartiere; 
in  Siena  al  Vicario  dell'Auditor  fiscale;  in  ogni  altro 
luogo  dello  atato  ai  respettivi  Giusdicenti.  A  questi 
venner  date  le  opportune  istruzioni  per  invigilare  che 
dai  Grascieri  siano  fatte  le  opportune  visite  e  perìzie ao'' 
le  qualità  buone  o  insalubri  dei  generi  commestibiiiì 
per  provvedere  alle  acque  dei  pozzi  e  cisterne  pul> 
bliche;  per  procurare  la  nettezza  delle  pubbliche  vie; 
per  far  rimuovere  le  acque  stagnanti,  i  concimi,  i  l'^t^' 
dei  filugelli  ed  ogni  altra  materia  insalubre;  per  impedire 
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la  macerazione  delle  canape  e  dei  lini  ne 'luoghi  abitati; 
per  fdr  uetlare  le  latrine  non  prima  della  metà  della 
nulle;  per  fare  interrare  in  Toase  profondete  bestie  mor- 
te; per  fare  uccidere  dagli  Agenti  di  polizìa  i  cani  so^ 
spetti  e  vaganti;  per  accorrere  prontamente  in  soccorso 
degli  annegati  e  degli  asfittici; per  fare  adempire  ai  propri 
doveri  i  Medici  e  Chirurghi  comunitativi,  e  per  visitare 
annualmente  le  farmacie. Queste  stesse  istruzioni  vennero 
riuQuovate  nel  i8o6:succe3sivamente  la  Presidenza  del 
Buon  Governo  pubblicò  diverse  iVo^iyScdziORi  ^Circolari, 
concernenti  la  polizìa  sanitaria. 

L'I.  e  R.  Sanità  Marittima  risiede  in  Livorno,  ed  è 
presieduta  da  quel  Governatore.  In  ogni  Scalo  del  Litio- 
rale  toscano  risiede  un  Deputato  di  Sanità:  nei  diversi 
Forti  che  lo  guarniscono  si  trovano  dei  Sollo-TeDenli 
castellani,  i  quali  sebbene  non  siano  rivestiti  delle  qua- 
lità di  Deputato  sanitario,  ne  esercitano  ciò  nondime* 
no  le  funzioni  nell'ammissioDealla  pratica  dei  bastimenti, 
purché  però  provengano  da  un  porlo  della  Toscana. 

S-9- 
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Giungemmo  ormai  a  trattare  di  un  argomento,  che 
forma  la  vera  gloria  della  toscana  nazione:  i  breviasi- 
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mi  cenni  biograGci  già  dati  oe  fuono  fede;  urtano  di 
conferma  quei  di  storia  letteraiia  che  or  daremo.  Stati 
perderci  in  vane  congetture  sulla  scienza  e  letteratura  de- 
gli Etruschi  potremo  ad  ogni  modo  asserire,  che  se  pro- 
sperarono tra  di  essi  le  arti  belle,  doveano  nccessariameo- 
te  essere  in  fiore  ancbeibuoui  sludi.  Sotto  ildominiodei 
Cesari  può  a  buon  diritto  vantarsi  Arezzo  di  aver  dato 
a  Roma  il  suo  Mecenate;  nome  che  divenne  caro  ai 
dotti  d'ogni  nazione,  perchè  rammenta  quanto  sia 
pregevole  e  vantaggiosa  la  protezione  del  vero  meriUr, 
ogniqualvolta  sappiasi  o  vogliasi  qaesto  disceniere, 
siccome  adoperò  Mecenate,  e  non  abusare  del  di  lui  ve- 
nerando nome  col  prodigar  &vorÌ  alla  inediòcritiL  intri- 
gante. 

Nella  fosca  caligine  dei  tempi  barbari  dod  può  tro- 
varsi traccia  d'istruzione:  eppure  pria  che  terminasse 
quell'era  ferrea  di  rapine  e  di  sangue,  lo  stesso  severu 
studio  della  giurisprudenza  era  rinato  in  Toscana,  come 
notammo  nell'articolo  dell'amminislrazionedella  Giu- 
stizia; io  proposito  di  che  giovi  aggiugnere,  che  la  scieuH 
legale  andò  debitrice  fin  d'allora  ai  Pisaui  di  un  co^sid^ 
revole  incremento, per  la  scoperta  da  essi  fatta  dellePan- 
detle.  Anche  la  legislazione  ecclesiastica  ricevette  di 
quel  tempo  ordine  e  forma  da  un  toscano,  da  Graziano 
cioè  nativo  di  Chiusi  e  monaco  in  S.  Felice  di  Bologna: 
a  quel  celebre  canonista,  i  di  cui  scrìtti  furono  venerati 
fino  alla  metà  del  secolo  XVI,  tenne  dietro  il  Cardinale 
Laborante  nativo  di  Footorme;  indi  Giovanni  d' Andrea 
Mugellano,  sottilissimo  conimetitatore  delle  decretali; 
poi  Lapo  da  Castellonchio ,  Bernardo  e  Pandolfo  da  Pi»} 
e  tabti  altri. 
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Meo  tardo  fu  a  risorgere  tra  i  toscani  lo  studio 
dell' arte  salutare ,  percbè  anche  iu  leinpi  di  barbarie 
tutti  sentono  il  bisogno  di  provvedere  alla  propria 
salute.  Già  fin  dal  secolo  IX  all'aurea  semplicità  delta 
medicina  ippocratica  era  succeduta  in  Italia  la  scuola 
salernitana.  Il  monaco  aretino  Faricio  primeggiata  due 
secoli  dopo  tra  vari  altri  suoi  concittadini  coltivatori 
delle  mediche  discipline,  che  da  esso  vennero  poi  propa- 
gate neir Inghilterra.  Nel  secolo  XIII  l'università  dì 
Bologna  dovè  ricorrere  alla  Toscana  per  aver  valenti 
professori  di  scienze  medico-fisiche  e  chirurgiche  :  si 
distinsero  tra  ({uei  maestri  un  Lorenzo  ed  uo  Bocca  pi- 
stoiesi, e  Ranieri  e  Sinigardo  aretini;  al  secondo  di  essi 
servìdiajutoedi  farmacista  un  compatriotta  denomi  Dato 
il  Veneziano.  Anche  Tommasino  da. Cortona,  Bartolo  e 
Michele  Fiorentini ,  l' Ungelieri  da  Prato,  Eliseo  e  Gui- 
do da  Siena ,  Guido  da  Gello  Pisano  ebber  plauso  di  va- 
lenti professori  nella  bolognese  Università:  ma  Taddeo 
Alderotti  Oorentino  sali  a  maggior  fama,  e  trovò  il  modo 
di  cumulare  grandi  ricchezze  nell'esercizio  dell'arte, 
percbè  fu  il  primo  ad  accoppiare  la  teorica  alla  pratica 
sperimentale,  e  col  prestigio  di  una  maggiore  eloquenza 
vendè  a  carissimo  prezzo  le  sue  illusorie  sentenze  agli 
infermi  molto  ricchi.  Luminare  della  sua  scuola  fu  poi 
reputato  il  fiorentino  Dino  del  Garbo,  siccome  ancora  il 
Torrigiani  chiamato  a  professar  la  scienza  nell'Uni  versi- 
ti di  Parigi;  vuoisi  però  rìcordareche  in  allora  associa  vasi 
alla  medicina  l'Astrologia,  e  ciò  bastia  far  conoscere 
io  qual  conto  debbano  tenersi  i  piiì  dotti  fra  i  fisici 
di  quei  tempi. 

E  non  credasi  già  che  anche   in   secoli   di  tanta 
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iguonnu  OMDcasscro  al  tutto  tra  ì  Ioscbdì  uomini 
Ut  tal  geiiiuyda  elevarsi  6110  alla  sublimità  delle  dot- 
Iriiie  matematiche  e  ftlosuficlte,  poicbè  nel  Tetustiscimo 
celebre  teinpiodiS.GioTaani  sussistoDO  tuttora  gli  avan- 
zi dì  u 11  astrooomicoGoomoDe^  forse  il  più  antico  d'Ila- 
lia,  deHliiiato  »  correggere  gli  sposiameuti  deisolstiije 
degli  equinoz),  e  di  cui  sembra  che  fosse  autore  l'astro- 
logo Sfurxa  Sforzi,  mancato  di  vita  nei  primi  aoDÌdel 
sec.  XI;  comecché  taluno  pensi  esser  quello  uo  sempli- 
ce segno  allusivo  al  giorno  in  cui  cade  la  festa  M 
Precursore.  Ma  non  polranoo  inaorger  dubbj  sulla  gloria 
arrecata  alla  Toscana  dal  pisano  Fibonacci,  primo  intro- 
duttore dell'  algebra  in  Europa,  dopo  averla  appresa  egli 
stesso  nei  suoi  frequenti  viaggi  in  Grecia,  nella  Sìria, 
iu  Egitto.  £  quanto  alle  matematiche  aj^licate  il- 
l'Astronomia  ricorderemo  quel  Paolo  Dagomaro,  detto 
il  Geonwtro,  cotanto  encomiato  dal  VilLanìedal  Bvccac- 
ciò.  Né  ciò  recbi  meraviglia,  poicbà  in  Firenze  di  qaci 
tempi  non  pochi  si  dedicarono  allo  studio  delle  scienit 
piò  sublimi,  ed  iu  esse  divenoero  celebri  il  Vescovo  di 
Fiesole  fra  Corrado,  Measer  Giovanni  da  Lignano,  Mae- 
stro Domenico  dì  Arezzo  e  varj  altri:  quasi  contempo- 
raneamente Salvino  degli  Armati  fu  l'autore  dell'  uti' 
lissima  scoperta  di  aiutare  la  debolezza  della  vista  con 
vetri  di  figura  lentìcolare,  eciò  rìsale  verso  l'anno  laS^- 
Pia  numerosi  e  di  maggiore  celebrità  furono  q»^' 
nobilissimi  ingegni  toscajii,  che  tanto  contribuirono  * 
far  risorgere  l'amena  letteratura.  Nella  brutalità  dei 
tempi  barbari  l'orecchie  stesse  degli  Italiani  aveaou 
perduta  la  loro  sensibilità  per  le  consonanze  metriche, 
alle  quali  sì  fece  succedere  perciò  il  n^zo  ritmo  dei  versi 
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leoDÌoi;8tranÌ8SÌino  artìBEio,  creduto  poetico,  che  uella 
ÌDOudazione  di  tante  lìugne  atraniere  formò  il  pregio  di 
DanicEoDe^e  dei  barbarìssìmi  suoi  imitatori.  Di  quel 
gei|;o  groasolano  non  aTTiliaai  a  far  uso  il  fiorentino  Ar- 
rigo da  Settimello,  poeta  latino  non  dispregevole,  il 
quale  imitando  Boezio,  nello  invocare  la  consola- 
zione della  filosofia  ne  die  avviBo,  che  lo  studio  delle 
lettere  ai  saoi  tempi,  alla  fine  cioè  del  secolo  XII,  erosi 
i-icovrato  nella  brillantissima  siciliana  corte  del  secon- 
do Federigo  e  dei  figli  suoi  Enzo  e  Manfredi.  Nel  secolo 
XIII  abbondò  la  Toscana,  oltre  ad  ogni  altra  italiana 
coDtradn,di  coltivatori  della  volgar  poesìa. Folcaccbiero, 
Uico,  il  Maconi  iu  Siena;  il  Galletto,  il  Tarmagnino, 
il  Martelli  in  Pisa^  l'Abbraccia  vacca  Jn  Pistoja  ;  il  Giu- 
dice Ubertino  in  Arezzo;  Fulgore  in  S.  Giroignaiio  ; 
Terino  in  Castel-Fiorentino,  e  non  pochi  altri  tentaro- 
no i  primi  carmi  italiani  su  rosta  lira:  Firenze  poi  an- 
nunziò di  buon'ora  quanta  luce  emanar  dovesse  dal 
genio  dei  nobilissimi  ingegni  che  1'  ebbero  a  patria. 
Brunetto  Latini  fu  certamente  il  più  dotto  dell'età  sua: 
sul  cadere  del  secolo  XIII  mancò  di  vita,  ma  dupo 
avere  educato  ai  buoni  studj  nu  Guido  Cavalcanti,  e  il 
divino  Dante.  E  tra  quei  fondatori  dell'  italiana  poesìa 
debbe  aver  seggio  anche  Fra  Guittoned'Arezzo,chedìè 
legge  e  forma  a  nuove  composìziooi  poetiche,  adattate 
alla  leggiadria  del  toscano  idioma:  se  non  che  in  bocca 
di  esso  edel  Cavalcanti  la  nuova  poesìa  balbettò,  mentre 
Dante  ebbe  il  genio  trascendente  di  elevarli!  a  tale  altez- 
za ,  cui  tutti  prestarono  poi  venerazione  e  pochissi- 
mi pervennero.  Senza  far  menzione  infatti  di  Francesco 
da  Burberino,  dì  Dante  da  Maja  no,  di  Fazio  degli  Ubertì, 
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di  Gino  da  Pistoja,  dì  Ssanuccio  Del  Bene,  e  di  i 
poclii  altri  oiediocrìsaimì  iagegoi,  ne  coorien  far  p 
saggio  al  Petrarca,  prìncipe  dei  lirici,  il  quale  se  u 
ebbe  la  grandezza  dantesca  del  pensiero,  superò  o^ 
altro  nella  gentile  leggiadria  del  colorito  poetico  e  di 
l'armonica  dolcezza  del  Terso. 

Più  incolta  restò  tra  i  Toscani  la  prosa,  mi  atti 
por  essa  la  primìtiTa  sua  correzione  ai  fiorentioi  fcrlI 
tori:  la  storia  fu  il  primo  argomento  cui  Tenne  dedic; 
ta.  Ricordano  Malespini^e  Giachetto  nipote  suo,  pre^r 
nota  degli  avvenimenti  dei  loro  tempi,  con  rozzo  si 
sì,  ma  superiore  in  eleganza  a  tutte  le  cronache  sino^ 
lora  conosciute.  Men  rozzo  e  più  semplice  fu  lo  slot 
ghibellino  Bino  Giropagni:  alla  precisione,  alla  eb- 
rezza, alla  semplicità  accoppiar  seppero  ì  Villani  rt~ 
giore  eleganza.  Senza  fermarci  sopra  i  lor  contempo^ 
cronisti  il  Velluti,  il  Buoniosegni,  il  Capponi,  giuiK 
elle  si  rammentino  tra  i  promotori  del  corretto:'' 
Bartolommeo  da  S.  Goncordio,  il  B.  Giordano  di'- 
valto,  Domenico  Cavalca,  tutti  e  tre  domenicani ^  e°' , 
gìnarj  di  Pisa  o  del  suo  territorio:  ai  quali  vuoisi  aggi". 
gere  un  loro  correlìgioso  fiorentino  Fra  Jacopo  P'^'ì 
vanti.  Ma  il  pdre  del  bel  dire  italiano  fu  l' imiuurt^- 
Giovanni  Boccaccio,  che  con  sommo  ingegno  elabora  j 
suo  Decamerone ,  adoperando  a  suo  talento  uno  ^i"'"^ 
(ligiiiloso  ed  or  brillante,  e  sempre  di  classica  porc"^ 
Conchiudasi  che  se  nella  barbarie  del  mc-dio  evu  '':'' 
nìo   dei  toscani  assopì,  giammai   però  restò   sp*""' 
che  anzi  da  esso  emanarono  le  prime  scintille  di  quc  > 
vivissima  luce,  che  servi  poi  a  fugare  le  tenebre  u 
l'ignoranza. 


d=y  Google 


Coltivamento  dei  buoni  studi 
nel  principato  Mediceo 

,  Se  le  apparenze  che  con  tanta  facilità  abbagliano 

I     il   cieco  volgo,  e  se  l'adulazione  dei  più  scaltri  non 
avesse  fatto  Telo  alla  ragione  di  chi  scrisse  sulla  vita 
,    di  Lorenzo  dì  Piero  de' Medici,  non  si  sarebbe  dato  il 
.    pomposo  titolo  di  Magnifico  ad  un  repubblicano,  che  di- 
spiegò fasto  regio  più  che  signorile  per  primeggiare  tra 
i  cittadini,  e  per  condurre  la  patria  sua  nel  servaggio. 
Lorenzo  debbesì  encomiare  ma  per  la  sola  sua  splendi- 
,     dezza  nel  proteggere  e  coltivare  egli  stesso  i  buoni  atu- 
,     d  j:  ai  più  celebri  iogegui  infatti  ei  fu  generoso  di  favori 
,    e   di  amicizia^  ai  più  celebri  ingegni,  i  quali  ebbero 
,     nelle  sue  case  agiato  e  tranquillo  ricetto.  Nella  deliziosa 
villa  di  Careggi  parve  ripristinalo  a  quei  tempi  il  Portico, 
,     dìAtenej  mentre  in  quella  del  Foggio  a  Cajano,  da  Lo- 
''    rcuzo  appunto  fatta  costruire,  potè  spaziare  a  suo  talento 
la  fantasia  dell'immortale  Poliziano.  Si  chiamò  poi  sccol 
d'oro  quel  di  Leone  X,  figlio  del  Magnifico,  ma  per  giusti- 
zia doveasi  dare  il  titolo  di  aurea  all'età  vissuta  dal  padre. 
Se  la  verità  ne  costrìnse  a  lamentare  i  tempi  del 
^    principato  mediceo  per  la  tirannide  esercitata  dai  primi 
''   due  sovrani  dì  quella  dinastia,  eper  l'abiezione  in  cui 
'*    venner  gettati  ì  Toscani  dagli  ultimi  di  essi,  ragion  vuole 
^'    che  a  quella  famiglia  si  continui  a  tributare  la  debita 
'    ammirazione  per  la  nobile  generosità  con  cui  sempre 
*    protesse  le  scienze  e  le  lettere.  Cosimo,  il  primo  Gran- 
^    duca, manifestò  pei  buoni  sludj  una  singolare  incliuazio- 
'"■    ne,  cheìlGiovio  e  Pier  Vettori  providamente  gli  coltiva- 
rono. Anche  l'ottimo  ministro  Lelio  Torelli  fu  sollecito 

Grami,  di  ToicMna  Fot.  il.  35 
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di  secoudare  le  buone  diaposizioni  del  suo  principe, 
e  lo  avrebbe  perfino  iudotto  a  pubblicare  i  codici  più 
iasigDÌ  della  biblioteca  LaureuKiaua»  erigeudu  aaa  sLaof 
perii  greca  la  sotto  dìrezioDe  del  Vergerio^se  per  la  guerra 
di  Sieoa  non  fosse  rimasta  interrotta  quella  intrapreihi, 
che  avrebbe  mirabilmeute  coutrìbuito  al  migliuraiueutu 
delle  lettere.  Fu  bensì  favorita  da  quel  sovrano  la  corre- 
zione del  celebre  Codice  delle  Pauiletle,  cui  volle  appli- 
carsi il  Torelli  stesso,  coadiuvato  iu  ciò  dal  Pulìziang. 
dal  Bologniui,  dall'Agostini,  dal  Vettori,  e  che  veiiut 
poi  posto  iu  luce  dal  Torrentino  sotto  la  proteziooe  de! 
Duca.  E  Qon  rechi  meraviglia  se  io  quei  tempi  di  san- 
guinosa politica  fiorirono  pur  noudiiueuo  le  lettere. 
poiché  tal  prodigio  verrà  a  rinuuuvarsì  ogni  qualvulu 
si  desti  uobil  gara  di  proteggerle  tra  il  sovrano  ed 
i  suoi  ministri:  ecco  perchè  acquistò  dì  quel  tempo  lumi- 
DOSO  splendore  l'Accademia  Fiorentina,  che  tanto  coulri' 
bui  alla  illustrazione  dei  Classici  greci  e  latini,  ed  a  pur- 
gare e  nobilitare  il  patrio  idioma;  contemporaueamentt 
ilGelli  ed  il  Segni  iaterpelravano  pubblicamente  la  di- 
vina Commedia  e  il  Petrarca,  e  nelle  greche  lettert 
era  la  gioventiì  istruita  dal  Vettori  e  dall'Adriani.  x\à 
primi  unni  del  suo  principato  Cosimo  I  ebbe  a  sostenere 
del  coulinuo  enormi  spese  per  cagione  di  guerre,  pur 
nondimeno  i  letterati  trovarono  sempre  in  lui  uu  Me- 
cenate. Successivamente  potè  quel  sovrano  regnare 
nella  calma,  ed  allora  dispiegò  tutto  il  suo  gusto  per 
l'antiquaria:  ei  coltivò  ad  un  tempo  lo  studio  dei  vegeta- 
bili, procacciandosi  ddll'America  e  dal  Levante  piante 
preziose,  dando  al  Cesalpìuo  la  direzione  dell'  orto  Pi- 
sano,  e  tenendo  altri  botanici  a  erborizzare  per    U 
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Sicilia.  Quandi  poi  piacque  a  Cosimo  di  abbandonare 
le  redioi  del  governo,  altura  sì  che  ei  manifestò  tutu 
la  nobilissima  sua  protezione  nel  favorire  le  lettere 
e  i  letterati.  Egli  avea  di  già  arricchita  1'  ìusigne 
Biblioteca  medicea,  ed  nvea  futti  costruire  quei  plu- 
tei che  tuttora  sussistono  nella  Laurenzìaiia  per  la  con- 
servazione dei  Codici  piìj  preziosi.  Datosi  al  riposo  del> 
la  vita  domestica  prese  speciale  diletto  nel  conferire  eoa 
gli  storiogriifi  che  teneva  ai  suoi  stipeodi,  il  Giovio,  il 
Doinenìchi,  il  Varchi,  l'Adriani,  Scipione  Ammirato.  Ani- 
mò la  Fiorentina  Accademia,  prodigandole  sempre 
nuovi  favori;  ordinò  nuove  edizioni  degli  autori  to- 
scani i  pili  elianti  e  i  più  purgati,  e  finalmente  eccitò 
col  suo  esempio  i  cittadini  ad  ispirare  uella  gioventù 
ardente  amore  ai  buoni  stud);  con  tal- mira  scelse  a 
maestro  del  suo  primogenito  il  coltissimo  Pier  Vettori, 
ed  a  Pietro  da  Barga  affidò  l'educazione  istruttiva  del 
Card.  Ferdiuando. 

Francesco  I,che  passò  gli  anni  migliori  del  regno  suo 
iu  folleggiariieati  amorosi  colla  Bianca,  favorì  ciò  nondt- 
ineno  e  protesse  anch'  esso  le  lettere.  La  filosofia  tenevasi 
nascosta  per  non  esporsi  a  persecuzioni, ed  erano  perciò 
costretti!  migliori  ingegni  ad  applicarsi  alla  filologia,  la 
quale  continuò  a  prosperare  nella  Fiorentina  Accade- 
mia: poi  nacque  sotto  quel  Principe  la  tanto  celebre 
Accademia  della  Crusca ,  la  prima  che  in  Europa  desti- 
nata venisse  a  conservare  eperfezionare  il  patrio  idioma. 
Francesco  I»  ad  imitazione  del  padre,  amò  la  domestica  e 
fumiliare  conversazione  dei  dotti ,  né  mai  lasciò  di  ono- 
rarli e  proteggerli  splendidamente.  Versato  come  egli 
era  nella  Storia  Naturale  si  dedicò  con  particolare  pas- 
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aione  alla  mineralogia  edalla  metallurgia,  senza  tn- 
scurare  però  la  botanica,  poiché  essn  pure  stipeadìò i 
Talenti  aempliciali  Casabuona  e  Mazzanga,  faceadolì 
erborizzare  per  tutta  Italia.  Il  soperchio  faTore  conc^ 
duto  da  esso  ad  Aldo  Manuzio  il  gìuniore,  al  Tomìi- 
nella,  ed  al  Conti,  rese  per  avventura  troppo  manifesU 
1'  ambizione  di  tramandare  ai  posteri  celebrato  il  sdo 
nomej  ma-  le  due  Università  dello  stato  fiorirono  sotti 
di  lui  mirabilmente,  tanto  che  dalla  Polonia  e  dilli 
Germania  accorsero  in  folla  i  giovani  studenti  a  quelli 
di  Siena,  e  Pisa  contò  tra  i  suoi  alunni  un  nuoieru 
considerevole  di  Genovesi  e  di  Lombardi. 

Ferdinando  I  molto  contribuì  col  proprio  gnstoalla 
scoperta  ed  al  raffinamento  di  alcuna  delle  belle  arti; 
tanto  più  potè  conseguir  l' intento  di  far  progredire 
le  lettere.  La  preferenza  data  in  passato  alla  filologia 
avpa  finalmente  fatto  strada  ai  tanto  più  utili  studi 
delle  scicnzel  Ambiva  sommamente  il  Granduca  ili 
avere  alla  sua  Corte  i  più  insigni  scienziati;  s'ei  do" 
potè  ottenere  da  Venezia  ilCapodì  vacca, che  primeggia" 
tra  i  medici  allor  vìventi,  ebbe  però  ai  suoi  stipendi  il 
Mercuriale,  e  volle  che  in  Firenze  ed  in  Pisa  fosse  so- 
stenuta Tarte  medica  dignitosamente.  Lo  studio  di 
quella  scienza  servì  d'impulsoai progressi  della  botatiìcir 
indi  ad  ogni  altro ramodellaStoriaNaturale:ciòpradassc 
la  istituzione  dei  primi  Musei,  che  il  celebre  Aldovrando 
attribuisce  infatti  al  genio  di  questo  Granduca.  Siniul' 
tantamente  comparve  in  Firenze  una  Scuola  di  mateini- 
ticbe,  che  riuscì  la  più  accreditata  di  ogni  altra  d'Jlal''- 
ìl  camaldolense  Funtoni  educava  in  Fisa  la  giovenlù  > 
quelli  sludj  sublimi,  ed  altrettanto  faceva  in  Firenff 
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Ostilio  Ricci  (la  Ferino:  questi  e  il  Buontalenti  ebbero 
il  merito  (li  formare  Talciitissimi  ingegneri  ^  ma  la  sorte 
si  mostrò  così  propizia  al  Ricci  da  farlo  eleggere  per 
primo  maestro  al  divino  Galileo.  E  fu  sotto  il  regno 
appuDtodi  Ferdinando  I  che  quel  sommo  decorò  la  pisa- 
na Università;  se  non  che  l'intrigo  degli  invidiosi, quasi 
sempre  favoritodai  potenti,  lo  forzaronoa  prender  seg- 
gio tra  i  professori  di  Padova;  poi  il  Granduca  volle 
emendare  l' errore  della  sua  ingiusta  condiscendenza 
col  richiamarlo  in  Toscana,  ma  la  morte  gli  troncò 
il  filo  della  vita,  prima  di  veder  compiuta  la  generosa 
sua  ammenda.  Ciò  nondimeno  Ferdinando  I  non  fu  men 
dotto,  che  protettore  munifico  degli  scienziati  e  dei  col- 
tivatori delle  leUere:  ne  faccia  fede  la  Stamperia  di 
lingue  orientali  da  esso  eretta  in  Róma,  e  la  spedizio- 
ne del  Vecchietti  in  Persia,  in  Egitto  e  perfino  nell'Etio- 
pia a  far  raccolta  di  manoscritti. 

Nel  paterno  regime  di  Cosimo  II  l'amore  ai  buoni 
studj  non  venne  al  certo  ad  alterarsi  e  diminuire  tra  i 
Toscani,  poiché  sebbene  quel  buon  principe  fosse  trava- 
gliato da  continue  malattie,  pur  nondimeno  la  quiete 
dell'animo  gli  fece  godere  tanta  ilarità  da  permettergli 
di  applicare  alla  poesia,  e  non  senza  plauso.  E  quanto 
al  coltivamento  delle  scienze  basti  il  ricordare,  che  Ga- 
lileo formò  il  decoro  della  sua  Corte;  tanto  più  che  il  min 
nislro  PÌcchena,di  animo  generoso  quanto  il  suoprincipe 
e  di  mente  assai  più  elevata,  si  mostrò  oltre  modo  gene- 
roso di  favori  e  di  protezione  a  quel  prodigioso  ingegno. 

Di  buon'  ora  manifestò  Ferdinando  II  il  raro  genio 
ed  i  grandi  talenti  che  possedeva,  sì  per  le  scienze  come 
per  la  scoperta  del  vero.  I  coltivatori  italiani  delle  disci- 
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pliuesrienlificheerano  ormai  lultiarden  ti  diemancìpni 
dai  sufismi  dell' errore,  e  «ti  porsi  sulle  lumtDose  traot 
segnate  da  Bjcoue  e  da  Galileo;  a  quel  generoso  enobilt 
impulso  die  il  primo  moto  il  Granduca  di  Toscana.  Mul- 
te letterarie  adunanze  sì  leneTanodi  quel  tempo  io  Fi- 
renze; Ferdinando  II  fece  risorgere  nel  iG38  rAccadenùi 
Platonica,  e  la  volle  compusla  dei  più  alti  ingegni  furiur 
ti  alla  bcuola  del  Galileo;  ei  bramò  di  averli  conipagric  i 
guide  oella  ricerca  del  vero  per  la  via  delle  esperieuv.  | 
e  eoo  quel  providissimo  divisameuto  conseguì  l'anlui 
intento  dì  gettare  a  terra  il  peripatcticismo.  Il  celeLn 
Torricelli  fu  eletto  a  Filosofo  e  matematico  del  Gl^'^ 
duca,  il  Miclielinì  a  maestro  dei  Principi  Giovaa-Cii'. 
e  Leopoldo,  e  l'insigne  matematico  .Aggiunti  fu  cbit 
mato  ad  istruire  Ìl  Principe  Mattias.  Il  Viviani,  il  Mu- 
sili, il  Del  Buono,  l'Uliva,  il  Redi  formarono  lo  spleudii! 
Corteggio  e  le  delizie  della  Gasa   granducale:  alle  p- 
gravi  cause  di  governo  non  cercava  quell'egregio  Sovnii' 
altra  distrazione  clie  preparare  istrumeuti  fisici,  iu^^"' 
tar  macelline,  lavorarne  alcune  di  sua  mano,  e  traiti  | 
nerjii  col  Mìclielini  in  osservazioni  astrontrtniche.  rfarqo^  ^ 
in  tal  guisa  la  tanto  celebre  Accademia  del  Cimenlo,  ^'  I 
prima  in  Europa  tra  le  Società  fisichee  sperimentnli,»  | 
a  cui  le  scienze  pìij  sublimi  andarono  debitrici  dello  spi- 
rito di  iuvestiguzìone  che  condusse  alla  scoperta  di  tauf  i 
arcani  della  natura. I^litutoredell'AccademiadelCimento 

fu  il  Principe  Leopoldo,  il  quale  per  talenti  e  per  dottn"'  < 
primeggiò  tra  i  fratelli  di  Ferdinando  II;  cbè  per  opra 
sua  e  di  queir  imniortal  Sovrano  rinacque  in  Toscani 
l'aureo  e  glorioso  secolo  della  filosofia. 

Al  successore  Cosimo  HI  volle  malauguratamen^' 
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la  Grauducbessa  sce^liereper  Ajo  il  Bandiiiellì  di  Siena, 
die  gli  iii^iegnà  di  buon'ora  a  dispregiare  Itoaturati  espe- 
rienze quai  perdite  di  tempo;  e  quelle  prime  (Ase  impi-es- 
fiioni  iiuii  puteroQu  poi  caocellum  né  da  Curio  Dati,  uè 
tljgii  altri  illuminali  precettori  datigli  dal  padre.  Quei 
pussimi  germi,  malignameute  gettali  nell'animo  di  Co- 
fiiiDO,e  produssero  frulli  amarissirai}siccbè  lo  splendore 
scientifico  acquisUto  dalla  toscana  nazione  reslò  del 
tutto  ecclissalo,  e  lo  stesso  gusto  tellerario  subì  il  più  ro- 
vinoso decadimento.  L'ultimo  dei  Sovrani  Medicei  Gio- 
van-Gasloiie  possedeva  tanto  spirito  da  far  rinascere 
l' amore  ai  buoni  sludj,  ma  I'  umiliante  coaTincìuiento 
di  essere  un  mero  usufruttuario  della  sovranità,  non  gli 
suggerì  la  magnanima  idea  di  riformare  i  degenerati 
Costumi  popolari,  col  mezzo  immancabile  di  una  buona 
ialruzioue  pubblica. 

Stato  della  pubblica  Istruzione 
sotto  la  Dinastia  Regnante 

Vano  è  il  premettere  cbe  fra  le  cure  principali  del 
Granduca  Pietuo  Leopoldo  fuvvi  quella  di  promuovere 
i  buoni  stuJj:  dalla  mente  di  quel  sommo  emanar  non 
potevano  cbe  ordìuamenti  eminentemente  benefici.  Ma 
di  eia  che  venne  fatto  da  esso,  e  dai  successori  suoi,  a 
prò  dei  buoni  studj,  verrà  dato  contezza  più  partita- 
mente  nei  cenni  sturici  dei  diversi  rami  d'istruzione. 
Basti  per  ora  il  premettere  cbe  Ferdinando  III,  te- 
nendosi seoipre  sulle  orme  dell'augusto  suo  genitore, 
e  confur  ma  adosi  ai  nuovi  bisogni  della  civiltà  sociale, 
istituì  nel  181G  l'utilissimo  uIDcio  di  un  RegioConsul' 


d=y  Google 


5aG 

tare  e  Soprintendente  agli  StutiJ ,  colle  provide  molti- 
plicì  mìrei  dt  proaiuovere  l' iiisegnameuto  pubblico; 
di  tenere  in  osservanza  i  regolamenti  delle  Uuiversilà, 
dei  Collegi  e  delle  pubbliche  Scuole;  di  impedire 
cbe  Dou  vi  si  introducano  abusi ,  e  di  procurare 
invece  che  i  metodi  dell'  insegnamento  pubblico 
corrispondano  all'  oggetto  principale  di  far  progre- 
dire e  perfezionare  le  scienze.  Volle  esclusi  il  Legi- 
slatore dalla  ispezione  del  R.  Soprinteadeote  i  Se- 
ininarj  Àrcivescuvili  ei  Vescovili,  e  confermò  nelle  loro 
facoltà  i  Provveditori  delle  Università  di  Pisa  e  ili 
Siena  ^  ma  così  a  questi  come  ai  Rettori  e  Deputali  di 
ugni  altra  pubblica  scuola  ingiunse  l'obbligo  di  diri' 
gere  ad  esso  tutti  gli  affari  concernenti  l'istruzione, 
perchè  come  R.  Consultore  possa  trasmettergli  poi  al  So- 
vrano col  mezzo  della  Segreteria  di  stato,  accompagnali 
dalle  sue  osservazioni  e  proposizioni.  È  anzi  tra  le  sue 
facoltà  il  domandare  qualunque  schiarimento  ai  Prof* 
veditori  e  Rettori  non  solo,  ma  ben  anche  ai  Giusdi- 
centi, ai  Governatori  ad  ogni  altro  capo  di  Diparti- 
mento:  sono  altresì  sue  speciali  competenze  l'inler- 
petrazione  dei  regolamenti  ed  ordini  veglianti  ed  i' 
prescrivere  il  modo  di  applicarli;  la  partecipazione 
delle  risoluzioni  sovrane  a  chiunque  spetti;  l'esame  dei 
requisiti  di  chi  aspiri  ad  occupare  una  qualche  cattedra; 
la  revisione  dei  ruoli  annui  delledueUniver8Ìtà;il rap- 
porto mensuale  al  Sovrano  di  tutto  ciò  che  in  esse  ac- 
cade, e  finalmente  la  foripazionedi  un  prospetto  gene- 
rale annuo  dei  pubblici  studj,  da  farsi  in  tutto  il  Gran- 
duca to. 
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JrrenTBSZE  iramcHE  soFKà  gli  Istituti  o' Iitm/zionb 

ESISTENTI    HELLA  CAPITALE 

jéntica  Università  o  Studio  Fiorentino 

Fochi  moouraeDti  dell'italiana  letteratura, che  risor< 
se  (lupo  il  caliginoso  periodo  dei  bassi  tempi ,  vantar  pos- 
sono vetustà  superiore  a  quella  del  codice  conservalo 
nell'archivio  capitolare  Modenese,  in  cui  è  registrato  il 
decreto  emanato  nell'unno  8ag  da  Lotario  Augusto  per 
la  fondazione  di  una  scuola  o  Studio  pubblico  in  Fi< 
renze.  A  questa  preziosa  scoperta,  dovuta  al  celebre 
Muratori,  possono  aggiungersi  le  osservacionì  erudite  del 
Manni,  del  Lami,  del  P.  Gradenigo  i  quali  dimostrarono 
che  fino  dal  secolo  X  ebbe  Firenze  valenti  coltivatori  e 
maestri  delle  due  dotte  lingue  Greca  e  Latina,  compro- 
vandolo anche  i  codici  che  nella  biblioteca  dei  FP.  Gas- 
sinensi  iu  allora  si  conservavano.  Bene  è  vero  che  delle 
-  umane  lettere  era  conosciuto  appena  il  nome:  tutto  il 
sapere  emanava  da  quelli  studi,  ai  quali  gli  ecclesiastici 
solevano  applif»rsi.  Si  chiamavano  i  Professori  or  da 
una  città  ora  dall'altra,  per  dare  uno  o  piti  corsi  della 
loro  scienza;  e  siccome  la  scolaresca  concorrere  doveva 
con  una  mercede  ad  aumentare  il  convenuto  stipendio, 
si  recavano  perciò  quegli  erranti  maestri  ove  speravano 
di  poter  raccogliere  un  maggior  numerodi  discepoli. 

Nel  secolo  XIII  molti  popoli  di  Italia,  emancipati 
dalla  schiavitù  dell'impero  e  del  feudalismo,  fecero  sforzi 
generosi  per  far  risorgere  il  colti  vamento  dei  buoni  stud). 
Tra  le  Provvisioni  prese  dalla  fiorentina  Repubblica 
nel  i3ai  liavvi  un  decreto  per  la  fondazione  di  una  Uni- 
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versila,  ma  l'ignoranza  e  l'invidia  vi  si  opposero  col  pre- 
testo che  troppo  superbo  aarebbe  stato  il  governo  di 
cittadini  dotti,  e  quella  saggia  deliberazione  noe  ebbe 
efletto.  Se  non  che  pocbi  anni  dopo  Recupero  da  S.  Mi- 
niato e  Gino  da  Pistoia  renner  chiamati  a  leggere  ca- 
noni e  leggi;  poi  l'esempio  degli  emuli  pisani  che  rislo- 
rarono  la  loro  Università, e  finalmente  lo  spopolamento 
succeduto  alla  fierissima  pestilenza  del  i348)  fecero  ri- 
solvere la  Signoria  fiorentina  alla  fondazione  di  quellu 
Studio  0  ginnasio,  che  ebbe  sede  nelle  case  stesse 
ove  or  si  trovano  le  scuole  del  G)llegìo  Eugenlano.  Tom- 
maso Corsini,  Sandro  da  Quarata,  Filippo  Magalotti) 
Jacopo  Alberti,  Niccola  SpÌDellini,BindoÀltovìti, Gio- 
vanni de'Medici,  Neri  del  Palagio  furono  i  primi  ad  asti- 
dersì  nelle  nuore  Cattedre,  ed  erano  tutti  di  popolane 
cittadinesche  famiglie.  Simultaneamente  furono  rlcbia- 
mati  in  patria  i  giovani  recatisi  a  studio  in  altre  Uuifer- 
aita,  sotto  pena  pecuniaria; Clemente  VI  approvò  puiqus> 
provvedimenti  con  Bolla  pontificia  del  i349-  ^^  ^'^^ 
rio  restò  aggravato  di  aSoo  fiorini  d'  oro,e  quell'annua 
spesa  servi  d'appiglio  per  sopprimere  le  scuole  ai  pi" 
ignoranti  e  maligni  cittadini,  toslochè  pervennero  al 
bimestrale  esercizio  del  potere;  al  quale  atto  ignomi- 
nioso opposero  sollecito  riparo  un  Alamanni,  un  Giaiifi- 
gliazzi,  UD  Frescobaldi,  un  Arnghetti  deputati  nel  i35; 
dalla  Repubblica  a  tur  risorgere  e  dirigere  il  pubblico 
Ginnasio:  poi  la  Signoria  concedè  immunità  e  prÌTÌl<'oÌ 
ai  Lettori  ed  agli  scolari,  quindi  venne  unita  alle  di- 
verse Cattedre  quella  di  Teologia  con  facoltà  di  addotto- 
rare, e  ciò  per  privilegio  specialissimo  del  predetto  Cle- 
mente VI. 
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£  (la  notarsi  che  nel  i36l  si  rese  necessario  il  proi- 
l>ire  la  collazione  di  Caltedre  di  Giurisprudenza  o  Me- 
diciuaa  Dultori  fiorentini  o  del  suburbio,  perchè  per 
quanto  sembra  se  ne  faceva  niercalo:dopo  quella  rìfur- 
nia  Piero  di  Tommaso  Corsini  ottenne,  che  lo  Studio 
Fiorentino  fosse  dichiarato  Uuiversilà  Inipertale;ciò  non 
dioaeno  tornò  presto  a  regnarvi  un  certo  disordine 
poiché  troTansi  ordinamenti  per  obbligare  ì  Maeiilri 
a  leggere  nelle  ore  stabilite,  ea  noo  divagarsi  nel  tr^tla- 
raento  delle  materie.  Poi  si  ritoruòatla  nomina  di  mne- 
slri  fiorentini  per  alcune  Cattedre,  le  quali  ascendevano 
in  totalità  al  numero  di  diciassette. 

Un  documento  del  iSGq  ne  avverte,  che  il  fiorco- 
lino  Studio  era  già  diviso  nei  cinque  Gotlegj  deiTeulogi, 
dei  Canonisti,  dei  Giuristi,  dei  Medici  e  degli  Artisti:  fu 
allora  che  venne  istituita  anche  la  scuola  per  la  illustra- 
zione di  Dante,  e  fu  affidala  al  Boccaccio.  Ha  lo  spirito 
di  fazione  disperse  indi  a  non  molto  ì  professori  dello 
Studio,  e  solamente  nel  i385  ne  fu  decretata  la  riprisli- 
uazione:  in  tal  circc»taoza  venne  compilato  uno  statuto 
disciplinare  j  fu  destinata  una  divisa  uniforme  pei  Mae- 
stri; furono  stabiliti  i  modi  da  teuerui  negli  esami  e 
nella  collaziouedeigradi  accademici:  ed  anche  il  numero 
delle  Cattedre  restò  aumentato,  poiché  l'annua  dote  pel 
mantenimento  dellescuolc  fu  portata  ai  3,ooo  fior,  d'uro. 
Nel  Secolo XV  manifestarono  iFioren  tini  un  impegno 
sempre  maggiore  per  la  promozione  delle  lettere  e  del- 
le scienze.  II  pubblico  Studio  prosperava  mirabilmente: 
la  greca  letteratura  e  la  filosofia  platonica  erano  perve- 
nuteatanto  lustro,  clie Firenze  incominctò  fin  d'allora 
a  riguardarsi  qual  novella   Atene.  Ma   una  fierissima 
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j>e;>ti]«iixa  imperverad  al  solito  e  lolse  di  liU  tuili 
citUiliiii,  che  i  maealriegli  sculari  si  dispersero,  siccbc 
»ì  rese  uecessario  uu  decreto,  emanato  dalla  Repubbliri 
nel  i4i3>  p^<t  riaprire  le  pubbliche  scuole:  aimulUDra- 
lueute  lu  rinnuovata  quella  ancora  per  la  spiegatiuiit 
della  diviua  commedia,  e  venne  ad  essa  eletto  il ceick 
Giovanni  da  Ravenna,  che  ebbe  a  collega  il  verona 
Guarino.  Il  genio  per  le  scienze  e  per  le  lettere  presi? 
ripullulò  io  Firenze,  perchè  innato  nel  popolo:  F^l: 
Strozzi  e  Niccolò  Niccoli  contribuirono  sommaaifp' 
alle  riforme  del  pubblico  Studio,  tra  lequtili  ruviiqu^^l 
la  di  richiamare  in  vigore  l'antico  decreto  del  nooil- 
versi  conferire  ai  nazionali  le  cattedre.  Mercè  lecortù 
quei  dotti  Uffiziali  dell'Istruzione  nel  1431  lo  StudioG^ 
reutìDo  era  QoridJssimo,  ma  dieci  a&ni  dopo  andòat- 
getto  a  Etruordinarie  vicende,  per  cagione  delle  intestÌE' 
discordie,  eccitale  dagli  Albìzzi  contro  i  Medici,  chetTi- 
vagliavaiiola  Repubblica.  Nel  i433venutoa  morte ilbe- 
neinerito  Niccolò  da  lizzano,  si  intese  che  egli  avevs^ 
stillato  un  cospicuo  fondo  per  la  costruzione  di  un  Oi^ 
gìo  attìguo  all'Università,  e  capace  di  cinquanta  alnD"'' 
ma  quel  denaro  andò  disperso  in  altra  bisog'na  della  it 
pubblica,  sebbene  di  minor  momento:  indi  a  non  tow^ 
ripullulò  iu  città  una  pestilenza,  non  tanto  mortifera  i» 
che  durò  non  meno  di  dÌcÌotto  mesi,  e  lo  Studio  retto 
chiuso.  Due  anni  dopo ,  net  1 43g  cioè,  ne  venne  decreli- 
ta  la  riapertura  :  papa  Eugenio  IV  prescrisse  in  til  «'' 
costanza  le  condizioni  che  doveano  domandarsi  acbii"'' 
que  bramasse  esser  promosso  al  magistero  dì  teoi  ' 
già.  Da  un  catalogo  intanto  del  i45i  si  deduce,  che  nou 
meno  di  quarantadue  erano  allora  i  pubblici  Professe'''' 
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repartiti  iu  teologi,  canonisti,  giureconsulti,  filosofi,  me- 
dici, e  maestri  d'elwjuenza:  molti  di  essi  potevano  an- 
noverarsi tra  i  più  dotti  d'Italia,  e  ciò  in  grazia  della  pro- 
tezione ai  buoni  sludj  manifestata  da  Cosimo  de'Mectiri, 
detto  poi   padre  della  patria.  Cbè  se  Pietro  suo  figlio 
e  successore  non   fu    erede   del   suo  genio  per  le  cose 
I  di  istruzione, non  ristette  però  dal  proteggerla;  ei  cliia- 
I   mò  infatti  nel  pubblico  Studio  due  filosofi,  insigni  per 
I  quei  tempi,  l'Argiropolo  maestro  di  peripateticismo,  e 
,   Marsilio  Ficino  promotore  del  platonismo. 
,  Ma  il  maggior  lustro  degli  studj  universitarj  ema- 

,   uar  dovea  dalla  munificenza  di   Lorenzo  de' Medici  ; 
,  stantecbè  ei  non  provvide  solamente  ad  utili  riforme 
,    nel  fiorentino  Studio,  ma    ben   anche  alla  riprislina- 
I    zione  dell' Università  pisana,  che  una  fredda  ìndifie- 
I    reiiza  degli  emuli  fiorentini,  divenuti  signori  di  Pisa  , 
avea  tenuta  soppressa.  Bene  è  vero  che  nella   riaper- 
tura del  pisano  Studio,  avvenuta  nel  i^^^t  vennero  di- 
mi  ouite  molteCattedrescientificbe  in  quello  di  Firenze, 
e  restarono  altresì  soppressi  ì  correspettivi  Collegj:  tran- 
ne infatti  le  scuole  teologiche,  che  tutte   furono  con- 
servale, non  restarono  in  Firenze  altri  maestri  che  per  la 
filosofia  morale  e  per  la  letteratura  greco-latina,  ma  al- 
cuni dì  questi  procacciarono  un  gran  lustro  al  Ginnasio 
per  la  loro  celebriti.  Primeggiò  tra  tutti  l'immortale 
Poliziano,  ed  ebbe  a  colleghi   Demetrio  d'Atene,  Cri- 
stoforo Landino,  Bartutommeo  Fonte  eNaldoNaldi, 
dalle  scuole  dei  quali  uscirono  dottissimi  allievi,  che  si 
resero  sommamente  benemeriti  della  letteratura.  Ma  la 
Casa  Medicea,  in  mezzo  a  tutte  le  sue  munificenze,  non 
poteva  ormai  trattenersi  dal  commettereirbitrj;  sebbene 
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infatti  più  iione.siste99e  in  Fìreoce  il  Collegio  detCvDoiii- 
5tÌ,pur8Ì  volle  che  il  giovinetto  Giovanni  figlio  di  U- 
renzo  ,  sebbene  di  soli  anni  tredici,  prendesse  la  laur» 
di  Diittore,  previo  un  esAtne  lattogU  dai  due  giumun- 
sulti  BoDsi  e  Niccolini,  per  investirlo  poi  della  diesi- 
ti Cardinalizia,  cUe  lo  condusse  al  papato  col  iiuiìk>ìi 
Leone  X. 

L'orgoglioio  e  sconsigliato  Fiero  de'  Medici,  figliar 
successore  di  Loreuzo,  avea  cbiamato  nel  pubblicu  Sluiii. 
i  due  valenti  professori  Giovanni  Lascari  e  Giianuu  i!- 
Camerino,  ma  dovè  poi  fuggirsene,  e  si  trasse  dietro  l^ 
che  il  primo  di  quei  due  maestri,  siccbè  non  restò  a|H7^ 
altra  scuola  di  letteratura  che  quella  del  solo  Guarìiic-» 
non  die  sul  finire  del  secolo  XV  gli  Uflìziali  delle  h 
Università  fiorentina  e  pisana  trasferirono  quest'uUIiii>> 
Prato,  e  nel  1496  la  vollero  in  Firenze,  Allora  s^^ 
la  riunione  dei  due  Stud)  offerse  alla  gioventiì  pr»i^^ 
mezzi  di  perfezionamento  istruttivo,  poiché  sitrot*''' 
no  insieme  valentissimi  professori  di  scienze  e  tli  1^"^ 
re;  tanto  piiìcbe  Papa  Alessandro  VI  concedè  ai  P^'"'^' 
ili  Libertà  di  potere  imporre  per  un  quiuqo""'' 
5,000  ducati  annui  sui  beni  ecclesiastici,  per  aome"'"' 
gli  stipendi  ^^^  professuri.  Mancò  poi  quel  geiK'^'-^ 
KUssiiJio,  e  con  esso  cessarono  anche  le  scuole  dt^i  F^'^ 
fessori  pisani,  non  restando  al  solito  alto  Studi"  "^ 
lenlino,  oltre  le  cattedre  di  Teologìa,  che  una  di''' 
losuGa,  e  due  di  umane  lettere. 

Dopo  il  ritorno  dei  Medici  in  Firenze,  Papa  ^ 
ne  X,  sempre  memore  dello  straordinario  favui^  P' 
cui  era  stato  insignito  della  laurea  dottorale  nella  i''"' 
lusccnza,  emanò    nel    i5i6   un   Breve  pontificio/  '" 
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quale  coitfermd  all' Arcivescovo  Gorenliito  il  privilegio 
dì  poter  Conferire  gradi  accadennici  nel  pubblico 
Studio,  ili  Teologia,  iu  legge  Civile  e  Canonica,  io  Me- 
dicina ed  ìd  Arti,  e  di  poter  perfino  laureare  i  poeti, 
previo  petti  il  giudizio  da  proferirsi  dai  Colleg)  uuiver- 
sitar).  In  forza  di  si  ampie  coocessloDÌ  uumerosissiroi 
furono  i  successivi  addotlorameutì,  come  lo  attestano 
anche  le  investigazioni  fatte  su  tal  proposito  dal  Cerruc- 
chiat:  più  tardi  si  accrebbe  anche  il  nomerò  dei  pro- 
fessori, perchè  le  angustie  d<;l  pisano  erario  fecero  so- 
spendere molte  lezioni  dì  quella  Università. 

Studio  Fiorentino  sotto  la  Dinastia  Medìcea 

Quando  il  Duca  Alessandro  usur[>d  il  principato 
della  Toscana  ,  trovò  nel  pubblico  Studio,  oltre  i  pro- 
rti9iiorididÌ»ciplÌneecrlesiaslicheed  il  filosofo  VerÌDo,un- 
clie  i  grammatici Ticci  ,Buoiiaccordi, Mazzi nglii  e  Pietro 
da  Bibbiena,  tutti  di  merito  mediocrissimo:  da  quel 
nuovo  principe  vennero  coloro  lasciati  tranquilli  ,  fune 
perchè  la  pochezza  del  loro  ingegno  non  gli  rendca  uè  so- 
spetti uè  temibili.  Quando  Cosimo  Isaii  sul  trono  non  esì- 
stevano  altre  pubbliche  Kuole  nelle  soggette  provincie 
che  quelle  dello  Studio  fiorentino:  fortunatamente  fu  suo 
speciale  pensiero  quello  di  aumentarne  le  cattedre, 
e  di  affidarle  a  valenti  maestri.  Pier  Vettori  fu  tosto 
da  esso  scelto  per  dettar  precetti  d'eloquenza  greco  Ia- 
lina; il  Verino  fu  coìifermato  maestro  di  filosofia,  e 
vennero  ripristinate  alcune  scuole  teologiche.  Indi  a  non 
molto  ordinò  quel  Sovrano  che  fosse  riaperta  anche 
rUaiversità  pisana,  e  fin  d'allora  restò  interdetto  agli 
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Arcivescovi  fiureiitiai  il  privilegio  di  conferir  lelaureej 
eccello  che  agli  studenti  di  scienze  teologicbc:  fu  prov- 
veduto beusì  air  apertura  in  Firenze  di  due  scuole  di 
lettere  toscane. 

Francesco  I  si  volse  più  particolarmente  alla  pro- 
tezione delle  jiccadctnie,  che  sotto  il  padre  suo  erano 
state  istituite;  ciò  nondimeno  continuò  Io  Studio  a 
conservare  1'  acquistata  floridezza.  Ha  Ferdinando  I 
suo  fratello,  sebbene  molto  saggio  e  magnanimo,  poco 
fece  per  le  scuole  pubbliche  nelle  quali  non  restarono 
in  allora  che  due  Professori  di  scienze,  uno  cioè  di 
teologìa  e  l'altro  di  matematiche.  Anche  dei  tempi 
di  Cosimo  II  non  restano  che  scarsissime  notizie 
concernenti  lo  Studio:maFerdìnBadoII,  poco  dopo  esser 
salito  sul  trono  ripristinò  la  cattedra  di  lingua  to- 
scana malauguratamente  abolita,  affidandola  all'illu. 
stre  grammatico  Buonmattei;  e  quando  questi  venne 
a  mancar  di  vita  gli  die  per  successori,  prima  Alessan- 
dro Adimari,  iodi  il  celebre  Carlo  Dati.  Pfel  i638  chia- 
mò altresì  ad  insegnare  lettere  greche  Giov.  Batt.  Do- 
ni ,  che  truravasi  ai  servigj  del  Cardinale  Barberi- 
ni; poi  die  al  fiorentino  Ginnasio  il  massimo  splendore 
cui  sìa  giammai  pervenuto,  decretando  che  fosse  ria- 
perta in  esso  la  scuola  di  matematiche,  già  da  qual- 
che anno  soppressa ,  per  conferirla  all'immortale  Tor- 
ricelli ,  indi  al  non  men  celebre  discepolo  di  Galileo 
Vincenzio  Viviani  :  finalmente  illustrò  anche  la  Catte- 
dra di  lettere  toscane  col  destinarla  al  celebre  Fran- 
cesco Redi. 

Nel  lungo  e  miserando  regno  di  Cosimo  IH  non 
fu  per  verità  trascurato  lo  Studio  fiorentino,  poiché 
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nei  primi  anni  ToIIe  anzi  mostrarsi  emulo  del  pudie 
suo  nella  protezione  delle  scienze.  Tacendo  venire  da 
Dresda  il  celebre  specchio  ustorio,  unico  allora  per 
la  sua  grandezza,  ed  acquistando  per  Pisa  una  delle 
prime  macchine  pneumatiche.  Continuarono  intanto  ad 
illustrare  le  primarie  cattedre  il  Dati,  il  Viviaui  ed  il 
Bedi:  venne  poi  dato  l'insegnamento  delle  lettere  gre- 
che al  celebre  Anton-Maria  Salvìni;  fu  ripristinata  la 
Cattedra  di  Istituzioni  civili,  e  per  corredo  delle  disci- 
pline ecclesiastiche  volle  il  Granduca  che  fosse  nperla 
anche  una  scuola  di  lingua  ebraica.  Ma  la  morte  aveva 
ormai  tolti  i  grandi  luminari  eletti  da  Ferdinando  li, 
e  sebbene  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  vantar  potesse 
il  pubblico  Studio  non  roeDo  di  venti  professuri,  qua- 
si tutti  però  erano  di  un  merito  meschinissimo,  per- 
clièscelti  dall'intrigo  del  bigottismo.  L'ultimo  dei  So- 
vrani Medicei  Giovao-Gustone  se  non  prestò  straordina- 
rio favore  ai  buoni  studj ,  non  contribuì  almeno  al  loro 
decadimento,  poiché  egli  ebbe  tanta  saggezza  da  di- 
scernere il  vero  merito  nella  scelta  dei  pubblici  mae- 
stri; basti  citare  tra  questi  Pompeo  Neri  Badia,  Anton 
Francesco  Guri,  Antonio  Cocchi,  il  Dott.  Giovauui 
Lami,  il  Canonico  Salvino  Salvini,  l'Avvocato  Moneta, 
il  Cav.  Anton  Francesco  Marmi ,  e  Giovanni  Targioni 
Tozzetti. 

Studio  Fiorentino  sotto  la  Dinastia  Regnante 

Francesco  II  dì  Lorena  qnzi  che  trascurare  il  pub- 
blico Studio,  uè  prese  invece  la  protezione  e  ne  aumentò 
lejcQuIe,  istituendo  alcuneCatted re  medico-chirurgiche 
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cull'obbligo  a  quei  maestri  di  delta  r  precetti  neU'Àrcis|>e 
dale  di  S.  Haria  Nuova.  In  un  catalogo  dei  pubblici  Tre 
fessori  fiurentiiii  del  i^So  se  ne  trovano  registrali  fiu«; 
quindici:  il  Fabbri,  il  Tanocci,  il  Beuevuli  desliuiliii 
iusegnare  in  S.  Maria  Nuova  ^  e  il  Dolt.  Giovanni  Tir 
gitioi  nel  Giardino  dei  Semplici;  il  teoli^o  Bossi, ii 
grecista  Ricci  >  ed  il  Matematico  Marmi  con  facolli  e 
tfoere  scuola  nelle  loro  respettive  case;  ì  due  teoW 
Barsolti  e  Griselli  addetti  alte  scuole  del  Seminario dtr.' 
vescovile;  l'Abate  Cdsaregt,  l'Auditor  Pompeo  Neri, . 
Proposto  GorìjilDott.  Giovanni  Lami,  e  Bindo  SinioQ 
PeruEzi,  dispensati  dall'ins^nameato  per  avanutaeli 
o  per  altre  cause:  conseguentemente  non  leggeva  ìn  illt^' 
nello  Studio  che  l'Avvocato  Moneta  Professore  d'I^lii^ 
ziooi  Civili,  e  in  qualche  giorno  della  seltìroanJ  ii  f 
fato  grecista  Ricci.  Giungemmointaiito  alla  faustiisK^- 
epoca  Leopoldina,  nella  quale  molti  e  presiosi  ordii' 
inenti  vennero  emanati  per  incremento  della  piibw 
istruzione,  ma  di  questi  debbeai  dare  un  cenno  n? 
articoli  concernenti  i  diversi  moderni  Istituti  Scieotic 
cO'Ietterarj:  dell'antico  Studio  Fiorentino  nulla  p'ò^^ 
ste  che  l'Università  Teologica. 

1.    UmrBRStTA'  FlOMElfTIirJ 

I  soli  e  pochi  avanzi  che  restano  del  vecchio  Sto^" 
fiorentino  conservano  lo  specioso  titolo  di  Vnivern^  t 
ma  essa  in  realtà  non  vien  rappresentata  che  dal  f"" 
dei  cinque  antichi  Collegj ,  il  Teologico.  Il  p^'""' 
rio  documento  della  sua  esistenza  risale  al  ìÌQ^>^ 
stando  memoria  che  iu  tale  anno  il  donienicaiic  ^'' 
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sconi  vi  fu  ftggregnlo  da  selle  maestri  tu  leolugia:  forse 
la  sua  istìtuziune  fu  coiiLempuranea  a  quella  delloSludiu, 
fonduto  nel  i34S-  £l>be  iìnd'allura  qutl  Collegio  i  suoi 
fitatuLi,  in  forza  dei  quali  fu  sempre  Presidente,  o 
Gaucelliere  poutìficio  e  cesareo,  1'  Arcivescovo  Fiu- 
rentiiio:  della  carica  aecoudaria  di  Decano  trovasi  ri- 
cordo nei  registti  del  1434:  verso  il  qual  tempo  venne 
anche  eletto  uu  CaiKelliere,  deputato  a  prender  nota 
degli  atti  collegiali,  l'raticavasi  iu  allora  di  aggregare  al- 
cuni come  Baccelli-:ri  ed  altri  come  Maestri ,  i  loro 
nomi  erano  seguati  in  due  ruoli  distinti:  se  i  primi  di 
essi  venivano  desti  n;:tì  ad  una  qnalclie  Ze»ura,  doveauo 
riportarne  la  facoltà,  dal  Collegio,  ed  erano  detti  Licen- 
ziati; in  progresso  dì  tempo,  e  mediante  un  nuovo  esa- 
me, potevano  questi  preudere  la  laurea  ed  essure  dicliia- 
ruti  Maestri^  Nel  1600  fu  abolito  Ìl  Baccellierato,  e  non 
venne  più  fatta  distìntione  Irai  Sfaestri Semplici  e  iDot- 
tori  di  Collegio.  Durante  Ìl  prefato  .secolo  XIV  ignorasi 
ove  tenesse  te  sue  pubbliche  adunanze  questa  principili 
sezione  dellaUniversità Fiorentina: la  laurea  dottorale  in 
Teologia ,  ottenuta  dall'agostigniano  Nerli,  che  fìt  la  pri- 
ma in  Firenze  anzi  in  tutta  Italia,  vennegli  conferita 
con  gran  solennità  nell'  Episcopio;  succesaivanieute  fu 
destinata  a  tale  oggetto  l'antichissima  chiesa  di  S.  Satva- 
(lore,  già  parrocchiale  ed  or  semplice  Oratorio  pubblico 
attiguo  all'Arcivescovado. 

Verso  il  1590,  dopo  che  Cosimo  I  ebbe  trasferito  in 
Pisa  molte  cattedre  dello  Studio  fiorentino,  il  Collegio 
teologico,  che  fu  rispellalo,  rimesse  in  uso  l'abito  dot- 
torale nelle  pubbliche  adunanze;  la  tenia  cioè  sopra  la 
spalla  sintstia  del  Decano,  e  per  tutti  gli  altri  il  cappuc- 
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ctu  o  berretta  teologale,  1' anello  ed  i  guanti:  nel  1661 
r  Arcivescovo  fioreutino  Francesco  de'  Nerli  decretò 
die  servisse  d' abito  dottorale  una  mezzetta  di  color  cre- 
misi ornata  di  bianca  pellejCoraeatlor  pruticavasinelle 
Università  di  Bologna  e  di  Parigi;  finalmente  nel  1735 
papa  Benedetto  XIII  concedè  il  galero  o  cappello  pre- 
latizio dei  protonotari  apostolici  ai  componenti  questo 
fiorentino  Cullegio,  il  quale  per  verità  fu  sempredigniii 
decoro  pel  clero,  e  servi  di  stimolo  per  non  pochi  va- 
lenti ingegni  a  rendersi  meritevoliidi  esservi  ascritti. 

Il  numero  attuale  dei  Dottori  che  lo  compongoM 
ascende  ai  113,  dei  quali  43  onora(j  e  70  ordinarj-Vti 
Consiglio  di  dodici  Padri  maeslti  prende  in  esame  gli 
affari  da  presentarsi  per  la  risoluzione- Le  adunanze  hanno 
luogo  costantemente  in  Settembre,  e  ogni  qualvolta  oc- 
corre trattar  d'affari,  creare  nuovi  Dottori,  o  assisien 
ai  funerali  di  nn  qualche  collega  defunto. 

II.  1.  s  R.  MvsKO  DI  Fisica  e   di  Storia  Njtvkale 

Tra  le  scientifiche  istituzioni  promosse  dalla  casi 
Medicea  fovvi  quella  di  un  Museo  di  prodotti  natun't 
e  di  fisica  espcrimeiitale:  una  delle  sale  dell'  attuale  B' 
Uiilleria  degli  Uflizj  fu  destinata  a  contenere  quei  rari 
oggetti,  siccome  ne  fanno  fede  le  figure  di  fisici  strumen- 
ti su  quelle  pareti  eflti^late.  Il  celebre  Stenone  ne  fu" 
primo  soprintendente;  ad  esso  succede  il  Magalotti' 
Il  Biimfio  che  avea  fjtto  preziosi  acquisti  uclle  In- 
die Orientali,  gli  ci'dè  in  vendita  al  nascente  fiureii- 
tino  Museo;  il  Borclli  donò  a  tale  oggetto  al  Principe Le(>' 
poldo  una  ricca  raccolta  di  fossili  ;  lo  Stcnouc  slesso  av^' 
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generosamente  ceilulo  aocbe  la  sua.  Vi  «i  Irasporlarono 
altresì  le  macchine  e  gli  slrumenlì  die  aveano  servìLoalle 
esperienze  degli  Accademici  delCimeuto,  ed  altri  oggetti 
più  antichi  ancora;  il  Principe  Don  Mattia»  ve  ne  depo- 
se non  pochi  ed  assai  pregevoli,  che  in  Germania  ave- 
va acquistati;  Cosimo  III  vi  riunì  quegli  ancora  che  il 
Duca  di  Nortumhria  aveva  ad  esso  lasciati.  Con  sì  vuli* 
di  mezzi  la  collezione  del  fiorentino  Museo  era  divenuta 
tanto  ricca,  che  quando  Francesco  di  Lorena  salì  sul  tro- 
no di  Toscana  hramò  che  ne  fosse  compilato  un  Gatulogo, 
ed  il  Oott.  Targioni  a  ciò  deputato  impiegò  per  formarlo 
Don  meno  di  quattro  grossi  volumi. 

ÀI  celebre  Perelli  è  dovuta  l'idea  della  fondazio- 
ne di  un  vero  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  naturale, 
per  far  rivìvere  in  Firenze  la  tanto  famigerata  Accade- 
mia del  Cimento:  nel  i^65  ei  ne  dava  l'impulso  all'ul- 
timo plenipotenziario  imperiale  Marchese  Botta-Ador- 
no ;  il  giovine  Granduca  Pietro-Leopoldo  pose  ad  effetto 
un  così  laudevole  disegno.  Acquistò  in  compra  per  tiil 
oggetto  quell'immortale  Sovrano  il  palazzo  Torrigiani 
attiguo  a  quello  de'Pitti,e  fece  in  esso  trasportare  le  mac- 
chine e  le  naturali  produzioni  che  in  diversi  luoghi 
erano  sparse. 

Fu  chiamato  a  dirigere  il  nascente  nuovo  Museo  il 
dottissimo  Felice  Fontana,  cui  fu  aggregato  il  non  meo 
celebre  Giovanni  Fahbroni.  Attilio  Zuccagni,  sebbene 
allora  in  età  tanto  giovanile  che  non  aveva  ancor  com- 
piuti gli  stndj  universitari,  fu  prescelto  a  Prefetto  del 
Gabinetto  Fisico,  e  del  prossimo  Giardino  Botanico.  In 
brevissimo  tempo  primeggiò  quel  regio  Istituto  tra 
tutti  gli  altri  d'Italia,  stantechè  contribuirono  ad  arric- 
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ckirlo  mirabilmente  le  successive  compre  di  macchine 
e  cose  naturali  già  pertiueuti  al  Wanspreckelseo ,  al 
Coccbì,  al  Targioni.  Vcniirro  poi  acquistate  le  raccolte 
del  Deliusiti  Vienna, del  Gevers  io  Olanda, del Modeer 
in  Sretia,  del  Barlaliui  in  Siena,  indi  gli  erbar)  del 
Cocchi  f  del  Manetti ,  del  Sestìni:  ma  le  cere  figurate, 
die  l'egregio  Fontana  fece  eseguire  dai  valentissimi  ar- 
teCci  Ferrini  e  Suùni,  uè  formarono  di  buon'ora  il  pi» 
bello  ornamento,  sì  che  ei  non  ebbe  in  tali  preparaziO' 
ni  cbi  lo  pareggiasse. 

Kon  accadde  Snquì  di  far  menzione  di  utili  proT- 
vedinieuti  presi  dalla  dinastia  Borbonica  nei  primi  anoi 
del  corrente  secolo,  durante  il  suo  brevissimo  regoo 
etrusco;  giusto  è  però  che  or  si  faccia  onorevole  men- 
zione di  un  sovrano  decreto  emanato  dalla  Regina  reg- 
gente nel  1807  ,  in  forza  del  quale  venne  i&tituitoeotru 
il  Museo  di  Fisica  un  pubblico  Liceo,  con  sommo  lusiro 
della  capitale,  e  con  immenso  vantaggio  della  gioveulà 
studiosa.  Il  Gabinetto  Fisico  richiamava  in  folla  natio- 
nati  e  stranieri,  piìi  per  curiosità  che  per  utile  pubbli- 
co: il  Conte  Girolamo  de'  Bardi ,  die  net  1807  lo  pre- 
siedeva, confortato  dal  consiglio  di  dotti  valeotuoiui- 
nì  ansiosi  die  anche  Firenze  avesse  un  Ginnasio,  prò* 
pose  ed  ottenne  dalla  Regina  reggente,  che  fossero 
aperte  nel  Museo  diverse  scuole  a  vantaggio  di  cltiun- 
que  fusse  vago  d'istruirsi  nei  diversi  rami  della  6^c» 
e  della  storia  naturale.  Sei  furono  le  cattedre  istituite 
per  sovrano  motuproprio;  di  astronomia  cioè,  di  Fisica 
leorico-sperimentale,  di  Chimica,  di  JUineraUigin  * 
Zoologia ,  dì  Botanica  e  di  anatomia  comparato! 
l'apertura  di  quelle  nuove  scuole  ebb<:  luogo  nel   >S 
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Agustu  J«l  prcJetto  aiiDO  1807  con  graudìusu  pomp  e 
Culi  iiitervciilu  dei  sovrani.  A  coprirete  iiuuve  cuLLe- 
ilre  leiiiier  prescelti  profesìorì  Taleutìssimii  ì  giovani 
studiosi  accorsero  in  folla  alle  loro  lezioni,  e  ne  ritraii- 
sero  vantaggi  immensi. 

Nel  1S14  quel  R.  Liceo  restò  soppresso,  in  osse- 
quio delta  massima  in  allora  vagheggiata  di  rimetter 
tutto  sul  piede  in  cui  trovavasi  aaleriormeule  ulta  pri- 
ma iuvasìoue  francese.  Ma  ìl  Sovrano  ora  regnante, 
protettore  munificeotissimo  delle  scienze,  decretò  upI 
i833  la  riprislinazione  net  Regio  Museo  di  alouae  im- 
portantissime scuole,  nelle  quali  vengono  pubblica» 
mente  insegnate  le  scienze  fisiche  e  naturali  da  illustri 
professori:  basti  il  ricordare  che  il  primo  eletto  alla 
Cattedra  di  Fisica  fu  il  Car.  Leopoldo  Nobili,  rapito 
alla  scienza  con  tutto  universale  dei  dotti  nel  i835. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  ì  preziosi  oggetti  con- 
tenuti nel  R.  Museo  erano  repartìli  nel  modo  seguente: 
V  Anatomia  del  Corpo  umano,  espressa  in  cera  con  am- 
mirabile magistero,  occupava  quattordici  stauze;  gli  og- 
getti di  Ornitologia  e  dì  Ittiologia  erano  distribuiti  iu 
una  lunga  galleria'^  attigua  ad  essa  era  una  sala  pei  Ret- 
tilif  indi  un' altra  per  ^ìì  Insetti  alati,  ed  una  terza 
per  gli  apteri.  Trova  vasene  in  seguilo  una  per  le  Con- 
chiglie, una  pei  Molluschi,  tre  pei  prodotti  del  regno 
vegetabile,  sette  pei  minerali  ed  una  per  ìepetrijicazìoni. 
Entravasi  poi  in  un  veslibulo,  le  cui  pareti  erano  fre- 
giate eoa  dipinture  a  olio  di  alcune  mostruosità  vege- 
tabili, e  con  armi,  utensili ,  ed  abiti  di  popolazioni 
selvagge;  indi  in  un  piccolo  ricetto  destinato  a  conserva- 
re i  lavori  in  cera  del  cel.  Zummo  siciliano.  In  due 
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Stanze  del  piano  sottoposto  si  coiiservavuno  alcuni  Qua- 
drupedi  e  Cetacei ,  e  nelle  numerose  cootigue  sale  era- 
DO  collocati  j  molti  stranienti  e  le  preziose  maccbìueili 
Jtsica  speritnentale.  Al  piano  terreno  si  trovavano  io  un 
vasto  salone  i  prodotti  mìneralidel  suolo  toscano,  con  an- 
nessa stanza  già  destinata  al  Laboratorio  Chimico  del- 
rimmortale  Granduca  PisTRO-LEOPOLDO-Àttualmeo  le  uu 
così  vasto  Museo  sta  per  subire  notabili  variazioni,  rì- 
cliieste  dai  dispendiosi  ingrandimenti  clie  si  vauno  in- 
cenda per  ordine  del  Sovrano  regnante.  Un  Osservatorio 
Astronomico,  riccamente  fornito  di  ottiinì  strumeiìti, 
torreggia  sull'alto  del  vasto  edilizio  j  presso  il  mede- 
simo trovasi  uo  giardino  Botanico,  di  cui  daremo  un 
cenno  nel  trattare  degli  Istituti  destinati  a  quelli 
scienza. 

Ili    ScVOtK  MBIUCO~CBtàUMtlICBt 

L'antico  Stadio  fiorentino  ebbe  Qno  dalla  sua  ori- 
gine un  Collegio  Medico,  e  scuole  pubblicbe  per  l'insE- 
gita mento  dell'  Arte  salutare:  Cristoforo  Onesti,  che  n» 
1 387  leggeva  medicina  in  Firenze  fu  uno  dei  primi  lumi- 
nari dell'età  sua.Dopu  la  metà  del  secotuXV,  quando Iv- 
renzo  de'Medicì  prov  vide  alla  ristorazione  dellu  Univer- 
sità Pisaua,  Tennero  chiuse  le  Scuole  scìenlificlie]  < 
restò  per  conseguenza  soppresso  anche  il  Collegio  Meui* 
co;lesuefdCoUàed  ingerenze  passarono  all'Arte  dci"^' 
dici  e  Speziali.Quando  il  GranducaPiETRO-LEopoLDot"'" 
di  mezzo  conprovidissimoordinameutolemagislratur' 
dell'arti,  fu  sollecito  di  istituire  eoo  tempora  neameu" 
un  Collegio  medico-chirurgico,  composto  di  un  Prop^ 
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scordi  dodici  Medici  esaminalori,  di  altrettanti  Chi- 
rurgi ,  di  otto  Speziali  e  di  un  Cancelliere:  quel  Collegio 
ebbe  l'incarico  di  fare  Ì  couTetiienlì  esami  per  lediversc 
niati-icule.  Sotto  il  snccessore  Ferdiuaudo  IH  apparten- 
nero al  fiorentinoCoUegio  i  principali  professori  di  Medi- 
cina^ Cbirui^is,  e  Farmacia,e  ne  fu  affidato  il  governo 
all'Arcbiatro  della  R.  Corte.  Ai  tempi  della  reggente  Re- 
gina d'Etruria  fu  diviso  il  Collegio  nelle  due  Sezioni  Me- 
dica e  Chirurgica,  cou  due  separati  Presidenti.  Successi- 
vamente veDoero  fjtte  importantissime  modificazioni  in 
questo  ramo  di  insegnamento  scientifico  sotto  il  regime 
francese,  essendo  stato  arricchito  di  molte  nuove  Catte- 
dre, alcune  delle  quali  couservate  fino  a  questi  ultimi 
tempi.  Recentemente  la  Scuola  Medica  fiorentina  ricevè 
grandissimo  lustro,  mercè  le  disposizioni  di  un  reale 
motuproprio,  emanato  nell'  Ottobre  del    1840. 

Dopo  avere  provveduto  il  Sovrano  regnante  al  rior- 
dinamento degli  studjMedico-Cbi  rurgicinelleUni  versi  tà 
di  Fisa  e  di  Siena,  ri  volgendo  le  sue  sollecitudini  al  miglio- 
ramento dell'istruzionepratica  nel  le  dette  facoltit,  adottò 
la  massima  che  gli  studj  pratici  debbano  essere  coordi- 
nali coi  teorici  in  modo  da  formarne  il  perfezionamen- 
to: a  tal'  uopo  decretò  l' istituzione  dì  una  scuola,  uni- 
ca nel  Granducato.  Cons^uentemente  restò  soppresso 
l'insegnamento  teorico  e  pratico  della  Chirurgia  in  Fi- 
renze, in  Pistoja  ed  in  Arezzo,  e  venne  altresì  dìsciolto 
il  Collegio  Medico  della  città  di  Siena  ;  mentre  per  ot- 
tenere le  matricole  di  Medicina  e  di  Chirurgia  fu  sta- 
bilito, che  gli  studj  pratici  debbano  farsi  unicamente 
ed  esclusivamente  nelle  scuole  del  fiorentino  Arcispe- 
dale dì  S.  Maria  Nuova.  In  seguito  di  tali  nuove  dìsj^o- 
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si'zioui  la  Scuola  di  perfezionamento  Ae^Vi  studj  Medi- 
cu-Chirurgici  vìen  composta  dalle  seguenti  undici  Cat- 
tedre: Clinica  Medica',  Clinica  Chirurgica;  Clinica 
Ostetrica;  Clinica  Oftalmojutrica;  Clinica  delle  ma- 
lattie sordide;  Clinica  delle  malattie  mentali;ClÌnica 
delle  malattie  veneree;  Clinica  Ortopedica;  Anato- 
mia Patologica  ;  jinatomia  Sublime  ;  Cliimica  Orga- 
nica e  Fisica  Medica.  Dal  grandioao  prospetto  delle 
nuove  Cattedre  testé  istituite  è  ben  facile  il  compicii- 
dcre  ,  che  non  potraoiio  attentarsi  a.  cuoprirle  cbe  Fru- 
fessuri  di  un  raro  merito,  sì  per  profondità  di  sapere  e 
per  lunga  pratica  luminosamente  esercitata,  come  per 
quelle  doti  intellettuali  necessarie,  anzi  indispensabili i 
in  chi  dehbe  farsi  guida  e  maestro  di  giovani,  non  gi^ 
principianti,  ma  come  ancora  laureati  nelle UuìversiU? 
dopo  un  quinquennio  di  eccellenti  studj  fatti  sotto  egregj 
istitutori,edopoaver  subiti  rigorosissimi  esami.  Un  Pro* 
fossore  di  mediacre  ingegno,  opriro  di  alcuno  dei  requi' 
siti  indicati,  clte  ardissedi  assumere  l'ufficio  di  maestro 
di  perfezionamento  a  coloro  che  sanno ,  tradirebbe  I' 
scolaresca,  la  fama  sua,  e  soprattutto  le  paterne  otti- 
me mire  del  Sovrano. 

IV.  Istituti  fcm  t' IsrauttonB  Botakka  e   AoitAgti 

La  benijj^nilà  del  clima  e  l'ameuilà  del  suolo  re- 
sero i  Fiorentini  di  buon'ora  solleciti  della  ricerca  e 
coltivazione  di  belle  ed  utili  piante.  Ài  tempi  di  Bene- 
detto Varchi,  verso  il  i45o,  si  contavano  in  città  ara 
a  i5o  giardini ,  tra  i  quali  il  Mediceo  sulla  piazH  di 
S.  Marco. Lo  studio  dei  vegetabili  fece  acquistare  a  Fireu- 
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ze  deliziosi  fiori,  squisite  frutta  ed  agrumi  dì  molti- 
plici  specie  e  varietà.  Cosimo  I  si  compiacea  di  fur  dì 
sua  maoo  pìantazioDÌ  ed  innesti,  ed  altre  operazioni 
agrarie:  vuoisi  che  ad  esso  debbasì  l' invenzione  del 
modo  di  aver  frutti  nani.  Francesco  I  nel  dar  nuova 
forma  agli  Orti  Medicei  li  fece  adornare  di  piante,  di  fio- 
ri e  d'erbe  le  più  rare:  ei  fu  che  introdusse  in  Boboli  la 
sementa  dei  gelsi,  facendone  dispensare  !  piantoni  per 
r.stenderne  la  cultura.  Ivi  pure  furono  fatte  coltivureda 
FerdinancloII  le  prime  patate,  e  la  imerce  lati/olia  in- 
digena dell' Affri^ca.  Ma  dai  Sovrani  medìcei  si  fece 
ancor  di  più:  già  da  molto  tempo  esisteva  attiguo  allo 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  un  Giardino  di  semplici, 
siccome  ne  fa  fede  Marcello  Virgilio  nei  suoi  Gom- 
mcntarj  a  Discoride;  Cosimo  I  che  avea  molta  cognizio- 
ne dell'erbe  ordinò  la  costruzione  di  un  Orto  bota- 
nico in  Pisa,  e  quasi  sìmaltuneamente  dì  quello  ancora 
detto  dei  Semplici ,  posto  in  Firenze  nella  via  del  Ma* 
glio.Diè  quel  principe  la  custodia  del  nuovo  giardino  al 
semplicista  imolese Luca  Ghìni,  cui  fu  successore  il  fiam- 
mingo Benincasa  ,  il  qual  visse  anche  ai  tempi  dei  due 
sovrani  Francesco  e  Ferdinando.  Sotto  gli  altri  grandu- 
clit  Medicei  restò  assai  trascurata  la  custodia  di  quel- 
l'Orto: Cosimo  III  finì  per  destinarla  ad  un  rozzo  or- 
tolano, che  in  brerissimo  tempo  tutte  le  erbe  medi* 
citiali  distrusse. 

Il  genio  scientifico  del  celebre  Pier  Antonio  Micheli 
suggerì  il  mezzo  di  porre  un  riparo  a  quell'atto  di  barba- 
rie. II  suo  ardore  per  la  scienza  gli  fece  conoscere  la  neces- 
sità di  un  Orto  botanico ,  ed  a  tal  uopo  sì  associò  diversi 
dotti  amiri  .per  sostenere   l'annua   spesa  dì   un  campo 
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ch'ei  prese  in  affitto  nella  via  di  BofG:  ciò  accadde  nà 
1716;  due  anni  dopo  vi  si  contavano  oltre  a  5oo  sp^ 
eie  dì  piante  rare.  Divenato  troppo  angusto  qnelgìur- 
dinetlo  per  la  sempre  crescente  propagazione  dei  irjje- 
tabilij  fece  istanza  il  Micheli  a  Coaimo  IH  per  avenil 
Giardino  dei  Semplici,  che  fu  tosto  ceduto,  econanntii 
decorosa  dote,  alla  Societli  Botanica.  Ma  nel  ì;S3 
quella  scieotiBca  Accademia  veune  riunita  all'Agri- 
ria  di  più  moderna  fondazione, ed  il  Giardino  dei  Sem- 
plici diventò  Ga  d'allora  Orto  Georgico  speri menUlf- 

Della  predetta  Società  Botanica  faremo  ricordo  iitl 
parlaredclle  fioreutineAccademie.  Qui  avvertiremo, ciif 
ne  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  la  riunì  a  quella  i« 
Georgofili,provvideperd  all'incremento  della  scienza  b^ 
tunica  colla  formazione  del  Giardino  attiguo  al  B.Mum 
o  Gabinetto  Fisico,  e  Ioafftdò  alle  zelanti  cure  del  gioiiiK 
medico  Attilio  Zuccagni.  Per  giudicare  del  modo  e» 
quale  ei  corrispose  alle  generose  intenzioni  di  quel  gM 
Principe,  citeremo!  seguenti  fatti:  l'Orto  Botanico  dì  B» 
Iwli  presentò  nel  primo  Catalogo  una  serie  dì  pochedit 
cinedi  specie;  nell'ultimo  dei  cataloghi  dallo  ZucciJ»' 
pubblicato  se  ne  contarono  molte  centinaia.  Fu  que"' 
un  prezioso  frutto  dell'attivissima  corrispondenza  cb'ei 
luanleiine  costantemente  coi  prìmarj  botanici  di  Europi: 
e  per  ul  timo  attestato  dell'ardorecon  cui  egli  a  ve  va  colti- 
vata quel  la  scienza,  lasciò  per  legato  al  R.  Museo  il  suo  ff^ 
bario  ricco  di  oltre  i3, 000  specie,  mirabilmente  con- 
servate. 

Quel  regio  Orto  Botanico  è  attualmente  affidato  a"' 
sola  custodia  di  un  Giardiniere. L'altro  de'Seroplicièl»- 
sto  sotto  la  direzione  e  vigilanza  di  un  Direttore  e  Le'' 
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tore  (li  agricoltura,  apparLeneate  alla  Società  dei  Geor- 
goGli:lecoUivaziuui  vi  sono  eseguile  da  uq  valentissimo 
giardiniere  agronomo,  il  cjuale  è  custode  anche  del  Giar- 
dinetto botanico  annesso  all'ÀrcispedalediS.  Maria  Nuo- 
va.Nelle  scuole  a  questo  annesse  è  istruita  la  gioveu  tu  stu- 
diosa nella  materia  medica  vegetabile:  durante  la  stagione 
estiva  essa  può  assistere  alle  pubbliche  lezioni  di  agra- 
ria, che  si  danno  a  luiualmenle  netgiat'diuo  dei  Semplici. 

V.  /■  e  R.  AccjDtMiA  DtiiB  BsLLK  Atri 

Se  la  barbarie  del  medioevo  fece  languire  per  mol- 
li secoli  le  Arti  Belle,  il  genio  innato  degli  Italiani 
seppe  preserrarle  dalla  totale  estinzione.  lu  una  qualche 
parte  della  penisola  fecero  di  tratto  in  tratto  luminosa 
comparsa  valenti  artisti,  che  con  l'opre  loro  dimo- 
strarono unir  altro  mancare  ad  essi  per  renderle  per- 
fette, che  il  vivere  iu  tempi  di  men  cupa  e  crassa  igno- 
ranza. Ma  per  far  risorgere  le  Arti  sorelle  a  nuova  vita 
fra  necessaria  una  potentissima  crisi  politica:  accadde 
questa  nel  secolo  XI  quando  alcune  delle  primarie  Città 
si  emanciparono  dalla  serviti]  degli  oppressori  stranieri, 
poiché  quel  primo  grido  di  libertà  operò  anche  il  pro- 
digio di  far  rinascere  la  scultura,  indi  la  pittura  e  l'ar- 
chitettura insieme. 

In  tal  faustissima  crisi  la  Toscana  primeggiò  tra 
tutte  le  altre  italiane  provi  ncie:  Guido  da  Siena,  Giunta 
Pisano,  Margherìtoned' Arezzo  ,  Andrea  Ta6  fiorentino 
coi  suoi  discepoli  Calandrino  e  Buffalmacco,  fiorirono 
simultaneamente  nel  secolo  XIII:  ma  Niccolò  pisano, 
ad  essi  coevo,  ritornando  all'iroilazìone  del  bello  antico. 
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die  il  primo  e  più  valido  imputilo  «1  genio  toscano  p^r 
raffinarsi.  E  per  verità  Giovanni  pisano,  che  ebbe  a  pa- 
dre Niccola,  offerse  i  primi  saggi  di  quel  corretto  dise- 
gno, che  procacciò  tanta  celebrità  ai  pennelli  di  Giottu; 
che  Cimabae  era  bensì  pervenuto  à  bandire  la  seccbeiia 
dei  greci  musaicisti,  ma  troppo  poco  avrebbe  operatoi 
prò  dell'arte^se  tra  i  suoi  scolari  iioa  avesse  Giotto  cul- 
l'innato  ingegno  fregiata  la  risorta  pittura  di  taiiU 
grazie  ,  che  per  quasi  due  secoli  la  scuola  sua  valse  a 
produrre  valorosi  e  illustri  seguaci. 

Le  sublimi  bellezze  prodotte  pìiì  tardi  dal  pennella 
di  Giovanni  Angelico,  ed  il  carattere  grandioso  tentuln 
da  Benozzo  Guzzoli  fecero  meglio  conoscere  die  per  cun- 
durre  le  arti  al  perfezionamento  non  bastano  il  gusto  m- 
turalee  l'accuratezza,  se  manchi  la  guida  di  solidi  e  fuu- 
damentali  precetti:  fu  Masaccio  che  traendo  dalla  pratica 
solide  teorie,  spìnse  l'arte  dalla  adolescenza  alla  virilità- 
Quel  terzo  periodo  dei  pri^resai  pittorici  risale  alla  prima 
metà  del  secolo  XV:  pochi  discepoli  ebbero  il  valuf 
necessario  a  calcare  le  orme  di  quel  sommo  ingegno, 
perchè  di  troppa  sublimità  erano  stati  i  suoi  slanci 
ma  Pietro  Signorelli  pervenne  ad  imitarlo  nel  dis^ 
giiare  i  corpi  con  magistrale  intelligenxa,  e  Domenico 
Ghirlanddju  sostenne  con  tanta  dignità  il  lustro  delii 
sua  scuola ,  che  in  essa  fiori  poi  il  divino  Micbelaiis^l") 
di  cui  appunto  ebbe  a  dire  il  Borgbini,  che  mentre 
a  tutti  gli  altri  servì  di  maestro,  nel  solo  Masaccio  trovo 
da  imparare. 

Ma  quella  fu  in  Toscana  l'età  del  massimo  splen* 
dorè  per  le  Arti  Belle.  Mentre  infatti  il  Buonarroti  dan- 
teggiava in  ciascheduna  di  esse  con  tanta  sublimità)  cbe 
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tutti  4]uellÌ  che  prelesero  sollevarsi  alla  sua  altezza  cad- 
dero tu  traviameoti;  Liouardo  da  Viuci  coprÌTusi  di 
gloria  io  Milano  nel  dirigere  quell'Accademia,  perchè 
dettundo  i  più  perfetti  principi,  sapeva  au che  dar  luro 
'  ainiuirahile  eseguimento:  uel  tempu  slesso  fra  Barloluiu- 
.   lueu   otteneva   prodigiosi   efièlti    dalla  magica   uuioue 
della  Daturalezza  alla  furza,  e  le  grazie  ecorrevano  senza 
I  studio  dai  pennelli  di  Andrea.  L'altissimo  ingegno  dì  quei 
sommi  sembra  anziché  fusse  cagione  di  tanto  sgomento 
pei  discepoli,  che  niuno  di  essi  ardì  oltrepassare  i  confini 
I   ili   una  servile  imitazione.  I  soli  Senesi  continuarono  a 
,    inateuere  il  pregio  deiroriginalilà,sempre8oslenuti  dalla 
.   fervidezza  della  fantasia  ne]  sentiero  del  perfeziona men- 
,    to:  e  fu  per  avventura  un  lai  riflesso  che  spinse  il  Ci- 
goli ad  impedire  il  decadimenlu  dell  arte  col  restituirla 
alte  grazie. 

Il  passaggio  della  libertà  loscuna  alla  sudditanza  di 
una  sola  famiglia  nazionale,  usurpatrice  del  dominio 
assoluto,  duvea  per  necessità  segnare  un'epoca  anche 
nella  storia  delle  arti.  1  nuovi  Sovrani  proveuivuDo  dalla 
Gasa  Medicea,  protetlrice  per  genio  avito  di  tutti  i  buoni 
studj,  ma  ciò  non  potè  impedire  un  cangiamento  fonda- 
mentale in  tutto  l'ordiDe  delle  cose  sociali.  Al  regime  re- 
pubblicano, che  a-  ea  reso  ì  migliori  ingegni  ardentissi* 
ini  di  gloria,  subentrava  una  repentina  ed  abborrita 
sudditanza,  dietro  traendosi  le  conseguenze  sino  allora 
ignote  dell'intrigo  cortigianesco,  il  quale  d'ordinario 
non  suol  prefiggersi  altre  mire  che  l'ambizione  e  l'avi- 
dità dell'oro.  Cosimo  I  infatti  invìtòipiù  valenti  artefici 
4id  impiegare  l'opera  loro  neirornamentodeisuui  palazzi, 
uiustrandosi  in  tal  guisa  emulo  generoso  degli  itvi  suoi. 

Grand,  di  Taituua  V'o!.  fv.  37 


d=y  Google 


55a 

ma  colla  proru8Jone4elle  riccb«zze  non  potè  impedire  il 
decadimeuto  delle  arti.  IlSalviati,  il  PoQtorino,ilBaD- 
dirielti,  il  Bronzino,  il  Tribolo,  il  Celliai  irovarooo  ìu 
esso  uno  splendido  Mecenate,  cbe  avrebbe  ambito  di 
riavere  in  Firenze  aucbe  il  divino  Michelangelo,  k 
Pupa  Paolo  III  uuo  sì  fosse  opposto  ai  suoi  voti:  frat- 
tanto però  l'aretino  Giorgio  Vasari,  chiamato  da  quel 
Duca  alla  Girte  ediveuntu  in  tal  guisa  capo  della  kuo- 
la  pittorica,  promosse  il  falso  metodo  del  tirar  via  di 
pratica,  U>  fece  adottare  ai  suoi  numerosi  allievi,  e  1« 
ludo  perfino  nei  suoi  scritti,  tentando  di  occultare  con 
raziocini  speciosi  ma  falsi  quella  sete  di  guadagno  chi 
fece  anteporre  la  celerità  alla  finitezza,  l'utile  al  decoro^ 
perpetue  cagioni  di  decadimento  in  tutte  le  arti. 

Ma  se  la  pittura  decadde  per  la  soverchia  operositì 
del  Vasari  e  dei  suoi  scolari  ;  sì  cht  non  sarebbesisalfiU 
da  un  totale  corrompimeoto  senza  il  genio  el'avvedutet 
za  del  Cigoli,  imitato  dalPas3ÌguauoedairAllori,esu  peta- 
lo poi  dal  Rosselli;  debbesi  per  giustizia  confessare  che  » 
altre  arti, mercè  la  protezione  Medicea,  mirabilmeoteGo' 
rirono.  L'Ammannato  e  il  BuouLulenli  che  primeggia' 
vano  ueir  architettura,  come  Giovan  Bologna  nella  scul- 
tura, durante  ì)  regno  di  Francesco  I  vennero  del  con- 
tinuo impiegati  in  opre  grandiose,  perchè  per  buoDii 
fortuna  erano  consiglieri  dì  quel  principe  in  tal  genere 
di  imprese  Niccolò  Gaddi  e  Bernardo  Vecchietti ,  ^al 
gusto  e  dalla  scelta  dei  quali  dìpeudevauo  le  sufrau^ 
disposizioni.  E  assai  più  florida  addivenne  la  scuola  (In 
quei  sommi  ingegni  diretta,  allor  quando  suli  sul  t''^"" 
FerdinandoI,  il  quale  compiacendosi  che  la  Toscana  '^'^^ 
la  maestra  primariii  delle  Arti  Belle,  donava  geiieroiì'i' 
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mente  a  tutte  le  corti  le  pregevoli  produzioni  dei  suoi 
valenti  artisti,  e  spediva  or  l'uno  or  1' altro  di  essi  a  ser- 
vizio dei  sovrani,  che  spesso  gliene  facevano  richiesta. 

Le  gravi  concitazioni  politicbe  che  si  suscitarono  ai 
tempi  dì  Cosimo  II  e  di  Ferdinando  11^  non  consentirono 
elle  quei 'due  ottimi  Sovrani  impiegassero  le  princip.ili 
loro  cure  a  &r  fiorire  le  Belle  Arti.  Di  troppo  peso  furono 
le  cure  imposte  ad  essi  dalla  politicale  siccomequesteten- 
nerodel  continuo  esercitata  la  molta  loro  perspicacia  iii 
riflessi  di  alta  importanza,  si  mostrarono  perciò  assai  piiì 
passionati  a  favorire  le  scienze  sublimi  che  le  arti  di 
piacere.  Sotto  Cosimo  II  si  continua  ad  impiegare  nella 
R.  Cappella  di  S.  Lorenzo  ciò  che  la  natura  perfezionata 
dall'  arte  offrir  poteva  di  più  raro,  ma  la  scuola  di  Gio- 
van  Bologna  sotto  i  due  Tacca  andò  in  languido  deca- 
dimento. E  quando  Ferdinando  li  volle  far  rifiorire  la 
pittura,  chiamando  ai  suoi  stipéndj  Pietro  Berrettini, 
accortosi  quel  maestro  di  non  aver  competitori,  slentò 
il  freno  al  vivace  suo  ingegnò,  ed  introdusse  uno  stile 
azzardoso,  che  fu  poi  cagione  di  totale  corrompimento 
dell'arte;  stantechèi  Cortoneschi  suoi  segnaci  vollero 
imitarne  l'ardire  senza  possederne  il  genio.  Nei  due 
ultimi  Granduchi  Cosimo  HI  e  Giova n-Gastone  vano  è 
il  cercare  il  pregio'della  protezione  alle  arti:  il  primo  di 
essi  non  seppe  apprezzarle  se  non  quando  lusingavano 
la  sua  smodata  vanità;  il  secondo  sarebbe  stato  per  av- 
ventura un  munifico  mecenate,  se  l'animo  suo  fosse  stato 
meno  amareggiato  dalle  ingiuste  e  strane  pretensioni 
dei  Gabinetti  «tranieri. 

Il  regno  di  Francesco  di  Lorena,  comecché  piutto- 
sto   provido   nel   prender   misure    di    miglioramento  , 
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mancò  ciò  nondimeno  di  queW  impulso  che  dar  saoìc 
la  presenza  del  Sovrano.  Riserbavatii  all'immortale  suo 
successore  Piimo  Leopoldo  anche  il  vanto  di  segnare 
una  nuova  epoca  nella  storia  delle  belle  arti.  Assistito 
quel  gran  principe  dal  consìglio  del  celebre  Rafiaellu 
Mengs,  fece  trasportare  da  Roma  iu  Firenze  l'Apol- 
lino,  il  gruppo  di  Niobe  ed  ì  gessi  dei  primarj  capola* 
Tori  che  io  quella  metropoli  si  conservano.  Adornò  con 
quei  preziosi  marmi  la  R.  Galleria ,  della  quale  non  fu 
già  semplice  restauratore  ma  fondatore,  tante  e  sì  co- 
spicue furono  le  aggiunte  fatte  a  quella  fabbrica  ed 
agli  oggetti  di  arte  che  la  rendono  preziosa:  formò  coi 
gessi  una  vastissima  collezione,  e  la  consacrò  all'in- 
spgnameuto  della  gÌov«ntiì>  facendola  trasportare  io  un 
sontuoso  ed i&zio  destinato  ad  Accademia  di  Belle  Arti; 
istituto  che  egli  eresse  quasi  dai  fondamenti^e  cbe  muni 
,(!>  l^ggi  >  <1>  maestri  ,  di  protezione  e  di  cospicui  sussidj. 
Le  orme  luminose  segnate  dall'augusto  genitore  ^en- 
ner  poi  calcate  dal  granduca  Ferdinando  III;  il  qual  fu 
generoso  alla  R.  Galleria  di  preziose  stampe, come  pure 
di  quadri  pertinenti  appuotoa  quelle  scuole  onde  aveva 
penuria,  e  in  tal  modo  venne  ad  aggiungersi  alle  pristine 
una  raccolta  di  pittori  veneti  ed  una  di  francesi.  L'Ac- 
cademi;i  poi,  creata  nel  1785,  ebbe  da  es^o  notabili  in- 
grandimenti di  fabbrica  e  di  splendore;  ben  è  vero  che 
per  far  risorgere  la  pittura  non  potè  creare  vale»  ti  mae- 
stri,quindi  fu  forza  il  prevalersi  del  mediocrissimo  Petru- 
ni,  ma  sotto  quei  sovrani  auspic)  venne  istituita  la  scuo- 
la d'incisione  ,  e  tosto  resa  celebre  da  Raffaello  Morghcn. 
Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  molto  fece  a  prò 
delle  arti  belle  iu  Toscana  la  dinastia  Borbonica  nel  suo 
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brevissimo  regno.  A  prò  della  giovenlù  fu  ceduta  al- 
l' Accademia  In  copiosa  e  scelta  libreria  Salvettì  ;  dono 
sovrano  ila  desiare  invidia  io  ogni  altra  scuola  artistica 
d'Italia.  Singolare  riusci  pure  la  riunione  iu  nn  luogo 
slesiio  dei  maestri  destinali  ad  ogni  ramo  d'istruzione 
artistica  ,  non  esclusi  quelli  della  scagliola^  del  musai* 
co  ,  del  commesso  di  pietre  dure,  del  risarcimento  dei 
quadri;  e  siccome  sì  volle  altresì  fregiare  del  tìtolo  dì 
direttore  il  primario  dei  Professori ,  la  scelta  cadde  con 
plauso  universale  sul  celebre  Pietro  BenveouLi,  clie 
portò  da  Roma  insiem  coli*  innato  suo  genio  moki 
e  preziosi  germi  di  buone  teorie,  conduceuti  al  risor- 
gimento dell'arte.  DI  quel  tempo  aiicbe  la  collezione 
dei  gessi  ebbe  grandioso  accrescimento,  specialmente 
con  quelli  formati  sulle  opere  dell'immortale  Canova. 

Nell'invasione  francese^  tempo  infausto  di  rapine, 
la  Toscana  fu  rispettata,  poiché  per  comando  di  Napo- 
leone la  R.  Galleria  degli  UGz)  fu  lasciata  intatta  :  la 
Venere  Medicea  e  pochi  altri  preziosi  monumenti  ave- 
vano già  da  varj  anni  passate  le  Alpi.  L'Accademia  poi 
ebbe  utili  incrementi ,  poiché  le  si  aggiunse  anche  un 
Liceo  di  Arti^  che  fu  situato  net  soppresso  Convento  dì 
S.  Caterina.  Ivi  é  ora  la  Direzione,  l'Archivio,  la  Bi- 
blioteca dell'Accademia;  vi  si  truvano  pure  le  scuole 
di  Musica  ,  di  Arti  Meccaniche,  dì  Chimica  sperimen- 
tate, ed  in  alcune  sale  si  conserva  una  ricca  collezio- 
ne di  modelli  di  macchine.  Che  al  ritorno  del  granduca 
Ferdinando  III  in  Toscana  quelle  scuole  furono  con- 
servate: gli  ultimi  anni  poi  del  suo  regno,  e  quei  che 
trascorsero  sotto  il  regime  del  Sovrano  regnante,  fu- 
runo  costantemente  propìz)  allo  studio  ed  all' incre- 
mento delle  belle  Arti. 
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(  Scuola  di  Commesso  di  Pietre  Dure  ) 

Questa  scuola  richiede  una  illustrazione  speciale, 
perchè  unica  in  Europa.  Essa  nacque  negli  Orti  Medi* 
cei,  ora  R.  Casino  delle  Guardie,  ai  tempi  di  France- 
sco I.  Anche  gli  antichi  fecero  figure  di  pietre  com- 
messe; lo  attesta  Vitruvio:  il  musaico  detto  sectilia 
corrispoDdeva  presso  a -poco  ai  moderni  lavori  di  coi»- 
messo,  nei  quali  sì  fan  comparire  figure  di  animali , 
di  frutta, di  fiori,  di  prospettive  architettoniche,  mercè 
l'unione  di  pietre  durissime  edi  gioje con  raro  magistero 
tra  lor  commesse,  giusta  la  gradazione  del  colore  che  le 
distingue.  Un'imitazione  dei  musaici  di  Pompejedi  £r- 
colano  vedeasi  nella  cappella  del  Cardinal  di  Portogallo 
a  S.  Miniato  al  Monte,  in  quella  dei  Gaddi  a  S.  Maria  No- 
vella ,  dei  Salviati  a  S.  Marco  ,  dei  Mìchelozzi  a  S.  Spi- 
rito :  ma  il  granduca  Francesco  I,  fu  che  tra  le  preziose 
suppellettili  di  Cosimo  suo  padre  trovò  stipi  ed  altre 
mobilie  di  avorio  e  d'ebano  ornate  di  svariati  fregj,  con- 
cepì l'idea  di  fare  eseguir  quell'opere  con  pietre  dure,  e 
forse  il  ritratto  di  Clemente  Vili,  donato  poi  a  quel 
papa  da  Ferdinando  I,  fu  la  prima  opera  di  tal  genere 
uscita  dalle  fiorentine  botteghe  di  commesso.  Ai  tem- 
pi del  predetto  granduca  Ferdinando  furono  lavorate  le 
belle  tavole  che  adornano  la  R.  Gallerìa ,  e  condotti 
a  buon  termine  l'altare  ed  il  ciborio  per  la  Cap- 
pella gentilizia  di  S.  Lorenzo.  Sotto  gli  ultimi  gr&ndu- 
chi  Medicei  si  presero  i  soggetti  per  questi  lavori  dalle 
vedute  dì  mare,  dalla  campagna  e  dai  monumenti  di 
architettura:  molte  di  quelle  vedute  vennero  donate 
dalt'imperator  Francesco  di  Lorena  ai  primi  Monarchi 
d'Europa. 
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!.' iasuperabile  perfeziona  tneuto  cui  fu  moderua- 
meute  coodutta  quest'arte  preziosa  è  dovuto  ai  due 
Sii  ics ,  padre  e  figlio,  professori  eccelleoti  iu  belle  arti , 
e  conoscitori  ìatelligentissimi  di  ogui  specie  e  varietà 
di  pietre  dure  e  di  gioje.  Sotto  la  direzione  di  Luigi  Si- 
ries,  che  mancò  di  vita  nei  primi  anni  del  corrente  se- 
calo, ed  ora  sotto  quella  del  Giv.  Carlo  suo  figlio,  ven- 
gono eseguite  tavole  e  quadri  cbe  rappreseutaiio  vasi , 
fiori,  vedute  e  nioltiplici  altri  generi  di  figure,  condotte 
con  tanto  genio  e  finezza,  da  sembrar  che  la  natura  deb- 
ba sdegnarsene.  AÌ  tempi  Medicei  la  celebre  tavola  ot- 
tangolare della  R.  Gallerìa  costò  sedici  anni  di  lavoro, 
e  formerà  sempre  1'  universale  ammirazione,  non  mai 
però  eguale  a  quella  cbe  svegliasi  iu  chiunque  si  rechi 
ad  ammirare  i  moderni  lavori  diretti  dal  Siries. 

VI.  Istituti  naaija  m  rairjTi  oi  Israuziort  BLEUEiiTjaE 

I.  Scuole  Maschili 

Il  passaggio  della  pubblica  educazione  istruttiva 
dalle  mani  dei  Laici  in  quelle  dei  Religiosi  accadde  in 
Firenze  alta  comparsa  dei  Gesuiti.  Lo  Spagnolo  P.  Lai- 
oez  ,  successore  del  Lojola,  accorto  come  era,pouderò 
con  giusta  esattezza  l'influenza  immensa  cbe  il  aascea- 
te  suo  Ordine  avrebbe  acquistata  iu  Toscana  sotto  gli 
auspicj  di  Eleonora  di  Toledo,  spagnola  di  origine  e 
di  sentimenti.  Mal  coperto  il  Lainez  da  cenciosa  tunica, 
e  accompagnato  da  dodici  colleghi  in  pessimo  arnese 
anch'  essi,  dopo  un  lungo  viaggio  fatto  pitoccando  e 
cuD  uu  solo  cavalluccio  per  servire  di  riposo  ai  più  stan- 
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cliijaiidÀa  ricovrani  Detl' Ospizio  dei  Pell^rÌDi,  poi 
Spedale  dì  S.  Paulo,  posto  io  Piulì,  afiietUudo  riuuusia 
anzi  diiprezzo  ad  t^ui  comodo  della  ?ita.  Lielisiinia  fu 
l'accoglieuza  coucedula  dalla  Duchessa  Eleouora  a  quella 
tut^esta  ed  umile  cuiuiliva  di  compatrìotti:  i  «juali 
accolti  prima  uelle  preti  domesticbe  di  uu  medico 
oriuadu  di  Germania,  e  presa  poi  a  pigiuue  oua  casetta 
di  Giovaoni  Hanetli  nel  foodaccio  di  S.  Spirilo,  perven- 
nero fiualmeule  a  Tur  acquisto  dell'Oratorio  dì  S.  Gio> 
vannino  e  della  casa  attigua.  Ciò  accadde  nel  1567:  do- 
dici anni  dopo  quella  prima  famiglia  Gesuitica  trovò  il 
mezzo  dì  far  ricoatruire  dai  fundameuli  la  Cbiesa  e  il 
Collegii>;al  qual  gravissimo  dispendio  contribuì  prìucì- 
palmeule  il  celebre  scultore  ed  architetto  Sarloloiumeo 
Amniauuati,cbe  addivenuto  entusiasta  di  quei  religiosi 
donò  ad  essi  tutto  ciò  che  possedeva,  rilasciandosi  quel 
peculio  cbeavrebbe  potuto  bastare  alla  presunta  durata 
(Iella  sua  vita,  se  uno  sbaglio  di  calcolo  non  lo  avesse 
condanoalo  a  finirla  nella  indigenza.  Men  sorpresa  re- 
cherà il  ricordare  che  Cosimo  III  fu  largainciite  prodi- 
go di  beneficenze  al  Gesuitico  collegio;  basti  il  dire  che 
la  quantità  del  ferro  da  esso  duuata  per  riiigraiidimeu- 
todell'edifiziodì  S.  Giovannino soprabbondò  talmente, 
che  un  tal  P.  Ammonio  si  lasciò  vincere  dalla  tenta- 
zione di  carpirne  100,000  libbre,  ma  fu  poi  eMliato 
dalla  Toscana. 

Quando  piacque  a  Pupa  Clemente  XIV  di  soppri- 
mere l'Ordine  Gesuitico,  i  successori  del  P.  Laiuez  posse- 
devano in  Toscana  uu  patrimonio  di  600,000  e  piiì  m:u- 
di:  il  loro  numero  tra  sacerdoti  e  litici  asc«^ndeva  ai  140, 
e  tulli  vìveano  agialameute,  reparliti  in  dieci  Couvculi, 
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t  ra  Case  profeise  e  Gòlleg).  Colla  expulsione  di  quei  religio- 
si ila  Firenze  ebbe  termiae  una  guerra  letteraria,  la  quale 
erasi   resa  clamoroBÌssima.  Verso  la  metà  del  preceden- 
te secolo  XVli   essi  aTeano    mossa  fiera   persecuzione 
contro  il  Galileo,  per  avversione  alla  luce  filosofica 
da  quel  divino  ingegno  propagata.  La  loro  vana  pretesa 
di  cuiiservare  il  perìpateticismo,  e  la  cieca  venerazione 
:  che  il  pubblico  erasì  abituato  a  prestare  ad  essi,  gli  rese 
,  arditi  a  combattere  la  filosofia  del  Newton  e  del  Leibnitz. 
i  Ma  ì  Professori  della  pisana  Università  non  risparmia- 
[  ruuo  censure  alle  erroaee  loro  dottrine,  ed  essi  ne  ieva- 
1   rono  alto  scbiamazzo  in  un  certo  lor  trattato  di  i*A/2ofo> 
pkia  Ifovo-jintiqua ,  che  nel  1733  distribuirono  pub- 
i  blicaoiente    nella   cliìesa   di    S.  Giovannino.   DÌ    quel 
I   virulento  scritto  accettava  lietamente  la  dedica  Gisimo 
,   III ,  ed  annuiva  altresì  che  dalla  cattedra  pisana  di  Fi- 
;   losoGa  fosse  remosso  il  dotto  Pascasio  Giannetti;  appena 
però  venuto  a  morte  quel  sovrano,  il  successore  Giovan 
Gastone  fu  sollecito  di  restituirlo  alla  pisana  Univer- 
sità ed  ai  buoni  studj.  Fino  al  1^87  sopirono  cautamente 
quei  religiosi  la  loro  ira,  sebbene  oltremodo  indignati 
contro  il  P.  Grandi,  autore  di  una  Diacrisi  tendente  a 
deridere  le  filosofiche  dottrine  da  essi  professate,  e  che 
avea  tentato  di  sottrarsi  alla  persecuzione  sotto  il  finto 
nome  di  Lucio  Alfeo.  Ma  il  P.  Odoardo  Corsini,  ed  il  ce- 
lebre Giovanni  Lami,  e  molti  altri  Professori  e  letterati 
distinti  andavano  ripetendo  con  tale  ingegno  e  tanta  ve- 
rità le  loro  censure  contro  il  probabilismo,  la  scienza 
media,  la  grazia  versatile,  ed  altre  simili  opinioni  di  teo- 
logia gesuitica,  che  scoppiò  finalmente  una  guerra  la  pili 
acerrima  contro  di  essi  così  in  Firenze  come  iiiPìsa.Com- 

Grand.  di  Totcana  Fot.  i*.  3;' 
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parvero  allora  i  Sernumi  di  •Settano^oasia  del  gesoiu  P. 
Veuturi ,  che  gli  iudiricxava  al  correligiooo  F.  Lagoroar- 
siui;  quindi  i  Pifferi  di  Montagna  dell' Ab.  MecaCti,  e 
le  Menippee  del  Dott.  Lami  io  risposta  a  quei  sermooì. 
Indi  a  poco  fu  emanato  il  breve  di  soppressione  da  Cle- 
mente XIV,  e  fino  da  quell'^toca  la  Toscana  non  ebbe 
più  Case  di  Gesuiti. 

«Scuole  dei  PP.  SctAopi 

Non  era  ancora  terminato  un  secolo  dacché  i  Ge> 
auili  aveano  fermato  il  domicilio  in  Toscana ,  quando  fu- 
rono chiamati  in  Firenze  i  religiosi  di  un  nuovo  Ordine, 
espressamente  istituito  per  bandire  la  popolare  ignorausa. 
All'angelico  Calasanzio  venne  ispirato  dalla  cristiana 
curiU  il  sovrumano  concetto  di  raccogliere  per  le  pubbli- 
che vie  i  vaganti  figli  del  povero,  per  soccorrerli  con  amo- 
revole istrusione.  I  compagni  del  piissimo  fondatore  for- 
marono una  Congregazione,  che  fu  detta  dei  Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  :  Papa  Glemenle  Vili  uè 
approvò  la  fuudazioue;  Paolo  V  la  confermò  uel  1617; 
Gregorio  XV  nel  i6ai  la  eresse  in  ordine  religioso,  enei 
1638  venne  introdotta  anche  in  Toscana  aotto  i  sovrani 
auspic)  della  Granduchessa  Cristina.  Renderebbesi  reo 
di  oblique  mire  chi  tentasse  di  oscurare  lo  stabilimento 
tra  1  toscani  di  così  benefica  Congregazione,  dandole  ca- 
rico degli  sbagli  commessi  dal  troppo  fervido  ed  inquieto 
P.Marioda  Montepulciano.  Sei  non  avesse  trovato  il  se- 
greto sostegno  di  una  rivalità  ostile,  non  avrebbe  certa- 
mente arrecati  tanti  affanni  ai  suoi  confratelli,  ed  allo 
stessa  beneficentissimo  istitutore;  al  quale  peròcoucedè 
la  Divina  Giustizia  un  piiì  completo  trionfo. 
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Comparvero  iPP.ScoIopi  quando  ormai  splendeva 
lu  nuova  luce  suscitata  dal  Galileo  colla  dimostrazione 
di  fisiche  verità  incoDtrastahili,  e  ben  lungi  dal  com- 
batterle si  dedicarono  all'opposto  a  coltivarle  e  pro- 
muoverle; tantoché  se  la  scienza  vantò  poi  per  sua 
gloria  nn  ViocentioVivianijneandòdebitrice al  F.  Cle- 
mente SettiiDÌi>  che  seppe  istillargli  il  gusto  per  le  ma- 
tematiche fino  dall'età  sua  giovanile.  Né  roen  benemeriti 
della  risorta  filosofia  furono  i  due  Scolopi  Hichelini  ed 
Ambrogi  :  essi  ebber  l'onore  di  iniziare  allo  studio 
delle  scienze  i  Principi  Gio.  Carlo  e  Leopoldo,  il  se- 
condo dei  quali,  poi  Cardinale,  non  potea  ricompen- 
sare più  nobilmente  le  loro  cure,  che  col  fondare 
la  tanto  celebre  Accademia  del  Cimento:  passò  poi  il 
Hichelini  a  cuoprire  una  Cattedra  in  Pisa,  e  fu  allora 
che  il  Settimii  addivenne  maestro  al  Viviani.  Ma  il  pri- 
mitivo scopo  del  piissimo  Calasanzio  era  quello  di  prov- 
vedere specialmente  alta  istruzione  della  classe  povera, 
e  perciò  alcuni  dei  religion  suoi  seguaci,  discendendo 
dalla  sublimità  delle  scienze  ai  primi  rudimenti  lettera- 
rii,  ebbero  il  buon  senso  di  bandire  la  grammatica  latina 
del  P.  Alvaro,  liberando  in  tal  guisa  la  gioventìi  dall'im- 
proba fatica  e  dal  tedio  di  studiare  quella  dotta  lingua 
sopra  principi  con  essa  espressi,  ed  ebbero  insomma  il 
pr^o  di  far  rinascere  i  buoni  studj  letterari  col  det- 
tarne i  rudimenti  in  lingua  volgare. 

Fino  da  quei  tempi  i  fanciulli  fiorentini  perti- 
nenti a  famìglie  popolari  men  favorite  dalla  for- 
tuna, continuano  ad  esser  gratuitamente  istruiti  dai 
PP.  Scolopi  nella  lettura,  nella  calligrafia  e  nella 
aritmetica.    I   giovani  di   famiglie  più    agiate    compir 
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possono  nelle  loro  Scuole  il  corso  dell'ameDa  lettera- 
tura ,  uoito  al  corredo  della  geografia  e  della  storia  : 
e  chi  brama  iaiziarsi  a  stud)  piij  subliniij  pad  ia  mi  bien- 
nio uvere  anche  un  ottimo  corso  di  filosofia,  di  matenia- 
ticlie  pure  ed  applicate,  e  di  fìsica  teorica  e  aperimental<>: 
né  mancano  i  mezzi  agli  alunni  dì  più  alto  ingegno  dì  ap- 
plicare anche  aglistudj  dell'astronomia,  poiché  nel  Col- 
legio diS.  Giovanni  no  trovasi  un  Osservatorio  astronomi- 
co con  cattedra  annessa,  dicui  fu  fondatore  il  celebre  Ab. 
Xiiiiene6,ilquale  ivi  istituì  pure  una  Scuola  d' idraulica. 

Le  prime  fiorentine  Scuole  dei  PP.  Scolopìi  vennero 
da  essi  aperte  nella  Vìa  dei  Cerchi,in  un  comodo  casamen- 
to ove  andarono  ad  alloggiare,  ora  posseduto  dai  Vinci: 
nel  i63a  di  là  passarono  nelle  case  attigue  alla  chiesa 
consacrata  alla  Madonna  detta  de'  Ricci,  coDtiouaodo  a 
portarsi  giornalmente  per  l'esercizio  delle  Scuole  nel  pri- 
mitivo locale,  che  sotto  gli  auspicj  dell'Imperatore  Fran- 
cesco I  fu  in  seguito  ampliato  ed  abbellito;  e  Boat* 
mente  nel  1775  venne  lor  ceduta  per  compra  la  sop- 
pressa Casa  Gesuitica  di  S.  Giovannino.  Nutabilissioii 
furono  gli  accrescimenti  ad  essa  fatti  in  tempi  a  noi 
assai  vicini,  nel  1837  cioè:  ma  ciò  nondimeno  il  con- 
corso dei  giovani  sì  è  reso  ogni  di  pia  numeroso^  ed  è 
stato  perciò  necessario  a  quella  benefica  religiosa  fa- 
miglia  il  dividersi  ;  quindi  alcuni  dì  quei  dotti  Obe- 
rici sono  restati  in  S.  Giovannino,  ed  altri  si  sono  tra- 
sferiti Oltrarno  in  S.  Carlo  già  dei  Barnabiti. 

Venne  in  tal  guisa  a  riaprirsi  a  prò  della  gioventù 
una  Casa  religiosa,  ove  anche  in  altri  tempi  sì  tennero 
pubbliche  sruole  dui  Cherici  regolari  di  S.  Paolo.  Quel- 
l'ordinr  benefico,  istituito  in  Milano  nel  i53o,  e  dal  li- 
tulu  (iella  Cliìesa  ìn  cui  furono  soliti  a  congregarsi  i  foii- 
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datori  dello  dei  Barnabiti^  fu  introdutlo  anclie  in  To- 
scana nel  1626,3!  tempo  della  reggenza  della  Giaiulu- 
cbesM  Maria  Maddalena  d' Auslriu ,  e  beneficato  col 
duDO  di  una  somma  pecuniaria:  dieci  anni  dupo  il 
sacerdote  fiorentino  Feriaì  lasciò  loro  una  casa  con 
Oratorio  alttguo,  presso  il  Cauto  alla  Cuculia.  Assistito 
dalla  generosa  pietà  di  alcuni  benefattori,  il  ?•  Casulio 
che  dirigeva  gli  affari  economici,  potè  iograodire  Tabi- 
tazioue,  e  ricostruire  altresì  quel  tempietto  sul  dise- 
guo del  Silvani.  Fu  di  sommo  gradimento  ai  fiorentini 
abitatori  d'Oltrarno  il  possedere  aneli' essi  nel  loro 
quartiere  pubbliche  Scuole  di  grammatica ,  di  belle 
lettere  e  di  elementi  scientifici;  quindi  ai  tempi  della 
soppressione  Leopoldina,  quando  ìPP.  Barnabiti  venne- 
ro congedati,  la  custodia  ed  il  mantenimento  delle  pre- 
dette scuole  restd  alDduto  ad  alcuni  preti  secolari,  che 
col  volger  degli  anni  le  abbandonarono.  Sia  dunque  lo- 
de ai  tanto  benemeriti  Cherici  regolari  delle  scuole  Pie, 
i  quali  sebbene  tengano  aperte  le  loro  scuole  in  un 
punto  quasi  centrale  della  parte  piiì  vasta  della  Città, 
non  ricusarono  di  provvedere  anche  al  comodo  dei  gio- 
vani pertinenti  a  ijuelle  famìglie  che  sulla  sinistra  del- 
l' Arno  tengono  il  domicilio,  e  che  ora  aver  possono 
un'ultima  e  gratuita  istruzione  elementare  in  S.  Carlo. 

Scuole  Elementari  di  privata  proprietà 

La  riflessione,  da  noi  creduta  giustissima,  che  In 
moltiplicìtà  degli  alunni  debba  esser  cagione  per  molli 
di  essi  di.  non  trarre  dalle  Scuole  che  meschino  profitto, 
ne  suggerì  il  pensiero  di  fondare  un  Privato  Istituto 
d  Istruzione,  che  meritò  la  specifica  distinzioncdi  Fio- 
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rentino.  Le  sue  scuole  elementari  vennero  aperte  nd 
iSi8  ad  una  scelta  gìoventò,  che  volenterosa  ad  esM 
accorse  :  la  muni&cenEa  del  Granduca  Ferdinando  lU 
contribuir  voile  alla  floridezza  di  quel  nascente  Istituto, 
assegnandogli  un'annua  cospicua  dote:  ciò  nondimeno 
dopo  un  settennio  di  indefesse  cure,  vanamente  impiega- 
tele dopo  lunghi  conflitti  occulti  e  palesi  che  da  ogni  pr- 
te  si  suscitarono,  quelle  scuole  restarono  chiose.  Uu  tal 
ricordo  sarebbe  per  noi  molesta  cagione  dì  rìmproTerì; 
se  nel  fondare  quello  Istituto  le  nostre  intensioni  oon 
fossero  state  purissime;  se  la  pretesa  novità  dei  metodi 
adottati  non  avesse  prodotti,  e  non  producesse  tuttora  in 
scuole  consimili,  eccellenti  frutti,  e  se  non  ne  tranijiiil- 
lizzasse  il  pieno  convincimento  di  aver  tentato  tal  cosa 
che  ai  concittadini  sarebbe  riuscita  utilissima^  qniodo 
non  fosse  rimasa  distrutta  da  un  concorso  di  circo- 
stanze, delle  quali  bello  è  ii  tacere,  quanto  sarebbe  va- 
no lo  enumerarle. 

Sull'esempio  del  privato  Istituto  Fiorentino  molti 
altri  se  ne  apersero,  e  se  ne  aprono  del  continuo  ma  dopo 
un'efimera  vita  tutti  vanno  a  perire  per  dar  luogo  ad  altn 
che  sorgono  sulle  loro  rovine.  Porrà  termine  a  sì  grave 
inconveniente  l'alta  saggezza  del  Sovrano  regnante,  non 
essendo  per  avventura  lontana  la  bramata  epoca  in  cuin 
vedranno  istituiti  pel  Granducato  pubhìici  Licei,  "^^ 
quali  la  gioventù  delle  città  primarie  potrà  fare  un  cono 
di  studj  quasi  completo,  ed  altrove  dei  Ginnasj  coli 
più  elementari  scuole  ma  non  meno  utili.  Che  se  questo 
nostro  voto  sembrasse  immaturo,  non  potrà  al  certo  con- 
dannarsi come  ardito:  poiché  se  quei  giovani  che  bra»»' 
no  di  essere  ammessi  nelle  due  Università  di  Pi»  ^  ^' 
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Siena  debbono  preTeativamente  subire  un  rigoroso  esa- 
me, e  Doo  di  sola  lingua  latina  aia  ben  anche  di  arit* 
meticB  e  di  geometria,  non  potranno  certamente  arri- 
•chìarrisi,  se  continaeranno  a  mancare  nella  massima 
parte  dei  capUuoghi  comunitativi  del  Granducato  pub- 
blici maestri   che  a  quegli  stnd)  sappiano  iniziarli. 

Istituti  di  Istruzione  Femminile 

Per  una  di  quelle  stranezze  rese  tanto  comuni  nella 
cÌTÌlesocietlk,  si  mostrò  nei  trascorsi  tempi  la  più  viva  sol- 
lecitudine per  la  educazione  iitruttiva  dei  maschi  nei 
pubblici  Studj,  nel leUni versila,  nei  Coll^j,  nei  Semina- 
rj,  senza  darsi  il  menomo  pensiero  della  istruzione  delle 
femmine;  quasi  che  l'Onnipotente  non  avesse  dato  anche 
ad  esse  il  dono  divino  delle  facoltà  intellettuali,  e  non 
godessero  egual  diritto  di  farne  usol 

Eccitata,a  quanto  sembra,  da  questo  riflesso  Donna 
Eleonora  della  nobilissima  spagnola  famiglia  Ramirez 
da  Montalsfo  fondò  una  Gingregaziune  di  Maestre,  che 
alla  educazione  fisica,  morale  ed  istruttiva  delle  fanciulle 
esclusi  vameu  test  dedicassero.  Con  tal  benefica  e  providis* 
sima  mira  aprì  due  caseoConservatorj;  una  in  Firenze 
nel  1C47;  l'^ltt^  °6l  i65o  in  delizioso  luogo  del  su- 
burbio detto  la  Quiete.  Raccomandò  la  saggia  Eleo- 
nora alle  consorelle  sue  di  abituare  le  fanciulle  al  ritiro, 
senza  punto  distoglierle  pei-ò  dalla  libera  vocazione  nella 
scelta  di  uno  stato. 

Ecco  il  perchè  le  convittrioi,  oltre  la  pratica  delle 
virtù  cristiane,  vengono  istruite  nella  lettura  e  calligra- 
fia, nei  rudimenti  grammaticali  del  nativo  idioma  e  del 
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fi-uiicese,  come  pure  in  quelli  dell'aritnf etica, della  geo- 
grafia tf  della  storia,  e  nella  musica  vocale  e  stru- 
mentale:  viene  altresì  insinuato  ad  esae  un  abituale 
affetto  all'industria,  ed  all'attività  di  una  cunliuua  oc- 
cupazioiie^  in  guisa  che  apprender  possano  tutti  i  lafuii 
femminili,  ed  abituiirsi  alle  l'accende  domestiche  per  es- 
ser poi  buune  e  providc  madri  di  ramiglia. 

Eleonora, nata  iiiGeuovaaccidentalmentenel  1601, 
sorli  dalla  natura  rari  tulculi  e  multa  fermezza  di  a"'- 
inu:  mitnleone  illibata  castità  per  generosa  annueiiu 
del  consorte  suo  Orazio  Laudi,  gentiluomo  fioreiiliii», 
ri>iis;icrandosÌ  totalmente  atlaeducazione istruttiva  delk 
fiiiiciulle.  Il  primo  couservatorio  da  essa  aperto  era  in 
viii  dell'Amore:  per  la  soverchia  ristrettezza  dell'edifi- 
t'ui  fu  di  là  trasferito  nel  convento  di  S.  Agata  in  vu 
S.  Gitilo,  e  fìnalmeute  in  Ripoli,  nell' attuale  grandioo 
fiibbrìca,  ingrandita  sotto  gli  auspic]  dell'immortal' 
Pietro-Leopoldo.  Nell'altro  suburbano  CooserTatom» 
tlella  Quiete  non  sono  accolte  che  donzelle  di  no- 
bile liguuggio;  le  loro  istilulrici  portano  il  titolo  d' 
Signore  ;  il  loro  abito  è  multo  consimile  a  quello  p 
usato  dalle  nobili  matrouè  vedove,  sotto  gli  ultimi  Grao* 
duchi  Medicei. 

Diversi  altri  Conservatorj  per  l'educacione  istrui- 
ti va  delle  fanciulle  possiede  Firenze;  le  ^mmanWWuK» 
S.  Jgfita,ìa  Crocetta,  gli  Angiolini,  il  Conventino.^ 
istitiizioiiQ  delle  ^/mm(in£(!^/(t£e  è  dovuta  alla  fiureiiti"* 
S.  Giuliana  Falconieri,  la  quale  vestito  avendo  li- 
bito (li  terziaria  dei  servì  di  Maria,  si  ritirò  dai  w»"" 
del  secolo  con  altre  nobili  fanciulle  e  matrone,  per  de- 
dicarsi alla  educazione  delle  fanciulle:  nacqueGiulia"* 
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nel  1370  e  ceaad  di  TÌrere  nel  i34i  :  antichissinio  dun- 
que è  reducatorio  delle  Ammantellate,  che  dopo  varie 
Ticissitudini  dalla  Piazza  dell'Annunziata  fu  trasferito 
in  quella  del  Duomo,  poi  in  Gafaggio,  indi  in  via  della 
Crocetta,  e  finalmente  in  via  S.  Gallo  nell'attuale  mo- 
nastero detto  di  CìiiaritOf  dal  nome  del  piissimo  chie- 
rico B.  Chiarito,  che  lo  fece  costruire  nel  1 343-  Ad  epoca 
anche  più  remota  risale  la  fondazione  del  convento  di 
S.  Agata,  poiché  già  esisteva  nel  1300,  ma  incominciò 
a  servire  di  Couservatorio  quando  le  Mootalve  furono 
ivi  trasferite  da  via  dell'Amore.  Il  monastero  degli  An- 
giolini,  posto  in  Via  della  Colonna,  ebbe  a  fondatrici 
due  fìurentine  e  quattro  donne  del  contado,  di  poveris- 
sima condizione,  le  quali  formarono  unione  religiosa 
liei  primi  anni  del  secolo  XVI  vestendo  l'abito  di  ter- 
ziarie domenicane:  successivamente  il  coDveuto  venne 
ridotto  anche'^d  uso  dì  Conservatorio.  L'altra  Casa  Re- 
ligiosa istituita  dalla  venerabile  Suor-Domenica  del  Pa- 
radiso, e  chiamata  della  Crocetta,  perchè  suU'abitu 
di  domenicane  portano  quelle  religiose  una  piccola  cro- 
ce. Tenne  anch'essa  destinata  ad  uso  di  Conservatorio, 
alla  rìpristinazioue  dei  Conventi  dopo  cessato  il  Governo 
Francese.  Il  così  detto  Conventino  è  occupato  da  una 
religiosa  famiglia  di  Salesiane,  ed  ebbe  a  fondatore  nel 
1700  uno  dei  Monaci  Fogliantini,  che  abitavano  uel  su- 
hurbano  convento  della  Madonna  della  Pace:  quelle 
consuore  si  dedicano  al  primario  scopo  dì  educare  le 
fanciulle  di  civil  nascita,  insegnando  loro  il  cucilo,  il 
ricamo  ed  altri  lavori  femminili. 

Mei  precitati  Conservalorj,  ed  in  altri  monasteri 
ancora,  trovar  possono  le  famiglie  fiorentine  e  straniere 

Grand,  di  Toscana  fui.  ix.  3S 
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vu:iti>  comodi  e  sicuri  lucali  per  cutlociirvì  io  educatiout 
le  iìinciulle,  ma  è  iuuegabile  cbepertuverdiioeiutem- 
pentivo  zelo  religioso,  adotUudo  quelle  ìstitutrici  molle 
cusLumanEe  di  vita  iDonastica,$i  discostaroiiu  dallo scopu 
eiseuciale  di  preparare  le  educande  ad  esiier  madri  dì  fa- 
oiiglia^sotlopoueudule  a  soverchie  austerità  e  miualeue, 
quasi  che  al  termine  di  loro  educasìoue  prorebsar  deb- 
bano la  vita  claustrale.  Fu  per  avventura  questo  saggiu 
riflesso  che  fece  risolvere  il  Granduca  FerdiuaudoIIIi 
fondare  nel  i8a3  un  Begio  Istituto  detto  della  SS.  Jn- 
nunziata,  per  una  migliore  e  più  raffinata  educaziuue 
delle  fanciulle,  appartenenti  ad  agiate  famiglie.  I  doteri 
verso  Dio  ed  i  propri  genitori  formano  la  base  di  quel- 
l'educazione.  L'età  per  l'ammissìoue  dell' educauJe  è 
dai  sette  ai  dodici  anni  :  sono  istruite  nella  callignlii, 
nell'arimetica,  nel  disegno,  nella  lingua  e  ietteratur) 
italiana  e  francese,  nella  storia  e  geografia,  nella  musica 
vocale  e  strumentate,  in  ogni  altra  nozione  che  jw!^ 
(essere  utile  alla  domestica  -economia,  «d  in  tutti  i  lavori 
femminili  necessar)  ad  una  provida  ed  attiva  madre  (ti 
famiglia.  La  defunta  Granduchessa  Maria  Auua  Carolioii 
ne  volle  assumere  la  suprema  direzione;  l'augusla  so- 
rella sua  Granduchessa  Maria  Ferdinanda  le  succede  iu 
quel  generoso  e  bene&co  ufficio. 

Le  fanciulle  fiorentine  di  povera  condizioue  sonii 
gratuiiamente  accolte  ed  istruite  nelle  Scuole  Normali, 
erette  dall'immortale  sovrano  Pietro  Leopoldo  fino  ^" 
l'y^S.  Ogni  quartiere  della  città  possiede  una  delle  pi^- 
dette  scuole,  distinte  coi  nomi  di  S.  Caterina,  S.P^'>' 
lo,  S.  Giorgio,  e  S.  Sulvadore.  Si  contano  iu  esae  oltre 
mille  ragazìif,  che  uilrc  l'essere  abtiilule  in  un  qualcbt: 
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ntcstic-ro  convenieiile  ad  una  buoua  madre  di  famiglia 
tli  classe  iiidìgenlc,  otteogouu  anche  uiiu  dote  di  regia 
coltaziuue,  semprechè  se  ne  siauo  rese  meritevoli. 

VII.  BiauoTecHE  Pvbbuche 

jintica  Biblioteca  Capitolare 

Sulla  porta  dell'edìfìzìuora  d<^Doniiiialoit  Ca/?t/oZo 
Fiorentino  leggesi  a  grandi  caratteri  «  Sapìentia  aedi/i- 
cavit  sibi  flomum;  epigrafe  che  più  noti  risveglia  l' at- 
tenzione di  chicchessia,  sebbène  contenga  un  prezioso 
ricordo  della  nobiltà  d'animo  che  distinse  i  cittadini 
di  Firenze  nei  bei  tempi  della  Repubblica  ,  allorquando 
cioè  iioD  vergognavano  di  essere  aggregati  ad  uno  dei 
mestieri  uecessarj  agli  usi  della  vita.  Furono  i  Consoli 
dell'Arte  della  Luna,  cbe  nel  vedere  l'incuranza  dei  Ca- 
nonici di  S.  Maria  del  Fiore  nello  adottare  l'uso  anti- 
chissimo di  avere  una  Libreria  ad  uso  del  Clero,  decre- 
tarono nel  i44^  clie  >■>  quell'aula,  or  destinata  per  le 
sessioni  capitolari,  fosse  aperta  una  Biblioteca.  Vennero 
iu  essa  ben  tosto  depositati  preziosi  manoacritli,  poi  an- 
che libri  stainputi,di  mano  in  mano  che  l'arte  tipografìca 
andò  propagandosi.  Quei  rari  codici  erano  distribuiti  in 
ventidue /ilutei:  un  Bibliotecario  ,  eletto  tra  i  Cappel- 
lani del  Duomo  ,  ne  avea  la  custodia.  Chi  bramava  con- 
sultare a  propria  istruzione  gli  autori  delle  diverse 
materie,  ne  trovava  il  Catalogo  in  due  tavole  appese 
alle  pareti:  l'eruditissimo  Giovanni  Lami  le  pubblicò 
nei  suoi  uionumenti  della  Chiesa  fiorentina.  Non  è  opra 
vana  il  notare  la  rcpartizionc  delle  materie  in  quella 
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Biblioteca  adottata ,  poiché  fa  conoscere  lo  Bcikile  di 
quei  tempi;  quindi  sappiasi  che  la  suppellettile  libraria 
era  divisa  nelle  seguenti  tredici  classi  ;  1.  Tedogii 
a.  Espositori  Ecclesiastici;  3.  SS.  Padri;  4  Cano- 
nisti; 5.  Gius-Civile;  6.  Messali  e  Bitucdi;  7.  Stom 
Sacra;  8.  Passionar/ ,  Omeliarii  e  Letionarìi ;  ^.Fi- 
losojì;  10.  Grammaticiì  11.  Poeti  Latini;  12.  libri 
Greci;  iZ.  Retori. 

Fino  al  1C80  resta  quella  Libreria  nella  primitin 
sua  sede:  fu  preludio  al  decadimento  dei  buoni  studjt 
prumosso  e  favorito  dagli  ordìnameuti  di  Cosimo  Ul; 
ciò  che  accadde  in  quell'anno;  stantechè  l'aula  delti 
librerìa  fu  destinata  alle  sessioni  del  Capitolo,  e  l'attigi» 
casa  del  Bibliotecario  ad  uso  di  Archivio  dei  libri  ani' 
ministrativi,  quindi  la  collezione  dei  Codici  restò  sepoiU 
in  una  salelta  senza  luce,  e  abbandonata  all'arbitriodal 
Magistrato  dell'  Opera.  Le  voci  dì  indignazione  levate 
dai  più  dotti  a  quell'atto  di  barbarismo  furono  predi 
del  vento,  ma  l'immortale  Granduca  Pietho  Leopolw 
non  potea  negare  di  ascoltarle;  seguendo  iuftitti  gì' im- 
pulsi della  sua  alta  saggezza  ,  decretò  nel  17S3  cbe  quei 
preziosi  monumenti  dell'antico  sapere  rivedessero  po'' 
fiualmeuLe  la  luce:  mercè  quel  benefico  decreto,  pa^ 
sarouo  in  tal  circostanza  276  manoscritti  alla  Laureo- 
ziana,  e  53  edizioni  del  secolo  XV  alla  Magliabecliiami 
meschino  avanzo  di  ricca  collezione,  impuaeveiite 
depredata  da  chi  dovea  custodirla. 

1.  BlBllOTECÀ    MeDICEO-LJBBSSZIJìTÀ 

I  due  venerandi  luminari  dell'italiana  letteratu- 
ra,  Petrarca  e  Buccacciu,   furono  tra    i  primi  a  dar 
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l'esempio  nobilissimo  di  far  tesoro  delle  Opere  de- 
gli BQtichi  scrittori,  sottratte  in  qualche  modo  alla  de- 
vastatrice ignoranza  dei  barbari  d'oltramonte.  Dichiara 
il  Petrarca  nelle  sue  lettere,  che  si  volse  in  passione  la 
sua  brama  dì  acquistare  vecchi  Godici,  ed  aggiunge 
calda  preghiera  ai  connazionali  di  farne  ovunque  ricer- 
ca ,  ma  più  specialmente  nelle  case  monastiche.  E  di- 
fatti le  poche  scintille  di  sapere, sopravvissute  alla  cu- 
pa caligine  longobardica ,  restarono  nascose  presso  i 
santuarii,  nei  reconditi  e  rispettati  archivj  dei  Monaci 
e  del  Clero  delle  cattedrali.  Comparvero  poi  nel  secolo 
XIII  gli  ordini  dei  frati  Domenicani  e  di  S.  Francesco, 
ed  in  Toscana  almeno  si  volsero  quei  religiosi  a  racco- 
glier Godici  o  farne  copie,  siccome  ne  fucevan  fede  le 
due  cospicue  librerie  di  S.  Croce  e  di  S.  Maria  No- 
vella, che  or  più  non  esistono. 

Quei  frati  però  coglievano  allora  il  frutto  dell'es- 
sersi immìscbiati  in  intrighi  politici,  caduti  essendo  in 
grave  penuria  dei  mezzi  stessi  necessari  alla  sussistenza; 
sicché  vender  dovettero  la  Libreria  al  Chrd.  Franciot- 
to,  che  ne  fece  acquisto  pel  collega  suo  Giovanni  de' Me- 
dici :  salì  poi  questi  al  papato  col  nome  di  Leone  X,  e 
volle  che  quei  rari  codici  fossero  trasferiti  a  Roma  nei 
suoi  palazzi.  Il  generoso  pensiero  di  ridonarli  a  Firenze, 
e  collocarti  nel  chiostro  attiguo  alla  Basilica  Lauren- 
ziana,  venne  in  mente  al  Card.  Giulio  de' Medici,  di- 
venuto anch'esso  Papa  col  nome  di  Gteraente  VII;  die 
infatti  eseguimento  al  suo  progetto,  affidando  all'immor- 
tale Buonarroti  la  costruzione  della  grandiosa  sala,  ove 
ora  quei  codici  sodo  custoditi.  La  morte  di  quel  Papa  e 
del  divino  Michelangelo  fu  duplice  cagione  chel'ediBzio 
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restasse  imperfelto:  cadde  in  tal  guisa  anche  la  Mt'dirca 
Libreria  in  mano  di  un  collegio  dì  Canonici ,  che  sul* 
l'antico  esempio  di  quei  della  Metropolitana,  1' abban- 
donarono ammassata  in  alcune  delle  loro  stnoze,  sicché 
addivenne />/-£(/«  indegnissima,  non  pure  della  polvere 
ma  delle  tignole  e  dei  topi,  come  ne  avverte  il  Varchi. 
Fu  Cosimo  I  che  sottrasse  a  quei  rovinosi  danni 
la  Medicea  Bibliotecaria  quale  formò  poi  V  ammira- 
zione di  tutta  Europa  ,  anche  pei  cospicui  aumenti  che 
le  procacciò,  non  guardando  al  dispendio.  Giorgio  Va* 
sari  ebbe  l'incarico  di  costruire  la  scitla  cunduceiite  alla 
grand' aula  sul  disegno  già  tracciatone  dal  Buonarroti , 
Dia  ebbe  l'audacia  di  tradirne  il  concetto  e  cadde  in 
gravi  errori:  ciò  nondimeno  la  Laurenziana  è  giusta- 
mente riguardata  come  una  delle  belle  opere  architetto- 
niche di  Firenze.  Tutti  i  Sovrani  Medicei  contribuiro- 
no ad  arricchire  questa  insigne  Biblioteca:  Ìl  Granduca 
Francesco  II,  capo  della  dinastia  regnante,  ne  imitò 
l'esempio,  acquistando  nel  1^55  la  libreria  dei  Gaddi, 
e  donando  a  questa  355  sceltissimi  codici  greci ,  latini 
e  dei  primi  secoli  dopo  la  restaurazione  dello  lettere. 
Con  altrettanta  munificenza  il  Granduca  Pietbo Leopol- 
do cede  alla  Laurenziana  i  codici  orientali  che  sì  trova- 
vano  nella  Palatina  ,  537  dei  quali  erano  stati  illustrati 
da  Monsig.  Assemanni:  ordinò  altresì  che  fossero  in  essa 
trasferiti  600  e  più  codici  di  proprietà  del  Comune, che 
teneanoin  custodia  i  Conveiituali  di  S.  Croce.  E  puichc 
il  di  lui  augusto  genitore  aveva  incaricato  il  Canonico 
Anton-Maria  Biscioni  di  pubblicare  il  Catalogo  di  tanti 
preziosi  manoscritti,  decretò  anch'  esso  che  fosse  conti- 
nuata quell'opera  laboriosissima  ,  dandone  la  commis- 
sione al  Canonico  Àngiolo  Muriu  Bandiuì. 
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Comprende  questa  Bìbliolera  oltre  a  9000  Codici 
manoscritti:  tutti  quelli  dì  antico  acquisto  si  trovano 
disposti  in  88  plutei  0  banchi  di  legno  finamente  lavo- 
rati,  e  con  quel  metodo  e  clasaìficazione  che  venne  loro 
data  dai  due  primi  Bibliotecar)  Baccio  Valori ,  e  Gio< 
vanni  Rondinelli.  Primeggiano  tra  i  più  preziosi  mano- 
scritti; il  Virgilio  del  IV  o  del  V  secolo;  le  Pandette 
già  possedute  dai  Pisani;  il  Tacito  discaoperto  in  un 
Ginvenuto  della  Vestfalia  ed  acquistatoda  Leone  X;  la 
lamnaa  copia  del  DecameronetChe  credesi  eseguita  dal 
Mannelli  nel  i384;  un  Plutarco  non  completo  del  IX 
o  X  secolo;  un  Orazio  del  secolo  XII  acquistato  dal  Pe- 
trarca» e  le  Lettere  familiari  di  Cicerone  da  quel  som- 
mo ingegno  copiate;  un  Terenzio  postillato  dal  Poli- 
siano, etanti  altri.  Siavverta  altresì  che  le  miniatore  di 
un  gran  numero  di  quei  manoscritti  gli  rendono  rari 
monumeoti  delle  diverse  epoche  pittoriche:  quel  dito 
Bnalmente  che  vedesi  esposto  in  un  vaso  nel  mezzo  della 
grand' aula,  fu  staccato  furtivamente  dal  cadavere  di 
Galileo  dal  celebre  antiquario  Gori,  comprato  poi  dal 
Canonico  Bandint,  e  nel  i8o3  ivi  collocato. 

3.  BlBUOTBCA    MjOUABBCMIJKA 

Fin  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  le  sole  Case  re- 
ligiose ebbero  in  Firenze  la  loro  Biblioteca  di  opere  stam- 
pate, nessuna  tenevane  aperta  il  Governo  a  prò  della 
gioventò  e  degli  studiosi.  Antonio  Hagliabecbi,  che  era 
stato  il  Bibliotecario  di  Cosimo  III  dopo  avere  eserci- 
tato fino  ai  quaranta  anni  l'arte  dell'Orefice,  addiven- 
ne  poi  bibliografo  passionatissimo,  e  si  rese  eminente- 
mente benemerito  della  patria,  col  fondare  la  gran  Bi- 
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blioteca  che  porta  il  suo  nome.  Kwa  possiede  noD  meno 
di  ia,ooo  manoscritti,  ed  oltre  a  iSoooo  rolumi  stam- 
pati; il  suo  accrescimento  fa  reso  progressivo  dalla  legge 
sovraua  cbe  impone  1'  obbligo  agli  autori  di  deporfi 
una  copia  delle  loro  opere.  La  collezione  origiiiariameDU 
formata  dal  fuudatore  era  assai  ricca ,  ma  io  breve  tempo 
restò  triplicata  coli' acquisto  dei  libri  che  appartennero 
al  Ga  V.  Anton  Francesco  Marmi,  alla  casa  Gaddi,  al  Cano- 
nico Biscioni,  alDott.Larai,iadi  per  le  consecutìve  cessio- 
ni ad  essa  fatte  delle  Librerie  Palatina,  Stroniana, dei 
Roccettini  di  Fiesole,  dei  Gesuiti,  di  S.  Maria  Nuova: 
nell'epoca  poi  della  dominazione  francese  vi  furono 
traslocate  rare  edizioni  e  molti  libri  a  penna  che  esist^ 
vano  nette  private  Librerìe  dei  religiosi,  sotto  quel  regi- 
me soppressi.  La  gioventìì  studiosa  trova  in  questa  ma- 
gnifica Biblioteca  immensi  soccorsi  per  la  sua  carrien 
letteraria,emolti  anche  per  la  scientifica. Ibibliografiam- 
miranocoD  piaceredue esemplari  della -ffìòòìa  di MagoDU 
del  i4^a,  UDO  in  pergamena  e  l'altro  in  carta;  il  pritno 
Omero  stampato  a  Firenze  nel  1488;  Ìl  Dante  del  1  j^' 
commentato  dal  Landino,  esemplare  il  solo  perfetto  stam- 
pato in  pergamena,  e  dal  Landino  stesso  presentato  alU 
Signoria  di  Firenze;  l' antologia  del  Lascaris del  i49^> 
l'-^rgonaaiica  di  Apollonio  del  1469  ec.  Primo  Bibliote- 
cario della  MagtialwchiaDa  resa  pubblica  fu  il  cel. Aotoiiio 
Goccili:  il  quat  considerando  lo  scibile  umano  sotto  tre 
aspetti, /M[rote,co5e  t  fatti,  credè  di  poterne  trarrtmn 
buona  classificazione  bibliografica,  separandogli  Autori  <!' 
belle  lettere,  di  filosofia  e  matematica,  di  storia  profaoa  e 
di  storia  ecclesiastica;  ìndi  repartì  ciascuna  di  quelle cla^* 
si  in  dieci  raoiifìcazioni,  e  venne  così  a  racchiudere  lu 
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quaranta  sezioni  tutte  Is  materie  sulle  quali  è  stato 
scritto.  L' indice  è  regolato  secondo  i  nomi  degli  autori, 
classe  per  classe:  un  altro  più  compendioso  tutti  gli  com- 
prende con  ordine  alfabetico. 

3.  B/BuoTECJ  MAsncEtuAni 

Quattro  anni  dopo  l'apertura  della  Magliabecltiana 
Monsig.  Alessandro  Harucelli  patrìzio  fiorentino  douò  al 
pubblico  la  sua  Biblioteca ,  assegnandole  un  fondo  pei 
successivi  accrescimenti.  Nobilissimo  fu  il  suo  scopo, 
poiché  non  contento,  finché  visse,  di  aver  tenuto  i  pro- 
pri libri  a  disposizioDe  dei  dotti  poco  favoriti  dalla  for- 
tuna, gli  consacrò  pai  all'  utilità  del  pubblico,  e  spe- 
cialraentesprodei  poveri:  talee  appunto  il  concetto  del- 
l'epigrafe scolpita  sulla  porta  di  questa  Biblioteca. 

Se  il  Magliabechisirese  celebre,  non  solamente  co- 
me splendido  collettore  di  libri,  ma  ben  anche  come 
lettore  indefesso  di  essi  e  di  tenace  memoria  nel  ricor- 
darne il  contenuto,  Monsig.  Harucelli  laociò  un  monu- 
mento delle  sue  enciclopediche  cognizioni  in  an  Indice 
generale  dì  tia  volumi,  giustamente  intitolalo  Jlfdre- 
Magnum,  perché  contenente  un'indicazione  di  tutte  le 
materie  trattate  nelle  pagine  che  aveva  svolle.  Possiede 
questa  Librerìa  oltrea  45,ooo  volumi:  ì  manoscritti  non 
sono  molto  numerosi,  e  piuttosto  storici  e  diplomatici 
che  letterarj:  tra  essi  si  conservano  quelli  dei  due  Sal- 
vini, del  Proposto  Gori,  del  Sena lor  Buonarroti,  ed  al- 
cuni del  Canonico  Bandiai. 
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4.   BlBUOTECA  RtCCAKUAWÀ 

L'  origine  della  Riccardiana  è  anteriore  d'  assai 
a  quella  delle  Biblioteche  indicate,  ma  non  divenne  di 
pubblica  proprietà  che  net  itJi  1 ,  e  doveasene  perciò  dopo 
di  esse  far  parola.  Riccardo  Riccardi  nato  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI,  e  iniziato  ai  buoni  studj  da 
Pier  Vettori,  fu  delle  latine  e  greche  lettere  studiosis- 
simo. Eccitato  dal  suo  genio  a  far  acquisto  di  Codici  rari, 
pervenne  in  breve  tempo  a  formarne  Dna  cospicua  colle- 
zione, che  venne  più  tardi  splendidamente  ingrandita  da 
Gabhriello  Riccardi  suo  pronipote;  quello  stesso  che  dai 
principi  Medicei  comprò  nel  t65g  il  loro  palazzo  di  Via 
larga.  La  Biblioteca  ivi  allora  trasportata  dal  Casino  di 
Valfonda,  fu  del  continuo  arricchita, 6nchè  ì)  grandioso 
patrimonio  di  così  illustre  famìglia  non  andò  in  totale 
dissipamento  e  sfacelo:  fu  allora  che  il  Governo  acquistò 
in  compra  il  Riccardiano  palazzo,  e  provvidamente 
aperse  al  pubblico  la  preziosa  Libreria  in  esso  contenuta. 
Essa  conta  oltre  ai  a3,ooo  voi  uraiif am^a/t  e  3,5oo 
manofcn7£i;di  questi  ne  vennero  acquistati  circa  a  i,3od 
dalCanonÌcoGabrieleRiccardi,che  morì  Suddec^no  della 
Metropolitana  nel  1769.  Numerose  sono  le  edizioni  del 
XV  secolo;  Ira  esse  si  ammirano  le  rarissime  della /^ffi^/a 
di  Ruma  dei  i ^-j  1 -"j 2,  dei  Lattanzio  di  Subiacodel  i465, 
deli' ^lieuticon  di  Oppiano  del  147^1  <1>  naiBibbia  di 
Venezia  del  1493  con  postille  autografe  del  Savonarola. 
Tra  i  manoscritti  vnolsi  ricordare  la  Aor/a  Naturaledi 
Plinio  del  IX  e  X  secolo;  i  Commentar)  di  Cesare  de! 
secolo  XII,  tolti  dai  Genovesi  al  Re  d'Aragona  nella 
sconfìtta  data  alla  sua  flotta  nel    i435;  un  F^irgilio  del 
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XV  Secolo  ornato  <iì  eleganti  figure;  un  antico  e  pre- 
zioiio  Terenzio  f  già  donato  a  Cosimo  il  vecchio  da  Nic- 
colò Niccoli;  un  Pelagonio  de  re  Veterinaria  fatto  co- 
piare dal  Poliziano;  un  autografo  della  Storia Jiorentina 
del  Machiavelli ,  e  diversi  altri  autografi  di  scrittori  di 
una  nota  celebrila.  Si  ammira  altresì  in  questa  Biblio- 
teca l'antica  copia  del  testamento  di  Filippo  Struzzi, 
ultimo  propugnacolo  della  libertà  fiorentina:  e  piare 
agli  eruditi  lo  svolgere  i'4o  volumi  contenenti  il  carteg- 
gio tenuto  coi  più  dotti  tra  i  contemporanei  dal  celebre 
Giovanni  Lami ,  che  di  sì  ricca  collezione  fu  Bibliote- 
cario. 

5.  BiBLtoTECt  Medica,  k  dsil'  Accjdemu  deilb  Ssile  Jan 

Dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  la  piccola  Libreria 
pertinente  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  fu  riooila 
alla  Magliabechiaua.  Successivamente  si  trovò  necessario 
l'acquisto  di  muderne  opere  anatomiche  e  medico-chi- 
rurgiche per  uso  dei  maestri  e  dei  giovani  studenti,  e 
così  venne  a  formarsi  di  nuovo  una  buona  Biblioteca.  Fa 
questa  aperta  ai  tempi  della  dominazione  francese,  e  le 
venne  6n  d'allora  assegnato  un  Bibliotecario:  essa  serve 
attualmente  anche  alle  adunanze  periodiche  della  fio- 
reutina  Società  Medico-Fisica. 

Fu  di  sopra  avvertilo  che  la  compra  della  ricca  e 
preziosa  Librerìa  Salvetti  suggerì  al  Governo  il  provido 
l>ensiero  di  formare  unaBibliuleca  anche  a  vantaggio  dei 
giovani  che  si  dedicano  allo  studio  delle  arti  belle,  e 
che  lesi  destinò  per  sede  il  soppresso  convento  di  S.  Ca- 
terina,situato  sulla  piazza  di  S.  Marco.  Or  giovi   lo  ag- 
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giungere,  che  i  Deputati  alla  scelta  dei  libri  ritroTati 
nelle  caae  Religiose,  che  furuno  soppresse  nel  iSod,  ot> 
tennero  dì  poter  formare  una  copiosissima  collezione  di 
libri,  contenenti  argomenti  di  storia,  di  mitologia,  di 
belle  arti  e  rami  scientifici  ad  essa  correlativi,  per  farne 
dono  alla  R.  Accademia,  la  quale  venne  cosi  ad  acquistare 
un  sussidio  importantissimo  per  l'istruzione.  Il  Segreta- 
rio dell'Accademia  predetta.  Professore  di  Storia  e  di 
Mitologia,riunisceanche  le  attribusioni  dì  Bibliotecaria 

jicCÀDitaS  E  SOCISTJ'  SaMKTinCO~LtTTSaJU8 

Accademie  Antiche 

Finché  lo  scibile  umano,  per  la  barbarie  dei  tem- 
pi,  restò  relegato  in  angusti  confini,  riuscì  agevol  cosa 
ai  coltivatori  degli  studj  il  dedicarsi  a  quelli  delle  let- 
tere e  delle  scienze  insieme,  poiché  finalmente  tratta  vasi 
di  una  filosofia  più  immaginaria  e  speculativa  che  so- 
lida. Ma  quando  apparve  la  vividissima  luce  del  vero 
sapere ,  sgomenti  i  dotti  dalla  vastità  del  campa  che  ogni 
sua  diramazione  presentava,  ricorsero  al  laudevole  ed 
ottimo  divisameuto  di  associarsi  tra  di  loro  per  an  recì- 
proco concambio  d'idee,  ai  che  l'uno  all'altro  servir  po- 
tesse dì  sostegno  nelle  discipline  professate,  e  di  guida 
amichevole  in  quelle  che  restavano  estranee  ai  loro  stu- 
dj ordiuarj.  Dà  ciò  nacquero  le  società  letterarie  deno- 
minate Accademie^  e  Firenze  ne  die  il  primo  esempio 
verso  la  metà  del  XV  secolo. 

Nel  Convento  di  S.  Spirito,  ove  ai  tempi  di  Cosi- 
mo   de'  Medici    il    vecchio    abitavano    religiosi     assai 
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dotti}  presero  la  costumauKa  di  coiigr^arsi  diversi  lette- 
rati, tra  i  (juali  Gianuozzo  Manetti^perdiaputaredi  lo> 
gica,  di  metafisica  e  di  fisica  ancora:  quelle  cooTersazioni 
scieutifiche  si  resero  a  poco  a  poco  quutidìanej  gli  argo- 
menti da  trattarsi  eraiio  preventivamente  registrati  in 
una  tabella,  apposta  ad  una  colonna.  Ignorasi  come 
andassero  a  terminare  quelle  dotte  adunanze;  certo  è 
che  servirono  di  modello  a  tante  altre  dotte  Società  che 
sursero  poi  in  ogni' parte  d'Italia,  e  specialmente  nel 
secolo  XVI. 

Ma  prima  di  quell'epoca  possedè  Firenze  la  sua 
tanto  celebre  jéccademia  Platonica.  TLssa  ebbe  a  fonda- 
tore Cosimo  padre  della  palria>  che  in  occasione  del  Con- 
cilio tenuto  uei  i43g  per  l'unione  della  chiesa  orientale 
colla  latina }  prese  diletto  nel  sentir  disputare  il  greco 
Gemisto,  e  restò  talmente  compreso  di  ammirazione 
per  la  filosofia  platonica^  che  deliberò  di  formare  una 
Società  di  dotti  cittadini  per  coltivarla  profondamente: 
Marsilio  Ficino  fu  destinato  a  dare  eseguimento  à  tal  ge- 
nerosa intrapresa;  quel  celebre  scienziato  ne  addivenne 
infatti  il  direttore,  e  la  deliziosa  suburbana  villa  Medicea 
diCareggì  fu  prescelta  a  sede  accademica  delle  adunanze. 
Lorenzo  il  Magnifico  imitò  Ìl  padre  nel  proteggere  e  favo- 
rire quella  dotta  accademia:  chiunque  aspirava  alla  fa- 
ma dì  dotto^anelò  di  esservi  ascritto;  in  tal  guisa  venne  a 
formarsi  una  riunione  dei  migliori  ingegni  allora  viventi. 
Morto  il  Magnifico  prese  a  proteggere  i  Platonici  con 
tanto  ardore  Bernardo  Rucellai,  che  giunse  perfino  a 
fare  edificare  una  magnifica  abitazione  con  ameni  giar- 
dini, per  uso  e  comodo  delle  filosofiche  conferenze. 
Mercè  si  valida  protezione  manteneasi  l' Accademia  in 
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flurìdo  stato  anche  sul  cominciar  Ani  bkcoÌo  XVI,  ma 
i  primarj  tra  quei  che  la  cooipouevano,  implicalìsi  ia 
una  congiura  contro  il  Cardinale  Giulio  de'Medici,  fu- 
rono  costretti  a  dìsperderii,  e  quella  tanto  celt;hre  con- 
gregazione filosofica,  che  prima  di  ogni  altra  portò  il 
titolo  di  accademia,  dojw  una  hreve  esistenza  di  dodici 
lustri  nel  i533  reslà  disciolla.  Successivamente  il  Prin- 
cipe Leopoldo  si  die  il  nobile  pensiero  di  ripristinarla, 
ma  quel  progetto  non  servì  che  a  radunare  nelle  aule 
della  Corte  quei  valcnt'uomini,  che  indi  a  oou  mullu 
diedero  tanta  celebrità  all'Accademia  del  Cimeulu. 

Or  chi  potrà  noverare  tutte  le  Accademie  che  uà- 
cquer  suU'  Arno  nel  secolo  XVI  e  nei  successÌTÌ!  Le 
scienze,  le  umane  lettere,  le  arti  belle,  gli  escrcizj  ca- 
vallereschi e  geniali  ebbero  \e  loto  Società:  la  durata  dì 
esse  d'ordinario  fu  breve,  ma  un  qualche  frutto  pro- 
dusse. Ricorderemo  il  solo  titolo  degli  Elevati  che  si 
adunavano  nel  i547  ;  ^^^  Lucidi  raccolti  da  Prosino 
Lapilli  nel  i56o;  degli  Oscuri  e  dei  Trasformati, 
che  si  congregavano  verso  il  15^5;  dei  Pianigiani  asso- 
ciatisi verso  il  1590;  degli  Spensierati  che  scelsero  ad 
impresa  uno  scacciapensieri;  degli  Instancabili a\  quali 
piaceva  esercitarsi  in  pubbliche  feste  ;  degli  Eterei , 
degli  Ineguali,  degli  Infuocati,  degli  Immobili,  di-i 
Sorgenti:  ma  di  alcune  altre,  sebbene  perite  an- 
ch'esse come  quelle  che  indicammo,  rendesi  essenzia- 
le di  darne  un  qualche  cenno  storico. 

Nei  primi  anni  del  principato  mediceo,  e  segnata- 
mente nel  1540,  venne  a  formarsi  in  Firenze,  nella  casa 
di  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino,  una  riunioue 
di  giovani  studiosi ,  che  in  ogni  giorno  di  domenica  e 
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di  giuvedì  preseru  l'uso  di  congregiÉrsi  fra  di  loro,  per 
r  ugg«lto  di  spiegare  un  qualclie  framiut'nto  poetico  del 
Petrarc»,  ad  iacreaieuto  della  liogua  tuscaiia.  Quell'Ac- 
cademia fu  delta  degli  Umidi:  cÌa±icuno  dei  Socj  prese 
un  bizzarro  nume  allusivo;  fuTvi  perciò  l'umoroso, 
lo  spumoio,  il  gelatOf  il  torbido,  il  lasca  ec. 

X4oi)  godè  quella  letteraria  Società  cbe  vita  efiotera 
di  pochi  mesi  ;  staatecbè  Cosimo  I  faceado  plauso  al 
nobile  scopo  cui  miravaDo  quegli  accademici,  bramò 
cbe  fosse  cambiata  iu  una  Società  letteraria  di  toscana 
eloquenza,  col  nobile  titolo  di  accademia  Fiorentina  , 
cui  fu  poi  aggiunto  quello  di  Sacra,  Grande  e  Maggio- 
re. Né  di  ciò  contento  quel  benefico  protettore,  volle 
anche  assegoarle  per  residenza  il  palazzo  mediceo  di 
via  birga;  quindi  la  trasferì  nello  Studio  Fiorentino,  e  fi- 
naluiente  la  incorporò  in  esso  nel  i54i-£  poiché  sorsero 
dispute  tra  il  Rettore  di  quel  Ginnasio  e  gli  Accademici, 
vennero  queste  da  Cosimo  I  prontamente  troncate,  mer- 
cè uu  decreto  cbe  trasferì  uel  Consolo  della  sua  prediletta 
Accademia  l'autorità,  gli  onori,  i  privilegi,  gli  emolu- 
menti stessi ,  che  agli  antichi  Rettori  apparteneva  do.  La 
seriedi  quei  Consoli  fu  registratadalGauonico  Salvini  nei 
aaoi  Fasti  Consolari:  i  più  rari  talenti  ambirono  di  esse- 
re aacrittì  a  quell'Accademia  ;  i  loro  ordinar]  esercìzj  con- 
bisteron  sulle  prime  in  illustrazioni  dell'Alighieri  e  del 
Petrarca.  Sotto  i  successori  di  Cosimo  I  l'Accademia  Fio- 
rentina mantenne costautemeote  il  snostaludi  floridez- 
za: uel  i63a  otteooe  il  maggior  lustro,  per  essere  stata 
rinnuovata  nel  suo  seno  li  cattedra  di  toscane  lettere,cui 
fu  tosto  destinato  il  Buoomattei:  dopo  di  cbe  nelle  sue 
adunanze  si  affollarono  tkuti  uditori,  che  fu  necessario 
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di  teuerte  talvolta  oel  Saloue  del  CouBigUo  iu  Palatio 
Vecchio.  Tutti  i  Sovrani  Medicei  concederono  protezio- 
ne a  quest'Accademia,  cbe  abbondò  di  socj  dottiasimi 
ai  tempi  alesai  di  Cosimo  III  e  di  Giov.  Gastone.  Nel 
governo  del  Granduca  Francesco  di  Lorena,  il  Canonico 
Salvino  SalvJui  ne  otleone  ìl  Consolilo  a  vita,  ma  i 
suoi  successori  tornarono  poi  ad  esser  Consoli  anDuaU. 
Piacque  io  seguito  al  Grauduca  Pietro  Leopoldo,  e  noa 
senta  giusti  motivi,  riunire  ad  essa  anche  le  altre  due 
Gorentioe  Accademie  della  Crusca  e  degli  Apatisti, 
delle  quali  ur  ora  daremo  un  cenno:  ciò  accadde  nel 
l'jdZ.  Dopo  quella  riunioue  rammenteremo,  che  nel 
1800,  ai  tempi  dell'invasione  francese,  fu  ordinato 
dal  general  Miollis  all'Accademia  Fiorentina  dì  cele- 
brare l'esequie  di  Gorilla  Olimpica  già  coronata  in  Cam- 
pidoglio. Successivamente  un  imperiale  decreto  Napo- 
leonico, emauatq  nell'Aprile  del  1809,  ordinò  la  riforma 
di  questa  Accademia  ,  reparteodola  in  tre  Società  dette 
del  Cimento,  della  Crusca  e  del  Disegno,  ma  le  succes- 
sive vicissitudini  politiche  mantennero  iu  vita  due  sole 
di  quelle  sezioni,  e  1'  accademia  Fiorentina  intanto 
disparve. 

Non  era  ancora  trascorso  un  ventennio  dopo  la  isti- 
tuzione della  predetta  Accademia,  quando  un'altra  ne 
sorse  in  Firenze  detta  degli  Mterati.  Venne  questa  pro- 
mossa nel  i568  da  Tommaso  Del  Nero,  e  nel  di  lui  pa> 
lazzo  tenne  le  prime  adunanze,  tendenti  a  migliorare 
lo  studio  del  bello  stile  di  lingua  toscana.  Modesti  furo- 
no i  suoi  princìpi ,  ma  sotto  il  regno  di  Francesco  I  polè 
vantarsi  di  aver  fra  i  soc)  il  fiore  dei  dutli:  la  sua  impresa 
consisteva  in  un  Tino  pieno  di  uve,  col  motto  «  Quid  non 
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designat.  Alla  morte  dì  Àgostiao  Del  Nero  figlio  dì 
Tommaiio,  succeduta  nel  1591, quei  della  Crusca  tenta- 
roQu  dì  trarre  a  sé  gli  Alterati ,  i  quali  si  opposero  con 
fermezza:  in  tal  circostanza  la  loro  Società  prese  nuovo 
vigore  addivenendo  come  un  liceo  in  cui  venivano 
(immessi  ancbe  i  giovinetti  figli  degli  Accademici  :  cou- 
tuttuciò  ai  tempi  di  Ferdìnaudo  II  la  loro  accademia 
più  oun  esisteva. 

Il  figlio  dell'istitutore  degli  Alterati,  Agostino  Del 
I  Nero,  poco  dopo  la  formazione  dell'Accademia  della  Gru- 
I  oca  di  cui  in  seguito  faremo  parola  ,.  un'altra  ne  formi 

{  chiamandola  dei  Desiosi.  Incominciò  questa  le  aueadu- 

j  nanie  net  i58^,  anno  in  cui  mancò  di  vita  il  Gran- 

,  duca  Francesco  I.  Morto  Agostino  nell'età  giovanile  dì 

I         anni  a  1,  pretesero  quei  della  Crusca  di  incorporare  nella 
loro  Società  oltre  gli  Alterati  i  Desiosi  ancora,  ma  non 
)         ottennero  l'intento:  l>en  è  vero  che  sotto  il  r^no  dì 
I  Ferdinando  I  V  Accademia  dì  cui  si  fa  menziuue  era 

,         gii  soppressa. 

,  La  storia  delle  dotte  Società  fiorentine  si  rese  assai 

.  brillante  sotto  il  governo  di  Ferdinando  II.  Prima   tra 

le  nuove  apertesi  in  tal  epoca  fu  quella  degli  apatisti, 
^  nata  da  una  riunione  di  giovani  volenterosi,  i  quali  dopo 

,  aver  terminato  illoro  corsoletterario^iucominciarononel 

i63i  a  congregarsi  nella  casa  di  Agostino  G>ltellini  ,ad 
oggetto  di  acquistar  pratica  nell'eloquenza  e  nella  poesia. 
Due  anni  dopo  si  rese  cosi  distinta  e  numerosa  quella 
associazione  da  prendere  il  titolo  di  Università,  assu- 
mendo per  impresa  il  Sole  col  motto  Oltre  iconfini  an- 
cor del  mondo  nostro.Mì  il  Coltellini  formò  il  disegno 
di  unirle  un'altra  Società  subalterna,  distinta  dall' ìm- 

Grand.  di  Totean»  yitl-  ix.  3g 
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presa  Ji  uno  Specchio  col  vrrso  dantesco  u  Chela/tgura 
impressa  non  trasmuta,  e  fu  «llura  che  gli  Apatuti  com- 
parvero <lÌ8tiolt  ìa  due  sezioni  ,  una  delle  quali  dedicata 
alla  promozione  delle  scienze,  e  Tallra  al  progreaso  delle 
lettere  :  ciascuna  delle  due  classi  ebbe  il  suo  presidente  ; 
quello  della  scientifica  ebbe  il  titolo  di  Gran  Priore,  l'al- 
tro della  letteraria  fu  denominato  l'Apatista  Reggente:  al 
Granduca  Ferdinando  li  piacque  talmente  quella  istitu- 
zione che  volle  esserri  ascritto.  Venuto  a  morte  nel.  iGqS 
il  Coltellini ,  domandarono  gli  accademici  a  Cosimo  111 
di  potersi  riunire  nelle  stanze  dello  Studio  fiorentino,  e 
l'ottennero.  Indi  a  non  molto  introdussero  fra  di  lur» 
il  tanto  celebre  giuoco  del  SìlnUone  ^  nel  quale  propo- 
uevasi  un  dubbio,  e  dalla  parola  pronunziata  a  caso  da 
un  fauciutletto  dettola  sibilla, do\e&ai  trarre arguinenlo 
di  estemporanea  soluzione  del  dubbio  predetto.  Quel 
giuoco  destinato  a  far  pompa  più  vanitosa  che  solida  di 
pronto  ingegno,  degenerato  aveva  io  puerilità,  quando 
il  Grauduca  PiStko-Leopoldo  saggiamente  decretò  nel 
1783  di  sopprìmere  anche  gli  Apatisti,  e  di  incorporarli 
nella  Fiorentina  Accademia. 

Ld  tanto  celebre  società  scientifica  delCimento  venne 
istituita  anch'essa  sotto  gli  auspici  di  Ferdinando  11. 
Quel  magnanimo  Granduca  ed  il  dotto  suo  fratello  Prin- 
cipe Leopoldo  concepirono  ardente  brama  di  riunire  nella 
Reggia  alcuni  tra  ì  più  dotti  fiorentini,  tra  i  quali  il  Vi- 
viaui  ed  altri  discepoli  del  gran  Galileo:  e  difatti  nel 
Giugno  del  iGS'j  quella  nuova  scientifica  Società  inco- 
minciò nel  palazzo  Fitti  le  sue  adunanze.  Le  si  die  il  ti- 
tolo espressivo  di  accademia  delCimento,  per  impresa 
un  Ftirnelto  con  tre  crogiuoli,  e  per  motto  »  Provando  e 


d=y  Google 


585 
riprovando.  Mentre  il  Graoiluca  mostruvaai  generosu  di 
speciale  protezione  a  quei  predìleiti  accademici,  Ìl  Prin- 
cipe Leopoldo  iuterTeuiva  a  tutte  le  loro  adunanze , 
prendendo  parte  alle  fisiche  esperienze:  fu  anzi  l'iuveuto- 
re  di  alcuni  ing^nosi  istrumeQti^dei  quali  fece  poi  dono 
all'Accademia.  Ma  essa  non  ebbe  malaugu ratamente  cbe 
la  brevissima  vita  di  anni  dieci:  l'ultìmii  sua  seduta  fu 
tenuta  nel  Marzo  del  16G7. Trista  causa  dei  primi  scom- 
pigli fu  l'irrequieto  carattere  del  Burelli ,  e  l'arbitrario 
contegno  degli  altri  due  accademici  Uliva  e  Rinaldini  ; 
poi  il  Principe  Leopoldo  passò  in  Roma  a  ventir  la  por- 
pora cardinalizia  ,  e  l'Accademia  restò  soppressa.  Giovi 
qui  il  ricordare,che  allorquando  per  decreto  della  Giunta 
straordinaria ,  mandala  in  Toscana  da  Napoleone  nel 
idod,  venne  riformata  l'Accademia  Fiureuliua,  alla  pri- 
ma delle  sue  tre  classi  fu  dato  il  titolo  di  Società  del 
Cimento.  Una  Commissione  composta  dei  celebri  scien- 
ziati Fossombronif  Fabbroni,  Ferroitifdel  Ricco,  Paoli, 
Santi  restò  incaricata  di  prepararne  i  regolamenti  ;  il 
Canonico  Pacchiani  erane  il  segretario.  Con  universale 
esultanza  sì  intese  dai  dotti  esser  decretato  il  rinasci- 
mento di  un'Accademia  cotanto  celebre  e  cosi  utile  al 
progresso  delle  scienze,  ma  quell'annunzio  non  produsse 
che  voti  senza  effetto;  sicché  non  resta  ormai  altra  spe- 
ranza ai  Toscani  che  il  confidare  nell'alta  saggezza  del 
Sovrano  regnante,  cui  non  è  forse  estraneo  il  nubilis- 
simo pensiero  di  ripristinarla. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Cosimo  terzo,  Pier- 
Antonio  Micheli,  che  avea  formato  in  Buffi  un  giardino 
perla  coltivazione  di  piante  esotiche,  ebbe  a  couipagui 
in  queir  utile  intrapresa  il  medico  Franchi ,  i  Dottori 
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Gualtieri,  Gomia  e  Targiooi,  i  Senitori  Cerchi  e  Buo- 
iiarruti  ed  il  Canoniai  Suarex  d«llii  Gouca^dalle  frequenti 
riunioni  dei  quali  prese  viu  oel  1716  la  Società  Bota- 
nica Fiorentina.  Diveoutu  troppo  angusto  il  predetto 
giurdioo  di  Buffi  >  olteooero  da  Cosimo  III  quello  dei 
Stiinplici:  ma  nel  1734  vollero  sottoporre  a  revisicHW 
i  regulameuti>  ed  estesero  io  tal  cìrcostauzs  i  loru  stu- 
(ij  a  tutta  la  Fiàca.  Nel  1739  piacque  al  Granduca 
Fraucesco  di  Lorena  di  prendere  sotto  la  sua  specilli 
protexione  quella  dotta  Sucieli,  e  di  concederle  la  libe- 
ra amministrazione  del  Giardino  deiSempIici  coll'aunai 
dote  di  scudi  treceulo.  Allora  essa  ìncuminciò  a  tenere 
in  quella  sua  residenza  le  pubbliche  adunanze,  che  io 
avanti  avevano  luofjo  uell'  Accademia  Fiorentina  ,  o  in 
quella  degli  Apatisti ,  o  in  casa  di  alcuno  dei  Soc).  fiel 
174^  ''  numero  di  questi  fu  ridotto  a  cento  ,  cinquauU 
ort^inary  ed  altrettanti  onorary:  nel  1758  fu  decretala 
uu' aggregazione  ad  essi  di  dotti  esteri.  Mercè  quei  saggi 
ordinamenti  lo  stato  della  Società  Botanica  addivenne 
iloi'idissimo;  ciò  nondimeno  net  1783  essa  ancora  cessò 
di  esiiitere,  avendo  trovato  utile  il  Granduca  Pietio 
Leopoluo  di  riunirla  a  quella  dei  Georgofilì,  delta  quale 
in  seguilo  faremo  menzione. 

Ne  resta  ora  a  dure  un  cenno  di  altre  tre  Accade- 
mìe  naie  in  Firenze  in  questa  prima  metà  del  corrente 
secolo,  e  dopo  una  fugace  esistenza  perite.  La  prima 
fu  aperta  con  gran  suleunilà  nel  monastero  dei  Vullom- 
hrosani  di  S.  Trinila  addi  G.  Gennaju  del  ido6:  le  fu 
dato  il  venerando  titolo  di  Accademia  di  Religione 
Cattòlica;  ma  nacque  e  peri  nel  giorno  stesso,  e  non 
senza   gravi   cause.  Quasi  contemporanea  fu    l'origine 
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della  Società  degli  Amatori  di  Storia  Patria  ,  i  com- 
poneuti  della  quale  oltrepassar  non  potevano  il  nume- 
ro di  ventiquattro,  e  tra  essi  sceglievasi  un  Presidente 
ed  un  Segretario:  tenne  questa  le  sue  sedute  ora  in  casa 
di  on  Socio,  or  nelle  stanze  della  Società  Colombaria  , 
or  nella  Libreria  Riccardiana;  l'ultima  adunanza  ebbe 
luogo  nel  3i  Decembre  del  1809  ,  ed  in  tal  circostanza 
fu  decretato  cbe  tutti  gli  oggetti  di  sua  pertinenza  venis- 
sero depositati  nella  Cotombaria.  In  questi  ultimi  teaipi 
finalmente  fu  creata  una  Società  di  Storia  Naturale 
Patria,  col.  nobilissimo  e  veramente  utile  scopo  dì 
racc<^liere  ed  esaniìuare  tutti  Ì  prodotti  naturali  della 
Toscana.  Ci' onori&mo  attamente  che  leggasi  anche  il 
nostro  nome  tra  ì  propiotori  di  quel  congresso  scientitìco, 
il  qua!  leone  la  sua  seduta  inaugurale  a  dì  a6  Novembre 
del  1836  in  un' aula  terrena  del  Palazzo  già  Riccardi,  or 
destinata  a  Libreria  dei  Georgofili.  Quella  società,  emi- 
nentemente utile,  sospese  indi  a  non  molto  le  sue  adu- 
nanze e  COSI  restò  inattiva  senza  disciogliersi  :  giammai 
cesseremo  dal  fare  i  piij  ardenti  voti  che  venga  ripristi- 
nata ,  e  che  quei  socj  che  la  comporranno  sianodi  rette 
e  non  false  intenzioni,  ed  amino  i  progressi  scientifici 
senza  immischiare  con  passione  sì  nobile  la  debolezza 
dell'ambizione  e  di  uno  smodato  amor  proprio. 

AccADSMiM  B  Società'  tbttobj  bsistekti  ih  Fiiìbnis. 

1.  Accademia  della  Crusca 

Additammo  di  sopra  quelle  letterarie  Società  fioren- 
tine, che  ebbero  vita  più  o  men  lunga  e  poi  perirono: 
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or  culi  più  lieto  animo  furemo  onorevole  menzione  di 
quejle  che  recano  taato  lustro  alla  dotta  Firenze.  Quattro 
illustri  cittadini,  aaCarUgianif  un  Deti,  un  Zanchinif 
un  De  Rossi  ,  eccitati  da  vivo  desiderio  dì  conaervare 
io  tutta  la  aua  purezza  il  gentile  e  suonante  losco  idio- 
ma, fondarono  con  tale  scopo  nel  iSSa  VAccadenùa 
della  Crusca ,  scegliendo  ad  ìrojiresa  un  frullone  o  bu- 
ratto da  farioa  f  col  mollo  «  Il  più  bel^or  ne  coglie.  Primo 
frutto  delle  letterarie  fatiche  di  quegli  accademici  si 
fu  quello  di  stabilire  i  precetti  della  lli^ua  toscana,  poi 
di  ridurre  alla  più  vera  e  pura  lezione  le  opere  dei  clas- 
sici italiani,  e  finalmente  di  compilare  un  Vocabolario 
delle  parole  usate  dai  migliori  scrittori.  Malaugurata- 
mente quel  dotto  consesso  affidò  la  compilazione  del 
primo  Vocabolario  al  Salviati  e  al  De  Rossi,  stollameiite 
invidiosi  e  sprexzatori  della  somma  gloria  del  Tasso,  e 
che  perciò  dì  quel  divino  poema  non  fecero  citazione  al- 
cuna. Un  tal  gravissimo  errore  fu  corretto  alla  morte  di 
quei  due  fanatici:  sembra  però  che  quella  macchia  si 
riguardi  tuttora  come  non  affatto  cancellata,  poiché 
molti  dotti,  e  apccialmente  quei  dell'alta  Italia,  noo 
risparmiano  sarcasmi  e  talvolta  anche  ingiurie  all'oc» 
cademia  della  Crusca,  gravandola  ridevolmente  dei 
torti  stessi  rimproverati  al  Salvìatt  e  al  De  Bossi,  e 
s^bene  ed  essa  resti,  e  sia  per  restarle  perpetuamente, 
il  Tanto  e  la  gloria  dì  tribunale  inappellabile  in  fatlodi 
lingua. 

Vuoisi  bensì  notare,  per  rispetto  alla  verità,  die 
i  componenti  quest'Accademia  si  mostrarono  nei  primi 
alti  assai  propensi  all'esercizio  di  un  potere  assoluto,  e 
talvolta  anche  arbitrario  ,  siccome  accadde  nel  1591.De- 
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duresi  da  un  docamento  pubblirato  dall'eru<lilissiniu 
Glaaio,  che  in  detto  anno  i  Sor)  della  Crusca  tentarono 
arditamente  di  sopprimere  le  altre  due  Accademie  de- 
gli Alleniti  e  dei  Desiosi,  nella  loro  incorporandole:  la 
proposizione  fu  avanzata  dal  primo  Console  della  Crusca 
Marinozzi ,  e  dai  Censori  delle  altre  due  Società,  l'A- 
driani e  ìt  Gberardiiti,  sostenuta,  ma  ciò  nondimeno 
vigorosameate  rigettata. 

Nel  tempo  stesso  è  giusto  il  confessare,  chela  prima 
edizione  del  Vocabolario,  nel  i6i3  dalla  Crusca  pubbli- 
cato, servi  di  preservativo  ai  toscani  contro  ìl  pessimo 
gusto  che  di  quel  tempo  avea  depravato  ìl  buono  stile  in 
ogni  altra  parte  d'Italia.  Si  raffreddò  in  seguito  l'ardore 
dei  più  celanti,  ma  in  grazia  delle  energiche  cure 
dell'arciconsolo  Carlo  Dati,  dopo  )a  metà  del  predetto 
secolo  XVII  questa  Accademia  a  nuova  vita  risorse; 
tanto  che  nel  1691  essa  fu  in  grado  di  pubblicare  per  la 
terza  Tolta  il  suo  Vocabolario.  E  nemmeu  sotto  il  tristo 
governo  dei  due  ultimi  princìpi  Medicei  venne  meno 
la  brama  dei  Socj  nel  mantenerla  in  quella  floridezza  cut 
era  pervenuta  ;  poiché  nel  1739  intrapresero  una  quarta 
edizione  del  Vocabolario,  dato  alla  luce  in  sei  vulurai. 
Le  appartennero  poi  costantemente  i  più  dotti  filol<^i: 
ciò  nondimeno  decadde  dal  primitivo  splendore,  e  l'ÌDat- 
tivilà  cui  sì  abbandonarono  quei  che  la  componevano, 
fece  risolvere  il  Granduca  Pietbo  Leopoldo  a  decre- 
tarne nel  1783  la  soppressione,  e  ad  incorporarla  insie- 
me con  quella  degli  Apatisti  nell'Accademia  Fiorentina. 

Quando  questa  subì  la  fondamentale  riforma  pre- 
scritta dal  decreto  emanalo  dulia  Giunta  francese  nel 
1808,  fu  ordinato  che  la  seconda  delle  sue  classi  portar 


d=y  Google 


Sgo 

(luvesse  il  titolo  di  Società  della  Crusca,  e  veoDero  de- 
patati  a  stabilirne  i  r^olamenti  l'Abate  Lami  come 
presidente,  il  Pignotti,  il  P.  Pagninij  il  SaldelUf  il 
Frullani,ed  ìlSarchiani  culla  qualità  di  Spretano.  Ad 
oggetto  di  bobilitare  sempre  più  la  rìpristioasione  di 
questa  Accademia  piacque  all'Imperatur  Napoleone  di 
assegnarle  un  premio  annuo  di  cinquecenti  napoIeoDÌ 
d'oro,  da  darsi  all'autore  di  quell'opera  di  merito  su- 
blime, che  si  trovasse  scritta  in  modo  da  contribnire 
al  mantenimento  del  toscano  idioma  in  tutta  la  sua  pu- 
reua.  Si  rispettò  per  varj  anni  un  tal  generoso  decreto 
imperiale  emanato  nel  iSio;  fu  poi  stabilito  cbedì  quel 
ricco  premio  fosse  fatto  partecipe  l'autore  di  una  qual- 
che  opera  italiana  uni  versai  mente  applaudita:  meglio 
era  al  certo  che  i  più  volenterosi  tra  gli  Accademici 
avessero  domandato  al  R.  Governo  di  reparlire  annual- 
mente quella  somma  tra  i  loro  collabi,  per  tentare  al- 
meno se  con  tal  mezzo  gli  avessero  con  più  alacrità 
coadiuvati  nella  compilazione  del  nuovo  f^ocabolano 
Italiano:  opera  utilissima,  ardentemente  bramata  e 
aspettata, e  che  pur  finalmente  comparirà  in  luce,  ma 
dopo  aver  ridestati  per  molti  anni  i  vani  desiderj  e  le 
aspre  lagnanze  dei  letterali  italiani,  ì  quali  rileggevano 
nelle  pagine  del  toscano  Almanacco  essere  incarico  spc' 
ciale  di  questa  Accademia,  la  compilazione  del  predetto 
^uovo  ^Vocabolario. 

II  numero  degli  Accademici  residenti  si  limita  ai 
diciolto;  sono  trenta  i  corrispondenti.  Le  adunanze 
collegiali  sono  tenute  nel  palazzo  già  Riccardi  ogni  se- 
condo ed  ultimo  martedì  di  ciascun  mese;  negli  altri 
giorni  alternano  le  loro  sedute  le  due  Deputazioni  com- 
pilatrìci  del  Vocabolario,  e  quella  di  ultima  revisione. 
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3.  /.  e  A  Accademia  dei  Geogrqfiti. 

Poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  mentre  la  So- 
cietà Butanica  fìoreutina  trovavasi  iu  floridissimo  stato, 
il  P.  Abate  Doa  Ubaldo  Montelatici,  Canonico  latera* 
nense,  uu'altra  ne  istituì  per  incremento  delt'ar<e  agra- 
ria.  Netla  sola  Dublino  alcuni  dotti  fisici  aveano  adottato 
t'uso,  fino  dal  1736,  di  congregarsi  privatamente  tra  di 
loro,  per  trattar  di  cose  agronomiche;  quindi  puÒ  as- 
serirsi che  fu  la  prima  in  Europa  anche  questa  fiorentina 
Accademia,  avuto  riguardo  al  suo  scopo  di  migliorare 
l'Agricoltura  per  cui  fu  detta  dei  GergoJiU. 

La  sua  prima  seduta  ebbe  luogo  nel  Giugno  del 
iSSa:  due  soli  anni  dopo  la  R.  Società  di  Madrid  domau- 
dòdi  entrare  con  essa  in  corrispondenza;  ed  altrettanto 
fecerosuccessivameute  le  diverse  Società  agrarie  in  varie 
parti  di  Italia  istituite.  Fu  dura  impresa  pel  dotto 
Montelatict  quella  di  combattere  il  popolare  pregiudizio 
che  all'arte  di  coltivare  aia  estranea  la  scienza  ;  ma  pur 
nondimeno  vinse  la  sua  costanza;  animato  dalla  quale  si 
portò  perfino  in  Vienna  per  domandare  al  Granduca 
Francesco  di  Lorena  assistenza  e  protezione ,  che  genero- 
samente gli  fu  conceduta. 

L'alta  saggezza  del  Granduca  PiETfio  Leopoldo  do- 
vea  naturalmente  mostrarsi  sommamente  propizia  ai 
Georgofili;  i  quali  alla  venuta  di  quetl'im mortai  Princi- 
pe in  Toscana  si  elessero  a  presidente  perpetuo  il  prima* 
rio  ministro  G>ute  Orsini  di  Rosemberg:  ottennero  poi 
di  poter  tenere  le  loro  adunanze  in.  una  sala  di  Palazzo 
Vecchio,  ed  un  premio  annuo  dì  35  zecchini,  pagabili 
dal  R.  erario  all'Autore  di  uno  scritto  agronomico,  re* 
putato  il  migliore  in  concorso  dì  altri. 
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Nei  fjùj  provvidero  i  Geo^ofilialla  compilaxioDf 
di  Ulto  statuto,  che  rese  anche  più  atabìle  l'esisteuEa 
delta  loro  Società:  i  componenti  la  roedeaima  furono  al- 
lora repartitì  nelle  tre  Classi  di  Ordinarli^  Onorarii  e 
Corrispondenti-  Fu  colpito  dalla  morte  il  fondatore  nel 
I770,  ed  il  Dottor  SuTerio  Hunettì  ne  recitò  pubblica- 
mente  l'elogio;  quella  laudevole  costumanza  si  è  finqni 
conservata  a  riguardo  di  tutti  i  Socj  Ordinarli  e  Oucra- 
rii  che  vengono  a  mancare  di  vita. 

La  soppressione  della  Società  Botanica  accaduta 
nel  1^83  segnò  un'epoca  assai  luminosa  per  questa  dei 
Georgofili  ;  la  quale  acquistando  nuovo  vigore  e  mag- 
gior lustro^  stabilì  nuovi  regolamenti  dal  Sovraoc  ap- 
provati, e  prese  il  doppio  tìtolo  di  Società  Economica 
fiorentina.  Al  Presidente  venne  aggregato  fin  d'allora 
un  Vice-Presidente:  le  fu  ceduto  il  Giardino  dei  Sem- 
plici già  goduto  dai  Socj  Botanici,  e  ne  fu  data  la  custo- 
dia ad  un  socio  Direttore. 

Dagli  ultimi  anni  del  decorso  secolo  fino  al  iSij 
mantennesi  questa  Accademia  in  un  certo  stato  di  flo- 
ridecza  ,  ma  i  più  vecchi  tra  quei  che  la  componevano 
erano  mancati  di  vita ,  altri  erano  prossimi  a  finire  la 
loro  mortai  carriera  ,  e  perciò  nacque  il  progetto  di  rin- 
vigorirla e  darle  quasi  nuova  vita.  Vennero  difattì  com- 
pilate modernamente  net  1817  nuove  Costitozioni;  l'og- 
getto degli  studj  accademici  fu  esteso  anche  alla  pubblica 
economia,  e  fu  perciò  adottato  il  nuovo  titolo  di  Società 
.  Economico- JgrariadeiGeorgofili.  Gli  AccademiciOri//- 
narin  limitano  al  numero  di  cintjuanta:  le  mensuali 
adunanze  sono  tenute  in  una  delle  sale  dell'Accademia 
delle  Belle  Arti,  e  sono  assistite  dal  Presidente  o  dal  Vire- 
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Presidente.  Due  sono  i  Segretariì,  uno  per  gli  atli ,  e  Tal* 
iru  por  le  corrispondeozC)  e  sei  i  Deputati  all'  esame  degli 
scrini  mandati  in  concorso  pei  premj:  evvi  altresì  un 
Testriere ,  un  Bibliotecario  ed  un  Direttore  dell'  OrtOy 
al  quale  iucombe  anche  l'obbligo  di  dare  un  corso  di 
lezioni  di  Agricoltura  j  durante  l'estate,  nel  Giardino 
dei  Semplici.  Numerosissima  è  la  serie  dei  socj  Corri- 
spondenti, perchè  sommameote  è  ambito  quel  grado  diii 
dotti  stranieri ,  e  ciò  forma  il  più  gran  luttro  di  questa 
Accademia. 

3.  Società  Colombaria 

Assegnatàmo  l'ultimo  luogo  tra  le  Società  Fio- 
rentine tuttora  esistenti  alla  Colombaria  ,  non  perchè 
più  moderna  delle  altre,  ina  per  la  sua  modesta  condi- 
zione quasi  privata.  Fu  Jl  Cav.  GioT.  Girolamo  De' Paz- 
zi ,  che  nel  1739  incominciò  a  raccogliere  intorno  a  sé 
pochi  tra  i  più  colli  suoi  amici ,  ad  oggetto  di  tener  die- 
tro ai  progressi  che  andava  facendo  la  toscana  lettera- 
tura, specialmente  nelle  tre  Accademie  allora  esistenti^la 
Fiorentina  cioè,  quella  degli  Apatisti  e  l'altra  della  Cru- 
sca. Doveano  i  Consoc)  del  Pazzi  ascendere  per  anguste  e 
lunghissime  scale  ad  un  piccolo  appartamento  destinato 
alle  dutte  loro  adunanze ,  e  che  perciò  da  alcuno  di  essi 
soleva  ridevolmente  chiamarsi  la  colombaja:  del  quale 
scherzo  non  si  mostrò  adontato  il  Pazzi,  ma  volle  conti- 
nuarlo con  un  simposio  imbandito  di  soli  piccioni ,  ed  i 
Socii  convitati  finirono  per  darsi  il  nome  di  Colombi^ 
bmto  che  scelsero  per  impresa  una  torre  con  var)  piccioni 
svolazzanti  intorno  alla  sua  cima. 
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Nel  1^35  queir  erudito  periodico  congresso  prese 
la  furma  di  vera  Accademia  ;  rese  regolari  te  sedute  ,  e 
die  principio  alla  compilazione  dei  suoi  Annali.  Ristret- 
tissimo fu  in  principio  Ìl  numero  dei  Socj  Colombtirf, 
sebbene  lo  scopo  dei  loro  studj  fosse  quasi  enciclopedico, 
abbracciando  la  letteratura  in  tutti  i  suoi  rami ,  siccome 
esprimevalo  anche  il  motto  dantesco  da  essi  prescelto 
«  Quanto  veder  si  può.  Fu  però  da  essi  più  particolar- 
menle  cultivata  l'Antiquaria,  essendosi  proposti  di  sal> 
Tare  dalle  ruine  del  tempo  distruttore  le  memorie  di 
antica  erudizione. 

Successivamente  pensarono  i  Golombarii  a  rendere 
la  loro  Accademia  permauente  ed  illustre:  accrebbero 
il  numero  dei  consoci!,  eleggendoli  a 'voti  spreti; 
scelsero  a  loro  sigillo  un  intaglio  douato  dal  Proposto 
Gori  esprimente  due  Colombe  a  becco  unito,  col  motto 
Mutuis  o^cìis;  resero  frequentissime  le  loro  adunanze, 
esaminando  medaglie,  monete  e  moltiplici  altri  oggetti 
di  antichitit,  sicché  ben  presto  tutta  la  repnUilica  lette- 
raria fece  plauso  alle  loro  esercitazioni. 

Dalla  Casa  dei  Fazzì  passarono  talrolta  a  congre- 
garsi in  quella  del  Guvaliere  da  Verrafcano,  e  poi  in  al- 
tre molto  prossime  allo  studio  Fiorentino  ;  finalmente 
si  stabilirono  in  quella  dell'Arcipretura.  Ai  tempi  del 
Granduca  Pietro-Leopoi-do  fu  rispettata  questa  Accade- 
mia ,  perchè  non  aveudo  mai  domandata  la  protezione 
sovrana  ,era  beo  giusto  che  restasse  immune  dalla  sop- 
pressione intimata  alle  altre.  Mantennesì  perciò  nel  suo 
stato  di  floridezza  ,  e  riformando  sul  cadere  del  decorso 
secolo  le  sue  costituzioni,  creò  le  cariche  di  Presiden- 
te, Conservatore  e  Segretario. 
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GontiDuaTa  questa  erudita  Società  ad  occuparsi 
dei  cuoi  geniali  stud)»  quando  in  questi  ullimi  anni  sì 
trovò  assai  scortesemente  bandita  dalla  residenza  che 
per  tanti  anni  area  goduta  tranquillamente.  Erane  al- 
lora couservaloreo  tesoriere  il  Conte  BellincìuiBagnesij 
e  ne  gode  sommacaente  l'animo  nel  rammentarci  che 
a  quett'  illustre  e  zelante  collega  cadde  in  pensiero  di 
rivolgersi  a  noi,  per  domandarci  un  ricovero,  che  ci  ono- 
rammo altamente  di  poterle  offrire,  prima  in  un'aula 
del  palazzo  Quaratesi,  ove  allora  risiedeva  l'Istituto  Fio- 
rentino da  noi  diretto,  poi  nelle  umili  nostre  domestiche 
mura.  Spiaceva  grandemente  all'egregio  Av.  Rivani  di 
vedere  errante  la  società  da  esso  prediletta,  quindi  con 
animo  veramente  generoso  l'accolse  non  solo  nella  pro- 
pria abitazione,  ma  dopo  la  sua  morte  le  lasciò  la  pro- 
prietà di  un  quartiere  a  sua  stabile  residenza ,  ed  a  quel 
legato,  aggiunse  anche  il  dono  di  una  scelta  e  ricca  li- 
breria. 

4'  Società  Medico-Jìsica. 

Nel  breve  periodo  della  dominazione  Trancese  l'il- 
lustre e  dotto  Medico  D.  Giuseppe  Bertinl  raccolse  in  sua 
casa  una  scelta  comitiva  dì  colleghi,  coli'utile  scopo  di 
disputare  amichevolmente  sopra  argomenti  medico- 
chirurgici. Da  ciò  nacque  la  istituzione  di  una  Società 
che  prese  il  nome  àìFiloiatrica,  cui  ci  onoriamo  di  avere 
appartenuto,  e  che  per  variauiii  ebbe  vita,  ma  sempre 
in  privata  condizione.  Non  molti  anni  dopo  un'altra  ami- 
chevole brigata  di  medici  prese  la  costumanza  di  con- 
gregarsi nella  casa  del  Prof.  Buzzi  ora  defunto,  ed  anche 
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quei  dotti  coltivatori  dell'arte  «aiutare  diiHii-ru  vita  ad 
una  prirata  società  medica.  Dalla  riunione  di  quei  due 
«cieutifici  coQsesai,  surse  Gnalmeule  la  Società  Medico- 
Fisica  fiorentina  t  auperioraiente  approvata,  la  quule 
tiene  ora  le  sue  pubbliche  mensuali  adunanze  nella  Bi- 
blioteca del  R.  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

5.  ateneo  Italiano. 

Il  Canonico  Giacomo  Sacchetti,  già  Prof,  di  Mela- 
fisica  nella  R.  Università  dì  Pisa,  coiuprew  da  desiderio 
ardentissìmo  di  propagare  le  Società  scieulificbe  e  lei* 
terariead  incremento  dei  buoni  studj ,  creò  ìn  Pisa  nei 
primi  anni  del  correute  secolo  una  Società  di  Emulazio- 
ne,  aggregaudo  alla  medesima  i  più  volenterosi  tra  i 
giovani  alunni,  che  periodicamente  radunava  in  una  sala 
del  Cullegio  Ferdinando  del  quale  era  Rettore.  Quasi 
cuntemporjaeameute  avea  falta  rivivere  nel  Valdarno 
Superiore  l'Accademia  faldarnete  o  Petrarchesca  ;  ma 
di  ciò  non  contento  concepì  il  disegno  assai  più  gran- 
dioso di  un'Accademia  Italiana,  invocando  a  tanta  im- 
presa il  valido  soccorso  di  Ippolito  Piudemonte,  dell'Ab. 
fietlinelli,  di  Gberardo  De'Rossi  edel  P.  Pagnini.  Mostra- 
vasi  disposto  dì  contribuire  a  quella  vasta  intrapresa  an- 
che il  Conte  Cerati  Presidente  dell'Università  Parmense; 
ma  le  vicissiludini  polìtiche  si  opposero  alla  fondazione 
della  progettata  Accademia ,  ed  il  Sacchetti  senxa  per- 
dersi di  coraggio  istituì  in  Firenze  una  Società  scientifi- 
co-letteraria, cui  die  il  nome  à\Ateneo  Italiano.  Sotto  gli 
auspicj  del  Senatore  Ponlenani,  favorito  gratuitamente 
del  titolo  di  Promotore f  fu  conceduto  al  Sacchetti  di 
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iuvitare  il  pubblico  alle  adunauze  fiurentiue  del  suu 
Ateueo  Della  graade  Aula  della  Biblioteca  Marucellia- 
na  :  ei  riteuae  per  sé  il  titolo  di  Segretario  Generale  per- 
petuo e  Direttore;  creò  nove  Segretarj  subalterDÌ  per 
Firenze ,  Siena ,  Pisa,  Arezzo,  Pisloja ,  Prato,  Monte- 
varchi, S.  Sepolcro  e  S.  Minialo,  immaginandosi  che 
iaciascunodei  predetti  luoghi  dovessero  aver  luogo  adu- 
nanze accademiche  sotto  la  sua  direzione:  finalmente  ag- 
gregar volle  al  suo  Ateneo  una  Classe  del  Parnasso,  per 
aggregarvi  le  più  celebri  tra  le  italiani  viveutì  dando  loro 
a  direttrice  la  cel.  Contessa  SaluzzoI  La  graljtudiuee  la 
cortesia  suggerirono  ai  dotti  italiani  di  non  contrariare 
il  Sacchetti  nelle  sue  immaginarie  vedute  accademiche, 
ed  ei  trovò  il  modo  di  appagare  la  sua  passione  predomi- 
nante coir  innocua  supposizione  che  le  opere  le  quali 
audavauo  pubblicaudusi  dai  più  celebri  italiani,  quasi 
tutti  aggregati  al  suo  Ateneo,  dovesseroriguardursi  come 
lavori  accademici;  (\aii\Ai  nei  suoi  rapporti  annuali  Ia- 
cea di  tutti  onorevole  menzione  nella  storia  dell'Ateneo  , 
proclamandone  la  progressiva  Qoridezzul  La  verità  è  che 
a  quelle  pubbliche  adunanze,  vivente  il  Sacchetti, inter- 
venivano ben  pochi  curiosi,  e  quasi  tutti  con  bene  altra 
mira  che  di  far  plauso;  morto  poi  quel  passionato  promo- 
tore, l'esistenza  deU'/fa/iano  Ateneo  continua  ad  essere 
asserita  dal  solo  Almanacco  Toscano. 

Società  Scientijiche  e  Letterarie  esistenti 
nel  Granducato. 

Lungo  sarebbe  il  voler  dare  un  cenno  storico,  co- 
mecché sommario,  delle  dotte  società  in  vai)  luoghi  del 
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Grandocato  istituite.  Le  primarie  città  uua  o  più  ne 
posseggono»  delle  quali  Terrà  latta  all'aupo  ooorevole 
mensìoDe.  Basti  qui  il  ricordare  che  Siena  possiede  tut- 
tora la  sua  celebre  Accademia  dei  Fisiocritid;  Livorno 
sì  gloria  della  sua  Labronica  \  Arezzo  della  R.  jdccademia 
di  òcienze  Lettere  ed  Jrti\  Volterra  ha  quella  dei  Sepol~ 
ti-j  S.  Uiniato  l'altra  detu  degli  Euteleti-j  Pistoja  , 
Prato,  Modìgliana  posseggouQ  aucfa'  esse  le  loro  società 
Scieulifico-Letterarie;  Montevarchi  ha  la  sua  Accademia 
faldarnese  y  S.  Sepolcro  quella  che  preude  il  oume 
dalla  frolle  Tiberina  Toscana,  Quest'ultima  »  alla  cui 
fondazione  ci  unuriamo  di  aver  contribuito,  è  di  origine 
moderuissima,  ma  può  asserirsi  a  lode  del  vero  che  pri- 
meggia tra  le  altre  nella  utilità  di  dotti  lavori  cui  si 
dedica,  mercè  lo  zelo  degli  accademici  residenti. 

Gabinetti  SGientifico-Letterarj  di  Lettura. 

Di  moderna  istituzione  debbono  riguardarsi  in  To- 
scana i  così  detti  Ga&inet/i  di  Lettura  f  che  si  trovauo 
giornalmente  aperti  ai  concorrenti  che  non  ricusano  di 
pagare  una  tassa  meosuale.  Di  somma  utilità  addivennero 
tati  Gabinetti,  dappoiché  migliaia  di  Opere  del  contì- 
nuo sì  stampano,  delle  quali  sarebbe  impossìbile  anche 
ai  più  facoltosi  dì  fare  acquisto.  Or  se  le  migliori  di  es- 
se, e  le  più  recenti,  e  principalmente  poi  i  tanti  Gior- 
nali e  scritti  periodici,  che  da  per  tutto  si  vanno  pub- 
blicando,si  troveranno  raccoltiìuun  locale, accessibile 
a  chiunque  paghi  una  tenue  somma  per  cousultarlì, 
dovremo  per  giustizia  essere  riconoscenti  e  far  plauso 
ai  proprietar)  dei  moderni  Gabinetti  di  Lettura.  Varj 
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di  questi  possiede  Firenze ,  e  diversi  altri  se  ne  tro- 

▼aoo  distribuiti  nelle  primarie  Città  del  Granducato. 
Primeggia  tra  tutti  quello  del  benemerito  G.  P.  Vieus- 
«eax  posto  in  Firenze  nell'antico  palazzo  dei  Buondel- 
raonti  ;  sì  perchè  ha  il  merito  di  essere  stalo  il  primo  in 
Toscana,  e  di  aver  servito  a  tutti  gli  altri  di  modello, 
si  perchè  in  esso  leggere  si  possono  giornalmente  oltre 
a  5o  Giornali  Politici,  e  non  meno  di  loo  Scientiftco- 
LetterarJ  che  si  pubblicano  nei  diversi  Stati  d'Europu: 
oltre  di  ciò  evvi  una  Biblioteca  consultiva  ricca  di  i5oo 
volumi, ed  uua  circolante  immensamente piij  numerosa 
perchè  oltrepassa  i  16,000,  che  gli  Associali  estrar  pos- 
sono e  consultare  a  tutt'agio  nelle  loro  case. 

ISnXOTI  DI  lETTEBB  SGKNZE  E  BELLE  ARTI  ESISTENTI  W  PISA. 


Gnu  Giialllan, 
Ub  Pnnndìur  G«unla. 
(  FaeatlÀ  tU  Tnltgia  ) 


Uà  Pnf.  di  TwLiii  Duu 
Vt,  PnC  di  T»To*it  il 
Db  Pn>r.  di  Slori*  Ealtii 


iFflUà 


li  Stoni  d(l  Diri 


Ob  Prof,  di  EcouHut  Soeid* 

Db  Prof,  di  Iititmioaì'di  DiritM 

Ob  Pn>C  d' IiUtuioni  dì  Diritto 

Cmiapico  i 

Ub  PtdT.  d'  IiUtuiioBÌ  di  Diiilla 

Crisioiloi 

Db  PrDr.diPaiid*rie; 

Da  fnt.  di  Diritto  CaooBin; 

'b  Prof.  dìDinltoToioDoadi  Diriila 

CaBB.iciil*  i 

UsPcalcinndiFilouiidil  Diri  Lio  ; 

P»r(uoci  EsHrili  ijBiUra. 

Grand.  lU  Toicana  fot.  i. 


(  Fteoiti  di  Flleiylt  «  FUehfla  ) 
Va  Pnbiun  di  Ulto»  I|*lju« 
Co  Pn>r.  di  FIIo»G.RuÌouI.; 

Da  Pn>r.  di  Fiiotob  Mointa  : 

Da  Pnt  di  Storia  ed  Arch»l«ii.; 

Da  PhT.  di  Lallcrt  Gnck*  •  Latio* 

nu  Ajnlo) 

Dn  Prof,  di  Latttra  OritnUli; 

Un  Prof,  di  Ftdigocii: 

Un  Probiioco  Emariioi 

Da  Prof.  Ononrio. 

(  FacollA  di  Mtdlclaa  ■  CilnrgU  ) 

ShIihu  dtgH  Stadi  Ttaricl 
ì}„  Prof,  di  Chirurgia  Opantocia,  ■ 


Ud  Pnf.  di  Autun 

Uu  P»£  di  Fitiokuia 
Db  Prof,    di  Hatei 


B  Ajulo; 
.tol.^i.ì 


U.  Profauora  A,  VtMriinia; 

Dn  Prof,  di  UadiciBi  Pubblici; 

Dui  Prof,  di  fiwiia  dilla  MadicÌBai 
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(  FtflU  di  Iciau*  HaU 

Va  P»r.  d-  i.ìg,iti 

Va  Peniti,  di  C*OB«trii  ■  Tri 

M  inpplMK; 

On  Pnbuan  di  G«iutri>  Aaalili 

■  Gwd.»., 

Od  Fniciion  di  6«nitni  daierilt 

■  ArchiMInn  CìtIIi  ti  UtuILcj 

V»  Pnf.  di  FUit.  TeciaiD^ia  •  Hhc 

8p«ri»iiul<i  : 

da  PnT.  di  Calcnb  difarcuLiI* 

•d   ialiKTila; 

Uh  Pnr.  di  llMtoB.tLc>  ipnliati  il 

HKODia  .d  .11'  IdHulia; 

Ub  Fnf.  di  Fióa  HiUutica,  < 

llKaBi»C.l..uj 

Pm&iKii  OBonij  D«. 


Db  Pn>t  di  CbJBia,  < 

Uù  Pnf.  di  Fi> 

Vb  P»r.  di  HiHnlogii 


n  Pnr.  di  BoUdÙ 

«B  AggiBBio; 

Oo  Pluf,  di  AaitsBii  Cosipin 

•  Zoologi.  1 

B  Piof..»r  di  AgT.TÌ.  .    P«lo, 

Ub  Prof,  di  Goognlh  Fina 

PratHiori  E>»rìii    ì. 


d.ll'  Ubì' 


lill; 


B  AjBK.; 
:ailada  dalli  CanccUtri*  ■  dal  Piluu 

Bid'.Ui"T' 

(  BiblwtfU  } 
Un  Bibliolanrio; 


Db  Dintton.  ub  Aiata  j 

GiudiaiHÌ  dÌTaiii. 
(  Haaaa  di  Stanii  «iianU  > 

Db  Dìmioi*; 
Ub  Pnivniiin  drl  MnHO  Zoalagi« 

"'    Boa  Sbi^;^  *"'""' 

(LabocBbirio  GhiBuco) 


Uà  Dirsi 


B  Aj.u 


(  Slijiili~aii  Abiubìc;,.  H<u 

Fiiica-PatidD(ico) 

Ub  DirUton; 


Dniulali  Traditi,  nas  dai  quii  ai 
Un  Sagniariai 
Da  DiraUma  d.Ua  Scaole  diOiH 


0*  Uiaiin  d 


hiUtlBn  Gii  i  Ir 


Db  Cuiloda. 

St«idt  Ktrmidl  ditti  FiKiiJU  itut 

diS.llMiaTi 

Db  SapninteBdaais  Mi  Ajuta, 


BiiiomatUsimi  scrillort  investigarono  l'origìue  di 
questa  celeberrima  Università  ;  il  Brechmauno  ,  il 
Grandi,  il  Taiiuccì,  il  Fabbrucci,  il  Dal  Borgo,  il  Ti- 
rabosclii  i  ma  non  furono  concordi  nell' assegnarle  il 
nascimento.    Lo    fecero  alcuni    risalire  al  secolo   XI, 
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ed  alili  ìli  poslici parano  fino  al  XlVj  reruditinsimo 
Muiisìgnor  Fabbroiii  ne  stabili  poi  la  ìslìluzione  dopo 
la  mela  del  Xll,  colla  prova  irrefragabile  di  un  do- 
cumento del  1 194-  Vieii  Tatto  in  esso  menzione  di  una 
scuola  pisana  di  Giurìsprudeoza,edi  scolari  che  la  fre- 
(|uculavano:  il  Cunoaico  Riccardo,  maestro  laureato  in 
teologia  e  giurisprudenza,  consegnava  per  vendersi  il 
suo  libro  del  Digesto  Nuovo  ad  un  tal  Viviano,  Ifurt' 
zìo  o  Bidello  degli  scuolari:  dunque  un  Ginnasio  Gu 
d'allora  esisteva,  ed  a  comprova  di  ciò  giovi  il  ricordare, 
che  il  maestro  Burgoudio,  peritissimo  io  diritto,  teneva 
scuola  ia  quella  città  verso  il  ii^S. 

Le  successive  concitazioni  politiche  aveano  fatto 
decadere  il  coUivamento  dei  buoni  stud);  ma  il  Conte 
Fazio  della  Gherardesca,  grandemente  intento  a  beneC- 
care  la  patria,  si  volse  anche  alla  restaurazione  del  pub- 
blico Ginuasiu,  e  molto  ne  accrebbe  la  celebrità.  Chiamò 
ili  Pisa  a  tale  oggetto  professori  illustri  delle  più  utili 
discipline,  tra  i  quali  iì  Bartolo  e  l'Jrsendi,e(u  tale  l'af- 
fluenza degli  studenti,  che  si  rese  necessario  Ìl  dividerli 
per  nazioni ,  a  norma  della  diversità  del  loro  linguaf;- 
gio:  pochi  anni  dopo  papa  Clemente  VI  die  pontificia 
ajipruvazione  a  quella  illustre  scientifira  istituzione. 

Era  venuto  in  pensiero  al  Cunle  Fazio  l'erezione 
dì  uno  splendida  edificio  per  riunirvi  tutte  le  scuole,  ma 
la  sua  morie  troncò  sì  bel  disegno.  Successivamente  lo 
Studio  pisano  decadde,  e  restò  quasi  negletto,  per  le 
vicissitudini  dei  tempi,  né  sarebbe  forse  risorto,  senza 
gli  splendidi  soccorsi  dì  Lorenzo  il  Magnifico:  per  cou- 
HÌglio  ed  impulso  del  quale  decretò  la  Signoria  Fiorentina 
rlie  fosse  condotto  a  termine  il  palazzo  della  Sapìenzu, 
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di  cui  erano  siale  gettate  le  fuiidameula  fiiiodal  iZ^G, 
sull'area  già  occupata  dalla  piazza  pel  mercato  delle 
granaglie.  E  iutaiitu  che  andavasi  fregiaudo  dì  orna- 
menti quella  vasta  ftibbrica,  e  vi  si  preparavano  ì  locali 
per  le  pubbliche  Scuole,  si  tennero  queste  provvisoria- 
mente aperte  nel  monastero  dei  Camatdolensi  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo.  Quelle  generose  cure  non  produssero  perù 
i  risultamenti  che  se  ne  dovevano  alleudere^  slantc-cbè 
i  continui  rumori  di  guerra  allontanarono  gli  aluuui 
dulia  pisana  Uiiìversilà,  che  restò  cbiusa  Gtio  al  i5^3: 
fu  allora  che  il  Duca  Cosimo  I>  dando  propizio  accogli- 
mento alle  fervide  istanze  dei  Magistrali  pisani,  ne 
decretò  la  restaurazionfe,  e  le  die  lo  statuto  allora  vi- 
gente in  quelle  di  Pavia  e  di  Padova.  Mandò  poi  quel 
principe  per  l'Italia  Filippo  del  Migliore  a  far  ricerca  dei 
pili  illustri  scienzialijcon  facoltà  di  stipendiarli  per  Pisa: 
ove  difatti  condusse  il  Vegio^l'Arsuino^il  Branda^il  Corte, 
lo  Strada,  il  Porzio,  il  Vesalio:  la  celebrità  di  quei  niae- 
stri  richiamò  molti  alunni  stranieri,ai  quali  veuner  coD' 
cedute  anche  alcune  immunità;  alla  gioventù  nazionale 
poi  fu  interdetto  il  prender  lauree  dottorali  fuori  dello 
slato,  e  a  beneGcio  dei  giovani  poveri^  ma  di  raro  ta- 
lento, fu  aperto  un  Collegio. 

I  sovrani  Medicei  succeduti  a  Cosimo  I  prestarono 
tutti  special  favore  alla  pisana  Università:  la  diuasUa 
Austriaco-Lorenese  le  fu  geoerosa  dì  egual  pruteuone; 
ma  il  Sovrano  regnante  superò  le  heuefìccnze  di  tutti  i 
predecessori. 
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Collegi  e  Istituti  Scientifici  appartenenti 
alla  Pisana  Università. 

Collegio  di  Sapienza.  Nella  rinnuovazione  dell'e- 
stinta Università  per  comando  di  Conmo  I,  le  aveva 
riunito  qael  Principe  un  Collegio^  che  il  volgo  chiamar 
soleva  dei  Sapienzini'y  essi  ascendevano  al  numero  dì 
quaranta  y  ed  appartenevano  a  povere  famiglie,  ma 
avrebbero  dovuto  esser  prescelti  tra  ì  giovani  i  più  for- 
niti di  buone  disposizioni  agli  stud).  Successivamente 
furono  assegnati  a  quel  Collegio,  per  ordine  del  Gran- 
duca Pietro-Leopoldo,  quelle  wmme,  che  Vittorio  De 
Rossi  di  Civita  Ducale  avea  lasciate  per  fondarne  nn 
altro,  ma  che  a  tanta  impresa  non  erano  sufficienti.  Fino 
ai  primi  anni  del  corrente  secolo  abitarono  questi  Colle- 
giali le  stanze  soprapposte  alle  scuole  pubbliche  di  Sa- 
pienza; ora  vien  dato  loro  una  mensuale  pensione,  con 
cui  debbono  procacciar&i  l'alloggio  ed  il  vitto  ìn  case 
particolari. 

Collegio  Ferdinando.  Lo  istituiva  il  Granduca  Fer- 
dinando I  nel  1595  a  vantaggìodi  circa  ^rjamnta  giova- 
ni,nativi  di  quelle  Coro  unità  che  contribuirono  alle  spese 
occorse  per  la  costruzione  di  quel  vasto  edìfizio. Incon- 
seguenza dell'acquistato  privilegio  conferisce  Pistoja  il 
posto  a  cinque  alunni;  a  ^uaf^ro  Prato  ed  Arezzo  ;a(/ue 
per  ciascheduno  i  Comani  di  S.  Sepolcro,  Casliglion  Fio- 
rentino, Cortona,  Guttgliano,Oicomano,  S.  Gaudenzio, 
Empoli,  Fojano,  Galeata,  Montevarchi,  Rocca  S.  Ca- 
sciano,  S.  Miniato  e  Volterra.  Sorge  questo  Collegio  ove 
erano  le  case  dei  Familiati,  già  abitate  dal  celebre  giu- 
reconsulto Bartolo:  fu  inalzato  sai  disegno  e  sotto  la  di- 
rezione del  Vasari. 
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Collegio  Ricci,  il  Card.  Giovanni  Ricci  da  Mun- 
trpitlcìano,  Arcivescovo  di  Pisa,  fundò  questo  Collegio 
nel  i5G8,  colla  benefica  mira  cke  venissero  in  esso  ac- 
colti gratuitamente  otto  gioTaoi  alunni  nativi  della 
patria  sua.  Il  Rettore  che  prende  cura  della  loro  educa- 
zione morale,  viene  scelto  di  ordinario  tra  i  professori 
dell'  Università.  '' 

Collegio  Puteano.  Ne  fu  il  fondatore  l' Arcive- 
scovo di  Pisa  Carlo  Antonio  Del  Pozzo,  dei  Signori 
della  Cisterna,  nativo  di  Biella  in  Piemonte.  Lo  desi  ino 
per  sette  posti  gratuiti  da  conferirsi  ad  altrettanti  alun- 
ni piemontesi  di  nascila,  ma  le  annue  rendite  dì  lire 
toscane  4>^^^  'd  esso  assegnate,  hanno  somministralo 
tali  avanzi  da  poterne  ora  ammetterefino  ad  o<£o.  Aveva 
ordinato  l'istitutore  che  fosse  prescelto  tra  i  Convittori 
il  Prefetto  o  Rettore  di  questo  Collegio,  sotto  la  dìrr- 
zìune  bensì  dell'Arcivescovo:  ì  frequenti  disordini  che 
accadevano  discuopersero  facilmente  l'errore  di  dar  so- 
verchia autorità  a  giovani  o  troppo  fervidi  o  poco  espeni, 
quindi  venne  ad  essi  surrogato  un  ecclesiastico. 

Biblioteca.  Verso  la  metà  del  decorso  secolo  XVIII 
r  ultimo  dei  Granducbì  Medicei  Giovan  Gastone  avea 
provveduto  all'apertura  di  una  Biblioteca  p«r  uso  dei 
giovani  studenti ,  nel  locale  destinato  all'Osservutorio 
aatronomico.Ma  nel  1 834  quella  Libreria  fu  trasferi  ta  nella 
Sapienza,  e  le  si  destinarono  quattordici  camere  già  oc- 
cupale dai  Gollegiali,ed  una  vastissima  sala.  Mercè  di  un 
lai  lodevole  divisamento  riesce  ora  comodissimo  il  fre- 
quentarla agli  studenti^  i  quali  vi  trovano  raccolti  oltre 
a5o,ooo  volumi,  stampati  0  manoscritti,  in  ogni  scienza 
ed  in  moltiplici  lingue.  Alla  ricchezza  di  lai  collezione 
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coutribuì  ael  i^SS  rac<iuicto  della  Libreria  del  P.  Gran- 
di già  aperta  al  pubblico  nel  monastero  di  S.  Michele 
ili  Borgo,  che  in  tal  anno  restò  soppresso;  nel  1787  il 
cospicuo  donativo  dì  4>ooo  Totumi  lasciato  dal  Caoouìco 
Francesco  Degli  Àlbizzi ,  ed  ìn  questi  ultimi  anni  il  ge- 
neroso legato  del  dottissimo  Prof.  Giuseppe  Ptazsini, 
che  per  metnoria  di  esserne  stato  Bibliotecario,  l'ar- 
ricchì dì  circa  9,000  sceltissime  opere  di  ogni  ramo  di 
letteratura. 

Specola  i  Laboratorio  Chimico;  Teatro  di  Fisica. 
Nel  1734  il  Granduca  Giovao  Gastone  ordìiid  all' Ar- 
chitetto Giulio  Faggini  di  erigere  io  Pisa  un  Osservato- 
rio astronomico,  sopra  dimensioni  presso  a  poco  eguali  a 
quelle  della  Specola  esistente  in  Bologna.  Un  così  vasto 
e  bene  architettato  edifizio  fu  condotto  a  termine  nel 
174^}  e  non  venne  solamente  destinato  alle  osservasionì 
astronomiche,  ma  vi  fu  altresì  collocata  la  Biblioteca  e 
la  Cancelleria  dell' Uni  versila.  Pochi  anni  dopo,  nel 
1757  cioè,  per  cura  del  fiorentino  francescano  P.  Ma- 
locchi fuTvi  aperto  un  piccolo  Laboratorio  chimico,  che 
servì  in  certa  guisa  dì  modello  per  le  scuole  di  tale 
acìenia  propagatasi  in  Toscana.  Quella  istituzione  risale 
dunque  ai  tempi  del  Granduca  Francesco  II}  ma  il  mu- 
nificentissimo  Principe  Pietro  Leopoldo,  passionato  in 
special  modo  pei  chimici  esperimenti,  provvide  anche 
all'ingrandimento  di  quella  scuola^el'afSdò  ad  Antonio 
Niccolò  Branchi,  scelto  poi  a  maestro  dei  figli  suoi  Fer- 
dinando, Carlo  e  Leopoldo.  Gol  volger  degli  anni  il  vasto 
edifizio  subì  notabili  cambiamenti.  L'Osservatorio  Astro- 
nomico, ricco  d'istrumenti  lavorati  da  insigni  maestri, e 
reso  celebre  dall'immortale  Perelli,fu  demolito  nel  1 839, 
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perchè  minacciante  rovina:  la  Biblìuteca  era  già  stata 
trasferita  quattro  anni  avanti  nel  locale  della  Sapienza. 
Ma  sotto  gli  auspic)  del  Sovrano  regnante  Ìl  Laborato- 
rio Chimico  venne  migliorato  con  più  comode  ofHcìne, 
ampliato  con  vaste  sale,  munito  di  spazioso  teatro,  e 
quel  che  è  piij;  fornito  di  ottime  macchine:  nel  i83d 
l'attuai  Prof.  Giuseppe  Branchi,  figlio  di  Antonio  Nic- 
colò, appose  nel  Laboratorio  una  memoria  onorifica 
della  prolezione,  che  dal  Sovrano  concedesi  agli  sludj 
della  chimica,  con  tanta  dottrina  da  esso  professata. 
Attiguo  è  il  Teatro  di  Fisica  Sperimentale ,  fumilo 
anch'esso  di  copiose  macchine.  ! 

Museo  di  Storia  Maturale.  Quasi  in  faccia  al- 
l'antica Specola  trovasi  il  Museo  di  Storia  Naturale. 
La  sua  fondazione  è  dovuta  alle  cure  generose  del  Gran- 
duca Ferdinando  I,  e  la  prima  sua  celebrità  al  fioren- 
tino Prof.  P.  Malocchi,  che  nel  1596  ne  fu  destinato 
Prefetto.  Quattro  sole  erano  in  principio  le  sale  desti- 
nate ad  uso  di  Museo,  ma  ben  presto  contennero  oggetti 
preziosi,  mercè  Io  zelo  di  quel  dotto  religioso;  nel  1597 
quella  raccolta  formava  già  l'ammirazione  dei  dotti, 
tanto  più  che  il  Granduca  l'aveva  arricchita  di  nume- 
rosi prodotti  naturali  estratti  dalla  Galleria  fiorentina. 
Sotto  gli  altri  principi  Medìcei  andò  per  verità  deterio- 
rando, anziché  migliorare,  lo  stato  dì  questo  Museo,  e 
specialmente  dopo  che  il  Cardinal  Leopoldo  fece  traspor- 
tare molti  dei  più  pregevoli  oggetti  a  Firenze.  Ma  il 
Granduca  Francesco  di  Lorena  provvide  poi  generoso 
all'ingrandimento  dell' edifizio,  nel  quale  venner  depo- 
sitati sotto  il  glorioso  suo  successore  Pietro  Leopoldo 
molti  minerali  vesuviani,  e  tutti  quelli  che  per  la  To- 
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scaiia  il  Professore  Giorgio  Santi  aveva  raccolti.  La 
dote  però  assegnata  pel  progressivo  suo  ingrandiinento 
era  ben  meschina  ,  e  troppo  numerose  le  attribnzioni  di 
rlii  ne  avea  la  custodia;  quindi  ne  fu  esonerato  dopo 
il  idi4  il  professore  di  Botanica^  ed  a  quello  di  Storia 
naturale  fu  dato  aucbe  il  titolo  di  direttore  del  Museo. 
Indi  a  non  mollo  si  resero  necessarie  nuove  ampliazioni 
dell' edifiùo,  eseguite  in  virtiì  dei  sovrani  decreti  del 
i8a3,  del  1837  edel  i836.  lu  questo  prezioso  e  raira- 
bilmeote  ordinato  Museo  sì  contano  ormai  circa  a  Cooo 
oggetti  zoologici,  tra  i  quali  1 3oo  e  più  uccelli,  ed  oltre 
a  3ooo  insetti,  tantoché  l' ornitologia  europea  può  ivi 
trovarsi  quasi  completa.  Di  somma  utilità  per  gli  atii- 
dioai  è  la  collezione  di  tutte  le  roccia  che  costituiscono 
il  suolo  toscano,  disposte  in  modo  da  mostraroe  la  gia- 
citura. Al  che  aggiungasi  che  la  tassidermia  o  prepara- 
zione d^li  animati  è  ivi  portata  al  perfezionamento, 
ed  è  ammirabile  il  modo  con  cui  vengono  collocati  al 
loro  posto  i  preparati  animali,  perchè  esprimente  le  loro 
principali  abitudini.  Tutto  ciò  è  dovuto  alla  somma 
intelligenza,  al  genio,  all'attività  dell' egregio  Profea- 
sore  Paolo  Savi ,  che  ne  è  l' attuai  Direttore. 

Accademia  di  Belle  Arti 

Il  piano  superiore  del  palazzo  Pretorio  è  in  gran 
parte  occupato  ài\\' Accademia  di  Belle  Arti,  che  me- 
ritò la  speciale  protezione  del  Sovrano  regnante.  Nel 
1807,  sotto  il  governo  della  reggente  regina  IBorbonica, 
fu  provvidamente  eletto  a  Conservatore  dell'insigne 
Campo  Santo  il  maestro  di  incisione  Carlo  Lasinio,  che 
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da  qualche  anao  teneva  aperta  una  acnola  gratuita  di 
dtsegoo  a  vantaggio  dei  pisani.  Successi vamente,  sotto 
il  governo  francese  cioè>  Tu  trasferita  quella  Scuola  nel- 
l'antico Seminario  dei  Chierici,  nell'occasione  che  dal 
Museo  imperiale  di  Parigi  mandavasi  io  Pisa  il  dono  di 
alcuni  gessi,  a  meschino  compenso  di  dieci  superbe  di- 
pinture e  di  altri  preziosi  oggetti  dì  antiqoarìa,  che  le 
erano  stati  carpiti.  Fu  bensì  di  quel  tempo  istituita  una 
Deputazione  conservatrice^  la  quale  ai  divise  in  due  se- 
zioni, ona  per  le  Belle  Arti  e  l'altra  per  le  Scienze. 
Piacque  al  Granduca  Ferdinando  III  di  confermarla  nel 
i8i6,ediordinarecbe  a  quelle  scuole  ne  fusse  aggiunta 
una  di  Ornato.  Due  anni  dopo  fu  destinato  a  residenza 
dell'Accademia  l'appartamento  superiore  del  Casino 
dei  Nobili,  e  finalmente  nel  i8a5  il  comodo  locale  ove 
trovasi  attualmente. 

Nella  stanza  destinata  alla  Deputazione  si  contano 
84  dipinture  tra  antiche  e  moderne;  non  meno  di  37 
nella  scuola  d'intaglio;  circa  a  3o  in  quella  dei  princi- 
pianti, ed  alcune  altre  nella  Sala  dei  modelli  ed  in  quella 
occupata  dagli  studiosi  di  architettura:  tra  igeasi  final- 
mente primeggiano  quelli  dell'Apollo  di  Belvedere,  del- 
la Diana  cacciatrice,  del  Gladiatore  combattente  e  del 
Sileno,  tutti  di  bellissimo  getto. 

Collegio  Jrcìvescovile 

II  piissimo  e  geoeroso  Arcivescovo  di  Pisa  Angelo 
Franceschi,  cedendo  alle  sagge  insinuazioni  del  Gran- 
duca Piktko-Leopoloo,  restaurò,  ampliò  ed  arricchì  di 
ornamenti  il  vasto  Convento  diS.  Caterina,  già  abitato 
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dai  DomenìcaDi  che  restarono  sopprrssì  nel  i^SS.  Quel 
grandioso  edifìzio  fu  allora  destinato  al  duplice  nsodi 
seminario  e  di  Collegio.  Gli  alunni  che  lo  frequentano 
hanno  un  Rettore,  e  diversi  maestri  che  con  essi  con- 
TÌrooo:  l'età  dì  ammissione  è  dagli  otto  ai  quattordici 
anni.  Il  corso  degli  studj  incomincia  coi  rudimenti  dì 
lingua  italiana,  di  geografia,  di  storia  naturale  e  di  sto- 
ria patria;  succedono  a  quelli  i  più  difficili  delle  lin- 
gue dotte;  servono  di  termine  al  corno  islrullivo  le 
scuole  di  logica,  dì  metafisica,  di  fisica  e  di  matematiche. 
Chi  hrama  una  educazione  più  raffinata,  può  apprendere 
le  lingue  francese  e  l'inglese,  il  disegno,  la  musica  e 
la  ginnastica. 

Istituto  dei  Sordo  Muti 

Venne  questo  istituito  per  un  sovranodecrelo,  ema- 
nato dalGrauducaFerdìnandoIIIsul  cadere  del  1817.  La 
sua  prima  residenza  fu  in  un  localeattiguo  al  Convento 
dì  S.  Francesco,  indi  fu  trasferito  nel  soppresso  con- 
vento dei  Teresiani,  totalmente  ceduto  a  tal  uopo  per 
beneficenza  del  Sovrano  regnante.  Presiede  a  questo 
istituto  una  Commissione  composta  del  R.  Governatore, 
di  due  Professori  dell'Università,  e  di  due  cittadini 
approvati  dal  Sovrano.  Un  Direttore  con  Ajoto,  un  Pre> 
felto,  due  Maestre,  un  Maestro  di  disegno,  e  var)  allri 
di  arti  meccaniche,  provvedono  allo  sviluppo  delle  fa- 
colti  intellettuali,  ed  all'esercizio  delle  arti  belle  e  dei 
diversi  mestieri.  I  prìncip)  religiosi,  la  grammatica,  la 
storia  e  la  geografia,  gli  elementi  dell' ideologia,  delle 
scienze  fisiche  e  naturali,  e  delle  matematiche,  sono  9I- 
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trettanti  oggetti  di  studio  proportioiuti  alla  capacitit  ed 
ai  mezzi  dì  quegli  infelici  Otto  tra  essi  godono  dì  do 
posto  gratuito,  cinque  maschi  cioè  e  tre  femmìoe.  Per 
furoiare  un  fondo  stabile  a  questa  utilissima  istituzione, 
le  fu  conceduta  la  proprietà  dì  quei  l^ati,  che  da  ou 
qualche  generóso  e  benefico  istitutore  le  veugonodì  trat- 
to in  tratto  assegnati. 

Scuola  di  Mutuo  Insegnamento 

Sono  soli  dieci  anni  che  venne  aperta  anche  in  Pisa 
una  scuola  di  insegnamento  reciproco  da  una  privata 
società  di  benemeriti  cittadini,  bramosi  di  togliere  al- 
l'ignoranza i  fanciulli  della  classe  pia  povera.  Vengono 
questi  accolti  dai  tre  ai  cinque  anni, e  compiono  d'ordi- 
nario il  corso  elementare  in  un  settennio.  I  priiicipj  di 
morale  religiosa  e  civile  formano  una  parte  essenziale 
della  loro  educazione  instruttiva;  mai  concorrenti  non 
sogliono  oltrepassare  il  numero  di  300. 

Scuola  di  Carità  per  le  femmine 

Venne  fondata  sul  cadere  del  i833  da  una  privata 
società  di  caritatevoli  cittadini,  che  per  contributo 
spontaneo  provvedono  all' istruzione  di  circa  i5o  fan- 
ciuUette.  La  classe  delle  minori  di  età  è  tenuta  in  una 
specie  di  sala  d' asilo, (iumà\  può  questa  riguardarsi  come 
la  prima  di  tal  genere  istituite  in  Toscana.  Le  fanciulle 
maggiori  di  anni  cinque  vengono  istruite  nella  lettura, 
calligrafìa  ed  aritmetica,  e  sono  esercitate  in  tutti  i  lavori 
femminili  convenienti  ad  ima  buona  madre  di  famiglia. 
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lì  MonasterodiS.  Anna,  costruito  nel  1407  per  uDa 
famiglia  di  Beoedettiue,  fu  convertito  uel  1770  in  un 
Gjoserva torio,  sotto  gli  auspicj  del  'Granduca  Pietoo 
Leopoldo.  Quel  beueGco  principe  gli  uni  in  tal  circo- 
stanza ancheilConventodeiPP.Girolamiui:  le  religiose 
lasciarono  allora  la  regola  di  S.  Beuedetto,  e  presu  uua 
veste  piùsemplice^quella  cioè  delle iSi^nore  dellaQuiete, 
assumeroDo  di  buon  grado  l'incarico  di  istruire  uu  nume- 
ro di  CoQvittrici  che  suole  estendersi  sino  a  sessanta. 
Richiedesi  per  l'animiisione  che  1'  età  loro  non  sia  mi- 
nore di  otto  né  maggiore  di  anni  dodici,  e  possono  re- 
starvi fino  ai  diciotto:  esse  ricevono  ottima  educazione 
fisica  e  morale;  formauo  base  della  loro  istruzione  lo 
studio  della  lingua  italiana, della  storia  e  geografia,  del- 
l'aritmetica, della  lingua  francese,  del  disegno;  si  in- 
segna loro  per  ornamento  la  musica  ed  il  ballo,  e  per 
farne  buone  madri  di  famiglia  vengono  esercitate  in  tutti 
ì  lavori  femminili.  Questo  Conservatorio  è  sotlo  la  spe- 
ciale protezioue  della  Granduchessa  Maria  Ferdinanda. 
Ancbe  le  Domenicane  di  S.  Silvestro,  lasciato  l'abi- 
to religioso  ai  tempi  del  Granduca  Pietro  Leopoldo, 
vestirono  (juello  di  dame  o  Signore  della  Qutefó, dedi- 
candosi alla  educazione  istruttiva  di  Convittrici.  Suc- 
cessivamente quel  loro  vasto  edifìziu  servii  di  riunione 
a  molte  Monache  di  Conventi  soppressi;  fu  poi  ridotto 
a  quartiere  di  truppe  francesi;  quindi  destinato  ad  uso 
di  Pensionato  Accademico  e  di  Collegio  Comunale.  Ma 
nel  1814  quei  due  Istituti  restarono  soppressi,  e  vi  fu 
trasferita  una  famìglia  di  Salesiane,  che  si  dedicano 
per  istituzione  alla  educazione  femminile. 
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Istituti  di  IsTnoztoire  delia  CiTTJt  di  Sibnj. 
1.  /.  e  R.  Università. 

Fino  dal  secolo  XIU  ebbe  Siena  un  pubblico  Studio; 
lo  attestano  alcuni  documenti  conservati  nell'  Uflìzio  di 
Biccberua.  Foco  dopo  la  metà  del  successivo  secolo  XII 
r  Imperator  Carlo  IV  concedeva  allo  Studio  senese  i 
privilegi  dalle  università  goduti;  ma  non  restando  me- 
moria della  località  ove  gli  Alunni  si  congregavano  pei 
loro  letterari  esercizj,  suppone  il  Gigli  che  i  primi 
professori  tenessero  scuola  nelle  loro  case.  Le  piiì  anti- 
che scuole  pubbliche  di  Siena  furono  quelle  di  gram- 
matica, di  dialettica,  di  fisica,  di  medicina,  di  legge 
civile  e  canonica;  indi.fu  aggiunta  quella  dell'Arte 
dei  iiota|,  e  poscia  l'altra  dell'abbaco.  La  Teologia  vi 
fu  istituita  assai  più  tardi,  nell'anno  cioè  i3ai;  un  secolo 
dopo  i  teologi  ebbero  facollàdiduttoraremt/iW/iif^, per 
privilegio  di  papa  Gregorio  XII. 

Ai  tempi  del  Granduca  Ferdinando  I  fu  portato  a 
trentacinque  il  numero  delle  Cattedre:  sotto  l'ultimo 
Sovrano  Mediceo  er^no  quarantasei.  Fino  dai  tempi  di 
Carlo  IV  fu  decretato  che  fosse  Cancelliere  dell'  Univer- 
sità il  Vescovo,  poi  Arcivescovo:  la  direzione  degli  stud| 
era  affidata  a  quattro  Deputati  eletti  dalla  Balia,  due 
dei  quali  a  vita,  e  gli  altri  da  variarsi  ogni  due  anni.  Nel 
1590,  ad  istanza  della  scolaresca,  venne  sostituito  a 
quella  Deputazione  un  Rettore  dal  Granduca  Ferdinando 
I,  che  gli  concedè  moltissimi  privilegj. 
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L'edifizto  io  cui  sono  tenute  le  pubbliche  icaole  ap- 
pellasi la  •Kt/>tensa.lD  antico  tervi  a  tal  uso  una  Casa  detti 
della  Misericordia  perchè  fondata  dal  Beato  Andrei 
Gallerani  ad  uno  di  Spedale:  quelli  ai  quali  era  conceduto 
di  abitarvi  coinè  GoDTittori,  erano  cbiamati  Sapiensiiti 
Quando  i  Gesuiti  restarono  soppressi,  le  scuole  delU  Sa- 
pienza furono  trasferite  Ìo  S.  Vigilio,  già  Collegio  di 
quei  Religiosi. 

Nella  modernissima  riforma  Leopoldina  del  deci»^ 
so  anuo  1840  vennero  conservate  alI'Uiiiversità  di  Sie- 
na le  sole  Cattedre  delle  tre  facoltà,  l'eologica,  Leg"' 
le  e  Medico-chirurgica.  Gli  alunni  debbono  fare  il  km 
corso  in  cinque  anni:  quelli  di  teologia  vengono  istruiti 
nella  Scrittura  sacra  e  nelle  Lingue  Orientali,  nelli 
Teologia  Jpologetica,  Dommatica  e  Morale,^  nella ■?/*■ 
ria  £'ccZesi<wÉica:quelH  che  bramano  istruirsi  in  Ginn- 
sprudeiiza,  frequentar  debbono  le  scuole  di  Economia^ 
ciale,  di  storia  del  Diritto,  di  Pandette,  ed  app^eIJl^^  | 
re  le  istituzioni  di  Diritto  romano.  Canonico,  Cri^-  ^ 
naie.  Toscano  e  Commerciale.  Finalmente  gli  Alunni 
che  bramano  laurearsi  in  Medicina  e  Chirurgia  sow 
istruiti  nella  Jnatomia  Umana  e  Comparata;  nel« 
Fisiologia  e  Patologia;  nella  Materia  Medica  efarna» 
logia;  nella  Patologia  Chirurgica  ed  Ostetricia;  uè"' 
Patologia  ,  Terapia  Medica  speciale  e  ClUmica  Medi- 
ca; nella  Chirurgia  Operatoria  e  Chimica  Chirurgici''' 
nella  feterinarta;  neWz  Medicina  pubblica. 

Fuori  delle  facoltà  universitarie  possiede  Siena  un 
CoZZcgio_;J^foyfco  preparatorio,  nel  quale  i  giovani  sono 
iniziati  ìÌWa  filosofia  razionale  e  morale;  alle  lettere  gre-    \ 
che  e  latine;  alla  geometria  e  trigonometria;  alli'ff^    , 
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bra  ed  «Ile  sueapplicaziooi;  alla  Geometrìa  e  Geodesia; 
»ilaFisicaìaìlitChimica;HÌÌii Botanica  t  Storia  naturale. 

Collegio  Tolomei 

Nell'aano  stesso  in'  cui  il  Lojola  foudatore  dei  Ge- 
suiti venne  a  morte ,  furono  da  esso  mandati  in  Siena 
tre  curi'eligiosi  per  aprirvi  pubbliche  scuole.  Ciò  accadde 
nel  iSSG:  il  Cardinale  di  Burgos,  in  allora  governature 
della  città,  gli  collocò  in  S.  Egidio;  ma  Elio  Guidi  cbe 
ne  era  il  proprietario  dopo  cinque  anni  gli  fece  dì  là 
sloggiare,  e  fu  allora  ad  essi  ceduto  S.  Vigilio.  Quel- 
l'aulico monastero  edificato  dall'Ugurgìeri  nei  primi  unni 
dei  secolo  XII,  era  stato  successivamente  abitato  dai 
Templarj,  dai  Camaldolensi,  dalle  religiose  di  Oguis- 
bauti;  di  quel  tempo  eraue  abate  commendatario  il  ve- 
scovo di  Grosseto  Mìgnanelli  poi  Cardinale,  che  ai  Ge- 
suiti ne  fece  donazione,  indi  confermata  dal  Pontefice. 
Quei  religiosi  ne  accrebbero  la  fabbrica  in  diversi  tempi, 
ina  specialmente  nei  primi  anni  del  secolo  decorso, 
mercè  i  generosi  soccorsi  della  ricca  famiglia  Gori-Pan- 
ailiui. 

In  S.  Vigilio  tennero  dunque  i  Gesuiti  pubbliche 
scuole  fìno  alla  loro  soppressione,  e  si  avverta  che  du  Co- 
simo III  tanti  ottennero  privilegi  da  poter  perOnodarla 
laurea  dottorale  ai  loro  alunni;  co nsegueu temente  non 
può  recar  meraviglia  se  venne  ad  essi  data  anche  la  dire- 
ziooe  del  Ctdlegio  Tolomei,  per  mediazione  appunto 
del  Granduca  predetto. 

A  Celso  dei  Tolumet,  cospicua  e  gentilizia  famigtia, 
è  dovuta  la  fondazione  del  tanto  celebre  senese  Collegio 

Orami,  di   Toicanu    l'ol.   i\.  4' 
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che  ira  porta  tuttora  ti  nome.  Nel  1638  quel  benelico 
cittadÌDo  diaponeva  di  tutto  il  suo  denaro  per  cumulare 
una  dote,  che  coi  frutti  venisse  a  formare  un  fuudo  per 
la  costruzione  e  mautenimentodi  un  pubblico  GÌDiiasio: 
circa  ad  un  mezzo  secolo  dopo,  nel  iG^Gciuè,  il  desiderio 
dello  istitutore  avea  avuto  il  suo  eseguimento.  Fu  allora 
clieCosimoIlI  adoperò  tutta  la  sua  valida  influenza,  per- 
chè quell'istituto  di  educazione  istruttiva  fosse  alEdiilt, 
ai  Gesuiti  siccome  accadde.  Surgeva  il  primo  edifisìu  ad 
esso  destinato  presso  la  piazza  dell'Erbe  in  vicinanza 
delle  CHse  dei  Tolomei,  ma  in  breve  il  numero  dei  con- 
vittori crebbe  talmente,  che  nel  i683  fu  necessario  tra- 
sferirgli nel  magnifico  palazzo  detto  papesco,  perchè 
fatto  edificare  dal  Cardinal  Piccolomini  nipote  dì  PioIII. 
Dopo  quindici  anni  circa  restò  oltremodo  maltrattala 
quella  fabbrica  dai  terremoti;  tantochèCosimoIll  ordinò 
che  i  convittori  fossero  trasportati  in  Firenze,  ove  abi- 
tarono per  circa  un  anno  nel  palazzo  del  Duca  Salviatì- 
La  soppressione  dei  Gesuiti  fece  passare  la  direzione 
di  questo  nobile  Collegio  nei  benefici  Chierici  Regolari 
delle  Scuole  Pie:  avvertasi  però  che  nel  i8ao  fu  trasfe- 
ritodal  palazzo  Piccolomiui  nel  couvenlodi  S.  Agostiuu, 
Kuppresso  nel  i8io.  Quel  vastissimo  edifizto  acquistalo 
nel  i8i5  dai  predetti  PP.  Scolopj,  fu  notabilmente  mi- 
glioralu  sotto  gli  auspit)  del  Granduca  Ferdinando  111. 
Se  questo  Collegio  fu  sempre  riguardato  come  uno  dei 
primari  della  Toscana,  può  anche  annoverarsi  ira  1  mi- 
gliori ,  diippoichè  quei  dotti  religiosi  si  mostrarono  sol- 
leciti di  andar  migliurando  progressivamente  i  metodi 
d'istruzione. 
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Libreria  Pubblica 

Fino  dai  tempi  del  poulificaio  di  Pio  II  eccitava 
raaimirazioue  dei  oasioaiili  e  degli  stranieri  la  Libreria 
del  Duomu  Senese,  ma  il  pregio  dei  codici  in  essaconle- 
iiuli  cunsisteva  priucipa!m«nle  uelle  maravigliose  mi- 
niature delle  qua  li  sono  fregiali.  Nei  primi  anni  del  decor- 
so secolo  era  reputala  delie  più  ragguardevoli  bibliote- 
che della  Toscana  quella  degli  Agostiniani,  foiidata  dal 
seoeseP.  Oliva  geoerale  dell'Ordine,  ed  aperta  a  tutti  per 
alcune  ore  del  giorno.  Mu  la  Libreria  Pubblica  di  questa 
città  ebbe  principio  nel  1758,  mercè  le  generose  cure  del- 
l'arcidiacono Baudini,  uno  dei  primi  epiùcelebri  scrittori 
di  pubblica  economia:  quel  nobilet-sennpìo  venne  poi  imi- 
tato dal  suoalunuoAb.Giaccheri.N«irabulizìouedeiCon- 
veiili  ordinata  da  Napoleone  nel  1810,  l'Ab.  De  Angelìs, 
elle  ne  era  biblìolecurio,  ottenne  che  la  graud'auU  degli 
Accademici  Intronati,  e  varie  stanze  attigue,  fossero 
ridotte  ad  uso  dì  biblioteca.  Vi  si  contano  attualmente 
40000  e  più  volumi,  alcuni  dei  quali  rarissimi,  oltre  di- 
verse collezioni  di  preziosi  disegni  ed  in  tagli,  di  scrittu- 
re autografe,  di  inapprezzabili  manoscritti  e  di  superbe 
miniature:  tra  i  codici  di  questo  genere  vuoisi  ricordare 
l'Ordo  Officioruniy  colorito  da  Oderico  Canonico  senese 
nel  I  3i3,  ed  il  Gradualista  di  Lecceta  eseguito  dal  B. 
Antonio  Cerretani  nel  1490. 

Istruzione  Femminile. 

Verso  il  1278  Agnese  d'Orlando  fondava  uno  spe- 
dale, detto  poi  dal  popolo  di  Monagnese ,  che  col   vol- 
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ger  degli  anni  addÌTeoDe  Conservatorio  dì  nubili  douseU 
le:  ora  è  destinalo  a\\e  Regie  pubbliche  iSicuofe,  gratuìta- 
lueiite  aperte  per  l'educazioue  islrultiva  di  tutte  le  fau- 
ciulle  di  civil  condiziuDe. 

S.  Maria  Maddalena  era  un  palazzo  edificato  nel  i334 
dal  vescovo  aeiìese  Malavolti,  perchè  servisse  di  Ospiziu 
4ii  sacerdoti  viandanti.  SuccessÌTamente  la  repubblica 
destinò  quell'edilìzio  ad  alloggio  dei  più  distìnti  suvraoi; 
poi  fu  dato  alle  suore  di  S-  Maria  Maddalena  cbe  abita- 
vano fuori  di  porta  a  Tufì.  Presentemente  è  R-  Conser- 
vatorio affidato  alla  direzione  di  Oblale  cittadine^le  quali 
si  dedicano  totalmente  alla  educazione  fisica  ,  naorale 
ed  istruttiva  delle  fanciulle  cbe  domandano  di  esservi 
ammesse. 

h.  questi  ed  altri  Istituti  consimili  è  di  gran  lunga 
su[tei'iore  il  R.  Ritiro  detto  il  Rifugio,  fuirdato  da  Aure- 
lio Cbigi  nel  iSgS  per  povere  donzelle  nubili:  venne 
questo  ampliato  nel  1775  culi' unirvi  il  monastero  diS. 
Monaca  per  ordine  del  G.  O.  Pietro  Leopoldo,  cbe  net 
1786  fece  di  piiì  costruire  il  grandiusu  attiguo  edifizio 
detto  r  Educatorio.  Di  nobil  nascita  sono  quelle  cunvit- 
trici,  del  pari  che  le  signore  che  ne  dirigono  l'educazio- 
ne; e  questa,  nella  parte  istruttiva,  fu  ora  assai  mi- 
gliora la. 

Accademia  delle  Belle  Arti. 

Lieta  scuola  fra  lieto  popolo  fu  quella  dei  Senesi  fino 
dal  risurgimeuto  delle  arti,  cui  mollo  contribuirono  quei 
fervidissimi  ingegni.  Avvertimmo  di  sopra  cbe  il  cano- 
nico senese  Oderico  effigiava  col  minio  graziose  figure. 
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sebbene  assai  seccamente,  ma  uel  I3i3  Guido  o  Guido- 
ne fioriva  molto  prima  che  Cimubue  venisse  alla  luce  in 
Firenze;  e  non  era  ancora  spiratoli  secolo XIII,  cbe Mi- 
no da  Turrita  godeva  la  fama  di  celebre  musaicista. 

Nel  secolo  XIV  vautavaai  Siena  del  suo  Simone 
Memmi,  il  pittoredi  madonna  Laura,  amico  del  Fetrar- 
ca,  e  da  lui  in  versi  celebrato.  Lippo  suo  cognato,  il 
Lorenzetli,  il  Lauratì  aveano  condotti  la  pittura  a  gran 
perfezione,  quando  si  formò  in  quella  città  un  corpo 
civile  di  pittori,  dai  quali  la  Repubblica  trasse  talvolta 
onorevoli  magistrali:  il  Vanni,  il  Berna,  i  Bartoli,  il 
Vecchietta  e  varj  altri  chiusero  la  serie  tanto  illustre 
dei  pittori  antichi. 

Nel  secolo  XVI  incominciarono  a  introdursi  tra  i 
Senesi  alcuni  maestri  stranieri,  cbe  furono  gli  apportatori 
dei  principi  *'*  moderno  stile.  Fu  allora  cbe  salirono  in 
fama  11  Paccbiurotto,  il  Razzi,  il  Mecherino,  Baldas- 
sarre Feruzzi,  e  non  pochi  altri.  Ma  tra  le  pubbliche 
sciagure  che  condussero  a  ruina  la  senése  repubblica  , 
anche  le  arti  decaddero.  Fu  il  Salimbeoi  e  i  figli  suoi  che 
tornarono  la  pittura  in  buon  grado;  Ìndi  gli  scolari  del 
Gasulani,  e  finalmente  quegli  del  Cav.  Francesco  Vanni, 
che  a  pttrer  di  motti  dovrebbe  riguardarsi  come  il  mi- 
gliore dei  senesi  pennelli. 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  era  stata  diretta 
la  scufda  Senese  da  Giuseppe  Nasini,  il  qual  non  fece  che 
pochi  e  mediocri  allievi,  tanto  che  le  arti  belle  rimasero 
in  quella  città  per  varj  anni  come  estinte.  Era  riserbato 
alla  beneficenza  del  Granduca  Ferdinando  III  di  farle 
risorgere,  col  fondare  anche  in  Siena  una  pubblica 
Scuola  per  quei  giovani  che  all'esercizio  di  esse  bramano 
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dedicarsi.  Quel  sorrano  motuproprio  fu  emanato  nel 
Settembre  del  1816:  11  nuovo  Istituto  di  Belle  Arti  Tu 
collocato  nell'antico  locale  dell'UniversiUk,  o?e  si  tro- 
vano ora  molte  sale  corredate  di  gessi  e  pitture.  Pri- 
meggiano tra  queste  le  tavole  dell'antica  scuola  senese,  e 
varie  altre  del  miglior  secolo.  La  scuola  è  sotto  )s  supre- 
ma vigilanza  dì  un  Presidente:  l'illustre  pittore  Coligncni 
ne  fu  il  primo  Direttore,  cui  succede  il  sommo  artisti 
professor  Nenci  :  le  lezioni  di  disino,  d'architettura  e 
d'ornalo  sono  date  ai  giovani  da  abili  maestri. 

ACCABEMIE  SeiEKlItSCO'LtTTHnlBI*. 

Accademie  Antiche 

La  vivacissima  fantasia  dei  Senesi  gli  rese  in  ogui 
tempo  passionati  pel  collivamento  d^li  studj  lelterar), 
ed  il  loro  caldo  patriottismo,  tenendogli  saldamente 
uniti ,  gli  eccitò  altresì  a  congregarsi  lietamente  tra 
di  loro,  per  disputare  di  scienze  edi  lettere.  Senza  dar 
gran  valore  all'asserzione  gratuita  di  Girolamo  Gigli, 
Cui  sembrò  di  trovare  in  Siena  una  qualche  traccia  di 
riunioni  Accademiche  nei  primi  anni  del  secolo  XIV, 
riguarderemo  Claudio  Tolomei  come  il  fondatore  deltii 
prima  società  letteraria  istituita  io  Siena.  Nel  i5o3, 
mercè  le  sue  cure,  sorse  YAccademia  senese  chiamata 
Granf/e;  indi  a  poco  a  poco  tante  ne  tacquero,  che  tropp 
lungo  riuscirebbe  di  rammenlarne  il  solo  nome! 

Spiegarono  gli  Accesi  per  loro  insegna  una  pina  in 
mezzo  alle  Gamme,  col  motto  «  Hincodor  etfructus  ». 
Gli  Assetati  alzarono  per  emblema  il  cavai  pegaseo  nel- 
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l'attu  di  fare  scaturir  l'onda  sarra,  coli' epigrafe  «  iVun 
dia  sitient  ».GIÌ  jirdenti,  lalii  speziali,  presero  un  for- 
uelto  cun  caldaja  bolleiiLe  «  Patens  magis  ».  Gli  Avva- 
gliativhhera  uiicrivello  culle  parole»  Dome  impurum  », 
a  imiUzione  della  Crusca.  Gli  jiwUuppati  scelsero  una 
acupa  con  bozzoli  da  seta  u  Per  il  viluppo  Ìl  frutto  n.  GU 
Avvolti  si  simbuleggìaruno  in  un  valico  col  motto  «  Tor- 
quet  et  obvolvit  »■  I  Desiosi  presero  una  vite  scandente 
sopra  un  olmo,  col  verso  «  Questo  mi  scorge  oveildesio 
mi  tira  n.  I  Fiiomati  ebbero  un  61o  da  segatori ,  sotto  il 
quale  era  scritto  «  Adamussim  ».  Agli  Infiammati  servì 
d'impresa  un  Ercole  in  rogo  acceso  «  ^rso  il  mortale, 
al  cielo  andrà  l' eterno  ».  Gli  Intralciati  ebbero  una 
ghirlanda  di  alloro,  ellera  e  mirto  cf  Quando ^a  che 
sua  pari  al  mondo  trovi  n.Gli  Oscuri  presero  un  sole  coi 
pareli!  te  iVe  raddoppia  il  giorno  ».  I  Ravvivati,  periti 
nel  loro  nascere,  aveanu  presa  la  Fenice, col  mottott  Un 
raggio  di  beltà  gli  spirti  avviva  ».  I  Rischiarati  alzarono 
un  tino  ripieno  d'uve  «  Clarescunt,  depurpuranturque  ». 
f  Risoluti  espressero  il  loro  scopo  con  uno  strumento  di- 
»X\\\A\.ot\o«. Ab eodem varia  n.lTravagliati  presero  una 
banderuola  combattuta  da  quattro  venti ,  «  beando  il 
tempo  travagliando  volto  ■a.Gìx  Uniti  preferirono  un  oro- 
togio  da  tavolino,  col  motto  «  Una  moventur  varie  »■ 
Troppo  lungo  sarebbe  il  continuare  questa  serie,  se  vo- 
le9.<iimo  fur  menzione  degli  Accordati,  dei  Cortesi,  dei 
Filomeni,  degli  Infuriati, àéi  Partenj , dei  Racchiusi, 
dei  Risvegliati ,  d^li  Spensierati,  dei  Trapassati,  degli 
C^JC/ti:  lestesse  gentildonne  senesi,  prontissime  di  in- 
gegno e  delle  lettere  amanti,  formarono  società  letteraria 
delta  delle  Assicurate,  ed  in  benemerenza  di  avere  avuto 
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a  proletirice  la  grand urliessB  Vittoria,  scelsero  per  im- 
presa lu  stemma  della  Rovere,  col  verso  «  Qui  ne  di- 
fende, e  qui  ne  illustra  l'ombra  ».Ma  tutte  quelle  dotte 
società  poco  a  poco  si  eslinsero:  le  sole  dei  Rozzi,  de- 
gli Inno:iiinali  e  dei  Fisiocritici  esistono  tuttora  ,  e  di 
queste  Faremo  piìi  special  meiizioue. 

accademie  tuttora  esistenti- 
Fino  dal  i53t,  poco  dopo  la  istituzione  dell'acca- 
demia degli  Intronati ,  sì  raccolse  la  congrega  dei  Rozzi, 
che  inalberarono  una  sughera  secca  con  polloncello 
alle  radici,  e  col  motto  «  Chi  qui  soggiorna  acquista 
quel  che  perde  ».  Erano  quegli  accademici  quasi  lutti 
artisti,  consueti  anch'essi  a  darsi  nomi  fantastici,  co- 
me lo  Stecchito ,  il  Dondolone,  il  Malrimondo,  \\  Di- 
grossato ec:  loro  scopo  primario  si  fu  quella  di  rappre- 
sentare Commedie  rusticali,  Tar  mascherate  contadine- 
sche,escriverepoe8ÌeÌn  rustico  stile. Col  volger  degli  anni 
si  riunirono  a  questa  festevole  società  gli  Jnsipidiyi 
Rozzi  Minori  e  gli  Intrecciati-  Ncirautico  locale  della 
loro  residenza  fu  fabbricato  nei  primi  anni  del  corrente 
secolo  un  elegante  Teatro,  denominato  anch'esso  dei 
Rozzi,  perchè  a  quella  Accademia  appartenente. 

Il  Gesuita  Padre  Ghezzi,  ascritto  all'Accademia 
degli  Intronati  col  nome  di  ferecondo,  promosse  la  isti- 
tuzione della  scientifica  società  degli  /nno/ntmifi;  i  quali 
per  dimostrare  la  loro  devozione  al  Granduca  loro  pro- 
tettore, scelsero  per  emblema  i  Satelliti  di  Giove  o  Stelle 
Medicee  col  motto  «  Nomen  meruere  sequendo  «.  At- 
tualmente è  formata  quest'Accademia  dai  piiì  valenti 
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e  più  studiosi  tra  gli  aluDni  dv\  Cullegio  Tolomei ,  ove 
questa  ha  la  sua  sede. 

Ma  tra  tutte  le  senesi  società  letterarie  pritueggiò,  e 
ne  gode  tuttora  la  superiorità^l'Accadeniia  delle  scieuzc, 
detta  dei  Fisiocrìtici ,  che  nel  1691  ebbe  a  fondatore  il 
dottissimo  Pirro  Gabbrielli.  Accreditata  Gn  dal  suo  na- 
scere, potè  Tanlariii  per  molti  anni  di  valorosi  Accade- 
mici che  ne  sostennero  il  decoro;  ma  discostandosi  poi  dal- 
lo scopo  primario  dei  suoi  studj  era  caduta  in  languore, 
quando  nel  1760  le  fu  resa  la  primìtivii  floridezza  dalla 
protezione  del  Granduca  Francesco  di  Lorena.  Inco- 
minciò ili  detto  anno  la  pubblicazione  degli  Jtti  dei 
Fisiocrìtici  ,  e  per  varj  anni  fu  proseguita  :  tra  quei  dol  ti 
scritti  bavveue  alcuni  che  motto  contribuirono  al  pro- 
gresso delle  scienze  fisiche.  L'emblema  di  questa  Acca- 
demia è  una  pietra  di  paragone  cuH'epigrafe  «  f^eiis 
quod  possit  vincere  falsa  n:\A  aast  primitiva  residenza 
fu  in  una  sala  deiraiitica  Università;  d'onde  ai  nostri 
tempi  fu  trasferita  nel  soppresso  monastero  dei  Gamal- 
dulensi,  che  per  le  cnre  del  Gav.  Prof.  Lodoli  ebbe  no- 
tabili restauri  ed  abbellimenti. 


ISTITUTI  DI  LETTELE  SCIEK'ZE  E  DELLE  ARTI  ESISTENTI 
IN  ABEZZO  ED  IN  PISTOJA. 


/.  4  K  JccadtmU  Al  ScUmu 

iHUrt 

td  Ani  in  Arttit 

Un  Pn.iitinKi 

OaVicPr..!.!..!,; 

ÌÌBS^«l.rio  degli  At 

dou»; 

C.n«ri  cL^Hi 

Hi  Bibliol«ria  .  Arcbii 

•!•; 

Uà  Prg..«l,lore  ; 

Co«„Bl,o,i.«rpl™;i.r 

B- 

«   H.   Cullrglf  LttpiltJt  1 


Un  Hrtlon; 
Un  Vi«  R.l(Dn 
Un  Huiiro  di  Ci 
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u  ll>g>D; 


Hitfo  di  flaiailà;' 


ro  ili  Liiriu  Greca; 
diLL.gu.F™-«; 

DiHgus  ■  Arthilctlnri; 


Ja  Pnblla  d>ll«  Hcult. 


Dapalah  òa^M: 

Uà  Pnblla  •  Ulion  «  PìIomCi 

UaUllM*<'lM>i«wù  Ci¥ili 


-il_.lia  >  C>lli«nl.  ; 
I  UhMri  Iti  DiHgau; 
ni»  di  Sniolt  iIuibI 


I   Iftnmii  di  Pltuim 


PàiUAtj  Istituti  Scibhtjfki  LeTTKttdu  di  jtraB  C/rrV  Toscjgt 

Sarebbe  argomento  di  grandiosa  opera  il  compenditi 
^storico  di  (ulte  le  pubbliche  istituzioni  toscane,  deslìoate 
alla  isLmxione  ed  al  pri^reMO  dei  buoni  stud):  or  come 
pulremmo  percorrere  in  brevi  trattisi  vasto  campo?  Era 
nostra  melile loaddìtare  isoli  istituti ScientiGco-Letteraij 
della  Capitale,  e  delle  due  città  di  Pisa  e  di  Siena  per- 
chè posseggono  entrambe  una  B.  Università  ,  ma  giusti) 
è  il  dare  un  breve  cenno  di  altri  ancora  pertinenti  alle 
illustri  città  di  Arezzo  edt  Pistoja,  alcuni  dei  quali  assai 
rinomali. 

Istituti  d' Istruzione  di  brezzo. 

Arezzo,  madre  fecondissima  di  grandi  ingegni,  ebbe 
un  pubblico  Studio  fino  dai  j)rimi  anni  del  secolo  XllI: 
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ai  tempi  dell'Imperatore  Carlo  IV  fu  fatto  questo  li- 
sorgerequasi  a  nuuva  vita,  e  simultaneameute  vennero 
rionuovatii  suoi  statuti.  Dopo  la  metà  del  secolo  XV  con- 
tinuava quell'Università  a  dar  lauree  dottorali;  sembra 
cbe  cessasse  di  esistere,  quaudo  Arezzo  cadde  sotto  il 
dominio  dei  Fiorentini. 

/,  e  R.  Collegio  Leopoldo 

Dario  Boccariui,  eccitalo  da  verace  amor  patrio, 
lasciò  nel  1613  il  fondo  cospicuo  di  scudi  80,000  percliè 
fosse  fondato  in  Arezzo  un  Liceo.  I  Gesuiti,  che  in  allora 
esercitavano  la  supremazia  nella  istruzione^  riuscirono 
ad  ottenere  la  direziuoe  anche  dì  quel  nuovo  istituto, 
ma  la  somma  andò  dispersa  nella  costruzione  del  locale, 
che  prese  il  nome  da  S.  Ignazio.  Più  tardi,  sul  cade- 
re cioè  dì  quel  secolo,  eseguirono  la  verace  intenzione 
del  fondatore,  con  aprire  alcune  pubbliche  Scuole;  delle 
quali  però  non  si  mostrarono  mollo  contenti  gli  Aretini , 
e  uè  fecero  lagnanze  al  Granduca  Giovan  Gastone.  Cad- 
dero poi  nel  i^y3  i  Gesuiti,  e  l'immortale  Pietro  Leo- 
poldo sostituì  ad  essi  i  Vallumbrosani,daÌ  quali  vennero 
sollecitamente  adottate  le  bramate  riforme.  Nei  primi 
anni  del  corrente  secolo  succede  un  Consiglio  diret- 
tore ai  soppressi  mouaci,  durante  la  dominazione  fran- 
cese. Dopo  il  1814  fu  data  la  direzione  di  quelle  pubbliche 
Scuole  ai  PP.Scolop),  cbe  la  ritennero  600 al  iSaS.  Suc- 
cessivamente il  Sovrano  regnante  concedè  che  nel  pri- 
mitivo locale  di  S.  Ignazio  fosse  aperto  un  Collegio,  e 
cbe  del  suo  augusto  nome  fosse  fregialo.  Il  numero  de- 
gli alunni,  tra  convittori  ed  estranei,  suole  ascendere  ai 
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a5u  circa:  tredici  sono  le  scuole  alle  qnali  è  dato  loro  di 
potere  intervenire;  di  lettura  cioèjdi  calligrafia  ed  arit- 
metica; ò.\  grammatica;  ài  umanità;  di  rettorica\  di 
matematiche',  A\  fisica,  logica,  metafisica  ed  etica',  di 
grammatica  supariore;  dì  sfera  e  geografia;  di  lingua 
francese;  di  lingua  greca;  di  istituzioni  c/fi7i}di  dise- 
gno e  di  architettura. 

Conservatorio  di  S.  Caterina 

Fino  dal  seculo  XVIII  l'edificio  alligno  a  S.  Cate- 
rina, posLu  in  via  Sacra, fu  destinato  a  educatorio  di  fém- 
mine. Oltrcii  convitto, si  trovano  in  esso  aucbe  le  pub- 
bliche scuole  per  l'  educazione  istruttiva  feminiDÌle,  al- 
le quali  concorrono  giornalmeute  molte  fanciulle,  e 
specialmente  quelle  che  a  povere  famiglie  appartengono- 

Palazzo  di  Fraternità 

In  questo  edifizio  costruito  nel  secolo  XIV,  e  fregiato 
nella  più  antica  facciata  di  sculture  di  Niccolò  Aretino, 
trovasi  un  Gabinetto  dì  Storia  Naturale  e  di  Antichità, 
i  di  cui  molti  oggetti  vennero  con  bel  metodo  ed  accu- 
ratamente distribuiti  nel  i8s3  dal  suo  celebre  direttore 
Antonio  Fabroni. 

Ivi  puree  la  pubblica  Biblioteca,  pertinente  an- 
ch'essa alla  Fraternità,  dulia  quale  fu  aperta  nel  1649, 
in  seguito  del  dono  die  le  venne  fatto  quindici  anni 
avanti  della  Libreria  Turini:  i  volumi  di  questa  Biblio- 
teca sono  distribuiti  in  due  sale.  Ancliel'I.eR  Accade- 
mia Letteraria  Aretina  tenne  in  questo  Palazzo  la  sua 
residenza. 
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Istituti  di  pubblica  Istruzione  di  Pistoja 

I.  e  R.  Collegio  Forteguerri 

Al  Cardinale  Ni cculò  Forteguerri  è  debitrice  Pislojn 
del  R.  Liceo,ciìe  porla  il  nome  di  quel  benefico  prelato. 
Ei  lasciava  una  cospicua  parte  del  suo  patrimonio  per 
migliorare  1'  istruzione  dei  suoi  concittadini,  ed  il 
Consiglio  popolare  accettava  con  plauso  quella  generosa 
donazione  nel  i^'jS.  Sulle  prime  furono  aperte  le  sole 
quattro  Scuoledi  diritto  civile  e  canonico,  dì  logica  e 
di  filosofia.  A  non  pòche  vicissitudini  andò  poi  soggetto 
questo  Liceo:  risorse  ai  tempi  della  dominuzioue  france- 
se; il  Granduca  Ferdinando  III  ne  ordinò  la  riforma, 
ed  oggi  gode  Jama  di  esser  dei  migliori  d' Italia.  Una 
Deputazione  Regia  e  Comunitativa  ne  governa  l'econo- 
mia; un  Prefetto  ne  dirige  l' insegnamento:  questo  è 
distinto  in  quattro  Sezioni;  eli  Elementi}  di  Lettere'^  di 
Scienze^  di  Belle  j4rti.  Accorrono  a  quelle  scuole  circa 
u  35o  giovani,  non  della  sola  città,  ma  della  provincia 
e  di  altri  paesi  ancora. 

I.  e  R.  accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 

Anche  Pistoja  nei  trascorsi  tempi  ebbe  molte  Acca- 
demie, con  diversi  nomi  distinte,  ma  tutte  perirono, 
senza  lasciare  utile  traccia  delle  loro  letterarie  esercita- 
zioni. Nel  1747  )  ai  tempi  del  Granduca  Francesco  di 
Lorena,  venneistiluita  una  Sucielà  Letteraria,  per  ecci- 
tjr  la  gioventù  al  coltivamenlo  dei  buoni  studj.  Stava 
questa  per  perire,  quando  ne!  1804  una  comitiva  di  geuc- 
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rusi  ciltadìui  la  fece  risorgere:  nel  i8i3ebbi:  dal  gOTer- 
Do  friiticese  a  sua  resideiita  il  soppresso  cunveuto  del 
Carniiue,  e  riiùriuò  in  tal  circosUuza  i  suoi  statuii,  ren- 
dendoli più  cunfurnii  al  progresso  dello  spirilo  umano. 
Lo  scopo  di  questa  Accademia  può  dirsi  enciclopedico, 
attestandolo  le  sue  quattro  Sezioni  di  Scienze  morali; 
Scienze  matematiche  e  fisiche,  Scienze  economiche;  Lei' 
teratura.e  Belle  Arti-  Uavvi  uo  consiglio  censorio  per  le 
quattro  facoltà:  la  direzione  suprema  è  affidata  ad  ud 
Presidente,  due  Consiglieri  ordinarj,  un  GonserTatore, 
un  Tesoriere  ed  uu  Segretario.  1  Socj  che  la  compongooo 
sono  distinti  in  Onorarj,  Corrispondenti  e  Ordinarj: 
tengono  gli  ultimi  le  loro  sedute  meiisualmente;  iotro- 
dussero  1'  uso  la udev olissimo  degli  onori  parentali  ii 
grandi  Italiani,  e  fino  dal  i838  apersero  le  loro  sale  an- 
nualmente alla  esposizione  dei  prodolli  di  Arti  eMestieii< 


ISTITUTI    PII 


IiT'Tvri  Bt  BaKMrreMww-i  mÈiiT*»Ti 

Ui  Mrdin  con  dv  Sa.litBti) 

KttlX     CjPITJI.1 

UBChirarfoooSuilODlD. 

V0tl»  degli  Jhbm<uU«Ul  detto  del  BifM, 

PU,  Ctu  M  CmlweH-^i 

UBCui(od<aCilKliì<<*' 

O^tl.,  di  S.  OnqfriO 

tJ.  Il.g.<.....rg  wa  Da  PtiPW  ed  -D 

Un  Cait«d«. 

À 

rci^d.1.  di  S.  «^.  *««.  IMf^ 

Un  Miaiitr»  iucr.oiD  Mi,  Hati<.'n»..iic 

id  J-utral 

dtj  Rtgirtri,  d*.  5.1.rj  .  P.o>ioai  degli 

Alan  gii 
Ub  CopiiU  iddittg  Illa  Dirciiaii*  ; 

Db  Sfgnltria 

Ui  ArehiiìiU,  CoBHiie  ed  Aiuto  di  Ciiu  ; 

(  StfirUiit  ) 

Diu  Cuitodi. 

Ub  Pr<BoCu-«iM>;           ,,. 

Un 

HÌBÌ>I»  »r  1.  m.(d.iiul«i<  d«|  l"«"' 

Ub  MHrtro  di  Ciu  inarieito  MU 

Uu  C.T.i'l"'"ii  *«!>■»'•"■■ 

CutloJii  d>i  BMdciiBi  ; 

Uut  HpiiKoiiiU. 
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QiullcD  Aioli  Cuapaliili,  bui,  diì  quii 

Co  Cgpà.l.i      "     "  "' 
Va  ■lliilro  pat  gl'IaT«iiliri  ■  Codhi- 
ttUm  d*l  Hgb  Jiua. 

D.  Pr.maAjuU; 

l'aSafunda  AjmiiCanlilHlg) 

Cui  Iodi  quut» 

Arwea  dtll'Mma  nonemlt  t  «um  Rf 

fttaK-mtt  lU  Fntiglu 

Ilo  HHitn  di  Cut  in  S.  H.  Nddtj 

ton  Ajulo  , 

Db  Canto  di  Ghie»  ■  Pimlgli. 

Da  Umln  di  Cau  io  Burnhiio; 

Un  Ajula  •  GuirdinlM  1 
ITn  Cunlo  di  Chia»  •  Fj.iilli . 
lABbiioh  dalU  Oblile.  •  S.||n«ani 
Cbien  d*i  due  Sp«l> 


.:   Pori 


Ajmi  DiiMoiiEri  in  S.  N.  NuoH  .  Bui. 
r.zÌo,  C.1I.UÌ,   Coochi,   Loniu.,  t  hi 


Sptdal»  di  S.  UmrU  Simm 

U»  t<.rar.i.r.  d.gli  Do.ioii 

DnSotloInraraitro: 
Da  IubmicK  d>llf  Dhhm; 


HiM   GioTiBi   DUO  du   anali  datlliulo  par 
imrio  (III  Hcdicbgrii  di  Bonlfuio, ,  iar 


Va  Chi_i»  Eifcuo 

CHrorghi  Pri-.rjQu.ll.oj 

Chi[D^hiS«[ilDtiS.i; 

Chinirgbi  upirinii  quillro;  diwCbicBrgbi 

AuoulTogli.. 

(  AiliiUBu  diniu  drgrinbr-i  ) 

Spititn,!, 

Un  Pidrv  PntidtDtg,  SMt.  Sicerdoli  ed 

""  >-'"  Wl-"'"- 

TiBponle 

SptbDIi  Obifte  Oipililicrri 

Ctfwnli  «  Viu^-Gaponli  dei  Sorreuli  ;  Cipo- 

nli  t  Vict-ciFoiili  Ji  BiBo,  SpoiUiUri, 

Sptdmlt  di  Bti.y,iie 

Db  Madia  CunBL.  Pnw  lalar.i.rBi 

tlaChimcgo  GDnnla. 

{  AuiatanM  dlratl.  dagli  lnb»Ì  ) 


Spirìlual. 
Dm  Padri  Smrdotì  ad  u 


Treala  Oblila  Oipililiira; 

Caporali  e  Ti«-Clponl>  dai  Serteuti  dai  dsa 

fi«ii,SpagliaIorij  Bagna' 


e  Hiliu 


a  PoHini 


enraUli,  Cui. 


Sptdile  digli  /nuaceiM 

Db  CoBBiuario 

DoSagcaLanoi 

Db  Hegiiiraior*; 

Dn  Comnaiio  par  gli  Affari  LegilL 

(Scriiujs  dalla  Ctaalufs) 

Db  Ptìbm  ed  iib  Secondo  Mlniilro; 

■  Ajalo  inearieita  dal  Hagiilm  d«i  Saul 

(  Compatii  lena  ) 
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Va  Ciitwn  «d  Builon  co*  Ajuie. 
(  Serillojo  d<tll<  Doli  > 


UaF 


Cu  AjutDi 


■  r>t.[vTliBoCB»U<aa  AJMe; 
Lu  U.pi>d>UiT>gilaiin: 
Uh  Iipciion  il  Vi|iluu; 

Un  Miguiiiicm  ed  IiifiUn  dai  Limn  : 
Va  Ditt 


Db.  1 


-, ,  due  Ch.ci 


Va  IipMIocc  diì  Beai  ili  CH|ii|Ba 
Un  Uu.raitabi; 

U..  P»r...lon: 


Da  CkiruTgs  ■•> 


dell*  Tu. 


Uà  Pei»  ed  un  Senuda  Me, 
Un  pripui  ed  uà  ìi«»Dda  Swli 

[C«r.Chir«^.«) 
Uh  Friaiu  ed  uà  Sicuudu  Ckir 
Uu'iUkIÌ  ed  Uwr..(Bti  di». 
Oipisit  di  ittiUnUà 


PiM  Cini  il  Lavon 

U,i  U.reiUini' 
Un  Carni»  lu; 

Uà  Cwputiita  con  Qiultn  Ajuli,  dus 


Sonegliiaii,  Pania  ri.  Meati  ri  diOCcàu  ce 
■4,  AttU  Oifmmi  di  5.  FUIffo  K*H 
Vm  Sopri  aleiHleala; 
V»  DirMtan  Spiriliula,  Cat«*i>U  *  Càp- 
pelUa  Curala; 
Uà  Gaaipatieli; 
Uà  ilinto Cuapuliita  a  Al^vUla; 
Uà  Caoiert: 
Un  HuKra  d>  Oiwgaa; 
Da  Haeltn  di  h^m,  tcrilla  «d  aUoc») 
UaCapodall.  V;gil»ui 
CDilodiaSerraati. 
Cvutnfttitm  JtS.Git  Batitta. 
Dcnulili  CaDHRilDiiClaqoBi 
Va  Camirlis^; 
li  E».  SaL; 
I  idnaiB» 
e  Con  nei, 


Sagf  ..rj  .1 


e  dna; 


Uà  Cobi 
Da  SeeoDda  G>laHat»l 

Un  AjulodifìuHi 
Un  CaaiullDrL«Ki>'i 
Uà  Fcucunian  l^ila; 
Un  Cuituda,!  na  AjuU. 

/.  R.  SduCMltrla  Milo  II  tUtlo  JrlU 
SS.  C^^crMiaru  dtua  di  fUi(>a. 

Uà  Diraitan  Spiniuels  *  CUacLiilii 
Uai  Uircur,i:r  ; 
UuGjDruliiUi 
Ud  CuMcn  i 
Ua'lipellrioij 


Cbuiii  storici  soua  au  IsiixvTi  di  hibbucà  taseFicBMA. 

Le  immense  sciagure  che  oppressero  tutta  Italia 
durante  la  tiraimicle  straniera  del  medio  evo,  e  pui  la 
sraaniusa  brama  di  pellegrinare  ioTerra  Saula  sulle  orme 
dei  crocesignati,  apportarono  non  pochi  morbosi  fliigelli; 
tantoché  per  salvare  dall'tccidio  le  classi  più  indigenti, 
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fu  furzu  ricorrere  ai  beiicGcì  compensi  degli  ottpiz), 
«Ielle  case  pie,  degli  ospedali.  Incotniiiciarono  ad  aprirsi 
liutisti  asili  ueU'VIIl  secolo;  ne  veiiue  stru bocche vul- 
ineate  aumealato  il  numero  nel  dodicesioio  e  nel  deci- 
luuterzo  contro  le  pestilenze,  la  lebbra  ,  il  fuoco  di  S. 
Autouio  ed  altri  simili  morbi  >  fuiiesLi  l'i  ulti  dei  pelle- 
grinaggi in  Oriente.  Nei  primi  tempi  delU  sovraailà 
Medicea  erano  ìunumerabili  gliSpedali  e  gli  Ospizj  aperti 
uelU  capitale  e  in  ogni  altro  luogo  dello  stato,  ma  a  poco 
a  poco  ì  più  piccoli  e  meu  doviziosi  vennero  riuniti  agli 
spedali  maggiori.  Sotto  il  regno  del  Granduca  Francesco 
di  Lorena  gli  ospizjdei  pellegrini  restarono  lutti  aboliti; 
oel  paterno  regime  del  Granduca  PietrckLeopoldo  ven- 
nero saggiamente  riordinale'  le  amministrazioni  d^li 
istituti  di  beneficenza;  e  finalmente  ai  giorni  nostri 
alcaui  ne  furono  soppressi  come  resi  inutili,  ed  altri 
futidati  di  nuovo  percbè  ricliiesti  dai  progressi  dell'  in- 
civilimento sociale.  La  storia  dei  tus<:ani  istituii  di 
beneficenza,  o  già  esistili  o  tuttora  aperti,  sarebbe  ar- 
gomento di  opera  voluminosissima:  daremo  dei  primari 
1  il  pijj  rapido  cbe  sia  possibile. 


Istituti  di  Beneficenza  esìstenti  nella  Capitate. 

Asserimmo  nel  nostro  Atlante  Toscano  cbe  Firenze 
o^re  asilo  ai  poveri  per  tutti  i  periodi  della  vita:  lo  pro- 
veremo con  i  seguenti  cenni  islorici.  Le  infelici  creature 
destinate  ad  aver  per  madri  quelle  vittime  della  seduzio- 
ne che  delittuosamente  usurparono  tal  sacro  carattere, 
fan  sentire  i  primi  vagiti  in  Orbetello,  benefico  Ospizio 
fondato  nel  1372  da  Niccolò  degli  Alberti,  e  nel   1811 

Grand,  di  Toicana  yat.  /i.  \* 
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iiotabilmenlf  ingrandito.  Tulti  i  riGulì  delta  paUruitì 
deliltuoM  vengono  iadistinlamcute  racculti  nello  éS^- 
dule  degli  Innocenti:  quel  «uperbo  editiziu  fu  ereltu 
uel  i4ai  sul  diseguo  del  Brunellesco  :  poaiiede  multe 
e  oecesaarie  ricchezse,  ma  dipende  da  esso  uua  famì- 
glia numerusìiisìiaa.  L'Ospizio  di  Maternità  fu  aperUi 
nel  i8i5  nel  vasto  ricinto  del  precitato  spedale:  vi  auuu 
ammesse  povere  ed  onorate  partorienti,  le  quali  servunu 
iutaitto  di  istruzione  alle  alunne  che  debbono  matrìco- 
lursi  in  ostetricia.  Quei  fauciuUi  che  vengono  abbondo' 
nati  crudelmente  dai  genitori,  sebbene  talvolta  per  non 
vederli  cader  vittima  della  miseria,  sodo  ricevuti  uel- 
l'oepiuo  del  Bigallo,  aperto  nel  (tee.  XIII  pei  pellegrini,  e 
da  Cosimo  I  destinato  ad  un  uso  tanto  migliore.  Ad  asilo 
dei  fanciulli  erranti  per  le  vie  in  ozio  pericoloso  apriva 
Filippo  Franci  nel  1659  la  Casa  Pia  di  S.Filippo  Neri, 
che  dalla  vecchia  Quarconia,  or  Teatro  Leopoldo,  fu  già 
da  molli  anni  trasferita  in  S.  Giuseppe.  Erano  rimaste 
dimenticatele  fanciulledi  miserabile  condizione, proclivi 
per  ozio  a  vita  viziosa,  e  perprovvedere  anche  alla  loro 
educazione ,  fu  aperta  nel  1 800  la  Casa  Pia  di  Puligno. 
Quindici  anni  dopo  fu  provveduto  alla  estirpazione 
della  mendicità  eccitala  dall'ozio,  colla  fondazione  di 
una  Casa  Pia  di  Lavoro:  i  numerosi  poveri  in  essa 
raccolti  sono  impiegati  nei  diversi  mestieri.  Le  donne  di 
turpe  vita,  ma  non  al  tutto  sorde  alle  voci  salutari 
del  pentimento,  fino  dal  i33o  ebbero  ricovero  in  S. 
Elisabetta  d'Oltrarno,  poi  venuer  trasferite  in  S.  Am- 
brogio uve  se  ne  trovano  alcune  in  vita  ritiratissiraa  : 
moderuamente ,  per  generosità  di  due  pie  dame,  erano 
stuli  fuiidali  due  cotisimili  Ritiri,  uno  in  via  S.  Giilto 
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ed  UD  altro  io  S.  Baruaba;  quest'ultimo  più  non  estete. 
^el  i58o  era  Htato  eretto  in  via  delb  Scala  l'Ospizio 
delle  Malmaritate y  per  servire  di  asilo  u  dì  correzione  a 
doune  uuite  io  matrinaoDio  cou  nodi  poco  fausti:  la  sa- 
vissiaia  legislazioue  Leopoldina  lu  avea  reso  quasi  inu- 
tile; nel  iSoS  fu  soppresso  :  gli  venne  poi  destiuata  uua 
porziuue  del  monastero  di  S>  Felice.  Nobilissima  istitu- 
zione foudala  dall'  Arcivescovo  S.  ÀiitonÌDO  è  <juella  dei 
Buonomùii  di  S.  Martiuo,  deputati  ad  assiste^  cou  op- 
jMrluui  soccursi  i  poveri  piìi  vergognosi  :  a  Buonomini 
erano  dodici  ed  ora  souo  diciotto  \  it  principale  dei  loro 
r^olamenli  è  quello  di  non  avere  reudite  fisse.  Uua  so- 
cietà di  pie  persuue  &udÒ  la  Congregatone  di  S.  Giov. 
Battista;  nel  i^oo  meritò  questa  la  sovrana  prutezioue; 
moderuameute  ottenne  notabili  ingrandimenti  :  è  com- 
posta di  73  Deputati  restdeuli  presso  Or  S.  Michele;  è  suo 
benefico  <^getto  il  prevenire  la  necessità  della  questua^ 
somministrando  paue>  vesti,  letti  alle  famiglie  piti  mise- 
rabili. Fino  dal  secolo  SIV  erasi  resa  la  usura  un  flagello 
sociale  assai  dannoso  :  per  sottrarre  i  più  aggravati  dalle 
ruberie  degli  ipotecar) ,  fu  eretto  nel  1496  il  Monte  di 
Pietà,  con  uno  scarso  fondo  in  principio  di  scudi  3891, 
e  già  aumentato  nel  i53o  fino  agli  scudi  38,ooo  circa  : 
questa  provida  Azienda  è  divisa  iu  tre  Pretti  repartiti 
per  la  città ,  con  un  Arruolo  0  ufizìo  aggiunto  :  i  pegni 
sono  conservati  per  due  anni  e  poi  restituiti  o  venduti. 
1  più  bisognosi  della  classe  indigente ,  che  mancano 
persino  di  albergo,  souo  ricovrati  nelle  ore  uoUurne  iu 
S.Onofrio  situato  in  via  Evangelista. 

Ai  tauti  Ospedali  per  infermi  disseminati  per  tutta 
Firenze,  tre  ne  sopravvissero,  meritevoli   di   speciale 
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meozioae.  Dì  ootisiima  celebriti  è  V ^arcispedale  di  S. 
Maria  Nuova,  fondato  da  Folco  de'Porliuari  ael  i  387; 
ampliato  nel  1667  ,  ed  in  questi  ultimi  tempi  conside- 
revolmente.iogratidito  :  può  contenere  oltre  a  i30o  am- 
malati: una  famiglia  di  benefiche  Oblate  pretta  arot>- 
revole  auiatenca  alle  inferme.  £ot^(/a2e</i/fon{/ìtzio, 
coGÌ  chiamato  da  Bonifacio  Lupi  da  Parma  che  lo  fondò 
nel  1377,  Tenne  ingrandito  in  varj  tempi ,  poi  ridotto 
con  dispendiosi  restauri  nello  stato  attuale  dal  G.  D. 
PiETKO  Leopoldo  :  in  uoa  parte  del  suo  vasto  ricinto  sono 
rìcevuti  i  dementi  ,  in  un'  altra  i  cutanei ,  ed  una  loca- 
lità appartata  serve  di  Spedale  M(7ifare:  anche  gli  inva- 
lidi e  %\i  incurabili  vengono  ivi  ricoverati,  per  aspettarvi 
tranquillamente  il  fine  della  vita:  e  si  avverta  che  nel 
passaggio  di  truppe,  come  nel  caso  di  malattie  contagio- 
se serve  di  aggiunta  I  questo  spedaleil  contiguo  soppresso 
Convento  di  S.  Lucia.  Finalmente  un  determinato  nu- 
mero di  infermi  è  ricevuto  nello  spedale  dei  Frati  di  S. 
Giovanni  di  Dio:  quei  religiosi  ospitalieri  venuti  in 
Firenze  nel  iSSy,  ebbero  ricetto  nella  case  dei  Vespucci, 
ed  ivi  hanno  tuttora  le  loro  infermerie. 

Ma  l'istituto  oltre  ad  ogni  altro  eminentemente  be- 
nefico si  è  quello  della  Misericordia ,  il  di  cui  solo  nome 
ispira  venerazione  in  ogni  parte  di  Europa.  Fu  nel  ia44 
che  alcuni  tra  i  più  benefici  e  coraggiosi  Fiorentini ,  an- 
ziché lasciarsi  invadere  dallo  spavento  che  incutevano 
le  frequenti  pestilenze,  presero  la  generosa  deliberaKione 
di  apprestar  soccorsi  uU'umanità  anche  nei  casi  di  mag- 
giore sventura,  trasportando  gì' infermi  da  un  silo  al- 
l'altro, ed  i  cadaveri  alla  sepoltura  sebbene  periti  di  con- 
tagio. La  popolazione  fece  plauso  a  sì  caritatevole  Su- 
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cielh,  e  le  Tu  generosa  di  lascili  e  di  elemosine:  ciò  non- 
dimeno circa  due  secoli  dapo>  per  inconcepibile  stra- 
nezza del  Governo,  restò  aoppressa  e  riunita  alla  compa- 
giiìa  del  Bigatto,  semplìceoieute  destinata  a  dar  ricello 
ai  pell^rini.  Ma  non  molti  anni  dopo  la  moltiplicità 
dei  malati  poveri  rima&i  privi  di  soccorso,  e  le  morti 
improvvise  produssero  la  reminiscenza  dei  tanti  servig) 
resi  dalla  Misericordia:  la  sola  Signorìa  persisteva  neU 
r  esserle  avversa  ,  quindi  uu  ardimentoso  cittadino 
postosi  sulle  spalle  un  cadavere  trovato  nella  pubblica 
via,  lo  depose  ai  piedi  del  Gonfaloniere,  rampognandolo 
acremente.  Ciò  accadde  nel  i^yS,  e  produsse  il  buon  ef- 
fetto della  ri pristi nazione  di  quel  beneficentìssimo  Isti- 
tuto; il  quale  per  alcun  tempo  risiedè  nell'  oratorio 
attiguo  al  Bigallo,  detto  perciò  \»  Misericordia  Vecchia, 
indi  passò  nella  chiesa  di  S.  Cristofano ,  e  finalmente 
dal  G.  D.  Francesco  I  fu  trasportata  nelle  stanze  già  oc- 
cupate dal  Magistrato  dei  pupilli,  ove  trovasi  tuttora. 
Questa  benefica  Confraternita  è  composta  di  73  Capi  di 
guardia,  di  io5  Giornanti  ,  quindici  dei  quali  prestano 
con  turno  periodico  i  loro  servigj,  e  di  circa  a  300  strac- 
cia/ogli  o  aspiranti.  Molti  sono  i  privilegi  a  questa  società 
conceduti ,  e  innumerevoli  i  distintissimi  soggetti  che 
ambirono  di  esservi  ascritti ,  ma  i  suoi  veri  fasti  consi- 
stono nelle  indefesse  opere  di  carità,  che. da  più  secoli 
esercita. 

Ne  resta  a  far  menzione  dì  due  istituti  di  benefi- 
cenza di  modernissima  origine,  e  che  sommamente  ono- 
rano l'età  presente:  sono  qaestiìe  Sale  di  asilo  infantile, 
introdotte  anche  in  Firenze,  e  le  Casse  di  Rispar- 
mio.  I   bambinelli    dì  anni  due  sino  ai  cinque,  che 
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dai  poveri  loro  genilori  non  possono  ricevere  nel  giorno 
aasisteoza  ,  e  che  per  tal  cagione  restano  esposti  ai  peri- 
coli dell'  iaolamento  e  dell'  oxio  >  sono  ora  gratuitamente 
accolti  in  luoghi  d'  asilo ,  ed  amorevolmente  assistiti. 
Immensi  vantaggi  ridondano  da  sì  bella  istitDxionealla 
generazione  presente  ed  alla  futura  ;  stantechè  le  prime 
salutari  impreasìooi  die  ricevono  i  fanciulletti ,  abi- 
tuandogli al  buon  ordine,  alla  disciplina  ed  alla  since- 
rità, vengono  a  formarne  ottimi  cittadini.  La  prima 
Cassa  di  Risparmio  fa  aperta  in  Firenze  nel  Loglio  del 
i^ag:  il  pubblico  fece  tutto  quel  conto  che  merita  qui 
sì  benefica  istituzione;  quindi  perchè  non  si  dicesse  utile 
ai  soli  Fiorentini ,  venne  promossa  l'apertura  di  Casse 
affigliate  in  diversi  luoghi  della  provincia  ,  e  di  queste 
se  ne  contano  ormai  diverse* 

ISniDTI  DI  BEHEFICENZA  ESISTENTI  IB  PISA. 
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Istituti  di  BessFiCBiiZÀ  ta  Pisa 

Pia  Casa  di  Misericordia. 

Tra  le  glorie  niiLitari  che  resero  illustre  la  pisana 
repubblica  nel  secolo  XI,  non  restò  dimenticata  l'afflitta 
umanità.  Risale  infatti  a  quella  remota  epoca  la  foiida- 
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ztone  della  Pia  Casa  di  Misericordia  per  opra  di  do- 
dici illustri  cittadini,  i  quali  si  proposero  ìl  duplice  be- 
nefico scopo  di  riscattare  i  pisani  dalla  schiavitù,  e  di 
prestar  succorso  ai  poveri  vergognosi.  Per  render  più 
equa  la  distribuzione  delle  sovvenzioni,  quei  primitivi 
fondatori  si  divisero  la  sorveglianza  della  città  a  tre  j>er 
quartiere.  Gol  Tolger  degli  anni  passò  l'amminislrazìo- 
iie  della  Pia  Casa  nel  Comune,  e  ciò  venne  confermato 
nella  capitolazione  conctiiusa  tra  ì  Pisani  e  i  Fiorentini 
nel  i5o9,  indi  da  Papa  Leone  X  nel  i5i4- Attualmente 
ne  dirigono  l'amministrazione  dodici  Deputati  scelti  dal 
Governo:  col  frutto  dei  cospicui  fondi  in  diversi  tempi 
a  questa  Pia  Gasa  lasciati,  provvedono  a  diversi  atti  di 
carità  e  alla  dotazione  di  molte  fanciulle.  Il  loro  archì- 
vio è  corredato  di  un  buon  numero  di  pergamene,  al- 
cune delle  quali  del  secolo  XII. 

Spedale  di  S.  Chiara' 

Nel  1358  ansiosi  i  Pisani  di  liberarsi  dairiulerdello 
contro  di  essi  lanciato,  per  aver  fatto  prigioni  ì  cardi* 
nuli  e  prelati  che  si  recavano  al  concilio  Lateranense, 
ottennero  da  Papa  Alessandro  IV  la  liberazione  dalle 
censure,  dando  eseguimento  alla  espiazione  che  loro 
venne  imposta  di  fabbricare  unspedaleper  gli  iofermi,il 
quale  fu  detto  della  Misericordia  j  ed  ora  chiamasi  di 
S.  Chiara.  Nella  costruzione  di  quel  vasto  edifizio  furo- 
no impiegati  anni  ottanta  ;  contribuirono  ad  arricchirlo 
diversi  cospicui  legati ,  i  favori  dei  Pontefici  ,  e  la  mu- 
nificenza dei  Sovrani.  Sotto  gli  auspicj  del  Granduca  Fer- 
dinando III  ne  venne  riformata  l' amministrazione  con 
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utilissimi  migliora  meati:  per  generosità  del  principe  re- 
gnante fu  provveduto  alla  salubrità  iiilerDa^conampliare 
le  infermerie  e  ventilarle  in  diverse  parti.  Nell'attigiio 
convento  abita  na  discreto  numero  di  religiose,  le  quali 
consacrano  tutta  la  loro  vita  all'usaìslenza  delle  inferme. 
Nei  trascorsi  tempi  presiedeva  a  questo  spedale  una  so- 
cietà di  frati  Agostioiani  ;  ora  ne  dirigono  la  parte  spi- 
rituale i  PP>  Cappuccini, e  l'amministrativa  alcuni  de*, 
putati  secolari. 

Casa  dei  Trovatelli,  e  Casa  di  Refugio  dei 
Poveri  dei  due  sessi. 

Quei  due  benefici  istituti  sono  aggregati  all'ammi- 
nistrazione  dello  Spedale  di  S.  Chiara.  Fino  dal  laid 
trovavasi  in  Pisa,  presso  il  monastero  di  S.  Michele  in 
Borgo ,  una  casa  per  gli  Esposti ,  aperta  dal  B.  Dome- 
nico Vernagalli;  un  altro  asiloconsimile,  distinto  col  no- 
madi S.  Spirito,  era  non  lungi  dalla  Porta  S.  Marco.  Ma 
nel  1431  fu  creduto  conveniente  di  riunire  quei  due 
benefici  istituti,  e  di  trasferirli  nel  vastissimo  attuale 
edifizìo;  le  loro  rendile  vennero  poi  cumulate  nel  1784 
con  quelle  dello  spedale  di  S.  Chiara  ,  e  in  tal  circostanza 
furono  aggregati  ai  Trovatelli  di  Pisa  quelli  delle^ote 
subalterne  di  Barga ,  diRosignanoedi  Terricciola.  Quasi 
simultaneamente  una  porzione  dell'edifizio  fu  destinato 
per  Casa  di  Refugio  dei  poveri  di  ambo  i  sessi  ,  ì  quali 
erano  stati  accolti  in  passato  in  un  soppresso  monastero 
delle  Convertite. 
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Orfanotrofio  Maschile. 

L»  cirica  magistratura  pisuia  formò  n^  1G84  il  ca- 
ritatevole progetto  di  raccogliere  gli  orfani  in  una  casa 
<ti  ricovero.  Quattro  depotati  a  tal  generosa  impresa 
accumolarono  per  elentonn*  una  cospicua  somma.  Al- 
lora iècero  ricvrso  alla  proleuone  dì  Cusiroo  III  ,  ed  ot- 
tenoero  per  glior/ani  ma5<:/(j  onaolico spedale  detto  del- 
r£terMÌIà,  posto  dietro  il  Carmine,  e  per  Ì9  fémmine 
quello  di  S.  Antonio.  Nell'anno  successivo  ì  due  asili 
erano  già  aperti  ;  ma  nel  1700  fa  necessario  un  restaura 
a  quello  delle  orGine ,  che  vennero  perciò  trasferite  Del- 
l'altro dei  maschi ,  mandati  provvisoriamente  altrove. 
Fu  il  Granduca  PierBo- Leopoldo >  convinto  delia  mas- 
sima utilità  di  questo  pio  stabilimento,  che  provvide 
generoso  ad  an  considerabile  aumento  dei  fondi,  ed  in 
lai  circostanza  passarono  i  maschi  nel  locale  di  S.  Anto- 
nino ove  si  trovano  attualmente.  Circa  a  ^0  sono  qnelii 
mantenuti  nell'orfunotroGo  ,  ed  oltre  ad  80  i  sussidiati 
fuori  di  esso:  ai  convittori  viene  insegnata  una  qualche 
arte  meccanica ,  e  possono  restare  nell'Oapiiìo  fino 
agli  anni  diciotlo. 

Pia  Casa  di  Carità  per  le  OrfunC' 

Quella  società  di  pii  cittadini  clw  istituì  l'Orfano- 
trofio maschile,  fondò  nello  stesso  anno  1GS4  questo  Con- 
servatorio, destinato  a  raccogliere  le  fanciulle  che  riman- 
gono privedei  genitori.  Dall'antico  ristrettissimo  edifizio 
fu  qui  trasferito  nel    1781,  mercè  la  beneficenza   (lei 
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granduca  Pietro  Leopoido.  Per  l'ammissione  delle  Or- 
bane i  necessaria  l'età  non  minore  di  anni  sette,  né 
maggiore  di  dieci  :  souo  allora  alimentate  ,  istruite  nei 
lavori  femminili,  ed  in  caso  di  matrimonio  ricevono 
dall'Ospizio  una  dote  di  lire  quattrocento  venti,  alle 
quali  settanta  ne  aggiunge  ud  benefico  pisano^  tuttora 
vivente;  quelle  che  bramano  restare  nell'ospìzio  possono 
passarvi  tutta  la  loro  vita.  Ordinariamente  vi  si  coniano 
circa  a  cento  fanciulle. 

Compagnia  della  Misericordia. 

Da  tempi  assai  remoti  esiste  questa  venerabile 
Arcicon fraternità  ,  che  con  vera  carità  cristiana  accorre 
in  soccorso  di  chi  resta  colpito  da  repentine  disgrazie. 
Nel  1575  adottarono  i  confratelli  il  titolodi  Compagnia 
delia  morte,  perchè  nel  Giubbileo  di  quell' anno  si  jior' 
tarono  processionai  mente  a  Roma,  ed  ottennero  di  essere 
associati  alla  confraternita  omonima  di  quella  metropoli 
del  mondo  cattolico.  Nella  riforma  Leopoldina  questa 
Compagnia  fu  soppressa,  e  nel  1791  ripristinata:  iu 
tal  circostanza  venne  trasferita  in  S.  Gr^orio  dalla 
piccola  chiesa  di  S.  Orsola  che  già  le  die  il  nome,  e 
ove  i  fratelli  solevano  adunarsi  fino  dal  i^^g. 

Monte  di  Pietà. 

Preteodesi  fondato  nel  i43.3.  Vi  sì  accettano  pegni 
di  c^getti  preziosi  non  solo ,  ma  anche  da  rigattiere,  i 
quali  possono  redimersi  entro  Io  spazio  di  un  anno,  e 
contro  il  pagamento  di  un  soldo  per  ogni  lira  di  sov- 
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venziune.  Questa  benefica  islitusione  è  sotto  la  vigilanza 
e  tutela  del  R.  Governo. 

Scuola  Infantile  di  Carità  per  le  Femmine. 

Una  prìraia  società  di  caritatevoli  cittadini  d'ambo 
i  sessi  fondò  questa  scuola  d'asilo  nell'ottobre  del  i833i 
essa  ora  provvede  al  ricovero  e  nutrimento  di  circa  i5o 
bambinette:  ma  la  prima  delle  tre  sezioni  di  questa 
scuola  è  cbiamata,  come  altrove  accennammo,  V asilo, 
e  vi  sono  accolte  bambinette  dai  tre  ai  cinque  anni  ; 
quindi  è  giustu  il  ripetere, che  quest'asilo  infantile  di  Pisa 
fu  il  primo  istituito  in  Toscana. 

ISTITOTI  DI  DENEnCESZA  ESISTEMTI  IH  SIEHA  ED  IH  ALTRE  OTTA'. 
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ISTÌTOTI  DI   BmSSFICEKZJ  IN  StSMJ 

Ittituzioni  fatiche 

Il  mollo  amor  patrio  dei  Senesi  gli  rese  ollreoiodo 
soUeciLi  uetlo  apprestare  geuerosi  socoorsì  ai  cillaJiui 
più  iuUigenli.  Girulamo  Gigli  uè  avverte,  cbe  nei  priaii 
auni  det  seculo  HIV  si  coutavaiio  iu  città  nuu  meuw  di 
sedici  Spedali,  i  quali  poco  a  poco  sunieutarooo  Auu  a 
cinquaula,  compreso  bensì  il  territorio  delle  Masse.  È 
da  uotarsi  specialoieule  cbe  lo  Spedale  Maggiore^  dello 
diS.Maria  deUaScala  pcrcbè  attiguo  alla  Cattedrale, 
cui  si  asceudeva  pei-  diversi  gradini,  Yuolai  edificato  dal 
B.  Sorore  caUularo  twiiese,  e  posto  sulto  il  governo  dei  Gi- 
uonici,  fincbè  Papa  Celestino  ili  non  lo  soggettò  al  do* 
minio  diretto  della  Repubblica:  da  un  tal  fatto  rigoro.-a* 
mente  vei-ificato  ne  cuuseguin'bbe,  che  il  grande  Speda- 
le (li  Siena  avrebbe  servito  di  modello  a  tutti  gli  altri 
di  Italia.  Certo  è  che  nel  «ecolo  XIII  uno  ne  esisteva 
pei  (Riandanti  e  Pellegrini,  ed  era  chiamato  di  S.  ^n- 
toniof  un  «Uro  detto  di  S.  JViccotò  «e  avea  fatto  co- 
struire la  famiglia  Gucci-Sìrj  in  vioinaBia  dì  GamuUia; 
quello  di  S.  Lazztu-o  puato  fuori  di  porta  RomaiM  racco- 
glieva gli  infetti,  ed  ebbe  a  fundatrice  una  pia  douua 
senese;  l'altro  detto  di  Monagnese  per  le  partorienti , 
fu  fundatu  da  una  tal'Agnese d'Orlando, ed  eravene  uno 
cbìamato  Casa  della  Misericordia,  eretto  dal  B.  An- 
drea GaUeniui.  Mei  successivo  secolo  XJV  ne  furouo 
costruitimulti  aUrÌ;alcuni  perle  malattie  cutauee  altri 
pei  coDVuleseeuti,  uuo  pei  Carcerati,  uno  pei  sacerdoti 
viaudautidettodiif.  Maria  Ospita  Christi  istituito  dal 
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Vescovo  Halevolli  nel  i34S>  ed  altri  ancora.  Oltre  di 
ciò  eaistera  fino  dal  predettu  «ecolo  XIV  una  Congrega- 
zione detta  dei  Afendici  dì  S.  Onofrio,  composta  di  geo- 
Lìluomini,  che  distribuivano  soccorsi  ai  poveri  vergu- 
g'nosi.  Successivamente  la  Congregazione  della  Pietà, 
istituita  dal  Bali  Cbigi,  si  die  cura  di  togliere  dalle  pub- 
bliche vie  i  fanciutletti  4]uestuantÌ,  per  fargli  ìstroire 
in  un  qualche  niestiero;  in  un  altra  sua  Casa  trovaroDo 
«tipiziu  le  Convertite^  e  le  Janciulle  povere  ebbero 
asilo  nel  Conservatorio  delle  Derelitte-  Questo  spirito 
caritatevole,  che  or  direbbesì  ^/untrtyiico  ,  eccitò  in- 
somma i  Senesi  a  dare  conlinui  esempli  delta  piti  rara 
licueficeuia:  potrebbe  auxi  dirai  che  per  innata  vivacilà 
si  resero  talvolta  intemperanti;  basti  il  ricordare  che 
un  'Salimbeui  fondò  nel  secolo  XIII  uno  Spedale  pres- 
'fio  S.  Andrea  in  Gamullia,  destinato  a  raccogliere  ì  soli 
bastardi  di  quell'  illustre  famiglia  ! 

Istituti  Pii  ora  esistenti. 

AvvertimnM  di  sopra  cAia  il  grande  Spedale  diS- 
Maria  della  Scala  ai  ci^de  fondato  dal  B.  Sorore;  ciò 
accadde  nella  prima  metà  del  secolo  IX:  aggiungasi  che 
nel  laSa  fu  fabbricata  la  chiesa  ad  esso  attigua  sopra  i 
ibudameuti  delia  casa  paterna  dell'Istitutore.  Esso  avea 
altresì  creato  un  Ordine  Ai  Frati  Ospitalieri ,  approvili 
con  bolla  pontificia  nel  1193,  ma  nel  i55o  aboliti. 
Sotto  le  volte  di  questo  spedale  uffizio  una  Compa- 
guia  Laicale  detta  della  Afadonna,  celebre  per  la  sua 
jtutichissima  istituzione,  e  per  gli  annuali  sussid)  che  ad 
u^ni  ceto  comparte.  A  spese  di  quella  beueficentissima 
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Con  fra  ter»  ita  fu  ridoUo  nel  idiSa  Spedale  dei  Demen- 
ti, e  per  le  Partorienti  Occulte  V  aulico  CuiiTeiilo  di 
S.  Niccolò  posto  presso  porta  Romana,  fondato  nel  i3G8 
per  Suore  francescane  da  Francesco  Petroni'  All'asilo 
degli  Orfani  era  stato  generosamente  provveduto  sino 
dai  tempi  di  quel  Celso  Tulomei  fondatore  del  Collegio 
che  ne  [torta  il  nome,  it  quale  dotò  d'i  annuo  sussidio  an- 
che l'Orfanotrofio.  Il  Monte  pio  fu  istituito  nel  1473  '•* 
beuefizio  delle  famìglie  piìi  bisognose:  le  ìmpreslauze  sì 
facevano  in  allora  di  denari  sei  per  fiorino,  ossia  del 
mezzo  per  cento.  Alle  dotazioni  di  fanciulle  povere  erasi 
generosaraeote  provveduto  fino  dai  tempi  del  G.  D.  Fer- 
dinando I.  Tra  ì  uiudernissimi  Istituti  di  beoeficeoza 
ricorderemo  con  sodisfazione  le  Sale  di  Asilo  Infantile, 
aperte  in  questi  ultimi  tempi  anche  in  quella  città: 
manca  tuttora  una  Cassa  di  Risparmio,  ma  non  è  forse 
lontana  1'  epoca  che  questa  pure  vi  sia  introdotta. 
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S-  II. 


DIPARTIVEnTO  DELLE  &&■  FinANZE 


Un  SigRUriv  di  Stilo  ■  Pnw  DintUtn 

dtlU  RR.  SfgfMirM) 

Uà  Dintton  *  daiScinuri; 

n>  ArckitiiU  con  Ai<u»i  ,  

" «  RigiiUUuic  obAìdUiì        I  Ciulodk,  Ajsti 


Arre^TBiizE  Stomicbs  satt' AMMmsnjtiotie  Fiiuhziea^ 

Sistema  Finaniiero  ai  tempi  d^le  Repubbliche- 

Tra  le  emule  loscaneRepubblìcheprimeggiò6o  dal 
secolo  XIV  U  Fioreiitiiia,  perchè  calmate  appena  lefii- 
ziose  discordie,  si  voUe  a  favorire  le  arti,  ìndi  si  rese  ca- 
pace di  un  estesissimo  commercio  ,  mercè  le  gabelle  im- 
poste alle  manifatture  straniere,  e  le  esenzioni  concedute 
u  Ile  proprie.  Fu  allora  che  le  primarie  potenze  ricercarono 
la  sua  amicizia:  (juelle  colle  quali  si  collegava  rarameu- 
te  soccombevano  nei  conflitti  col  oemicu.  I  Magistrati, 
del  pari  che  i  cittadini,  parchi  in  privato  e  spleiididì  io 
pubblico,  aveano  allora  la  forza  di  sostenere  dispepeli 
gravissimi;  stantechè  col  mezzo  di  saggi  provvedimenti 
vegliavano  alla  sicurtà  delle  ricchezze  private,  e  man- 
tenevano ad  un  tempo  colmo  l'erario  colla  esatta  eco- 
nomia  delle  pubbliche  rendite:  e  ai  avverta  die  nel 
raccoglierle  era  usata  la  più  giusta  di  gravezze,  pre- 
scrivendosi severa  eguaglianza  nel  distribuirle  e  nel 
riscuoterle.  In  conclusione,  quando  la  Goreutina  Repub- 
blica ebbe  la  rarissima  sorte  di  potere  aflìdare  l'ammi- 
iiijitruzione  finanziera  dello  stato  a  cittadini  intellìgeiUi 
e  probij  solamc'ute  allor^i  pervenne  a  quell'apice  di  fluri- 
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flezza,  che  fu  tauto  ammirata  e  celebrata  dulie  colte 
nazioni,  e  dui  Tuscaui  invano  poi  desiderata. 

Fino  alla  metà  del  secolo  XIV  l' entrate  del  Co- 
mune di  Firenze  non  ascendevano  a  maggior  somma 
annua  cbe  di  Jiorini  trecentomila ;  e  questi  erano  ri- 
cavati da  treotii quattro  capi  di  provento,  che  il  Villa- 
ni additò  partitameule.  Mantenneai  quell'  entrata  per 
qualche  tempo  superiore  alle  spese  ordinarie,  le  quali 
noo  ascendevano,  giusta  il  computo  dì  quel  diligente 
atorit^rafo,  alla  somma  di  fiorini  4o,ooo;  qoindi  è  che  le 
gabelle  sul  prodotto  dei  terreni,  sulle  mercanzie,  sopra 
i  contratti,  e  sopra  i  generi  consumati  da)  popolo,  uf- 
frivaoo  UQ  avanzo  più  che  sufficiente  alle  spese  straor- 
dinarie. Mail  Comune,  astretto  dalle  molte  guerre,  avea 
contratto  un  debito  di  fiorini  3oo,ooo,  impegnando! 
proventi  suddetti  per  estinguerlo;  quindi  accadde  che 
nella  lega  da  esso  formata  con  Venezia  net  l336  contro 
Mastino  Della  Scala,  ebbero  origine  in  Firenze  i  Monti 
delle  prestanze ,  causa  funestissima  di  aumento  sempre 
progressivo  del  debito  pubblico I  Per  sostenere  intanto 
le  spese  della  predetta  guerra  contro  lo  Scaligero,  si 
ricorse  in  Firenze  agli  tm/irei/f/i  con  interesse  annuo, 
assegnando  per  sicurezza  le  entrate  dei  proventi:  da  ciò 
nacquero  le  prestanze  o  accatti,  i  quali  però  erano  in 
sostanza  imprestiti  forzati.  Si  continuò  per  oltre  un  se- 
colo a  far  fronte  alle  pubbliche  spese  col  mezzo  di  quel- 
le coatte  gravezze:  chi  pagava  senza  renitenza  era  regi- 
strato ai  libri  del  Monte  come  creditore  di  sorte  e  di 
interessi,  e  partecipava  a  tutti  gli  uffizj  ed  alle  onoranze: 
i  contribuenti  con  qualche  renitenza,  erano  registrati  piti 
tardi,  ed  aveaoo  uu  frutto  minore;  quei  che  lasciavano 


d=y  Google 


6So 

spirare  il  termine  senza  pagare,  venivano  a  ciò  astretti 
con  gravamento,  perdevano  te  somme,  non  potevano 
aspirare  a  pubblici  uffizj,  e  per  essi  restavano  cbiuAi  i 
tribunali;  dal  che  nacque  il  porrea^/nsccAi'o  i  contumaci. 

L'abuso  delle  prestanze  fece  perdere  di  mira  l'equa 
distribuzione  delle  gravezze:  allora  tentò  il  Comune  di 
fare  esaminare  le  sostanze  e  gli  stabili  da  ciasctiedun 
cittadino  posseduti,  ma  vi  si  opposero  sulle  prime  i 
potenti,  e  l'esazioni  continuarono  ad  essere  ingìustìssi- 
nie.  A  Giovanni  di  Averardo  de'Medici,  detto  Acci,  è 
dovuta  la  gloria  di  aver  proposta  ed  ottenuta  la  forms* 
zione  dì  un  Catasto:  ciò  fu  eseguito  col  mezzo  di  quattro 
grandi  Libri,  uno  per  quartiere,  nei  quali  vennero  riu- 
nite e  accatastate  le  persone  dei  sottoposti  a  tasse,  col 
registro  delle  sostanze  e  delle  ricchezze  che  possedevano; 
Nel  termine  di  un  triennio  quella  provida  istituzione 
restò  compiuta:  pretesero  opporvisi  i  Volterrani, poi  do- 
vettero toro  malgrado  obbedire.  Ordinava  la  legge  che 
quei  Libri  Catastali  fossero  riveduti  ogni  triennio,  ma 
lino  al  1487  ciò  non  accadde  che  sole  otto  volte. 

La  formazione  del  Catasto  riuscì  eminentemente 
benefica;  non  fu  tolto  però  di  mezzo  il  grave  difetto  di 
essere  compresa  nella  distribuzione  delle  gravezze  anche 
l'industria, e  conseguentemente  restò  aperto  un  adito  agli 
UfEziali  delta  pubblica  Finanza  per  opprimere  a  lor  ta- 
lento i  pili  doviziosi  cittadini:  dal  1437  ^1  14^*)  '^' 
raccolsero  colte  prestanze  1,4^9)000  fiorini  d'oro,  di 
96  per  libbra:  dal  i43o  al  i453  sole  settantasette  fa- 
miglie ne  disborsarono  ^fi'^S,ooo  !  Sul  cadere  del  se- 
colo Xy  essendosi  riaccese  nel  petto  dei  prim&rj  cit- 
tadini le  più  nobili  virtiì  reptil}bticane,  si  pensò  al  modo 
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di  distribuire  con  più  giuGtizia  le  pubbliche  gravezze; 
quindi  nel  1495  fa  pubblicato  il  provvedimento  sidla 
Decima.  In  forza  del  medesimo  si  sottoposero  alle  tasse 
i  soli  beni  stabili,  esentandone  l'ÌDdustria  ed  ì  luc^hi 
di  monte;  venoer  sostituiti  sedici  cittadini  agli  uffiziali 
del  Catasto  per  ricercare  la  stimarla  valuta  e  l'entrata  di 
tutti  i  beni  dei  possidenti;  fu  ordinalo  che  i  sopportanti 
Decima  fossero  distinti  in  quattro  classi,  rappresentate 
da  altrettanti  libri;  il  primo  dei  quali  pei  beni  dei  ci'C- 
tadini;  il  secondo  per  quello  del  possidenti  di  contado; 
il  terzo  per  gli  ecclesiastici  e  luoghi  pii;  il  quarto  pei 
forestieri  possidenti  un  qualche  fondo  nello  stato.  So- 
pra i  predetti  beni  immobili  e  stabili  venne  imposta  la 
decima  parte  della  loro  entrata,  da  pagarsi  annualmente 
dopo  aver  debattuti  gli  aggrav)  posanti  sopra  i  medesimi , 
ma  si  dichiararono  esenti  da  qualunque  gravezza  le  case 
destinate  ad  abitazione  dei  padroni.  In  forza  dì  quel 
nuovo  r^olamento  tutti  contribuirono  ai'  bisogni  del 
pubblico  con  eguaglianza  di  peso,  perchè  proporzionato 
alle  forze  di  ciascheduno:  frattanto  sì  fece  posare  sopra 
i  frutti  che  del  contìnuo  sì  riproducono,  e  non  sopra  a 
quelli  dell'industria;  oltre  di 'ciò  si  cercò  il  mezzodì  rac- 
ct^lierlo  facilmente,  comodamente  e  senza  vessazioni! 

Ma  l'espulsa  famiglia  Medicea  andava  di  quel  tempo 
cumulando  tutti  i  mezzi,  che  1'  oro  e  le  iniquità  della 
politica  metter  possonoa  disposizione  di  cittadini  ambi- 
ziosi, determinati  dì  usurpare  il  dominio  della  sua  patria. 
La  reazione  dei  più  acerrimi  difensori  della  liberlìk  re- 
pubblicana dovette  per  necessità  dispiegare  tutte  le  sue 
forze  ;  quindi  è  che  per  mettersi  in  misura  contro  i  mi- 
nacciati disastri,  sì  ricorse  ad  una   gravezza  posante 
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sugli  esercizj  dei  ciltadiui,  e  dagli  indispettiti  cuiilri- 
bneoli  detta  perciò  giuatiniente  1'  arbitrio:  tassa  op- 
pressiva ^  cbe  venne  imposta  nel  i5o8. 

Sistema  Finanziera  sotto  i  Sovrani  Medicei. 

A  consolidare  le  fondamenta  dell'usurpato  dominio 
mollo  giovò  al  Duca  Alessandro  Ìl  contributo  degli 
arbitrii f  oltre  l'ordinario  delle  decime:  di  quella  for- 
zata gravczz^i  ai  prevalse  altresì  per  var)  anni  Cosimo 
],  finché  cioè  non  conobbe  di  potersi  assidere  impertur- 
babilmente sul  trono.  Debbesi  premettere  cbe  i  grandi 
vizi  del  Duca  Alessandro  lo  aveano  astretto  ad  imporre 
nuove  e  straordinarie  tasse,  sicché  per  calmare  il  pub- 
blico malcontento^  venne  ristretto  Ìl  regio  appannaggio 
nella  elezione  di  Cosimo  a  soli  13,000  ducati-  Dissi- 
pato appena  il  timore  dei  fuorusciti,  ricorse  quel  Prin- 
cipe ad  un  arbitrio  del  sette  per  cento  sugli  arti- 
giani; nel  i54i  impose  un  accatto  anche  sui  mercanti 
che  abitavano  fuori  del  domìnio;  nel  i543  ordinò 
r  esazione  di  una  tassa  forzata,  o  a  perdita  ,  per  som- 
me da  pagarsi  a  Carlo  V;  nel  i545  pose  a  carico 
dei  contribuenti  ì  passaggi  e  gli  alloggi  delle  trup- 
pe. È  debito  di  giustizia  però  ìl  confessare,  che  dopo 
quelle  prime  vessazioni  eì  si  volse  a  toglier  di  mezzo 
gli  abusi  indotti  nell' amministrazione  finanziera:  a  tal 
uopo  nel  i54i  elesse  otto  cittadini  col  titolo  di  Rifor- 
matori del  Contado  di  Pisa,  per  sottoporre  anche  quei 
beni  ad  estimo  rigoroso:  successivamente  introdusse 
estremo  rigwree  vigilanza  nelle  esazioni, e  con  taliprov- 
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vedimenti  portò  oel\  i55o  l'entrale  pubbliche  dello 
stato  alla  somma  di  ducati  437)934-  Ma  la  lunga  ed 
ostinata  guerra  di  Sieua  richiedeva  somme  esorbitaa- 
ti;  quindi  Cosimo  ricorse  uel  iSSì  ad  una  gabelia  ge- 
nerale supra  le  farine  cbe  si  macinavano  pel  consumo; 
due  anni  dopo  domandò  ai  Fiorentini  un  accatto  a  per- 
dita di  ducati  aoo,ooo,  diviso  in  ^sjSu^  poste  y  e  con 
questi  ed  altri  consìmili  violenti  mezzi  si  sosleune  bui 
trono  ed  ingrandì  lo  stato:  tanto  che  nel  i564>  quan- 
do piacqnegli  di  rinunziare  il  governo  al  suo  primoge- 
nito, lasciò  la  pubblica  entrata  libera  da  ogni  ipoteca, 
ed  ascendente  alla  somma  di  ducati  700,000. 

Anche  il  successore  Francesco  1,  considerando  le 
ricchezze  come  1'  unico  mezzo  di  farsi  rispettare  ,  ve- 
gliò con  molta  sollecitudine  al  buon  andamento  del- 
l'amministrazione fìuanztera.  Semplicissimo,  ma  non 
giusto  del  pari,  fu  il  mezzo  da  esso  adottato  per  impin- 
guare l'erario;  stantechè  dichiarò />cr/>etue  le  gravezze 
temporarie  imposte  dal  padre,  e  fu  inesorabile  in  man- 
tenere un  rigore  estremo  nelle  percezioni:  con  tal  siste- 
ma avea  già  portato  le  pubbliche  entrate  nel  iSyG  a 
-1,300,000  scudi,  ponendone  in  annuo  avanzo  oltre  ai 
3oo,ooo  :  ecco  il  perchè  putè  fare  più  di  un  milione 
d'imprestiti  alla  casa  d'Auslria,  ed  impiegare  un'  egual 
somma  nella  sola  fabbrica  di  Pratolino.  \~^^ 

Il  granduca  Ferdinando  1  tenne  rivolte  tutte  le  sue 
mire  ad  ampliare  l'economia,  e  a  moltiplicare  la  popo- 
lazione accrescendone  la  sussistenza.  Tutto  ciò  che  con- 
duceva a  floridezza  la  mercatura,  al  fertilizza  mento 
le  campagne,  a  render  salubre  il  clima  ove  era  infetto, 
ed  a  promuovere  io  diversi  modi  l' industria  fu  da  esso 
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teatato}  ma  di  quelle  imprese  molt«  riuicirono  inutili, 

e  aocquero  aocicbè  giovare  ilU  pubblica  ecouomìa. 

Troppo  breve  fu  la  vita  del  buon  principe  Cosi- 
mo II,  perchè  ei  provveder  potesse  al  miglioramento 
delle  fioanae:  e  rovinosi  furono  i  dispendi  prodigati 
nel  governo  delle  Reggenti.  Successivamente  fu  trava- 
gliato lo  stato  dalla  pestilensa  e  dalla  guerra;  quindi 
Ferdinando  II  fu  costretto  a  pensar  di  proposito  alli 
reiategrasioue  del  Monte  e  delle  pubbliche  casse.  Si  ri- 
corse per  ottener  quell'  intento  a  nuove  graveiae  perma- 
nenti ;  vennero  aumentate  le  antiche;  furono  eretti  nuovi 
Mouti  f  e  nel  164^  bì  ricorse  perfino  ad  uno  degli  aH»- 
trii  praticati  da  Guimo  I.  Si  introdusse  altresì  nelle  esa- 
sioui  un  rigore  inusitato,  e  si  immaginarono  le  più  strauc 
cautele  per  eludere  le  fraudi ,  spingendo  intanto  i  po- 
poli a  contravvenzioni  sempre  maggiori.  Le  arti  e  le 
mauifiitture  nou  audarono  esenti  da  nuove  tasse,  e  mai 
risparmiate  delle  altre  furon  quelle  della  seta  e  delli 
laua ,  sebbene  reputate  il  sostegno  della  capitale.  È  foni 
in  somma  il  confessare,  che  anche  il  buon  sovrano  Fer- 
dinando IX  si  trovò  in  necessità  di  opprimere  ì  sudditi 
coir  esaxioni ,  aggravando  ciò  nondimeno  lo  stato  di  de- 
biti. A.  ciò  Io  astrinsero  in  gran  parte  le  pubbliche  cala- 
mità j  e  lo  scopo  fu  sempre  quello  di  riparare  ai  mali 
dell'  universale;  manifestò  infatti  tutta  la  sollecitudiDv 
net  proporzionare  alle  circostanze  il  suo  trattamento  e 
quello  della  corte;  tantoché  le  molte  riforme  con  tale 
scopo  adottate  lo  liberarono  dal  rammarico  diavere  ag- 
gravati i  sudditi  per  alimentare  il  Casto  cortigianesco. 

Così  aaggie  e  paterne  misure  non  potevano  adot- 
tarsi da  un  Cosimo  III:  quel  vanitoso  prìncipe  dissipò 
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rapidaiuente  tutte  le  reudite  ordinarie  dello  stalo,  e 
ricorse  di  buon'  ora  alla  creazione  dì  uuovi  debiti.  So- 
praggt unsero  le  contribuzioni,  le  quali  offrendo  un 
{,'iusto  motivo  d'imporre  sui  popoli,  gli  diapugliaruuo 
di  «omine  molto  maggiori.  I  debiti  creati  per  supplire 
uUe  urgenxe  avrebbero  dovuto  estinguerai  colle  gra- 
vezse,  ma  queste  si  fecer?  servire  a  tult' altro;  quindi 
la  popolazione  rèst^  doppiamente  oppressa,  per  ser- 
vire all'ambizione  ed  ai  capricci  del  principe.  Le  leggi 
ecouomicbe,  avverse  alla  libertà  dell'iudustria  e  fautrici 
del  monopolio,  non  producevauu  die  publ}Iica  miseria j 
e  questa  aumentava  prt^ressivanieule,  quanto  più  il  de- 
uaro  veniva  a  cumularsi  nei  monopolisti.  11  regno  in- 
somma di  Gisimu  ili  fu  disastrosissimo  j  ed  Ìl  sistema 
fiuanzierodei  suoi  ministri,  alcuni  dei  quali  assai  deboli 
ed  altri  rapacijuimi ,  fu  costantemente  quello  di  op|iri- 
mere  i  popoli  colle  gravezze,  e  poi  di  disperdere  il  fruito 
delle  estorsioni.  £d  a  tauLe  sciagure  non  potè  rimedidre 
che  iu  parte  l'indignato  Giovan -Gastone. 

Sistema  Finanziera  d^la  Dinastia  Regnante. 

Sul  cadere  del  1737  il  Granduca  Francesco  di  Lo- 
rena visitava  la  Toscana  ,  poco  dopo  cioè  di  averne  preso 
il  possesso  :  eccitato  dalla  brama  di  diminuire  il  debito 
pubblico,  esercitò  il  primo  atto  di  sovranità  su  ì  Luoghi  di 
Monte,  ordinando  l'estrazione  di  quegli  che  erano  Uberi, 
e  formando  uu  nuovo  libro  pei  vincolati;  poi  ne  ridusse 
il  frutto  dal  3  e  mezzo  al  tre  per  cento,  ms  tutto  ciò  nou 
produsse  cbe  un  profitto  lievissimo.  Se  quel  sitggio  prin- 
cipe avesse  jwluto  risiedere  nei  suoi   stali ,  rra  da  s|)e- 

Giand.  Ji  Toi<:unu  ^ui.  ix.  i'i" 
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rarsi  un  solido  riordinamento  nelle  finanze;  ma  i  più 
alti  destini  che  lo  ritenevano  in  Vienna  ^  gli  suggeriro- 
no di  riguardare  il  Granducato  come  una  possessione 
data  in  affitto;  quindi  nel  1789  fu  fatto  un  appalto  ge- 
nerale delle  pubbliche  rendite,  e  ciò  fu  sorgente  ama- 
rissima  di  vessauoni  ai  contribuenti ,  suggerite  dal- 
V  ingordigia  iusaxiabile  dei  finanzieri.  Volle  qnel  So- 
vrano che  gii  fossero  spediti  annualmente  in  Vienna 
cinque  milioni  di  fiorini  ;  ed  il  Conte  Carlo  Bernasconi, 
fattosi  capo  di  quella  società  di  appaltatori  ,  seppe 
ben  trovare  i  mezzi  e  di  pagare  quel  tributo  e  d'impin- 
guarai.  Sulle  prime  erano  state  sottratte  all'Appalto  le 
gabelle  e  i  dazj  doganali ,  ma  indi  a  poco  anche  quei 
due  proventi ,  e  perfino  le  gabelle  dei  contratti ,  cadde- 
ro in  preda  di  quei  rapaci:  da  ciò  nacquero  naove 
e  pia  gravi  angherie ,  dalle  quali  non  andarono  esenti 
nemmeno  gli  stranieri  interessati  nel  commercio  0» 
Toscani. 

Era  decretato  dalla  Provvidenea  che  le  loro  pub- 
bliche e  private  sciagure  cessar  dovessero  per  opra  del 
più  gran  Principe,  vissuto  in  Europa  nel  decorso  secida 
li  primo  pensiero  del  magnanimo  Granduca  Pieteo  Lso- 
POLDo  fu  quello  di  sollevare  il  popolo  dalla  miseria:  ti 
volse  poi  a  far  risorgere  il  commercio,  e  senza  guardare 
ai  sacrifizi  cui  esponeva  il  suo  erario,  abolì  le  interae 
dogane  di  territorio,  respingendole  ai  confini  dello 
stato.  India  non  molto  distrusse  l'^/i/Mi/to  generale, 
confidando  l'amministrazione  delle  pubbliche  rendite  a 
ire  ministri  di  somma  probità;  il  Serrislori  ,GavardI)c 
Pivets 'ed  il  Siminelti.  Fece  sborsare  tutti  i  frutti  ar- 
retrati dei   Luf^hi  di   Monte,  e  per  un   riguardo  a  chi 
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avea  trasferito  il  domiciliu  fuori  di  Toscana,  fissò  il  lal(i 
termine  dì  anni  treatasei  per  ripetere  i  successivi  frutti 
scaduti.  Formò  finalmente  (^getto  primario  dei  suoi  ar> 
deutissimì  paterni  voti  Veitiazioae  dei  Debito  pubblico, 
che  alla  sua  venuta  in  Toscana  trovò  ascendente  agli 
ottantotto  milioni  di  lire:  con  tal  mira  esLrasse  una 
parte  dei  Luogbi  di  Munte  cUe  erano  al  tre  e  mezzo  per 
cento  ,  lasciando  io  lìbertJt  i  proprietarj  statisti  odi  riti- 
rare il  loro  capitale ,  o  di  rilasciarlo  nel  Monte,  ma  colla 
riduzione  del  frutto  al  3per  cento.  Anche  la  vendita  di  al- 
cuni stabili  pertinenti  apubbliche  amministrazioni  som- 
miaistrò  i  mezzi  per  rimettere  una  gran  parte  del  debi- 
to; il  qual  sat^bbe  rimasto  totalmente  estinto,  io  grazia  di 
quella  edì  altre  sagge  misure  prese  in  seguito,  come  Taf- 
francameuto  della  tassa  di  redenzione,  se  imperiose  circo- 
stanize  non  si  fossero  opposte  ad  opra  sì  grandiosa,  e  di 
tunta  importanza  pel  bene  della  nazione.  L'alta  saggezza 
accoppiata  al  cuore  paterno  del  G.  D.  Pietro-Leopoldo,  e 
le  profonde  dottrine  economiche  unite  alla  inviolata 
probità  dei  suoi  Ministri  portarono  la  prosperità  pub- 
blica dei  Toscani  ad  un  grado  di  floridezza,  cui  verun'al- 
tra  nazione  moderna  potè  giammai  pervenire  :  fu  quindi 
di  somma  gloria  per  quel  gran  Sovrano,  e  non  di  umi- 
liazione come  ì  tristi  pretenderebbero,  il  pubblicare  un 
&n^icon£o  colla  magnanima  mira  di  giustificare  gli  atti 
della  sua  Sovranità  in  faccia  a  Dio  e  in  faccia  agli  uomini. 
Il  benefico  e  generoso  suo  successore  Ferdinando  III, 
senza  godere  la  calma  profonda  che  regnò  in  Toscana  > 
durante  il  regno  dell'augusto  suo  genitore,  sebbene  tra- 
vagliato dalle  gravi  concitazioni  politiche  che  lo  tennero 
esule  per  alcuni  anni  dal  Granducato,  e  nella  totale  alte- 
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razione  dell'Antico  friigalitik  buntlita  dai  nuoTÌ  bisogni 
di  un  vìvere  auciale  assai  piiì  agial»,  iwtèciònondimeiiu 
otteneretlbeneficointenloJi  nun  rinnuuvarequel  debitu 
pubblico»  cbe  per  un  prodigio  Napoleonico  era  stato 
tolto  di  messo  :  ebbe  ausi  la  grata  sodisfazione  di  man- 
tenere l'erario  soprabbondantemente  ripieno.  A  noi  non 
spetta  lo  esaminare  Io  stato  attuale  delle  pubbliche  finan- 
ze; nun  può  esserci  però  impedito  lo  ammirare  la  ma- 
gnanimità del  Sovrano  Regnante ,  tutto  inteso  ad  oprt 
grandiose»  e  di  solida  muniBcenza. 


Ui  S««nUrud>l  DÌ|Hrli»ata; 

VuPt.momJ    un  K>CDiidD  Cdbbim»  ^ 

C«»i»»>  AMÌ<">lì<>"i 

Uu  CamiMBM  nt>r  >  CoiilL  ,  eus  Aggiunio: 

Unitnliiiiiti: 

Uà  Arpr.ndi,u; 

Uo  PtIdu)  od  DE  HaDdii  Capiti*  eoa 


Un  HM„n    Pri.ripl.j 

Un  Co-»>»: 

Ui>C.»:<)r>egD  Ajatat 

Uà  G«|<uliiti  con  Aiuti) 

Ha  M>g>»ÌDÌ>R  M  ule  «a  Ay,u 

Uà  ■iiiiuato  li  liTori  daJla  Salina 

Da  CattaJ*,  aa  Pmlora,  4  CipisHi 

tra  Cuinlw. 

Dipmrliintnle  DtfanMli  di  Flr*nM< 

Un  Prin»  ad  an  Hcukd*  CgnMiK 

Da  Caom.,»  A«hi.i,u  co,.  Aggio» 

Uà  CqpuUi 


>ud<l..|u 
Oli  S-iUu-IifMliKM  mi 


>1  DipiriiaMBU 
■la  alla  RiKta 


'■  CoMpatiiia  CQB  Da  PrÌBOadMSi- 

«Bd»  AjlltO  [ 

i  nagioDiarrir  iDtiodaiioM  ad  Aj^i 

Ajaiu;  ■"  "" 

II*  RagiiHirra  dal  PaawwD  Aiata: 

Jn  Rigioaitia  d'EtUuioBi  cBB  Aii*>i 

Ud  Gi,tnU,U.  di  Mn,  «I  .^, 

Tana; 

D»  Ajaii; 

Dna  Raaia«Da  .1  B.««  dei  V.dÌ«oii  ; 

Vadilori  di  imai  Claai*  4; 

Tadiiori  di   Moaria  CImm  4; 

(  Basco  dalla  RnUioai  } 

Ud  PriBo  Ri(ioniera  Stnordisnig; 
Da  iHDnda  ed  db  tir»  Rigioaiini. 
Ub  priiae ,  «a  Smado  ,  wl  ■■  '•'aia 

Ajnic  i 

Ajuii  VoUdiì,  Aggngaii,  Caaiodi  r 

Ctiaidic. 

rSMTliKi  dallr  Porte  ) 


Ui  Eutiora  dai  Pndolii 

.So.litBK,  Citladini.  ijuti 

8tnd.*ri ,  Vita  Sindiari,  Aj 


t>f"  di  FrtmUtr» 
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Db  CrMt"tirti  ; 
Uà  Gieiuliiti: 


DolMitn  eoa  iJBlaj  dw  npiBatoid* 
■  Hill  alla  Dogana  di 
Firn  ,  Céuitla  (  PUtnmJt. 


r«n  iti  SaU 
Db  Do((Biw(. 


Da  Daiiuiara,  da  iii|iTaiiii<Bd«  Hcb*  ■ 
^lulb  di  S.  MvUt ,  S.  Sb/*  ,  Panupmt- 


qualìadi  rtnltmui ,  A  >r<«/<aiH  ,  Ciiv'iRa 


S.  Stptttn 
Da  Dagiaiata  cna  ajala,  cba  lopriaiiHli 


aaeba  ■  <|ih1Ì*  di  S 


Da  Degiaian  ,  cka  aeiinBiaali  a 
palila  drilli  SiMW  dti  Cmpmia 
IJBii  ,  GaiTdi*  ,  ad  alui  AgaB 


Dipntlmt 


a  DafutU  di  U<x» 


Ha  DirtUoRt 
Da  Frìao  ad  éa  SacDad»  CaaaatK  ; 

Db  CaaavauD  Anbiviala; 
Ha  Dataaifn  ajBla  dal  DiiMiMa  > 

Uà  CutliagD  caà'ijuto; 
Uà  Priwi,  (d  aa  Saaaada  Cmpatiila 
lim  fnu  ,  aa  StaMdo  ,  ad  oa  Tana 


(Saniiia  dalla  Pvita) 

Dogaaiaii  qBalIn; 

Tadilari  diaci —  Curiarl  ^nattardictt 

9eililuti  CuiLait ,  Ajati  Vallali.  Cmladi, 

Sanaali  ,  Cunlia  a  Stndiari  di»ni. 

Btfm  dt  FrtiaUr» 


HaDofiaian. 

Cetile 
tlB  OaiBBian. 

Fèda 

Db  Da|>BÌan. 

PUmèéHt 

BmUt 


DBCaBBa»»! 
Da  hpallara  dalP  AaminiitnalaBa  GrMiila 
della  HH.  iUiHlila  Bai  DipartiBaale  laddillu 
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Uà  Sttam  Iipatinn  aal  Cimidiria  di 

m  C»irlÌDK<>  «>ii  dh  PriMO  Ajoto; 

Un  C<.ni,,uliiti(iDi>  OH  PrLixi  AiBts; 

Un  Piìbs  iUTiion  GcMnIi ,  ■  jIJbIo  del 

UnSraHida  Baìiwn) 

Cu   Dogaiìar.; 

Vm  Glnrixlliti; 

VriMxn  in*; 

iiati  di  tliimi  BtBrhi ,  AjMÌ  nUoli, 

(Sanino  d*ll*   Poru) 

CiH>(rÌ  di  PriMi  CÌuH  7; 

CHiteri  di  Hosda  CUw  8; 

Soiauli,  Ajali  nliiiii,  «  Str>di*rì  Umii. 

Dtftué  di  fVsHtlm 

CkiMi 


qualU  di  Jonuu. 

Doguien     cb<  nprialandi 
qixILa  dalli  fiKla. 

Da   Do|uiate  «a  Ajub 


Ca/n  <{<  Fona 

Va  Dofiniata. 

CutJfftM  <l(Jfa  PtUMJ: 

Uu  DogMiar,  »o  Ajolo, 

Trafl»/. 

Dn   DogiBiera.  ^ 

Failùidc* 

Un  Dagjnian  cen   AjulDcba  tapriDUada 

aaEha  i  quella  di  pHntew  df  Satrtlnt, 

Tnjm  ,  Clniu  t   Terrt  Jfu»; 

itjuK,  Guidie.e  AgaBii  dinni 


'  GoDBeiH  ,  mudai  quii   Anliifi 

Da  Dkfanara  a  AjMo  del  DiraHon: 

Db  SaUB  DagHÙnoM  AjuW  j 


«»I..H 

Ajala; 

Da  CoapaiitUeoB  Ajato; 

Da  Priivt  ad  aa  SecaiMla  Batuoc*  mm 

Ajat.^ 

Da  Gioraillrtit 

Tidilori  filli  ia  Degina  dMu 

(Saniiio  daUa   Pinta) 

Vadilori  a  Cauieri  di  Piiù  Claue  m; 

ir^niori  >  Ciiiiari  dìSeondi  Cliuadaw; 

Iiati  dai  Vadilati,  Ainli  Tolinti  di  PrtMi 

SixuBda  Claua,  ■  Stndieri  ^lati. 

AV4M  Jl  tViiufc.» 


■Dcha  alla  Dagiaa  di  FUttltU. 


Da  DogiaUra,  che  upiiateBiie  la^ 
a  qnalla  dal  TifUn. 


Dd  Cobu 

Da  ArekiT..^^ 

Da  l.petlnta    dall'  Aaiaiiaiitnaiu.  C«r 

rili  dalla  HR-Reodila  nel  DinitiM*» 

luddelll); 

Ho  CiBuliaeDetu  Aìatoj 

Uu  CoB>p.,tiala  eoa  Aiuto; 

Un  Dogaoiete  .   Aiala  Ari  Dintten  ; 

La  Aialo  drl   Dogiaiera; 

Db  Privo  ed  he  Seando  B**ì>«*: 

Ha    GiatnabiU; 

Ca  Vaditan  «a  Aiata: 

AiuLi  dai  RipaLl.ii  Baacbl  ,  Aiati  TaLiU^ 

Caiuidi  e  CaiHù. 


t» 


delle 


UuaHuiagai 
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«uHri  di  priai  Cluu  r|WiirB  ; 
•UHTi  di  (huihIi  Clun  iiuUm; 
li  dei  Cauiiri,  ■  Sindiui  dinrti 

JhgoM  di  FmtUirw 


Va    DogiBinn  con  Ainls  cb*    lapTÌnteiHli 
uwb*  alla  dilani  di  CiàHgHaM  ,  Fapi- 


Ub  Dogamiara  con  AiqU  ,  cha  ■aprioMmda 
lucha  a  qiwlU  di  Aiuta  iti   Grugiu 


U>  Dogaaiai.  ,  „ 


Sfaanlaiiicaiiil 


(  la  LiTono) 

iDijln  CoBputiita  «a  Aii 

loda  dai  Higoiini  PiihUici 

rinian  d.1  Sala  «a  Aiata 

Pauleri  a  Gaudia. 

(IB   8i.a.) 


D-  Dagaa 


Va  Dogauan  ,  Aa  upriatcnda  anc 
qHlla  di  Fnuxba  t  LiMaU. 


U.  rhigaalan ,  cba  lonriMaBda  aucb*  a 

qaglla  di  CaMnmna; 
Coaidla  ad  AgantL  dilani  di  FiaaBia. 

DipanimtHia  lUlU  R.  Joaida  Gawntfa 
•foifa/t 

Qn   Diraltnn  ; 
nn  Priaa  flomnaiH  ad  Ainui  dal 

Diralton; 

Da  Scendo  ad  ud  Tarag  Canmi»  i 

Od  CapUu  iaainala  dall' loiaraaie 

dell' ArchiTio) 

U,  Qriau  aninalo  ad  aa,  Aggragato  ; 

Uà  C™r'"Ì>fV.™T,"  Uà  m  Priaw 
ad  na  Sauado  Aiala{ 

Ha    ClBwlJBgD  ) 

Ha    aiata  di  Cuu. 

rmiag.»L.i.»„a  aiuto; 

Cd  Agfngiloj 

A><Ui ,  iintl  ToliBli ,  Culodi  ,  laMTiiaati 

PanUm,  GoaHw  et 

(Satioa^di   Tfi,ii.,Hj 

Va  Miaitiro; 

Uà   Cauu»: 

I'"  Priwa  ad  ■■  laainda  Coa>|Miliili  ; 

IJa  lt|MUara  dai  BoMhì  a  Polla  iiUa: 

Ila  CanaHiaio: 

Da  II,,„.,al,„  JL  'Aia.,. 


ria   E>i«li) 
Cd  Higafliaiat*  aCatiiara  taa  AìdIoì 

lu  Moalc  Pald.ao  ,  Arcidsuo  ,  Gnxwla 

8.  Slebao  ,  Hodigliaaa  ,  Pionliraa  , 

PaalnDoU,  Fiiiaiioo,  e  Miitt 

Hitiuia,.; 

Ob  Haganiaian  a  Cauiara,  eoa  Piailon 


Do    Dirallorei 
Da  Iti^llora; 
Od  P.i_o  ed  UB  Secoado  Cobibkiid  ; 
Ub  Piino  ad  db  Sacondo  Cupiita  ; 
Da  Conpatiil.  eoo  aa  PriMJ  ad  uu  Sa- 
li a  C.a»tliug^; 
Va  Hag«aiiiÌ(K  GeoanU  eoa  bo  Fiìbk  , 
ed   un     Semailo  liuto; 

oti.Aiuatolaaii.  PeHtorì.Cuiladi'a 

Guardia. 

(  Fabbcicri  } 

U..  Lpallor,: 

Da  Capn  dalla  Haaipcliiiona ; 

llp  Hioiitra  dal  «iicoatri  ; 

Va  Hag...ioi.»; 

Uao  Ser<.aaa; 

LaToraoli ,  Caitsdi  a   Gairrfle. 

(loLiWBO) 

Ub  MkButra  CaiLpatutd  \ 
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Da  Gallili.  JaiHnulil 
■iairin  Cu>i«r 


(la  TUtom) 

Qa  Niaiitnl 

luHaiaidi*  •  C*w<« 


«ialitta  PriadF*!*; 
la  lli|auiaitni 


(la 


•li) 


Da  Hagnaia'wn  •  Caiim 

la  M.  Falclax 

ti.  8((bai>,  H 

Fimi»» 


Un 


-l.,l..a. 
rIUiuit 

■•n  ■  C 


(  JmI*i^  AImM 


ComHiti  •|gns>l<  •  «Idrtli  illi  8.- 

gnt>ni  3f 

CoplKi  In,  <uB  tn  auRgaU; 

Va  Co|iiil>  Oiiuuili*»; 

Da  CniBpaiiiU  Giaanb  ,  on  aa  iòbo, 

a*  itmndo,  uà  Inaa  ad  aa  qBartoaiat» 

Db  iuBntita  allaGaBpBbiUiia  ^ 

Da  Copiili  di  Cospatiitaria  ; 

Lu  Caour  Gaomlt  oaa  iiDla; 

Cu.u>di  d.TirH.  ' 
Rt.iuri  del  CoMpuUaiialudiFiniaig 
Cu  Itaiiiora  il  |>BbU<a  Gaunle  Anhiii 


(DB>i«   «al  Balla) 


Da  llig(«ÌBl>t  CaanalB  dalia  Carla 
bU  *  Filii«raa>u,  «  aiatoj 


Db  HtBiiin  Xtatlon  degli  Alti  PabWa. 
Da  HLaisUo  EwUon  dagli   alti  i«^nii> 

Da  Miauli*  Enllura  ,  a  CauiaR  oatrtb 
dai  Haiti  dal  OawaiaadalBKVTMa. 

Da  Diitrikatora  drlU  Cuta   kOala 


Va  CaawHH  ; 

Db  OwMauu  aickiTuu; 

Daa  aR||n«iU  alla  diroioMi 

D>a  Caputi  ,  Diui  dai  qaili  •ffncl'i 

Db  HiRaiùaMn  MU  Onta  Balbu; 

Aomudiib  ^ uU»  ; 

Da  Coilsda; 

IU*iiw>  dal  CaBpailiBaaia. 
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Ub  Belbilon  -.  Va  CariwU 

lu  Filurrm  ,  Prielm  ,  FuctteUe ,  PIvmtlM , 

yiviiiaMS  ,  PcHlrrmoli  ,  PltlnammU,  i>oa- 

If^m  .  CiuUl  Flartalin  ,  Lari  ,  Bmr%m, 

S.  Mlmmn,  )  ParUl/tmi/o  ,  t  Mmiff  , 

Db  MiBiit»  EMIton. 
Da  Mìbìiuo  PrÌMipili  «  DìMIor  , 


Tln  CoBI|.BItiIi  osb  AiatOi 

Db  IL.uuLH«Mddl>CBruBalkt>{ 

Aiali  Aubnliati  in  —  Ipprtaditli  du 


1d  MamUpulcivit  ,  Grejirlt  ,  Pagflbutui , 
KmUM  Uarillima  ,  Ciltt  dtl  Piane  ,  Pi' 
ti^bua,SmrtniiB,  Maaulcimi,  UrieuU; 


(  DSij  di  GoBHniiwH  delle  Ipi 
Do  CiiHmtBn  ,  in  ci.«:h.du> 


Pi,m  ,  U>Knw  .    ytllerra  ,   PeMrti 
Parli^tTafa,  film»  ,  MeaupuUlmao 
Gnutla  ,  (  Pikìm, 


jfrrgKTMifZB  sToaicae  svil'  amiiiiustbjzioiib   dbue 
MB.  ae^Dirt 

Sale  —  Carta  Bollata  —  Tabacco. 

Dappoiché  l'acume  della  iasiiEiabiUtà  fiuauziera 
SUggeri  a  chi  regge  il  governo  dei  popoli  dì  impadroitirsi 
<lel  sai  comune  per  fatue  oggetto  dì  regalia,  sebbene  la 
beueGca  madre  uatura.  uè  offra  con  lauta  prodigaliLà  ai 
bisogni  dell'uomo,  si  praticò  anche  in  Toscana  di  crescer- 
ne il  pretzu  a  norma  delle  più  urgenti  necessità,  per  l'er- 
t'oiica  supposizione  che  fosse  quello  un  genere  di  gravezza 
piij  eguale,  e  più  pruporziuualoalla  possibilità  dei  sudditi 
di  ugni  classe.  Merita  speciale  avvertenza  che  questo 
oiodo  di  imposizione,  di  sua  natura  cotanto  indi- 
screto ,  fece  uei  trascorsi  tempi  cadere  in  ridevole  er- 
rore UDO  dei  migliori  Friucipi  della  dinastia  Medicea, 
Ferdinando  li;  il  quuie  ingannato  da  un  falso  consi- 
^lio,  siccome  seqapre  accade,   Mdollò   il  progetto  del 

liruad.  di  Toteana  yol.  it.  4i 
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DoLture  Uliva  di  tingere  col  verzino  Ìl  sale  da  distri- 
buiriti  a  quelle  Gouiuiiità,  che  per  antichi  privilegi  a 
prezzo  più  mite  lo  pagavano:  quella  stranezza,  ordinata  i 
con  legge  del  16G4,  svegliò  roiuore  non  in  Toscana  so-  1 
lameute  ma  per  tutta  Italia;  ed  essendo  accompagnata   ! 
da  comminazioni  oltremodo  severe  e  da  cautele  insidio   | 
se,  le  quali  altro  effetto  duo  produssero  che  d'illaqueare 
sempre  più  gli  oppressi  sudditi, uè  conseguì  un  malcon- 
tento universale.  Ma  il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  mi- 
gliore economista  di  tutti  i  legislatori  che  lo  aveau  pn- 
ceduto,  ridusse  alla  metà  il  prezzo  ordinario  del  saie, 
dai  quattrini  venti  cioè,  ai  soli  dieci  per  libbra;  mite 
contributo  che  si  mantenne  costante  per  varj  anni,  au- 
mentato poi  a  poco  a  poco  fino  a  quattrini  tredici. 

La  fabbricazione  e  veudita  del  sai  comune  furisa 
dunque  in  Toscana  privativa  regia.  È  severamente  | 
proibito  il  procacciarsi  acqua  marina,  o  qualunque  altn 
Acqua  saturata  di  muriate  di  soda,  per  timore  die  un  . 
possa  esserne  estratto.  La  sua  iàbbricazione  fraudoloiti 
e  punita  con  multe  pecuniarie:  nei  soli  Vicariati  ili 
Portuferrajo  Pjetrasaiita  e  Barga,  ufella  provincia  delli 
Lunigiaiia,  e  nelle  Isole  del  Giglio  e  della  Gorgoua,  l> 
R.  Azieuda  debbe  venderlo  a  ragione  di  soli  due  quat- 
trini  per  libbra. 

L'uso  obbligatorio  in  certi  atti  della  carta  boUata  ' 
risale  al  1749-  H  Granduca  Francesco  di  Lorena  aunoir 
volendo  alle  istanze  degli  irrequieti  finanzieri,  che  stu-  I 
diavano  tutti  i  mezzi  per  accrescere  le  rendite  dello  stato, 
e  volendo  nel  tempo  istesso  mantenere  le  impositioni 
nel  modo  ormai  stabilito  senza  aumentarle,  prdiuò  che 
gli  alti  giudicìali,  i  rogiti  dei  nolari,  e  tutti  gli  atti 
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pubblici  dovessero  essere  scrini  in  carta  bolli/to-;  il  che 
produsse  non  lieve  frutto  sUe  RR.  Finanze.  Fino  dal 
i8i5  l'animinìstraziooe  della  carta  bollata  e  delle  car- 
te da  giuoco  fa  unita  a  quelle  della  gabella  dei  con* 
tratti,  or  detta  registro.  La  vendita  della  carta  predetta 
vien  fatta  dai  ministri  esattori  della  gabella  suddetta, 
«ssendo  vietata  ai  particolari  sotto  pena  pecuniaria:  per 
disbrigo  delle  operazioni  di  Gimmercio  esiste  in  Livor- 
no un  uffizio  di  bollo  straordinario,  dipendente  da  quel 

10  di  Fisa.  Igiornaliile  gazzette,  i  fogli  periodici,  gì 
avvisi,  le  c,arte  da  musica,  gli  affissi  tutti,  eccetto  i  sa' 
cri  e  gli  emanati  da  autorità  pubbliche,  vanno  ora  sog 
getti  ad  un  bMo  straordinario,  percbè  io  fatto  di  per- 
cezioni di  tal  genere,  suggerite  dalla  sottigliezza  dei 
Francesi,  si  è  mantenuto  il  sistema  da  essi  introdotto. 

Nei  trascorsi  tempi  era  stata  sottoposta  aprivativa 
la  vendita  dell'  acquavite,  ìndi  quella  ancora  del  tabacco. 

11  granduca  Pietbo  Leopoldo,  di  immortale  memoria, 
fu  ben  sollecito  di  abolire  quei  due  monopolj,  perchè 
le  sue  paterne  mire  erano  sempre  rivolte  a  favorire  l'in-, 
dustria  dei  suoi  popoli  in  ogni  ramo  di  coltivazione. 
L'uso  dell'acquavite,  succeduto  in  Toscana  a  quello  del 
Vin  greco  ,  dei  moscadi  e  delle  malvagie ,  cede  anch'es* 
so  alla  più  moderna  introduzione  delle  bevande  cal- 
de ;  quindi  si  è  rispettata  l'abolis^one  Leopodina  di  quella 
privativa.  Ma  Geo  dal  1791  si  ristabilì  quella  del  Caduceo 
a  favore  dell'  amministrazione  delle  RR.  Rendite ,  e  nel 
i8i4}  dopo  il  ritorno  del  G.  D.  Ferdinando  III  in  To- 
scana ,  ne  fu  fatto  un  appalto  a  vantaggio  di  privati  spe- 
culatori: costoro  se  lo  disputano  all'incautoper  un  perio- 
do dì  tempo,  duraiìte  il  quale  pagar  debbono  all'era- 
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rio  ona  grave  annua  somma ,  prelevata  da  quel  guada- 
gno, Don  tanto  mìte>  che  sanno  ben  procacciarsi. In  iirin- 
cìpio  erasi  conceduto  la  facoltà  di  piantare  •  coUÌTar 
tabacco  agli  abitanti  dei  piccoli  terrìlorj  di  Turicchi, 
della  Trappola,  di  S.  Lorino  del  Conte  ediCkitiijaatK!, 
ma  in  questi  ultimi  anni  quei  prìvilegj  locali  furono 
aboliti.  Le  pene  agli  introdottort  del  tabacco  di  coomb- 
bando  non  sono  gravissime ,  ma  è  quasi  impossibile  il 
aottrarsene ,  percbè  a  difesa  delle  leggi  di  proibitiov 
non  veglia  la  sola  auloriti  pubblica,  spesso  apatica  ptf 
indolenza  o  per  bonarietà  ,  ma  ben'ancbe  il  prÌTalo  is- 
teresse  e  la  soUecitudioe  di  appaltatori  che  doq  «  a^ 
doraientano.  Il  primo  di  questi  fu  in  Toscana  l'etmo 
David  Isdrael  di  Tonisi,  che  l'ottenne  nel  iG^S  perin 
novennio  ,  col  mitissìnio  annoo  canone  dì  lire  ^0,000: 
sul  6niredel  decorso  secolo  era  salita  quella  tariffiiili(( 
700,000  :  nella  rìnnuovazione  d'appalto, del  1826  fa  pc^ 
Lata  ad  un  milione  e  i5o,ooo  lire:  attualmente  nepi' 
gaiio  gli  appaltatori  due  milioni  e  140,000  lire. 


I.  E  K.  LOTTERIA  DI  TOSCANA 
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■  CoaiiBliiti  dal  pnsditsri  mb  ainto  i 
Un  CMHitra  ;  nn  wgiuiuìe». 

liptthM  di  Livane 

Va  Iipttton,  Db  Ciiiun. 

avvertenze  sulla  a.  Lotterìa. 

L'anno  1740  segna  l'epoca  ai  Toacant  funestissima 
della  introduzione  del  Lotto  anche  in  questo  stato. 
Nella  Corografia  degli  Stati  Sardi  pronunziammo  con  ani- 
mo libero  la  nostra  esecrazione  contro  questo  terribile 
flagello  del  popolo.  Nel  confermare  solennemente  ciò 
che  io  allora  asserimmo,  aggiungeremo  che  allorquan- 
do la  Lotteria  venne  introdotta  in  Firenze,  fece  molta 
sensazione  nel  Tolgo  che  il  primo  numero  sortito  dai- 
Turna  nella  prima  estrazione  fosse  appunto  I'utioI  Da  Fì- 
renzepassò  il  Lottoa  Vienna  ,  iodi  nell'altre  provincie 
germaniche, eccettuata  la  Prussia, dove  il  gran  Federigo 
lo  proibì  con  severissime  leggi.  Ne  piace  intanto  di  tra- 
scrìvere fedelmente  un  sensato  articolo,  che  nel  1^97 
pubblicava  l'egregio  Proposto  Lastrì  nel  suo  Osservatore 
fiorentino ,  perchè  sempre  piò  si  conosca  come  le  one- 
ste persone,  e  veramente  amiche  della  patria,  abbiano 
sempre  deplorata  la  cecità  del  popolo  nel  lasciarsi  illu- 
dere da  sognate  speranze  di  poter  trarre  un  facile  gua- 
dagno dal  laccio  che  gli  vien  teso. 

te  II  popolo  cbe  non  sa  calcolare  i  gradì  della  pro- 
ft  babilità  della  vincita  e  della  perdita,  né  studia  punto 
«  a  capirli,  spinto  dalla  speranza  del  molto  guadagno 
<c  con  leggera  contribuzione,  vi  si  getta  ciecamente,  e  con 
R  tatte  quelle  forze  che  può.  I  resultati  numerici  che 
«  si  traggono  da  cabale  ridicolissìroe,  e  si  stampano  nei 
«  Lunarj ,  ed  i  sogni,  ai  quali  )a  fantasia  degli  stampa- 


d=y  Google 


668 

«  tori  ha  trovato  modo  di  far  corrigpondere  un  numero 
«  dei  già  detti  novanta,  sono  tante  illoaionì,  le  quali 
li  muovono  il  giuocatore  di  Lotto  a  moltiplicare  le  scom- 
«  messe,  concertarle  ,  e  combinarle  in  diverse  guise.  Se 
«  ad  ogni  prenditore  di  Lotto  fosse  data  la  facoltà  di 
«  fare  a  ciascuna  scommessa  immediatamente  un'estra* 
u  clone ,  senza  aspettar  quella  cbe  si  fa  in  forma  giurì- 
H  dica  ogni  dieci  o  dodici  giorni  j  non  uscirebbe  gioca- 
tt  tore  dalla  presenza  dell'impresario,  che  non  avesse 
CI  le  tasche  vuote.  Questo  fanatismo,  reso  oramai  indo- 
ti  mabile,  ha  costituito  dovunque  l'Impresa  del  Lutto 
u  come  un  capo  di  Regalia. 

a  Ma  vi  sarà  egli  una  volta  un  termine  a  questo 
a  giuoco,  a  cui  non  ebbe  niente  di  simile  l'anticbilà,  e 
n  cbe  tanta  parte  di  mondo  ancora  non  conosce?  £seù, 
«  come  par  verisimile ,  per  quali  mezzi  potrà  egli  ciò 
«  avvenire?  Ve  ne  sarebbe  uno  facilissimo,  è  per  quanto 
«  io  giudico,  glorioso  per  chi  volesse  intraprenderlo.  Non 
«  si  può  sopprimere  il  Lotto  in  un  paese,  senza  ches 
K  faccia  lo  stesso  iu  tutti  gli  altri  dì  Europa.  Posto  àò, 
u  diasi  un  Governo,  il  quale  proporzioni  più  ì  premj 
«  al  rischio  di  perdere,  o  che  è  lo  stesso,  assegni  alli 
ft  vincita  un  premio  più  ricco,  gradatamente,  e  salvo 
«  sempre  il  proprio  interesse;  ne  verrà  allora  che  ì  gÌD> 
«  calori  per  la  fiducia  di  maggior  guadagno  concont- 
«  ranno  a  questa  banca  da  tutte  le  parti ,  ed  anco  di 
«  fuor  di  stato.  Quindi  gli  altri  Governi,  per  contenere 
«  il  danaro  nei  loro  confini,  saranno  costretti  ad  esitùr 
«  la  vincita  colla  medesima  proporzione. E  cosi  anmen- 
«  tandola  di  tratto  in  tratto,  quando  gli  utili  saranou 
<i  giunti  ad  un  perfetto  equilibrio,  cesserà  ovunque  l'ini- 
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u  presa.  Il  Governo  poi,  il  quale  ai  sarà  assunto  questa 
u  rirorina,  invece  di  perdere, farà  per  un  tempo, stante 
«  la  maggior  coucorrenaa  ,  il  più  esuberante  profitto.  For- 
«  se  questa  è  una  chimera;  ma  una  chloiera  figlia  di  un 
fc  giustissimo  sentimento. 


ARCBITJ    PUBBLICI 


■  il  DintUn  dilRtgblm  * 

|Ùt>d*RilIDÌl«l 

■  Ctfa  a'   Otiio ,  eoB  Aaa 


Va  8opTÌBI«id«l«t 
Di  prÌBO  Cauvllitn  ■  Cauii 
Un  HM>«o  C.MallÌ>r« , 
Da  TaiBlató»,  eoa  urna, 


Uà  iwtilHUi>ll'ÉTT«liin<ii>r«il 

Come  Ilio»; 

Va  Signurio  iti  DipuLLuata  j 


tJa  fiima  ,  «d  dB  HcoaJD  ComBiaiio 

Ub  Comhih   ddU   «ilbràigiiwi  • 

Bcgiilnlnni 

Da  AiBtù  ÌA  pncunlor.  dai  RR.  Di- 

Cb  AaliqBir'oi 

Ub  spagliali  DipaitiuiBLa  iBianiiù 

dagUI  ArchÌTJ  ; 
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jéwertente  Storicke  sopra  i  pul/Uici  jàrchivj 

Le  UMcme  RepoUiliGlie  ù  nuMlrarono  mollo  in- 
tente alb  cuiuervasione  delle  memorie  i>erLÌDeutÌ  alla 
popolaaiooe  ia  generale,  ma  nuu  ai  diedero  grao  peu- 
itiero  per  quelle  dei  particolari.  Accortisi  i  Senesi  cbe 
rimaneudu  le  «critlure  presso  i  uotaj  e  loro  eredi,  ne 
derivavano  dauui  gravissimi  agli  interessi  dei  privali 
tid  alla  pubblica  fede,  decretarono  nel  t389  che  ì  pro- 
toGuUi  notariali,  dopo  la  murte  di  chi  gli  aveva  rogab, 
fussero  trasportati  in  un  luogo  pubblico  coatodilo  dai 
Consoli  deir  Università  dei  Nota),  che  fu  poi  chiamato 
l' archivio.  Troppo  tardi  venne  imitato  un  tale  esem- 
pio dai  Fiorentini,  poicbè  non  prima  del  iSiS  fu  de- 
cretata la  formazione  di  un  archivio  pubblico,  a  conser- 
vazione delle  scritture  notariali:  per  ottener  l'intento  ti 
die  facoltà  al  Magistrato  degli  Otto  di  costringere  a  ciò 
i  nota)  e  i  loro  eredi.  A  quel  regolamento  apportò  nota- 
bile riforma  il  Granduca  Cosimo  I.  uel  1569:  fu  da  esso 
ordinata  la  formazione  di  un  archivio  Generale ,  uel 
quale  vengono  custoditi  lutti  ì  protocolli  dello  statu: 
Cesare  Nati  da  Bibbiena  ne  fu  il  primo  Cancelliere.  Ail 
oggetto  d'impedire  cbe  le  numerose  carte  originali  iu 
esso  conservate  non  andassero  soggette  ad  un  qualclie 
disastro,  e  specialmente  per  cagione  di  iuceodj,  fu  pru- 
vidamente  destinato  adArcbivio  quella  parte  della  ma- 
gnilica  torre  di  Orsau-Uicbele  cbe  resta  superiore  alU 
loggia ,  ora  Oratorio. 

Var)  sono,  oltre  di  questi,  i  pubblici  Arcbivj  po&SL- 
dutida  Firenze,  il  Diplomatico'^  quello  deUe  Riforma- 
giani  e  Confinii  l'altro  delle  R.  Rendite;  l'antico  delle 
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Decime  Granducali',  il  Centrale  àeWeCorporazioni  sop- 
presse. ^eiV Archivio  Diplomatico,  eretto  uel  1778, 
SUDO  conservati  gli  antichi  monumeuli  in  carta  pecuru  u 
pergamena  di  diversi  Luoghi  Pii,  della  Comunità^  dei 
Magistrati,  di  alcuni  Conventi  soppressi  e  di  alMiuc  per- 
sone private:  vi  sì  costudiacouo  altreù  diversi  monu- 
menti in  papiro.  Nel  1818  uo  sovrano  dispaccio  portò 
il  comando,  che  l'Archivio  Mediceo,  le  carte  e  6lze  della 
Giunta  francese,  quelle  del  Consiglio  di  liquidazione, 
le  altre  della  Giunta  di  revisione  e  di  liquidazione  dei 
crediti  contro  la  Francia,  fossero  tutti  riuniti,  e  pasi>as- 
&0ro,  siccome  avvenne,  sotto  la  direzione  dell'Avvocato 
Regio,  che  sopraiotende  anche  a  quello  delle  RR.  Ren- 
dite, ed  all'altro  delle  Riformagioni  e  Confini.  All'ut/-- 
chivio  del  soppresso  Monte  Comune  e  delle  Corpora- 
zioni Religiose  soppresse  sopravvede  il  Direttore  Geue- 
rule  del  Registro  e  delle  Aziende  Riunite:  il  primo  fu 
istituito  nel  1829,  ed  il  secondo  nel  1839.  Tra  i  nume- 
rosissimi Archivi  finalmente  che  si  conservano  in  vari 
luoghi  della  Toscana,  due  ne  ricorderemo  esistenti  in 
Siena,  perchè  posti  sotto  la  sorveglianza  del  B.  Go- 
verno; uno  pei  Contratti  cioè,  e  l'altro  detto  anch' esso 
delle  Ai/brm^giORi;  dell'antichità  del  primo  parlammo 
altrove;  nel  secondo  sono  conservate  le  pubbliche  scrit- 
ture dei  tempi  della  Repubblica.  Nelle  età  trascorse  fu- 
rono così  solleciti  i  Senesi  di  conservare  i  pubblici  docu- 
menti, che  istituirono  perfino  il  così  detto  Magistrato  di 
Bicckerna,  voce  tedesca  indicante  località  in  cui  vengono 
deposti  i  libri  delle  pubbliche  ragioni;  e  difatti  quell'Uf- 
lizio  serviva  di  deposito  a  preziosi  documenti,  ma  molli 
ne  andarono  disperGÌ ,  perchè  venduti  a  pusu  dì  carta  da 
un  donzello,  che  per  tal  delitto  fu  condannato  a  morie. 

tìiaad.  di  Jutcuiia  yol.  rz.  44' 
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nnii  li  bus  pa  Gaabiili  icDitilr  ,«• 
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o.t;:.i»„.A 

Ub  E»ito», 
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Uà   Diralto» 
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Diaci  litri  Hagoaianti; 


IO  la  upriatanianH  i  Happrattn- 
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Da  Stadio  Kiwin; 

Uà  Tana  lliainn  a  Cutatda 


Dp*  Miaiitri  Fenimì  ; 
Dh  DoBialli. 

a  rfaj  St»  a  Afa  pmUtict  tu  Sia, 

Da  Hilia!»  a  CutaiU. 

/.  K.  J»part»F<a  eoMial* 
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□■lUgìautn  As^Rgato; 
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Do*  iBciHri  dai  CoBJi 

CoHadi  •  Latonoli  dinni. 


R.  Zecca 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero  uoa  furono  ^er- 
tamente tra  gli  ultimi  i  Toscani  a  batter  nionete.  Non 
imprenderemo   certauieiite  a  sostenere  l'opinione  del 
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Burgbìiii ,  il  qual  vorrebbe  dare  il  pregio  di  anteriorità 
supra  tulle  le  altre  alla  Zecca  Gorentioa,  poicbè  in  realtà 
non  restano  della  sua  esistenza  che  documenti  auai  pros- 
simi al  secolo  XIIL  Meo  soggetto  perda  dubbiezze  è  l'as- 
serto del  Morruna  ,  il  quale  prova  che  nella  Zecca  Pisana 
fiuo  dal  750  taToravasi  con  molta  attività  il  rame, l'ar- 
gento e  r  oro  t  esistendo  trentissi  di  quel  tempo  ben  noti 
ai  monetografi,  e  il  «o2(/o  (/'oro  consimile  a  quel  di  Lucca: 
l'Argelati  ,  il  Carli ,  lo  Zaunetti  hanno  fatto  menzione 
di  quelle  antiche  monete:  multe  poi  nei  tre  metalli  co- 
niate si  conservano  presso  i  Franceschi,  cospicua  fami- 
glia ,  cui  appartenne  l' illustre  arcivescovo  Angelo ,  pri- 
mo a  rendersi  benemerito  della  pisana  numismatica. 
E  vuoisi  notare  che  tra  le  monete  di  Pisa  da  esso  rac- 
colte, varie  se  ne  trovano  di  oro  della  bontà  del  sfiorino, 
coir  impronta  del  134^,  e  perciò  anteriori  al  fiorino 
fiorentino  di  anni  sette  circa.  La  Zecca  Pisana  di  quei 
tempi  ebbe  Collegio,  tra  i  componenti  del  quale  eravi 
uno  ZecchÌere,o  maestro  dei  conii.  Sembra  che  la  Zecca 
esistesse  in  allora  nella  casa  che  fu  poi  detta  di  Mise- 
ricordia, non  lungi  dall'ufizìo  del  Monte  di  pietà. 

Sol  cadere  del  secolo  SII  anche  Firenze  ebbe  la  sua 
Zecca.  Essa  incominciò  per  quanto  sembra  le  sue  opera- 
zioni col  battere  piccole  monete  dì  rame,  ed  altre  di 
biglione,  o  di  rame  e  d'argento:  i  nomi  antichissimi  di 
denaro  e  picciolo  ne  Cinno  fede.  L'argento  fu  in  prin- 
cipio tutto  purissimo,  senza  legà^oioè  di  sorta  alcuna:suc- 
cessivamente  vi  fu  introdotta  in  proporuone  variabile 
or  di  un  terzo  or  di  un  quarto  d'oncia,  e  finalmente 
nel  1 3oo  fu  ridotta  stabilmente  a  oncia  mezza.  La  prima 
moneta  d'argento  ebbe  il  nomedi/>o/)ol(no:si  mantenne 
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in  curso  sino  agli  ultimi  anni  Jflla  sovranità  raedicea;  Ìl 
suo  valore  equivaleva  alla  piastra. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  la  riccheeza  e 
jKttcìiza  dei  Fiorentini  eraai  tulmenle  accresciuta  ,  che 
tu  Signoria  trovò  necessario  V  improntare  una    moneta 
cuDsituile  all'antico  rtummo  aureo ,  e  della  bontà    di 
vc-iitiquattru  carati.  Fu  questo  il  forino  d'oro  col  S.  Gio- 
v.mni  da  una  parte  e  col  giglio  dall'altra;  sul  principio 
multi  iiegurono  di  ricevere  quella  moneta  io  paga  mento, 
ma  l'intriuscca  sua  bot/Uk  fece  poi  ricercarla  avidamente 
in  tutte  le  piazze  commerciali,  nelle  quali  il  nome  di 
yTori/to  <livenne  generale  e  comune.  In  la!  guisa   restò 
vìnta  l'caiulazione  invidiosa  dei  Pisani  e  dei  Veneziani: 
se  non  clte  si  rese  necessario  allargare  alcun  poco  la  cir- 
conferenza del  fiorino  e  scemarne  il  peso  di  uu  grano, 
rendendolo   più   eguale   a  quello  di  Venezia ,    perchè 
])otesse  aver  corso  anche  in  Levante:  da  ciò  nacque  la 
svariala  denominazione  di  fiorino  largo,  largo  di  galea, 
stretto ,  leggiero,  di  camera,  di  suggello,  per  cui  la 
m:iggiorc  musa  ebbe  a  dire, 

Quante  volte  del  tempo  che  rimcmbre , 
Li-ggi  ,  monete ,  ojjicj ,  e  costume 
Hat  tu  variato, .  .  , 

Lii  sola  bontà  del  fiorino  d'oro  fu  mantenuta  iualtera* 
bilmcnte  a  carati  ventiquattro,  sebbene  l'aggio  crebbe 
di  soldo  in  soldo  sino  al  valore  presente. 

In  tempo  di  Repubblica  sopravvedevano  alla  mo- 
netazione due  Signori  di  Zecca  ,  i  quali  erano  estratti 
ogni  sei  mesi ,  uno  dall^  borsa  dell'arte  dei  Mercatanti, 
e  r  altro  da  quella  del  Cambio  :  per  partito  segreto  dcl- 
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1*  Universitii  dei  Mercanti  predetti  era  scello  anoual- 
nieiite  un  orefice  di  professione,  incaricato  di  saggiare, 
pesare  e  sigillare  i  fiorini  d'oro  appena  coniati ,  e  per 
comodo  delle  contrattazioni  quelli  ancora  stati  già  in 
corso:  esso  aveva  per  ajuli  alcuni  ministri  detti  senten- 
ziatori  f  approvatori ,  rimetti  tori;  il  suo  banco  era  in 
principio  presso  S.  Andrea ,  e  poi  fu  trasferito  in  Mercato 
11  uovo:  tutti  i  fiorini  vecchi  e  nuovi  mancanti  dì  bontà  e 
di  peso  lega1e,erano  irremissibilmente  tagliati. 

La  Zecca  fiurentina  o  fabbrica  per  coniar  monete  è 
stata  sempre  ove  trovasi  attualmente:  quando  venne 
eretta  lu  loggia  detta  poi  dei  Lanzi  fu  allora  trasferita  l'of- 
fìcina  monetaria  presso  l'antica  porta  di  Gì  osti  zia,  ed  ecco 
il  perchè  quel  locale  conserva  tuttora  il  nome  di  Zecca 
f^ecckia.  IguoTasì  guai  metodo  fosse  allora  prAticatoper 
le  -a^naturef  ma  dalla  purezza  delle  antiche  monete 
deducesi  facilmente,  cbei  Fiorentini  anche  in  quest'ar- 
te furono  maestri.  Nel  i533  cadeva  la  Repubblica  sotto 
il  predomìnio  Mediceo,  e  quella  funesta  epoca  fu  anche 
segnatadalla  sostituzione  al  fiorinod'oro  legiltimo,dìuu 
allroalteratonclla  purezza [wruncaratoe  sette ottavì.Ben 
è  vero  che  per  illudere  il  popolo  miglìoraronoconsidera- 
bìlmente  in  allora  le  incisioni  dei  coni,  non  potendosi  ne- 
gare  che  le  moneta  piò  belle  sono  quelle  del  Principato; 
basti  ricordare  11  testone  del  Duca  Alessandro  col  conio 
di  Benvenuto  Gellini,e  l'altro  che  fu  detto  delle  parole^ 
per  aver  nel  bordo  l'epigrafe  has  nisi  peritarus  mihi 
adimat  nemo:  bella  pure  è  la  piastra  di  Cosimo  ITI  del 
1684,  col  molto  nella  grossezza  ipsa  sui  custos  forma  de- 
coris  erit. 
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<Sl*bilÌMnU  MU  MiRBHi; 

Va  Dindon,  •  .a  SignUi.i 

Ui  Cuiicn,  «  uà  Copit'd; 

Un    Iipaltar  PaniUlt) 
Ub  Addillo  ■<!'  ItHiioi*; 


Di   ln«R- 

Un   b(di 


llnlicB  Chiniigo. 

D»Ag«ta. 

Un  A|[a*i(;  M(||«fiai«ri:  Aiuli,  Gninlìa 
Famuli ,  lBMr>i«Dti  .  LiTonoii  iijmi. 

(UBtia  ili  Rin  ^.11'  BUh) 


Un  C*i>»llai»  dell'  A 
Un  CifanU  i. 


Pma  ti  JrtmU 


Un  AiBlu  ■  Commini  dal  PmiTediWi 

Uno  Scriiino   dai  Baili; 

Un  C-..i«ra  ganccl,  »,  A.a.o; 

Uà  Moufo  della  ViadiU  jCDUodi  • 

Piima  PrtUa  dt  S.  Splrllt 


SrcoKdt  PrtiiB  Ja  PUH 
Va   ¥■«•»  «n  AJnioi 


Tma  Pmtm  dt  Pali 

Ila  Cauian  co.  A^\ 
SciiTuadi  PoliBt.eda» 


JrrtHt»  M  S.  Jmtàm 

Un  Dinilnn  ■  Gawan; 

Dna   Miaxtai;  a  nn  Gnttat. 

So^naunanri  addali  ai  dinnirfq 

"'  " — ""      "    ,  di  nriiB*  Clini  ■•" 

■da  ClaiH  M. 


a  SoprìaleaclaBle   Geaantc 


Un  Diratlon  dalla  Rigiontii; 

Reitianiari  qoalliD  ,  ri.  ano  imi»' 

Pri>i  Ajm,  lualtn  ;  Sacd.  Aiau=1«' 

Aminndìiti  no.a  ,  a  dai  A|pri,i.; 

Ub  Caputa  Aguragiin,  CbUkììh. 

JMraiisM  Gaanit  gtB*  Je^iS>* 

Un  Dinuan  Ga*inb; 
lB|egsarl  di  Coniiglio  dna  e  ai  l(f«* 

Caniiglini  ononri  dse; 

Da  Sagnl--^- ■-' " 

Ub  f 
Un  Coi 


un  l.*ad  an  3.*  Gas 

■uua  Ragiilnlon  ad  A 

-B  Ajoio; 


lugagaer.  .-    

GeatraU  dna  ; 
Un  CoKBkawa  addaLio  cuae  wpn  ?" 

Ob  Copi  Ita  dalla  Mappe; 
Go[flitÌ  qnalUB,    a   BB  CllUdi. 

Simt,  itKti  l-gf^  Itfttmi,^ 
IlptUoH  ,  /  di  CirOKidan*  dì  dc^' 

Smdt 

Va  Ingagain  Iipfitan 


dì  Fin 


7™  ..I  iw^ 


DnlB, 


Vn  Ingegnere  ltprlt»n  lD«iialf| 

Ub  iBiagoen  IipMIon  ari  Ce-P« 

t-ddatlc; 
Ub  iBgegnan  Iipallora  at)  CiM|« 


dsyGOC 


glc 


Vb  logigncn    Ii[cttnm  ul  CnnpirliiKitii 

/^HgiHri  di  CinVHtarto 

Un  IiiRasacre  di  Pcimi  C[>H>  ì«  Firn/t, 

Li-arno  j  Mcdlgtiana  ,  Artm  ,  Più  ,  JU- 

i'ojm  ,  B.   S,    Larmitta,  Ltiri  t  CoitMiM ^ 

SiiMm  ,  Givuilo ,  I  Flrmuat  «r  11  dLiìiiaiM 

di  Sclltulrio». 

1)"  !■■(•(■•«  di  SmoH'Il  ClllM,  il  PmU  . 

ittmltvarcU,  Praia,  fìglisM ,  Radiandoli, 

Pan^arrmJQ  ,  JrcbUtu,   CamflKtia  ,  Pu- 

IrcuMa  ,  PtHUdmra  ,   Ptppl,  Poatiultlt, 

Uoattptdc  Imma,   MamtalcÌMa  ,  PUigtiMjv  , 

Magia  HaHlUnt  ,   CtOl  ,    PoalrtmUt  , 

F-KaccUa,  M«aammMiu,  Cammi  g  Akc. 

S.  Caiclaaa. 

\1n  lDf(*RBan  di  Tctu  Cli». 

Klaiu,  Contate,  BataiS.GIali    .., , 

Bmpell  ,  Fajam,,  GtMnliilalU,  S.'Srptlen', 
<;.™rMe,  Callatii,  OHicuUa,  RaMa , 
Piambiae  ,  Canal  Flom-Hm ,  tliHlgitaia, 
natUaa,  S.  MiMalt,  PUrt  S.  Sl^am, 
Harjia ,  Btcea  Slrada  ,  Firlttaio,  S,  Glo. 


a  S.  Ca. 


kuulcBii  ,  Vtiificaluri  dei  Lk- 


d^  CampatHimaala  di  Firaat. 
Un  Pp,.,«iiion, ,  .  gii  S*gBl.rio[ 
Da  PriKiad  nn  !l«Diida  Cobuu»  , 

C««»,HÌ  AggH^i  do*; 
llBC™w«.B.g„t„Wi.w»Ajum 

ApIHVDii'iti  llll    Se^WI^CÌii    irci 

Do  Arehi.iiu  no    AfpmdiiU; 
Jd  Prinuad  BBSwuiidoRiEiaiiitn; 


»n  1  Ajati; 

Hd  4prnadi.U  .  UB  ^g„g., 

Da  Cinar*  •  ob  Sotlo-CHiii 

CoilDdi  di  te  ni. 


Db  Piìbo,  ma  Scoiado  aà  db  Tiro 

CoS.gNt.rioi 

UBG«paUiU,*aaCui,„j 

Ifii  CaiMirolu  ; 
Va>  Cuaiod,  dell*  Biiogherii  ; 
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Un  F<ii*HàiU; 
Do  CuiloJe   M  Citino, 

d<i<«,    lBI«tù.1i    oc.  ' 

Cmmerm  di  Saprialcadnia    CamwJuUva 
dal  Ctm/mrUmaata  di  Plia 

Va  Fn>T«dl>o»;  on  S«gr>Urio; 

tlB    ArcbiTJit.  r   R.gitk»[r>re  COB 

Aggregito; 

Cni.«i.i  d..,  ■  HO   Anpraodiiu; 

Cupoli  do.  ì 

Ub  Diralton  JrlU  Scriil^io  dei  Riiinnlcii  ' 

Lb  lUgioBi,»; 

UB  PiUio  «1  UB  SnoBdu  itjiilo; 

Do  Ajuui  par  I,  Cplt  a  uo   A].|.n.cl„Li  ; 


Camara  di  SaprùOtudc—  ^„_„ 
dei  CamparOimenlii  di  Siena 

Va    PcoTTsdUoK,  ( 

Ju  Priao  id  do  Seu 
Aggion 

Ub  FriiBi  H  dd  S 

UBP.gi.BÌo,„ 

JaCoMBMixi  Apprcod 
Ub  Compoliiu 


Camira  di  Saprùa-udeata  Cam,, 
dal   CtmparUmrnla  di  Art, 

Vm  ?myaAiluia-.  .  bb  S.g..i 
Co    Pi.iau  .'d  KB  ÌKTOIld»  C..(,u 
Un  C<moi*uu  H«K'>'ntu>*  «1  Ai 
e.»    Ag|('«iala; 


Duo  Collodi. 


■   5.gnuri«   per  l,i 


«n  S.g<. 
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Da  FriB»,  sa  SHHdsad  H  T«(o 

Db  RigJMina  eh  Aì*>"i 
Db  Prii»,  «)  HO  5«suda  ConputiiU  , 


SimU  ddU  CtMtUtfic  CMmadiMlit  M 


Da  Canulllenj 
Db  Aiala  di  Prini  td  oiu  di  9aaiiid> 

CUlH. 


Db    Ci»ni*i 
Da  Aiuto  di  Friioa  «d  ai 

ClHH. 


Db    Oioallierti 
Do  Ajoto  di  Frinì  «d  ano 


(SHUHida  Cliii*  } 

Sorga  S,  Lamaa 

Vb  Cionllìc»  ; 

Ub  Ajulu  dL  Prima  CI»H. 

Do  Cii.Mll. re; 
Ub  AjuW  di  Fri""  Clu«. 

Un  Cin«lliw. 
Db  AjulodiPiiu."  Clu«. 


Db   CiaerUinv: 
Db  AJMo  di  rriuCbua. 
CtUil  F 


Db  Ajala  di 

£- 

Da  Cm 

Do  AJBto  di 


Da  AìBla  di  Fri»  CluM- 


Db  Aiou  di  lacDOd*  CUut 
B«i*Hm4l  JTapfb 

Da   Caacdlìen. 

Culti  JVlBM»   di  -tf 

Va  CiBalli»*; 


Da 


Do  CBBcllien 

DitomMta 
Db  Cioullien 
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C«/«ta 

i'.ritf™^ 

Ub  CiBHllit»; 

Gf*» 

U 

Aiuig  di  priu  cUiH. 

Ui>   CimallUn. 

Un  CtnnlliBr.  i 

S.   Marcilh 

Ub 

Aiuto  dì  priu  tliiH. 

Vu  AiaUi  di  Meo*d>  ckt» 

Uà    CiBcellieni 

U 

Aiolo  dì  primi  cUtie. 

Un  Aimo  di  uund.  duH. 

(T.™    CU.K) 

»«f(rfto» 

Ub  Cnollien. 

ilB 

Aiulo  di  priB»  clu». 

S.,^ 

Ub  CiBeallian. 

Vm  Aiwa  di  HODida   «tuo. 

/h^MBW 

Ub  CiDRllitn; 

<PTÌMCt»«l] 

Ub 

Aiaio  di  Hondi  <1»h. 

lori 

GumrJi,uth> 

Db  Cimallitn; 

Ub 

Ub   CinMllion: 

Db  Aimo  di  priH  CluH  i 

Di  CojiUu. 
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A« 
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U° 
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U 
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CAHuifix. 
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u 

Aiulo  di  .«ODd^  eh»*. 

U»  C»ce1IÌ>rgi 
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Ub  CiDulUcn. 

liruiui.  di  Tuteana  fui. 
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Un  Prima  ,  ad  db  Snondo  Conaoig 
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<  A.    Uffiiln  ftr  la  CuiMrvufDiK 


Cu  Hiuiiiro  FriadpilBi 
Ub  ComaiBuo  HigiiLnIon  «  ArchitiiUi 

Uu  PiiBo  (d  un  SH»ado  Roìkf.'; 
Di  Cominauo  CaoKriild»  ilcllfl  mAvU 

Ctuiiih  E  KiuUiio  Hqouiuuieic  ; 

Db  Aiuto; 

Db  ArchiTiiU  dille  Hippi  a  Cinpio.  i  : 

Dd  Hiuiilro  otdiailorfl  la  desuiuie  per  te 


Tm    Aggrag»!; 
Bf.*  10  CiorairifTi  par  h  opamwBi  Ccb- 
■urie  diTiii  in  tra   Ciani  ,  «  1  p>r  il 
.   httSiìo  dagFì  AKhLTi  dalla  Miipi>a, 


Catatttt 

Avvertimmo  dì  sopra  cbe  nei  primi  lempi  delia 
Itcpubblica  sì  ricorreva  nei  pubblici  bisogni  al  mcUido 
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arbitrario  e  fallace  delle  prestanze  furzate:  tributammo 
perciò  laude  e  ricoauscenza  a  Giovaoai  de'fifedìcì  dell» 
liiccij  il  qual  sostenne  energica meu te  il  saggio  e  giusto 
j)artÌLo  eli  sottoporre  a  stima  i  beni  tutti  dei  GitCadiuH 
operazione  delta  Cdttuto,  dall'ani  massa  mento  delle  cifre 
indicanti  ì  possessi  altrui.  Ha  la  edificazione  progrej- 
siva  dei  fondi  urbani  e  dei  rustici  rendeva  uecessam 
una  periodica  riiinuovazione  generale  delle  pubbliche 
stime,  e  ciò  non  fu  fatto  che  ben  poche  volte  e  saltua- 
riamente. 

Era  riserbato  all'amatissimo  Sovrano  Ferdiuando 
III  l'eseguimento  di  una  intrapresa  di  tanta  importan- 
za. Quel  benefico  principe  ordinava  nel  i8iy  la  forma- 
zione di  un  nuovo  generale  Catasto,  e  nel  iSaS  creata 
uà  ufixio  di  Sopraintendenzaalla  conservazione  del  lae- 
desimo.  Vennero  in  esso  depositati  i  Catasti  parziali  ili 
tutti  e  singoli  i  territor)  comuuitativi  del  Grandncatu: 
certi  fondi  costruiti  dopo  la  compilazione  catastale,  ed  al- 
cuni altri  restaurati  in  modo  da  riguardarsi  comenuorì, 
vengono  accatastati  di  decennio  in  decennio:  correspel- 
tivamente  sodo  remossi  dai  Campioni  i  fondi  che  van- 
no a  deperire  oche  divennero  inutili.  II  nuovo  generale 
censimento  fu  messo  in  attività  nel  primo  Geanajo  Jel 
i834:  furono  dichiarati  escuti  dal  pagamento  del  dazio, 
che  viene  imposto  annualmente  alle  Comunità,  le  suie 
canoniche  o  case  destinate  all'alloggio  degli  ecclesiastici, 
i  quali  hanno  una  cura  di  anime;  come  pure  i  fabbricali 
dei  Conventi  u  altri  istituti  abitati  da  Heligiosi  mondi- 
cmiti,  i  quali  vivono  esclusivamente  cuilu  questua. 
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JrtàMr  Jtllé  Daclmi  CnoiJiit»ll 

C»   Hinirtra; 

Due  Apprandivll  ; 

Caitadi  •  Inurvìcnti  diicnL 

SofrlmtitiilUK  GtHtnU  miti  II.  t  JUI. 


Db  Sopri BUPiUats  Gananla; 

Un  Sa|nUrlo  ; 

GsBMi»  do.,  »a  BB  AigiaMoj 

TJ.  Il.gUlr.to««rÀi»lD; 

Db  Primo  wl  Ba  SECondo  Anhi^iiU; 

Db  Aiulo  Anliiiliti  p.r  I.  Pì.aU; 

Dn  Pii»  «d  uà  Snutido  RigioBMn  ,  co 

AggngilD  1 

Db  Apprindiiu  ; 

Da  Primo,  un  S«oiido,  td  bb  Tana 


C83 

Dn  SotU   ÀgtalM  t  HiiuBBier*; 

GoaHiE    re. 

Dn  HiaiUro  >)ai  Bcith/  d>tla  PiM<wrt; 

Gnardie  «. 

Da  IlìnUlni  jtt  la  (on-.la  di  MmllhM, 


Db  Cobi 

Ub  Com; 

Dn  Appnndi 
CapiiU  di 


^giuralo»; 


(It 


(Aiinda  dal  Chiiacia) 

I   Pri»B ,  «d  BB  SwigBdo  HÌBilll 

Cutlodi  ac 

Ptrettltri  dtl  Diparllmiiitt 


Il  CtuiMs  dati*  Ciaan  CouniilMita 

(UCiiod'Anno) 

D-Hiiidn  Priocindaj 

Db  ConuBa.»; 

Dn  Cobi»,™  Aggng.lo  od  Arclii*i.l.  1 

Db  C0.PBI....  i-  A.J,„U.„  «»  AgpagMo, 

Ub  CnpiiU;  a  bb  Iipallora; 

Db  Pruw  ti  nn  S«»ado  AiùilaBiB 

ai  Lanti  ; 

CBtIodi  ee, 

Tte  De|iB[iii  dti  arcDodirj  Idnalid  j 

CiBurliBghi  ciuqBt. 

CDGiio  dì   Più} 

Da  lliBÙt™   P,i„ip.la™4iBiOi 

CmuiauidBej 

Db  Caitodc. 

Di  Iipaiiota  per  V  Aiiaiid.  Fonitala  ; 

Ub  lipoilo»  ad  ABUBiaiiinlon  p«r  la 

famu  di  PnUiritekla 

"  Ag,.i,  .  Con„,.„  „n  Aggregalo; 

Uà  Appreodi>l.t  GBirdio  ac. 

UO  Ageale  p"  la  FórciU  di  Bmciilango  ■ 


■o 


Dna   Friai    ArcbilaUi 

AicbiLtlli  di  Moooda  ClaiH 

Db  ArchLwio  Agg.ag.lo  ,  . 

Appraadiila; 

Do  Architrllo  ÌBcaricato  di  diii 


rgliafidita  dilla  nirnionai 
■    "  un   AiulOi 

Kipelliiri 


Db  AiBto  AuUteule  prc 

H.  B  GiardiBialì  addatli 

RR.   Giaidisi 

Cnitodi  dilani 


IO) 


fLl., 
Db  ArUUUo  co 

(  lula  dell-  Elha  a 


itcBta  a  H>gu>ÌBÌara  ■  Piombi  ni 
f  Stato  dai  Pniidiì) 


f  Siena  ) 
Db  Arcbitrtto 
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iloR  dtllr  FiUri(h«  d 


Un  CoapuliiU  n 

ClllKK 

a  Cdurlinnii  itììt  Ciiwn  di  Soprintii- 

ChiUhIì  k. 

Vfiilo  drlln  pemtlim*  Mìt  Tmic  •  t-alo- 

dii  dilU  JVikcMm  iit  SnUgmifiai-l  d.-tU 

PorUm  man 


I.  i  Jt.  Optra  iti  BafiU  S.  Cimliaiu 
Ub  Pniidtait  i 

Ha  Attuirio;' 

Va  Pria»  ai  un  «ccoulo  Mcditoj 

do    Chirnrn; 

UnCpaliVrà, 

Ub  C(ii(.nj 

Un   Goudanbi; 

Bignijoli,  Bignijukaiintidiiririi. 

/tpriitiu  dilli  alt.  lUadlu  t  Caccit 
dilla  Pnriaeia  PUaaa 

Va  Iipcliore; 

Ub  Capo  Ottaidia; 

N.  tO  Guitdia  ,Ml  alln  10  dtll*  •ani- 


Ha  Miu 

Un    C..BV.U, 

Uu'  Guardai  ni-r  il 


d'Oia  a  d'  Artamia 


Va  SvpnÌDlMdcDI*  GcDanU  e  Capa  di 
tulCD  il  Diparti  Bfraio  ; 
Db  ScgrcUrig  Gnaarale; 


Du5ecsiKlaCaauicua>C<qiiiU,aMAKriT{ii. 

Va  ArtfaiTUia; 

Ha  Gompaliila  Gcaanlena  ajxn 

Od  i^ngila  alla  CaaaaalitXrtU; 

Un  Cauian  ; 

Ub  PrJiu  UBaiala  di  knin  a  fmtttam, , 

ianriuto  iti  Stt-nav  dalla  SUS^it 

Ud  SacoBdo  Dffiiala  ,  a  tre  aj<<ii 

Un  piiM.ad  un  uodiuIb  DiiUikMuc 

(Ib  Bicafilere  dalle  affiincManr 

Uii.jmodalHiM,i.™aMÌBÌBTDd.i[Ww, 

Un  Hinittn  dai  Csrriati  con  aiala' 

Ub  CaMod*  dalla  atanaa  dall' AniM  r 


Petit  lubmlunu  a  ^ 

,  DliiHMen  dtl  Diparfimeau  Ftambmi ,' 


Eaipali— S.Miaiald  — B«kd5.Lw>>- 
»n  —  PtmUMiaw  —  Figliae  —  S.  Giowim^- 
M.  Varchi  —  CailJilion  FìorbIìo»— Cnrh»  • 
LaeigBaao  -  H.  PuIci.Bo  -  Pralo  —  Pew. .. 


tln  C>i>i«de, 
PMa  di  PMtja 
Vv  AmaiiBi^ltaluro 


d=y  Google 


Va  ilBnuaiitnlaRi 

Il  Falla  Subiltani  *  Diilril 
del  Diputimeiila  di  Più; 


loddH 


lio  dalla  itiBàLii; 
a  Canine; 


Dn  Diilr 
AppnndiiU  ,  Padalellara  ',  Culoda. 

Tronti  na  Diitribalor*  in 
PoBLidcn  —  Pacaoli  — Lui  — CiKiat 

>po«*  SibboBa  —  Campigli*  — . 


Va  Dinihm; 

OBajiiUdal  laedaiiiiKia  Cgupntiila 

dal  larniia  dalla  itàiallK 

da  Cuimi 

Un  DSnala  dalla  itaiiu  dalli  talta,  coi 

(Jb  Piino  [icaiitiiia  delle  iflnnciti 

Uà  DlittilHiIan,  dua  ijati  ; 

Apimudiili  tra  ; 

CDiiòd*  e  PoRiJgilon. 


Un  Cknpuliiu  inurioito  dal  tarriiia 

dalle  SuSclla  ( 

CnDiitribnloTaallicaTitata  dall' ■fiaDcilun 

Ciulada  a  PotlalalteTa.      \ 

TnntinaOMrihitgr*  il 

PogCflniiii  —  Colle  —  Gnwlo— Hiiia  — 

Miriltiaia  —  Orbatallo  —  Porlo  8.  SlcfiM 

Radico JjDÌ  ^  9.  Quirite. 

(UEiie  Sobaltama  di  Pula,  a  Dlitrlbntori 

dal  DiputinieBta  di  PietruanU  ) 

/■  PUtrtitmaa 

IlBDitaltunt 

Ha  «iato  del  Dtratla*. 


Db  Diiltibalora. 


CULTO 

Se  dar  volessimo  alle  tradiziooi  popolari  la  stessa 
fede  meritata  dai  documenti,  dovremmo  tenere  per  fat- 
to incontestabile  cbe  lo  stesso  S.  Pietro  stato  fosse  lo  ap- 
portatore della  luce  evangelica  tra  i  Toscani  ;  tostocbè 
certi  antichi  cronisti  pisani  attribuirono  niente  meno  che 
a  quell'Apostolo  delle  genti  l'ereEÌone  di  un  tempietto  a 
S.  Pietro  in  Grado,  dichiarando  essere  stalo  quello  il  pri- 
mo altare  cristiano  costruito  in  Italial  Ma  le  scritture  di 
quei  cronisti  erano  del  1 307;  e  non  possono  nemmeo  più 
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citarsi,  perchè  un  incendio  le  distrusse:  troppo  creJuIu  fu 
dunque  il  Tronti  a  prestarvi  fede,  e  ne  reca  sorpresa  che 
ne  sia  stato  imitato  V  esempio  anche  da  un  qualche  sto- 
rico modernissimo.  L'erudito  Giov.  Lami  pose  ormai  in 
chiara  luce  un  articolo  di  tanta  ioiporlanza;  e  con  ar- 
gomeutì  non  men  solidi  conferma  ai  giorni  nostri  quelle 
dotte  osservazioni  itcel.Cav.Prof.Spotoriio  nei  suoi  cenni 
storici  della  Diocesi  di  Savona.  Da  quei  dotti  scritti  può 
dedursi,  qnal  valore  meriti  la  tradizione  che  i  due  di- 
scepoli di  S.  Pietro,  Frontino  e  Paolino,ià  fossero  recali 
in  Firenze  a  spargere  la  fede  cristiana  ,  ed  il  primo  col 
titolo  di  Vescovo  ;  mentre  nella  vicina  Fiesole  operava 
altrettanto  S.  Romolo  di  quella  stessa  dignità  fregiatol 
Una  densa  caligine  ravvolge  le  verità  storiche  concer- 
nenti il  cristianesimo  nei  primi  tre  secoli  dell'era  vol- 
gare: sarebbe  quindi  un  grave  errore  il  voler  pascere 
la  mente  di  tradizioni,  accompagnate  per  lo  meno  da 
anacronismi.  Per  non  andare  dunque  errali  adotteremoli 
massima,  clie  non  restò  meraoria  di  vescovi  residenli 
in  Toscana  prima  del  IV  secolo;  e  che  se  vi  si  diffusero 
anteriormente  i  primi  albori  della  luce  evangelica,  do- 
vetlero  i  credenti  restare  occulti ,  ossi vvero  esporst  a  per- 
secuzioni acerbissime,  finché  l'Imp-  Costantino  non  con- 
cedè la  pacealIaGhiesa,il  che  avvenne  appunto  nei  primi 
unni  del  IV  secolo.  Ha  non  credasi  già  che  quei  favori 
imperiali  producessero  l'effetto  dell'abolizione  del  pa- 
ganesimo, poiché  i  templi  dell'Idolatria  continuarc- 
no  a  sussistere  lungamente,  e  non  cessarono  i  travagli 
dei  cristiani  che  all'approssimarsi  del  V  secolo  ;  epoca 
in  cui  può  asserirsi  che  il  Cattolicismo  ebbe  tra  t  To- 
scani completo  trionfo. 
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Coli' editto  pubblicato  in  Treveri  dall' Imp.  Gra- 
ziano uel  366  vennero  proibite  nell'impero  d'Occi- 
dente le  assemblee  degli  eretici ,  sotto  pena  di  confisca 
dei  loro  beni  ;  un  anno  dopo  l' Imp.  Valente  concedeva 
al  clero  cattolico  prÌTÌl^)  ed  immunità;  ciò  prova  ma- 
nifestamente che  di  qael  tempo  la  Toscana  era  repar- 
tita in  Diocesi.  In  esse  ebbero  i  Vescovi  i  loro  tri- 
bunali ecclesiastici ,  e  partecipando  più  tardi  ai  diritti 
feudali ,  favoreggiati  dai  Longobardi , addivennero  poco 
a  poco  signori  quasi  assoluti  dei  territorj  all'  evangelico 
loro  ministero  affidati.  Ciò  accadde,  a  quanto  sembra,  in 
tutte  le  antiche  Diocesi  erette  in  Toscana;  in  alcune  delle 
quali  si  appropriarono  i  Vescovi  il  libero eserciEio  del  me- 
ro e  misto  impero.  Ma  le  popolazioni  ebbero  poi  la  forza  di 
spezzare  il  giogo  dei  Vicarj  Imperiali ,  e  nel  muovere  le 
loro  soldatesche  contro  i  Gattani  o  signori  di  contado,  non 
permisero  che  i  predetti  Vescovi ,  ancorché  associati 
al  partito  guelfo,  esercitassero  dominio  assoluto,  av- 
vertendoci la  storia  che  ì  loro  vassalli  ricorrevano  al- 
l'uopo ai  tribunali  del  Comune,  poiché  a  richiesta  di  esso 
dovcano  i  Vescovi  somministrare  truppe  e  danaro.  Con 
facoltà  più  assoluta  esercitarono  il  loro  dominio  quei 
sacri  pastori  i  quali  si  attennero  alla  fazione  ghibellina, 
tanto  più  che  la  loro  dipendenza  dall'impero  era  più  ii[>- 
parente  che  vera:  ma  le  toscane  Repubbliche  si  resero 
poco  a  poco  talmente  potenti ,  che  le  subalterne  potestà 
feudali  vennero  tutte  a  riconsolidarsi  in  esse. 
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Di  alcune  costumanze  ecdesiasticlie 
ai  tempi  di  repubblica. 

Se  la  maligDÌU  o  la  sloltezss  suggerissero  a  taluno 
di  voler  fare  l'eDComio  dei  bassi  tempi,  eì  nou  potrebbe 
al  certo  far  plauso  anche  alla  disciplina  ecclesiastica 
prima  della  fuodamentale  riforma  in  essa  fatta  dal  Con- 
cilio  di  Trento.  Nel  barbaro  e  ferreo  perìodo  anteriore 
a  quell'epoca,  la  massima  parte  degli  eccelesiaatìci , 
specialmente  di  primo  rango,  ebbero  la  taccia  di  simo- 
niaci ,  di  armigeri ,  di  concubinarjj  e  del  proprio  mini- 
stero ignorantissimi;  potrà  cercarsi  una  qualche  loro 
difesa  nelle  costumanze  generali  di  quei  tempi  infelici , 
ma  ad  ogni  modo  dovea  preservarli  dal  contagio  sociale 
il  sacro  codice  dell' evaogelo,  del  quale  erano  interpreti. 
Franco  Saccbetti ,  che  uoTelIando  ne  Jk  conoscere  gli 
usi  popolari  del  secolo  XIII ,  nel  racconto  dell'arsa 
legata  alla  campana  di  S.  Maria  in  Campo,  conchiude: 
«  Nuova  cosa  è  a  vedere  l'usanza  e  l'avarizia  dei  chie- 
rici che  tutte  le  chiese  e  le  loro  case  lasciano  aìidarc 
aruina  prima  che  vogliano  fare  una  piccola  spesa:  così 
per  miseria  di  un  chiavistello  di  cinque  soldi  stava  la 
porta  di  questa  chiesa  aperta  ». 

Frattanto  perseguitavansi  a  quei  tempi  con  atroce 
crudeltà  i  cristiani  non  amici  del  cattolicismo,  o  vacil- 
lanti nel  professare  alcuna  delle  sue  massime,  sicché 
Firenze  ancora  ebbe  ben  presto  un  tribunale  della  In- 
quisizione. Il  vescovo  Sorentino  Giovanni  da  Velletri 
dispiegava  ardente  zelo  contro  i  Paterini ,  e  Papa  Gre- 
gorio ÌX  con  bolla  del  1337  deputava  a  procedere 
contro  di  essi  con  estremo  rigore   un    canonico   della 
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Gurentiiia  Melropotitana^  ed  il  (lomenicaoo  fra  Giovanili 
da  Salerno.  Ma  le  prime  foodamenta  di  quel  terribile 
tribunale  erano  riuscite  mal  ferme;  cootribuirono  quindi 
a  riconsolidarle  le  aanguinarie  e  vittoriose  pugne  di  fra 
Pietro  da  Veroua:  saccessivamente  Papa  Urbano  IV, 
approvando  le  misure  d^S^'  antecessori  che  aveano  af- 
fidata r  inquisi^iohe  ai  due  ordini  regolari  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Domenico ,  assegnarono  la  Toscana  ai  Guu- 
ventnali.  Al  qual  comando  pontificio  la  Repubblica  sulle 
prime  si  oppoae,  quindi  rafforzò  quel  tribunale  eccle- 
siastico >  concedendc^Ii  carceri  ed  esecutori  ;  tanto  che 
ogni  minimo  sospetto  bastava  a  ruìnare  un  cittadino, 
facendo  prova  anche  un  solo  testimone  :  a  ciò  aggiun- 
gaai  che  i  segreti  erano  impenetrabili  e  le  pene  gravis- 
sime, si  nelle  facoltà  come  nell'onore  e  nel  corpo. 

Le  atrocità  e  gli  eccessi  che  si  commettevanosfroo- 
tatamente  dai  Conveutuali  nel  loro  vastissimo  convento 
di  santa  Croce,  allarmarono  finalmente  l'autorità  pub- 
blica, che  veddei  patrimoni  e  '^  quiete  in  continuo  peri- 
colo. Nel  sec.  XIII  fu  emanata  una  legge  che  tolse  agli 
inquisitori  la%oltà  di  dar  patenti  per  portar  armi^quella 
di  condannarci  rei  in  pene  pecuniarie  oUj>e  le  afflittive, 
ed  il  diritto  di  aver  carceri  j  questo  terrìbile  arbìtrio 
venne  poi  per  debolezza  alla  Inquisizione  restituito.  In- 
sorse da  quella  riforma  un  aspro  conflitto  tra  la  potesti 
secolare  e  l'ecclesiastica,  che  or  pacavasi  or  riprèndeva 
vigore,  e  che  tornò  piiì  volte  a  riaccendersi  finché  il 
Granduca  Pietbo  Leopoldo  non  ebbe  rovescialo  con 
forma  mano  quel  Tribunale:  ma  di  ciò  dovrà  farsi  ìn 
seguito  piò  particolare  menzione;  or  si  esamini  lo  stalo 
del  Clero  sotto  il  Prìncipto  Mediceo. 
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Cenni  Storici  sul  Clero  nel  Principato  Mediceo 

Cosimo  I,  cbe  può  riguardarsi  come  il  primo  So- 
vrano Mediceo  esercente  autorità  assoluta,  nello  accin- 
gersi alla  riforma  dei  costumi,  trovò  grandi  ostacoli 
negli  ecclesiastici,  ma  destreggiandosi  colla  Corte  Pon- 
tificia, potè  molto  ottenere.  Dichiaratosi  sostenitore  del- 
la parità  della  fede,  concedè  alla  Inquisizione  di  far 
giudicare  dai  Tribunali  di  Romaalcane  persone  sospette; 
volle  però  che  subissero  la  loro  pena  in  Firenze.  Tollerò 
la  proibizione  della  lettura  di  alcuni  libri  condannati 
dal  Pontefice,  ma  restrinse  notabilmente  ìl  numerosis- 
simo Indice  pubblicato  nel  iSSg  da  Papa  Paolo  IV.  Di- 
fese altresì  le  ragioni  delle  cbìese  e  degli  ecclesiastici  pn* 
non  pagare  le  decime  ad  essi  imposte  dalla  Corte  Ro- 
mana; sostenne  insomma  i  diritti  della  Sovranità  con 
tutto  il  vigore,  e  negli  affari  di  Stato  esercitò  sopra  gli 
ecclesiastici  piena  e  libera  giurisdizione;  né  mai  ristet- 
te dal  prevenire  i  conflitti,  tanto  frequenti  fra  le  dot 
potestà  ecclesiastica  e  secolare. 

Giovi  lo  avvertire,  che  allorquando  la  Repubblica 
soggettò  il  Tribunale  dell'Inquisizione  a  riforma,  creò 
simultaneamente  un  Magistrato  di  q'uattordicì  Cittadioi 
destinati  a  far  osservare  ì  nuovi  regolamenti.  Fu  quelli 
la  primitiva  origine  della  Magistratura  o  Segreteriadd 
R.Diritto,  che  veglia  tuttora  in  Toscana  al  maatenìmeii' 
to  del  sistema  giurisdizionale  da  tanti  anni  adottato.  Or 
sappiasi  che  Cosimo  I  acquistata  avendo  somma  influen- 
za nel  Conclave,  per  leelezioni  dei  due  Pontefici  Pio  IV 
e  Pio  y,  dovè  sostenere  maggiori  controversie  con  gli 
ecclesiastici  del  suo  stalo  che  colla  Corte  di  Roma.  Se 
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non  cbe  Pio  V  pubblicando  Del  iSG^  le  sue  addizioui 
all'antica  Bolla  delta  Cena,  uè  cumatidò  l'osservanza 
senza  riguardo  alla  accettazione  d«i  Princìpi,  e  Cosimo 
I,  sebbene  riconoscente  dell'oUenuto  titolo  di  Graudu- 
ca,  fu  costretto  a  schermirsi  dal  colpo  violento  ricevuto 
dalla  sua  giurisdizione:  IraLtavasi  infatti  di  niente 
meno,  cbe  di  eseotare  il  Clero  dalle  gravezze,  e  ciò  pro- 
dusse sediziosi  ammutinamenti  iu  Arezzo,  a  Corto- 
na, a  Montepulciano,  a  Pjstoja,  a  Mussa  Marittima, 
cbe  apportarono  immense  brighe  e  travagli  al  go- 
verno. £  terribile  si  rese  l' Inquisizione  sotto  il  predet- 
to Pontefice  Pio  V,  mentre  ai  tempi  dell 'antecessore 
erasi  mostrata  milissimu:  basti  il  dire  cbe  la  Deputazio- 
ne di  Cittadini  ì  quali  assistevano  ai  giudizj  fu  abolita, 
e  cbe  i  Frati  Inquisitori ,  nella  loro  plenipotenza,  fe- 
cero abbruciare  in  Siena  cinque  donne  pretese  ree  di  ma- 
leEzio  durante  il  solo  auno  1569. 

Il  Granduca  Francesco  I  si  manifestò  estremamen- 
te tenace  e  geloso  nel  conservare  la  sua  giurisdizione, e 
dovè  perciò  opporsi  con  risentimento  ai  Mioifilri  eccle- 
tiìastici.  I  Commissari  pontifici  delle  provìncìe  limitrofe 
tentarono  di  dare  effetto  alle  comminazioni  control  ban- 
diti aldilà  della  linea  dei  confini,  ma  quel  Sovrano  ripetè 
bevere  intimazioni  controil  Legato  di  Bologna,  il  Vica- 
rio  del  Vescovo  di  Imola  ed  il  Commissario  di  Perù* 
già:  tanto  cbe  contro  quest'ultimo  pubblicò  una  con- 
danna dì  forca  con  taglia  dì  duemila  ducati,  e  oltre  la 
restituzione  dei  prigionieri  cbe  erano  stati  sorpresi  nel 
Gortonese,  sì  resero  necessarie  le  replicate  istanze  del 
Papa  percbè  la  condanna  fosse  revocata.  Sisto  V  insum* 
ma,  ad  onta  delta  sua  naturale  fierezza,  sì  astenne  sempre 
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dallo  irritare  il  Granduci  in  mat«ie  giurisdizionali.  Ha 
riaqnisizione  cagionò  a  quel  Sotrano  gravi  owlestie  ,  e 
specialmente  ai  tempi  di  Papa  Gregorio  XIII:  ben'è  vero 
che  egli  ebbe  la  fermetsa  dì  intimare  suU'  istante  lo  scio- 
glimento delle  Con  fra  ter  Ulte  laicali  dei  Crocesignati  , 
insUtuite  dagli  Inquisitori  per  assistenta  del  loro  Tri- 
bunale, coli'  arbitraria  esenzione  dalla  potestà  laicale. 

Ai  tempi  del  Granduca  Ferdinando  I  il  sistema 
ginrisdizionale  restò  notabilmente  indebolito.  Le  per- 
plessità di  quel  Principe,  educato  in  Roma,  eccitarono 
il  Clero  a  negar  di  nuovo  il  pagamento  delle  gravezte, 
e  specialmente  di  certe  gabelle;  e  poiché  i  disordini 
che  ne  emergevano  erano  gravissimi,  si  ricorse all'espe- 
diente  dì  commetterne  al  Senato  l'esame,  e  adottar 
poscia  un  rimedio.  Ma  i  Giureconsulti,  invitati  a  làr 
parte  della  commissione,  invilupparono  talmente  coi 
loro  artificiosi  dubbj  le  questioni  le  piùimportanti,  che 
restò  lesa  perfino  la  disposizione  dell'antico  repubbli- 
cano statuto,  la  quale  proibiva  espressamente  il  lascito 
di  legati  a  favore  dei  non  conferenti  ai  pubblici  pesi. 

Il  mulanìmo  dei  Barberini  verso  la  Corte  Medicea 
fu  cagione  dìcontroversie  trai  due  Granducbi  Cosimo  li 
e  Ferdinando  II  ed  il  Pontefice  Urbano  Vili.  La  Bolla 
Gregoriana  del  1591  sull'immunità  delle  Chiese  favo- 
riva l'evasione  dei  delinquenti,  quindi  Cosimeli  pro- 
testò chiaramente  di  non  poter  tollerare  un  abaso 
perturbatore  della  pubblica  quiete,  mai  suoi  reclami 
vennero  rigettati.  Ciò  produsse  gravi  disordini,  e  questi 
crebbero  a  dismisura  sotto  il  governo  debultssimo  delle 
Reggenti;  poi  sotto  il  regno  di  Ferdinando  II  decadde 
affatto  la  giurisdizione,  e  tv  antiche  consuetudini  della 
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Repubblica,  io^iienie  con  gli  ordÌDaiueiUì  del  primo  Co- 
sìiuoe  dì  Francesco  I,  restiroiio  iuulilled  wfruUuosi. 
Jje  aiusime  fundameiituU  adottale  Ja  Cosimo  HI 
pel  regi  me  dei  suoi  popoli ,  coosisterooo  uel  teoerli  sotto- 
messi  debolmeate  coll'autorilà  delle  leggi^duramenle  col 
niexzo  del  Clero  regolare:  fu  questo  perciò  preferito  di  gran 
luDga  al  secobre  ed  ai  parroclii  stessi,  duamò  quel  Sovra- 
uo  in  Toscaoa  i  religiosi  di  tutti  gli  Ordini  che  uon  vi  si 
eraao  per  anco  trasferiti^  e  si  valse  dell'opra  loro  per  tene- 
re del  continuo  occupati  i  sudditi  in  predicbe,  uiissiuoi, 
proceaaiuni,  ed  altri  esercizj  religiosi.  Nel  1700  si  recò 
a  Roma  nell'occasione  dell'Anno  Santo,  ed  ottenne  da 
Papa  lonoceuzio  XII  il  privilegio  straordinario  di  esse- 
re dichiarato  Canonico  dì  S.  Pietro:  rivestito  di  quel- 
l'abito videsi  il  Granduca  di  Toscana  benedire  il  popolo 
col  SaatoSudarioy  dall'alta  terrazza  delle  reliquie  posta 
in  S.  Pietro.  Si  avverta  bensì  che  nel  breve  regno 
di  Giovan  Gastone,  i  Vescovi  ed  i  Parrocbi  ricuperaro- 
no quella  preminenza,  che  il  Clero  regolare  sotto  l'an- 
tecessore erasì  arrogata. 

Segreteria  Attuale  del  R.  Diritto 

Nell'avvenimento  al  trono  di  Toscana  del  Gran- 
duca Francesco  II  di  Lorena,  l'Inquisizione  di  Firenze, 
per  opra  del  ministro  imperiale  Conte  dì  Ricbecourt, 
era  stata  ridotta,  come  quella  di  Venezia,  un  Tribunale 
misto  e  quasi  innocuo.  Ma  quel  nuovo  regolamento  era 
cagione  di  frequenti  conflitti,  mentre  riuitciva  ìncun- 
cludentissìmo  per  la  dìfesu   della  Religione;  quindi  il 
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Graaduca  Pietko-Lbopoldo  raccomandò  le  cause  di  ma- 
terie religiose  alla  cura  dei  Vescovi  ed  ai  Giudici  ordi- 
Darj,  e  soppresse  V  luquisizioae  in  tutti  i  suoi  slati  :  i 
beni  da  essa  posseduti  Tennero  destinati  ad  usi  pii,  ed  ì 
mobili  posti  air  incanto;  gli  Arcbivii  passarono  alle 
respettive  Diocesi. 

Quel  memorabile  Editto  è  de' 3  Luglio  1782:  nel 
farne  menzione  ecco  iu  qual  guisa  esprimevasi  il  piis- 
simo e  dotto  sacerdote  proposto  Laslri  «  Ma  se  il  tribu- 
ni naie  cessò,  non  terminerà  però  così  presto  la  me- 
li moria  del  suo  rigore  su  tanti  illustri  soggetti  dei 
u  quali  parla  V  istoria.  Francesco  Stabili,  o  come  vol- 
K  garmente  si  chiama,  Cecco d' Ascoli, Jilosofojastro- 
«  lago ,  e  Cortigiano  del  Duca  di  Calabria ,  a.  cui  Fi- 
«  reme  obbediva, /u  arso  nel  iSaS  > per  supposta  ne- 
H  gromanzia.  Lodovico  Domenìchi ,  Letterato  al  soldo 
«  di  Cosimo  I ,fu  condannato  nel  i547  >  ^'^  essere 
K  stato  condotto  in  spettacolo  per  la  città  con  un  suo 
«  libro  al  collo ,  a  dieci  annidi  prigionia.  Pietro  Car- 
li  nesecchi  e  Galileo  Galilei  non  sarebbero  stati  sea- 
u  tenziati  dal  S.  Ufizio  di  Roma,  il  primo  a perden 
u  ignomtniosamente  la  vita  ,  V  altro  ad  una  pubblica 
M  ritrattazione  delle  sue  sublimi  dottrine,  se  quel  di 
M  Firenze  non  vi  avesse  contribuito.  Il  cartonico  Pan- 
«  dol/o  Ricasoli  nel  i64'  soffrì  la  privazione  dei  suoi 
«  beni ,  e  la  carcere  a  vita.  Ultimo  a  provar  la  severità 
«  dello  stesso  tribunale  nel  1789  y«  il  dot.  Tommaso 
«  Crudeli  da  Poppi;  leggiadro  poeta  ,  il  quale  accu- 
li sato  di  troppo  liberi  sentimenti ,  sarebbe  morto  in 
«  quelle  carceri  sotto  un'  atrocissima  processura ,  se 
li  non  vi  si/osse  opposto  il  Governo.  Questo  strepitoso 
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il  fatta  diede  il  più  gran  crollo  alla  J'ranceicana  ven- 
«  sura ,  onde  finalmente  manco. 

La  Giurisdizione  fO  Segreteria  attuale  del  R.  Dirit- 
to è  affidata  ad  uà  Segretario,  il  quale  preude  cognizioDe 
principalmente  di  tutti  gli  affari  concernenti  i  diritti 
della  corona  nelle  cause  ecclesiastiche  e  beneficiarie,  ed 
invigila  anche  alla  couBervazioue  dei  diritti  privati  iu 
quella  parte  in  cui  potessero  esser  lesi  dal  potere  ecclesia- 
stico.  Concedesi  dal  medesimo  la  licenza  del  possesso  dei 
Benefizi  ^  ''''^''  1»^'^'  ^^^  **^  hauuo  ottenuta  l^itlima- 
mente  l'investiturià:  a  tale  effetto  si  conservano  nel  suo 
ufizio  i  campioni  contenenti  il  registro  deibeuefizjsod- 
dettì ,  colla  descrizione  dei  possessori  e  delle  respeltive 
diocesi.  Spetta  puroaquestoSegretario  la  concessione  del 
regio  eaxtfuatur  a  tutti  i  brevi  pontificii ,  decreti ,  -  sen- 
tenze ed  atti  di  pubblica  potestà  provenienti  da  stati 
esteri ,  qualora  non  lesivi  ì  diritti  giurisdizionali. 

Da  questa  segreteria  si  spediscono  tutti  i  Benefizi)  di 
R.  nomina  con  previa  partecipazione  del  Sovrano,  e  lutti 
quelli  provenienti  da  patronato  di  popolO|  comuni  là,  ma- 
gistrature e  luoghi  pii  dependenti  dalla  potestà  pubblica. 
Passano  altreù  per  questo  uffizio  tutti  gli  affari  di  Am- 
mortizzazione j  in  forza  delle  due  \e^%i  del  i^Si  e 
del  1769. 

Il  segretario  del  R.  Diritto  prende  pure  cognizione 
economica  di  tutti  i  ricorsi  contro  le  persone  ecclesia- 
stiche, tanto  regolari  che  secolari.  Soprintende  all'aro- 
ministrazìoue  dei  Conventi,  dei  Monasteri,  dei  Coiiser- 
vatorj  di  oblate  per  mezzo  dì  opera),  e  in  generale  » 
tutti  i  luoghi  pii  non  soggetti  a  magistrali  comunilali%'i: 
A  tale  effetto  fu  stabilita,  con  motuproprio  del  iSaS,  una 

Grand,  di  Ta>caaa  t'ol.  /i.  '|6 
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Atgioneria  f  incaricala  dì  rivedere  i  conti  di  tutte  le 
predetteaaimìnÌ9trazÌ0DÌ.IuTÌgila  ancora  alla  conserva- 
zione ed  ai  risarcimenti  delle  fabbriche  sacre  al  culto, 
e  passano  per  le  aue  mani  tutte  le  suppliche  riguardanti 
le  alienazioni  e  le  contrattazioni  dei  beni  ecclesiastici. 
Dipendono  da  esso  gli  Economi  generali  dei  Benefiz) 
vacanti  di  tutte  le  diocesi  del  granducato^  a  forma  del 
motuproprio  dei  3i  Luglio  1793.  Egli  esamina  e  propo- 
ne al  Granduca  tutti  gli  affari  interessanti  le  per- 
sone, i  corpi,  i  beni  ,  i  diritti  degli  ecclesiastici,  non 
meno  che  le  materie  dì  disciplina  sottoposte  all'antorilà 
sovrana  ,  a  norma  delle  leggi  fondamentali  del  Gran- 
ducato. 

Finalmente,  in  sequela  della  legge  del  18  Giugno 
1817,  è  stato  eretto  in  questa  segreterìa  del  regio  diritto 
VUfizio  dello  stato  Civile ,  nel  quale  sotto  la  direzione 
di  un  ministro  si  tengono  i  registri  generali  delle  nascite, 
dei  nxi^nntoTt/ e  delle  morti  che  accadono  in  Toscana,  e 
si  conserrano  i  libri  duplicati  antografi  contenenti  gli 
atti  di  tal  natura  ,  i  quali  vengono  compilati  nelle  par- 
rocchie e  nelle  cancellerie  comunitative,  come  pure 
nei  conventi ,  conservatorj  e  spedali  ,e  tanto  pei  anddili 
cattolici,  che  per  quelli  di  culto  diverso. 

Giurisdizione  Ecclesiastica. 

La  giurisdizione  ed  ammtnistrasione  ecclesiastica  è 
repartita  in  Toscana  nelle  seguenti  venti  Dìocesiytre  del- 
le quali  Arcivescovili ,  e  diciassette  P'escovili:  ad  esse 
debbono  aggiungersi  diversi  distretti  purrocrhiali,  com- 
presi in  diocesi  pertinenti  ad  altri  Slati. 
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*  Diocesi  Toscana 

FinEHZt  ArrirescoTBilo. 
yeicovadi  Suffragane! 

FiEsoLs  —  Pistoia  b  Prato 
S.  Sbfoicko  —  Colle  —  S.  Mìhìato 

Pisa  ArcÌTescorado. 
f'etcovadi  Suffragami 

PoKTMBMOU  —   LlfOBUO 

SlCNA  Arcivescovado. 
Veicofadi  Suffraganti 

Sotaha  •—  Uasja 

Causi  £  PiBmA  —  GKosstTo, 

VeKOi>adÌ  non  Suffraga  nei 

jtàtZZÙ  —  COMTOKA   —    foLTBMKA  —    MOKTdLCItlO 
MOKTBruUlAKQ  —   pBSCIA 

"  Diocesi  di  altri  Stati 
che  si  estendono  entro  i  Confini  Granducali- 

BuàTiifOMo  —  Citta'  hi  Castello 

CtTT^   della   PiETS  FaBHZì  FoKLl' 

Imola  —  Massa  Dvcale 

PeBUOIA  —   SaBSIHA  —  jiBBADlA    DELLE   TKE  FoKTAHE 

I.  Diocesi  di  Firenze 

ArcivbscovIdo 

Se  la  sana  critica  coimentisse  che  si  adottassero  te 
opioioiii  tutte  dei  vecchi  cronisti  fiorenlini ,  potremmo 
jwrre  alla  testa  dei  Vescovi  di  Firenze  fjuel  Ferentino 
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che  taluni  aaiioverarono  tra  i  discepoli  di  S.  Pietro  ,  pro- 
clamaDdolo  inviato  inaiente  con  S.  Romolo  dal  principe 
degli  Apostoli  a  predicare  l'eTaogelo  io  Toscana.  Atte- 
nendoci coIl'eruditissimoBorghini  al  soli  documenti  del- 
la  storia  avvertiremo^cbe  il  primo  pasture  della  cbien 
fiorentina,  dì  cui  ci  resti  indubitata  memoria,  è  quel  Feli- 
ce cbe  nel  3i3  assisteva  al  concilio  adunato  in  Roma  con- 
tro  i  Donaziani.  Per  oltre  un  mezzo  secolo  resta  poi  dub- 
bia la  serie  dei  suoi  successori,  finché  cioè  non  restò  illu- 
strata la  Bode  vescovile  da  San  Zanobi.  Cbe  se  dovet- 
sero  enumerarsi  tutti  quei  Vescovi  che  per  virtù  o 
per  dottrina  meriterebbero  onorevole  menzione,  ver- 
remmo a  formarne  un  catalt^o  copiosissimo:  basii  il  ri- 
cordare un  S.  Podio,  un  S.  j^ntonino,  Giovanni  da 
yelUtri,  Gherardo  poi  Papa  Niccolò  II,  un  Acà*- 
ioli ,  un  Corsini ,  queir  Antonio  d' Orso  cbe  spronava 
i  Fiorentini  a  difender  la  patria  contro  il  VII  Arrigo^  e 
più  modernamente,  Giulio  e  Alessandro  de' Medici yV^a 
Gherardesca,  un  Incontri  ed  il  dottissimo  Jlfarfmt. 

È  opinione  adottata  dai  migliori  tra  gli  atorìci, 
che  sino  dai  tempi  di  Papa  Dionisio, poco  dopo  la  metà 
del  secolo  III,  i  confini  delle  diocesi  civili  fossero  rea 
comuni  a  quelle  delle  ecclesiastiche;  siccome  in  acuito 
ai  distretti  delle  pievi  si  fecero  corrispondere  quelli  delie 
Comunità,  ed  alle  cure  parrocchiali  i  Comunelli.  Co 
premesso,  potrebbesi  supporre  col  Borghini  cbe  gli  an- 
tichi termini  della  fiorentina  giurisdizione  vesfxivìle  fos- 
sero gli  stessi  del  territorio  assegnato  alla  Colonia  che 
Roma  dedusse  sull'Arno  al  tempo  dei  Triumviri;  ma 
lasciando  a  parte  questa  ed  altre  consimili  supposizioni 
troppo  azzardale,  ci  limiteremo  ad  avvertire,  cbe  fin 
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verso  il  secolo  X  i  Vescovi  fiorentini  non  estesero  pro- 
babilmente il  loro  dominio  spirituale  nelle  valli  del 
Senio  e  del  Santerno  ,  e  tanto  meno  nelle  altre  or  per- 
tinenti alla  Romagna  Granducale,  poicbè  il  crine  del- 
l'Appennino servi  sino  a  quel  tempo  di  confine  tra 
l'Emilia  e  l'Etruria.  Avvertiremo. altresi,  che  fino  dai 
più  remoti  tempi  il  poggio  su  cui  giacciono  le  ruine 
dell' antica  Fiesole,  dei  pari  che  il  territorio  che  la  cir- 
conda repartito  in  oltre  venti  parrocchie,  giammai  ap- 
partenne al  Vescovado  Fiorentino ,  ma  a  qael  di  Fie- 
sole. 

Nel  i430  Papa  Martino  V  elevò  al  rango  di  Metro- 
politana, la  Cattedrale  Fiorentina:  Amerigo  Corsini  fu 
il  primo  pastore  insignito  del  Pallio; quindi  incomincia 
da.  esso  la  serie  degli  arcivescovi.  Successivamente  ven- 
nero destinati  per  suffragane!  di  questo  metropolitano  i 
Vesco.vi.di  JFiesole,  dì  Pistoja  ePratOfA\  S.  Sepolcro, 
di  Colle ,  e  di  £  Miniato.  Sono  comprese  in  questa  Dio- 
cesi quattrocento  settantaquattro  Parrocchie,  4  4elle 
quali  decorate  col  titolo  di  Collegiate  y  e  61  con  quiellu 
di  Pievania.  Due  sono  i  Seminarj  per  l' educazione  mo- 
raleed  istruttiva  dei  Chierici  ;  uno  posto  nella  Capitale, 
r  altro  a  Firenzuola  di  là  dall'Appennino. 

'  F'escovi  suffraganei  dell'  arcivescovo  Fiorentino 

II.  Diocesi  di  Fiesole 

Solennizzano  i  Fiesolanì  la  festa  di  S.  Romolo, 
come  giorno  consacruto  al  primo  dei  loro  Vescovi,  che 
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essi  venerano  qual  tlùcepolo  di  S.  Pietro.  Se  il  rigore 
della  storia  disapprova  quell'opinione,  qual  prò  otter- 
rebbesi  dal  turbare  una  pia  innocua  credenza?  chi 
è  versalo  nella  aloria  non  ignor»  la  verità ,  e  di  questa 
si  scandalizzerebbe  il  popolo  senza  convincersene. 

Allorquando  l' Imperator  Graziano  pubblicava  in 
Treveri  il  celebreedilto  che  vietava  l'assemblee  degli  ere- 
tici ueir  Impero  d' Occidente  >  e  quando  il  suo  successo- 
re Valente  concedeva  al  Clero  Cattolico  prìvil^j  ed  im- 
munità; lo  cbe  accadde  nel  367;  anche  le  Diocesi  To- 
scane acquistarono  i  loro  tribunali  ecclesiastici,  quindi 
la  vetustissima  Fiesole  probabilmente  eUie  il  suo.  Ha 
se  vu<;liarao  attenerci  a  monumeati  sturicidi  tutta certet- 
ZB,  additeremo  qual  vescovo  ben  noto  della  Chiesa  Fìeso- 
lana  un  tal  ButticOf  il  quale  prese  parte  nel  536  agli  atti 
del  Concilio  di  Gostaotinopuli  contro  gli  Euticbiani.  Sen- 
za ricercare  la  numerosa  serie  dei  suoi  snccassorì  ,  fare- 
mo special  menzione  del  Santo  Vescovo  .^Riif/va  Corsini, 
di  quel  Braccio  Martelli  che  nel  Concilio  Tridentini) 
si  distinse  per  la  sua  facondia ,  e  del  Cattaui  da  Bìac- 
ceto,  dotto  autore  di  opere  sacre  assai  apprezzate. 

Sarebbe  impresa  assai  spinosa  i)  voler  ricercare  le  vere 
cause  deli'  isolamento  dei  poggi  di  Fiesole  e  dell'attiguo 
territorio,  in  ventidue  parrocchie  repartito.  Certo  i 
che  la  fìesolana  Diocesi  ebbe  un  tempo  confini  vastis- 
simi, i  quali  per  diverse  ragioni  subirono  diverse  re- 
strÌzioni:sul  declinare  infatl idei  secolo XIII  essa  conta- 
va cento  trenta  parrocchie,  ora  residuate  a  dugento 
sessanta. 
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III.  Diocesi  DI  Pistoja  e  Pkato 


La  poteDtiasima  Città  di  Fi^toja  ebbe  ì  suoi  Vescovi 
sai  cadere  del  secolo  VI.  Il  favore  cbe  ottennero  quei 
sacri  paston  dagli  Imperatori  e  dai  Pontefici,  fruttò 
ad  essi  il  domìaio  feudale  di  molte  castella: se  non  che 
il  Comune  pistoiese,  reso  lìbero,  contrastò  acremente 
quella  potestà  giudiziaria  ai  suoi  Vescovi, ed  essi  furono 
solleciti  di  appellarsene  alla  Corte  Pontificia:  con  tal 
mezzo  conservarono  lungamente  gli  antichi  loro  privi- 
legi >  Bi*<^^B  dopo  la  caduta  della  Repubblica  sotto  il  do- 
minio dei  Fiorentini. 

Nel  i653  Papa  InnocenzioXdistaccò  Prato  col  suo 
distretto  territoriale  dal  vescovado  di  Pistoja,  forman- 
done una  separata  Diocesi,  ma  volle  che  i  Vescovi  di 
Pistoja  continuassero  ad  averne  il  governo,  ed  a  reggere 
quella  nuova  Goncattedrale  unitamente  alla  primitiva. 
Dopo  un  tale  smembramentoaltridovè  subirne  la  piste  jese 
Diocesi,  per  ingrandire  quelle  di  Pescia  e  di  S.  Minialo 
di  più  moderna  fondazione.  A  sì  gravi  perdite  riparò  in 
parte  l'immortale  sovrano  Pietro  Leopoldo,  mercè  la  di 
cui  saggezza  furono  distaccate  dall'Arcivescovo  di  Bolo- 
gna le  parrocchie  del  montuoso  comune  della  Sambuca, 
persottrarle  intanto  agli  abusi  derivanti  a  quei  popoli 
dalla  promiscnanza  delle  due  giurisdizioni.  Con  somi- 
gliante scopo  ritornarono  nel  1814  al  Vescovado  di  Pi- 
stoia le  parrocchie  comprese  nell'  antica  Contea  di  Ver- 
nio,  che  nei  pochi  anni  del  Regno  italico  erano  state 
disgregate  a  Bologna. 
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Tra  j  Vescovi  meritevoli  di  speciale  menzione  ad- 
diteremo il  B.^ffo,  e  quel  B.  Andrea  Franchi, cht^t 
la  sua  splendidezza  negli  ufficj  di  cittadino  da  esso  eser- 
citati, sì  rese  degno  di  un  mooumeoto  dalla  pubbli' 
ca  gratitudine  erettogli.  Ascendono  ad  ottautacioqoe 
i  pastori  che  sin  ora  si  assìsero  su  questa  Sede  Vesco- 
vile,quattordici  dei  quali  occuparono  sino  ulta  neamente 
anche  quella  di  Prato.  Le  Parrocchie  della  Diocesi  di 
Pistoja  ascendono  a  cento  ottantanovci  quelle  di  Prato  a 
sole  nove. 

IV.  Diocesi  di  S.  Sbpolcilo 


Senza  il  bisogno  di  andar  vagando  in  cerca  di  ao- 
tiche  origini,  non  dehbesi  risalire  al  di  là  del  i5i5  per 
trovar  quella  del  Vescovado  di  S.  Sepolcro,  poicbèsoli- 
mente  in  detto  anno  venne  istituito  con  bolla  pontificia 
di  Papa  Leone  X.  A  tal  uopo  fu  da  esso  eretta  in  Cat[& 
drule  la  Chiesa  Abbàziale  dei  Gamaldolensi,  posta  aA 
Borgo,  che  in  tal  circostanza  addivenne  città-  Galeotto 
Oraziani f  che  ne  era  Abate,  fu  il  primo  insignito  delu 
dignità  Vescovile  nel  i5ao.  Succede  ad  esso  Leonar- 
do Tornabuoniy  Consigliere  intimo  del  predetto  pontefi- 
ce Leone  X  ;  e  si  avverta  che  a  quella  patrizia  fiorenii- 
na  Himiglia  appartennero  altri  tre  Vescovi ,  Alfonso 
rioè,  Filippo  e  Niccolò,  tutti  vissuti  nelsecolo  XVI. 
Tra  gli  altri  Pastori  meritevoli  di  menzione  ricorde- 
remo Filippo  Àrchinto,  Girolamo  Incontri,  Cberu""' 
no  e  Lodovico  dei  Marchesi  Malaspina,  e  i  due  D"" 
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menicani  Zaiiobi  de'Medici  e  Gìovan  Carlo  Baidovi- 
netti-  Non  molto  vasta  è  questa  Oioceai;  ma  le  parroc- 
chie in  essa  comprese  ascendono  al  numero  di  cento 
trentasette. 

V.  Diocesi  di  Colle 


Tra  le  antiche  pievi  della  Diocesi  Volterrana  si  an- 
noverava quella  di  Colle,  la  quale  era  altresì  insignita 
del  titolo  d' ArcipVetura  Collegiata  y  ed  rra  esente  dalla 
viflita  vescovile.  Ad  essa  era  limitrofa  l'altra  pievanìa 
d'Elsa,  ed  entrambe  aveano  le  loro  succnrsali }  quattro 
questa ,  e  sei  1'  altra  di  Colle.  Sul  cominciare  del  secolo 
Xn  le  due  pievi  furono  riunite:  ciò  deducesi  da  una 
Bolla  di  Pasquale  II  del  1 1 1 5 ,  e  da  un'  altra  di  Papa 
Gelasio  II  emanata  quattro  anni  dopo.  Certo  è  altresì 
che  nel  i3o4>  ai  tempi  di  Papa  Innocenzio  III,  l'Arci- 
prete di  Colle  era  anche  pievano  d' Elsa. 

Fa  nel  giugno  del  iSqi  che  il  Pontefice  Clemente 
Vili  creò  la  Diocesi  di  Collera  tal  uopo  distaccò  dalla  Fio- 
rentina il  piviere  di  Poggibonsi;  dalla  Senese  le  Pievi  di 
Marmoraja ,  di  Lilìano ,  di  S.  Agnese  in  Chianti  ;  dalla 
Fiesolana  la  pieve  dì  S.  Leolino  ,  e  le  propositure  di  Pa- 
terno e  di  Castellina.  Tutte  le  altre  parrocchie  alla  nuo- 
va Diocesi  aggregate  vennero  tolte  a  quella  di  Vol- 
terra }  non  esclusa  l' insigne  Collegiata  di  S.  Gemi- 
gnano  con  due  pievi  ed  altre  diciassette  cure  del  suo 
territorio,  assegnate  anch'esse  al  Vescovo  di  Colle  da 
Pio  VI  nel  lySa. 

In  grazia  della  erezione  di  questa  Diocesi  furono 
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pruvitlìiineitte  tulle  di  mezxo  le  aiiliclie  perliaacì  di- 
spute di  giurisdizione  ecclesinstica ,  clamorosamente  io- 
stenute  tra  t  Vescovi  volterrani  egli  Arcipreti  di  Colle: 
le  sentenze  pontificie  eruno  state  quasi  sempre  i  qucsli 
ultimi  favorevoli  j  una  Bolla  di  Clemente  VII  le  can- 
ziouà,  dichiarando  Culle  Nuilias  Dtoecesis.  Lepamc- 
cihe  di  questa  Diocesi  sono  settant'  una. 

VI.  Diocesi  di  S.  Miuiato 


La  vastissima  Lucchese  Diocesi,  la  quale  esleseni 
tempq  Ì  suoi  cenBui  sino  alla  Maremma  Toscana,  coid- 
prendsva  anche  la  nobil  terra  di  S.  Miniato;  quando*' 
Granduca  Cosimo  li  piacque  farne  dono  alla  constrl' 
sua  Mikria  Maddalena  d'Aujttria.  Domandò  la  pia  pria- 
cipessa  a  Gregorio  XV  che  quell'  antico  Castdln 
posto  sotto  la  sua  protezione  fudse  insignito  dì  C>'' 
tedra  Vescovile  sufiraganca  a  Firenze,  ed  il  poauSt' 
«nooì  dì  buon  grado  con  bolla  emanata  nel  Diceob" 
del  iGaa.  Debiiesi  avvertire  che  uu  secolo  avanti  |»|" 
Clemente  VII  uvea  fregiato  degli  abiti  vescovili  il  P'^ 
posto  di  S.  Miniato  Giovanni  de'Gavalcanti^coocedeiwi 
ad  esso  ed  ai,  suoi  successori  molti  altri  prìvil^j-  ^^ 
anni  dopo  la  fondazione  della  Cattedrale  fu  nomi»*'" 
primo  Vescovo  Francesco  Noriy  nolHle  fiorentino}  ^ 
pa  Urbano  VlIIj  succeduto  in  quel  tempo  a  Gr^"" 
XV,  confermò  quella  prima  elezione.  Alessandro  iiin)^' 
Z(>  Pietro  Frescobaldi,  Giov.  Battista  Barduccì,  HiC' 
To  Corsi,  Michele  Cortigiani  furono  altri  Vescovidi  no- 
bili famìglie  fiorentine,  succedutisi  nel  secolo  XVII-  ^ 
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serie  di  quei  che  visaero  dal  1700  sino  ai  nostri  g;ioriit 
non  è  ineu  ricca  di  auggetti  illustri.  Queila  Diocesi  è 
repartita  iu  novantatre  parrockie. 

VII.  Diocesi  di  Fisa 

Arcitbkotado 

Tostochè  i  pisani  cronisti  presumerono  di  potere 
asserire^  che  lo  stesso  S.  Pietro  erigesse  io  vicina  iiza  della 
loro  città  il  primo  altare  a)  vero  Dio  consacrato, dovva 
da  ci^  naturalmente  derivarne  l'altra  volgare  e  nuii  men 
gratuita  asserzione,  che  il  primo  Vescovo  della  pisuna 
chiesa  fusse  stato  un  discepolo  di  quell*  Apostolo. 
L' ITghelli  infatti  lo  fa  esistere  ai  tempi  dell' Im pera tor 
C[andio>  e  scegliendolo  tra  i  neofiti  battezzati  dal  predet- 
to S.  Pietro,  gli  dà  il  Dome  di  Ferino,  e  lo  annovera  tra 
quei  che  meritarono  di  esser  santificati.  La  verità  è  che 
sino  al  3 1 3  non  trovasi  memoria  alcuna  dei  Vescovi  pisa- 
ni: in  quell'anno  intervenne  al  Concilio  tenuto  dal  Pon- 
tefice Helchiade,  il  Vescovo  Gaudenzio.  Ascenderebbero 
al  oumero  di  treutanove  i  di  lui  succesi>ori,  del  sempli- 
ce titolo  vescovile  iusigoiti,  giusta  la  serie  che  ne  for^ 
mò  il  precitato  Ughelli:  stantechè  nel  1093  Papa  Gre- 
gorio VII  insignì  Daiberto,  o  Dagoberto  de^titolo  Arci- 
vescovile, cttncedendogli  io  tal  circostanza  la  supremv- 
zia  ecclesiastica  sopra  i  Vescovi  della  Corsica*  ed  in  se- 
guito sopra  tutte  le  Chiese  della  Sardegna. 

Sul  cominciare  del  decorso  secolo  erano  stati  settan- 
Usei  i  Pastori  della  chiesa  di  Fisa  ,  tolto  di  mezzo  Pe- 
nna-ed  i  più  illustri  aveano  apparleoulo  a  cospicue 
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fiorenline  famiglie,  specialmente  dopo  la  caduta  di 
quella  Repubblica  sotto  il  dominio  di  Fireme.  La  Caa 
Medici  infatti  die  i  tre  ÀrciveacoTi  Giuliano,  Gionu- 
ni  e  Filippo  di  Vieri,  e  due  la  famìglia  dei  Aicci; 
altri  Arcivescovi  appnrtennero  ai  Rtnuccìniy  ai  Giu^, 
agli  jintinori,  ai  Niccolini,  ai  Bartolini,  agli  AUm- 
riy  ai  Salviati.  Quelli  illustri  Arcivescovi ,  portin- 
do  sulla  sede  pisana  lo  splendore  di  una  cospicua  aasó- 
ta,  accompagnato  da  molte  virtù  e  da  motta  dottrìu, 
arrecarono  molto  splendore  alla  Diocesi  afBdata  al  ion 
governo  ecclesiastico.  Le  parrocchie  in  essa  compre», 
dopo  lo  smembramento  del  Vescovado  di  Livorno,  ascei- 
dono  al  numero  di  cento  trentasei. 

'  fescovi  suffragami 

Vili.  Diocesi  di  Poiitrehoi.i 

fMscordao 

Tra  le  diverse  chiese  che  si  trovano  in  Pontreiiii«i 
la  Maggiore  o  primaziale,  dedicata  ai  SS.  Giovanili' 
Colombano,  avea  da  moltq  tempo  un  Capitolo  insigne''' 
Canonici  e  Mansionarj  con  quattro  dignità  fregiale» 
abiti  prelatiz).  Godeva  ÌI  Propostola  prerogativa  dì c^ 
Vicario  del  Vescovo  di  Sarzana  e  Lunì,  e  presiede"* 
trentaquattro  parrocchie.  Fino  dal  cominciaredelwcol' 
XVII  ripeterono  i  Pontremolesi  le  loro  istanze  al  « 
Spagna  per  ottenere  una  sede  vescovile,  ma  i  Vescovi 
Sarzana  si  adoprarono  sempre  presso  la  Corte  di  »" 
perchè  non  fosse  da  to  ascolto  a  quelle  domande-  Fu  '  1 
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mortai  Sovrano  Pibtko  Leopoldo  che  finalmente  le  Volle 
appagate^  dichiarando  Ponlremoli  città]  ed  ottenendole 
poi  OD  Vescovo.  Primo  tra  questi  fu  Girolamo  Pavesi 
di  poDtremoleae  illustre  prosapia:  gli  succede  nel  1831 
il  compatiiotta  Adeodato  Venturini  ^  ed  occupa  orla 
quella  sede  Vescovile  Michelangelo  Orlandi,  crealo  uel 
i839>  nativo  anch' esso  di  Poutremoli.  Questa  Diocesi 
è  repartita  in  centoventuna  parrocchie. 

IX.  Diocesi  di  Litokko 


Modernissima  è  la  formazione  di  questa  Diocesi,  per- 
chè creata  eoa  bolla  pontificia  di  Pio  VU  nel  settembre 
del  1806,  ad  istansa  della  Regina  Burbonica,  reggente 
I'  £truria  pel  figlio  suo  Carlo  Lodovico.  Alle  parrocchie 
comprese  nel  distretto  o  Capitanato  Livornese,  venne 
aggiuntoli  territorio  comuuitativo  di  Bosignano,  e  una 
gran  parte  dì  quello  dì  Colle  Salvetti.  Dopo  la  creazione 
di  questa  Diocesi,  essa  ebbe  l'aumento  dì  dieci  chiese 
curate;  alcune  dì  esse  erano  semplici  succursali,  ed 
altre  sono  state  costruite  di  nuovo.  II  loro  numero  totale 
è  dì  ventisette. 

X.  Diocesi  di  Sisna 

Ahcitbmxxvado 

Elsagerarono  manifestamente  gli  antichi  cronisti 
auUa  fondazione  del  Vescovado  senese.  Pretese  il  Villani 
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dì  rirerire  un  tale  sTvenimento  li  tempi  di  Carlo  Mar- 
tello, <M«a  al  lecolo  Vili,  ed  il  Biondo  lo  poaticipòfioo 
all'XI,  facendone  istitutore  Papa  Giovanni  XVIII;  men- 
tre all'opposto  lo  storico  senese  Tomntasi  teotò  al  solilo 
di  far  credere,  che  il  primo  pastore  di  Siena  S.  Toromajo 
riceveose  tal  missione  dal  Principe  degli  Apostoli  come 
suo  discepolo!  L'Ughelti,  non  tanto  scrupoloso  in  fàltodi 
Gronol<^Ìa,diè  per  primo  Vescovo  di  Siena  dd  tale  Lu- 
dferio  vissuto  nel  3o6,  anteriormente  cioè  a  S.  Ansano; 
ma  la  serie  dèi  successori  da  esso  aggiunta,  è  interrolU 
da  vaste  lacoiie  fino  alla  meti  del  V  secolo.  Certo  è  che 
negli  alti  del  GoDcilio  tenuto  in  LtteranodaS.  Martino 
Pdpa  nel  6{9,  trovasi  soUoacritto  anche  il  Vescovo  Se- 
nese denominato  Mauro. 

Secondo  il  precitato  Ughelli  era  il  sessi ntesimòteno 
pastore  della  chieda  senese  Antonio  Piecolominif  qaaido 
nel  1459  trovandosi  in  Siena  Pio  II  lo  iusigui  del  pal- 
lio, dichiarandolo  primo  ^rcìcefcow; simultaneamente 
dichiarò  quel  Pontefice  suoi  sufi'raganeii  quattro  Vesco- 
vi di  Chiusi,  Sovana,  Massa  e  Grosseto:  in  allora  restò 
Pieuza  immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede,  ma  di- 
venue  poi  anch'essa  aufiraginea,  allorchà  fu  dichiarala 
Concattedrale  di  Chiosi. 

Usarono  i  primi  Arcivescovi  di  apporre  al  loro  atem- 
ma  il  pastorale  e  la  spada,  perchè  godevano  il  dominio 
libero  di  molte  terre  e  castella,  senza  verno  obbligo  di 
prestar  giuramento  né  alla  Repubblica  uè  all'Impero: 
col  volger  degli  anni  perderono  anch'essi  quei  diritti, 
si  poco  conciliabili  coli'  evangelico  ministero  ;  tanto 
più  che  la  loro  temporale  potenza  proveniva  da  immo- 
derate donazioni  ad  essi  fatte  principalmente  dalle  quat- 
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Irò  senesi  faniiglie  dei  Forteguerri,  dei  Bostoli.,  dei 
Pouzi  e  degli  Antolini,!  quali  aveano  dispo^iati  i  legit- 
timi loro  successori  per  arricchire  la  Mensa  Vescovile, 
contentandosi  del  ridevole  annuo  tributo  dì  un  agnello 
e  pochi  uccellami. 

Tra  i  pastori  della  Chiesa  Senese  alcuni  ottennero 
la  tiara,  come  Eugenio  IV,  Pio  li.  Pio  III;  molti  altri 
vestirono  la  sacra  porpora,  ed  alcuni  si  distinsero  per 
molta  pieU  e  dottrina:  le  patrizie  famiglie  che  diedero 
maggior  Aumero  di  Prelati  alla  loro  Cattedrale  ftirono 
quelle  dei  Piccolomini,  dei  Borghesi,  dei  £ic/»'.  Questa 
Diocesi  è  repartita  in  centonove  parrocchie. 

*  Vescovi  suffragami 

XI.  Diocesi  di  Chiusi  e  FIE^zA 


La  vetustissima  Chiusi  ebbe  forse  diocesi  vescovile 
Ano  dal  Ili  o  IV  secolo,  ma  nei  monumenti  storici  che 
t>\  sono  conservati ,  parlasi  per  la  prima  volta  dei  suoi 
Vescovi  nel  465,  perchè  Fiorenzo  intervenne  al  Concilio 
di  Roma:  forse  è  questi  quel  Ferentino,  di  cui  leggesi 
Hcolpito  il  nome  nel  capitello  di  una  delle  colonne  della 
cattedrale.  Papa  Gregorio  Magno  scriveva  lettere  conso- 
latorie ad  un  altro  vescovo  denominato  Eulogio,  dal 
contenuto  delle  quali  deducesi  che  poverissime  entrale 
dvea  quella  mensa.  Sul  cadere  del  secolo  XII ,  ai  tempi 
del  Vescovo  TefAaldo,  sì  contavano  in  questa  Dioceai 
non  meno  di  ventotto  chiese   pievanìe^  ma  i  di  lei 
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confini  Teonero  poi  stranamente  ristretti  da  cinque  con- 
secativi  smembrameoti;  il  primo  accaduto  nel  iSaS, 
per  dar  territorio  al  nuoro  Vescovado  di  Cortona;  il 
secondo  nel  ì^Ga,  quando  Pio  II  dìckiard  Gatte<Irali  le 
due  pievi  di  PieuEae  Montalctno;  il  terso  nel  i56t,  in 
occasione  che  Pio  IV  forino  la  Diocesi  di  Montepulciaou; 
il  quarto  sotto  Clemente  Vili,  che  nel  1601  creò  l'alm 
di  Città  della  Pieve;  il  quinto  finalmente  nel  1773,  al- 
lorché Clemente  XIV  cede  al  Vescovo  di  Monldlciiiu 
le  pievi  che  quello  di  Chiusi  avea  sul  Moiitamiatd.  Le 
sue  parrocchie  attuali  non  oltrepassano  il  numero  di 
ventuna. 

*  PlBgZJ  CoHCdTTBDMJLg 

Papa  Pio  II  formò  questa  Diocesi  nel  l4(>a,  didiia- 
raiidola  Concattedrate  di  Moulalcino.  Successivamente 
il  Pontefice  Clemente  VII  disuccò  temporariatnentele 
due  chiese,  dando  uu  Vescovo  a  ciascheduna  di  esse.  Gò 
accadde  nel  i5a8,  e  Clemente  Vili  confermò  quella  ae- 
]>yrazioue  nel  1600:  ma  nel  1773  un  breve  pontificio  di 
Clemente  XIV  stabili  che  la  Chiesa  di  Pienza  fosse  in 
perpetuo  Concattedrate  di  quella  di  Chiusi. 

Sti  Ja  piccolissima  città  dì  Pienza  ,  già  castello  di 
Corsignano ,  gode  il  privilegio  di  aver  Chiesa  vescovile, 
Ite  va  debitrice  al  poutefìce  Pio  II  della  illustre  fami- 
glia Piccolomiuì  ;  il  quale  passando  nel  14^9  da  quella 
terricciuola  ove  ebbe  la  cuna,  formò  ed  esegui  il  pr*^ 
getto  di  inalzarvi  un  vasto  tempio  ed  altre  grandiose 
fabbriche,  per  farne  una  città  vescovile,  siccome  difatti 
accadde  nel  i46a.  Questa  Diocesi  ebbe  finora  veutiquat- 
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tro  VeccoTÌ:  nei  tuoi  coufini  restaoo  comprese  sette 
Cmnunitàj  repartìte  Ìd  trentasei  parrocchie. 

XII.  Diocesi  di  Massa. 


Populonia  ebbe  come  Rosolie  la  sua  diocesi  eccle- 
siastica ,  ma  i  uomi  dei  primi  vescovi  andurono  per- 
duti: soldmeate  restò  ricordo,  che  ^f^ffoinlerveDDe  al 
Sinodo  celebrato  in  Falmira  nel  5oi  >  ai  tempi  di  Papa 
Simmaco.  Allorquando  le  feroci  orde  dei  Longobardi  in- 
vasero il  littorale  toscano  ^  la  Cattedra  populoniese  era 
occupata  dal  Sauto  Vescovo  Gerbone,  ora  patrono  della 
città  di  Massa  e  di  tutta  la  diocesi.  I  Duchi  Longo- 
bardi corsero  queir  infelice  territorio  e  gli  diedero  tal 
guasto,  che  ai  tempi  di  S.  Gr^orio  Magno  non  tro- 
vavasi  pili  un  sacerdote  che  amministrasseìsacramenti; 
dovè  quindi  rivolgersi  quel  punlefice  al  Vescovo  di  Ru* 
selle  Balbino  ,  perchè  investisse  un  qualche  chierico  del 
sacerdozio,  e  Io  mandasse  pievano  nella  vicina  diocesi  per 
amministrare  almeno  il  battesioio.  Frattanto  è  da  avver- 
tire che  nella  invasione  Longobardica  una  gran  parte  del 
itistretto  di  Populonia  restò  aggregato  al  Governo  Du- 
cale di  Lucca  ;  trovasi  perciò  registrato  nelle  antiche  ero- 
Diche,  che  alcuni  vescovi  e  maguati  lucchesi  acquista- 
rono in  Val  di  Gornia  beni  territoriali,  con  rocche  e  ca- 
stella e  giuspatronati  di  chiese. 

Fino  dal  secolo  XI  la  sede  vescovile  di  Populonia 
era  stata  indubitatamente  trasferita  in  Massa:  riportano 
wuni  queir  avvenimento  alla  prima  metà  del  secolo  IX 
nta  seosa  la  testimonianza  di  autentici  documenti,  mea- 

Grand.  di  Totcana  fol.  ii.  47 
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tre  aoa  scrittura  originale  del  1016,  coawrvatanell' Ar- 
chivio Diplomatico  di  Siena  ^  tratta  di  vendite  iatte  io 
queir  anno  di  alcooi  terreni  limitrofi  alla  chiesa  Cat- 
tedrale posta  in  Massa.  Per  qualche  temposicoatiuuòa 
dare  a  questa  Diocesi  il  titolo  di  Pupulonienae ,  ma  uei 
primi  anni  del  secolo  XII  si  chiamava  ormai  Bfassese. 
Varie  sono  le  antiche  pievi  perite  anche  in  questa  giu- 
risdisìone  per  la  maligoità  del  clima;  debbesi  ad  esse  ag- 
giungere quella  di  S.  Gaudenzio  posta  nell'isola  di  Pia- 
nosa, ed  esistita  fino  al  secolo  XVI.  Altrettanto  dicasi  di 
alcuuiMons8terÌ>Gonventi,Ospisie08pedali,chef:adden 
in  rovina  per  mancaosa  di  abitatori,  distrutti  e  dispersi 
dall'aria  malsana  di  quesu  parte  di  Maremma.  Fot 
tiquattro  parrocchie  formano  sole  la  Diocesi  Massew, 
sebbene  disseminate  in  undici  diversi  territor)  cooib- 
uitativi. 

XIII.  Diocesi  di  Sovana 


Sovana,  già  capolut^o  e  residenza  degli  Aldubnn- 
deschi  potentissimi  feudatiirii,  presenta  attualmente  il 
pili  squallido  aspetto,  rassomigliando  ad  una  macerie 
di  rovine  più  presto  che  ad  una  città.  Ciò  nondimepo 
conserva  la  sua  Cattedrale  con  Sede  Vescovile,  sebbene  il 
Vescovo  ed  il  clero  l'abbiano  abbandoiiataiil  primoinfat- 
ti  non  vi  si  reca  che  in  due  solennità  dell'anno,  ed  i  Cano- 
nici nei  soli  di  festivi,  ivi  trasferendosi  dalla  vicina  co- 
spicua terra  di  Pitigliano.  Addita  l'Ughelli  per  primo  pa- 
store di  questa  chiesa  un  tal  7Wf/ino:certoècbe  Jfuttrj- 
zio  assisteva  nel  63o  al  Concilio  tenuto  per  la  sesta  volta 
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ìit  GMUulinopoli.  HoUi  dei  suui  succetmori  appartennero 
a  coépJcae  famiglie  senesi:  tra  questi  vuoisi  ricordare  AÌ- 
fooso  Peti-ucci t  figlio  del  tiranno  Faudolfu,  eletto  poi 
Cardinale  da  Papa  Giulio  Uj  cooie  pure  Ercole  Gonzaga 
e  Uetello  BicM ,  insìguilì  aucli'  essi  della  porp<»-a  car- 
dinaiÌBia,  e  Ferdioiudo /^itrRMe  nipote  del  Pontefice 
Paolo  IIL  liC  parrocchie  comprese  in  questa  diocesi 
uou  oltrepassano  il  numero  di  quarantasei. 

XIV.  OiocBsi  SI  Grosseto 


Potrebbesi  presumere  che  una  delle  più  antiche 
Diocesi  della  Toscana  fosse  quella  di  Ruselle,  ma  uou  si 
trova  menzione  alcuna  dei  suoi  Vescovi  prima  del  409;  in 
(.(uell'anno  il  Rosellauo  pastore  Rolando  assisteva  al  Si- 
nodo tenuto  in  Roma  da  Pupa  Simmaco^  duuque  è  falsa 
t 'opinione  che  egli  ascendesse  sullu  Cattedra  di  S.  Pietro 
col  nome  di  Alessandro  III,  mentre  quel  pontefice  ebbe 
vita  dopo  un  secolo  e  mezzul 

La  vetustà  di  Roselle,  ed  il  ijuasto  datole  dai  Sara- 
ceni, suggerirono  forse  ai  Canonici  della  cattedrale  di 
trasferire  le  loro  ulfiuiature  sul  vicino  colle  denominato 
la  Canonica,  il  qual  sorge  a  breve  distanza  dalla  città 
di  Grosseto.  Successivamente  la  sede  vescovile  fu 
da  Ruselle  trasferita  nella  detta  città  e  ciò  accadde 
ai  tempi  del  precitato  Vescovo  Rolando.  I  gravissimi 
disastri  dai  quali  fu  travagliato  il  territorio  della  grosse- 
tana Diocesi,  non  possono  esser  meglio  additati  che 
dal  ricordo  storico  di  essere  state  abbandonate,  per  in- 
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salubriti  del  climBj  e  indi  cadute  iu  rovina  non  meno 
di  diciotto  case  religiose,  e  di  quattordici  pievi!  Tn 
i  Prelati  che  illustrarono  questa  sede  vescovile  na- 
menteremo  un  Tolomeif  Nudeìo  di  Urbano  VI,  il 
quale  mori  ramingo  per  essersi  implicato  in  afiari  po- 
litici contro  la  Repubblica  Senese;  il  Cardinale  Cati- 
ni che  fu  Vescovo  anche  di  Siena;  il  Cardinale  Cesari- 
ni  che  dispiegò  molta  saggezza  nel  Concilio  £cuoieiiic( 
di  Firenze;  l'eruditifisìmo  Claudio  Borghese,  che  ebbe 
a  maestro  l'Arcivescovo  Francesco  Piccolorainì.  11  pro- 
gressivo spopolamento  della  grossetana  Maremma  ra 
necessaria  la  soppressione  di  diverse  parrocchie  fino  >^i 
ultimi  anni  del  decorso  secolo:  il  Granduca  Fn- 
TRO- Leopoldo  ,  per  impedire  l'inutile  mortalità  i''' 
parochi  obbligati  a  vivere  in  località  di  aria  pestifm, 
soppresse  le  parrocchie  di  Campaguatico  ,  di  GoUeiui- 
sari,  di  Bellagaio,  di  Scarlino,  di  Hontepescali,e<l^ 
Torre  delta  Trappola.Àttualmente  conta  questa  Diocesi 
sole  ventisette  parrocchie,  tutte  pievaniey  alle  quali p'' 
conseguenza  verun'  altra  cura  è  aggregata. 

yescovadi  dipendenti  immediatamente  dalla  S.  Sai 

XV.  Diocesi  di  Akbzzo. 

Tra  i  più  ardenti  propagatori  della  fedeevangel'^ 
distinguevasi  nel  IV  secolo  S.  Donato  ,  che  la  vetustis- 
sima città  di  Arezzo  venera  come  suo  secondo  Vescov°- 
Dal  VII  secolo  sino  al  iSaS  ebbe  questa  Diocesi  il  P«"" 
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metro  foraeil  più  Tasto  di  ogni  altra  della  Toscana;  atan- 
techi  diatendevasi  da  ud  lato  fino  alle  porte  di  Siena,  e 
comprendeva  dall'altro  l'intiero  contado  di  Cortona.  Ma 
nel  predetto  aauo  i3a5  anche  questa  città  fu  inaignita 
di  sede  vescovile,  e  fu  quello  il  primo  smembramento 
dell'Aretina  Diocesi:  il  secondo  accadde  nel  i46a, allor- 
quando vennero  dichiarate  città  Picnza  e  Mutitalcino; 
il  terso  nel  iSao  quando  ebbe  il  sno  Vescovo  anche 
S.  Sepolcro.  Ad  onta  di  tante  restrizioni  l'estensione 
territoriale  della  Diocesi  di  Arezzo  supera  tuttora  le  al- 
tre della  Toscana ,  estendendoai  la  sua  circonferenza  a 
cento  quaranta  miglia. 

Z  suoi  Véscovi  dipendono  immediatamente  dalla 
S.  Sede;  portano  il  titolo  di  Principi  del  Romano  Im- 
pero, e  di  Cónti  di  Cesa;  e  già  da  un  secolo  vennero 
decorati  della  Croce  Arcivescovile  e  del  Pallio.  Tra  quelli 
che  meriterebbero  special  menzion»  dovrebhesi  ricor- 
dare un  Guglielmino  libertini  ed  un  Guido  Tarlati,  che 
sì  spesso  deposero  il  pastorale  per  impugnare  la  spada, 
se  non  recasse  indignazione  che  quei  sacri  ministri 
della  fede  Cristiana  si  bruttassero  di  umano  sangue  per 
nefanda  sete  di  dominio:  quindi  lasceremo  ad  altri  il 
vantarne  la  munificenza  e  l'intrepidezza.  Le  parrocchie 
aggregate  a  questa  Diocesi  ascendono  al  numero  di  tre- 
cento trentatjuattro. 

XVI.  DiOGtsi  DI  Cortona 


Il  vastissimo  territorio  comanitativo  dì  Cortona 
dipendeva  perla  giurisdizione  ecclesiastica  dal  Vescovo 
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di  Areszo,  quando  piacque  nel  iSaiì  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII  di  insignire  G>rlona  del  titolo  dì  città , 
con  sede  Vescovile  dipendente  immediatamente  dalla 
S.  Sede.  Ma  il  distretto  Gortonese  riascÌTa  di  tropp» 
angiiati  confini  per  formarne  una  Diocesi,  e  venner» 
perciò  smembrate  alcune  parrocchie  dalle  altre  due 
confinanti  di  CittJt  di  Castello  e  dtCfaiasi.  Vuoisi  aTver- 
tire  che  il  Vescovo  Aretino  domandò  in  tal  circostanu 
cfl  ottenne ,  che  da  esso  continuasse  a  dipendere  la  par- 
rocchia di  Piazzano ,  e  h  pieve  del  Borghetto  posta  in 
riva  al  Trasimeno,  perchè  restasse  memoria  degli  ao- 
tichi  vastissimi  confini  della  sua  Diocesi. 

La  prima  Chiesa  destinata  a  Cattedrale  cortonest 
fu  quella  di  S.  Vineentio  situata  nel  Borgo:  successiva- 
mente il  Vescovo  Capponi  ottenne  nel  i5o8  da  Papa 
Giulio  II  di  traslocarla  nella  Pieve  di  S.  Maria.  Ascesero 
finora  i  Vescovi  Cortonesi  al  numero  di  quarantaquat- 
tro, ed  è  notabile  che  molti  di  essi  venuero  scelti  trai 
Canonici  della  Metropolitana  fiorentina:  il  Card.  Silvio 
Passerini,  il  Certosino  Buonafede,  un  Mìnerbetti,  un 
Guicciardini ,  un  Ippfditi,  e  quel  Concini  che  dispiegò 
tanta  eloquenza  nelle  sessioni  del  Concìlio  di  Trento, 
meritano  onorevole  menzione.  Le  parrocchie  di  questa 
Diocesi  sono  efuarantanove. 

XVII.  Diocesi  di  Volterra 


La  notissima  vetustii  di  Volterra  doveva  implicare 
consueti    anacronismi    l' Ughelli,    tostochè   senza 
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scorta  (lì  sana  critica  erasi  mostrato  tanto  proclive  ad 

adottare  per  verità  dimostrate  tutti  gli  asserti  delle  tra- 
dizioni del  volgo.  Diratti  egli  incomincia  la  seriedei  Ve- 
scovi volterrani  da  quel  discepolo  del  principe  degli 
Apostoli  S.  Romolo,  che  approdato,  secondo  esso,  a 
Portercole  incominciò  a  diffbudere  i  primi  albori  della 
luce  evangelica  in  Volterra^  poi  gli  diffuse  tra  gli  abi- 
tatori delle  rive  dell'Arno;  indi  varcato  l' Appennino 
gli  portò  sulle  pendici  alpine  dì  Bergamo  e  di  Brescia , 
e  reduce  poi  a  Fiesole ,  ivi  eresse  quel  primo  s^gio 
vescovile,  su  cui  coglier  dovea  la  palma  del  martirio) 
Da  quel  primo  preside  della  chiesa  Volterrana  truvola 
quel  credalo  cronista  a  S.  Giusto  Affrìcano,  vissuto  ai 
tempi  delle  persecuziooi  vandaliche,  poi  con  salto  an- 
che più  precipitoso  è  costretto  a  ricorrere  a  t]aeìV£lpi- 
dio  che  nel  6o3  intervenne  al  Concilio  celebrato  da 
Papa  Simmaco,  per  trovare  chi  occupasse  il  terzo  posto 
nella  saa  sede  dei  Vescovi  volterrani.  Senza  tema  di  er- 
rare noi  lo  riterremo  per  primo,  finché  la  scoperta  di  un 
qualche  documento  non  disveli  il  nome  dei  prede- 
cessori. Ad  Elpìdio  faremo  succedere  Leone  da  Siena , 
obliato  dall' Ughelli  ma  non  dall' Ugbrgieri,  e  che  oc- 
cupava la  sede  Volterrana  dopo  la  metà  del  III  secolo. 
Tra  quei  che  furono  consacrati  dopo  dì  lui ,  e  che  oltre- 
passano il  numero  di  ottanta,  ricorderemo  Andrea  che 
fioriva  neir838  e  che  meritò  speciali  privilegi  d>l)'Ini- 
peratore  Lodovico;  Pietro,  Benedetto^  ed  Ermanno  Al- 
flo&ramio  favoriti  anch'essi  dall'imperiale  protezione; 
ed  in  tempi  più  moderni  potremmo  fare  menzione  ono- 
revole di  molti  altri  Vescovi  pertinenti  alle  cospicue 
fiorentine   famiglie  dei  yìsdomini.  Ricci,  Adimarì, 
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Cavalcanti ,  Soéerini^  Salviati,  Nerlit  Strotti,  jttuì- 
nori,  Mamanni,  Gerini,  Pandol/ini  t  Degli  Albità. 
A  V  vertasi  che  dopo  la  cacciata  dei  Longobardi,  av  venuta 
Dell' Vili  Mcolo,  sembra  che  anche  i  Vescovi  ili  Vol- 
terra mettessero  a  profitto  la  protesione  conceduta  loro 
dall' Imperatore^  per  arrogarsi  la  giarisdizione  tempo- 
rale della  citt&  e  del  contado.  Trovasi  infatti  -nelle 
storie  che  tra  il  Vescovo  Guido  e  Guglielmo  Conte  di 
Tos<*ana  insorsero  fierissime  e  sanguinose  dispute  per 
cagióne  di  certi  beni  di  dubbia  proprietà:  né  toccò  al  Ve- 
scovo il  soccombere,  poiché  uel  recarsi  a  Fìrense  Papi 
I^iccolò  II,  ottenne  la  restitutìone  dì  varie  castella,  per 
sentenza  emanata  d'ordine  pontificio  nel  1060.  Ma  col 
volger  degli  anni  ben  seppero  i  Volterrani  emancifatiì 
della  potestà  vescovile,  e  specialmente  dopo  la  mortedi 
Corrado  il  Salico}tatitocliè  il  Vescovo  Galgano,  chsoxor 
fiddva  nelle  difese  di  Federigo  I  per  sostenere  ì  tempo- 
rali diritti,  fu  da  essi  messo  a  morte:  poi  Ild^rando 
De'Pannocchieschi  tornò  a  ricuperare  la  perduta  anta- 
rìtà,  ma  il  Vescovo  Pagano,  fatto  miglior  aenno,  inco- 
minciò per  cedere  molti  dei  suoi  diritti  sopra  Tarie  ct- 
stella  al  Comune  il  quale  erasi  qaasi  al  tutto  emanci- 
pato, qnaodo  cadde  sotto  il  giogo  dei  Fiorentini.  Com- 
prende questa  Diocesi  cento  undici  parrocchie. 

XVIIL  Diocesi  di  Hortalcino 


Le  parrocchie  comprese  nel  distretto  terrìtwiale  di 
Montalcino,  dal  dominio  del  Longobardi  sino  alla  secon- 
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da  metà  del  secolo  XV,  formarono  parte  dell'Aretina 
Diocesi;  sebbene  gli  abati  di  S.  Antimo  esercitassero  una 
gìurisdÌEÌooe  quasi  vescoTÌle  sopra  alcune  di  esse  Terso 
il  secolo  XI.  Papa  Fio  II  incominciò  per  dichiarare 
Jfullius  la  Pieve  Montalcinese  di  S.  Salvadore;  poi 
nel  i4€a  la  inalzò  al  rango  di  cattedrale,  unitamente  a 
quella  di  Gorsignano  e  Fiensa,  destinando  al  governo 
di  entrambe  un  solo  Vescovo  di  immediata  dipendenza 
dalla  S.  Sede.  Dal  1463  al  1S28  continuò  a  presiedere  alle 
due  Cattedrali  un  solo  Vescovo:  in  detto  anno  il  vescovo 
Girolamo  Piccolomini  ottenne  da  Papa  Clemente  VII  la 
separazione  temporaria  dell'una  dall'altra  Cattedra:  nel 
1594  Clemente  Vili,  condiscendendo  alle  [weci  dei  Mon- 
talcinesi,  confermò  alla  loro  Diocesi  le  parrocchie  che 
Pioli  le  aveva  assegnate.  Finalmente  nel  1600  le  dne 
Cattedre  restarono  affatto  disgionte^e  quella  dì  Montal- 
cÌDO  fu  conferita  a  Cammillo  Borghese 

Per  formare  questa  Diocesi  erano  state  tolte  ondici 
parrocchie  alla  Aretina ,  sei  a  quella  dì  Chiusi,  e  cinque 
alla  Grossetana:  nel  i^ya  Papa  Clemente  XIV  ne  smem- 
brò altre  sei  da  quella  di  Chiusi  e  otto  da  Pieaca,  da 
cui  un'  altra  ne  fu  distaccata  nel  1789  da  Pio  VI;  dimo- 
doché dipendono  attualmente  dal  Vescovo  di  Montai- 
cino  vetUoUo  chiese  battesimali  e  sei  succursali. 

XIX.  Diocesi  di  Montepulciano. 

VBScorjDo 

La  vetustissima  parrocchia  di  S.  Maria  posta  in  Mon- 
tepulciano, della  quale  trovasi  fatta  menz^nenei  prinii 
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anni  del  mcoIo  Vili,  era  una  Pieve  fregiata  del  titolo 
d' Arcipretura  fino  dai  primi  anni  del  secolo  Xlli: 
un  secolo  dopo  si  trova  niencioue  della  sua  Collegiata  e 
dei  suoi  Caaooici.  Nel  1400  Papa  Bonifazio  TX.  confe- 
riva il  titolo  di  Abate,  con  uso  dì  mitra  ebaculo^all'Ar- 
piprete  Àragazsi  ;  e  nel  1478  il  pontefice  Siato  IV  di- 
cbiarava  immediatamente  soggetta  alla  Sede  Apostolica 
l' Arcipretura  Montepulcianese,  concedendole  diversi 
privileg)  di  carattere  episcopale.  Nei  primi  anoi  delsec 
XVI  il  pontefice  Clemente  VII  insigniva  questa  chiesa  di 
altre  ooorificenBe,  aumentandoli  numero  dei  Canonici, 
colle  dignitit  di  Proposto,  Arcidiacono  e  Primicerio: 
non  mancava  che  quella  del  Vescovo  >  e  questa  pure  fi 
ottenuta  da  Papa  Pio  V  nel  i56i  ,  mercè  l'autorevole 
naediazione  del  G.  D.  Cosimo  I  e  del  Cardinale  Monte- 
pulcianese  Giovanni  Ricci.  Primo  vescovo  di  Uontepnl- 
ciano  fu  Spinello  Benci ,  che  motto  si  distinse  al  Goa- 
cilio  di  Trento  :  per  formargli  la  Diocesi  vennero  scor- 
porate da  quella  di  Chiusi  ondici  parrocchie,  e  dieci  dal- 
l'altra di  Arezzo.  Quelle  tuttora  esistenti  ascendono  al 
aumero  di  dioiotto. 

XX.  Diocesi  DI  Pescu 

fBSCOVdOO 

Una  delle  più  antiche  pievi  della  Lucchese  Diocesi 
era  quella  di  Pescia  ,  ricordata  in  un  documento  del  se- 
colo Vili.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  dipende- 
vano da  quri  piviere  oltre  a  venti  Chiese,  molte  delle 
quali  erano  parrocchie.  Nel  iSig  Papa  Leone  X,per  far 
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cosa  grata  a  Monsignor Tarioi  suo  Datario,  dichiara  Pre- 
positura  U  maggior  chiesa  di  Pescia,  e  la  sottopose  im- 
mediatamente alla  santa  sede  ;  simultaneamente  concedè 
al  Proposto  di  far  uso  degli  abiti  pontificali,  di  far  la  vi- 
sita diocesana,  di  congregar  sinodi  ,  e  dì  conferire 
gli  ordini  minori;  dichiarò  insomma  quella  Chiesa  iVu2- 
lius  Dioecesis.  Ciò  fu  confermato  in  quella  prima  metà 
del  secolo  XVI  dai  pontefici  Clemente  VII  e  Paolo  III  : 
finalmente  Benedetto  XIII  dichiarò  nel  1736  Cattedrale 
la  propositura  di  Pescia,  e  tre  anni  dopo  fa  consacrato  il 
suo  Vescovo.  Fa  questi  Honsigoor  Bartolommeo  Pucci 
da  Montepulciano.  Non  ebbe  in  principio  qncsta  Dio* 
cesi  che  sole  ventinove  parrocchie;  soccesaiTamente le 
Tennero  aggregate  varie  altre,  ascendenti  ora  a  tren- 
tasette. 
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*  CLERO    KEGOtilE 

S-  ■• 

CBirnt  STOMKf 
SVltJ   rOMOJXtOHt   DM6U    AHTKm  MOltJSTMMI 

Allorqusodo  il  regDO  dei  Longobardi  ìncomiacia- 
va  ad  essere  meno  ferreo,  percbè  la  benignità  del  cli- 
ma d*  Italia  avevi  ammollito  (juei  duri  petti  ,  nuove 
orde  di  invasori  oltramontani  si  impidronirono  del- 
l'Alta Italia  e  della  Centrale,  varcando  le  Alpi  sotto 
i  vessilli  di  Carlo  Magno,  e  fu  appunto  all'occasione  di 
quei  nuovi  sconvolgimenti  cbe  alcune  delle  più  potenti 
famiglie  tentarono  di  sottrarre  all'usurpatione  i  loro  be- 
ni, dandoli  in  accomandigia  alle  Chiese  ed  agli  Ospedali- 
Successi  va  mente  presso  alcuni  di  questi  incominciarono 
a  costruirsi  edìfiz)  più  o  men  vasti,  per  raccogliervi  di- 
verse famiglie  di  Cenobiti,  le  quali  in  breve  tempo  fi 
propagarono  per  tutta   la  Toscana. 

È  da  avvertirsi  che  fino  dal  secolo  VI  in  un 
poggio  prossimo  a  Calcata  ,  e  lambito  alle  falde  dal  Bi- 
dente, esisteva  un  romitaggio  gii  abitato  da  un  solitario 
(li  santa  vita  detto  Ilario.  Il  nobile  Ravennate  Olibrìo 
ingrandì  quel  Cenobio  nel  53o,  e  vi  si  ritirò  coi  proprj 
figli,  ai  quali  succederono  altri  cenobiti  ;  quindi  può 
i-iguiirdarsi  quell'Abbazia,  detta  poi  di  S.Etlero,  come 
la  più  antica  della  Toscana. 

Tra  i  Monasteri  due  secoli  dopo  costruiti,  merita- 
no di  essere  ricordati  mìei  ^e\S. intinto  e  AeXMontamia- 
ta  posti  in  Vald'Orcia;  di  Monleverdi  e  di  Bibbona  , 
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situati  Ìd  Maremma;  dì  S.  Savino  presso  Pisa;  di  Sesto 
e  dì  Ripoli  suburbaoi  a  Firenze.  Due  secoli  dopo  ven- 
nero fondate  le  Abbadìe  della  Berardenga,  di  Bagno 
iu  Romagna,  àeW  jitdla  iu  Luaigiaua;  e  nel  secolo  X 
K\ìxe\\edie\\'Ardenga,à\  S.Ellero  in  Val  d'Arno»  di 
Passignano,  di  Poggibonsi,  della  Trinità  dell'Alpi  in 
Gaseotinu,  di  Poppi  o  Strumi,  di  Petrojo  ,  di  Torrita, 
e  Gnalraeute  di  Settimo  non  lungi  da  Firenze. 

.  Dopo  la  caduta  della  dinastìa  dei  Carolìngi,  quan- 
do l'Italia  fu  posta  a  bersaglio  delle  fazioni,  e  restò  pre- 
da di  tiranni  congiurati  ad  opprimerla ,  rinacque  tra 
molti  Toscani  ìl  desiderio  di  cercarsi  un  asilo  nei  sacri 
chiostri'  Moltissime  sono  le  Abbazìe,  la  fondazione  delle 
quali  rìsale  all'XI  secolo:  tali  sono  quelle  di  Acereto,  dì 
S.  Crespino,  dì  S.  Reparata,  di  Marradi,  e  del  Trivio  iu 
Romagna  ;  di  S.  Barante,  di  Fontana  Taona,  e  di  Bag- 
giano nel  Pistojese  ;  dì  Ruoti  in  Val  d'Ambra ,  e  di  Sel- 
vamonda  in  Casentino;  di  f^ajano  in  Val  di  Bisenzìo.e 
di  BuonsollazzQ  in  Val  dì  Sieve;  dì  S.  Giusto  di  Volter- 
ra; di  Is<da  presse  Staggia,  di  Serena  e  di  CoUibuono 
nel  Senese;  dì  Falesia  e  dì  Farneca ;  dì  Afontesca- 
lari ,  dì  Fiesole ,  di  S.  Salvi  e  dì  S,  Miniato  presso 
Firenze.  Cuntìnuando  la  indicazione  delle  anticbe  Ab- 
badìe con  ordine  cronologico  troveremo  nel  secolo  X,  e 
nei  due  successivi  quelle  dell'  Jrdenghesca  e  di  Cepa- 
rana;  di  S.  Galgano,  che  fu  la  prìmu  dei  Cistercensi;  ed 
in  tempi  a  noi  più  vicioi  le  altre  degli  Olivetani,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  quella  di  Monte  Oliveto  Maggiore 
costruita  nel  secolo  XIV:  ma  siccome  la  maggior  parte 
di  quelle  che  indicammo  col  volger  dei  tempi  restarono 
soppresse,  ci  limiteremo  a  dare  un'iudicaziune  più  par- 
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ticoUritltU  delle  «ole  più  celebri ,  premettendo  pocbi 
ceoDÌ  «toricì  di  quelle  Cam  religiose,  che  ebbero  a  fuo- 
datore  un  qualche  Tascaoo. 


M  JtCani  OMDIgt  MEGOLJMJ  WJTT  IH  TOSCJHA 

M  Cttat  STOaia  DBl  rajMJMJ  mOHASTtU 

raVTOMA   BStSTEim 

Sacr' Eremo  e  Camaldoli.  Nei  più  alpestri  Appea- 
uiai,  presso  la  Giogaua,  trovasi  il  Sacr'Eremo  y  clie  i 
f<^gìa  di  castello  ciuto  dì  mura  chiude  treota  casette 
eremitiche,  isolate  da  bene  intesi  viali.  Sorge  da  un  lato 
un  vago  tempio,  nel  quale  arorairavansi  ricchi  arredi, 
buoue  dipinture,  e  belli  ornati;  ma  le  passate  vìcf^Dde 
politiche  esposero  a  mina  tutto  il  Santuario,  che  vaon 
poco  a  poco  riattandosi.  Al  di  sotto  un  miglio  e  meiw 
è  la  BadiacoD  ricco  tempio,  restaurato  dai  fondamea- 
ti  nel  >77a-  Santi  Pacini  l'ornò  allora  di  pitture;  sono 
però  quelle  del  Vasari,  che  ivi  si  conservano,  te  più  de- 
gne di  essere  ammirate.  Ampio  è  il  Uonastero,  nei 
quale  osservasi  tuttora  il  locale  destinato  all'  aulica 
Stamperia,  erettavi  dal  Gen.  Pietro  Delfìno,  da  cui  usci- 
rono  edizioni  magnifiche.  S.  Romualdo  si  fermò  in 
così  maestosa  solitudine  nel  loiasecondo  alcuni,  ma  più 
probabilmenie  nel  ioa6,e  trovando  attissimoalle  medi- 
taziooi  un  ripiano  detto  cam;jufamaii7ij,  volgarmente 
Camaldolo,  olienne  dal  Vescovo  Tebaldo  d'Arexzo  di 
fondarvi  l'Eremo;  venuto  poi  a  morte  il  S.  Istitutore, 
l'Eremita  Don  Pietro  condusse  a  termine  le  ìncomiu- 
ciate  celle;  poi  iu  più  basso  luogo   delto  Foruebuona 
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costruì  un  pìccol' Ospizio^  divenuto  iu  seguito  ampio 
Mooaatero.  Bi  Maldolo  donatore  del  suolo  lanciò  tradizio- 
ne il  vecchio  Monaco  Rinierì,  che  visse  iSo  anni  dopo, 
ma  uel  suo  deposto  si  trovano  coofuiii  nomi,  epoche ,  e 
località ,  mentre  io  una  carta  aulenlica  del  Vescova- 
do d' Arezzo  si  legge  campus  speciosus  amabilis  >  vol- 
garmente  Camaldolo. 

f^allombrosa  —  «  Così  fu  tiominata  una  badia  » 
ricca  e  bella  ^  né  men  religiosa  »  e  cortese  a  cluurujue 
vi  venia  »  (  Ariosto  ).  S.  Gio.  Gualberto  potente^  ofii»- 
jio,  anelante  vendetta!  da  subita  pietà  commosso  per- 
donava al  disarmato  nemico,  e  per  non  esporre  le  sue 
virtù  a  nuovi  cimenti,  assai  frequenti  in  quella  barba- 
rie di  tempi,  correva  a  nasconderle  nella  solitudine  di 
Ac^uabellat  associandosi  a  due  monaci  che  ivi  già  me- 
navano vita  eremitica.  Fu  questa  l'origine  del  Aomito- 
rìo  delle  CeUe  verso  il  1040  ;  ma  la  fama  dell'istituto- 
re ri  attirò  presto  molti  seguaci,  e  fu  necessario  di  getta- 
re i  fondamenti  di  un  vasto  monastero,  che  divenne  iu 
breve  dei  piùcelebri  dell'ordine  benedettino.  Il  maestoso 
aspetto  ed  il  recijìto  dell'Abbadia  è  dovuto  alle  cure  del 
P.  abate  Miccolini,  che  nel  163^  fece  quasi  dai  fonda- 
menti ricostruire  l'edifizìo.  Nei  decorsi  tempi  il  Romi- 
torio delle  Celle  era  un  prezioso  deposito  di  oggetti 
di  belle  arti,  e  servi  dì  pacifico  asilo  a  valenti  ingegni: 
così  pure  l'Abbadia  era  fregiata  dì  pregevoli  dipinture, 
di  una  ricca  libreria,  di  uu  musco.  Le  vicissitudini  po- 
litiche danneggiarono  rovinosamente  questo  celebre  San- 
tuario, che  va  ora  a  poco  a  poco  riprendendo  l'an- 
tico lustro. 

Alvttnùa.  Celebre  Santuario  ove  S.  Francesco  da 
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Cristo  prese  V  ultimo  sigillo  »  Che  le  sue  membra 
du'anni  portarno  (D^ute  ).  Il  Beato  Istitutore  lo  fondò 
uel  l^l5,ela  prima  Chieat,  dellti  or»  ìi  Ckiesina  de- 
gli angioli,  fu  edificata  oel  iai8  a  spese  del  Coole 
Orlando.  Il  maggior  tempio  fu  costruito  da  un  «Uro 
CvDte  Tarlati  nel  i34S ,  ed  io  esso  «  ammirauo  super- 
be sculture  di  terra  iuvetriata  della  Robbia.  Una  loggia 
coperta  conduce  all'Oratorio  e  Coiiventino  delle  Stimate, 
alla  di  cui  fubbricazioue  coatribuì  in  gran  parte  il  Cou- 
te  Simone  da  Batlifulle.  Nel  vasto  G>nveuto  abitarono  i 
Conventuali  fino  al  i43o}poi  gli  Zoccolanti  fino  al  iCJaSi 
quindi  i  Riformati  che  vi  sono  tuttora.  Nell'Alveruia 
trovano  annualmente  ospitalità  molte  migliaji*  di  pas- 
seggieri. 

M.  Senario.  Nelle  antiche  carte  è  detto  asina- 
rio  e  asinano,  e  fu  donato  dagli  Ubaldini  nel  1141 
al  Vescovo  Fiorentino.  Datisi  nel  ia34  a  menar  vita 
(eremitica  sette  Fioreutiui  mercanti,  ne  ottennero  ti 
cessione,  fondandovi  un  eremo^ove  talvolta  convenivano, 
passando  però  il  maggior  tempo  in  grotte  sparse  pel 
monte.  Da  essi  ebbe  origine  t'  ordine  dei  Serviti  con 
grandi  esempli  di  rinunzia  agli  agj  e  ai  rumori  cittadi- 
neschi. Bella  è  l'attuai  Chiesa;  vasto  è  il  couvento;  ma- 
gnifiche sono  le  vedute  delle  adiacenze. 

M.  Oliveto  Maggiore.  Sotto  l'antico  castello  di 
Chiusure,  per  la  parte  di  ponente,  gli  strati  di  margo- 
ne argilloso  presentano  orrida  prospettiva  di  balze  di- 
l'upatissìme.  In  mezzo  a  queste  elevasi  un  rialto,  che 
fu  detto  il  Deserto  di  Accana,  la  di  cui  erma  ed  ino- 
spila  solitudine  bene  accomadavasi  al  peusierodi Giovan- 
ni dei  Tolumei,  già  maestro  di  leggi  iu  Siena,  e  che  poi 
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cercava  un  ritiro  ove  menare  vita  eremitica.  Curubialo 
iiiratti  il  nume  in  quel  di  Bcrnardu,  ivi  si  ritirò,  aven- 
do a  compagni  un  Piccolomìni  ed  no  Patrizi.  Ài  quali 
varj  altri  essendosene  aggiunti,  Giovanni  XXII  cou- 
setitì  nel  i3i9  alta  fondazione  di  quel  nuovo  istituto 
niouastico,  cbe  fu  denominato  degli  Olivetani,  nou  dui 
molti  ulivi  che  assai  \}iù  tardi  vi  furono  coltivatile  die 
vestono  tuttora  i  diutoroì  del  monastero,  ma  in  memoria 
dell'addio  die  die  la  Vergine  al  Divin  Figlio  ani  monte 
Olivete.  In  tuguri  isolati  menarono  vita  sulinga  i  primi 
Monaci:  i  successori  pensarono  altrimenti.  Una  vasta 
fabbrica  detta  ìì  palazzo ,  munita  dì  grandiosa  torre  e 
di  poDte  levaluju,  e  couleneule  uell'interoo  una  farma- 
cia e  comodissimi  appartamenti  destinati  ai  forestieri, 
dà  accesso  al  riciutu  claustrale.  Discendesi  di  là  al  Mu- 
nasiere  per  ampio  viale.  Alla  Chiesa,  in  varf  tempi  in- 
grandita, fu  mudernameute  aggiunto  con  ottimo  guslo 
tribuna,  cupola  ed  elegantissimi  ornati ^  la  fregiano pre- 
'ziosi  capi  d'opera  del  Ligozzi,deI  Rossi,  del  Nerout,  del 
Vanni,  del  Nasini:  dei  settantadue  stalli  del  coro,  mira- 
Lilmcute  ìntjraiati  da  Fra  Giovanni  Veronese,  ne  restano 
ora  soli  quarantadue,  che  trenta  furono  trasportati  nel 
Duomo  di  Siena;  grandiosa  insomma  è  la  chiesa,  e  ric- 
chissima di  oggetti  d'arte.  Ma  il  monastero  eccita  st»^  - 
presa  per  la  sua  vastità,  contenendo  800  e  piiì  stanze 
quasi  al  tutto  oradisubitate,  molte  dellequali  assai  ampie. 
Gliaffreschi  del  primo  cbioslro  esprimono  la  vita  del  fon- 
datore; otto  lunette  dipinse  il  Signorelli  assai  vecchio,  le 
altre  il  Sodoma,  con  gran  fretta  ma  eoo  animata  espres- 
sione; questo  celebre  artista  fregiò  al  tre  pareti  di  buone 
dipinture,  fra  le  quali  primeggia  V  Jdultera  del  Defi- 

Gi-und.  di  Tttc^ita  fui.  it.  \i 
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nitorio.  Nella  vastità  del  cluuntrale  edifizio  meriiavaou 
speciale  uaacrvasiuoe,  il  prugcvule  ArcliÌTÌu  om  piccula 
libreria ,  e  la  ricca  bibliolecu ,  del  pari  che  un  el^ank 
teatro,  e  quattro  ampie  carceri^  presso  il  monasLero  le 
scuderie  capaci  di  dar  ricetto  a  circa  35o  cavalli  iu  oc- 
casione dei  trieuuali  capitoli^  e  due  ghiacciaie  per  U 
stagione  estivai  S''  abituri  dei  primi  monaci  vagameiiU 
poi  abbelliti,  ed  il  prato,  su  cui  corrisponde  l'umile  ccl- 
Ih  del  fondatore,  destinato  a  giuoco  di  palloue  e  pass^- 
gio  dei  giovani  novixi. 

S.  Girolamo  dì  Fiesole.  —  In  una  delle  alte  cime 
che  alla  vetustissima  Fiesole  fauuo  corona  il  B.  Carlb 
Guidi  dei  Conti  di  Montegrauelli  ritiratosi  nel  i36j, 
si  die  a  menare  una  vita  di  austcrissima  penitenza.  Dujn 
alcuni  anni,  eccitato  da  un  religiuso  domeoicaiiu  edi 
5.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  formò  ed  eseguii! 
disegno  di  istituire  una  Gongregasiune  di  Eremiti,  cht 
furono  poi  detliGiro/am/m,  per  averli  posti quc-1  piissimu 
fondatore  sotto  il  patrocinio  di  S.  Girolamo.  DiscurdaDu 
i  cronisti  sull'epoca  di  tale  istituzione:  Silvano  Bazxì  li 
fa  risalire  al  tSyo;  il  Graveson  discende  al  i38o;  il  Hi- 
ni,  il  Biionanni,  il  Moriggìa  al  1406;  ma  Polidoro  Vir- 
gilio ,  seguito  dall'  accuratissimo  storiografo  Seoatoit 
Carlo  Strozzi,  indica  con  più  probabilità  il  1400.  Papa 
lanoceuzio  VII  emanò  la  Solla  di  npprovaziune  nel 
i4o5:  le  regole  dcU'urditie  veuuer  prese  da  varj  detti  di 
S.  Girolamo,  e  molte  dallo  Statuto  Agostiniano.  Avver- 
tasi che  poco  prima  un  altro  ordine  di  Girolamini  era 
stato  fuudato  nel  fiorentino  suburbio  meridionale,  iu 
luogo  detto  le  Campora,  ^ì■d  un  tal  fra  Benedetto  da  Fi- 
renze; ma  questi  religiosi  erano  possessori  di  beui,  e 
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quei  di  Fiesole,  in  principio  aloieno,  viveaaodi  sòie  ele- 
mosine. La  Repubblica  Fiorealiuu  fu  generosa  verso  i 
Girulamiiii  fiesolani  di  sussidj  e  di  privìlegj,  esentan- 
doli perfino  dalle  gabelle:  ciò  nondimeuo  papa  Cle- 
mente IX  soppresse  quell'ordine  nel  1668 ,  per  ritrarre 
dalla  vendita  dei  loro  beni  i  mezzi  di  sollevare  l'Isola 
di  Caudia,  assediata  in  allora  dai  Turchi. 

S-3. 

PMÙtfBTTO  DBLLE   C4SB   aBUGIOSS  OMJ   EStSTEUTt 

hel  gràudbcato. 

*  Monasteri  e  Conventi  di  Beligiosi. 

Or^ni  J1'  ieUe  Cote        CamnHilà  nalte  qwUi  aittimo 

ItewxDSTTlKl,CjSSlNE/rsi.     3     .  Firenze  e  Siena. 
Càmàldolbhsi     ....     3    .  Firenie -Volterra  -  Poppi. 
fALLOuaBOsANi    ....     3     .  Reggello  -  Fireose  -  Livuruo. 

CcBTosiKJ 3     -  Galluuo  -  Piaa. 

OursTÀHi ».  Asciano- Legnaia. 

.fc.m»«« 4     (Fi"».=  -B.ggì.no.Pi«.Mo„- 

(  Ih  lei  no. 

Ìtirenie  -  Vaglia  -  Fisa  -  Siena  - 
Are»o  -  Muotepuldano  ~  S.  Se- 
polcro. 

t  Areczo. 

Calzati    .     .     .     1     .  Kirenie  -  Pisa. 

tìoMENKAHi 3    ,  Firense  -  bibbiena. 

Gtwtyrrt i     f  Firenw-  Livorno-  Siena-  S.  Mi- 
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M        Comn&à  lutU  ftuB  mùtam 

FircDse-  &resso-Ptu  -S-  Sepol- 
cro-CMtiglioD-Fioren  tino-Col- 
lo-CortoiwS.  MiDÌato. 
Fìi«Du-llagno-BiUHeiM-S.Sf- 
polcro  -  S,  Ccsciano  -  Cortona  - 
Empoli- Figline -FÌTÌxsai»o-Fp 

I  ceccbio  -  LÌTOmo  -  Massa  Mariti. 
MontajoDe  -  H.  Alcino  -  Monto- 

I  apertoli  -  Pelago-  Feccia  -  S.  Vien 

la  Siero  -  KetraMDta  -  Pieve  & 
Ste£BDO'PÌM-I^to)a-Port«  Lac- 
chese  -  Prato  -  RatUcondoli  -  Si- 

'na  -  Torrita  -  Volterra. 

ÌArexzo-Annalanga-BagiKia  Bi- 
poli -  CetoDB  -  Cfaiuù  in  CaieBti- 
no  -  Dicoma  no  >  Fiesole  -  S.  Fion- 
S.  GioranDi-LaatraaSìgiia-Moa- 
tepulciano-M.S.SaTinO'Baddi- 
Rocca  S  CaBciano  -  ScaotaM  ' 
Wicopisano. 

lAoghiarì  -  Arcidosso  -  AmM- 
Borgo  S>  Lorenso-S.  SepoliM^- 
S.  Casciano-Castiglìon  Fiorenti- 
no-Colle -Cortona- Coi  poU-t>' 
gline  -  S.Gimignano  -  Lirornv-S. 
Miniato-HoHigliaDa-  Hontepal- 
I ciano-  HonteTarchi  -  PecdoU- 
'Pell4>grìD0  -  Pisa  -  Pistoia  -  fon- 
tederà  -  Pon  tremoli  -  Po  ppi  -  Fra* 
to  -  S  .Qoìiico  -  Radicolaiu-  Sìcm  - 
Volterra. 
/  Firenze  due  -  Fiesole  -  Figline  - 
1  Modiglìana-Volterra-PlelTBMn- 
J  ta-Siena-C>itigtionFiorentino- 
\  Cortona. 
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Cammità  nttle  quaH  aiitono 


MixsioHABJ I  .  Firente. 

Cxaanai 1  .  FìreoK. 

FiupetHi 1  .  Firenie. 

pASSiomsTt     ■    .    ■    .    .  1  .  Orbetello. 


TtHiOe  rr."  131. 


'  Monasteri  e  Conventi  di  Religiose. 


N."  dati»  Catt        CMHHtntA  nelle  quali  eiittoiu 


BtKSBMTTnrE 31 


CAstiirsKsi      .    . 

CAMAlDOLBtlSl 
ClSTEBaBKSI    .      . 


JOOSTllllÀWM    . 


CjMKBitTJi"  Calzate 
Scalze  . 


rFirense  (5.  jippotlom'a,  Spirito 
Santo,  S.  Silveitro,  S.  Verdia- 
na}Fo)atKi-S.Gìinignana']Uonte 

I S.  Maria-Monte  S.  SaTÌno-Mon- 
terchi  -  Pellegrìno  {Lapo  e  S.  Mal- 
ia )  Pisa  -  Piatoja  -  Prato  -  Siena  - 
TeiranaoTa  -  A.recBO  -  Borgo  a 
Bugj^sno-CastelFiorentiito  -Cor-- 

>  tona  -  Empoli. 

'  Bignano. 

.  Pratoreccliio. 

.  Fisa. 

/FiTenEe{S.  Girolamo  delle  Pove- 

Krine,  S.  Martino)  Anghiari- 
I    <  Aretso  -  S.  Croce  -  Figline  -  Gai- 

Musco 'Modigliana -Poppi'Radk- 

\  condoli  -■  Siena. 

.  Firense  [S.  JU.  Maddalena). 

•  Firente  (S.  Teresa). 

f  Firenifl  (  S.  Ambrogio,  Crocetta, 

\  S.  Domenico  nel  Maglio)  Borgo 

j  S.  Lorenzo-S.  Harcello-Harra- 

\  di  -  PÌH  -  Pidoja  e  Prato. 
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A'.o  delle  Cttu         Compita  iwlle  ftaU  taiaiimo 


fFìnntelS.  EliMabettaS.Giro^a- 

iMO  tutta  Colta)  A.rex«>-  Botso.**. 
Sepolcro  -  Chìanciaoo  -  Cortuiu  - 
CuligUano  -  Fuccccfaio  -  S.  Gì.- 
tkddÌ  -  Mas»  Harìttitna  -  Orbr* 
tello  -  Pistoja  -  Prato  -  Siena. 
CjrracciKK 4    •  Fireiw«-Siena.Pi«a-S.Sepolcr<. 

(Volterra  -  Montepulciano  -  Sar- 

(  Pistoia  -  Mnssa  v  Cozaile  -  Pescu 
SALtsusa 4     \^YiM. 

Oblats I     .  Figline  {B) 

Votate  JV."  71 
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Sbz.  II. 
TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA 


ANTICHE   DIVISIONI  TCaiUTORIALI 
(  V.  ÀU.  Gtogr.  G.  D.  di  Toscana  Taf.  III.  ) 


Ik^euza  smarrirci  dietro  le  vane  indagini  degli  an- 
licliissimi  conGni  dell' Etruria,  cui  alcuni  geografi  as- 
scgiiarono  la  lulisaima  ,  e  forse  immaginaria  ,  divisione 
(li  drcompaditna ,  campana  e  media  f  restringeremo 
Ik  noslre  indiciizioni  alle  repartizioui  territoriali  di 
quest'ultima  ,  corrìspoudeule  all' attuale  Granducato. 
È  nolo  che  gli  Etruschi  divìsero  lo  stato  Ìu  XII  tribù 
dette  Lacumonie,  ma  didcurdano  gli  storici  iiell' enu- 
merarle. Tre  sole  vengono  da  tutti  come  tali  ricordate; 
Clusium,  Falerii,  e  Jgillao  Coere:  le  altre  sodo  p^ol- 
sinii ,  Cortona,  Perusìa  ,  Jrretium  ^  Tarquinii,  f^o- 
laterrae,  Rusellae,  F'etulorùi ,  yeti ,  Luna ,  Fesulae , 
Populoniae  f  Pisae  :  sono  tredici  e  dovrebbero  esser 
nove  ;  dunque  la  vera  divisione  non  è  conosciuta. 

Sotto  i  Romani  fu  la  Toscana  repartita  in  Manici' 
pii  e  Colonie,  fino  ai  tempi  di  Augusto-  Quando  quell' 
Imperatore  divise  l'Italia  in  XI  Aegioni,  divenne  l'Etru- 
ria  la  Regione  f^H ,  e  fu  posta  sotto  il  governo  imme- 
diato di  Mugistratì  romani.  Nel  117  dell'Era  volgare 
l'Imperatore  Adriano  ridusse  l'Italia  io  "Wl  Provincie , 
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e  la  Toscana  riunita  all'Umbria  veone  a  formare  la 
Provìncia  V :  essa  fu  allora  divisa  in  annonaria  e  Su- 
burbicaria  >  ma  restarono  entrambe  nel  governo  del  Si- 
cario di  Roma  fino  all'impero  di  M.  Aurelio,  che  le 
sottopose  ad  un  Correttore. 

Nel  regDO  dei  Goti  conservò  la  Toscana  le  sue  di- 
viatoui  e  magistrature  ;  ma  sotto  i  Re  Longobardi  ven- 
nero ancbe  in  essa  introdotti  i  Duchi  maggiori  o  dì  Pro- 
vincia ,  ì  Duchi  minori  o  di  città ,  i  Marcitesi  destioatì 
alla  difesa  di  un'  intiera  Marca  ,eà  i  Contici  quali  spet- 
tava il  pronunziar  giudizj. 

Nel  governo  repubblicano,  oltre  le  tre  primarie  Re- 
pubbliche di  Firenzey  Pisa  e  Siena,  molte  altre  citti, 
e  principalmente  brezzo  ,  si  ressero  a  ComunCy  fiocbè 
caddero  poi  tutte  sotto  il  dominio  fiorentino.  Ciò  accaddt 
nella  Sovranità  Medicea;  sotto  la  quale  la  Toscana  resta 
divisa  \a  Stato  vecchio  c\ke  comprendeva  i  distretti  fi«- 
lentiuo  e  pisano,  e  Stato  nuovo  o  aeDesp;e  questi  enoo 
suddivisi  in  Comuni,  Comunelli  e Legìte. Queste  seconde 
divisioni  subirono  importante  riforma  dal  G.  D.  Pietio 
Leopoldo,  ma  fu  sempre  conservata  la  principale  diti- 
siunc  dei  due  Stati. 

s-  a- 

DIVISIONI  TSBLRITOfiULI   ADOTTATE  DAI  FRANCESI 

Allorquando  la  Toscana  addivenne  Provincia 'del- 
l' impero  Napoleonico,  comandò  questi  cbe  fosse  repar- 
tìta  in  tre  Dipartimenti',  i  quali  prendendo  il  nome  dalle 
acque  cbe  ne  bagnavano  i  tertitor) ,  furono  detti  deU 
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r  jérno  f  dell'  Ombrone ,  e  del  Medtlerraneo.  Offriremo 
il  prospetto  di  c[uella  reparttzione  polìtica  territoriale, 
|»erchè  aon  se  ne  smarrisca  Ìl  ricordo,  quasi  ornai  di- 
luentirato. 

(»)  Dipartimento  dell'  Jmo 

Restava  chiuso  tra  il  Regno  d'Italia  ,  il  Ducato  di 
Lucca  ed  il  Mediterraoeo.  La  sua  superficie  repulaviisi 
di  807,47^  ettari:  era  divìso  ia  4  Circondar)  Coma- 
nati. 

Faceva  parte  della  III  Serie;  eleggeva  (ì  Deputati 
al  Corpo  Legislativo;  era  compresa  nella  XXIX Ì7iVi5io- 
ne  Militare ,  nella  XVI  Coorte  della  Legiou  d' Onore  , 
uella  XXIX  Conseivazione  delle  Foreste.  Firenze  for- 
mava •S'enuCorena:  la  Magistratura  giudiziaria  dipende- 
rà dalla  Corte  Imperiale  di  quella  città. 

Prf/eitura 

Uu  Prefetto  a  FirenEe; 

Ud  Segretario  Generale,  ed  nn  Auditore 

«I  Consiglio  di  Stato; 

Un  Consiglio  di  Prefettura  di  5.  meinbrii 

Il  Maire  di  FÌTenic.  '- 

Sotlo-J*re/,ttura 

(  Circondario  di  Firenxe  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Firenae. 

C4i/Klu0ghi  dei  Giudici  di  Pace. 

In  Firanxe  6.  —  Bagno  a  Ripoli  — ■  Barberino  di  Mugello  — 
Borgo  S.  LorenM  —  Camp!  —  San   Cacciano  —  Dicomano  — 
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Empnl!  —  Piemie  —  OalluEM  —  Grere  —  bsitn  —  Monlr- 
Inpo  —  Mnnbtapertoli  —  PunUanere  —  Reggello  —  Scarpeiù  — 
Setto  —  TaTanielle. 

(  Circondario  dì  Areuo  ) 

Un  Sotto-Prefetto  Ìd  Afcibo. 

Capitttoghi  dai  Giudici  di  Pace 

In  Krezta  » &Dgbtarì  —  Bibbiena  —  Castel  S.  Nict^lò  — 

Caxtiglion  Fiorentino  —  CiTÌtella  —  Cetona  —  Pigline  Fo- 

jano  —  Luctgnano  —  Hoate  S.  Savino  —  Montevarchi  — 
Pieve  San  Stefano  —  Poppi  —  Prato  Vcccbio  —  S.  Giovanni 

^  XerranoTa. 

(  Circondario  di  Modigliana  ) 

Un  Sotto-PreCetto  a  Modiglìana. 

Capiluoghi  dei  Giudici  di  Pace 

Modigliann  —  Bagno  —  Fireiuuola  —  Galeala  —  Marradi  - 
Itocca  S.  Caaciaao  —  Sestiao> 

[  Circondano  di  mstoia  ) 

Uà  Sotto-Prefetto  a  Pistoja. 

Capiluoghi  dei  Giudici  dì  Pace 

Pistoia  —  PorU  al  Borgo  —Porta  S.  Marco  —  Montale - 
Prato  eitià  —  Prato  contado  —  S.  Marcello  —  Sambuca  — 
SeraTalle  —  Tizsan». 

(b)  Dipartimento  del  Mediterraneo 

Si  estendeva  tra  il  Mediterraneo,  i  Principali  di 
riombino  e  di  Lucca  ,  e  li  altri  dueDìpartimeuti  del- 
rOmbrooe  e  dell'Arno:  la  sua  superficie  era  di  ettari 
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^gifOOOf  quale  rcpartivasi  in  quattro  Circondarj  Co- 
munali. 

Formava  parte  della  IV  serie',  mandava  tre  Depu- 
tati al  corpo  Legislativo;  era  compreso  nel  XXIX  Di- 
visione Militare;  nella  XVI  Coorte  della  Legione  d'O- 
nore, nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste  j  e 
nella  Senatoreria  di  Firenze:  la  sua  magistratura  giu- 
diziaria dì{>enJeva  dalla  Corte  Imperiale  di  quella  Città. 

Prrfettura 

Un  Prefetto  ■  Lirorno; 

Un  Segretario  Generale; 

Cu  Consiglio  Ji  Prefettan  di  quattro  membri; 

Il  Maire  di  Lironio- 

Sotto-Pref^ture 

(  Grcondario  di  LÌTomo  ) 

tJn  Sotto-Prefetto  a  Livorno. 

Capilurghi  dei  Giudici  dì  Pace 

LìToriio  4  —  Fauglia  —  Lari  —>  S.  Mimato  —  Peccioli  ^ 
Puiitcdera  —  Roùgnano. 

(  Circondario  dell'  Isola  d' Elba  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Portoferni)o. 

Capilaoghi  dei  Giudici  di  Pace 

Porto  Ferra  jo  —  Porto  Lungone. 

(  Groondario  di  Pisa  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Pisa. 

Capi  luoghi  dei  Giudici  di  Pace 

Piaa  3  —  S.  Gioliano  —  Burga  —  Bientina  —  Eorgo  a  Bug- 
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gHiio  —  Ciscina  ^  Castel  Franco  di  totto  —  C«nto  —  Focec- 
chio  —  Monte  Carlo  —  Monte  Catini  —  PsicU  —  Retruanti  — 
ìiemreiM  —  Vic*-PÌMno. 

(  Groondario  d!  Volterra  ) 

Va  Sotto-Prefetto  «  Voltern. 

Capiluoghi  dei  Giudici  di  Pace 

Volterra  —  Campiglia  —  Castel  Fiorentino  —  S.  GemigM- 
no  —  Guardlstallo  —  MOntajooe  •—  Palaja  —  FomaraBce. 

(c)  Dipartimento  deU'Ombrone 

Fronteggiavauo  con  questo  Dipartimento  gli  altri 
due  dell'Amo  e  del  Mediterraneo,  e  fuori  di  Tosu- 
ua  quegli  del  Trasimeno  e  dì  Boma.  Ascendeva  la'wu 
superficie  ai  774*^97  ettari,  ed  era  diviso  in  tre^^ir- 
condarj  Comunali. 

Faceva  parte  della  V  Serie;  eleggeva  3  Deputati 
ni  Corpo  legislativo;  era  compreso  nella  XXIX  Viin- 
sione  Militare ,  neììk  XVI  Coorte  della  Legione  d'O- 
nore, nella  XX.VI1  Conservazione  delle  Foreste:  le  sue 
magistrature  giiidiziirie  dipendevano  dalla  Cortei^ 
periate  dì  Firense. 

Prefettura 

Vìi  Prefetto  a  Siena; 

Un  Segretario  Generale; 

Un  Coniglio  di  Prefettura  di  3.  membri. 

Sotto.  Prefetture 

(  Circondario  di  Siena  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Siena. 
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Capiiuogk'  dei  Giudici  di  Pace 

k.  Siena  s.  —  BaoiiM  —  G>1U  ^  Cbiutdino  —  Puggibonù  — 
lUdda  ^  Eadicondoli  ^  Rapolano  —  SovicìUa- 

(  Circondario  dì  Grosseto  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Grosseto. 

CapUttOghi  dei  Giudici  di  Pace 

Grosseto  —  Arcidoeso  —  Campagnatico  —  S.  Fiora  —  Mas- 
sa —  Manciano  —  Orbetello  —  Pltlgliano  —  Roccastrad»  — 
Scansano  —  Isola  del  Giglio. 

(  Circondario  di  Hontepntcisno  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  Hontepn  tanno. 

CapUuogki  dei  Giudici  di  Pace 

Monte  Pulciano —Abbadia  S.  SalTadore—  Asinalnnga  —  Chiu- 
si —  Hontalcino  —  Pienia  —  Sarteano. 

$.3. 

DIVISIONE   ATTUALE    DEL  GHAMODCATO 

Le  principaii  diTÌsionì  poiiliche  del  terrilorìo  gran- 
ducale uoD  servono  già  uaiformemeute  ai  diverti  rami 
dell'amministrazione  governati  va,  come  dovrebbesisup- 
porre:  ciascheduno  dei  primarj  Uflìzjt  ha  per  le  sue 
dlramaxionì  principati  una  divisione  dalle  altre  diffurme 
in  Dipartimenti  ,  Compartimenti,  Circondar/ ,  ai  quali 
Tengono  assegnati  tali  confini  da  formare  suddivisioni 
complicatissime.  In  tale  strana  varietà  delle  Divisioni 
governative  reputammo  conveiiienle  dì  adottar  quella 
dei  Compartimenti  Comunitativi ,  non  tanto  perchè 
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apre  la  strada  meglio  di  ogui  altra  alla  Topografia  del 
GraaJucaU) ,  come  per  essere  quella  che  servirà  mai 
jteinpre  di  lum'iuoso  ricMxlo  ai  Tuscaui  della  paterua 
beneficenza  Leopoldina. 

Riguardava  quell'  immortal  principe  come  al  tutto 
confurrae  al  btiou  orJiue  ed  alle  regole  dì  giustìzia,  clie 
gliafiìiriecoDoniici  sìiiuudìrettied  ammiuistratì  da  qu^li 
che  vi  banuo  il  priucipale  interesse  «  e  concedi  peroò 
ai  Cumuui  la  facoltà  di  governare  le  respettive  aziende 
per  mezzo  dei  loro  ste&si  magistrati  e  mioislrìj  con  quel- 
la sola  dipendenza  cbe  il  rispettoso  figlio  costituito  io 
maggiore  età  suole  conservare  verso  uo  amorevole  geni- 
tore^e  nou  più  sotto  il  giugo  dell'assoluto  predominio  che 
le  Camere  di  soprintendenza  esercitato  avevano  sopra  i 
Cktmuui  predetti.  Quella  solenne  emancipazione  popolare 
era  accompagnata  dal  generoso  convincimento,  che  i 
Comunisti  avrebbero  dispiegato  ardente  zelo  nel  rettifi- 
care gli  ordinamenti  di  pubblica  amministrazione,  in 
grazia  dell'ottenuta  libertà  di  regolare  lo  stato  delle  en- 
trate e  delle  spese  e  di  distribuire  le  gravezze. 

Troppo  lungo  sarebbe  lo  enumerar  qui  tutte  le  leggi 
finora  emanale  per  regolare  le  tratte ,  le  imborsazioni , 
le  sostituzioni  e  dispense  dalla  resìdeosa,  gli  attributi 
del  Gonfaloniere  e  dei  Priori ,  le  condizioni  per  risiedere 
non  essendo  da  ciò  escluse  cbe  le  arti  vilissime  :  riu- 
scirebbe prolisso  del  pari  il  semplice  transunto  dei 
regolamenti  concercen  li  le  aifunanze,  ìpartiti,e  ìepub- 
bliche  rappresentanze  :  e  neraraeo  concedesi  dalla  vasti- 
tà del  Bubietto  che  trattiamo  il  riferire  quanto  concerne 
ai  sistemi  di  amministrazione  economica  ^  ai  rapporti 
giudiciali ,  e  ai  diversi  stipendiati  comunitativi'  Solo 
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avvertiremo  che  la  magUtratura  di  ogni  CumuDe  vieii 
rappreseuUta  da  ud  Gonfalwiere  ,c da  UDduUrmiuolo 
numero  di  Priori  e  di  Consiglieri ,  che  tutti  debbouu 
essere  estratti  a  aorte  dalle  respettive  borse. Ma  nel  iSi5 
si  tolse  ai  magistrati  la  facoltà  de\l' ammissione  nelle 
borse  e  dell'esclusione  dalle  medesime,  Iruiifereiiilolu 
nei  Capi  di  supraioteodeoza  Comunìlativa  ;  si  die  loro 
l'arbitrio  di  proporre  i  Goofalouieri ,  e  di  sceglier  i 
Priori  nel  doppio  numero  degli  estratti,  e  tutto  ciò  dietro 
le  riservate  indicazioni  dei  Cancellieri.  Successivamente 
subirono  sostanziali  modificazioni  tutti  gli  ordinamenti 
Leopoldini,  dimodoché  ì  Cancellieri  addivennero  i  re- 
golatori, anziché  i  registratori  degli  atti  amministrativi: 
ma  le  straordinarie  facoltà  da  essi  acquistale  emana- 
vano in  addietro  dai  Provveditori  delle  Camere  dì  So- 
printendenza Comuni  tativa,  e  questa  ristretti  va  autorità 
venne  finalmente  a  riconcentrarsi  in  un  Soprintendente 
Generale j  corrispoodente  negli  attributi  all'antico  So- 
prassindaco,  che  da  qualche  anno  era  stato  soppresso. 

Premesse  le  sopraindicate  essenziali  notizie  avver- 
tiremo, che  il  Granducato,  già  diviso  nelle  tre  Profin- 
ciB,  Fiorentina^  Pisana  e  Senese  ',  l'ultima  delle  quali 
suddivisa  fino  dal  17O6  in  superiore  ed  inferiore ^  fu 
modernamente  repartito  nei  cinque  seguenti  Campar- 
timendi  con  motuproprio  del  Isuveuibre  183$. 

l-      CuKPAaTUIEMTO  di    FlRSIfZB 

li.  —  di  Pisa 

ni.  —  di  SiESA 

IV.  —  di  Jbbzmo 

V.  —  di  GSOSSETO. 
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Di  ciascheduuo  di  essi  diiKino  reparlilamcnle  la 
descrizione  topografica:  scjuendu  intanto  l'orclìue  oriuai 
adottato  OOD  potremo  iucomÌDciare  da  tjuello  di  Firenze, 
ma  dal  Pisano,  stautechè  la  filagra  è  il  fiume  piò  vici- 
no alle  ProTÌDCÌe  Italiane  chegiàdescrivemato,  mentre 
la  Fiora  compresa  uell'  Aretiuo  trascorre  anche  una 
parte  dello  «tato  Pontificio  cbe  successi  va  mente  dob- 
biaaw  perlustrare. 


COMP&RTIHEirrO  DI  PISA 


r    ly"  io'  io",  e  18"  4"'  •"*"  •*'  i-ongiiutiine 
Tra  I  gradi    ^   ^3,   ^.  j^»^  e  44"  aS"  So"  dì  Latitudine 

Eilentione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  934  —  Abit.  3*7,477  (  »n.  1840  ) 
(V.  itf.  Gwgr.  Grand,  di  Tcac  Imi.  N.'  S.  ».) 

Gurrisponde  in  gran  parte  questo  CompartìmeutQ 
air  antica  repubblica,  poi  Pruvinciii  di  Pisa:  ulti-e  il 
capoluogo  comprende  perciò  la  cillù  di  Livorno,  cui 
debbonsi  aggiungere  gli  altri  due  di  Poutreoioli  e  di 
Portuferraiu.  Anteriormente  alle  riforme  compartimen- 
tali del  1837  esso  contava  Ci/iyuanfasei  comunità:  quelle 
di  Piombino  di  Campiglia  e  Suvereto  vennero  aggre- 
gate nel  1834  ai  distretto  di  Grosseto,  cui  nel  1837  ven- 
nero aggiunte  anche  le  due  di  Monteverdi  e  Sassetta. 
Conseguen temente  il  Compartimento  di  Pisa  compren- 
de ora  cinquantuno  Comunità,  reparlite  in  quindici 
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Cancellerie.  Ha  il  auo  terrilorio  ood  è  già  tutto  unito, 
abbracciandole  frazioui  territoriali  di  Val  di  Magra, 
tlel  Pietrasaotino  e  di  Barga  distaccate  dal  Granducato, 
e  nell'Arcipelago  Toscano  l' Isola  dell'  Elba;  delle  quali 
non  faremo  qui  menzione  alcuna,  trovandosi  illustrala 
uet  Volume  destinato  alle  Isole  Italiane.  Il  territorio 
dì  Terraferma  lo  repartìremo  in  distaccato  ed  unito,  per 
renderne  più  chiara  la  topografia.  Ecco  intanto  il  prospet- 
to dei  Comuni  di  Terraferma ,  repartiti  per  Cancellerie. 

FROSPKTTO  DELLE  COMUHItI  DBL  COHPAKTUIEIITO  PISANO 


CoMvaiTi 

Gaucelleiie 

Couuurri 

ClIICSLLmE 

SO.  BientiDi 

IViCO-PiSAHO 

ai.  CalciDiJB 

\.  PoimgMou 

22.  ViCO-PÌMDO 

azeri 

3.  Calice 

FONTEEMOU 

23.  Capumori 

4.  Caprìo 
8.  Pilattien 

24.  Palsja 
35.Pf>tuaceo 

PONTEDEU 

6.Ba8iioiie 

\ 

26.  Ponleden 

T.Groppoli 
8.  Terraitma 

I  Bagnonb 

27.  UjaUco 

ì  PECCIOLI 

9.  Albiam 

; 

28.  Pecdoli 

10.  Krimoo 

11.  CasolB 

JFlTIZZANO 

29.  Tenicciuolt 

Ifi.  PiatrauQU 

1  PlETRASAHTA 

30.  Lari 

14.Staiiema 

31.  Lorenzana 

32.  Faaglia 

33.  Collfr^alvetli 

Labi 

».  Baita 

1  Barca 

34.  Chiaoni 

-  m  TmaoHt  VM> 

35.  LiroRiro 

1  laivoaHo 

36.  RoeÌKUDO 

\ 

16.  PtlJ 

\ 

37.  RiparbelU 

J 

IT.Veechiaiio 

1 

SaOrciano 

(« 

18.  Bagni  di  SXÌiii-!  Pisa 

39.  S.  Luce 

>  ROSIGNAHO 

liane 

1 

40.  CasteHina  ma- 

\ 

19.  Canna 

) 

riltinu 

J 

Grand,  di  Taicaaa  yal.  n 
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CoMum  T  / 


45.  Houle  Scudajo 
M.PoiDtraiioe        ^ 
47.  Caslelaiwvo  di   IPOMAKIRCI 
Vii  di  CedM  ) 


)  PORTOFKB^ 
ì  BAJO 


tf.  B.  La  Topc^raSa  ddlc  nhinH 
quUmConnoili  vedasi  nd  Voliuie 
delk  isoLK. 


•  Territorio  Pisano  Distaccato 

(a)  ComoììitJ  di  Val  di  IH^ora 

S-  '■ 
Cbeini  Storici 

La  feroce  naziune  dei  Liguri  abitò  certamente  que- 
sta Valle  fino  dai  più  remoti  tempi ,  ma  troppo  sodo  in- 
certi gli  anticlii  confini  del  suo  domiDÌo.  Divenuti  i  Itu- 
maoi  padroni  d' Etruria  ,  e  domati  i  Liguri  Montani  ed 
jépuani,  dedussero  forse  una  Colonia  in  Val  dì  Magra: 
difalti  sono  frequentissime  le  Terre, le  Borgate  ,  ì  Vil> 
laggi  conservanti  un  nome  manifestamente  derivaUt 
dalle  famiglie,  che  dalle  rive  del  Tevere  eransi  colà  ira- 
jiferite  a  impadronirsi  dei  prediì  rustici;  tali  sono  j^l- 
biano,  Lucignano,  Petrognano,  Terenzano,  F'alerano, 
barano,  oltre  diversi  fondi  chiamati  Saltus  e  Praedia 
nella  celebre  tavola  di  Veleja  che  nel  Museo  Farniense 
è  conservata.  Luni  poi  ebbe  certamente  dai  Romani 
ingrandimento  e  splendore  ,  siccome  lo  attestano  le  va- 
ste rovine  e  te  molte  iscrizioni  sopravvissute  alla  sua  di- 
struzione. 
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Allorché  le  orde  dei  barbari  scesero  ia  Itulia  a  di- 
struggere il  Romano  impero,  la  Lanense  Provincia  fu  per 
av  veutura  delle  prime  ad  essere  invasa,  poicttè  sul  dorso 
del  propiuqno  Appennino  era  appunto  aperto  il  più  co- 
modo  varco  dalle  rive  del  Po  alle  Coste  del  Tirreno. 
Più  tardi  Carlo  Magno ,  colla  forza  delle  armi,  avea  fatto 
dono  del  Contado  di  Luuì  alla  Chiesa  fiomana  ,  la  quale 
ne  avea  ceduto  il  possesso  a  quei  Vescovi  :  simultanea- 
mente la  parte  centrale  e  settentrionale  della  Valle  era 
caduta  sotto  il  giogo  dei  Marchesi  di  Toscana.  Da  questi 
derivò  la  numerosa  folla  feudale  dei  MalasfJÌna,  repar- 
titi  poi  nelle  due  prosapie  dello  Spin  Fiorilo  e  dello  Spin 
Secco  le  quali  divìsero  e  suddivisero  la  Lunigiana  in 
frazioni  territoriali,  tanto  più  tiranneggiale,  quanto  me- 
uo  estese  di  confini  e  più  povere  di  rendila. 

Fu  detto  di  sopra  che  i  Vescovi  dì  Lun>  furono  in 
origine  multo potenli;ebbcroÌDf3lti  vasti  possessi,  titoli, 
onoriegrandì  prìvìlegj,  masi  mostrarono  poi  avversi  al- 
l'impero ,  da  cui  riconoscevano  la  sovranità,  e  Arrigo 
VII  depresse  il  loro  potere,  poi  i  vassalli  si  sottrassero 
alla  loro  obbedienza.  Albiano  fece  parte  del  loro  do- 
mìnio, ma  quando  questo  incominciò  a  decadere,  gli 
abitatiti  sì  diedero  ai  Fiorentini,  e  l'acquisto  di  quel  ter- 
ritorio fu  forse  il  primo  stabilimento  da  essi  fatto  in  Lu- 
nigiana. Sembra  che  nel  secolo  XIV  avessero  incomin- 
ciato i  Malaspina  a  cedere  alcuni  del  loro  feudi  ai  Fioren- 
tini ,  colla  vendita  dì  quei  di  Garfagtiana.  Ma  sul  comin- 
ciare del  sec.  XV.  alcuni  Malaspina  dello  Spin-Fiorito,  ~ 
i  Marchesi  cioè  di  Fosdinovo,  di  C.  dell'  Aquila ,  del 
Ter:Ucre  f  ài  Malgrate ,  di  Filattiera,  del  JVeschietlo, 
e  sul  loro  esempio  anche  quei  di  Lusolo  e  VilUifranca 
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dello  Spiu-Secco,  si  diedero  in  accomaotjigia  ai  Fìoreo- 
tini.  E  di  buoD  grado  fu  loro  conceduta  l'ambita  prote- 
zione ,  essendoché  ciò  autorizzara  la  Repubblica  a  tenere 
in  Lunigiana  dei  Commìasar),  a  cui  non  mancarono  poi 
pretesti  diplomatici  (  tra  i  quali  la  rivolta  segretamente 
insinuata)  per  cambiare  la  tutela  io  assoluto  possesso.  Fu 
forse  questa  la  ragione  |  per  cui  nel  1470  gli  uomini  di 
Malgrate  vollero  darsi  al  Comune  di  Firenze,  col  prete- 
sto che  il  loro  feudatario  aderiva  al  partito  del  Duca  di 
Milano.  Lo  stesso  sì  fece  poco  dopo  da  quei  di  Fornoli, 
di  Casti glioni  del  Terziere  y  ài  Corvarota ,  di   Cascio- 
lana ,  accusando  il  loro  Signore  dì  mancator  dì  fèlle  ver- 
so Firenze.  Pochi  «noi  anni  dopo,  nel  1471  cioè,  i  Mar- 
chesi dì  Bagnane,  vedendo  pericolare  la  loro  sovraniià, 
trattarono  la  vendita  del  feudo,  ma  gli  abitanti  ai  levaro- 
no a  romore  e  quel  dominio  feudale  passò  ai  Fiorentini- 
L'esempio  fu  presto  imitato  dai  Fìvìszanesi,  i  quali 
aveano  già  tentato  di  ribellarsi;  ma  nel  1477  venne  a 
morte  Spinetta   raccoraandato  della   Repubblica  >   e  li 
popolazione  si  die  a  Firenze,  che  vi  tenne  poi  un  Com- 
missario. Nel  secolo  XVI,  stabilitasi  la  Sovranità  Me- 
dicea ,  alle  spontanee  dedizioni  succederono  le  compre. 
Nel  1544  cs  ricaduto  ai  Fiorentini  Bagnone  ;  che  Fran- 
cesco I  Re  di  Francia  aveva   arbitrariamente  infeudato 
di  quel  castello  e  di  Pontremoli  Pier  Francesco  Noceti 
suo  cameriere.  Nel   i548  Ìl   predetto  Cosimo  I  comprò 
dai  nuovi  Conti  dì  Noceto  Rocca  Si gillina  e  il  contado; 
e  dai  Malaspina  acquistò  Grappoli  e  Filattiera  nel  i585. 
"Verso  quel  tempo  anche  il  Marchese  di  Tresana  veudè 
al  Granduca  Lusolo  o  Lusuolo ,  Ricco  e  Lusana.  E  nel 
iGiyCosimollehbe  in  compra  Terrarossa  à-A  Marcbeòe 
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Fabbriziu;  ma  il  II  Ferdinando  suo  successore  ottenne 
dai  Re  di  Spagna  un  acquisto  molto  più  importante, 
quello  cioè  di  Pontremoli  e  del  suo  territorio. 

1  Pontremolesi ,  emancipatisi  da  ogni  dependenza 
dopo  il  trattato  di  Gostanza,  sì  rèssero  per  qualche  tempo 
a  Comune;  ma  per  timore  dei  potenti  feudatarj  che  gli 
circondavano,  si  sottoposero  a  Gastruccio,  poi  ai  Bossi  di 
Parma,  indi  agli  Scalìgeri  di  Verona,  e  finalmente  ai 
Visconti ,  che  ne  fecero  un  annesso  del  Milanese.  Sul 
cominciare  del  secolo  XV  ribellatisi  i  Pontremolesi  a. 
quei  Buchi  si  sottoposero  ai  Fiescbi  ;  poi  nel  i43o  ritor- 
narono  ai  Duchi  di  Milano,  e  vi  restarono  fino  al  i5oo. 
Nel  secolo  XVI  furono  dominati  dai  Re  di  Francia,  Luigi 
XII  e  Francesco  I;  indi  ritornarono  ad  intervalli  sotto 
il  giogo  degli  Spagnuoli ,  i  quali  venderono  alla  Tosca- 
na PontremoU  col  suo  distretto  nel  i65o.  La  regnan- 
te dinastia  Àustriaco-Lorenese  comprò  Filattiera  nel 
1755.  Pochi  anni  dopo  il  distretto  di  Calice  e  Vtppo, 
che  aveva  appartenuto  in  origine  ai  Malaspina ,  poi  ai 
Fiescbi,  indi  ai  Doria,  e  che  era  ricaduto  al  Fisco  Impe- 
riale, fu  finalmente  riunito  anch'esso  al  Granducato. 

S-   3. 

GemiHiTA'  m  Pontrehou 

&^rjicie  ^'dj^x  —  Popolazione  io,i8a  (1840) 

PosTREMOLi  è  città  posta  alle  falde  degli  Appennini, 
lì  ove  la  Magra  confluisce  col  Verde.  Sembra  che  il  suo 
nome  derivi  da  un  ponte,  e  vogliono  alcuni  che  la  sua 
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ìwvercllìa  larglirzt»  gli  acquistasse  il  nome  ili  Tremolo; 
altri  lo  vogliuiio  edilìcato  dal  Console  Marzio  Tremalo: 
alcuni  da  Treponzio  Capitano  di  Atatarìco  Re  dei  Gol). 
Ma  Tremolo  ebbe  il  consolato  quasi  un  secolo  ptima  cbe 
i  Koinani  (lenctrussero  in  Val  di  Magra  ;  di  Trepi.ucìo  è 
semplice  congettura.  Cliè  se  nelle  antìcbe  carte  trovasi 
questo  luogo  sempre  chiamato  Pons  Tremuli  ,  fu  forse 
un  Romano  che  lo  fece  costruire,  ma  non  il  Coosolr 
Q.  Marzio.  Poiitremoli  è  divisa  in  due  parti  ;  la  superiore 
è  chiusa  tra  la  Majjra  ed  il  Verde  ove  essi  confluiscono; 
V  inferiore  è  tutta  sulla  sinistra  della  Magra.  Due  ponti 
ha  questo  fiume;  quel  di  Cima  pressoPortaPar[nÌgiaDa,F 
l'altro  di  Nostra  Donna  contiguo  a  quella  chiesa.  Due 
ponti  ha  pure  il  Verde,  uno  detto  di  S.  FrancescOf  l'allro 
di  Sotto:  alcuni  dì  questi  ponti  souogettiiti  sopra  arcale 
di  soverchia  altezza  ,  ma  reputata  necessaria  con- 
tro le  frequenti  inondazioni;  ì  piò  antichi ,  e  gli  edifiij 
che  erano  a  loro  livello,  restarono  infatti  sepolti  nelle 
colmate.  —  Nella  pendice  del  colle  su  cui  elevasi  h 
vasta  e  bella  Fortezza  tuttora  esistente, incomincia  li 
città  superiore.  Appiè  del  colle ,  tra  le  due  inod«iie 
piazze  del  Duomo  e  del  Palazzo,  resta  in  piedi  tutlon 
una  gran  porzione  dell'  antico  fortilizio,  edificato  in  par- 
te da  Castruccio  nel  iSaa,  poi  ingrandito  da  Bernabò 
Visconti ,  e  consistente  in  tre  torri  o  rocche ,  riunite  di 
una  corlioa;  una  di  queste  è  ora  destinata  a  cantpauile, 
l'altra  a  pubblico  orologio.  Esiste  tuttora  il  portone  fatto 
forse  aprireda  Castruccio  per  dividere  gli  abitanti  delia 
città  ,  quando  era  travagliata  dalle  fazioni.  Avvertasi 
che  a  pie  del  Ponte  di  Nostra  Donna  ,  oltre  Magra  ,  è 
un'altra  torre  ,  delta  Castelnuovo ,  di  bella  e  solidis&inia 
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costruzione,  già  munita  di  porta  ,  aDtijporto  e  ponte  le- 
vatoio ,  e  comunicante  no  tempo  con  altro  fortino.  L'an- 
tica Poutremoli  era  iosorama  munita  di  fortificazioni 
e  difese  :  la  moderna  fu  abbellita  di  comode  vie  >  e  gran- 
diosi edifizj,  per  cura  essenzialmente  dei  RR.  Commis- 
sari Cav.  Adami  e  March.  Bourbon  del  Monte.  Ampia 
e  bella  è  la  via  che  divide  i  fabbricati  da  Porta  Farmi- 
gijna  al  Ponte  di  Nostra  Donna;  non  meu  comoda  e 
bella,  e  da  grandiosi  edifizj  fiancheggiata  essa  pure,  è 
l'altra  via ,  che  dal  predetto  Ponte  conduce  alla  Porla 
Fiorentina,  restaurata  e  fregiata d' ornati  nel  1743.  En- 
tro di  «ssa  è  il  vastissimo  tempio  dì  S.  Piero ,  tuttora 
pertinente  al  Vescovo  di  Sarzanal  II  vicino  convento 
di  Agostiniane  fu  ridotto  a  Conservatorio  d'Oblate  dal 
G.  D.  PiETKO  Leopoloo  ;  ivi  hanno  gratuita  istruzione  le 
fanciulle  di  città.  La  Misericordia  è  un  vago  oratorio, 
modernamente  abbellito  di  fregi  in  marmali  convento 
di  S.  Antonio,  soppresso  dai  Francesi ,  serve,  ora  a  quar- 
tiere di  esecutori  e  per  pubbliche  carceri.  La  chiesa  di 
Nostra  Donna ,  di  forma  rotondo-etlittica ,  restaurala  nel 
1 733,  soprabbonda  d'ornati.  La  chiesa  dei  SS.  Giacomo  e 
Cristina  è  fregiata  con  più  gusto;  i  suoi  altari  in  marmo 
furono  estratti  dal  vicino  soppresso  oratorio  della  Mise- 
ricordia. Nel  piccolo  colle  soprapposto  sono  i  Cappuc- 
cini, chiamati  in  PontremoU  sul  cadere  del  secolo  XVI. 
Appiè  del  colle  è  il  teatro;  vasto  ma  non  bello  edifizio , 
pertinente  a  un'Accademia  detta  della  Rosa.  Cunliguo 
è  un  modernissimo  passeggio  pubblico,  aperto  sulla  riva 
della  Magra.  Il  ponte  che  dà  accesso  alla  città  di  so- 
pra fu  restaurato  nel  1734-  Bel  tempio  e  ben  decorato  è 
quello  di  S.  Colombano;  piccolo  ma  decente  è  quello  di 
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S.  Gimi^ano  che  serre  di  Battistero:  conaimile  a   que- 
sto è  l'altro  di  S.  Niccolò.  Ha  il  Duomo  è  una  grandio- 
sa chiesa  ,  ìd  croce  latina  ,  a  una  navata  ,  di  eleganteaem- 
plicità,  con  altari  ricchi  di  marmi,  e  fr^iati  di  bnone 
pitture;  la  sua  sagrestia    è  ricchissima  di   belli    arre- 
di. Fuori  di  città >  sulla  destra  del  Verde,  è  l'antico 
conTento  di  Francescaoi,  edificato  nel  secolo    XIU, 
soppresso  dal  Granduca  Pietio  Iaopoldo,  ora  ridotto  a 
Seminario  e  Collegio.  Nel  subborgo  di  P.  Parmigiana  en 
un  vastisaimo  convento  di  Carmelitani,  foodato  oel 
1617  >  poi  soppresso  dal  predetto  Principe>e8nl  comia- 
cìare  del  corrente  secolo  ridotto  a  grandioso  spedale  ;  cbè 
lo  antico  era  entro  Porta  Parmigiana.  Nel  sufaborgo  del* 
l'Annunziata  vedesi  il  grandioso  cod vento  di   Serviti, 
poi  di  Agostiniani  soppressi  nel  1808,  e  di  nuovo  ne) 
Ì8aa;  grandioso  è  il  vaso  dell'annessa  chiesa  ,  escanto 
in  parte  nel  vivo  masso;  in  metto  ad  essa  è  un  tem- 
pietto ottagono  in  marmo,  eretto  nel   1471  >   di  min- 
bil  bellezza. 

s-  3. 

GoMUMiTl'  DI  Zaai 

Superficie  33,i6  —  Popolasione  4»^^  (■d4o) 

Il  territorio  di  questa  Comune  è  io  gran  parte  mon- 
tuoso ed  alpestre.  La  Gordana  che  lo  traversa  forma  la 
Valle  detta  di  Zeri.  Presso  la  sua  confluenza  col  rio  di 
Noce  trovasi  la  chiesa  parrocchiale  poeta  in  una  valle 
di  terreno  instabilissimo ,  per  cui  V  antico  tempio  subis- 
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SO,  e  U  aua  area  è  ora  cimitero  aperto.  Restò  in  piedi 
la  solida  ed  elevata  torre  delle  campane  con  pendenza 
dì  braccia  tre-  I  parrocchiani  vollero  malconsigliatamen- 
te  chea  pochi  passi  di  distanza  fosse  costruita  la  nuova 
chiesa;  vasto  e  bel  tempio  a  tre  navate,  ma  che  già  in- 
cominciò a  franare  per  nuovi  avvallamenti  di  suolo.  Al- 
la chiesa  parrocchiale  fanno  corona  diversi  villaggi  tutti 
distinti  con  vario  nome.  L'antica  rocca  era  in  un  colle 
soprapposto  all'  a  ttual  Castello  di  Zeri,  ma  è  al  tutto  di- 
ruta. Il  comune  ha  un  Medico-Chirurgo. 

S-  4- 

Gomobita'  di  Calice 

Superficie  ia,7a  —  Popolazione  3,oi8  (  1840) 

I  due  antichi  feudi  di  Calice  e  Veppo  formano  coi 
loro  territori  questa  comunÌtà,pesta  in  Val  di  Vara.  Ca' 
lice  capo-luogo  è  in  un  rialto  o  poggetto,  situato  in  mez- 
zo alla  piccola  valle  dell'  Usurana.  L'antica  rocca  o  for- 
tilizio è  un  fabbricato  quadrangolare,  assai  vasto,  ora 
destinato  a  pretorio.  Restagli  in  fàccia  un'ampia  e  bella 
piazza  ,  in  un  angolo  della  quale  è  la  parrocchia,  abbel- 
lita da  moderni  restauri.  Sotto  il  Pretorio,  per  la  parte  di 

mezzodì ,  è  un  gruppetto  di  abitazioni 11  Comune 

mantiene  nn  Medico  condotto. 
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G)MUR1TA    DI   GaPUO 

Superficie  5^5  —  Popolazùme  1^07  (1840) 

Due  villaggi  danoo  nome  al  Comune.  Capriodi  Sot- 
to è  un  gruppo  di  abitazioni  per  la  massima  parte  as- 
sai meschine:  al  principio  del  borgo  è  la  chiesa  parroc- 
chiale ,  con  belli  alUri  di  marmo.  Per  una  via  di  breve 
tratto  asceiidesi  a  Caprio  di  Sopra;  villaggio  composto 
di  case  luridissime,  separate  da  anguste  ed  orride  vie; 
ivi  è  un  piccolo  oratorio  succursale.  —  Presso  il  caste! 
di  Dobbiana  ,  situato  nei  monti  soprapposti,  pretesero 
alcuni  che  venisse  posto  in  rotta  dai  Liguri  Apuani 
r  esercito  di  Q.  Marzio;  altri  vollero  però  che  ciò  acca- 
ilessea  Miirciaso^  che  è  nel  distretto  di  FosdinoTo. 

S-6. 

COMUHITA  DI  BagHORE 

Superficie  i8,oS  —  Popolazione  i/joS  (1840) 

La  terra  dì  B^airoirs  è  posta  sulla  riva  del  fiumr 
da  cui  prende  il  nome.  Fu  capo-luogo  del  feudo  foodatu 
nel  1399  da  Antonio  di  Niccolò  Marchesotto,  dei  Ha- 
taspina  di  Filattiera.  Riccardino  volle  darsi  io  acco- 
mandigìa  a  Firenze,  e  i  suoi  nipoti  furono  poi  co- 
stretti a  cedere  il  luro  dominio  alla  Repubblica.  Il  ca- 
stello già  abitato  dai    Marchesi   è  in  un  alto  colle  po- 
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sto  al  cuofluente  del  rio  Pendeggìa  cot  Bagnone.  Delle 
aatiche  fortificazioni  resta  in  piedi  un  maschio  o  torre 
tonda;  il  recinto  della  rocca  appartiene  ora  alla  Tamiglia 
Nocetti ,  dalla  quale  venne  ridotto  a  luogo  di  delizia; 
che  da  quell'altura  la  veduta  è  bellissima.  Ma  la  più 
moderna  terra  di  Bagnone  giace  alle  falde  del  colle, 
tutta  reclusa  a  levante  dal  fiume,  a  ponente  da  elevati 
poggi  ;  quindi  in  situazione  non  aprica.  Gli  Agostiniani 
infatti,  che  possedevano  S.  Rocco ,  tenevano  destinato 
quel  loro  conventoa  domicilio  di  religiosi  meritevoli  di 
gastigo;  ma  in  Bagnone  l'aria  non  è  insalubre,  è  buona 
popolazione,  è  lieto  vivere,  quindi  il  G.  I).  F-  Leopoldo 
reputò  più  conveniente  ìl  sopprimerlo.  La  strada  di  S. 
Rocco  conduce  alla  piazza  di  sotto,  cni  è  contigua  la  via 
del  borgo  fiancheggiata  da  portici.  Dal  borgo  ascendeaì 
per  la  via  nuova  alla  chiesa  detta  nuova  essa  pure,  avanti 
alla  quale  resta  la  piazza  di  sopra,  su  cni  è  il  Pretorio. 
La  predetta  chiesa  fu  costruita  nel  1700  sul  bizzarro  di- 
segno di  nn  ardito  architetto,  che  sfiancò  le  pareti  late- 
rali per  girarvi  sopra  la  cupola  ;  e  già  fu  necessario  il 
munirla  di  furti  arroaturelSotto  k  Propositura  è  ìl  tea- 
tro ,  corrispondente  sulla  piazzetta  detta  della  Madon- 
na. Era  questo  l'antico  tempietto  di  Gol  loia ,  da  cui 
ebbe  origine  la  terra  di  Bagnone;  perchè  i  vicini  popoli 
accorrevano  a  venerare  quella  immagine,  ed  alcune 
famiglie  vi  fermarono  il  domicilio  sul  cadere  del  secolo 
XIV.  Ciò  può  provarsi  con  documenti  storici  ;  lasciasi 
poi  agli  eruditi  lo  indovinare  se  Bagnone  fosse  il  Bon- 
delia  di  Tolomeo.  Mantiene  il  comune  due  Hedico>Clii- 
riirghi  e  una  scuota  elementare;  quella  di  belle  lettere 
fu  istituita  dal  benefico  Gto.  Battista  Cartegni. 
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GohUHITÌ  di  FlLàTTUU 

Superficie  4,a3  —  Pt^azionc  853  (  i84o) 

Sulla  cima  di  un  colle  siede  FiLJTTiBKit ,  tutta  rì- 
cÌDta  di  mura  castellane  con  due  porte.  Entro  Porta  di 
Sopra  è  l'antico  palaKto  dei  Marchesi,  al  quale  è  conti- 
gua una  vasta  piazza.  Presso  Porta  dì  Sotto  è  un  fortili- 
zio ,  cbe  fu  munito  di  difesa  dal  I  Cosimo;  il  quale  te- 
mendo degli  Spagnuoli  allora  padroni  di  Pontremoli, 
sollecitò  il  Marchese  Bernabò  III  a  cederli  Filattìera  in 
accomandigia  ,  e  vi  pose  poi  pu  forte  presidio.  Annesso 
alla  torre  è  l'oratorio  di  S.  Gioi^io,  in  cui  vedonsi  i 
sepolcri  del  Marchesi ,  e  minacciante  ora  rovina.  I  fab- 
bricati repartitì  in  tre  borghi  sono  di  meschino  aspetto, 
ed  in  pessimo  stato  le  interposte  vie.  La  chiesa  parroc- 
chiale non  è  grande ,  ma  ì  suoi  altari  sono  fregiati  dì  bei 
marmi.  Alle  falde  occidentali  del  colle  giace  l'  sotia 
Pieve,  anzi  la  sua  rovina;  quel  ricìoto  è  destinato  on 
ad  uso  di  cimitero.  Risiede  in  Filattìera  nn  Medico-^i- 
rurgo. 

S-8. 

COHUtllTJ  DI  GbOPPOLI 

Superficie  3,55  —  Popolazione  774  C»84t>) 

Questo  piccolo  territorio  appartenne  ai  Marchesi  di 
Gasteoli,ed  Azzone  ne  avea  formato  un  piccol  feudo 
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per  una  aua  figlia  ;  ma  toroò  poi  nella  linea  maschile. 
Gaoproir  capo-laogo  è  Bai  dorso  di  un  poggio.  Nel 
punto  più  elevato'è  l'antica  rocca  ;  piiì  in  basso  è  il  pa< 
lazzo  dei  Marchesi.  Nelle  vicinanze  dei  predelti  due 
fabbricati  sono  sparsi  Tarj  grappi  di  abitazioni ,  in  uno 
dei  quali  è  la  chiesa  parroccbiale  e  la  casa  del  Comuoe. 
Trovasi  in  Groppoli  uà  Medico-Chirurgo. 

S-9- 

Gomuhitjl  di  Tb&kuossa 

Superficie  Sf-jS  —  Popolazione  i»849  ('^^o) 

TsRKMsossJh  nn  TÌIIaggio  posto  sDllaCivìglia,  non 
molto  lungi  dalla  sua  confluenza  colla  Magra.  La  via 
maestra  ,  che  da  Sarzana  conduce  a  Pontremoli ,  divide 
in  mezzo  i  suoi  fabbricati  ,ed  ivi  prende  il  nome  di  via 
del  borgo.  Al  principio  di-qneato  vedesi  l'antico  castello 
di  forma  quadrilatera ,  con  bastioni  ai  quattro  angoli  ; 
contigua  è  una  vasta  piazza  con  pubblica  cisterna.  Nel- 
l'altro lato  del  borgo,  e  Dell'estremila  opposta  è  la 
chiesa  parrocchiale.'  Al  territorio  di  questo  comune  è 
riunito  quello  ancora  di  Ricco  posto  sull'altra  riva  della 
Magra  >  e  che  in  antico  fece  parte  del  Marchesato  dì 
Tresana.  Ha  gli  abitanti  di  quel  castello,  uniti  a  quei 
di  Barbarasco  e  Giovagallo,  ribellatisi  nel  iSaS  al  Mar- 
chese Guglielmo  lo  assassinarono  e  si  diedero  alBe  di 
Spagna  ,  che  di  buon  grado  li  accolse;  ed  il  successore 
Francesco  Guglielmo  vendè  poi  Ricco  con  Lusuolo  e 
Lussila  al  Granduca. 
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S-  »»• 

G>IIO>ITÀ  DI  AxiliBO 

Superficie  3,49  ~  Popolazione  t,ta.3  (iS^o) 

^LBiÀSO  è  un  Castello  posto  pmso  La  confluem) 
della  Vara  colla  Magra.  I  «uoi  fabbricati  sono  dlspuA 
sulla  peudice  di  un  colle  coutornato  da  altre  collindlt. 
tulle  rideoti  di  belle  coltivazioni.  Il  pìccolo  riciui: 
delle  sue  anticbe  mora  presenta  una  figura  ellittici.  I' 
poche  vie  interne  del  castello  sono  scoacese  ed  ìdcoi»'- 
de;  di  lurido  aspetto  ì  £(bbrìcati.  A  pie  del  colle, C' 
tigua  alla  porta  castellana,  è  la  chiesa  principale.  Vi n- 
«ede  UQ  Potesti  ed  un  Chirurgo.  Questo  terrìiH^ 
comunitativo  resta  al  tutto  isolato ,  circoudaudolo  e'' 
Suti  Estensi ,  e  gli  Suti  Sardì. 

s-  'i-  ; 

CoMUIITA'    di   FlTlZEAKO 

Superficie  6G,oo  Popolatione  i3,38o  (t84f>) 

1  primi  Malaspina  che  formaron  feudo  separato  d'I 
territorio  Fivizzanese  ,  presero  il  titolo  di  Marcliesi  a' 
/^errucofa<£ost,  perchè  scelsero  a  residenza  quel  casiH' 
luccio,  posto  poco  sopra  Fivizzauo,  al  confluente''  I 
Ilio  di  Collegnago  col  torrente  di  Mommio.  Seiiu  '■"'''  , 
gare  vanamente  seVerrucoIa  fosse  il /^iracetow  di  Tw*" 
nicojgiova  piuttosto  avvertire  che  appiirteauciii  vId'" 
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ui  Boxi  o  £osoni,dà  cui  discese  furse  Audreula  luaiireai 
poDtefice  Niccolò  V.  Fifizz^ko  è  uua  bella  leira  ,  si- 
tuata Bopra  la  cima  pianeggiante  di  un  culle  eUvanlCiti 
nulla  sioistradelRosaro.Mel  seculo XII  era cbJaniatoi'Wo 
ed  era  ael  comune  di  Verrucola.  Sul  cadere  del  XV  la  Re- 
pubblica Fioreutioa  lo  avea  già  ricinlo  di  mura,  lua  poco 
atte  a  sostener  difesa;  quindi  Gusimol  nel  i54o  fece  riedi- 
ficarle eoo  moltu  maggiore  solidità;  muiiila  terra  di  armi 
e  muaiziouì}  e  vi  fu  poi  mandata  anche  l'arligtieria  del 
Forte  di  Lusuoto,  disarmato  nel  iC5o.  Tre  suuo  le  por- 
te ;  la  Sarzunese  ,  la  Modenese ,  e  la  Nuova.  Tra  le  pri- 
me due  è  interposta  un'ampia  e  bella  via  detta  borgo 
maestro.  Entrando  in  Fivìzzano  per  F.Sarzaiiese,  avver- 
tasi cbe  uell'edifizio  ad  essa  soprapposto  suuo  le  pubbli- 
che scuole  di  elementi  grammaticali  ,  di  umanità  t  r^t- 
torica  e  filosofia.  Al  principio  di  borgo  maestro  trovasi 
una  vasta  piazza  delta  il  Campo  ^m  cui  è  lo  Spedale  di 
S.  Antonio,  edificato  ai  tempi  del  Gen.  Capponi;  e  in- 
grandito nel  1786  sotto  gli  auspic)  Leopoldini,  per  cui 
ora  è  capace  di  oltre  3a  letti.  Un  poco  in  avanti  è  la 
piazzetta  detta  delle  Carceri,  percbè  interposta  ad  esse 
*i  ad  un  piccolo  oratorio  pusto  in  faccia  loro.  Contiguo 
è  il  Pretorio,  di  contro  al  quale  trovasi  un  convento, 
già  di  Agostiniani ,  per  essi  fondato  nel  i3a6;  ora  con- 
servatorio di  Benedettine,  che  danno  anche  istruzione 
gratuita  alle  fanciulle  del  paese.  In  punto  centrale  è  la 
piazza  maggiore  o  del  mercato ,  decorala  di  bella  fon- 
tana da  CusJmu  HI  nel  i683.  Da  un  lato  è  la  Proposi- 
tura; nel!' angolo  opposto  la  casa  del  Comune.  La  pre- 
detta chiesa  fu  ricustruita  nel  1576  sulle  rovine  dell'an- 
tica, caduta  nel   iSyi  ;  è  a  tre  navale;  alcuni  dei  suoi 
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alliiri  souo  ornati  di  bei  mirini.  Dietro  Li  cau  it\  Co- 
muDe ,  presso  le  mura ,  è  ud  bel  teatro  a  tre  onlim  di 
palchi,  costrutto  sul  termioare  del  decorso  secolo,  e  ip- 
parteiieDte  a  un  Accademia  detta  d^li  Imperfetti  En 
in  FÌTÌziano  uà  Monte  pio,  ora  è  chiuso.  Frimit  del  17;! 
risiedeva  in  questo  capoluogo  nn  Governatore,  un  Uu- 
stro  di  Campo,  un'Auditor  Generile:  ora  vi  ai  troit  «b 
R.  Vicario. 

S-  "• 

GoMimiTÀ  DI   GI6OLA 

Superbie  i3,5o  —  Popolazi<me  3,534  (i84o) 

CASotji  è  posta  sulla  destra  riva  d«l  Tassonan)" 
un  piccolo  rialto  pianeggiante.  Il  giro  delle  vecchie  iDo" 
castellane  era  angusto,  ma  duplice.  L'antico  culti» 
ebbe  a,  difesa  due  rocche;  una  di  queste  serve  on'' 
pubblico  orologio,  e  di  campanile  alla  parrocchia.  Cof 
tiguo  era  un  bastione,  che  fu  ridotto  a  giardino.  La  ài^ 
è  dì  mediocre  grandesza,  ma  fregiata  di  marmi;!"''' 
teralmente  due  piazzeirregolari.  Di  decente  aspetto «■<>'' 
i  fabbricati;  ben  selciate  e  pianeggianti  le  vie.UuagiV 
ricìnge  il  subborgo,  posto  su  pendice  inclinata.  Rif'"" 
in  Gasola  un  MedicoXliirurgo. 
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*  Frazioni  Territoriali  di  fai  di  Serchto 
e  delle  Jdiacense. 

I  Territori  (granducali  di  Val  dì  Serchìo  appar- 
tennero lungo  teoipo  allo  Stato  Lucchese;  vedasi  dun- 
que ciò  che  è  notato  oelle  Notizie  Storiche  generali  di 
quel  Ducato.  Basti  qui  lo  avvertire  che  la  Pialle  della 
p^ersilia  formò  signoria  feudale  dei  Conti  di  Corraja  e 
Valltcchia.  I  quali,  per  dissensioni  domesticlie,  sì  die- 
dero ma icoDsigliata mente  in  accooiandigia  ai  Lucchesi 
e  ai  Pisani  ,  e  sottoposero  cosi  il  loro  territorio  ad  esser 
preda  ora  degli  uni  ora  degli  altri.  Ha  papa  Leone  X 
volle  con  providissimo  consiglio  assicurare  a  Firenze  il 
possesso  di  quel  territorio >  piccolo  sì,  ma  oltre o^ni  al- 
tro di  Toscana  arricchito  dalla  natura  di  pregevolissimi 
.  doni.  La  Gar/agnana  Granducale,  o  Territorio  di 
fiarga  ,  cagione  di  lunghe  contese  tra  la  Chiesa  e  l' Im- 
pero ,  ebbe  poi  un  governo  libero  ;  indi  si  die  ai  Lucchesi 
ai  quali  la  tolsero  i  Fìoreutiiii  verso  il  1 33o. 

S-.3. 

CoHUNITi'  DI  StAZZEHA 

Superjicie  aa^ao  —  Popolazione  5,885  (i84o) 

SrjtzzEMA.  è  una  grossa  borgata  montuosa ,  conti- 
nuata ^a  UD  lungo  villaggio,  al  termine  del  quale  è  la 
chiesa  parrocchiale.  Di  meschino  e  lurido  aspetto  sono  i 
tibbricati;  tortuose,  anguste,  e  quasi  impraticabili-  le 
interposte  vie.  La  Pieve  è  motto  antica;  il  pavimento^ 

Grand'  di  ToKona  fot.  ii.  So 
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il  pulpito,  gli  altari  sono  tatti  ìd  marmo  ,  e  di  egiial  ma- 
teria è  la  facciata  cui  fr^ianorozfe  sculture  simboliche 
Sotto  la  Pieve,  Ìd  via  dirupata  ,  è  un  elegante  oralorìu 
detto  del  Pistrajo.  Non  risiede  iu  Stazzema  cbe  dd 
Chirurgo;  il  Medico  atà  io  Ruosina,  Tillaggio  posto  in 
basso  sulla  Versilia,  celebre  per  le  sue  ferriere.  Ivi  è  m 
Palazzo  fatto  costruire  da  Cosimo  I ,  ove  conservasi  uu 
tavola  di  mischio  di  so^rendeote  grandezza. 

S'4- 

Gohukita'  di  Skkavezea 

Superficie  11,52  —  Popolazione  G^S'jQ  (1840) 

SEitjtrsxzjt  è  unn  riunione  di  borgate  formanti  ins*- 
me  una  bella  terra.  Trovasi  ricordata  nel  1 186  comeun 
piccolo  villaggio.  Nel  secolo  XVI  fu  principalmente  abi- 
tata da  una  compagnia  di  Fiorentini ,  impiegali  ndb 
lavorazione  del  ferro.  È  chiusa  tra  i  monti ,  ma  la  foce 
del  fiume  le  apre  un  adito  alla  vicina  spiaggia  ,  da  cui 
spirano  temperatissimi  venti  marini;  sicché  in  pien3 
terra  e  senza  difesa  vi  divengono  arborei  gli  aranci  ed  i 
limoni.  Bella  e  grandiosa  è  la  Propositura,  ricostruita 
per  quanto  sembra  nel  XVI  secolo  su  i  fondamenti  dì 
un  più  antico  tempio:  il  moderno  è  riccbissimo  di  va- 
rj  marmi  tutti  escavati  io  quelle  adiacenze,  traooedue 
lumaclielle.  Dietro  il  Duomo  è  un  Pio  Istituto,  fondati) 
per  beucficeiiza  della  nobil  famiglia  Campana, ed  incui 
trovasi  riunito  Orfanatrofio  ,  Ospizio  d' Invalidi,  pe- 
dale e  Scuola  di  fanciulle;  vasto  è  il  locale,   decenti  i 
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quurtieri,  vìgilaDtissima  la  dirczioite.  Qui  rìsiedouo  due 
Aledicu-Chimrgbi ,  un  Chirurgo,  ed  uu  Maestro.  ' 

ComdnjtI  di  Pietkasamta 

Super^àe  i4>M  ^—  Popidazione  8,539  (*84o) 

EraPiJSTS^SjtNTji  In  più  bella  Tei-ra  del  Granducato: 
con  motuproprio  del  sa  Marzo  1S41  fu  dichiarala  cit- 
tà  ,  e  Comecché  non  grande  ,  non  è  al  certo  tra  le  inen 
belle.  È  situala  in  fèrtile  ed  amena  pianura  ,  alla  falda 
di  un  colle,  la  di  cui  pendice  meridionale  resta  in  [^ir- 
le chiusa  nel  recinto  delle  mura.  Sull'altoè  l'antica  for- 
tezza ,  che  Cosimo  I  fece  restaurare  eoo  forti  ripari  e 
baluardi  solidissimi.  Tre  sono  le  porte;  tra  la  Lucchese 
e  quella  di  Massa,  da  levante  cioè  a  ponente,  distendesì 
in  retta  lìnea  l'ampia  e  bella  via  r^ia;  dalla  parie  di 
mezzodì  è  porta  Pinna.  Di  decente  e  bell'aspetto  sono  i 
fabbricati ,  repartiti  in  isole  da  vie  rettilinee,  pianeg- 
gianti ,  comodissime.  Le  piazze  del  Mercato ,  delta  Col- 
legiata, di  S.  Agostino  ne  formano  riunite  una  sola  assai 
bella.  La  collegiata  ,  detta  il  Ditomo ,  è  un  tempio  edifi- 
calo nel  i35o:  la  sua  elegante  facciata  èio  marmi  ,edè 
fregiala  di  buone  sculture  ;  il  suo  interno  è  condotto  iu 
croce  latina  a  tre  navate,  sostenute  da  bellissime  colonne 
di  brecciato  di  Stazzema.  Il  bel  pulpito  e  gli  altari  aooo 
anch'essi  in  marmo,  e  questi  sono  ornati  di  buone  tele  del 
ilossellì,  del  Passignano,  del  Curradi  ;  i  moderni  affreschi 
sono  di  AdemoUu.  Grandiosa  e  solidissima  è  la  contigua 
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torre  delle  campane.  Ed  in  ana  a^prena  confraternita, 
vicina  al  Duomo,  è  d^no  dì  ammiratione  un  presioaD 
monumento  di  acuttura,  formante  il  Butttstero.  Vasta  e 
grandioaa  è  la  vicina  chiesa  di  Agoatioiauì,  ora  di  Sco- 
lopj  in  cui  debbesi  osservare  una  buona  tela  dello  Zuccari 
ed  una  del  Curradi.  Belle  pure  e  rìcchisaime  di  marmi 
sono  le  due  chiese  di  S.  Antonio,  e  di  S.  Francesco  d^L 
Zoccolanti  fuori  delle  mura.  Da  uu  lato  della  piassadel 
Duomo  è  la  casa  del  G>muue  ;  in  faccia  è  il  Pretorio.  Die- 
tro ad  esso  trovasi  un  elegante  teatro  eretto  nel  1794  j  e 
pertinente  ad  un'Accademia  detta  degli  AeretMlatid. 
Un  collegio  di  Scolop)  provvede  all'  istruzione  dei  gio- 
vani ;  le  fanciulle  hanno  accesso  gratuito  al  Conservato- 
rio di  &  Chiara. 

S-  «6. 

CohubitÌ  di  Barca 

Superficie  3a,a3  —  Popolanone  7^396  (i84'>) 

Bjtnajt  è  una  grossa  e  bella  terra  ,  posta  presso  il 
Sercbio,  sopra  un  colle  ricoperto  di  vigneti ,  in  amm 
situazione.  Le  sue  antiche  mura  sono  in  parte  conservate; 
le  danno  accesso  tre  porte.  Le  vieiuterne  non  sono  molto 
comode,  uè  regolari  ;  ma  i  fabbricati  presentano  per  II 
massima  parte  uu  decente  aspetto,  ed  alcuni  sono  assai 
vasti.  Tra  tutti  primeggia  la  chiesa  collegiata  detta  il 
Duomo-j  tomaio  ammirabile  per  la  sua  vetustà,  perla 
sua  costruzione ,  e  per  le  antichissime  sculture  chele 
fregiano.  Sembra  edificato  nel  secolo  X,  con  boiie-di 
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travertiao.  Le  sue  porte ,  le  [nle  poste  entro  la  maggiore 
di  esse  ed  il  pulpito  ,  sono  ornati  di  rozze  ma  antichis- 
sime sculture  simixiliclie.  È  repartito  in  tre  navate, con 
archi  semicircolari ,  sopra  i  quali  sonoaperte  ampie  gal- 
lerie a  foggia  delle  antiche  Basiliche.  All'aitar  maggiore 
è  upa  statua  gigantesca  di  S.Gristofano scolpita  in  legno: 
e  dicesi  che  fosse  a  tal  uopo  adoperato  il  tronco  di  una 
gran  querce,  che  era  sulla  contigua  piazza  detta  tuttora 
r  y^rrìngo,  sotto  la  quale  gli  Scabioi,  nei  tempi  barba- 
ri ,  amministravano  giustizia.  Ora  la  statua  è  coperta  da 
una  tela  dipinta  da  mano  mediucre.  Presso  ilDnomoèil 
Pretorio,  ove  sono  ora  le  pubbliche  scuole.  Poco  al  di  sotto 
é  la  chiesa  della  Misericordia  abbellita  nel  1797.  Anche 
r  jinnunzìata  è  un  bel  tempietto ,  migliorato  da  moder- 
ni restauri.  Nella  chiesa  del  conservatorio  delle  Clarisse 
ammirasi  un  bel  lavoro  dèlia  Robbia.  Sulla  piazza  detta 
V  jéj accia t  ove  è  la  casa  del  Comune,  esisteva  un  con- 
vento di  Agostiniani ,  soppressi  dal  Gran  Duca  Pietro 
Leopoldo.  Fuori  dì  porta  Hancanella  è  una  bella  piazza 
per  passeggio  e  per  giuoco;  ivi  prossimo  è  il  soppresso 
('onveuto  di  Zoccolanti  ,  in  cui  meritano  di  essere  am- 
mirate varie  belle  sculture  della  Robbia.  Barga  possiede 
un  moderno  Teatro,  pertinente  a  un'Accademia  detta 
dei  Differenti.  Vi  sì  trova  altresì  una  Società  letteraria , 
sotto  gli  auspicii  del  celebre  Bargeo.  L'istruzione  della 
gioventiì  è  diretta  da  due  pubblici  Maestri;  le  fanciulle 
hanno  accesso  gratuito  alle  scuole  del  conservatorio.  Man- 
tiene il  Comune  due  Medici  e  un  Chirurgo,  ed  ajuta  gli 
infermi  poveri  con  sovvenzioni  a  domicilio.  Dopoché 
Barga  col  territorio  passò  io  dominio  dei  Fiorentini,  fu 
residenza  di  un  Capitano;  ora  vi  si  trova  un  Vicario. 
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*"  Territorio  Unito 

Il  territorio  irrigato  dall'Era  coli' adiacentepianura 
fu  considerato  sempre  come  GircoDdario  di  Pisa,  Iranoe 
uua  porziune  dell'alta  valle,  cbe  nei  piiì  remoti  tempi 
iigli  Etruschi  Volterrani  appartenne.  AUorckè  cadde 
r  Etruria  sotto  il  giogo  di  Roma,  sembra  che  ì  Pisani  an- 
cora uè  restassero  soggetti ,  poicliè  nella  saccessiva  guer- 
ra ligustica,  essendo  invasa  la  pianura  pisana  dalle  orde 
dei  Liguri,  e  minacciata  la  stessa  Fisa,  venne  questa 
difesa  dal  Console  Minucio  Fermo.  Che  se  Pisa  avesse  io 
quella  pugna  prestato  soccorso  alle  legioni  in  qualità  di 
confederata  e  non  di  soggetta,  non  sarebbe  divenuta  iadi 
a  poco  Romana  Colonia  ,  siccome  deducesi  dalla  stoni- 

Nella  oppressione  dei  barbari  languì  la  florideua 
del  distretto  pisano  come  quella  di  tutte  le  altre  provio- 
cie  italiche:  ma  fino  dal  IX  secolo  risorse  a  nuova  vita 
la  potenza  marittima  di  Pisa;  quindi  come  più  ricca  e 
più  forte  fu  la  prima  tra  le  città  Toscane  a  recuperan 
la  sua  libertà.  Se  non  che  si  mostrò  poi  pertioacissinu 
nel  parteggiare  coi  Ghibellini  per  cieca  devozione  all'Im- 
pero; quello  spirilo  fazioso  eccitò  ardente- sete  di  domi' 
nio  nelle  più  potenti  famiglie,  e  quella  tirannide  citta- 
dinesca trascinò  Pisa  nel  millecinquecento  nove  sotto  il 
giogo  dei  Fiorentini.  Fortunatamente  i  Principi  Medicei 
favorirono  sempre  questa  provincia,  soccorrendola  con 
favori  e  privileg)  per  farla  risorgere  da  quel  rovinoso  de- 
cadimento in  cui  l'aveau  gettata  le  lunghe  guerre  ed  i 
ronseculivi  disastri.  Pisa  intanto  fu  poi  sempre  conside- 
rata come  la  seconda  città  del  Granducato. 


d=y  Google 


S-  '1- 

ConUKITioi   PlS4 

Superficie  58,1^6  —  Popolazione  ^1,206(18^0) 

Pisa  è  cittì  aulichissiiiia}  assai  florida  ud  tempo  per 
poteuza  loiiitare  e  per  commercio;  cuua  e  pilestra  a 
nobili  iugegoi  ;  è  ricca  di  edìfizj  che  la  reuduiiu  una  dello 
più  belle  d'Italia.  È  situata  ìd  ridente  e  ferljie  pianurd 
alla  distanza  dì  i3  miglia  da  Livorno, esole^dal  mare. 
Li'  Arno  che  la  traversa  ìq  linea  semicircolare,  la  divide 
ili  due  parti  iueguaU, la.  settentrionale  eia  meridionale. 
11   circuito  delle  sue  mura  oltrepassa  le  quattro  miglia, 
ma  la  sua  attuale  popobzione  ascende  appena  ai  ao,03o 
abitanti.  Cinque  porte  le  danno  accesso; /wr£a  Nuova, 
porta  a  Lucca,  porta  alle  Piagge ,  a  tramontaai  ;  porta 
Fiorentina  e  porta  a  Mare  a   mezzodì.  Vi  si  contano 
ilieci  primarie  piazze  ;  belle  e  bea  decorate  dì  edifizj  sono 
([uelle  del  Duomo  e  dei  Cavalieri,  l'altra  di  S.  Cateri- 
na è  stata  ridotta  a  delizioso  parterre.  L'interno  della 
città  è  diviso  in  terzieri  ;  S.  Maria  e  S.  Francesco  a 
tramontana,!^.  Martino  a   mezzo  giorno.  Le  dae  rive 
dell'  Arno ,  fiancheggiate  da  un  lato  solo  di  edifiz)  '(molti 
dei  quali  assai  grandiosi,  tutti  di  pulito  e  decente  aspetto) 
offrono  una  pittorica  e  mirabile  prospettiva,  ed  insieme 
un  ameno  passeggio.  Tre  grandiosi  ponti  danno  comuni- 
cazione alle  due  rive.  Quello  di  levante,  edificato  poco 
dopo  il  looo,  fu  detto  iu  passato  della  Fortezza ,  ^rcbi 
contiguo  al  recinto  della  medesima  :  questa  fortezza  di- 
segnata da  Giuliano  da  S.  Gallo ,  è  ora  cambiata  io  acces- 
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surio  di  delizia  del  giardino  Scotto.  Il  ponle  di  mei» 
titto  io  pietre  nel  i38a  ^  ricostruìtu  nel  1640  ,  e  fiiul- 
mente  decorato  di  marini  da  F.  Nave ,  fu  già  celebre pd 
giuoco  triennale,  che  barbarameote  vi  si  faceva.  Il  tene 
gii  detto  alla  Legava  ^  ora  a  Mare^  fu  riediBcalo  od 
l336,  puì  dal  Brunellesco,  che  tolse  Ìl  traghetto  levi- 
toju  ;  in  pie  di  quealo  a  tramontana  è  l'antica  cittadella, 
ora  reclusorio  di  forzati.  Fisa  conserva  gli  avanzi  di  du 
Bagno  sudatorio  detto  di  Nerone  presso  porta  a  Lucca,  e 
molte  altre  vestigia  di  monumenti  clie  si  trovano  spani 
dagli  orti  di  S.  Zeno  fino  al  Duomo.  Tra  ì  suoi  più  insi- 
gni edifiz)  prim^giano  il  Duomo ,ii  Campanile  fiì  Bat- 
tistero, il  C antpo- Santo  y  tutti  riuniti  presso  un  angolo 
occidentale  delle  sue  mura.  Il  Duomo  disegnato  dal  Bu- 
schetto  nel  secolo  IX  è  un  precioso  modello  di  architet- 
tura rinascente;  è  decorato  all'esterno  da  4^0  colonne 
e  da  superbe  porte  di  bronzo;  il  suo  interno ,  repartito 
in  cinque  navate,  è  una  galleria  dì  musaici ,  di  belle  di- 
pinture,e  di  sculture  assai  pregevoli.  Il  ^aUixtero  fa  co- 
struito dopo  la  metà  del  secolo  XII  col  volontario  tri- 
buto di  34jOOO  famiglie;  è  un  grandioso  edifizio  di  for- 
ma rotonda  tutto  fregiato  all'esterno  e  all'iateruodi 
rare  sculture.  Il  Campanile  elevato  dopo  il  ti'j^j  è  re- 
partito io  3  soprapposti  loggiati ,  sorretti  da  ao8  ColoDue; 
notissima  è  la  sua  pendenza  di  braccia  7  e  mezao;  la 
sua  sommità ,  cui  si  ascende  per  agS  gradini ,  fu  resa  ce- 
lebre daldiviuoG/iii/eoche  vi  feceimportaiitì  esperienze. 
11  Campo  Santo  condotto  da  Giovanni  Pisano  sopra  un 
area  di  16,873  braccia,  è  il  piiì  pregevole  monumento 
di  tal  genere  che  vanti  il  Cristianesimo  ;  tante  e  sì  pre- 
gevoli sono  le  pitture  ,  e  le  sculture  ,e  i  monumenti  che 


d=y  Google 


7^7 
esso  raccbiudel  Oltre  i  predetti  sacri  edifizj ,  Pisu  ha  19 
chiese  purrocchìalì ,  7  couveiiti  di  Iteligiosit  due  dei 
quali  uel  suburbio  ^  e  5  di  Monache  :  ^o  Confraternite  , 
e  diverse  altre  chiese  tra  le  quali  merita  speciale  osser- 
TazioDe  qijella  della  Spina  :  quasi  tutti  i  predetti  sacri 
templi  sono  fregiati  da  qualche  pregevole  mooumeuto  di 
helle  arti. 

Tra  gl'istituti  di  pubblica  beneficenza  debbesì  ri- 
cordare quello  dei  Sordi-Muti,  V Orfanotrofio,  il  Rifu- 
gio dei  Poveri,  il  Monte  Pio,  la  Casa  di  Misericordia, 
lo  Spedale  dei  Trovatelli ,  e  t^aeWu  di  S.  Chiara.  Ce- 
lebre è  V Università  pisana,  cut  appurteogonoiCulleg) 
Ferdinando,  Puteano,  Ricci ,  Vittoriano ^  e  della  Sa- 
pienza ,  alcuni  dei  quali  ora  soppressi  :  essa  ha  una  pub- 
blica Biblioteca ,  una  Specola  >  un  Orto  botanico  ed  un 
Museo:  quest'ultimo  stabilimento  può  dirsi  nuovo;  la 
perfezione  insuperabile  con  cui  vi  sì  preparano  gli  ani- 
mali manifesta  il  genio  del  giovine  prufesaor  iSaci  che  lo 
dirige,  figlio  del  sommo  botanico  che  sopravvede  l'orto 
contiguo.  All'istruzione  popolare  provvedono  le  scuole 
Leopoldine  di  S.  Michele.  Pisa  ha  pure  un  Collegio  e 
Seminario  Arcivescovile;  un'  Accademia  di  Belle  Arti; 
un'Accademia  Ecclesiastica,  una  colonia  arcadica 
detta  Alfea.  Ha  quattro  pubblici  Archìvj;  un  Arsenale 
«  Caserma;  un  Teatro  e  un'  Arenai  un  Casino  per  la 
Nobiltà ,  le  stanze  civiche  ec>  ec.  È  residenza  di  un 
Governatore  e  dì  un  Arcivescovo;  ha  un  Tribunale  di 
prima  istanza;  ha  una  Camera  di  Soprintendenza  Co> 
munitativa,  un'Amministrazione  idraulica ,  Lotteria  , 
Dogana ,«  moltiplici  altri  Ufizj.  Nei  contorni  di  Fisa 
primeggiano  gli  YcfueJo»!  d'Asciano,  ìcRR. Cascine, 
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il  Sostegno  di  Porta  a  Mare.  Tra  i  sacri  eJifìzi  S.  Pii-ro 
in  grado ,  S.  Cassiano  ,  la  Pieve  di  Calci.  La  Certosa 
è  un  chiostro  di  afanoaa  magnificeuza. 


GoMURITj!  DI  VbcCHUHO 

Superficie  19,17  —  Popolazione  5,4^8  (1840) 

f^ECcm^Tfo  è  uD  aggregato  di  bei  villaggi  posti  tra  la 
destra  del  Sarchio  ed  il  munte  di  Avane.  Io  parie  centrali- 
è  la  pieve;  di  faccia  ad  essa  elevasi  una  solida  torre  a 
bozze  (|uadrate,  già  fortilizio,  ora  campanile.  Kel  vìciiiu 
monte  di  Castello  torreggiava  un  antico  fortitizìu  dei  Pi- 
sani di  grande  importanza, che  fu  consegnato  ai  Fioren- 
tini nel  i4o5;  ora  è  un  romitorio  da  cui  discopresi  ri- 
denlissima  veduta.  In  questo  capoluogo  risiede  un  me- 
dico. 

S-   '9- 

CoHURiTÀ  DEI  Bagni  di  S.  Giuliano 

Superficie  a6,88  —  Popolazione  14,860(1840) 

Alle  falde  del  monte  omonimo,  tre  miglia  e  mexzo 
da  Pisa ,  s'incontrano  i  tanto  celebri  Bagni  tenuti  in  pre- 
gio dagli  slessi  Romani.  Restaurati  dalla  C.  Blatilde  nel 
r  1 13,  furono  poi  ampliati  e  cinti  di  mura  sul  cominciare 
del  secolo  XVI.  Danneggiali  successivamente  dai  Fioren- 
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tioi  nella  conquiaU  di  Pisa,  Tennero  in  acuito  inuoiti 
di  graodiosi  edifizj  sotto  Francesco  I,  nel  ministero  di 
Jiichecourt-  Uo  ponte  sul  fi>8Sodei  mulini  introduce  in 
ameno  viale,  il  quale  d&  accesso  alla  piazza  dei  Bagni, 
ornata  di  due  fonti  pubbliche.  OBfresi  in  prospetto  un 
magnìfico  edifiizio diviso  iu  tre  parti,  ma  con  un  solo 
nome  detto  i  Palazzi.  In  due  elegantissimi  recìnti,  uno 
dei  quali  detto  il  Bagno  di  Zecanfó,  l'altro  della  Begina, 
esistono  le  terme  ed  i  lavacri.  Uo  bagno  appartato  con 
ospizio  o  spedalelto ,  serve  ad  usodella  classe  indigente. 
Sulla  via  del  monte  trovasi  la  Dogana  e  il  Pretorio  ;  dal- 
l'altro lato  è  la  cbiesa  nuova  parrocchiale,  in  coi  ai  os- 
serva un  S.  Bartolùmmeo ,  capo  d' opera  del  Ferretti.  Le 
diverse  abitazioni  sparse  intorno  ai  Bagni  sono  tutte  di 
elegante  architettura.  Qui  risiede  un  Potestà  ed  un 
Medico. 

S-  ao. 

Comunità  di  Cìscikà 

Superficie  ^^,^^5  —  Popolazione  i5,8oo(i84o) 

Cmcijtj  è  bella  terra ,  posta  presso  l' Arno ,  tra 
Pontedera  e  Fisa.  La  sua  vicinanza  a  questa  città  le 
servi  di  difesa  nelle  guerre  repubblicane,  ma  dovè  poi 
cadere  anch'essa  in  potere  dei  Fiorentini.  È  cìnta  di 
mura  quadrangolari ,  costruite  di  mattoni.  Ha  due  porte; 
sulla  y7o/-efti{/)ii  è  il  pubblico  orolc^ìo;  presso  la  pisana 
è  r  antica  torre  o  fortilizio.  La  via  primaria  interposta 
alle  due  porte  i  assai  ampia  ,  ed  è  cinta  di  belle  abita- 
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tionì;  Tarìe  vie  traverse  la  interaecano.  Dietro  il  Preto- 
rio, posto  sulla  via  media ,  trovaai  l'aotica  grandiosi 
Pieve,  a  tre  Davate ,  aoateaute  da  belle  colonne,  ul- 
cuDe  delle  quali  dì  grunilo.  Presso  la  chiesa  elevasi 
una  graiidiusa  solidissima  torre  a  bozze  quadrate,  ora 
campanile;  sulla  piazza  stessa  della  Pieve  èroralorio  di 
S.  Giovanni,  con  rotondo  battistero  di  marino  in  mezzo 
di  esso.  Dentro  porta  fiorentina,  ammiravasi  nei  decorsi 
anni  la  cbiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  y  tutta  fr^iata 
di  affreschi  del  Luiaì,  di  mirabile  bellezza;  se  ne  ve- 
dono letraccie  tra  gli  attrezzi  viuarj  che  ingonabrano  le 
pareti, essendo  l'oratorio  ridotta  ora  ad  uso  di  cantina. 
Qui  risiede  un  Notaro  civile  dipendente  dal  Vicario  di 
Poh  tederà. 

S-  '•■ 

Comunità  di  Poktedekà 

Superficie  10,75  —  Popala^àone  8,o33  (1840) 

PoNTEDBRA  k  gfossa  6  bella  terra,  che  nei  trascor» 
tempi  fu  castello  di  frontiera  dei  Pisani  ,  piiì  volte  con- 
trastato dai  Lucchesi  e  dai  Fiorentini;  questi  ultimi  ne 
restarono  padroni  nel  iSóg.  Il  ponte  che  le  dà  uomt, 
demolito  o  caduto  nel  i333,  fu  rialzato  dal  primo  Cosi- 
mo: pochi  anni  sono  fu  ricostruito  grandiosamente  io 
marmo.  La  via  principale,  detta  M.  Ferdinanda  ^  si 
estende  tra  esso  e  l'antica  rocca,  che  fu  già  demolita 
nel  iSaa  j  varie  iscrizioni  antiche  e  moderne  furono  ap- 
poste uve  essa  esisteva.  La  contigua  piazzetta  dìcesi  dei 
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.  Cavalieri ,  perchè  la  relìgitme  di  S.  Sleiaiio  vi  possedeva 
varie  case.  La  via  regìa  verso  la  metà  dilatasi  alquanto 
uve  è  il  Pretorio ,  al  quale  reeta  in  faccia  la  Propositura. 
Queata  chiesa  ha  contigue  due  cappelle  ìolerue  percoii- 
fraternile,  una  delle  quali  ricca  di  marmi  ed  ornata  di 
affreschi.  Un  piccolo  oratorio  pubblico  trovasi  presso 
il  Punte.  Ciscesu  il  medesimo  presentasi  da  un  lato  una 
spianata  detta  il  piaizone  per  fiere  e  mercati  ;  da  que- 
ala  si  passa  per  una  lunga  via  ad  uoa  piazzetta  destinala 
al  pollame.  A  pochi  passi  di  distanza  ,  fuori  della  terra, 
è  un  convento  di  Cappuccini  edificato  uel  1G40.  Pou- 
tedcra  ha  un  leatru  a  tre  ordini  di  palchi:  è  residenza  di 
un  Rt^iu  Vicario  con  due  Notari ,  di  uà  Cancelliere,  di 
un  lugeguere,  dì  un  Miuistro  Esattore,  di  due  Me- 
dici ,  un  Chirurgo  e  due  Maestri  j  un  Maestro  a  Monte 
Castelli. 

S-   33- 
COHUHITI   DI  PbcCIOLI 

Superficie  36,78  —  Popolazione  5,584  (1840) 

Peccìou  è  terra  situata  su  dirupato  colle  tufaceo 
presso  la  destra  riva  dell'  Era.  La  tolsero  ai  Vescovi  di 
Volterra  i  Pisani ,  a  questi  i  Fiorentini;  ma  gli  abitanti 
che  si  videro  astretti  di  servire  al  più  forte  si  ribellarono 
due  volte  ai  primi ,  altrettante  ai  secondi ,  ai  quali  re- 
starono finalmente  soggetti  nel  iSag.  I  fabbricati  di  Pec- 
cioli  sono  nella  maasìma  parte  di  pulito  e  decente  aspet* 
tu;  i  migliori  sono  sulla  via  principale,  la  quale  si'di- 
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stende  tra  le  due  porte  votterratM  e  pisana.  Sulla  piazza 
maggiore  è  il  Pretorio  ,  la  Ciiucellerìa  >  e  la  Proposìtura, 
chiesa  del  secolo  XI ,  in  cui  si  osserva  qualche  traccia  di 
aulica  scultura,  e  qualche  buona  dipintura.  Un  contigui 
due  oralorj  por  confraternite,  uno  dei  quali  assai  kellu: 
il  suo  solidissimo  campanile  serve  ancbe  di  pubblico 
orologio.  Tra  la  via  principale  ed  una  clie  le  i  parallela 
elevasi  un  tumulo  tufaceo  detto  il  poggio  della  Castel- 
lacela, su  cui  Castmccio  aveva  fatto  elevare  dne  massic- 
ce torri,  ora  dirute ,  che  serTÌrano  di  rocca;  uè  serba 
memoria  il  sigillo  del  comune.  Nel  sobborgo  di  porta 
pisana  è  un  oratorio  detto  del  Carmine;  piò  in  basso, 
ili  luogo  cioè  meno  iocoraodo  e  più  delizioso,  è  un  con- 
vento di  Cappuccini.  Risiede  in  Peccioli  un  Potestà, 
un  Cancelliere  j  un  Medico,  un  Cbirurgo,  ou  Maestra: 
un  Medico  ed  un  Maestro  sta  in  Legali. 

§.  a3. 

Cohciitì  di  Lui! 

Superficie  a3,45  —  Popolazione  è,5ii^  {iS^o) 

L^m  è  terra  situala  in  un  eolle,  cai  fanno  coruna 
molti  altri  di  ridentissìmo  aspetto.  Esisteva  la  sua  forte 
rocca  net  X  secolo,  e  nel  successivo  fu  distrutta  dai  Pisani, 
i  quali  poi  la  restaurarono,  ma  verso  il  i^Sq  fu  smau- 
tellata  dai  Fiorentini.  Una  via  circolare  pone  in  mes- 
Ko  un  elevato  bastione,  aopra  il  qualeera  l'antica  for- 
tezza ,  ora  residenza  del  Regio  Vicariu-e  dei  suoi  notari. 
Le  interne  pareti  del  Pretorio  erano  fregiate  dì  superbi 
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affreschi  del  Frate  e  di  Giovanni  da  S.Giovanni, ma  in 
un  moderuo  restauro  vennero  barbaraineute  mutilati. 
A  pie  del  bastione  trovasi  da  un  lato  la  piazza  dei  mer- 
cati, accanto  alta  quale  è  la  pieve  costruita  nel  i4^g,  e 
restaurata  nel  1786;  contiguo  ad  essa  è  l'oratorio  del 
Sacramento.  Lari  ha  tre  porte;  Upisana  ha  due  subbor- 
ghi ,  detti  villa  alta  e  villa  bassa.  Risiede  ìu  Lari  un  Re- 
gio Vicario  con  due  Notari,  un  Cancelliere,  un  Ingegnere, 
un  Ministro  Esattore.  La  Comunità  mantiene  un  Medi- 
co-Chirurgo ed  un  Maestro  in  Lari  ,  a  Casciima  ,  ai  Bar 
gni ,  ed  io  Cevoli. 

S-  24- 

Cohubitì  di  Fauolia 

Superficie  ig^S  —  Popolazione  5,4Gt  (1S40) 

F^uGii^  è  un  castello  posto  in  mezzo  a  ridenti  cempi 
ed  a  ricche  ulirete.  Ribellatosi  a  Pisa  nel  i345,  per  opra 
dei  Conti  dì  Monte  Scudajo,  tornò  presto  all' obbedienza, 
ma  cadde  poi  in  potere  dei  Fiorentini.  Ora  ha  l'aspetto 
di  semplice,  sebbene  ridente,  villaggio,  poiché  i  diver- 
si gruppi  delle  sue  abitazioni  vengono  intersecati  ìn  varj 
punti  da  campi  coltivati.  Verso  la  metà  dell'abitato  ele- 
vasi la  torre  del  pubblico  orologio,  sotto  la  quale  è  una 
loggia  pei  mercati.  Più  in  avanti, ad  intervallo  di  breve 
distanza,  s'incontrane  due  oratorj ,  e  6i)almente  in  un 
rlelizioso  rialto  posto  in  mezzo  agli  ulivi  trovasi  la  Pro- 
positura,  restaurata  nel  1713.  Risiedono,  così  a  F^uglia 
come  a  Crespina  ,  un  Medico-Chirurgo  ed  un  Maestro. 
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S>5- 

CoNUKiTA  DI  Teuk:ciol4 

Superficie  13,54  —■  Popolazione  3,3 1 5  (iS^o) 

TBitRtccioiÀ  \a  remote  eia  Fu  luogo  assai  conside- 
rabile, essendosi  dissotterrati  nelle  adiacenze  uu  ipogeo, 
vitrj  nummi  e  medaglie,  ed  altri  oggetti  di  et  runica  o 
romana  origine.  I  Pisani  lo  destinarono  a  granajo  o  de- 
posito dì  cereali:  passato  in  potere  dei  Fiorentini  tentò 
Fisa  di  recuperarlo  nel  1 49C,  ma  dovè  cederlo  dì  nuovo. 
La  via  principale  del  castello ,  tortuosa  ma  pìaueggiaulr, 
è  cinta  di  buone  e  comode  abitazioni  ,  alternate  da  umi- 
li casette.  In  elevato  rialto,  cui  ai  ascende  per  doppia 
gradinata  ,  siede  l'Arcipretura  abbellita  di  moderni  re- 
alaurì.  Al  termine  del  castello  è  una  vffiiM  piazza  destinala 
a  giuochi  pubblici;  contiguo  ad  essa  un  è  oratorio  ocod- 
fraternità.  Un  piccolo  oratorio  trovasi  anche  all' estremi- 
ti opposta  del  castello ,  e  fuori  di  esso  un  altro  più  gran- 
dioso ,  die  fu  costruito  nel  1739  e  restaurato  nel  i8i5> 
Qui  risiede  un  Medico-Chirurgo,  ed  un  Maestro;  un  al- 
tro Maestro  è  iu  Sojana. 

Comunità  di  Pìlaja 

Superficie  a6,a3  —  Popolazione  8,869  ('^4<>) 

Pàlàsa  è  grosso  castello  posto  sopra  collina  tufacea, 
pianeggiante  nella  cima ,  dirupata  nel  dorso.  Firenze  tre 
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volte  lo  acquistò ,  altrettante  Io  perd^  ,  restaDdoae  poi 
io  possesso  nel  i4g5-  Goosiste  ìd  una  via  cinta  di  umili 
case  a  tuattooì  ;  presso  una  delle  porte  castellane  è  il 
Pretorio  ;  sull'altra  è  la  torre  del  pubblico  orologio  :  fuori 
di  questa  è  un  aubborgo  di  migliori  abitazioni^  con  piazza 
ed  un  pubblico  oratorio.  Nell'interno  del  castello  è  una 
chiesa  succursale  della  Pieve,  la  quale  è  ufiziata  nei  soli 
dì  solenni,  percbè  distante  no  terzo  di  miglio  da  Palaja. 
È  un  grandioso  e  bel  tempio  a  tre  navate,  edificate  nel 
secolo  SII  i  in  esso  è  da  notarsi  principalmente  un  vaso 
di  marmo,  già  misura  pubblica  vinaria, ora  pila  di  acqua 
santa.  In  un  rialto  sovrastante  al  castello  elevavasi  un'al- 
tissima torre,  cbe  fu  diroccata  dai  Fiorentini.  Risiedono 
in  Palaja,  un  Medico,  un  Chirurgo,  un  Maestro;  il  co- 
iDune  mantiene  un  Medico  ed  un  Maestro  in  Marti, 
Treggiaja  e  M.  Foscoli. 

S-a7. 

G>HUN1TÌ  DI    GhIÀHNI 

Superficie  17,93  —  Popolazione  3,376(1840) 

CmjyNi  è  un  castello  situato  presso  il  giogo  che 
divide  la  valle  dell'  Era  da  quella  della  Fine. Dal  punto 
più  centrale  di  esso  partono  incrociate  quattro  vie. 
Quella  che  volgesi  1  mezzodì  termina  in  uo  rialto  su  cui 
turreggiava  l'antica  rocca;  ivi  presso  trovasi  la  Pieva- 
nia, la  quale  nel  1811  fu  restaurata,  ingrandita,  e  fre- 
giata di  un  ricco  e  magnifico  altare  di  marmo,  acquistato 
da  una  chiesa  soppressa  di  Carrara,  bell'altra  via  che 

Gi-aad.  di  Totcanu  Fot.  it.  5i 
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ascende  rem  il  monte  iucuntrasi  il  già  Pretorio,  edifi- 
cato nel  i^Si  (^gi  destinato  ad  altro  uso  :  sulla  strada  , 
clic  dà  accesso  al  castello,  è  un  oratoriu  cinto  di  logge 
da  tre  latL  Chiaiiiii  è  resideusa  di  un  Medico,  di  uu 
Chirurgo  e  di  un  Haestroj  un  altro  Maestro  tiene  do- 
micilio in  Rivolto. 

$.  a. 

Comunità  di  Ljjatico 

Superficie  17,38  —  Popolazione  1,619(1840) 

£^/^rfco  è  antico  castello  posto  in  cima  di  un  colte, 
che  si  eleva  tra  l'Era  e  la  Sterza.  I  Fioreutiiii  ne  ten- 
tarono il  possesso  nel  iSfia;  t'ottennero  nel  i4o6,  e  se 
lo  assicurarono  nel  i434  con  israantellarue  le  fortifica- 
zioni. Successivamente  Lajatico  ed  il  vicino  Orciatico 
furmarono  marchesato  della  Famiglia  Corsini- 
Ascendendo  al  moderno  Custetto  presentasi  uusuti- 
do  ed  elevato  bastione,  sopra  il  quale  è  la  Pieve;  più 
in  avanti  è  un  piccolo  oratorio.  Biforcasi  poi  la  pubbli- 
ca via  :  il  ramo  destro  conduce  ad  un  gruppo  di  buone 
abitazioni  >  con  piazzetta  su  cui  è  la  torre  de)  pubblico 
orologio;  il  sinistro  è  diretto  ad  Orciatico-  Risiede  net 
castello  uu  Medico-Chirurgo  ed  un  Maestro;  uu  altro 
Maestro  è  in  Orciatico. 
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S-  29. 

ComUNITÌDI  CoLLESàLVÉTTI 

Superjicie  36,^q  —  Popolazione  G^o^a  (1^4®) 

CoLLB  SjtrsTTX  siede  in  un  riaito  o  collinetta 
tufàcea  al  di  cui  piede  incomiDcia  la  vasta  pianura.  I  Pì- 
sauil'aveanu  munito  di  rocca  j  che  fu  espugnata  dai 
Fiorentini  nel  1 497  >  quando  il  castello  cadde  iu  loro 
potere.  Consiste  ora  iu  un  villaggio  di  varj  gruppi  di 
comode  e  buone  abiuzioni ,  alle  quali  sono  interposti 
dei  campì  coltivali.  Iu  mezzo  ad  essi  trovasi  da  un  lato 
anche  la  piccola  cbiesa  parrocchiale.  Vi  risiede  un  Mae- 
stro; un  Hedico'Cbirurgo  sta  in  Nugola  \  un  altro  Me- 
dico tiene  domicilio  al  Gabbro. 

%.Zo. 

Comunità'  di  Capahnoli 

Superficie  6,58  —  Popolazione  a,49^  C'^4'>) 

CAPAKiroi.1 ,  villaggio  di  pittorica  bellezza  posto  in 
bassa  cuilina  di  dulce  declivio  ;  è  diviso  in  gruppi  di  co- 
mode e  buone  abitazioni ,  con  deliziose  ville  interposte. 
In  quella  dei  Pucci  fu  solito  Gio.  Lorenzo  di  riunire 
illustre  brigata  di  letterati  ;  quella  dei  Borghìni  fu  grata 
dimora  alle  due  poetesse  Selvaggia  e  Caterina.  In  ame- 
na colliuelta  subiacente  alla  villa  Pucci ,  è  la  parrocchia 
ubbasiale.  Qui  risiede  un  Chirurgo;  un  Maestro  è  a 
Santo  Piero. 
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S-  3i. 

CommiTjE  di  LotBHUM, 

Super^cie  5,^1  —  Popolazione  i4>4(i84o) 

Lorenz ^ ir J  j  già  capo-luogo  fendale  dei  Cooti  Lo- 
renzi  Eoreotiai.  Siede  ìd  codina  coperta  di  ulivi,  sull'alto 
della  quale  redensi  gli  avanzi  dell'antica  rocca.  Poco 
al  di  sotto  è  la  chiesa  pievania ,  la  quale  essendo  io  suolo 
instabile,  fu  restaurata  sul  termine  del  decorso  secolo 
eoo  più  solidi  fondamenti.  Sul  declivio  inferiore  del  colle 
si  trovano  i  decenti  e  puliti  fabbricati  formanti  il  villag- 
gio, tra  i  quali  due  pubblici  oratorj.  Vi  risiede  un  Me- 
dico ed  uo  Maestro. 

S-3:.. 

GoMltnlTJL  DI  PoHSiCCO 

Superficie  5,76  —  Popolazione  2,899  ('84*») 

Poirs^ccoè  grossa  e  bella  terra,  gi»  Harcbesatodei 
Nìccolini  i  è  situata  sulla  sinistra  della  Cascina,  nel  [na- 
no stesso  in  cui  i  Fiorenlini  capitanati  nel  1 363  dal  Far- 
nese ,  posero  in  piena  rotta  i  Pisani.  È  cinta  da  belle 
mura  di  mattoni ,  condotte  in  forma  quadrata  ;  le  sue 
comode  e  pulite  abitazioni  sono  intersecate  da  ampie  vie 
regolari  ;  lurida  e  angusta  era  la  chiesa  ,  e  di  recente 
vi  è  stato  costruito  un  tempio  piuttosto  grande  e  magnì- 
fico. Vi  risiede  un  Medico,  un  Chirurgo,  ed  un  Maestro. 
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G)ltVMlT&'  DI  Vico  PiSUfO 

Superficie  i6>i8  —  Popolaùone  10,177  (>84°) 

Vico  Pisano  fa  castello  fortissimo  che  ebbe  i  suoi 
dinasti ,  poi  donato  ai  Pisani  dall'  Iniperator  Currado  II, 
indi  venuto  ìd  potere  dei  Fiorentini.  Le  sue  fortiOcazio- 
ni  ricostruite  dal  Brunellesco  sono  animirabili  anche 
nella  loro  rovina.  Tra  le  molte  torri  semidirute  merita 
speciale  osservatione  quella  posta  sulla  via  che  conduce 
a  Buti,  perchè  imbasata  sa  quattro  porte  a  sesto  acuto 
aperte  nei  quattro  lati.  Presso  l'antica  rocca,  posta  su 
conica  eminenza  ,  da  un  lato  è  il  Pretorio ,  dati'  altro  i  I 
soppresso  convento  dei  Francescani.  La  Pieve  resta  fuori 
del  castello:  è  condotta  con  barbara  architettura  del  se- 
culo  XI  ;  ha  tre  navate  ;  in  un  altare  posto  nella  parte 
destra  si  conserva  una  deposizione  di  croce}  con  varie 
6gure  scolpite  in  legno  a  tutto  rilievo  che  dìcesi  lavoro 
del  secolo  XI.  Qui  risiede  un  Vicario,  un  Caocelliere  , 
un  Medico  ,  un  Chirurgo  ,  ed  un  Maestro  di  scuola.  Que- 
sta comunità  mantiene  altresì  un  Medico  ed  uo  Chirurgo 
a  Buti  ,  un  Medico-Chirurgo  a  Ca/;rona  ed  a  Af.  Magno, 
ed  in  tutte  le  parrocchie  del  territorio ,  ad  eccezione  di 
Nicoùa ,  un  Maestro  di  scuola. 
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Cohuhitì  di  Gìlciraj* 

Superficie  4)10  —  Popolatone  3,997  (  >84°) 

Caucinaja  è  grossa  borgata  formata  di  buone  t 
comode  abitazioni  ;  è  posta  sull'Arno  lungo  Is  via  regi' 
piatojese.  Li  chiesa  pievania  ha  una  sola  navata  ,  ma  è 
assai  grandiosa:  fu  riedificata  nel  1789»  ed  ornata  di 
inarnii  e  di  stucchi.  L'oratorio  di  S.  Michele  serre  3>J 
uso  di  confraternita.  La  Pieve  trovasi  in  un  lato  del  bor- 
go; l'oratorio  è  in  mezEo  all'abitato.  Qui  tieoe  domici- 
lio un  Medico ,  un  Chirurgo ,  ed  un  Maestro  dì  scuola- 

S-35. 

CohUHITÌ   di    BlBIfTIRA 

Superficie  8,45  —  Popolazione  a,337  (  184°) 

£/EArr/ir^.  Fu  creduto  da  alcuni  che  qui  si  truv^sse 
in  remota  età  il  lucus  Feroniae  di  Tolomeo.  Si  sa  eoo 
certezza  che  la  moderna  terra  esisteva  nel  IX  secoli- 
Presso  la  porta  del  campanile  del  pubblico  trovasi  a' 
di  fuori  l'oratorio  di  S.  Domenico,  e  al  di  dentro  'a 
piazzetta  delta  del  Fontina  con  putto  in  marmo.  Alt« 
piccolo  oratorio  detto  la  chiesi iia  è  presso  la  Pieve.  Q»^ 
sta  è  assai  bella;  fu  ingrandita  nel  ìG^o;  fregiali  ài  sof- 
fìtta  a  legni  intagliati  nel  1750;  ornata  di  &tuccbi 
nel  1777,6  sempre  più  abbellita  nel   1829.  Presso  d' 
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essa  trovasi  una  vasta  e  bella  piazza  ,  e  nel  subborgo  po- 
sto sulla  via  di  Vico  Pisano  alcuni  piccoli  oratoriì.  Ri- 
siede in  Bientina  uu  Medico ,  un  Chirurgo  ,  ed  un  Mae- 
stro di  scuola. 

S.36. 

CoMUMTit  DI   BlBBOKA 

Superficie  aSfi^  —  Popolazione  1,196  (  1840  ) 

BiBBoa^ ,  castello  ribellatosi  nel  secolo  X.IV  dai 
Pisani ,  e  datosi  ai  Fiorentini  per  istigazione  dei  Conti 
di  M.  Scudajo.  L'antica  rocca  è  tuttora  abitata.  Gli  edi- 
fìzj  componenti  il  moderno  castello  sono  in  generale  as- 
sai decenti  ;  quello  dei  Gardini  è  vastissimo.  Presso  di 
easv  è  la  Pieve  ricostruita  nel  XIV  secolo  ^  le  sono  con- 
tigue due  piazze.  Alla  casa  del  comune ,  posta  in  basso 
suir  ingresso  del  castello,  è  apposta  una  iscrizione  la  qual 
ricorda  cbe  Cusimo  II  molto  contribuì  nel  i6i5  al  re- 
stauro dei  principali  ediBzj.  Unel^;ante  oratorioin  cro- 
ce greca  ediGcatodal  Comune  nel  1491  trovasi  a  breve 
distanza  dal  castello  sul  /osso  detto  perciò  della  Ma- 
donna. Risiede  in  Bibboiia  un  Medico-Chirurgo  ed  un 
Maestro. 
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S-37- 

CoHuniTA'  DI  Gasale 

Superfiàe  4i8  —  Popolaiùme  884  (  >84o) 

C^Sjìls  siede  !d  ud  colle  cui  sovrasta  na  più  ih» 
poggio  ov'era  Casale  vecchio ,  ora  afiìitto  diruta  Di  Cu- 
sale  nuovo  trovasi  memoria  fino  dal  ioo4:  iCoDtìdiV 
Scudajo  ne)  1406  lo  cederono  ai  Fioreotiui.  Nell'ili' 
del  colle  è  il  recinto  dell'antico  castello  con  portami 
nita  di  antiporti:  nella  maggior  sommità  era  U  roto 
modernamente  ridotta  a  terrazza  ;  presso  di  esa  èi 
Parrocchia  assai  angusta.  Sotto  il  castello  ,  nella  pra^'^ 
meridionale  è  un  grosso  borgo  con  pubblico  oniii* 
Qui  risiede  un  Medico-Chi  ni  rgo  ed  un  Maestro- 

S.38. 

GOMimiTi  DI   G(JlKDISTÀt.LO 

Superficie  6,86  —  Popolazione  1,373  (184"} 

GuJKDiSTJLLO  appartenne  ai  Gherardesca  ,  i  1]°" 
nel  ii551o  donarono  al  Vescovado  di  Volterra.  F^ 
poi  in  potere  dei  Pisani  che  lo  perderono  per  open  »" 
Conti  di  M.  Scadajo  loro  Vicarj.  Nel  1 407  l' occupò  Al" 
foDso  Re  di  Napoli ,  ma  poco  dopo  l' ebbero  i  Fiore»^"' 
La  Tiamediaeprincipaledelborgoincominciada''""*  | 
torio  di  S,  Sebastiano,  e  dirìgesi  alla  pubblica  p'*' 
che  è  centrale  :  ivi  sì  dirama  conducendo  «illi^''"' 
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al  castello, e  dalla  sinistra  ad  un  gruppo  di  iinmerose 
abitazioni.  Sulla  piazza  evvi  l'antico  Pretorio,  oggi  ri- 
dotto a  casa  del  Comune;  nel  recinto  ov' era  la  rocca 
trovasi  la  chiesa  parrocchiale  assai  angusta  e  meschina. 
Guardistallo  è  resideoia,  di  uo  Medico-Chirurgo,  e  di  un 
Maestro. 

S-39- 

CoMtnnTJÌ  DI  Moutbicdmjo 

Superficie  5,70  —  Popolatone  i,o5a  (  1840) 

,  SioNTB  ScvDMO ,  cagtcllo  ceduto  dai  Gherardesca  ad 

un  ramo  di  Conti  loro  consorti ,  i  qaalì  dai  Pisani  fu* 
runo  poi  dichiarati  Vicarj  di  Maremma,  ma  che  dive- 
nuti ribelli  si  diedero  ai  Fiorentini.  La  porta  dell'an- 
tico castello  conserva  un  duplice  antiporto.  Le  abitazioni 
del  suo  recinto  sono  di  meschino  aspetto;  angusta  e  di 
luride  pareti  è  la  parrocchia  posta  in  mezzo  ad  esse.  Ma 
il  borgo  contiguo  al  castello  è  formato  di  belle  abita- 
zioni con  ampia  via  ad  esse  interposta,  in  fine  della 
quale  è  un  grandioso  e  moderno  oratorio.  Sotto  il  ca- 
stello ,  per  la  parte  di  Cecina  ,  vedonsi  le  rovine  di  una 
antica  Badia.  Risiede  in  Monte  Scudajo  un  Medico-Chi- 
rurgo ed  nn  Maestro. 
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CuilUltITÀ  tu  RtPAUnXA 

Sttperficie  33,79  —  Popolazione  i/i3o  (i84<*) 

RifARBBii^,  castello  degli  Arcivescovi  di  Pisa,  poi 
(lei  Pisani,  ai  quali  lo  tolsero  a  forza  i  Fiorentini  nel 
i447-  ^^^^^  '1  un  peggio  ricoperto  di  ricclie  ulivele,  e 
soprastaDle  alla  destra  riva  della  Cecina.  Salendovi  per 
la  parie  di  levante  s'iucontrano  prima  due  orator),  unu 
dedicato  alla  Vergine,  l'altro  a  S.  G;lesUao.  Biforcasi 
poi  la  via  principale,  e  sulla  sinistra  vedesi  un  arco  o 
porticciola.  Nel  centro  del  castello  è  una  piazza  con 
pubblica  cisterna;  io  un  lato  vedesi  apposto  ad  una  casa 
privata  il  pubblico  orologio.  Poco  al  di  sotto  è  la  cbìt-si 
parrocchiale,  angustissima  per  1'  attuale  popolazione. 
Qui  risiede  un  Medico-Chirurgo  ed  un  Haeslro  di 
scuola. 

S-  4'- 

COMUMITA  DI   BOSIGK&HO 

Superficie  31,37  —  Popolatone  4*4°<  ('^4") 

Le  ben  coltivate  pendici  del  colle  in  cui  risiede,  la 
fertile  pianura  adiacente,  la  magnifica  veduta  del  vìcÌdu 
Mare  rendono  aroeni.ssima  la  siluaiionedi  itoSiGNAm; 
allorché  saranno  terminati  i  lavori  di  boniGcamcntorlin 
si  sta  facendo  onde  prosciugare  il  padule  di  Vada  di- 
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verrà  un  delizioso  soggiorno.  Rostgnano  è  ricordato 
ddgli  storici  per  la  sanguinosa  disfalla  sofferta  dai  Goti 
nelle  sue  adiacenze.  Ne  goderono  il  dominio  gli  Arcive- 
scovi  dì  Pisa,  poi  i  Pisani ,  dei  qnali  segui  la  sorte  ca- 
dendo in  patere  dei  Fiorentini.  Anapia  e  grandiosa  è  la 
via  del  Borgo  per  cui  si  ascende  al  castello.  I  fabbricati 
sono  per  la  massima  parte  comodi  e  vasti;  tutti  di  de- 
cente aspetto.  Tra  l'antiporto  e  la  porta  del  castello 
è  la  Pieve  restaurata  nel  1714-  Un  pubblico  oratorie 
è  nel  borgo.  Il  Pretorio,  in  cai  risiede  un  Vicario  e  un 
Notaro,  ò  dentro  il  castello;  la  casa  del  Comune,  ove 
abita  il  Cancelliere,  è  all'  estremità  del  borgo,  in  facola 
ad  una  deliziosa  villa  del  Conte  Mustiani.  Rosignano  ba 
altresì  un  Ajuto  Ingegnere,  un  Menico,  un  Chirurgo , 
un  Medico-Cliirargo,  ed  un  Maestro.  11  vice-GoDaole  di 
Francia  e  Sardegna,  che  dovrebbe  risedere  nel  distratto 
vicino /Mrfo  di  Vada,  qui  tiene  il  suo  domicilio. 

S-4'. 

Comunità  di  Castellinì  Marittima 

Superficie  i3,i9  —  Popolazione  i,334  (i84o) 

CjiSTELLiifA.  Alla  falda  di  un  poggio  detto  dei  sassi 
bianchi  perchè  nudi  filoni  di  alberese  biancheggiano 
sulle  sue  cime,  trovasi  la  Castellina,  già  feudo  dei  Mar- 
chesi Medici.  È  un  villaggio  di  comode  e  decenti  abita- 
zioni circondate  da  campi  ben  coltivati.  la  tut^  emi- 
nente trovasi  r  Arcipretura;  da  essa  discendesi  oel  vil- 
laggio, in  mezzo  al  quale  è  una  vasta  piasca.  Qui  risiede 
un  Medico-Chirurgo  ed  un  Maestro. 
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S-43. 

CoMUlIITiioi  $.LdCB 

Superficie  i9)47  —  Poptlaùone  3,oi6  (i84o] 

S.  Luce.  Antico  castello  cai  non  restano  cbe  pochi 
raderi  «ielle  mura;  intorno  al  aito  ov'era  la  roccajrftl(- 
■i  ora  uD  gruppo  dì  meschine  abitasioni  disposte  in  li- 
nea semicircolare,  io  messo  alle  qaali  è  una  piccolx 
disadorna  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  S.  Lucia;^)' 
chederivòl' alterato  nome  del  Castella.  Appartenne ie°Ìi 
ArciTeacoTÌ  di  Pisa;  poi  ai  Pisani,  ma  nel  i4ooiU'- 
rieri  si  sottomessero  a  Firenze.  La  Pieve  di  S.  Luce,  ài 
nel  1391  si  trova  unita  al  monastero  dì  S.  Zeno  dì  Pis>< 
è  in  un  villaggio  posto  sulla  Fine,  a  due  miglia  eira 
dal  castello.  Qui  risiede  un  Medico-Chirurgo  ed  >■ 
Maestro. 

S-44. 

GoHUKiTit  d'Orcuho 

Superficie  3,54  —  Popolazione  787  (1840) 

Ohcijno.  Castello  che  apparteneva  a  Pisa,  e  cb'  "" 
1404  fu  venduto  a  Firenae  da  Pietro  Gaetani  a  prt»° 
della  fiorentina  cittadinanza.  Ora  è  un  villaggio  di  p<'<^^ 
abitabùoni,  in  mezzo  alle  quali  è  una  piazza.  La  i^^ 
parrocchiale  resta  isolata  fuori  di  Orciano  per  la  p>^  ' 
di  mezzodì.  Nel  lato  opposto  ed  isolato  anch'  taso,  e  "^ 
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oratorio  pubblico,  o  coafra tero ita.  Qui  ri«iede  un  Medi- 
co-Chirurgo ed  un  Maestro. 

s-  45. 

Comunità  di  Pouaràucz 

Superficie  72,90  —  Popolatone  5,55i  (i84<*) 

JPoMAUdNcE.  Fu  detto  aucbe  Ripomarance  questo 
castello,  donato  da  Federigo  I  ad  ud  Pallavicino;  con- 
trastato poi  tra  il  Vescovo  ed  il  Comune  dì  VuUerra,  e 
finalmente  preso  dai  Fiorentini.  Le  sue  mura  costruite 
nel  i335  erano  munite  di  otto  fortini;  una  delle  tre 
porte  è  ora  demolita.  Nella  parte  più  elevata  è  il  castel- 
lo, nella  pili  bassa  il  borgo.  Di  aspetto  assai  decente  so- 
no ì  loro  edifizi,  1  quali  formano  riuniti  una  grossa  e 
bella  terra.  La  chiesa  parrocchiale  è  di  antica  costruzio- 
ne; vi  si  osservano  alcune  dipinture  dei  Cercignani.  Un 
pubblico  oratorio  è  annesso  a  un  piccolo  Spedale,  ed  on 
altro  è  dedicato  a  S.  Carlo.  Qui  risiede  un  Potestà,  un 
Cancelliere,  un  Àjuto  Ingegnere,  un  Medico,  un  Chi- 
rurgo ed  un  Maestro. 

S-  46. 

Comunità  di  Cìstelnuovo  di  Val  di  Ceciha 

Superficie  i8,5e  —  Popolazione  2,47*  ('84») 

CjSTBisooyo.  È  bizzarramente  costruito  sulla  pen- 
dice di  un  monte  soprastante  al  Pavone.  Visto  in  dislau- 
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zu  ha  la  figura  dì  un  pinoacolo:  in  cima  è  la  chiesa, 
che  fu  ampliata  uel  fjiG,  ed  inluruo  nd  essa  è  l'antico 
recioto  della  rocca.  Sotto  è  il  borgo  latto  a  ripiani,  in 
modo  che  le  fuodameuta  delle  case  più  alte  stanno  qua- 
si a  livello  dei  tetti  delle  più  basse.  Tortuosa  ,  mal  sel- 
ciata e  ripidissima  è  la  via  che  conduce  da  un  ripiano 
all'altro.  Apparteneva  GasleluuoTo  a  certi  piccoli  Si- 
gnori i  quali  nel  1312  Io  cederonu  a  Volterra.  Kel  1G39 
fu  dato  in  feudo  aU'illusLre  famiglia  degli  Àlbizzi  che 
vi  teneva  uu  giusdicente.  Vi  risiede  ora  un  Medico  ed  un 
Maestro:  uu  Chirurgo  ala  in  M.  Castelli. 

S-47- 

CoHUMiTA  01  Livoano 

Superficie  :fj,6S  —  Popolazione  79,75a  (1840) 

LivoRHO.  Cittì  assai  bella,  con  porto  marittimo.  Il 
suo  ingrandimento  è  dovuto  alla  decadenza  e  successiva 
dislruzione  di  Porto-pisano ,  il  quale  era  situato  tu  fac- 
cia al  Marzocco,  potendosi  coosiderarne  come  ultimi 
uvauzi  le  così  dette  borracce.  La  più  antica  memoria 
del  P.  pisano  risale  all' 891  ;  nel  li  18  cominciò  ad  es- 
sere molestato  dai  Genovesi  ;  uo  secolo  e  mezzo  dopo  i 
Fiorentini  gli  diedero  Ìl  guasto,  e  nel  1384Ì  Genovesi 
lo  ridussero  quasi  in  rovine.  Diminuì  allora  la  sua  flori- 
dezza ,  e  decadde  sempre  piìl  nelle  successive  guerre  tra 
Fisa  e  Firenze.  Nel  1 404  Furto  pisano  fu  ceduto  ai  Fran- 
cesi ,  e  questi  lo  venderono  ai  Genovesi ,  dai  quali  lo 
ricomprarono  poi  i  Fiorentini  nel  i43i.Ma  la  sua  rada 
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era  già  iiigombra  di  arena  >  e  ai  rese  poi  sempre  più 
inaccesdibile  ai  uavigauti  ;  Ulcbè  nel  i54i  uou  era  ap 
prudabile  cbe  da  barcbelte.  Fu  quiodi  abbaudouatu  quel 
purto  ;  div JDoe  lido  deserto ,  e  tgoorerebbesi  perfiuu  ove 
esinleTa ,  se  le  aaticUe  storie  uun  ne  avessero  conservata 
la  luemuria. 

A  distauu  di  breve  tratto  ingrandivasi  intanto  Li- 
vorno. Non  è  facile  il  determinare  ove  esistesse  l' antico 
tempio  di  Ercole  Labroney  e  se  da  esso  siano  derivati 
i  moderni  nomi  di  Calambrone  e  Livorno.  Certo  è  che 
nel  1017  trovasi  ricordo  del  Castello  di  Livorno ,  e  cbe 
nel  secolo  successivo  era  chiamato  Castello  e  Corte. 
Sembra  che  l'Impero  ne  prelentlessie  il  dominio,  dato 
avendolo  in  feudo  a  certi  Harcbeai  di  dubbia  prosapia. 
Fu  poi  considerato  come  attinenza  di  Porto  pisano,  e 
subì  la  stessa  sorte,  passando  prima  in  potere  dei  Geno- 
vesi ,  poi  dei  Fiorentini ,  cbe  lo  preferirono  come ^or£o. 

Incominciò  allora  la  Repubblica  a  favorirlo  con /)ri- 
vilegj  ed  esenzioni ,  che  ebbero  vigore  per  lungo  tempo. 
Keslaurò  le  vecchie  torri,  ira  le  quali  il  Faro  o  Fanale 
già  esistente  nel  i3o3;  ne  costruì  alcune  nuove,  e  tra 
queste  il  Marzocco,  cosi  detto  dal  Leone  soprapposto 
per  ventaruola.  Essa  non  si  die  cura  dì  disinfettare  l'aria , 
resa  pestifera  e  micidiale  dai  vicini  stagni  ;  perchè  sul 
lerminare  del  secolo  XV  Livorno  era  un  piccolo  castello, 
con  una  sola  via  da  porta  a  porta ,  con  purtìcciola  ove 
ora  è  la  Darsena  ,  guardato  da  tre  bombarde ,  e  con  due 
roccli«  adenao  laterali.  Saliti  ì  Medici  alla  Sovranità,  fece 
costruire  il  Duca  Alessandro  la  Fortezza  vecchia  nel 
i533  ,  incorporandovi  la  rocca  occidentale  con  maschio 
o  torre  tonda.  Cosimo  I  fece  inalzare  1'  arsenale  della 
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i>arseua;  face  deliD«are  il  naoTo  porlo  ed  iocomÌDció 
la  fabbrica  del  M<A<t\  dichiarò  lAvotaa  porto  franco  ,t 
vi  attirà  molti  Greci,  douaudoIoroS.  Jacopo.  Il  disegoo 
delle  nuove  mura  tracciato  dal  Vasari,    veune  es^uitu 
dal  Buuatalenti  sotto  Fraocesco  I.  Ma  suo   fratello  !»• 
dioando  I  profuse  tali  beneficenze  alla  nuova  città,  cbe 
può  dirsene  il  fondatore.  Munì  infatti  illittoraledi  onv- 
ve  torri  ;  fece  costruire  S.  Rocco }  concedè  la  foodaziuue 
della  Misericordia ,  e  del  Convento  della  Madomui  ; 
impiegò  6300  uomini  &i  fossi  nuovi  ed  alla  nuova  for- 
tezza; apri  \a  piazza  f  la  fece  cianati  ài  log  gè  e  fece  erì- 
gere il  Duomo  :  fece  condurre  la  via  grande  da  una  por- 
ta all'altra;  cinse   di    mura    la    darsena;    cambiò  li 
gabella  veccbia  in  R.  /*a^z<a;  fece  edificare  ìi  Pretori» 
e  costruire  uu  Bagno  per  gli  schiavi  e  forzati  ;  trasfen 
da  Pisa  in  Livorno  la  sede  dei  Consoli,  Cosimo   II  non 
fece  che  confermare  gli  antichi  privilegj;  ma  FerdinaO' 
do  li  edificò  il  nuovo  arsenale;  la  parte  di  città  detti 
f^enezia,  e  la  nuova  Dogana  ove  era  già  un  porticciolo- 
Sotto  Cosimo  III.  furono  costruiti  i  tre  Palazzi  io  faccii 
al  Duomo,  e -S*.  Caterina.  ììel  governo  dell' Imperato^ 
Francesco  fu  edificata  la  Casa  di  Rifugio  e  la  uaon 
Cancelleria.  Finalmente  il  Granduca  Pietro  Leopolda 
fece  rialzare  i  fabbricati ,  e  costruire  il  Lazzeretto  S- 
Leopoldo.  Sotto  Ferdinando  IH  fu  condotto  il  nuow 
Ufizio  di  Sanità  y  e  l'Augusto  Figlio  Leopoldo  II  ogg* 
Regnante  si  può  dire  cbe  abbia  dato  a  questa  città  »»■ 
nuova  forma  ed  una  nuova  vita.  All'oggetto  di  alin^B- 
tare  le  pubbliche  fontane  di  acqua  potabile  anche  nei 
tempi  di  maggior  siccità,  ha  fatto  costruire  un'ampi> 
cisterna  a  tre  navate  tutta  praticabile  per  metto  di 
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kalUtoj ,  adorna  di  ud  superbo  ed  aualogo  froolespizìo  ; 
questa  iabbrìca,  che  per  mole  e  buoQgudto  regge  al  cou- 
frootu  dei  monumenti  della  grandezza  romana,  è  opera 
<liiirarcb.Cuv.PasqualePoccianti.Coii  la  demoliiùoiie già 
operata  in  grau  parte  delle  antiche  mura  e  dei  bastioni, 
i  subborgbi  sono  stati  uniti  alla  citlà  mediante  un  nuo- 
vo riciuto  elevalo  per  la  esteosioue  di  circa  quattro 
miglia  toscauej  e  la  parte  nuova  della  città  tanto  per  la 
bellezza  delle  strade,  quanto  per  gli  alti  e  ben  costruiti 
palazzi  che  i  cittadini  vi  hanno  edificato,  gareggiando 
col  governo  ad  abbellir  la  loro  patria  ,  vince  ornai  per 
ogni  conto  l'antica.  Ricche  e  ben  fatte  sono  le  porte  j 
«quella  poi  ove  è  alata  poata  la  Dogana  di  terra  presenta 
cjuel  più  obesi  può  d^'sìderareiu  bellezza  ed  in  comodità. 
Ora  si  vanno  costruendo  alcuni  ponti,  alcune  piazze  e 
due  Chiese  una  della  quali  grandissima:  in  una  parola 
Livorno,  sebbene  aia  tuttora  in  slato  di  moviaieuto  per 
continue  demolizióni  e  costruzioni,  è  già  una  bella  città, 
e  fra  pochi  anni  sarà  una  delle  meglio  cuittruite  e  delle 
più  ridenti  della  nostra  penisola. 

Livorno,  come  già  notammo,  ha  sede  vescovile 
fina  del  1806.  Il  Duomo  non  è  un  gran  tempio,  ma  è 
fregiato  dì  buone  dipinture  del  Ligozzi,  del  Curradi, 
dell'  Empoli ,  del  Pas&ignano ,  del  Cigoli.  Anche  1« 
chiese  di  S.  Caterina ,  della  Madonna, di  S.  Ferdinando 
sou  ben  decorate.  II  tempio  della  ifofa  è  di  Greci  dissi- 
denti. Gli  Ebrei   hanno  grandiosa   e  bella  Scuola. 

Sulla  piazzetta  della  Darsena  ammirasi  la  statua  iu 
marmo  di  Ferdinando  I,  condotta  da  Giovanni  dell'Ope- 
ra, con  tiuatlro  schiavi  avviali  agii  angoli  della  base,  get- 
tali in  bronzo  dal  Tacca.  Livorno  ha  un  ricco  Monte  Pia 

Grand,  di  Tutcana  fai.  /*.  '    5* 
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un  vasto  spetiaie ,  due  grand;  teatri,  due  jhù  piccoli 
popolari  f  ed  uo  arena.  Per  1' Utruxione  della  gioventù 
ha  diversK  icuole  pubbliche.  Pussiede  altresì  un'Acca- 
demia letteraria  detta  Labronica}  ed  uoa  Medica. 

$.48- 

GmuniTii'  DI  Ghek&robsca 

Superfiaie  40,97  —  Popolatone  3^87  {\d^o) 

La  cospicua  e  celebre  famiglia  dei  Gherardesca,  che 
nei  fasti  della  Pisana  Repubblica  tiene  uu  posto  cosi  la- 
minoso, e  die  nelle  sire  grandi  sventure  offerse  immor- 
tale subietto  alla  divina  Musa  di  Daole,  perduto  il  do- 
minio di  Pisa  restò  non  dì  meno  padrona  di  vasto  ter- 
ritorio e  di  forti  castella.  Molte  erano  queste ,  ma  per 
\ur)  avvenimenti  restarono  ìndi  versi  tempi  smembrate. 
Una  porzione  dell'  antica  contea  forma  il  territorio  della 
comunità  ,  di  cui  è  capo-luogo  Castagneto ,  ma  che  por- 
ta giustamente  il  nome  di  GherardescSj  appartenendo 
per  la  massima  parte  a  quell' illustre  famiglia.  Gli  avan- 
zi di  Donoratico  e  dì  Selegari  ;  l' elevata  e  forte  rocca 
di  Castiglioncello  ;  il  fortilìzio  dì  Castagneto  ;  la  già 
grossa  terra  di  Bolgkerif<{uaà  affatto  distrutta  nel  1496 
dalle  bande  deirimperator  Massimiliano,  souo  castelli 
tutti  compresi  in  questo  territorio  oomunitativo. 

In  Castagneto  si  tengono  le  aduuaoze  magistrali 
e  vi  risiede  un  Giusdicente,  ffel  recinto ddl-aatica  roc- 
ca,  costruita  nel  1347  ed  ora  demolita,  trovasi  il  palaz- 
zo dei  Conti ,  cui  è  annessa  la  parroccbia.  Multe  sono  le 
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abiUsioui  fonnanti  l' attua)  icastello  ,  che  venne  moJer- 
nam«nte  ad  ingrandirsi  con  un  grosso  borgo.  Vi  risìedu- 
no  un  Medico ,  un  Cbiirfirgd  >  è  due  Maestri. 

Bolgheri  rinacque  dalle  antiche  ruine  per  benefi- 
cenza dei  Conti.  A  ciò  die  impulso  il  Conte  Simone  rie- 
dificando nel  1700  il  palazzo }'  e  costruendo  sulla  TÌcina 
via  Emilia  un  elegante  tempietto  ottagono  al  BeatoGuidu 
di  Donoratico.  Il  Conte  Gauimìtlo  dal  177}  al  1799  fece 
grandiosi  lavori  fabbricando  vasti  magazzini ,  ampli  edi- 
fizi  per  l'aumentata  popolazione,  ed  uii  cacone deltodi 
S.  Guido  nella  vicina  pianura.  Il  vivente  suo  figlio  Coule 
Guido  va  pros^uendo  la  costruzione  di  nuovi  edifiz]; 
egli  però  coronò  l' opera  dei  suoi  maggiori, provvedendo 
principalmente  alla  prosperità  fisica  e  morale  d^li  abi- 
tanti di  Bolgheri.  Essi  godono  per  le  sue  beneficenze 
r  uso  d'i  ottime  Boque  condotte  ad  uaa  fonte  pubblica 
uel  idaS;  tutti  ottaugooo  da  esso  continuato  lavoro,  ed 
incoraggi meutj  agrarj,e  meiti  di  comoda  «ussisteusa. 
Uà  Or&notrofio  apej-lo  uel  1817  provvede  perfino  alU 
sussistènza,  all'^ucazioue  ,  ed  al  cuUocameiUo  -di  chi 
resta  privo  di  genitori  io  eia  minore.  Bello  ewtnpio  ai 
grandi  proprieUri  dì  generosa  ed  utile  beue6cenBa  ! 

AVVERTENZA      ., 

L'Autore  di. quest'Opera,  costretto  dai  conlraUi  impegni  ad  aller- 
oare  U  compilinone  della  medesima'  colle  perliulraiioni  delle  divetK 
pro*incie  della  Penisola,  w»  poK  impiedire  un'fnesateua  comotesu  in 
uni'  na  assenia  da  Firenie.  Si  avteru  4uni|ue  cìte  le  dfn  wwieritht 
indictoti  la  Super/hit  delle  Comonitì  comprese  nel  Comparti  menlu  Pi- 
uno  additano  Migiia  Quadrale  gtografkhe  di  60  —  a  grado. 
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COMPàHTIMENTO  DI  FIBENZE 
Situationt 

ta  i  iridi    (    ''°  '''  '*'•'''  '  *9°  *"'  <°"  '■'  ^<>»«""<''»« 
""     »"       l    43°  i4'  o<r,  e  44°  iS'  3»'  lU  LalUudii^ 

EueHtione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  1893,18  —  àUt.  699t83a  (  u.  1S40  ) 
(V..W,fi«yr.  Grand,  di  T<w.  Tm.JV.*  1.) 

S-    ■• 
KOTIZIE   GESEaALl 

Quando  ì  Fiorentini  conquistarono  la  loro  libertà, 
cliiamarono  Contado  il  territorio  abitato  da  una  popo- 
lazione amica  e  ad  essi  unita,  e  partecipante  perciò  a 
tutti  i  prìvilegj  cittadineschi,  dando  invece  il  nome  di 
Distretto  alla  riunione  dei  paesi  assoggettati  o  colla  forca 
dell'armi,  o  per  capitolazioni.  In  tal  guisa  la  fiorentina 
provincia  venne  ad  estendere  notabilmente  i  confini,  e 
questi  le  furono  conservuti  anche  nella  repartizione  del- 
lo Stato  per  Compartimenti.  Nei  passati  tempi  la  divi- 
sione del  Contado  corrispondeva  a  quella  dei  Quartieri 
della  capitale:  spettava  infatti  a  quel  di  S.  Gìovanjù  il 
territorio  posto  irà  l' Aruo  e  la  Porta  a  S.  Gallo  inoltran- 
dosi nel  Val  d'Arno  Superiore  e  sui  monti  del  Casentino; 
r  altro  di  S.  Maria  JVovella  comprendeva  i  Comuni 
che  dalla  precitata  Porta  a  S.  Gallo  sino  a  quella  del 
Prato  protraerasi   nel  Mugello,  e  nelle  Valli  dell' Om- 
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brone  e  del  Buenzio:  correspettÌTamente  il  Quartiere  di 
S.  Croce,  che  avera  il  suo  Contado  sulla  sinistra  oppo- 
sta rira  dell'Arno,  giungeva  coi  confini  fino  al  Gbiantì 
e  alla  valle  dell'  Ambra ,  e  quello  finalmente  di  i^.  Spi- 
rito ,  cui  spettava  il  suburbio  posto  tra  Porta  Romana  e 
l'altra  di  S.  Frediano >  estendevasi  in  Val  d'Elsa  fino 
a  S.  Gimiguano.  Tutti  gli  altri  paesi  conquistati  dalla 
Repubblica  Fiorentina  (aceTano  parte  del  suo  Ì7if  eretto, 
del  pari  cbe  Arezzo  col  suo  Contado,  le  Terre  di  Val  di 
Nievole,  quelle  del  Volterrano,  una  gran  parte  del  Ca- 
sentino, e  la  Romagna  Granducale. 

Dopo  l'emanazione  di  diverse  leggi  I<eopoldine  con- 
cernenti le  Camere  delle  Comunità  Granducali,  venne 
finalmente  emanato  un  Motuproprio  nel  i8a5  per  la  for- 
mazioue  dei  Compartimenti  ;  in  forza  del  quale  quello  d  i 
Firenze  comprende  nella  sua  territoriale  superficie  i 
seguenti  Territorj: 

I.  Le  Falli  Transpennine,  quasi  tutte; 

3.  Il  Val  di  Sieve,  o  Mugello; 

3.  Jl  F'aldarno  Fiorentino  Superiore; 

4-  Il  yaldamo  Fiorentino  Inferiore,  colle  F'allì 

dell'Ombrone  e  del  Bisenzio; 
5.  La  Val  di  NievòU; 
G.  Le  yaUi  della  Pesa  e  dell'  Elsa,  quasi  nella  loro 

loUlità  ; 
7.  Una  porzione  del  Vald^Era  e  di  Val  di  Cecina. 


doyGOOgl" 


790 

-  PROSPRTTO  DBLLC  COMUMItI  DCL  COMPÌKTINUTO  PiOIEIITni» 


'  NtUa  Hmmagna  Gr*mSmeal4 


l.Firenniola  |  FlHENZDOLA 


6.  Dovadola 

7.  Porticu 

8.  Premi  Icuore 

9.  Rocca  San  Ca- 

scia no 
i(K  Terra  del  Sole 


13.  Bagno- 
li. SoHmoo 
tS.  Vergbereto 


Rocca  S.  Ca- 

SCIAKO 


*  fftt  Mugola  t  neUé 


Ift,  Barberino 
IT.  Veraio 


18.  Srarperìa  \ 

19.  S.Pien>aKefe  ISCARPERW 

20.  Vaglia  '      . 


21.  Borgo  S.  Lo-   ìborGOS.Lo- 


ì 


33.  Dicomano 
24.  S.  Gaudenzio 

SS.  Londa 

26.  Pelala 

27.  Rignano 

28.  Pontassieve 

39.  Figline 
30.  Reggella 


JPONTASSIBVE 


rwre  •  At^erien 


SI.  Greve  |  GbBye 

33.  Bagno  a  Ripoli  \ 
33.  Galluno  1 

33.  Caiellina  e       i 

Torri  \ 

3e.Ustn  J 

37.  FiMtNzt         I  FULimE 

3&  Pellegiina 

39.  Ro*euaao 

40.  Hmole  \  Fiesole 

41.  Sesto 
42.Broiii 

43.  Stgnt 


IPeato 


46.  Carmignano 

47.  PM4n 

48.  Hontcnarìo 

49.  PisTOJj  \ 
S0."Porla  al  Borgo  J 

8*4  ParUÙrratiu  J  PiSTOJ*?'"' 
SS.  Pqrt^  Lucchese  \ 
S3.  Porta  S.  Mirto  J 

S*.,ti'mM"  \ 

K.  SeWwalIe  1 

56.MariiaM  fpB«w«l^ 

57.  Montale  ,       (^,^ 

58.  uotporecchio  \ 

59.  Caatagallo 
60."      " 


61.  Culigtiano 
AS.  S.  Martello 

63.  Pil^lio 

64.  Vellano 


JS.MwcEi-i^ 
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"  In  Val  di  Sievole 


Co  naif  ita' 
65.  Pemij 
fiS.  Voano 

67.  Uontecarlo 

68.  HonUcatini 

69.  flfonmlmwo 


jPESaA 

j  MOWTlCiTlKI 


73.  Caaiel  Franco 
disotto 

73.  Hontecatmli 

74.  S.  Uaria  a     ' 

Monte 
,  75.  S.  Cnce 
'  76.  facecoiito 

77.  Orrel» 

78.  Vinci 
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"•"  Sdtt  YalliMla  PttatitirEha, 
t  neJ  FotlcrroNo 

CituuiiiTi'  Camcellerie 

79.  Capraia  \ 

SO.  Honielupo        ì  Empoli 

81.  Empoli  ) 

^-  ^«lfi»™>tì«>  )  CiSTELftO- 

85.  Certaldo  „„tiNO 
84.  Huniajone         ' 

89- Barberino   di  . 

Val  d'Blu  1  ,  r,._,.-o 

86.  S.  Cuciano  |S.C«SciAllO 

87.  HVDlapertoli  ; 

90.  yOLTEBSjl        \       ■ 

Bl.  Montecatini  di  l  Volterra 
Val  di  Cecina) 


CfOTIZIB  GEHERALl  SULLE  COBIUHITA'  DEL  TERRITORIO 

TRANSPENHINO. 

J!iel  Seguo  di  Tarquìnio  Prisco,  allorquaaiio  inva- 
sero i  .Oalli  la  bella  valle  dei  Po,  e  tolsero  agli  Etruschi 
it  docniDio  di  quel  territorio  che  aveauo  occopato  Don 
TQoUo  avanti  la  foudaZioDe  di  Roola,  Qionide  luogote- 
neole  di  Belloveso  fermò  sua  sede  sulla  ripa  destra  o 
cispadana,  poueudo  i  B(ài  per  quanto  sembra  tra  il  Taro 
ed  il  Sìliaro,  ed  i  Litigoni  tra  il  Senio  ed  il  Bidente. 
Erano  uscite  queste  barbare  orde  dalie  selve  paludose 
della  Semui  e  della  Garonna  ;  due  secoli  dopo  emigrarono 
da  Sena  i  Senoni  più  feroci  e  più  rozzi ,  e  ponendosi  tra 
ìlBideatée  l'Esìno  ne  cacciarono  gli  Umbri,  furzan- 
ào^i  a  rioovrarai  nelle  gole  dell'  alpestre  Appennino  : 
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sono  quesle  almeno  la  nolizie  storiche  dei  più  accmlì- 

tati  scrittori. 

Lunghe  guerree  multo  sangue  costò  a  Roma  la  som- 
missioDc  <li  quei  barbari.  Il  primo  Brenno  contenne  col- 
lo spafento  il  valore  delle  legioni,  lequali  noe  otteDiie- 
ro  trionfo  sui  Galli  se  non  dopo  sauguinoaedisfatte.  Ura- 
no appena  i  Cispadani  sottomessi  quando  la  discesa  di 
Annibale  in  Italia  fu  segnale  di  tal  rivolta,  che  Postumo 
il  quale  ardì  di  penetrare  nella  selva  Litana  per  punire 
i  ribelli,  fu  distrutto  col  suo  esercito,  ed  il  suo  teschio 
servì  poi  per  quei  barbari  di  vaso  sacro  nei  di  piìj  so- 
lenni. Fu  quiudi  necessario  tutto  il  valore  dì  Goroelio 
Scipione  per  soggiogarli;  fu  d' uopo  dedurre  in  mezxo  ad 
essi  ed  agli  Umbri  diverse  colonie,  e  convenne  altreù 
fargli  partecipi  alla  romana  cittadinanza,  sostilueudu 
al  governo  dei  Pretori  quello  dei  proconsoli. 

Nel  feudalismo  del  medio  evo  una  delle  piti  vaste  e 
piiì  potenti  Signorie  fu  al  certo  quella  dei  Guidi;  famì- 
glia di  origine  longobardica,  e  già  prosperante  nel  seco- 
lo Vili,  molto  prima  dell'anno  962  quando  passò  in 
Italia  il  primo  Ottone,  da  cui  si  favoleggiò  che  discen- 
desse. Da  documento  autentico  sì  deduce  ,  che  Tegrimo 
era  giii  morto  nel  94o,ecredesi  che  questo  ricco  dinasta 
sposando  l'erede  Engtarada  venisse  in  possesso  di  Modi- 
glianaedellasuaCootea.  Da  ciò  forse  ebbe  origine  il  vasto 
dominioche  ebbero  poi  ìGuidi  nella Romagnaenell'Uni- 
hria;  ed  allorché  i  cinque  figli  di  Gualdrada  si  divisero 
gli  aviti  possessi ,  piacque  a  tutti  di  conservarvi  una  por- 
zione di  dominio. 

Infievoliti  quei  feudatari  per  le  divisioni  di  fami- 
glia resìsterono  alle  forze  di  Firenze  fin  che  prevalse  il 
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partito  ghibellino,  ma  dovettero  poi  «oggiacere.  Sol  co- 
minciare del  secolo  XV  erano  gi&  posti  al  bando  i  Conti 
di  Bagno;  poco  dopo  qaeì  di  Dovadola  tutto  perderono 
per  rìbellionei  restava  la  Signoria  di  Munte  Granelli  ad 
Azzo,  ultimo  della  lìnea,  ma  prese  poi  le  parti  del  Duca 
di  Milano,  e  fu  posto  a  taglia  come  ribelle.  Le  valli  irri- 
gate dal  Santerno,  dal  Senio  e  dal  Lamone  erano  perti- 
nenza degli  Ubaldini,  ma  i  Fiorentini  si  impossessaro- 
no anche  bielle  loro  Castella,  siccome  di  ogni  altro  fen* 
dale  dominio. 

Brasi  ormai  assicurato  sul  trono  il  I  Cosimo,  e  ri- 
guarda  vasi  come  spento  ogni  germe  di  diactn^ie  nella  ca> 
pitale,  continuavano  però  ad  incuter  terrore  le  fazioni  che 
dividevano  la  Romagna.  Fu  dunque  cura  del  Prìncipe 
lo  spedirvi  soldatesche  che  le  tenessero  in  freno,  edc^ 
l' acquisto  di  Siena  volle  di  più  fortificare  i  confini  della 
provincia,  colla  fondazione  di  Terra  del  Sole. 

S-  3. 

-  GomiHITS    DI   FlKEHZnOLA 

•St^er^ci'eMigl.q.g.  79,48  —  Popol.  AbiL  8,715  (i84*>) 

La  fiorentina  repubblica  decretò  la  fondazione  di 
FiSEnzuoLJ  nel  i33a,  onde  por  freno  alle  sommosse  de- 
gli Ubaldini.  Sopravveddero  le  lavorazioni  varj  distìnti 
cittadini,  tra  i  quali  il  celebre  Giovanni  Villani  ;  a  que- 
sti si  die  arbitrio  di  dar  nome  alla  nnova  terra,  che  ei 
chiamar  volle  .FtrenzuoItT,  qnaai  piccola  Firenze.  I)  cir- 
cuito dì  questa  terra  è  di  forma  quadrangolare;  è  cinta 
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(li  raurs,  gU  mnnite  di  6  furtini  ora  in  pirte  dirali. 
Ha  due  porte,  la  bolognese  e  ìa^orentina,  con  torri  angO' 
lari  soprapposte  ora  ridotte  ad  abitaiioai  ;  sopra  la  fioren- 
tina è  il  pubblico  orologio.  Gli  edtfizi  sono  repartiti   in 
sei  isolotti  da  un'ampia  via  principale  che  ai  distende 
da  porta  apporta,  e  da  varie  altre  che  traversalmente  la 
intersecano;  la  vìa  media  ne  ha  parallele  due  pia  aoguMe, 
che  servono  di  pomerio  alle  mura.  Entrando  in  Porta 
bolognese   trovasi  alle  due  esiremìtà  della    prima  via 
trasversa  il  privato  oratorio  di  S.  Antonio,  e  l'Annun- 
ziata già  c«jnventodi  Serviti.  Rientrando  nella  via  di 
meaxos'iucontra  a  sinistra  la  casa  del  Comune  oGaocelie- 
ria,«d  a  breve  distanza  l'Arcìpretnra.  Sulla  contìgua 
via  che  dilatasi  a  fc^gia  di  piazzale,  da  un  lato  è  il  pre- 
tOTio^e  nell'estremità  opposta  un'antico  fortilizio  ridotto 
attualmente  a  caserma  di  famigli.  Toruando  sulla  via 
media  trovasi  Qualmente  il  Seminario  dipendente  dal 
fiorentino,  posto  in  due  case  riunite;  t'una  delle  quali 
fu  cuna  alla  venerabile  Margherita  Allegri,  e  l'altra,  gii 
Baldi  della  Scarperìa,  servì  d'alloggio  a  diversi  Prin- 
cipi stranieri.  Risiede  in  Firenzuola   un   Medico,  uu 
Chirurgo,  ed  un  Maestro. 

S-4- 

COMOHITÀ  DI  MjJIKADI 

Superficie  Migl.q.g.  44f{)4~'  Popol.  Alut.  G^GÒ  (iS4o) 

MarrJdi  è  grossa  terra  ,  una  delle  primarie  della 
Roniagna.  È  traversata  dal  Lamoue,  cui  scendono  ad 
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unirsi  dentro  di  essa  a  levante  il  Rio  della  Badia,  a  pu- 
nente quello  dì  Collecchio;  <{aiodi  si  contano  entro  Mar- 
radi  nou  meno  di  sei  ponti.  Ignota  è  l'origine  di  questa 
terra:  certo  è  che  appartenne  ai  Guidi ,  ma  i  Fiureutini 
iucomiucìarono  ad  acquistarvi  uo  diritto  fino  dal  1^57. 
Vaglie  ed  elianti  sono  molle  delle  fabbriche  che  ora  la 
decorano.  Tali  sono  quelle  che  fiuncbeggiuno  la  piazza 
maggiore,  nella  quale  è  il  Pretorio,  la  casa  del  Gjinunc,  la 
soppressa  chiesa  del  Su0-agiaad  essa  conligifa,  ed  il  più 
vasto  dei  palazzi  Fabroni ,  ora  locanda,  ove  in  diversi 
tennpi  alh^giarouo Maddalena  d'Austria  e  Papa  Giulio  li. 
Una  fonte  pubblica  di  ottime  acque  fluisce  diviro  il  Pre- 
torio.N  ella  contrada  sottoposta  alla  piazza  trovasi  la  chiesa 
delle  J)omenicane  con  dipinture  di  buona  scuola;  in  uu 
angolo  segregato  è  il  pubblico  teatro  con  tre  ordini  di 
palchi,  aperto  nel  1800  dall'accademia  degli  Aoimosi^ 
Il  ponte  del  Laiuone  dà  comunicazioue  al  borgo  posto 
sulla  BÌnifltra.  Trovasi  in  questo  una  casa  dì  deposito  pei 
Gettateili,  V  uflizio  doganale,  e  sopra  una  piazzetta  la 
chiesa  Arciprelura,  la  quale  fu  ricostruita  nel  1784,  ed 
in  tal  circostanza  ornata  di  stucchi.  Nel  sobborgo  supc- 
riore alle  fonti  pubbliche  trovasi  lo  spedale  recciite- 
uieute  costruito.  A  breve  distanza  sulla  vìa  fiureiitiiia  è 
)'«x-coii vento  dei  Serviti.  La  soppressa  badia  dei  Faloin- 
brqsani  è  pQsla  sul  rio  omonimo,  alla  distanza  dì  un 
miglio;  vi  si  conservano  buone  pitture.  Bisìedono  in 
Marradi  due  Medici,  un  Chirurgo,  e  due  Maestri. 
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CoMUHITJl!  DI  FaLAZSDOLO 

Superficie  Migl.  q.  g.  3 1  />5  —  P<^.  Abil.  3,436  (  1 840) 

L'antico  castellodiP^£^22iro£o,giÌ  pertinente  agli 
UbaldÌDÌ,  è  situato  sul  Senio  cbe  lo  divide  in  dne  bor- 
gate. La  principale  è  posta  sulla  riva  destra,  e  si  estende 
in  parie  sul  declive  del  soprspposto  poggio  delle  Croci. 
Nel  sito  più  eminente  è  una  chiesa  dedicata  a  S.  CarJv; 
al  di  sotto  è  il  Pretorio  con  torre  del  pubblico  orologio. 
Trovasi  più  in  basso  un'augusta  piaztetta, destinata  nei 
di  di  mercato  per  granaglie  e  merci.  Al  borgo  situato  sul- 
la sinistra  dà  passaggio  nn  angusto  ponte,  al  pie  del 
quale  è  una  vasta  piazza  cinta  di  nnove  e  assai  comode 
abitazioni ,  ed  assegnata  al  bestiame  in  occasione  di  mer- 
cati e  di  fiere;  in  fondo  ad  esse  è  la  casa  doganale.  la 
Propositurs  siede  sopra  un  piccolo  colle;  venne  ricostruita 
dai  fondamenti  con  buon  disegno  nel  1838,  e  saccessiva- 
mente  fu  terminato  il  suo  portico.  In  uu  vicolo  posteriore 
alla  piazza  incontrasi  la  casa  di  deposito  dei  Gettatali, 
con  '-piccolo  oratorio  annesso.  A  un  miglio  di  distanza 
sopra  Palazzuoloj  sulla  sinistra  del  Senio,  trovasi  il  con- 
vento di  Quat/a/fo  dì  Suore  Domenicane  questuanti.  Qui 
risiede  un  Medico,  un  Chirurgo  ed  un  Maestro. 
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Cohdiiitì  di  TaEDozio 

[  Superficie  Htgl.  q.  g.  18,18  —  PopoU  Abit.  a,494  (>84o) 

i  TneDoem,  castello  situato sulU  destra  del  Tramaz- 

,  zo,  fece  parte  det  dominio  dei  Guidi  fiooall'  auQo  141 1 
I  in  cui  la  repubblica  se  uè  impossessò.  L'antica  pieve, 
I  angusta  e  disadorna ,  trOTaaì  sulla  destra  de)  Tramazzu, 
:  segregata  dal  castello.  Siede  questo  solla  riva  opposta,  al 
^  confluente  del  rio  di  Barga.  Couuste  in  una  piazza  o 
^  «mpia  ria ,  cinta  di  comode  e  decenti  abitazioni,  e  chiusa 
^  all'  estremità  da  on  edifizio ,  già  casa  del  Comune ,  su 
cui  è  la  torre  del  pubblico  orologio.  Nell'estremità  op- 
posta ,  disceso  il  ponte,  è  uo  piccolo  oratorio  della  Afa- 
^  donna  dà  Dolori.  Verso  la  metà  della  piazza  è  on  altro . 
^  oratorio  di  S.  Giovati  Battista  con  facciata  di  buona 
,  architettura.  Fuori  del  castello  è  un  piccolo  subborgo  , 
ed  a  mezzo  miglio  di  distanza  trovasi  un  soppresso  con- 
vento dì  religiose.  Ebbe  torto  l' Ammirato  dando  a  que- 
sto castello  la  nota  d' ignobilissimo ,  poiché  da  documen- 
ti autentici  rilevasi  che  fu  tra  ì  piiì  considerabili  della 
Romagna.  Risiede  in  Tredozìo  un  Medico-Chirurgo,  ed 
UD  Maestro. 
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S-7- 

Gommai  oi  Homgluha 

Superficie  Higl.q.g.  a^,46  —  P(^.  Abit.  5,173  (iB^o 

Fu  lungameote  discuHSo  «e  fotte  Modkluxjì'ìoù^ 
caMutilo:  sembra  a  Uluou  più  probabile  cbe  Mutilo Cii» 
Meld(Aa  o  Btrtinoro;  certo  è  però  che  i  Guidi  U  coi» 
derarouo  sempre  come  la  capitale  dei  loro  vasti  AoàìK, 
L'attuai  terra  è  divisa  in  vecchia  e  nuova.  La  ttcàùt'i 
chiusa  tra  l'Ibolae  ÌlTi-uinazzo;  le  sue  vìe  sodo  angiut^ 
Sopra  il  dorso  di  dirupalo  culle  siede  l' aulica  fortinio 
rocca  cadeute  io  rovine.  Al  di  sotto  è  la  piaxKtU«i 
Pretorio  ,  già  palazzo  dei  Conti ,  con  ppzzoe  footel»^ 
blica,  e  da  un  lato  l'antica  casa  degli  Scolopi.  Solbi 
Pretorio  è  una  portìcciola  o  antiporto,  indi  la  cbieaw 
Domenicani ,  ora  degli  Scotop).  Io  questa  stessa  piA' 
il  Monie-J'io  ed  un  comodo  e  decente  Spedate.  A  Ui» 
gtiana  nuova  dava  passaggio  per  questa  parte  uu  pò"" 
levatolo  ;  ora  è  di  materiale.  La  porta  di  egresso  è  triU^' 
rìta  ;  nella  torre  media  è  posta  una  bella  atatua  iaoU' 
mo  delta  la  F'ergine  del  Cantone  i  in  una  delle  torri  »■ 
terali  è  la  campiina  del  Pubblico,  nell'altra  l'onlii!'* 
Disceso  il  ponte  trovasi  la  piazza  dei  mercati  solili]!»'' 
è  il  teatro  dei  Sozzofili  costruito  nel  1794-'  ^  '^""''^ 
ad  esso  la  casa  doganale.  Succede  l'ampia  e  bell)i>| 
detta  delle  case  nuove  ;  in  questa  è  la  Collegiata  di  ^ 
Bernardo.  Incomincia  la  via  uoova  da  un  vago  ptritf^' 
e  termina  in  una  traversa.  Lungo  questa  è  il  couw^*' 
delle  agostiniane;  più  in  allo  trovasi  la  Collegioti' 
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S.  Stefano ,  iotto  il  coro  della  quale  i  un  angucto  ma 
elegante  oratorio  della  Madonna  del  Cantone ,  e  adesso 
attigua  r  antica  confessione  ora  confraieruita.  La  so> 
prappotita  cbieaa  ha  una  sola  navata  con  cappelle  interne 
beu  decorate,  specialmente  quella  dell' AssunU  desti- 
uata  alla  Confraternita  degli  Jzzurri.SopTik  la  piazzetta 
della  Gonfiata  è  il  soppresso  convento  delle  Domeni- 
cane f  ora  Guocelleria  Comunitativa.  Nella  deliziosiòsinia 
colliua  di  Monte  Oliveto  è  un  craiTento  di  Cappuccini 
fondato  nel  i55u.  1  PP.  Scolopi  provvedono  all' istru- 
zione dei  giovani  ;  le  agostiniane  a  quella  delle  fan- 
ciulle. Uodigliana  fu  moderna  mente  fregiata  del  titolo 
di  cìtU  nubile. 

S-  8- 

Gomvhitì  di  Dovaoola. 

Superficie  V^gl.q.g.  1 1,-^  ~  Popd.  Ahii.  a,ai8  (1840) 

Piccola  terra  è  Doy^ooL^  alla  destra  del  Muntone. 
Appartenne  ai  Conti  Guidi  della  terza  linea.  L'attuai 
castello  ha  due  porte  la  nuova  e  la  fiorentina.  La  sua 
via  principale  è  cinta  di  buone  abitazioni.  Sopra  di  essa 
iu  dirupata  eminenza  si  vedono  gli  avanzi  delt'abtica 
rocca.  Lungo  la  via  che  conduce  è  il  piccolo  oratorio  di 
S.  Autonioj  un  altro  oratorio  dedicalo  a  S.  Giuseppe  è 
uel  subborgo  sottoposto  alla  via  media  principale.  Due 
ponti  sul  Montone  danuo  accesso  a  Dovadola  ;  uno  è  det- 
to della  Badia,  perchè  per  esw  si  passa  ad  un  soppresso 
monastero  ora  parrocchia ,  tempio  vasto  a  tre  navale , 
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ove  oaservui  ud  S.  Paolo  di  buona  «cuoia   romana;  pj&- 

sato  r  altro  poaCe  posto  a  tranioutaaa   troTaà  la  cura 

dell' ^nnunziata^  cui  resta  iu  faccia  uoa  pialletta  triao- 

golare.  Qui  risiede  uà  Medico,   uà  Chirurgo    ed  un 

Maestro. 

S9- 

CommiTj.'  DI  Poanco 

Superficie  MigLq.g.  17,93  — PopoL  Abit.  3,o54  ('^'4*') 

Portico  castello  già  dei  Guidi,  è  situato  aalla 
sinistra  del  Moutone.  Osservandolo  da  uoa  qnalcbe 
eminenza  cbe  gli  resti  io  faccia,  compariscono  i  suoi 
edifizì  repartili  In  tre  ripiani  soprapposti.  Infatti  un'an- 
gusta via,  cinta  di  meschltie  abitazioni,  si  distende  luogo 
la  riva  del  fiume.  Al  di  sopra  è  la  strada  principale  con 
porte  castellane  alle  due  estremità;  verso  il  mezzo  di 
esse  è  un  oratorio  o  coofratemita.  In  faccia  a  questo  per 
un'angusta  via  si  ascende  all'antico /^re^on'o,  traver* 
sando  una  porticciola  sormontata  da  una  torre,  iu  cui  è 
il  pubblico  orologio.  Poco  al  di  sopra,  io  un  sito  emi- 
nente, è  la  Pieve  detta  di  Girone.  Qui  non  risiede  che 
uu  Cbirurgo  ed  un  Maestro  di  scuola. 
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.  ComJHITjl  DI  PftBHlLCUOKB 

iSu/wf/.MigLqaacIr.geogr.  33,73 — Pop.Ahit.3,'jo4(iBio) 

pMXMiLcaoai  è  ub  aoUco  castello  posto  sulla  destra 
del  Rabbi.  Appartenne  alla  Chiesa^  poi  l'ebbero  per  com- 
pra i  FioreolioL  È  da  notarsi  che  contro  di  esso  furono 
per  la  prima  volta  aduperate  in  Toscana  le  bombarde, 
avendoTele  portate  nel  iSgo/aco/TOf/el/^erme capitano 
dei  Visconti.  Disciendeadodal  Castello  dell'  Alpi  >  trovasi 
uo  subborgo  con  case  da  on'  lato  solo;  poi  una  piazzetta 
uoQ  grande  con  portici  laterali,  ed  in  faccia  ad  essi 
l' oratorio  di  S.  Rocco.  Al  dì  sopra  in  un  ripiano  è  il  ri- 
cinto dell'antica  rocca.  In  fondo  alla  piazza  apresi  la  porla 
del  castello,  con  torre  dui  pubblico  orologio.  Più  in  a  van- 
ti è  la  porticciola  del  castello  antico,  cui  danno  accesso 
anguste  e  cattive  vie.  Trovasi  poi  l'altra  porta  delta  di 
sotto,  presso  la  quale  è  l'oratorio  di  S.  Lorenzo,  e  dii'tro 
di  esso  il  Pretorio.  Discendendo  sul  fiume  incontrasi  uu 
bel  ponte,  indi  un  ponticello  sopra  un  piccolo  rio.  A  pie 
di  questo  è  un  subborgo,  presso  cui  sorge  isolata  fanti* 
cbissima  Pieve,  alla  quale  vennero  modernamente  fatti 
necessarissimi  restauri.  Risiede  in  Premilcuore  un  Me- 
dico ed  un  Maestro;  un  Chirurgo  ed  un  altro  Maestro 
tengono  domicilio  al  Corniolo. 


Grand-  di  Toicaaa  fot-  1 
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Comunitì  di  Bocca  S.  C&sciaho 

iSV^r/!Migl.qiM(lr.geugr.  itì,ua  —  Pop.  AÌMl.  a,853(t84o) 

Rocc^  S.  Cjsct^ifo  ,  grossa  terra  ,  già  Auxnìuio  dei 
GuìilJ  ,  è  posta  sulla  «iiiistra  del  Huntune.  Uiku  piaza 
triangolare  iolerposta  a  due  borghi  uè  fiH-ma  il  ceiitru: 
essa  è  cìnta  da  anguste  case  cou  pìccoli  portici  ,  aia  il 
Pretorio  che  firma  il  prospetto  priucipale  è  assai  gn^n- 
diosu;  presso  dì  esso  da  un  lato  è  .la  chiesa  del  Siijfra- 
giocati  buona  dipintura  del  Rosselli;  nell'opposta  e<ire- 
mità  angolare  trovasi  la  casa  del  Comune.  Il  borgo  di 
sotto  o  di  S.  j^nton/o  ,  posto  dietro  la  pi««sa  ,  è  forniato 
<(i  buone  e  comode  abitazioni.  In  esso  trofusi  la  Pieve 
restaurata  riccamente,  ma  con  falso  gusto,  uel  1780; 
ammirasi  in  essa  uti  assai  bella  deposizione  dello  Strada- 
no.  Pili  in  avanti  è  il  soppresso  convento  delle  Z^omem- 
Cflne>  indi  quello  dei  Riformati,  ed  un'iscrizione  ri- 
corda che  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  vi  allt^gid  nel 
1781  ;  poco  al  dì  là  trovasi  il  ponte  di  S.  Antooio ,  ove 
termina  il  borgo.  Dietro  l'estremità  della  piazza  inco- 
mincia il  borgo  di  sopra  ;  in  esso  la  via  diramasi  con- 
ducendo  da  un  lato  al  campo  santo  vecchio  già  Pieve, 
ove  fu  ora  costruita  una  canonica,  e  per  l'altro  sì 
ascende  all'antica  rocca,  di  cui  restano  in  piedi  ì  soli- 
dissimi bastioni  e  due  torri.  Passando  pel  punte  sul  Mon- 
tone alla  sua  destra  ripa,  trovasi  in  pie  del  medesimo 
un  subborgo  con  piazzetta  triangolare  detta  Afercatello, 
ove   era    un   piccolo  oratorio  ora  uQizio  del  Registro. 
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Qui  risiede  un  Medico ,  uu  Chirurgo  ed  un  Maestro 
di  «cuula. 

S    13- 
Comunitì  di  Terra,  del  Sole 

Sufter/.tiigl.quìidr.gtto^T.  to,2'j — Pop.  A.h'ìt.2f5o'j (18^0) 

/ 

Coitimo  I  decretò  la  fundazioue  di  Tebrj  dbl  So- 
{.K  oei  i565}  e  poiché  nel  getur^ì  la  prima  pietra ,  ti 
sole  già  coperto  dalle  Dubi  comparve  ad  illumiuure  1 
delineati  fondamenti ,  le  fu  perciò  duto  il  nome  di  Elio- 
poli  o  Terra  del  Sole.  Le  mura  hanno  un  giro  qua- 
drangolare; solidissimi  bastioni  ne  fortificano  gli  angoli. 
Le  due  porte  sou  munite  di  fortilìzio;  in  quello  di  por- 
ta fiorentina  risiedeva  il  Gomandaute  di  arliglieri<i , 
ed  ora  è  abitazione  di  un  privato  ;  nel  forte  di  porta  ro- 
mana ,  giJk  quartiere  del  Comandante  delta  Piazza  ,  di- 
mora attualmente  il  Doganiere.  Le  abitazioni  diutìnle 
in  borgo  fiorentino  e  in  borgo  romano  sono  repartite  in 
■{uattro  gruppi  isolati ,  divisi  in  mezzo  dalla  via  prin- 
cipale che  conduce  da  porta  a  porla  ,  e  questa  è  inter- 
secata nel  centro  da  una  vasta  piazza  interposta  all' Ar- 
cipretura  ed  al  grandioso  Pretorio.  Presso  il  bastione  di 
ponente  contiguo  a  porta  romana  sono  osservabili  le  an- 
tiche c<]«e  maMe.  Vi  risiede  uu  Medico,  un  Chirurgo, 
ed  un  Maestro  di  scuola. 

Castrocaro,  castello  distante  un  miglio  da  Terra 
del  Sole  ,  ebbe  in  antico  ì  suoi  Conti.  È  cinto  in  parte 
dal  residuo  della  suìl  antica  rocca ,  di  cui  restano  in  pie- 
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di  alcune  torri.  Ha  ana  chiesa  Arcipretura  ,  e  tre  pub- 
blici Orator).  Vi  risietle  un  Chirurgo  ed  un  Maestro  di 
scuola. 

$■■3. 

COBIUNIT*'  DI  GaLEAT* 

Super/Mìgi-  ({uadr.  geogr.  aa,07 — Pop.  Abit.  3j94C(  ■  84'') 

Le  diverae  iscrisioni  che  ai  trovauo  in  Goleata 
gli  avanzi  di  sontuosi  edi6c)^  il  grandioso  acquedotto, 
il  magnifico  palazzo  che  fece  costruire  in  queste  adia- 
cenze il  Re  Teodorico^  tutto  fa  supporre  che  quella  ter- 
ra fosse  nei  trascorsi  tempi  un  luogo  molto  ragguarde- 
vole. Nel  medio  evo  tennero  il  dominio  di  essa  e  del 
territorio  i  ricebi  Abati  di  S.  Elleroj  passa  poi  iu  po- 
tere della  Repubblica  fiorentina.  La  via  principale  di 
questa  terra  è  cinta  ai  due  lati  da  case  con  portici;  pri- 
ma di  giungere  alla  piazzetta  dell'Arcipretura,  trovasi 
da  una  parte  la  Dogana  e  dall'altra  la  casa  del  Comu- 
ne. Nella  costruzione  della  chiesa  predetta ,  eseguita 
nel  secolo  XJI,  furono  adoperati  molti  avanzi  di  anti- 
chi monumenti  ;  dei  quali  è  riccamente  fregiato  ancbe 
il  Pretorio.  Qui  la  via  che  pianeggiava  incomincia  a 
discendere ,  e  ove  termina  la  borgata  trovasi  la  casa 
Zaunetti,  ora  Virgili,  che  onorasi  d'aver  per  due  vol- 
te dato  alloggio  al  G.  D.  P.  Leopoldo.  In  faccia  ad  essa 
è  una  vasta  e  bella  piazza  per  fiere  e  mercati.  Fuori 
della  terra  è  un  oratorio  detto  dell'  Umiltà ,  e  al  di  sot- 
to di  esso  il  pubblico  cimitero.  Risiede  in  Galeaia  un 
Medico,  ed  un  Chirurgo. 
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CoMUNiTiC  DI  S.  Sofia 

>Su/>er/'.Migl.(}uadr.geogr.  19,13 — i'o/i.Abil.  3,708(1840) 

La  terra  di  S.  Sorijt  è  posta  in  mezzo  ad  un  vasto 
cratere  prodotto  da  un  avvallamento  di  suolo,  che 
servì  poi  forse  di  letto  ad  un  lago  o  padule.  Appar- 
tenne all' Abate  di  Galeata  ,  indi  fu  ceduta  alla  Re- 
pubblica. Sopra  il  subborgo,  posto  in  declive,  vedesi  iu 
luogo  eminente  il  triplice  ricinto  dell'antica  rocca.  La 
via  principale  è  pian^giante,  ed  è  cinta  da  buone  e 
comode  abitazioni;  in  pie  del  ponte  dilatasi  in  vasta 
piazza,  da  un  lato  della  quale  è  la  Propositura.  Questa 
chiesa  non  è  grande,  ma  di  buono  aspetto.  A  breve  di- 
stanza è  la  Confraternita  del  Gon/iifone  ora  ripristinata; 
questo  oratorio  venne  decorato  di  ricchi  restauri,  e  lo 
fregia  una  bella  deposizione  di  croce  del  chiarissimo 
Professore  Bezzuoli.  Poco  di  là  dalla  piazza  era  un  al- 
tra Confraternita  che  fu  soppressa;  un'altra  detta  la 
Misericordia ,  ovz  privato  oratorio,  trovasi  disceso  ÌI 
borgo.  Un  grandioso  ponte,  con  tre  arcate  e  quattro  tor- 
rette» dà  passaggio  dalla  piazza  di  S.  Sofia  ad  un'altra 
più  piccola  su  cui  fu  modernamente  costruito  un  bel  Tea- 
tro. Contiguo  è  il  borgo  di  Martano:  esso  appartiene  allo 
Stato  Pontificio,  ma  con  tale  intralciamento  nelle  linee 
di  confine  da  intersecare  le  stesse  abitazioni;  sicché  di 
una  scala,  pochi  anni  addietro  demolita,  tre  gradini 
appartenevano  al  Granducato,  e  sette  allo  Stato  Ponti- 
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ficio!  Qui    risiede    un    Medico,   un   Chirurgo ,    ed  un 
Maestro. 

S-  '5- 

Cohuhita'  di  Bagmo 

•S^r/".  Mìg.  qn1dr.gwgr.67 ,80— Po/».  Abi  1.6,773(184") 

Deve  B^GNO  la  sua  origine  alle  ricche  sorgenti  di 
acque  salioe  termali  ,  non  ignote  forse  agli  Unabri-Sar^ 
■Ìnuti,ecertamenta  tenute  dai  Romani  io  molto  pregio- 
Questa  terra  meritò  la  predilezione  dei  Guidi,  ma  fa 
perduta  da  essi,  come  tutti  gli  altri  dominj,  per  ribel- 
lione. Siede  Bugno  snila  sinistra  del  Savio  in  angusti 
fi-ce,  chiusa  tra  i.  monti.  Fuori  di  porla  fiorentina  h  ud 
piccolo  subborgo;  entro  di  essa  trovasi  da  un  lato'' 
Pretorio ,  ed  in  faccia  la  casa  del  Comune,  cui  è  cod- 
tigno  il  teatro.  Una  via  traversa  poco  distante  condace 
111  vasto  edificio  delle  Ttrme;  un'altr»  che  le  resta  i» 
facciadà  accesso  ad  un  borghetto.  Presso  la  porta  di  ta^vn 
trovasi  una  piazzetta  so  cui  corrisponde  la  Propositurit 
già  Abbadia  di  Camaldolensi.  Passata  la  porta  detts  a' 
mezzo,  perchè  divide  due  borghi,  trovasi  un  vasto  pra- 
to su  cui  sorge  un  campanile  con  pubblico  orolo- 
gio, poi  il  bagno  di  sotto  che  termina  alla  porta  n^ 
magnuola.  Fuori  di  essa  è  l'oratorio  di  S.  Lucia\  p»^ 
ili  di  sopra  quello  del  Carmine,  indi  un  ponte  sul  no 
delia  Cappelli).  Sulla  riva  del  Savio  ò  un  bel  pass^f"** 
In  Bagno  trovasi   un  Medico,  ed  un  Chirurgo. 

San  Piero  in  Bagno.  Terra   assai  bella,  diftant' 
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poco  più  di  un  mìglio  da  Bagno,  ebbe  origine  dalla  di- 
struzione del  celebre  castello  di  Corzano.  È  formata  di 
due  ampie  e  lunghe  vie  che  s'incrociano,  e  queste  sono 
cinte  di  belle  e  comode  abitazìoDÌ.  Ha  una  Propositura, 
un  couvento  di  Osservanti,  e  due  oratorj,  uua  piazza 
multo  vasta,  una  dogana,  ed  un  teatro.  Anche  in  S.  Piero 
risiede  un  Modico,  ed  un  Maestro. 

S-  »6- 

Cuuvuni  DI  SoRBAltO 

■Su/wr/IMigl.quadr.geogr.  10,98 — PopAhil.  i,o53(i84o) 

SorBjìno  è  un  villaggio  posto  alla  sinistra  del  Sa- 
vio, presso  il  couBne  dello  Stato  Pontificio.  Apparten- 
ne a  quel  ramo  dei  Guidi  che  ebbero  la  Signorìa  di 
Manu  Granelli'  É  un  gruppo  di  poche  case,  eoo  chiesa 
parrocchiale  angusta  e  dou  bella.  Contiguo  ad  essa  esi- 
stè io  passato  il  Pretorio,  e  vi  si  vedono  tuttora  all'ititor- 
no  gli  avanzi  rovinosi  delle  mura  castellane.  Varie 
iscrizioni  romane  furono  dissotterrate  tra  Sorbano  e 
Sarsioa,  in  un  luogo  che  servi  forse  di  je/)oZcre<o  a  quella 
celebre  città  deUtToabria,  poi  capo  luogo  di  Municipio. 
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S-  '7- 

COMOMIT*  DI  VerGHERETO 

5'«/)er/.Migl.quadr.geogr.34>53 — i'<ip.Àbit.3,3i  i(i84o) 

F'sRGBBRETO  Siede  sul  dorso  di  dirupata  monta- 
gna^  DOD  molto  lungi  dalle  sorgenti  del  Sa  rio.  Li 'acqui- 
starono i  Conti  Guidi  net  iaa5  da  uu  Bernardi  creditore 
di  un  Conte  di  Castro  Caro.  Nel  1 4o4  fu  loro  toltu  dai  Fio- 
rentini. Salendo  a  Vergberelo  per  la  via  dirupata  di  Ba> 
gno,  trovasi  sotto  il  castello  in  un  pìccolo  ripiano  un 
campo santOfOvt^chi  anni  sono  era  rÀrcipreturajpiò 
in  alto  un  gruppo  di  povere  abitazioni;  poi  l'antico  ora- 
torio di  S.  Antonio  divenuto  ora  parrocchia ,  piccoli 
chiesa  ma  assai  decente.  Presso  di  essa  distaccasi  daUi 
strada  principale  un  erto  cammino  per  cui  si  ascende 
al  Pretorio,  ora  pubblica  scuola  :  dietro  il  Pretorio  io 
un  monticcUo  di  galestro  era  l'antica  rocca,  ove  restò 
la  campana  del  pubblico.  Proseguendo  la  via  del  borgo, 
ove  essa  incomincia  a  discendere  trovavasi  la  porla 
castellana  che  fu  demolita.  Al  di  sotto  è  un  gruppo  di 
cnse  con  piazza,  ed  un  piccolo  oratorio  di  S.  Rocco 
edificato  per  voto  popolare  nel  i5ao.  Al  termine  del  ca- 
slcllu  era  la  cancelleria,  ora  casa  doganale;  poco  al  di 
sopra  è  un  oratorio  dedicato  alla  Madonna  della  Neve. 
Esistè  in  Vergberelo  una  Badia  ,  che  fu  prima  sotto- 
posta a  Camalduli,e  poi  soppressa.  Qui  risiedeva  un  Po- 
testà fino  dal  1828,6  fu  poi  tolto  quel  tribunale;  eravi 
Cancelleria,  e  fu  soppressa.  Vi  resta  un  Maestro. 
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HOTIUB  OBHERALI  8VL  MUGELLO  0  TAL  DI  SIBVI 

Gli  abitatori  di  questa  valle,  usi  a  considerarla 
come  divisa  iu  due  parli,  chiavaarono  Mugello  quel 
tratto  di  essa  che  si  estende  dalla  sorgeute  della  Sieve 
fiuo  sotto  Vìccbio,  riserbando  alla  più  bassa  il  proprio 
uome  di  F'al  di  Sieve.  Quando  non  voglia  ammettersi 
che  dai  Lij;nri  MagéUi  siati  detto  il  paese  Mugello,  po- 
trà fiirsi  di  ciò  ricerca  in  Procopio  dei  Gotici  ove  è  chia- 
mato Mucale,  nome  male  inteso  da  taluni  per  Marcialla, 
e  molto  analogo  al  Macillum  delle  carte  del  secolo  XJ. 

Quando  gli  Etruschi  giunsero  ad  estendere  il  loro 
domìnio  0n  presso  l'Adria,  debbe  supporsi  che  se  in 
questa  valle  intermedia  non  edificarono  città  o  luoghi 
multo  popolati ,  stabilissero  almeno  qualche  mansione. 
Respiuti  ili  seguito  dai  Galli  di  qua  dai  monti,  furono 
di  più  costretti  a  cedere  gran  parte  di  quello  che  posse- 
devano ira  l'Aruo  e  la  Macra  ai  Liguri  apuani;  gente 
di  gran  fierezza  e  durissima  a  sopportar  disagi  ed  affanni, 
lu  qual  sentendosi  spinta  ad  incursioni ,  perchè  ricca  di 
popolo  e  poverissima  di  suolo,  penetrò  nella  valle  e  vi 
tenne  imperterrita  il  domicilio,  finché  i  romani  iiou 
l'obbligarono  a  slt^giare.  Sembra  che  questa  fosse  la 
tribù  ligure  dei  Magelli. 

Divenuti  i  romani  padroni  dell'Etruria  pensarono 
di  buon'ora  a  fronteggiare  gl'irrequieti  liguri  con  latine 
colonie,  ma  prevedendo  cbe  mentre  esistesse  reliquia 
di  essi  non  sarebbero  mai  rimase  spente  le  discordie, 
gli  snidarono  dai  toscani  appeonìui,  avviandoli  verso 
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Puglia ,  percliè  ivi  raddolciti  dagli  agi  del  paese  spo- 
gliassero ta  nativa  fierezza,  eccome  avvenne,  ai  acquie- 
tassero. Piacque  ai  nuovi  Signori  di  trar  parlilo  dai  fat- 
ti acquisti,  i  quali  vennero  divisi  tra  cospicue  rooiane 
famiglie;  dal  che  ne  conseguitò  Io  stabilimento   uella 
valle  di  predii  e  fondi  rustici ,  che  vennero  distinti  rei 
nomi  del  loro  padrone.  E  questa  inFalti  la  vera  origiite 
dei    nomi   di    Lucignano ,    Pttrognano ,  Popigliano , 
--^   ed  è  questo  il  motivo  per  cui  sì  spesso  venneru  dissotter- 
rate monete  ed  altre  atitìchiti  di  romana  impronta  per    | 
l'agro  della   valle.  EdiGcaruno  altresì  in  essa  i  romani 
due  grosse  borgate,  l'una  delle  quali  cbiamarono^mnc/a- 
num,  percbè  propinqua  alle  rive  del  fiume,  l'altra  /7- 
gesimum  per  la  sua  distanza  da  Firenze,  e  per  esite  fe- 
cer  passare  le  due  vie  che  apersero  alla  Gallia  togata 
per  la  selva  litnna. 

Nella  celebre  sorpresa  che  l'animoso  Totìia  Be  e 
Dure  dei  Goti  fece  in  Firenze  a  Giustino  sprovveduto 
d' armi  e  di  armati ,  divenne  il  Mugello  sanguiaoso  tea- 
tro alle  rapine  dei  barbari ,  i  quali  ivi  riparando  pei  mol- 
ti rinforzi  sopraggiunti  ai  Romani ,  vi  ottennero  vantag- 
gio contro  di  essi,  aprendosi  per  allora  un'onorevole  ri- 
tirata di  li  dagli  Appennini.  Ai  Goti  ritornati  padroni 
sticcederono  i  Longobardi,  i  quali  nella  divisione  dei 
loro  acquisti  in  Ducati ,  deputando  capitani  e  soldatia 
guardia  e  sicurtà  dei  popoli  vinti ,  ne  distribuirono  an- 
che in  Mugello  come  nelle  altre  parti  della  Toscana.  E 
già  nel  600  ,  sotto  Agilulfo  e  Teodetinda  ,  una  polente 
longobarda  famiglia,  esercitante  autorità  feudale  in  al- 
cuni distretti ,  incominciava  ad  assumere  alcun  modo  di 
vita  civile ,  provvedendo  al  cullo  con  restauro  e  fcmda- 
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Kìoiie  <li  saaluarj.  Era  questa  la  celebre  ramiglia  Vbal- 
tiini  che  ingrandita  poi  con  nuovi  doni  e  privilegi  dai 
He  Franchi  sarebbe  salita  ad  altissima  potenza^ se  non 
fosse  venuta  a  dividersi  in  veuticinque  e  più  diramazioni. 
Kssa  però  dal  suo  piccolo  castello  della  Pila  ,  or  diroc- 
cato, non  lasciò  di  ^stendere  il  suo  dominio  sopra  gran 
parte  della  provìucia,  sebbene  cooùderata  come  acquisto 
allodiale }  perchè  contado  della  Repubblica,  suprema 
signorìa  di  ogni  Conte  e  Cattano.  Verso  1  quali  tempi  è 
da  notarsi  come  questa  valle  restasse  soggetta  al  subal- 
terno feudale  governo  di  tre  principali  Signori  ,gli  Ubal- 
tlini  cioè  f  i  Guidi  ed  i  Vescovi  Fiorentini.  Gli  Ubaldioì 
già  padroni  di  fortiliz)  e  castelli ,  molti  altri  ne  ottennero 
per  concessioni  imperiali, estendendo  così  la  loro  signoria 
nella  parte  centrale  ed  in  quasi  tutta  la  setteutrionale 
della  valle.  I  Guidi  di  Porciano  e  di  BattifoUe,  per  con- 
simili ragioni,  incorporarono  nelle  loro  limitrofe  contee 
quasi  tutta  la  [larle  orientale  della  provìncia.  I  Vescovi 
Fiorentini,  dunatarj  dei  Re  Franchi  dibenì  territoriali, 
resi  furti  dal  secondo  Lotario  col  possesso  dei  quattro 
castelli  di  Monte  Giovi ,  Monte  Bujano,  Monte  Acuto, 
e  Moneazzi  ;  arricchiti  di  tempo  in  tempo  da  p'e  dona- 
zioni} ingranditi  dalle  accomandìgie  dei  nubili  di  con- 
tado, che  preferivano  essere  armigeri  del  Vescovo  al 
prestare  obbedienza  alla  Repubblica ,  divennero  a  poco 
a  poco  padroni  di  quasi  tutta  la  parte  meridionale  edel 
rimanente  della  valle ,  non  restando  che  pìccoli  Signori 
in  alcuni  angoli  di  essa,  come  i  Cerchi  in  Àcone,  gli 
Alberti  a  Maogona  ,  il  F'escovo  di  Fiesole  in  Tiiricchj. 
Ma  la  Repubblica  mal  comportava  ì  continui  tradimenti, 
e  l'estorsioni,  e  le  corse  devastatrici  delle  masnade  di 
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contado,  oaii' è  che  privati  i  Gaidì  della  Signoria  del 
Casentino  venne  a  ricuperare  anche  ì  loro  castelli  di  Val 
di  Sieve;  gli  Ubaldini  indeboliti  di  dÌTÌ8Ìooi  dì  famiglia 
doverono  loro  malgrado  sottomettersi ,  cedeodo  o  Ten- 
dendo i  loro  possessi  a  Firenze;  i  Vescovi  rispettarouo 
il  nuovo  statuto  governativo,  e  comecché  le  tranquille 
cessioni  di  Agnolo  Acciajoli  siano  sembrate  a  taluno  de 
bolezze  e  viltà  ,  pure  adoprarono  con  sommissione  anche 
i  di  lui  successori,  rassegnando  alla  Repubblica  il  domi- 
dìo  temporale  di  quei  loro  beni. 

Oi'iginarj  i  prìncipi  Medicei  dì  questa  valle  costo- 
maroDo  di  tratteuervisi  a  diporto,  e  furono  solleciti  di 
abbellirne  molti  dei  principali  luoghi.  Cosimo  III  par- 
ticolarmente ,  uanoiato  delle  moleste  gare  dei  gabinetti 
per  la  sua  successione,  qui  soleva  cercar  quiete  e  distra- 
zione impiegando  il  tempo  in  opere  di  religiosa  benefi- 
ceuza.  Succeduto  alla  medicea  dinastia  L£OPOLDO  il 
Grande  fu  sollecito  di  sgravare  l'erario  ed  i  sudditi,  sop- 
primendo r  inutile  presidio  della  Fortezza  di  S.  Marti' 
no  ;  ed  in  questa,  come  iu  ogni  altra  parte  di  Toscana , 
contribuì  alla  rigenerazione  del  popolo ,  rendendolo  at- 
tivo colla  libera  industria. 

S-  '9- 

Comunità  DI  Baubeeiho  (di  Hocello) 

Saper/Mi^\-  quadr.  geogr.  45,73 — i*o/».  Abit.8,933  (i  840) 

Barberino  in  una  carta  del  1808  è  detto  Barbari- 
no.  Posto  allora  sopra  di  uu  colle  con  forte  rocca,  or 
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villa  CattsDJ,  fu  distrutto  dai  Fiorealiai  nel  iSSa.  Siede 
ora  il  nuovo  borgo  sulle  rìdeuti  rive  dello  Stura. La aua 
princìpal  via  è  la  provinciale  militare,  la  qual  passa 
<la  un  lato  dì  vasta  piazza ,  e  fra  belle  e  comode  abita- 
zioni. La  sua  chiesa  Pievania  fu  in  questi  ultimi  tempi 
nobilmente  restaurata.  Cume  luogo  di  molto  transito, 
non  manca  di  vantaggi  commerciali.  Vi  risiede  un  me- 
dico, uu  chirurgo,  un  maestro  di  scuola. 

Località  comprese  nel  Territorio  Comunitativo 
di  Barberino. 


Figesimo  è  aulica  manjio/ie, esprimente  col  nume  la 
sua  distanza  da  Firenze.  Giovanni  II  vescovo  di  Fiesole, 
che  ne  era  il  proprietario,  la  ingrandì  nel  iiao,  donan- 
dola poi  ai  Vallorabrusaui ,  i  quali  però  non  vi  si  trasfe- 
rirono prima  del  i5i  i.  Nel  secolo  scorso  fu  abbellita  la 
Chiesa  di  ricebi  ornati.  Fu  poi  soppressa  l'Abbadiu^  ed 
ora  è  semplice  cura. 

Galliano fAeiio  così  dal  suo  stemma  rappresentante 
uu  gallo,  è  un  antico  e  forte  Castello  degli  Ubaldini,  di- 
strutto nel  i35l  per  ordine  della  Repubblica.  Resta  un 
avanzo  delle  antiche  mura.  La  sua  cura  esistente  fuor 
del  Castello  si  vuole  che  fosse  uii|  monastero  di  Rasilìani, 
edificato  nel  690  dagli  Ubaldini. 

Contee  di  Mangana  e  dell'Ostale.  Manguoa  fu  cele- 
bre castello  degli  Alberti,  donato  nel  la^S  ai  Fiurcnlini, 
comprato  poi  dai  Conti  Bardi  nel  i337^  e  tornato  in 
seguito  io  poter  dei  Fiorentini  che  lo  diroccarono.  Osta- 
le, voce  sincopata  d'Ospitale,  era  un'antica  contea  del 
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Ounte  Bulgaro  di  Loltieri>  con  badia  eduspedaleauoe»- 
80TÌ  fino  dal  X  secolo,  or  semplice  cura. 

Ctt^f^ioZoè  r^iaTÌIla,  edificala  da  Coiiìmo  il  vec- 
rbio.  Lureiizo  e  Giuliano  ivi  passarono  1*  adolescenza. 
GioTSDoi  poi  Leone  H  vi  fu  educato  alle  lettere  dal  Poli- 
Eìano.  Il  crudele  Dna  Pietro  fratello  al  Granduca  Fran- 
cesco 1.  TÌ  pugnalò  l'infelice  D.  Eleonora  di  Toledo  sua 
sjwsa. 

S-   30. 
CoMDNITli  DI    VeKHIO 

5'«/wr/'.Migl.c|uadr.geogr.  i5,98  —  i*<y>.Abìt. 4,0 19(1840'' 

Il  Feudo  imperraledi  yxRffio  perleniieaglì  Alberti, 
dai  quali  lo  comprarono  ì  Bardi  net  i33i.lu  <juel  Lem' 
pò  reggevasi  dui  Conti ,  ma  la  Fiorentina  repubbliu, 
che  Snodai  1 185  lo  aveva  avuto  in  accomandigìa^cercò 
ugni  mezzo  per  dìmipuire  il  toro  dominio.  Hoderui- 
niente  il  diritto  padronale  dei  Bardi  è  stato  cagione  di 
aspre  e  lunghe  litit  la  sentenza  dei  tribunali  ha  favorita 
la  loro  causa.  Vernio  non  è  castello  o  terra  isolata,  mi 
un  aggregato  dì  villaggi  chiudi  tra  gli  Appennini  rhe 
formano  l'alta  valle  del  Biseuzio.  La  principale  borgaU 
è  Mercatale ,  posta  appunto  alla  confluenza  di  dello  fiu- 
me col  torrente  Fiumenla.  11  primo  edifizio  che  si  pre- 
dienti a  chi  vi  si  reca  da  Prato  è  il  piccolo  ma  utilissimo 
spedale,  fondato  dal  Cardinale  Girolamo  Bardi  nel  1760, 
ora  ceduto  alla  comunità.  Conligoo  è  il  Pretorio,  ìndi  una 
continuazione  di  umili  casette  formanti  il  borgo,  in 
fondu  alle  quali  è  la  parrocchia. 
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Uu  miglio  al  di  sopra  di  Mercatale,  sulla  strada 
della  Fìu menta  >  è  il  villaggio  o  borgo  dì  S.  Quirico,  tra- 
versato aucb'eHo  dalla  vìa  principale  di  Moute  Piano. 
Alle  falde  del  vicino  poggio  di  Mezzana  vedesi  1'  aulica 
ruoca  o  fortezza  in  gran  parte  diruta,  ed  il  palazzo  dei 
Conti.  Risiede  iu  Mercatale  un  Medico-Chirurgo,  un 
Mjeslro  di  Scuola  ;  un  altro  maeitro  è  in  S.  Quirico. 

%.„. 

GoiTOHITA'    di    ScXKPERUk' 

5k^r/'.Migl.quadr.geogr.a3,i5— Po/>.Abtt.5>346(t^4i) 

•Sc^/tpfiji/^  fu- edificata  nel  i3u6  a  freno  dei  sem- 
pre ribelli  Ubaldini,  col  nume  di  S.  Barnaba  cambiato 
poi  in  Scurperia,  Torse  per  la  di  lei  situazione  a  pie  dei 
manli.Ènobil  terra, di  vagoe  rideute  aspetto,  ornata  di 
belle  cliiese  e  di  decenti  e  comode  abitazioni,  repaj^lite 
cou  bell'ordine  per  bene  intesa  diatributione  delle  inter- 
poste vie.  Grandioso  èli  palazzo  vicariale, nel  di  cui  ri- 
ciato esiste  un  ricco  monte^pio.  Qui  risiede  uo  Medico, 
un  Cbirurgo,  e  due  Maestri  di  scuola. 

S.  Agata  è  un  castello  situato  tra  Galliano  e  Scar- 
peria.  Fino  del  984  esisteva  la  sua  pievania,  onde  è  falso 
chela  edificasse  la  Contessa  Matilde.  Reca  sorpresa  come 
nel  secolo  X  fosse  condotta  la  sua  tettoia  colla  più  magi- 
strale semplicità,  venendo  retta  dalla  sola  addentatura 
delle  travi  nei  cavalietti. 
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Comumitì  m  S  Pisao  a.  Sistk 

^/wr/'.Higl.quadr.geogr.  10,54 — Pf^kÌùl.»,^S{ih- 

S.  Piero  a  Siefb  è  uu  Castello  situato  pru»  b 
conflueoza  della  Garza  colla  Siere-Era  uu  semplice  ni- 
laggio,  ingrandito  nel  secolo  XV  dagli  abitanti  deio- 
stelli  diroccati  dai  Gureoliui^clte  vi  cercarono ricoii't' 
La  sua  grandiosa  Cliiesa  a  tre  navate  è  ornata  di  Iti- 
sculture  di  terra  delia  robbia  ;  sì  vuole  che  Leone  ì  " 
fosse  stato  pievano.  Qui  risiede  un  Chirurgo,  e  un!'^ 
stro  discuoia. 

Località  comprese  nel  Territorio 

.ffofco  ai  FrattèunSantuarioedificato  dagli  tJbw* 
della  Pila  nel  VII  secolo,  ludi  ceduto  ai  Honaci  Baiil'^ 
Abbandonato  dai  monaci,  servì  di  asilo  ai  romiti, ^"^ 
ai  tempi  di  S.  Francesco  fu  ceduto  ai  suoi  religii»'''' 
di  lui  nome  ricorda  le  vaste  boscaglie  cbe  lo  cìru*' 
davano. 

Buonsollazzo ,  già  Badia,  edificata  dal  Conte  \? 
di  Toscana  avanti  il  1000.  Il  Villani  denigrò  wH* 
mente  la  fama  di  quel  virtuoso  principe,  onde  a"!* 
Jorare  la  tradizione  di  certe  visioni  per  cui  egli  ^  ^ 
rebbe  indotto  a  cambiar  vita,  e  a  fondar  chiese.-' 
1830  vi  si  trovavano  i  Benedcttiuij  a  questi  succnlerif" 
iCistercieusi;  poi  i  Trappensiper  invito  di  Gosuvo' 
furono  poi  soppressi,  ed  ora  Buonsollazzo  è  semplice  ^''  ''' 
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Ln  Fortezza  di  S.  Martino  è  «ituata  iu  uà  poggio 
presso  S.  Piero  a  Sieve;  il  suo  circuito  è  di  un  luigUo 
circa.  Cosimo  I  salito  alla  sovrauità  uè  iucoraiuciò  l'e- 
dificasione,  che  fu  poi  terminata  dal  celebre  Buoutaleuti 
d'ordioe  di  Ferdiuaudo  !•  Nei  terrapieui  dei  baluardi 
verdeggiaDO  ora  le  vigne,  e  oel  fabbricato  del  castello 
trovauo  asilo  venti  e  più  povere  famiglie. 

S-  "3. 

GouuHiM.''  DI  Vaolu 

.S'tf/ier/!  Migl-quadr.geogr.  16^1  — i'o/i.Abit.  3,738(1840) 

yjiGLiji  è  un  borgbetto  situato  sulla  via  regia  po- 
stale, nel  quale  primeggia  la  villa  dei  Prìncipi  Corsini: 
ad  essa  sono  annesse  vastissime  tenute.  La  chiesa  Pie- 
vania, situata  sopra  un  vicino  colle,  esìsteva  nel  9G0  ;  nel 
secolo  XIII  aveva  i  suoi  Canonici;  ultimamente  venne 
ingrandita  con  dispendiosi  restauri.  Qui  risiede  uu  Chi- 
rurgo. 

Pratolino  era  una  celebre  villa  regìa,  edificata  nel 
1569  dalBuontaleuti  a  spese  di  Francesco  I,  che  aveva 
acquistata  quella  località  degli  Ugucciuni.  L'esimio  ar- 
chitetto l'uruò  di  fonti  e  di  grotte,  e  dì  oiultiplici  delizie. 
Gìovaa  Bologna  formò  la  sta  tua  gigantesca  di  Gioce^/uWo, 
volgarmente  detto  l'Appenuino.  Nei  successivi  abbelli- 
menti veni  va  ornata  la  cappella  con  tavola  di  Andrea  del 
Sarto;  Giovanni  da  S.  Giovanni  fregiava  d'affreschi  la 
villa;  il  Bibbiena  formava  il  teatro;  il  Foggi  ni  aggiungeva 
ornati  dì  architettura;  lutto  spirava  magnìGcenza  e{;rau 

Grand,  di  Toscana  yoi,  iz,  54 
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gusto.  Mu  Del  i63a  eraou  già  traModati  gli  edifisj^  ed  in 
disordiae  l'ageoftia  degli  aDoemi  fondi  rustici,  allor- 
ché ottenuta»!  io  affitto  dal  Tacca  si  die  quel  valente  ar- 
tista con  geoeroso  disinteresse  a  riporre  tutto  io  ordine 
con  dispendiosi  restauri,  li  quali  pose  fino  Cosimo  111. 
In  querti  ultimi  tempi  la  villa  minacciante  rovina  fu 
demolila;  i  parchi  furono  ridotti  a  giardino  ioglcae. 

S  M- 

CoHanrrA'  oi  Bokoo  S.  LtHunso 

BoKGo  S.  Lorenzo.  È  situsto  sulle  rive  della  Sieve, 
forse  ove  era  l'antico  .//mne/onuro.  E  U  più  ricca  e  popo- 
losa terra  della  valle.  Nel  laSo  ne  era  già  stato  cedulo 
il  dominio  dagli  Ubaldini  ai  Vescovi  di  Firense,  che  U 
governarono  fino  al  secolo  XIV.  La  sua  priucipal  chiesi 
fu  io  diversi  tempi  restaurata,  ma  con  poca  r^olarità. 
Bello  era  il  Tempio  dei  Fiancescani,  or  soppressi,  nu 
j>res9o  di  esso  fu  mudernameute  eretta  altra  magnifica 
Chiesa.  Resta  an  Gonveuto  dì  Domenicane,  e  alla  di- 
stanza di  un  miglio  e  mezzo  un  altro  di  Cappuccini.  £ 
residenza,  di  un  Medico,  di  un  Chirurgo,  e  di  un  Maestro 
di  scuola. 

Luco  fu  detto  da  lucus,  indicante  i  boschi  che  lo  cir- 
condavano. Fu  castello  molto  forte, con  antico  monastero 
di  religiose  camaldolensi ,  or  aoppresse.  Era  oggetto  di 
grandeammirazioue  la  celebre  tavola  di  AuJrea  delSarto, 
che  fu  trasferita  in  Galleria.  Bella  è  anche  U  sua  copia. 
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Ronca  e  Pulicciano. —  Diversi  gruppi  di  case^alcune 
delle  quali  assai  belle,  distribuiti  lungo  la  via  provio- 
ciule  di  Romagua  dal  poute  di  Rio-murto  sopra  Borgo 
S.  Lorenzo  fino  all'oratorio  della  Madonna  dei  Fiumi, 
Tonuauo  il  paese  di  Ronta,  cui  dauuo  variato  e  delizioso 
aspetto  dirupate  cìuw  dì  appenoini  da  un  lato,  ridenti 
culiioe  dall'altro,  e  tuli'  all'ioluruo  fertili  campi,  lieti 
di  frutti  di  ogni  sorte  e  di  bellìssioie  coltivaciooi.  Essen- 
do V  autica  chiesa  situata  in  luogo  basso  sull'Elsa,  uè 
fu  trasferita  la  parrocchia  nella  soppressa  Abbadia,  iu 
cui  (£a  Razzuolo  erano  discesi  i  Vallombrosaui,  perchè 
posta  in  più  comodo  sito.  In  uu  poggetto  soprastante  a 
.Routa,  torreggiava  uu  tempo  la  fortissima  rocca  di 
Pulicciano f  comprata  dai  Fioreutìnl  nel  i354:  di  essa 
ora  non  esistono  che  rovinosi  avanzi  ed  una  cisterna. 
Ili  Routa  risiede  un  Maestro. 

Comuritì  m  Vicchjo 

&^r/'.Migl.quadr.geogr.43,S7 — Pop.hìÀi.^^'jZ^i^^o') 

Viccaio  prese  la  denoniiDazione  da  vicus  o  vico. 
I  Fighiitcldi  e  Fighiuulfi  competerono  per  diriLli  di 
prupietà  culla  meusa  vescovile.  I  Fiorentini  se  ne  fecero 
ladroni  uel  i334j  edufreuu  dei  Guidi,  ai  quali  avevano 
distrutto  il  castello  dì  Àmpinana,  lo  cinsero  di  mura 
f'urmaudoiie  una  rocca.  Siede  Viccbio  in  deliziosa  emi- 
nenza, preiuio  la  Sieve;  il  l'icinto  delle  sue  mura  rac- 
chiude comode  abitaziuni,  ed  una  piazza  con  bella  chie- 
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aa  da  ud  lato.  È  sede  di  uq  Medico,  di  UD  Chirurgo  di 

un  Blaeatro  di  scuola. 

S.a6.  , 

GOMIINIT^  DI  DlCOMAHO 

•S'u^f/.Bligl.quadr.geogr.  17,33 — P<yi.Abit.  3,73 1(1840} 

Ampio,  popolato,  e  bel  castello  è  i7/cojr^jro,  situai» 
presso  la  confluenza  del  torrente  otuonimo  colla  Sìgtc 
Si  vuole  che  iu  antico  fosse  ove  ora  giacciouo  le  ruiiie  Jì 
Belforte.  Forse  la  casa  Bigelli,  allor  potente,  fu  la  prìim 
a  traslocarsi  in  più  comodo  sito.  Nel  itua  vi  avevi 
dominio  il  Vescovo  fiorentino  per  accomandigie;  oel 
i33o  i  Bardi  per  compra;  pochi  anni  dopo  la  Republili- 
ca  ricuperatrice  dei  suoi  diritti.  La  pieve  è  ia  un  colle 
soprapposto;  è  assai  bella,  e  vi  si  conserva  una  buona 
dipintura  del  Cavalier  Curradt.  Auche  iu  S.  Oiiufriu  è 
bellissima  la  Tavola  del  Lippi:  questo  magnifico  Orato- 
rio, modernamente  fabbricato  dai  Signori  Delle  PoEze, 
merita  osservazione  perchè  condotto  sopra  diaeguo  af- 
fatto nuovo.  Qui  risiede  un  Chirurgo  e  un' Maestro  di 
scuola. 

S.  Detole,  già  Pieve  or  Convento,  è  dedicato  ad  un 
Santo  detto  Ditola  nelle  antiche  carte.  Minacciando  da 
ogni  Iato  rovine  per  vetustà,  fu  nel  i^iS  ceduto  dall'ul- 
timo pievano  ai  Fraucescani  Riformati,  i  quali  limosi- 
nando lo  condussero  ben  presto  alla  bella  e  grandiosa 
forma  attuale. 
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Comunità  di  S.  Gaoderzio 

&*/Mf/".Migl.quadr.geogr.a8,78 — Po/i.Abit.  3,904  (1840) 

S.  Gàvjosnzio,  aalico  castello  dei  Guidi ,  è  posto  tra 
i  monti  dell'AppeaDÌno  sotto  Falterona.  I  dì  lai  abitanti 
uniti  ai  popoli  vicini,  periclitando  la  potenza  dei  Conti, 
si  diedero  a  Firenze  nel  i34i-  Lb  sua  Chiesa  già  Ab- 
bazzia,  poi  aiumensata  da  Sisto  IV  ai  PP.  Serviti  di 
Firenze,  ora  è  semplice  cura.  Il  Vescovo  Jacopo  Bavaro 
la  fece  costruire  nel  ioi5  sul  modello  stesso  della  sua 
Ciittedrale  Fiesolana.  Qui  trovasi  un  Cbirurgo,  ed  un 
MuL'slro  di  scuola. 

§.  28. 

COMOHITA  Di  LoHDi. 

5u^r/'.Migl.quadr.geogr.  i5,5o—  Ì*ty).Abit.  2,349(1840) 

LùSDA  è  un  borgo  di  poche  case ,  situato  ove  due 
fossi  confluiscono  a  forniur  la  Moscia.  L'  antica  cura  di 
S.  Michele,  rovinata  dall'acqua,  fu  qui  trasferita.  La 
situazione  fisica  di  questo  borgo  è  assai  svantaggiosa,  re- 
ataodo  chiuso  tra  i  monti  che  gli  sovrastano  con  erte 
cime;  i  suoi  abitanti  sarebbero  induslriusi,ma  segregati 
ili  un  angolo,  mancano  di  traffico  commerciale.  Qui  ri- 
siede un  Chirurgo. 
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S-  =9. 

CoMvaiTA*  Di  Pelago 

•Sw/jer^.Migl.quatlr.geogr.  29,33  — i'o/t.Abit.j),o35(i8(o) 

Pelago  è  un  borgo  situato  sopra  una  cultìna,  fur- 
mata  in  parte  di  dirupati  macigni  spoi^enti  sul  Vicino 
che  le  bagna  le  falde.  Si  trova  memoria  di  Pelago  nel  se- 
rolo  XI ,  quando  divenne  Signoria  dei  Caltanì.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  fu  ricostruita  quasi  di  nuovo  nel 
i8i5,  per  cura  dell'attuai  pieTano;TÌ  si  osserva  od  pio 
colo  tabernacolo  di  terra  della  Robbia,  e  sull'altare  del 
Rosario  nna  tavola  di  buon  diseguo  creduta  del  cavslìer 
Curradi.  Anrhe  l'oratorio  della  casa  Marcbioniii  j  or 
Bernini,  e  l'altro  assai  piò  vasto  della  Confraternita, 
•lono  fregiati  di  buone  dipinture.  Cessati  i  lucri  del  lani- 
ficio, restarono  a  questo  borgo  i  soli  vantaggi  del  ps- 
saggio  di  forestieri,  che  io  certe  stagioni  sì  recano  alla 
visita  di  Vallombrosa.  Qui  risiede  uu  maestro  dì  scuola, 
un  medico,  ed  un  chirurgo. 

7^ur/cc/u  è  alterazione  del  vero  nome  7>rr/cofa; 
antica  Contea  il  dì  cui  territorio  eatendevasì  tra  la  Mo- 
scia e  la  Rufina,  e  di  cui  erano  Signori  i  Vescovi  di  Fie- 
sole. Nel  secolo  XII  però  ebbero  essi  bisogno  dell'ap- 
poggio pontificio,  onde  conservarsi  nei  loro  diritti,  e 
nel  secolo  XV  la  Repubblica  non  lasciò  loro  che  il  titolo 
di  Conti,  ed  il  solo  utìl  domìnio  dei  fondi  rustici. 
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S.3o. 

Comunità  di  Bioh&ho 

•Su/Wfy.Migl.quadr.geogr.  i5>69 — Pop.  Abit.4,5B^(i84o) 

RiGifMm  prende  il  oome  dall' antichissimo  ponte 
sull'Arno,  ricostruilo  dal  II  Cosimo,  e  da  Cosimo  III 
e  Fraacesco  I  in  diversi  tempi  restaurato.  Che  se  questo 
ponte  fu  così  detto  perchè  intorno  ad  esso  ebber  case 
gli  antichi  Jtrinianì,  o  perchè  la  famiglia  Herennia  vi 
possedè  un  latifondo,  potrii  dirsi  il  vicino  borgo  di  remo- 
tissima origine;  ora  però  è  formato  di  poche  e  povere 
abitazioni.  La  sua  parrocchia  è  distante  oltre  un  terso 
di  miglio,  secondo  il  costume  antico-  Nulla  è  in  essa  di 
.  notabile,  e  solo  in  mezzo  ai  fabbricati  conservasi  on  ta- 
bernacolo con  buoni  affreschi  di  scuola  giottesca.  Risiede 
nel  borgo  un  maestro  di  scuola  ;a  Bombone  un  medico; 
alla  Chiocciola  un.  chirurgo, 

S-  3.. 

COMDNITJL  OEL   PoRTASSIBVt 

•Su/wr/;  Migl.quadr.ge(^r.33,a7  —  i'(y7.AhiL9,ioo(iS4o) 

PosTJSsiSFB  è  ricco  e  popolato  Castello,  edifica- 
to dai  Fiorentini  nel  i363  presso  dove  esìsteva  un'an- 
tica rocca.  £  situato  in  punto  sì  vantaggioso,  che  iu 
euo  si  riuniscono  le  vie  principali  di  quattro  valU.Qaesto 
Castello  è  ornato  di  vasta  piaua,  e  di  grandiosa  chiesa. 
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modernamente  eretta   in  propositura.  Vi   risiedono    dd 

Medico,  un  Chirurgo,  e  due  Maestri  di  scuola. 

S  3a. 

Cohuxita'  di  Figline 

•SVf/wr^.Migl.quadr.geogr.  38,79 — Pop.^hit.iij'jyo(i84'i) 

FiGLiss  è  una  grandiosa  terra,  edificala  sul  ca- 
dere del  secuto  XIII.  L'antico  castello  era  situato  ìb 
un  colle,  dietro  l'attuai  convento  dei  Gappuccioi.  Nel 
1198  reggevasi  già  a  comune,  e  forti,  rìcclii  e  potenti 
erano  i  suoi  abitanti.  Datisi  alla  repubblica,  poi  dire- 
nuli  ribelli  per  antica  devozione  ai  gliibellìni,  esposero 
il  loro  castello  alla  distrazione  e  furono  costretti  di 
.scendere  al  piano.  SuccessiTameute  i  6orenLini  muni- 
rono di  rocca  le  loro  nuove  abitazioni  e  le  cìnsero  di 
mura.  Nella  vasta  piazza  centrale  presentasi  ìn  pro- 
spetto la  bella  e  grandiosa  chiesa  collegiata.  Incontro  ad 
essa  k  un  comodo  spedale,  mantenuto  per  beneficenza 
della  casa  Serristori,  la  qual  provvede  anche  all' istru- 
zione delle  fanciulle.  Nel  soppresso  convento  dei  Fran- 
cescani, fregiato  di  buoni  affreschi,  sono  state  aperte 
pubbliche  scuole  dirette  dai  PP.  Scolopi.  Presso  la  vicina 
piazza,  detta  anch'essa  di  S.  Francesco,  è  un  convento  di 
religiose.  Da  un  altro  lato  della  terra  trovasi  un  decente 
teatro.  Qui  risiedono  due  medici  ,'ed  un  chirurgo. 

Incisa — Castello  costruito  nel  i333  dai  fiorentÌDÌ, 
a  freno  dei  Ggltnesi  che  si  erano  ribellati.  Nel  i3i3  fu 
munito  di  nuove  fortificaciqni,  ma  neTrSCS  cadde  in 
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potere  dei  piasni  che  roTÌooaameDte  lo  danneggiarono. 
Molti  degli  •abitanti  scesero  al  piano  e  rormarono  il  nuo- 
vo borgo.  A  qaei  che  restarono  rimase  il  uobil  vanto  di 
additare  allo  straniero  la  casa  che  abitò  il  Petrarca 
nella  sua  fanciullezza,  t 

S-33. 

CoMtmiTJÌ  DI  Begoello 

^f^r/MigI.qaadr.geogr.35,o7— i*£p.AbÌt.9,(>52(i84o) 

BsGGBiio  è  un  borgo  situato  a  pie  dei  monti ,  sul 
Resco  cascese.  Consiste  in  una  piazza  fiancheggiata  di 
■bitazioui,  presso  la  quale  è  la  residenza  del  giusdicen- 
te, ed  una  chiesa,  già  semplice  oratorio,  eretta  in  par- 
rocchia nel  1780. L'antica  sua  cura  era  la  pieve  di  C>r 
scia,  situata  alla  distanza  di  oltre  mezzo  miglio:  nel  se- 
colo XV  essa  aveva  i  suoi  canonici  ;  fu  poi  prebenda  dei 
Vescovi  Fiesolani  che  vi  tennero  vicario;  ceduta  in  nU 
timo  ad  un  privato  residente.  Il  Vescovo  Folchi,  ed  in 
tempi  pii^  moderni  il  pievano  Tabarrìni,  abbellirono  U 
chiesa  e  la  canonica  con  dispendiosi  restauri;  emulo  di 
essi  è  l'attuai  pievano,  che  ba  riparati  i  nuovi  danni 
sofferti  dal  vasto  edifizio.  Bella  è  la  chiesa,  condotta  a 
tre  navale  e  fregiata  di  buone  dipinture.  Grandiosa  è 
la  torre  costruita  di  enormi  bozze  di  macigno ,  e  la  sua 
distanza  dalle  sacre  pareti  ben  ricorda  che  fu  inespugna- 
bile fortilizio  fino  al  secolo  XIII,  quando  il  polente  Gui- 
do dei  Cacciaconli  destinavala  ad  asilo  dei  fanatici  pa- 
terini,  che  presso  lui  riparavano.  Risiede  in  Reggello, 
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on  medico,  i>d  un  chimrgo,  ed  od  ronlico-thirutft 
a'  Donnini.  È  questo  on  borgo  di  moderni  orìgine,  edi- 
ficato nella  maMima  parte  dalla  famiglia  Fiaschi. 

S.34. 

HOnZIB  GEHBKAU  SULLE  C011V>ITA'  DEL  TAlAiUtO 
FI0aE5TIR0  SUFB&IORE 

Le  vetustiuime  mora  di  Fiesole  costroite  di  udì- 
sarate  pietre  posa  te  seosa  cemento,  e  la  fonte  sottern» 
escavita  Delle  vìscere  del  monte  a  beDefixio  della  ciil)' 
sono  monumenti  anteriori  agli  Etruschi.  Cbàtei' 
venne  da  alenai  istorici  annoveFata  Fiesole  tn  ledi^ 
Lucomomef  ciò  debbe  attribaìrsi  alla  sua  maggiortJt' 
ticbitìt  ',  per  cui  o  mantenDesì  iodipeodeDle,  0  noii  1^ 
cede  che  tardi  alla  lega  toscana:  cerio  è  rfae  fu  (ii>' 
potenteesplendidissùna,  e  domiuò  sul  territorio 9»^ 
cente  (ìoo  alla  couquììita  dei  fiomaoì. 

Fiesole,  privilegiata  cod  altre  cittadella  ciltsdi»"' 
la  di  Roma  ,  restò  aggregata  alla  sua  potensa.  Fi*"!'' 
poi  al  falloso  Silb  la  fucìl  difesa  della  sua  rocct,  e<^ 
cinti  i  Fiesolsni  vi  condusse  una  colonia  ;  la  qua'*  *''' 
bandooatasi  ai  disordini  di  un  fasto  rovinoso,  e  iucit>l> 
da  inopia,  patteggiò  col  facinoroso  Calilina,  po'  *^ 
legioni  pompeiane.  Quindi  avvenne  cbe  d(^  I*  ^''^ 
ria  di  Filippi  fu  tolto  ai  Sillanì  il  fiesolaou  co)it>^<" 
distribuito  ai  Gesarianij  se  non  cbe  fu  smemliriU  i'" 
gran  porzione  dì  esso,  ed  assegnata  alla  nascente  tii>- 
rentina  colonia.  E  se  volessero  conoscersi  gir  e<*"'  ^ 
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fini  dei  due  territor),  potrebbe  ciò  sgevulmente  otte- 
nerli, esseodo  gli  stessi  delle  due  Diocesi  vescovili  sta- 
bilite iieiraboltzioiie  dell'  idolatria,  come  da  duUissimi 
storici  fu  provato.  Oltre  la  via  militare  Cassia,  protratta 
dall'  Imperatore  Adriano  6110  a  Firenxe  o  per  vai  d'Ema 
o  pel  Pontassieve  ,  molte  altre  vie  municipali  interse- 
carono il  fiureutiao  territorio,  provandolo  manifesta- 
mente  i  oomi  locali  di  Terzane  e  Terzolle,  di  Quarto, 
di  Quinto  e  Quintole,  di  Sesto,  di  Settimo  e  Setti- 
mello, di  Decimo. 

Nelle  irruzioni  dei  feroci  e  rapacissimi  barbiiri  del 
aettentrione  fu  beo  presto  travagliato  il  territorio  fioren- 
tino dalle  loro  corse  devastatrici;  essendoché  la  prima 
orda  condotta  da  Radjga^o  penetrò  fino  a  Firenze  e  la 
strinse  d'  assedio:  se  non  cbe  la  vigorosa  rcsistensa  dei 
cittadini,  e  poi  l'avvedutezza  di  Stilicone,  la  condusse  a 
completo  estermiiiio.  I  successivi  sforzi  di  Belisario  per 
sottrarre  questo  territorio  al  domìnio  dei  Goti,  furono 
coronati  da  qualche  vittoria,  ma  riuscirono  vani.  Ai 
Goti  sopravvennero  i  Longobardi  con  giogo  pi<ù  pesan- 
te, e  sparso  da  questi  il  mal  germe  della  tirannide 
feudale,  incomiociarooo  a  vedersi  torreggiare  anche  sai 
fiorentini  colli  rocche  e  castelli  dì  preputenlì  Dinasti , 
domati  più  tardi  dalla  repubblica. 

Il  territorio  o  contado  fiorentino  si  conservò  nei 
suoi  confini  fino  al  secolo  XIII.  Morta  Matilde,  ed  eman- 
cipatisi i  Fiorentini  da  ogni  soggezione  all'  impero,  riu- 
nirono nel  loro  governo  le  allribnsiooi  del  Duca,  dei- 
Conte,  del  Giudice,  non  nieno  che  i  diritti  territoria- 
li (  jus  terrendi  ).  Furono  quindi  solleciti  a  sostenere 
le  acquisite  ragioni  con  le  trattative  o  con  la  forza  , 
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dirocranJo  Fiesole,  dislrnggendo  Monte  Buoni, «Icfii 
altro  castello  feudale.  Venuto  coù  tutto  U  lenilon 
alla  dÌTusioue  della  Repubblica,  dovè  per  necesùtìK- 
stare  esposto  alle  corse  ostili  delle  bande  nemicbeiiUi- 
ratevi  dalle  guerre  mosse  a  Fireozej  «edato  poi  il  fatt 
re  dell' armi,  e  posate  le  civili  discordie,  potè  taàtì 
contado  partecipare  ai  vantaggi  di  una  solida  pitt. 

Premessi  questi  rapidi  cenni  storici , debbesi ilin- 
81  avvertire  cbe  t  Fiorentini  amarono  la  quiete  delòl» 
sa  della  vita  campestre,  dandosi  perciò  a  coslruireK 
territorio  tanti  edifizj,  die  l'Ariosto  marariglialoDe^ 
be  a  dire:  «  ^  veder  pien  di  tante  vUle  i  tn^' 
par  che  il  terren  ve  le  germogli  j  come  u  vtrvi» 
germogliar  suole  e  rampolli,  n  FrequeutissimeÌDli'^ 
son  queste,  non  tante  però  quante  nell'angasto  {■in'' 
■  5  miglia  ne  vennero  compatate  con  sorprendeaUi* 
plicilì  dal  Canonico  Moreni,  cbe  le  fece  asceudtit' 
4o,ooo!l  Nel  territorio  riunito  delle  otto  GomuDiUò'^ 
convìciue  a  Firenze  ^ eoo  circa  son  le  famiglie  soggftlti 
tasse  comunali,  compresi  i  casieri  e  i  custodi  delle  tu'' 
e  8oo  circa  sono  le  ville:  la  differenza  per  venia 9" 
troppo  notabile  per  non  essere  avvertita. 

S-35. 

Comunità  di  Greve 

4>yj'j/.MÌgl.quadr.geogp.48,C3--Po/>.AbÌt.9,686{#' 

G/iers  ò  una  grossa  borgata  sulla  sinistra  del''" 
me  omonimo.  Consiste  in   una    vasta  piatta  d' ^S" 


d=y  Google 


835 
triaagulare,  ciuta  di  abitaxioni  con  portici.  Nel  lato 
principale  è  il  Pretorio  e  la  Caucelteria;  nell'angolo 
opposto  la  Chiesa  parrocchiale  dì  luridissimo  aspello  e 
minacciante  rovina.  La  crescente  popolazione  rende  del 
cootinuo  necessari  nuori  edifizj  die  si  ?an  costruendo 
lungo  la  via  posteriore  alla  chiesa;  basti  il  dire  che  soli 
cinquiinta  anni  addietroqui  si  contavano  aSo  famiglie^ed 
ora  esse  ascendono  a  700.  In  questo  borgo  è  stato  recenle- 
mente  fondata  una  Società  agraria  con  Sovrana  appro- 
vazione. Alla  distanza  di  poclii  passi  trovasi  un  ospìzio 
di  Francescani,  ove  merita  osservazione  una  bella  Pie- 
tà di  terra  della  robbìa.  Nei  due  vicini  poggetti  posti  a 
ponente  sorgevano  gli  antichi  castelli  di  McnteGonzi  e  di 
I  Sfonte  Ficalle  (  poi  detto  Fioralle  );  nel  primo  affatto 
;  diruto,  ove  sì  sono  falli  fino  a  questi  ultimi  tempi  i 
I  mercati  settimanali,  furono  dissotterrate  molte  armi 
antiche.  Risiede  in  Greve  un  Maestro  dì  scuola,  ed 
uu  Medico}  un  altro  Medico  è  a  Strada. 

S.  36. 

GoMuniTiC  DEL  Bagno  a  Bipoli 

iSÌ!^r/'.Migl.quadr.geogr.3a,75 — Ì'op.Abit.i2,aC5(i84o) 

Baqso  è  borgata  di  poche  abitazioni,  sìtnata  sulla 
via  valdarnese  a  tre  miglia  dalla  città:  sulla  vicina  col- 
linetta siede  la  chiesa  parrocchiale  detta  dì  Baroncellì, 
perchè  ne  fu  patrona  quella  famiglia.  Fochi  passi  al  dì 
sotto  sulla  via  R.  è  la  Pi&^e  di  Bipoligiìi  detta  dì  Quar- 
to, la  di  cui  prima  memoria  non  oltrepassa  il  i367,st:b- 
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beue  ulcuni  U  credano  aiiticbi&«iraa.  Puco  lungi  (Lilla 
Pieve  è  la  soppressa  Badia  di  Ripoli,  che  laluao  asserì 
esisteote  nel  «ecolo  Vili,  ma  dì  cui  uud   trurasi    ri- 
cordo anteriore  al  1093:  sì  sa  con  certezza  che  ì  Vul- 
lombrusiiui   l'abilaruuo  un   secolo  dopo,  detitinaudula 
nel   i55o  a  residenza  dei  Generali  dell'ordine.  Guuti- 
uuantlo  il  calumino  sulla  via  Regia  verso  Firenze  tro- 
vasi lo  Spedaluzzo,  presso  cui  abitò  la  venerabile  Suor 
Domenica  del  Paradiso.  Questo  nome  vien  dato  al  con- 
vento  ivi   presso   situalo^  costruito  dagli  Alberti  nel 
1394  per  i  Brigidiatii  e  Srigìdiane,  cbe  convivevano 
per  ìsliluto  sotto  un  medesimo  tetto,  e  cbe  qui  resta- 
ronu  in  domicilio  fin  verso  il  iGoo,  in  cui  ne  fu  ordinala 
la  separazione,  restando  poi  soppresse  anche  le  relìgio»e 
nel  1^34*  Confinava  con  questo  monastero  l'Àbbazzia 
degli  agostiniani  pulsanenaiff vnàAiA  anche  essa  da- 
gli Alberti,  ma  cbe  nel  1411  venne  soppressa  e  riunita 
al   Piiradiso,   restandole  il   nume  dì  Badiazza.    Dello 
stesso  ordine  pnlsanense  era  un  convento  dì  religiose 
presso  Montici,  che  furono  poi  trasferite  in  Firenze. 

Discendendo  da  questo  lato  presso  le  murd  della  città 
trovasi  l'antico  e  tanto  celebre  tempio  dì  4^.  Miniato  al 
Monte,  e  l'altro  non  meno  grandioso  di  tS*.  Salvadore 
al  Monte ,  cui  è  annesso  un  convento  di  Francescani 
riformati.  La  Basilica  dì  S.  Miniato,  detta  al  Monte 
del  Be  fino  dell' Vili  secolo,  è  dui  più  antichi  e  più 
celebri  mooasteri  della  Toscana.  Nel  101 3  il  vescovo  il- 
dpbrsndo  la  ricostruì  ed  ornò,  conforme  ora  si  vede; e 
nel  \o2%  vi  introdusse  dì  nuovo  i  monaci  d' ordiue 
iKnedeltino:  a  questi  successero  nel  1473  gli  Olivetani, 
obbligati  a  sloggiare  nel  i553,  quando  Cosimo  I  ridus- 
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se  quel  reciato  a  fortilìtio.  Bella  e  magnifica  è  la  chie- 
sa, coatruita  a  ft^gia  aulica  cou  avanzi  di  antichi  tem- 
pli, TregiaU  di  mosaici,  di  pr^evoli  sculture,  di  grao- 
tiìoso  mausoleo  del  Cardioale  di  Portogallo  iatto  dal  Ros- 
selliuo,  di  superbi  affreschi  di  Spinello,  dì  bella  tavola 
delPollujulo  e  di  altre  opere  di  valenti  artisti.  Contiguo 
è  il  convento  dei  Francescani,  ai  quali  uel  l45o  Ca- 
stello Quaratesi  riedificò  con  diseguo  del  Cronaca  la 
chiesa,  che  il  Buonarroti  soleva  chiamare  la  bella  vil- 
lanella; in  essa  meritano  osservazione  le  dipinture  del 
Botticelli,  del  Soglianì,  e  del  Lippi. 

Poggio  Imperiale.  —  Beai  villa  che  appartenne  ai 
B>iruucelli,  poi  aì  Salviati:  passata  per  confisca  a  Co- 
simo I,  questi  ne  donò  l'uso  agli  Orsini,  dai  quali  la 
ricuperò  uel  i6aa  Madama  d'Austria  moglie  a  Cosimo 
II.  Un  ampio  viale  conduce  al  vastissimo  prato  che  sta 
davanti  alla  villa,  la  quale  fu  riedificata  con  disegno  di 
G.  Parigi  ed  ampliata  da  Vittoria  della  Rovere.  Il  Gran 
Duca  Pietro  Leopoldo  volle  considerarla  come  campo 
d'incoraggiamento  dei  pittori  allor  viventi,  Traballesi , 
Gricci,  del  Bloro,GherardÌni,  Fabbrìni,  Terreni,  e  vi 
profuse  cospicua  somma.  La  Casa  Borbonica, ed  il  Gran 
Duca  Ferdiuaudo  III  la  uobilitarono  sempre  di  più,  ù 
che  può  dirsi  la  più  grandiosa  delle  ville  Sovrane. 
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Cohvritì  del  GuLcno 

Super/.UÌf;ì.<{uadT.  ^cogr.  20, 5S  —Pop,  Ahit.i  »,s6^i84o) 

La  borgati  del  Galluzzo  è  posta  sulla  via  Regia 
Romana,  alla  distauza  di  uo  miglio  e  due  terzi  circa  da 
Firenze.  È  antica  residenza  di  uu  Potestà,  come  rilegasi 
dai  molti  stemmi  affissi  al  palasco  Pretorio.  La  sua  pa^ 
roccliia  trovasi  denominala  fino  dal  i536  Massa-Pa- 
gani, r^elle  adiacenze  sono  sparsi  molti  monasteri  ,  al- 
cuni-  dei  quali  ora  soppressi.  Il  più  grandioso  è  quello 
della  Certosa  fondato  dal  gran  Siniscalco  Niccolò  Accia- 
ioli nel  i34i  )  vastissimo  edifìzio,  ricco  di  moltiplid 
monumenti  di  arti,  tra  i  quali  prim^giauo  superbi 
affreschi  del  Pocceltt  e  pregevoli  sculture  di  Talenti 
maestri.  A  egual  distanza  del  Galluzzo,  ma  ìu  vici-' 
nanza  dì  Fireitze,  trovasi  il  Portico,  edificato  nel  i34o 
da  Beuvenuto  Morelli  per  le  Agostiniane  della  discipli- 
na. Io  viciuanza  di  questo  esìsteva  l'altro  celebre  mo- 
nastero ora  soppresso  delle  Campora ,  ove  Bonone  da 
FisLoja  fondò  nel  i334  un  istituto  di  Girolamìni.  £  po- 
co da  esso  distante  sussiste  tuttora,  posto  sulla  via  Re- 
gia, altro  convento  detto  dì  S.  Gaggio  (  corruzione  di 
S.  GajooCajo),  fondato  nel  i345,  da  più  cittadini, 
tra  i  quali  il  celebre  Tommaso  Corsini,  di  cui  conser- 
vasi nella  chiesa  il  superbo  deposito  scolpito  dal  Sil- 
vani. Altro  monastero  incontra  vasi  presso  le  mura  detto 
la  Pace,  donato  da  Cristina  di  Lorena  nel  i5i6  ai  Fo- 
gliacensi,  soppressi  poi  sul  declinare  del  passato  secolo. 
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Fìualniente  presso  il  "Poggio  Imperiale  troTavasi  al- 
tro coDveato  detto  io  Arcetri  (^in  arce  veteri),  abitato 
nel  secolo  XIII  dagli  Àg08tÌaiaDÌ,  poi  da  Religiose  sop- 
presse uel  i8ii;ed altro  magnifico raonastero^detto esso 
pure  di  Monticelli ^  fondato  nel  1361  dal  celebre  cardì- 
uale  Ubaldìui]  poi  demolito  nel  i5a9,era  sul  colle cbe 
divide  la  via  romaoa  dallo  stradone  del  Poggio  Imperiale 
predetto.  Merita  speciale  ricordo  la  villa  Buona  juti  di  Ar- 
cetri,  ove  Galileo  (che  aveva  dimorato  in  villa  Segni  a 
Bellosguardo  )  passò  gli  ultimi  e  più  gloriosi  giorni 
della  sua  preziosa  vita,  tutto  intento  a  mostrare  la 
luce  della  verità  sgombra  dalle  tenebre  dell' igQoranxa. 
Impruneta  —  Celebre  località  8uburbana>  denomi- 
nata in  pineta  nelle  carte  del  secolo  XI,  poi  detta  in 
pruneta  ed  inter  pruneta  nel  XIIL  È  un  aggruppa- 
mento di  piccoli  borghi ,  brevìdistanti:  in  quello  detto 
la  piazza  trovasi  il  celebre  Santuario  in  diversi  tempi 
'ingrandito,  e  fregiato  con  pregevoli  monumenti  di  arte: 
in  essOfda  oltre  sette  secoli,  si  venera  un'immagine  anti- 
chissima della  Vergine  dipinta  in  tavola,  a  cui  presta- 
rono tanta  divozione  i  fiorentini,  che  dal  i354  a)  <7i3 
per  otlantadue  vcdte  la  trasferirono  io  Firenze  con  gran 
pompa,  in  occasione  di  pubbliche  calamità. 

S-3S. 

G)HUHIT&'  DI   LeGHAJA 

tS'iyer/'.Migl.quadr.geogr.jjio — /"op.  Abit.8,634(  1840) 

II  Borgo  di  LsGaAjd  credesi  così  denominalo  dai 
uioltì  depositi  di  legname  che  vi  si  facevano  nei  trascorsi 
Ci'oiuf.  di  rojc«A«  Voi.  II.  ss 
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tempi  per  uso  della  città.  La  aua  chiesa  di  S.  ADgìoloeti- 
stevB  nel  layS;  dell'altra  di  S.  Quirico  trovasene  rìcoi- 
do  in  un  contratto  emanato  dall' Imperator  Comdo 
del  io38.  A  mezzodì  del  borgo,  due  miglia  circa  wpn 
di  esaOf  trovasi  Scandicci  antico  castello  di  cui  restaai 
poche  vestigia:  nel  suo  distretto  ebbe  una  villa  Bario- 
lommeo  Scala;  iu  quella  dei  Martelli  dimorò  e  finii  tuo 
giorni  Pier  Crinito.  BitiwnaDdo  verso  Firenze  trofas 
presso  le  sue  mura  il  soppresso  convento  di  S-Franeesct 
di  Paola  (  ora  Cancelleria  del  Galluzzo  ),  nella  dì  cui 
chiesa  si  conservano  buone  pitture,  ed  un  bel  deposilo 
del  Federighi  Vescovo  di  Fiesole:  la  statua  del  Sioto 
istitutore  posta  sulla  piazza  è  del  Fiamontiaì  e  si  noli 
che  fu  posta  sopra  base  di  sproporzionata  altezza,  pereti' 
Ferdinando  II  volle  vederla  dalle  sue  stanze  deipari» 
PitU.  Poco  al  di  sopra  era  il  celebre  monastero  dì  Set 
peto  di  canonici  regolari,  che  fu  demolito  nel  iSì^  !■ 
un  colle  soprastante  alla  via  regia  trovasi  quello  di 
Monte  OlivetOfgìò  romitorio  donato  ai  Monaci  nel  i33j; 
la  sua  chiesa  è  fregiata  di  buoni  affreschi  del  Foccetli 
e  di  belle  scultura  del  Caccini.  Resta  contigua  la  àài- 
ziosissima  villa  Strozzi,  ed  alle  làide  del  colle  è  il  borgo 
di  Monticai  con  antichissimo  monastero  abitato  liai 
Benedettini  nel  io5i,  poi  da  Religiose.  Trovasi  in  1^ 
gnaja  un  Maestro  di  scuola. 
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S-39. 

Gohdhitì  Di  Caouiha  e  Toru 

•Sayier/'.Migl.gaadr.geogr.  i5,3o — JPo/>.Abil.8,864(>84'^) 

Caselusa  è  un  villaggio  posto  sulli  ria  B.  Piaaoa, 
alla  diaUDza  di  quattro  miglia  e  ud  terzo  dalla  porta 
floreutioa  di  S.  Frediano.  É  formato  dalla  riunione  di 
l>oche  abiUiioni  ;  la  aua  cura  è  la  Pieve  di  Settimo.  JNou 
vi  risiede  alcuno  impiegato  comunitalivo. 

Tra  la  Caselliaa  e  la  Lastra  vedesi  in  ameno  colle 
la  grandiosa  villa  detta  Castel  Pulci  f  perchè  fu  della 
famiglia  ,  cui  pertenne  Luigi  autore  del  Morgantej  la 
possederono  poi  i  Riccardi-  Nel  pt^getto  soprapposto  esi- 
,steva  la  celebre  Rocca  di  Monte  Cascicli ,  distrutta  dai 
Fiorentini  nel  iii3,  dopo  avervi  sconfitto  Bimberlu 
Vicario  Imperiale.  Presso  la  riva  d'Arno  è  b  soppressa 
Badia  dì  Settimo ,  esistente  nel  secolo  VHI  e  restaurata 
nel  IODI  dai  Conti  di  Borgo-nnovo:  fu  già  posseduta  dai 
Vallombrosani ,  e  S.  Pietro  Igneo  ivi  si  sottopose  alla 
prova  del  fuoco:  uel  ia36  fu  conceduta  ai  Cistercensi,  i 
<[Qalì  in  diversi  tempi  la  fregiarono  di  belli  ornati. 

S-4o- 

CoMUniTi  DELLi    LaSTU 

•^Kr/IMìgl-quadr.geogr.  13,48  — ^^•AbÌt.8,Co6(i84o) 

Sulla  sinistra  riva  dell'Arno,  presso  il  ponte  di  Si- 
(;ua,  esisteva  uu'uutica  borgata,  a  cui  le  genti  dei  Pisani 
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posero  il  fuoco  nel  1 36Z.  Ma  all'  Aucuto ,  passato  al  sol- 
do d«i  Fiorentini ,  parve  importante  la  forlificazioned; 
quel  luogo  ;  quindi  consigliò  la  costruzione  di  un  castel- 
lo, che  fu  infatti  edificato  a  spese  della  Repubblica  ver- 
so il  iSyG.La  Lastra  conserva  tuttora  il  giro  triango- 
lare delie  mura ,  e  le  sue  tre  porte  castellane.  Eoln 
una  di  queste,  detta  il  Portone  di  Baccio ^  trovasi  il 
Pretorio,  da  cui  dìscendesi  per  brevissima  via  alla  chies 
di  S.  Aatoaio,  già  Spedale,  poi  Commeoda  di  S.  Slelì- 
no ,  ora  soppressa.  Contiguo  ad  essa  è  stato  recentemeolt 
aperto  un  Teatro.  Presso  la  strada  principale,  iaterposb 
fralealtredue  porte  ,  trovasi  l'antica  Prioria  ,  ora md- 
plìce  Oratorio  della  Misericordia  ,Tes.tauTa.to  neX  181^ 
e  dependente  dalla  Parrocchia  che  è  in  Gaogataiuli 
Grosse,  popolose  e  belle  borgate,  si  trovano  presso  li 
Lastra  ;  ridentissime  colline  la  cingono  a  mezzodì  lo 
una  di  queste  era  l'antico  castello  di  Gon^a/uru/i  chefi 
arso  nel  i3a5  da  Gastruccìo:  ivi  trovasi  l'antica  PJ^^' 
di  S.  Martino;  vasto  tempio  in  cui  si  conserva  qualclt 
buona  dipintura.  In  un'eminenza  soprapposta  è  il  con- 
vento di  S.  Luca  di  Francescani  riformati. 

S-4'- 

GoHUHiT^  DI  Firenze 
'5u;)£r/'.Migl.quadr.geogr.  1 ,54— i*o/7.  Abit.  loijSaaC'^^*' 
Notizie  storiche  generali  sulla  Capitale 


Origine  della  Città  —  La  mancanza  su  di  ci<> 
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autentici  ducumentì  fu  cagione  a  molliplìci  diversi^ 
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di  opioioni.  Il  cliiarissimo  Lami  ed  altri  più  mo- 
derni teutarono  sostenerla,  per  induzioni,  dì  etrusca 
remotissima  fondazione.  Leonardo  Aretino  la  volte  edi- 
ficata dalle  coorti  di  Siila  ;  Ìl  Poliziano  dalla  colonia 
dedotta  dai  Triumviri.  Dante,  Machiavello,  il  Varcbi, 
il  Migliore,  non  mancanti  al  certo  uè  di  erudizione 
né  di  sana  critica,  scrissero  con  molto  maggior  proba- 
bilità (c  che  disceser  da  Fiesole  ab  antico  »  i  suoi  fon- 
datori. 

Nome  —  Il  Malespinied  il  Villani  la  fecero  prove- 
nire con  molta  semplicità  dal  favoloso  Fiorino.  Pretese- 
ro altri  che  Fluentiat  e  non  FlorentìOf  fosse  l'antico  no- 
me, quasi  posta  al  confluente  di  fiumi.  La  verità  è  che 
fu  detta  sempre  Florentia  o  dalle  vicine  ridenti  cam- 
pagne, o  dalla  floriditàcui  presto  pervenne. 

Suevarie  grandezze — LapriraÌtÌTacittà,circoscrìt- 
ta  a  piccolo  spazio  sulla  riva  destra  dell'Arno,  ebbe  per 
primo  cerchio  dall'VIII  secolo  fino  al  1078  quello  indi- 
cato nella  carta  con  Verde  colore.  L'aumentata  popo- 
lazione ,  e  le  temute  aggressioni  del  III  Arrigo  produs- 
sero nel  1076  l'edificazione  del  secondo  cerchio  indicato 
dal  colore  giallo.  La  Repubblica  decretò  la  costruzio- 
ne delle  attuali  mura  nel  ia84.  (Ved.  Atl.  Geogr. 
Grand,  di  Tose.  Carta  N."  7.) 

Difese  della  Città 

Afura  —  Il  cel.  Arnolfo  tracciò  il  diseguo  delle  at- 
tuali mura  nel  1384.  Morto  Arnolfo  gli  fu  sostituito  ' 
Andrea  Pisano,    cbe  le  terminò  dalla  parte  destra  nel 
1399,  e  cominciò  quelle  di  oltrarno  nel  i334>  lasciando- 
ne affatto  chiosa  la  città  nel  1337.  Furono  alzate  brac- 
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eia  venti  compresi  i  merli.  La  loro  grossezza  fu  conservata 
di  i>raccia  tre  e  mezzo  nella  parte  destra,  e  dì  braccia  in 
io  quelle  dì  oltrarno.  Erano  le  mura  ogni  dngentobraccii 
munite  ed  ornate  di  torri  alte  da  terrà  braccia  sessanti: 
maestoso  ornamento  distratto  per  mal  consiglio  didu; 
stranieri,  i  quali  nell'assedio  del  1537  le  fecero  radert 
quasi  tutte. 

Porte  —  Il  cerchio  attuale  ne  ebbe  sedici  tra  portei 
postierle.  Quattro  di  esse  furono  murate  nei  principi  de 
Governo  mediceo;  Porta  alla  Giustizia  cioè  presso  b 
Zecca  vecchia  ;  Porta  Guelfa  contigua;  Postierla  da 
Servi  tra  le  porte  dì  Pinti  e  S.  Gallo,  e  Porta  di  Carnai- 
doli  oltrarno:  due  furono  distrutte  nella  costrmiooe 
della  fortezza  da  basso,  Porta  a  Faenza  e  Porta  Potvero- 
sa:  altre  due  furono  chiose  d'ordine  di  Francesco! 
per  compiacere  i  Bnanzieri;  la  Porta  a  S.  Miniato,cìi 
Porta  a  S.  Giorgio,  nella  di  cui  lunetta  interna  è  forse  U 
più  bella  pittura  del  Daddi, ed  è  ben  conservata.  Lesllrr 
otto  restarono  aperte  a  servizio  del  pubblico.  La  Porta 
alla  Croce  avea  la  lanetta  dipinta  in  antico  come  tatù 
lealtredelDaddÌ;fupoi  ornata  di  nuove  pittureda  RidoL 
fo  del  Ghirlandaio:  nel  1817  fu  ridotta  nello  stato  attua- 
le. La  Porta  a  Pmei  venne  edificata  tra  il  1399011  i33i: 
le  fu  assegnalo  il  nome  di  Fiesoiana,  ma  prevalse  quelli' 
di  Pinti  cosi  chiamandosi  l'adiacente  terreno,  fonr 
perchè  tate  era  il  nome  dell'antico  proprietario  :  la  pit- 
tura della  lunetta  interna,  mal  concia  dal  tempo, èdt-l 
Daddi.  La  Porta  S.  Galloè  una  delle  più  antiche,  percLi- 
costruita  nel  I384-  Prese  il  nome  da  una  Chiesa  e  Sjpe- 
dale  che  esisteva  nel  vicino  sabborgo.  All'antica  pittu- 
ra del  Daddì  fu  sostituita  nella  lunetta  l'attuale  assai 
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bella  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  Nella  parte  esterna  sta 
appeso  UD  pexso  di  cateoa  dell'antico  Porlo  Pisano  presu 
dai  fiorentini  nel  i36a;  riè  a{^8ta  la  meinorìa  in  mar- 
mo della  venuta  in  Fireose  di  Federigo  IV  dì  Danìmar- 
ca,  e  restano  ancora  i  due  Leoni  cbe  ornavano  anche 
altre  porte,  caduti  poi  per  guasto  del  tempo;  l'arco  dì 
trionfo  fu  eretto  uel  1^39  per  Francesco  II.  Anche  dellu 
Porta  al  Prato  furono  gettate  le  foudanienta  nel  1 384  : 
fu  cosi  detta  dal  vasto  prato  adìacente>cbeconserTa  tut- 
tora l'antico  nome:  pende  al  di  fuori  un  pezzo  di  pi- 
sana catena:  la  lunetta  fu  ornata  di  nuove  pitture  da 
Ridolfo  del  Ghirlandaio.  La  Portìcciuola  delle  Mulina  ^ 
edificata  nel  1399  e  munita  come  già  le  altre  di  torre, 
ora  ha  1'  aspetto  di  semplice  antiporto.  Della  Porta  S. 
J^rediano  fa  architetto  Andrea  Pisano,  e  la  moni  di 
gagliardissima  torre:  chiamavasi  in  antico  di  Aerzo/u; 
pili  comunementeai?.  FredianOf  e  corrottamente  J^riono, 
dalla  vicina  Chiesa  e  Monastero  or  soppressi  :  la  sua  par- 
te esterna  è  ornata  dì  campanelle  con  un  pezzo  di  cate- 
na pisana;  ì  Leoni  caddero;  la  lunetta  non  fu  dipinta. 
ha  Porta  Aontona  dicesi  più  comunemente  Porta  a  S. 
PierGattolini  da  un'antica  Chiesa  vicina^  ora  distrutta. 
L'architetto  di  essa  fu  Jacopo  Orgagna.  Le  due  iscrizioni 
esterne  ricordano  T  ingresso  fatto  per  essa  da  Leone  X 
e  da  Carlo  V.  Qui  pure  è  appeso  un  pezzo  di  catena 
pisana;  i  leeoni  caddero.  Le  pitture  della  lunetta  sono 
del  Franciabigio;  quelle  della  casa  che  le  resta  in  faccia, 
assai  mal  concie  dal  tempo,  di  Giovanni  da  S.  Giovanni. 
La  Porticciola  di  S.  Mimato  fu  modernamente  riaperta. 
Prossima  ad  essa  è  la  Porta  a  S.  Niccolò ,  la  di  cui  tor- 
te è  la  sola  che  conservi  l'antica  altezza  e  grandiosità. 
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Il  Qome  te  è  derivito  dalla  Ticiaa  Chiesa  parrocchtalt: 
nella  sua  lunetta  son  conservate  ledipioture  del  Baddì. 
Fortificazioni  —  Noo  ebbero  le  mura  in  prÌDcipii 
alira  difesa  che  di  alte  torride  Del  i343  la  parte  estenu 
delle  porte  fu  munita  di  aotiporli.  Allorché  fu  decretila 
la  distruzione  della  Repubblica  tra  Carlo  V  e  Clemente 
VII,  affidarono  gli  spaventati  cittadini  la  costruzione  di 
nuovi  ripari  a  MiclieV  Àngiolo,  il  quale  costruì  diversi 
bastioni  tra  la  porta  a  S.  Miniato  e  portaBoitiana,  edìl 
fortissimo  cavaliere  di  Bobolì.  Il  Duca  Alessandro  sali- 
to alla  sovranità  affrettò  con  precipitosa  soIlecìtudiiK 
1'  edificazione  deXla  Fortezza  da  Basso,  già  comandaU 
da  Clemente  VII:  nel  i534  furono  incominciati  ì  lavo- 
ri, e  ueir  anno  successivo  condotti  al  loro  tertiiine.lD- 
tonio  da  Sangallo  assistito  da  altri  architetti  gli  dtrestci 
3ouo  operai  gli  eseguirono  colla  mercede  di  solo  paiie; 
tasse  e  taglie  sui  cittadini  ne  pagarono  il  valore.  Il  gin 
esterno  dei  bastioni  è  di  mezzo  miglio  circa;  le  man 
sono  di  mattone;  le  puute  dei  baluardi  di  pietra,  edi 
pietre  tagliate  a  punta  di  diamante  e  palle  schiacciate, 
èia  maestosa  facciata  ìiiteroa. Successivamente  Cosimol 
ordinò  la  costruzione  di  un  Bastione,  che  tagliaudo  in 
diritto  una  porzione  dell'ìnteroo  della  città,  stendeva^ 
dal  colle  di  Boholifin  presso  la  porta  diCamaldoli  ;  venne 
poi  distrutto.  Fece  altresì  vallare  quel  Principe  con  ter- 
rapieno i  pomerj  esterni  contigui  alle  porte.  Della  For- 
tezza di  Belvedere  aveva  formato  il  progetto  il  Duca  di 
Atene,  e  Andrea  Pisano  ne  aveva  traccialo  il  disegnu: 
Ferdinando  I  ne  ordinò  l'eseguimento  a  Bernardo  Buon- 
talenti  nel  1590,  per  difesa  del  Regio  Palazzo. 
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accestì  alle  differenti  Località 

^e— Gli  edifizj  costituenti  la  Città  sono  intersecati 
da4>3TÌe,  37  delle  quali  debbono  considerarsi  come 
semplici  vicoli.  Le  vie  appertenenti  al  primo  cerchio 
SODO  tortuose,  irregolari,  anguste,  oscure,  formando 
quasi  un  intricato  laberinto.  Le  piiì  ampie  e  più  belle 
appartengono  agli  ultimi  accrescimenti  della  Città.  Pre- 
tese il  Villani  che  Albino  romano  fosse  il  primo  a  co- 
struirle di  lastrico;  in  tal  caso  non  gli  smalti  a  calcistruz- 
zocbe  si  trovano  a  qualche  braccio  di  profondità,  ma  i 
ciottolati  scavati  sotto  di  essi  sarebbero  vestigia  di  ro- 
mano lavoro.  Certo  è  che  in  tempi  più  moderni  fu  il 
benemerito  Potestà  da  Maodella  quello  die  commise  a 
Lapo  giàcredutopadredi  Arnolfo, di  sostituirei  lastrici 
agi'  incomodi  massicciati  ed  ai  vecchi  commessi  di  mat- 
toni per  coltello.  Queste  vìe  sono  ora  quasi  tutte  fognate, 
eie  illuminano  in  tempo  di  notte  546  lampioni. 

Ponti — Firenze  del  primo  cerchio  ne  ebbe  UDO  solo, 
il  Ponte  Vecchio.  È  giustamente  coù  chiamato,  esisten- 
do forse  al  tempo  degli  etruschi.  Si  crede  che  tutto  di 
pietra  fosse  costruito  nel  1060,  ma  cadde  nel  1177:  ri- 
costruito, ricadde  nella  piena  del  i333:  il  Comune  Io 
riedificò  nel  i345  col  disegno  del  Gaddi.  È  fiancheg- 
giato di  botteghe,  nelle  quali  Cosimo  I  ordinò  nel  1593 
che  si  riunissero  i  soli  orefici  e  gioiellieri.  Il  Ponte 
alla  Carraja  fu  costruito  nel  laiS  col  disegno  di 
Lapo.  Rovinò  nel  laGg,  ed  i  celebratissimi  architetti 
Fra  Giovanni  e  Fra  Ristoro  lo  ricostruirono.  Nel  i3o4 
la  curiosità  fiorentina  vi  spinse  sopra  il  popolo  in 
tanta  folla,  che  con  gravissimi  danni  si  ruppe,  dìstur- 
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bando  una  fnU  che  danai  in  Arno:  racceui  va  mente  b 
piena  del  i333  Io  trascinò:  fu  poi  solidamente  rifabbri- 
catole forse  TÌ  contribuirono  ì  FP.  Umiliati.  Il  be- 
nemerito Potestà  Kubaconte  da  Handella  fece  fabbrica- 
re il  Ponte  alte  Grazie  nel   laSGdal  predetto  Lapo; 
gli  archi  sono  condotti  sopra  a  pile  ad  angolo   acutis- 
simo e  di  mirabile  saldezza  j  quindi  fu  il  solo  cbe  poto 
resistere  alla  piena  del  i333.  Il  Ponte  a  S.   Trinità, 
edificato  nel  ia5i  per  cura  di  H.  Lamberto  dei  Fresco- 
baldi  y  cadde  nel  latig  ,  ed  i  celebri  architetti  Domeni- 
cani lo  ricostruirono;  ricadde  nel  i333>euel  t346  Tad- 
deo Caddi  lo  riedificò.  Ma  non  potè  resìstere  alla  pieos 
del  1557,  quindi  Cosimo  I  ne  affidò  la  ricostruzione  il 
celebre  Ammannati,  cbe  condusse  i  tre  archi  con  sagoou 
a  segmento  di  circolo  di  sorprendente  sveltezsa.  Ailt 
quattro  estremità  i  ornato  di  statue;  il  Ferno  dai  bear 
intesi  muscoli  è  del  Landini  ;  l' lutiamo  e  l' Ssiate  d; 
vaghi  atteggiamenti  sono  del  Caccini;  la  Primavera  t 
lungo  collo  è  del  Francavilla. 

Piazze  —  La  Città  non  manca  di  vastee  belle  pin- 
ze, ma  si  è  prodigato  questo  nome  anche  ad  alcane  TÌr 
in  qualche  punto  dilatate;  quindi  se  oe  contano  8» 
Primaria  di  esse  debbe  coiibiderarsi  quella  del  Gratula' 
ca,  già  dctlu  Signoria,  formata  nel  1 380  dall'atterramen- 
to delle  case  liberti.  Cosimo  I  fece  ornarla  nel  i563 
dall' Ammannato  con  superba  fontana.  Fu  quindi  eretta 
a  breve  distanza  la  di  lui  statua  equestre  di  Giovan  Bo- 
logna. La  loggia  dei  Lanzi,  costruita  nel  i355,  è  uo  mo- 
numento dei  più  rari.  La  Piazza  di  S.  Croce  è  vasta  e 
simmetrica  :8ervì  in  altri  tempi  a  giostre,  tornei  e  giuochi 
del  calcio.  Nel  idiC»  fu  ornata  di  fontana  con  disegno  di 
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Pietro  Baldi.  Delle  due  Piazxe  di  S.  M.  Novella  conserva 
l'antica  il  oomedi  pecc/rta,  e  servi  un  tempo  a  popolari 
aduaauze.  La  nuova  fu  aperta  Del  i33i  ed  ampliata  nel 
t344>  "^  iataoza  dei  domenicaoi  che  ne  fecero  rostri  di 
1       predicauoncCosimoIordiuò  oel  i54o  che  vi  corressero 
i  cocchi  DO  paliodi  dommasco  nella  vigìlia  di  S.Giovan- 
!       ui  j  alle  guglie  di  legoo  ne  fece  sosti  Luire  altre  di   marmo 
!       Ferdiaando  I,  poste  aopra  testuggini  in  bronzo  di  Gio- 
vau  Bolc^na.  Fiancheggiano  \a  Piazza  dell' /annunziata 
I       da  tre  lati  svelte  loggie;  uè  domina  il  centro  la  statua 
I       equestre  in  bronzo  dì  Ferdioaudo  I,  gettata  da  Giovan 
i        Bologna  d'ordine  di  Gisimo  II;  lateralmente  fanno  bella 
[        mostra  di  se  due  vaghe  fontane  in  bronzo  del  Tacca  fatte 
i        erigere  dal  secondo  Ferdiaando.  Sulle  Piazze  riunite 
I        del  Duomo  e  S.  Giovanni  soleva  farsi  un  tempo  rassegna 
i        della   milizie   civiche.  La  colonna  di  cipollino  orientale 
I        eretta  presso  san  Giovanni  ricorda  nn  prodigio  operato 
dal  cadavere  del  S.  Vescovo  Zanobi.  Varie  sano  le  Piazr 
ze  ornate  di  Colonne  o  di  Statue:  onde  perpetuare  la 
memoria  della  disfatta  dei  Paterini  fa  eretta  nel   i38i 
dalle  Monache  di  S.  Felicita  sulla  loro  [ùasza  la  colonna 
di  granito  sostenente  la  statua  di  $•  Pier  martire.  Anche 
la  Colonna  con  Croce^  eretta  nel  i3o8  dai  SS.  Ambrogio 
e  Zanobi  sulla  piazzetta  del  TreMtio,  si  crede  memoria 
di  un  consimile  avvenimento,  ma  è  molto  più  probabi- 
le che  fosse  sostituita  a  nn  qualche  profano  monumento 
ivi  esistente,  e  ciò  verrebbe  ben  confermato  dal  nome  di 
£ri6o,or  corrottamente  £reMio,luogo  destinato  dai  Roma- 
ni a  convenzione  di  cittadini  onde  notarli  a  registro.  Sul  la 
Piazza  di  S.  Trinità  fece  elevare  Cosimo  I,  dopo  la  presa 
di  Siena,  la  superba  colonna  di  granito  tratta  dalle  ter- 
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me  Hntonine ,  e  da  Pio  IV  ad  esso  donata  ;  il  capitello  e 
la  giustizia  in  porfido  furono  acolpite  dal  Ferracci.  Dopo 
la  disfatta  dei  Fruncesi  a  Marciano  fece  collocar  l'istesso 
Cosimo  aulta  piassa  di  S.  Felice  nel  iS^a  uua  grossa  co- 
lonna dì  brecciato  di  Seravezza:  nel  i838  fu  tolta  di  mez- 
zo, per  comodo  del  pubblico.  Feroraameuto  della  Città 
meditava  pure  il  precitato  Granduca  di  erìgerne  una  si- 
mile sulla  piazza  dì  S.  Marco;  progetto  cui  dar  voleva 
compimento  Francesco  I,  ma  la  colonna  si  ruppe  e  gia- 
cque lungamente  inutile  ingombro. 

Principali  Edijìsi  sacri  al  Culto 

Nei  decorsi  tempi  fu  assai  grande  il  loro  numero. 
Nel  secolo  XVI  le  sole  parrocchie  erano  4^;  nel  iG3a 
di  contavano  149  Confraternite  di  secolari,  oltre  molli 
Oratori  pubblici;  fiotto  Cusimo  IH  le  Case  di  religiosi 
ascesero  a  90.  Attualmente  le  Parrocchie  sono  35;  le 
Case  di  regolari  4o;  le  Confraternite  60;  gli  Oratorj 
Pubblici  35.he  primarie  e  più  grandiose  Gbiese  sono  otto. 

S.  Maria  del  Fiore  — .La  Repubblica  decretava  eoo 
ardito  concepimento,  ed  Arw^fo  conduceva  con  alacri- 
tà il  vasto  edifizio,  delineato  sopra  un'area  di  33,118 
braccia  quadrate;  Giotto  gli  si  associava ,  erigendo  la 
grandiosa  torre  delle  campane.  Il  corso  naturate  della 
loro  vita  riuscì  troppo  breve  pel  compimento  di  tanta 
impresa, ma  nella  patria  deì  grandi  ingegni  l'uno  all'al- 
tro si  succedeva  :  a  Giotto  il  Caddi  ;  a  questi  VOrgagna, 
indi  il  Filippi.  Compariva  poi  il  Brunellesco  a  far  pro- 
digi nell'arte,  elevando  la  maestosa  Cupola.  Era  già  Ira 
scorso  un  secolo  e  mezzodì»  Repubblica  avea  somniiaì- 
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strato  immease  somme:  ma  col  volgere  gli  anni  varia- 
runo  gli  uomini,  resi  ormai  solleciti  di  agi  privati  e 
iiicuraQti  di  oour  patrio;  quindi  1'  edÌ6zÌo  resta  imper- 
fetto. L'oaservatore  iutelligeiite  che  penetra  nel  gran 
tempio  ammira  con  sorpresa  la  maestosa  armonia  delle 
parti;  esamina  nel  coro  ì  bassi  rilievi  del  Bandihelli  e 
di  Giovanni  dell'Opera,  le  sculture  Ae,\  Donatello  e  àe\ 
SansovinOf  le  dipinture  della  cupola  del  Vasari  e  dello 
Zuccari'f  si  accosta  con  reverenza  all'umile  monumen> 
to  effigiato  dall' Or^agna  air^/igAierì,indi  ammira  al- 
cuni altri  scolpiti  io  onore  di  Giotto  del  Srunellesco e  del 
Ficino. 

S.  Giovanni Batistero — .Tempio non  già  sacro  in  an- 
tico a  Marte,  come  taluno  opinò,  ma  edificalo  sotto  i 
Lombardi  nel  VII  secolo. i/aco/io  da  Turrita,  il  Tafi, 
il  Gaddif  il  Baldovinetti  incrostarono  in  diversi  tempi 
la  parte  interna  a  musaici,  ed  Arnolfo  coprì  l'esterna 
di  marmi.  lie  più  belle  statue  che  lo  fregiano  sono  del 
Donatello,  del  Mtckelozso,  e  del  Sansovino.  Andrea  Pi- 
sano avea  gettata  la  porta  che  chiude  ora  l'ingresso  di 
mezzodì;  venne  il  Gkiberti,  e. dopo  avere  scolpita  l'al- 
tra opposta,  fece  nel  principale  un  getto  così  prezioso, 
che  Hichelangiolo  la  stimò  degna  de]  Paradisol 

S.  Lorenzo  R.  Basilica  — Esisteva  fino  dal  IV  secolo; 
abbisognò  di  restauri  nel  XI,  e  nel  XV  restò  semidiru- 
ta da  un  incendio.  Giovanni  di  Bicci  e  Cosimo  il  Vec- 
chio condussero  quasi  a  termine  la  nuova  chiesa;  primo 
monumento  di  potenza  medicea .  Brunellesco  scelse  l'or- 
dine corìntio, e  lo  impiegò  con  elegante  e  mirabile  svel- 
tezza, il  S.  Lorenzo  a  fresco  del  Bronzino,  lo  sposalizio 
della  Vergine  del  Rosso,  le  sculture  del  Donatello  a  del 
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f^errocchio  soao  U?orì  di  raro  pregio.  La  Cappella  dei 
Depositi  è  il  tempio  di  gloria  del  Buonarroti.  Due  pro- 
fonde MDsauoni  colpiccooo  lo  straniero  che  qui  s'  iool- 
tri  iu  giorno  di  coucorao;  1'  ardore  aempre  nuovo  con 
cui  corre  il  popolo  ad  ammirare  l'altissimo  ingegoodel 
ano  cittadinoj  il  grande  affetto  che  lo  spiuge  alla  tomba 
provvisoria  dell'amatissimo  Fbhdìni.hi>o  III,  per  implo- 
rare riposo  a  Padre  sì  caro.  La  Cappella  dei  PrincifÀ 
immaginata  da  Cosimo  I,  tracciata  iu  disino  dal  Prin- 
cipe don  Giovanni ,  e  costruita  dal  Nigetti  u  spese  del 
L  Ferdinaudu,  contiene  iu  mezxo  a  gran  ricchexsa  di 
marmi  e  di  pietre  assai  rare  le  magoìficbe  tombe  dei 
Sovrani  Medìcei.  Le  due  sole  statue  io  bronzo  dlGiaa 
Bologna  e  del  Tacca,  e  la  gran  Cupola  imperfetta  e  di- 
sadorna domandavano  compimento  disi  grandiusì  lavori. 
L'età  presente  e  future  faran  plauso  alla  muoificena 
del  Granduca  LEOPOLDO  li:  del  modo  con  cui  fu  cor- 
risposto  alle  sue  splendidezze  dai  diversi  artisti,  fu  dato 
uD  cenno  nell'articolo  delle  Tombe  Reali, 

SS.  annunziata  Chiesa  e  Convento  di  PP.  Serviti  — 
Nel  1263  un  Falcouieri  fece  edificare  quel  tempio.  Negli 
ornati  delle  pareli  laterali  si  osserva  qualche  difetto 
architettonico,  ma  la  sua  tribuna  è  un  bel  lavoro  di  L&m 
Batista  Alberti,  come  pure  il  loggiato  corintio  della  fac- 
ciata costruito  dalCficcima  spese  deiPuccì.Nella  cappella 
a  foggia  di  padiglione,  eretta  nel  '44^  ^^  Pier de'Aledi- 
ci  sul  disegno  del  Michelozzi ,  e  fregiata  di  belle  scultu- 
re del  Bandindli  e  di  Giidiano  da  S.  Gallo,  accorre  il 
popolo  con  gran  frequenza  ed  affettuosa  divozione  a  ve- 
Iterare  l'antica  immagine  dell'Annunziata-  In  questa 
chiesa,  come   pure   negli   annessi   oratorj  e   nei  chio- 
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stri  lavorarono  i  più  valeatì  pittori  della  celebre  acuo- 
ia toscana.  Qui  a' immortalò  ^m/rea  del  Sarto^  qai 
y  Empoli j  il  Perugino^  lo  StradanOf  il  F'ignali,  il 
Mosselli,  il  P^olterrano ,  il  Franciabigio ,  il  Pontormo 
lasciarono  roonumeuli  rarissimi  del  loro  genio. 

S.  M.  Novella  CUiesa  e  G>uvento  di  Domenicani  — 
Nel  barbarismo  delle  arti  il  iìoreutiao  ingegno  suppliva 
qui  nel  1378  coli' ammirabile  simelria  e  coli' ardita 
sveltezza  ai  difetti  delle  gotiche  maniere.  Con  pari  in- 
telligenza erigevasi  nel  chiostro  la  saperba  Cappella  de- 
gli Spagnòli^  più  in  addietro  la  superba  torre  delle  cam- 
pane. £  di  opere  sì  belle  erano  autori  quattro  religiosi 
dell'ordine.  X  plìi  valenti  artisti  gareggiarono  poi  in 
adornarle  di  pregevoli  lavori  ;  Cimabue,  Potilo  Uccello, 
il  Dello,  VOrgagna;  poi  ti  Ghirlandaio,  il  Bronzino, 
Santi  di  Tito,  il  Fasori ^  il  Ligozzi,  il  Vignali,  il 
Passignano,  ed  il  Lippi;  tra  gli  scultori,  Silvio  e  An- 
drea da  Fiesole,  Benedetto  da  Majano,  il  Brunellesco, 
il  Ghiberti,  l'Empoli,  il  Caccini.  Richiedeva  si  bel 
tempio  corrispondente  facciata  ,  e  per  muniBcenza  di 
tìlovanoi  de  fiucellai  venne  estuila  da  Leon  Batista 
Alberti,  e  decorata  di  due  insigni  monumenti  astro< 
nomici  dal  Cosmografo  P.  Vanti. 

S,Croce  —  Chiesa  di  Francescani  Conventuali,  edi- 
&cata  nel  1394  sul  diseguo  di  jirntAfo.  Presso,  questo 
gotico  monumento  fa  mirabil  contrasto  l'italica  elegan- 
za della  celebre  cappella  dei  Pazzi,  disegnata  dal  Bru- 
nellesco  nel  1430-  In  questa  come  nella  gran  chiesa  sfog* 
giarono  i  fiorentini  artisti  in  opere  di  raro  ingegno.  Qui 
Ciinabue  sì  apriva  nell'arte  un  nuovo  campo  ;qui  Giot- 
to glielo  toglieva.  Il  Gaddi,  lo  Stamina,  il  Lippi,  il  Li- 
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gozù  fregiavuio  come  il  Giotto  le  nere  pareti  di  bellis- 
simi affreschi.  Santi  di  Tito ,  il  Vatari ,  l' Allori ,  il 
Pas$ignano,  il  Cigoli  decorarono  le  cappelle  di  prego- 
voliutme  tavole.  La  scultura  emulò  la  pittura:  Dona- 
teUo  f  Benedetto  da  Majano ,  il  Foggini ,  il  Francavil- 
la^e  più  muderaameute  Canova  ed  il  Riccia  scolpirono 
belle  statue  e  grandiosi  depositi-  Gbè  questa  chiesa  per 
verità  può  dirsi  uà  Panteon  ,  couteueodo  i  monumenti 
del  Bruni,  deìMacchiavello,  del  Galileo,  del  divino  Mi' 
chelangelo ,  del  Filicaja ,  del  Micheli ,  del  Cocchi,  dei 
Lami,  del  Ma  tematico  ^an£omVdel  Tavanti,àé)\'jilfieri. 

S.  Spirito. — £  Chiesa  e  Convento  dì  Agostiniani.  II 
culto  cristiauo  vanta  pochi  templi  di  egual  bellexia. 
Brunellesco  lo  condusse  a  mirabile  perfezione  cou  ordi- 
ne tutto  corintio,  in  croce  latina  a  tre  navate.  Pier  di 
Cosimo,  il  BotticeUi,  il  Passignano,  Io  Stradano, 
gareggiarono  in  disegno  e  colorito  nelle  tavole  degli  al- 
tari. II  Caccim*;  eccitato  dalle  munificenze  del  Miche- 
tozzi,  spiegò  tutti  i  pregi  del  suo  raro  geuio  nel  maesto- 
so coro.  L'architettura  della  celebre  Sagrestia  è  open 
del  Cronaca  ;  gli  ornati  a  finissimo  intaglio  sono  del 
Cantucci  ;  le  dipinture  del  Bronzino  e  del  Lippi.  Bac- 
cio d'Agnolo  delineò  il  modello  della  svelta  torre  a  do- 
rici ornati:  V  Jmmannato  riattò  i  chioatri  con  vaga 
magnificenza. 

Il  Carmine,  Chiesa  e  Convento  di  Carmelitani.  — 
Valenti  artisti  avevano  decorato  l'antica  chiesa;  prlu- 
cipalmente  Masaccio,  lo  Stamina,  il  Poccetti,  il  Passi- 
gnano,  il  Rosselli.  Nel  1784  oruavasi  la  volta  di  legai 
iutagliati  >  quando  per  incuria  appigliato  visi  il  fuoco, 
quasi  tutto  andò  iu  ceoere.NeH'aunostessofudatoprìu- 
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cipio  alla  nuora  chtéfa  :  essa  contiene  due-stupende  cap- 
pelle j  quella  di  S-  Andrea  Corsini  con  affreschi  del 
Giordano  e  pregiate  sculture  del  Fogginì,  e  l' altra  con 
dipinture  bellissime  di ifajo/mo e itfiuaccio, fortunata- 
mente risparmiate  dal  fuoco.  Il  mausoleo  di  Benedetta 
da  jfhvezzano  destinato  al  Sederini ,  il  S.  Jacopo  del 
Lippiy  la  Cruci6ssione  del  Vasari,  e  nel  chiostro  l'Elia 
del  Poccetti  sodo  capì  d' opera. 

Monumenti  di  arti  sparsi  in  altre  Chiese  —  Non 
esìste  in  Firenze  Chiesa  perquanto  piccola,  ed  ancorché 
edificata  nella  barbarie  dei  bassi  tempi,  che  alcuno  noti 
ne  racchiuda.  S.  RemigiOf  antichissimo  ospizio  dì  pelle- 
grini francesi, offerse  qualche  traccia  pel  disegno  dì&Ma- 
ria  Novella.  La  chiesa  dei  SS.  Jpostoli,  anteriore  al  se- 
colo Vili,  eccitò  il  genio  delBruneilesco  a  far  risorgere  la 
buona  architettura  inS. Lorenzo  eìn  S.Spirito.iS.7Vtni/a 
ediGcata  nellX secolo, restaurata  nelXIII  da  Niccola  Pi- 
sano, ornata  nel  XVII  dal  Buontalenti  di  facciata  e  bel 
presbiterio,  offre  nello  stesso  campanile  pregi  archilet- 
lonicì  molto  stintati.  Orsamìchele  ;  già  portico  per  Ir  bia- 
de disegnato  da  Arnolfo,  ricostruito  dal  Gaddi  nel  iSog 
sul  disegno  di  Giulio  ,  e  ridotto  poi  a  chiesa  dall'Orga- 
gnajè  mirabile  in  tutte  le  sue  parti.  Nelle  chiese  più  mo- 
derne lavorarono  spesso  valentissimi  architetti.  La  porta 
dì  £^/N)?Ioma,e  la  laterale  dei i^rfitoni  sono  del  Buonar- 
roti. Il  cortile  jotiico  di  S.  M.  Maddalena  è  un  capo 
d'opera  di  Giuliano  da  S.Gallo;queiIo  di  ordine  compo- 
sito  della  Madonna  dei  Ricci  è  del  Silvani  ;  le  logge  di 
S.  Paolo  90U0  del  Bruuellesco;  il  magnìGco  vestibulo 
dei  Bacchettoni  è  del  Nigettì.  Santi  di  Tito  lavorò  a  4$*. 
?\)nil»afo,-Ìl  Coccapauì  a  ò'.  Teresa;  Gio.  Bologua  si 

Grand.'  di  Toieaita  fai.  ix.  5G 
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Ceppai  il  Vìgnola  ÌQ.>^.  Felicita.  —  La  scultura  oob 
cede  alla  architettura.  La  cappella  del  miraculo  a  S.  jim- 
brogio]  i  due  celebri  deposili  di  Badia'j  il  S.  Lorenzo  di 
OrsanmicIteU  sono  di  Mino  da  Fiesole.  Il  Tabernacolo 
interno  di  questa  stessa  chiesa  e  le  statue  che  fregisDO 
l'esteruo  sono  capi  d'opera  dell'Orgagoa  ,de]  Donatello, 
del  Verrocchio  ,  del  Ghiberti.  lu  S.  M.  Maggiore  ,  uei 
SS.  apostoli  ,  ìh  S.  Trinità,  negli  Jngioli  suiio  sutue 
assai  belle  del  Caccini.  I  celebri  scultori  da  Fiesole, 
da  Settigiiaoo,  da  Majano,  da  RoTezzauo,  come  pon 
il  Tacca,  Gio.  Bologna,  ed  altri  di  distinto  merito  impie- 
garono r  opera  loro  in  chiese  diverse.  Luca  della  Robbia 
destinò  i  suoi  primi  lavori  per  S.  Lucia  dei  Magnali; 
ne  sparse  poi  in  diverse  altre  chiese,  lasciando  il  suo  ri- 
tratto in  S.  Paolo  \  ma  die  prova  di  superiore  inge^iia 
nel  presepio  delle  Poverine,^  nelle  sculture  che  si  cod- 
servano  in  Ripoli.  —  Quanto  alla  Pittura  molle  Chine 
sono  vere  gallerie.  Non  è  lieve  occupazione  per  un  intel- 
ligente il  volere  ammirare  i  soli  capi  d'opera  j  tale  è  Tao- 
nunziazione  del  Perugino  in  Bonifazio ',\d,  Natività  di 
Santi  di  Tito  in  S.Giuseppe;  il  S.  Luigi  del  Volterrano  ii 
S.  Egidio  \  la  Natività  de]  Ghìrlandajo  in  S.  Lucia  sai 
Prato;  l'adorazione  dei  Magi  del  Vannini  in  S.GaeU' 
Tto;  la  S.  Chiara  del  Gamberucct  id  Ognissanti  -tìa.  Ver 
gine  di  Santi  di  Tito  in  S.  Stefano;  il  miracolo  dell'Em- 
poli in  S.  Maria  Soprarno;  il  S.  Francesco  Saverio  del 
Curradi  in  S.  Giovannino  ;  le  tavole  di  Gio.  Angelico  in 
S.  Marco-  Di  rara  bellezza  sono  altresì  molti  affreschi, 
che  servano  di  fregio  a  sacre  pareli.  La  Processioue 
del  Rosselli  in  S.  Ambrogio;  le  hellissirne  storie  del 
Bronzino  e  del  Soriani  in  Badia;  quella  di  Gio.  da  S. 
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Gìo.  iu  S.  Felice,  come  pure  le  allre  sue  dipinture  di 
\Ognissanti  ,  ove  lavorarono  egregiamente  ancbeilGhir- 
.landajo,  il  Botticelli,  il  Ligozzi;  la  cappella  del  Yol- 
,  terrano  in  S.  M.  Maggiore;  ia  cupola  di  Cestello  del  Gab- 
;biani  ;  la  chiesa  dei  Pretoni  del  Bulducci  ;  quella  di  S. 
Clemente  dello  Stradano,  sodo  tutti  lavori  di  un  mento 
singolarissimo.  Ma  quei  dello  ■S'calzoedella  SS.Annun- 
^ziata  basterebbero  soli  ad  immortalare  Andrea  del  Sar- 
,to:  e  così  pure  il  raro  ingegno  del  Poccetti  comparisce 
luminosamente  iu  S.  Felicita  ,  nelle  cappelle  Serragli 
t  Salviati  in  S.  Marco ,  in  S.  M.  Maggiore,  in  S.  Tri- 
nità >  nella  cupola  di  S.  JpoUonia  ,  iu  S.  Pierino  >  nfgli 
4ngioli,  e  soprattutto  pui  nella  cappella  Neri  di  iS.  M. 
Maddalena. 

Teatri  PulAlici. 

Nel  i5d5  fu  fatto  il  primo  teatro  in  una  sala  degli 
Ufizj',  addivenne  poi  magazzino;  modernamente  fu  tra- 
sformato in  Tribunale  Criminale.  Verso  il  1640  una 
brigata  dì  cortigiani,  presieduti  dal  Principe  Lorenz» 
^le' Medici,  formò  società  drammatica  in  un  di  lui  casino 
.li  via  Fanone,  venduto  dopo  la  sua  morte  ai  Corsini  nel 
1648*  Si  trasferirono  allora  i  Socj  in  vìa  del  Cocomero 
nelle  case  degli  Ughi,  e  presero  il  titolo  A' Infuocati  ; 
Iu  platea  di  queslo  loro  Teatro  è  lunga  br.  35  compresa 
l'orchestra,  e  larga  braccia  30;  la  lunghezza  del  palco  sce- 
nico è  braccia  ^8:  i  palchi  sono  ottantuno  in  quattro 
ordini;  può  contenere  finoa  mille  cinquecento  spettato- 
ri. Il  Teatro  degV Immobili  prese  quel  titolo,  percliè  così 
lùacque  aduna  porzione  li'  Infuocati,  che  si  divisero  nel 
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i()53;  facendo  costruiredal  Tacca  un  teatro  di  l^nondli 
via  della  Pergola.  Fu  poi  fatto  questo  di  materiali  od 
1738,  ed  apparteueudoa  3o  Accademici  delle  più  cospi- 
cue e  ricche  famiglie  è  stato  più  volte  iograndito  ed  ab- 
bellito, ed  in  questi  ultimi  anni  decorato  riccameale. 
La  platea  ha  una  lunghezza  di  braccia  33  compresa  l'Or- 
chestra, e  ventìcinque  e  mezzo  di  larghezza;  il  palco 
scenico  è  lungo  braccia  47  e  due  terzi ,  largo  5q.  I  palchi 
sono  1 16  repartiti  in  cinque  ordini  ;  possono  cootarvisi 
fino  a  aSoo  spettatori.  Il  Teatro  dei  Risoluti,  ora  alfieri, 
è  posto  in  via  Fietrapiana.  Fu  costruito  verso  il  174") 
restauratone!  i8i5;  ricostruito  dai  fondamenti  nel  iSafl 
con  molta  intelligenza  architettonica. La  sua  pia  tea  è  lun- 
ga  braccia  aS  eoo  l' orchestra  ,  larga  braccia  aa.  La  lun- 
ghezza del  palco  scenico  è  braccia  ao  e  3  quarti  ,  la  lir- 
ghezza  i3eun  quarto.  I  palchi  sono  97  io  cinque  ordini; 
può  contenere  finoai70o  spettatori.  11  Teatro  degli  Jr- 
rischiati  situato  in  piazza  vecchia  di  S.  M.  Novella,  fa 
costruito  nel  1659:  la  sua  platea  è  lunga  braccia  ai,  lai^a 
braccia  i4;  il  palco  scenico  è  lungo  braccia  la,  largo 
braccia  16.  I  palchi  sono  ^o  in  tre  ordini;  è  capace  di 
800  persone  al  pili.  Il  Teatro  dei  Solleciti  io  Borgogois- 
santi,fu  edificatone!  1770:  ha  la  platea  lunga  braccia  38 
e  larga  braccia  17  ;  il  palco  scenico  è  lungo  braccia  17, 
largo  braccia  33. 1  palchi  sono  61  in  3  ordini  ;  ha  conte- 
nuto fino  a  1400  spettatori.  Il  Teatro  degV  Intrepidi  è 
una  grandiosa  fabbrica  de!  1779.  La  platea  è  lunga  brac- 
cia 3a  compresa  l'orchestra,  e  lai^a  braccia  34  e  3 quarti; 
il  palco  scenico  è  lungo  braccia  39 ,  largo  braccia  36;  ì 
palchi  sono  io5  in  5  ordini;  può  contenere  fino  a  3400, 
spettatori.  Del  Teatro  della  QuarcontOy  poi  detto  del 
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Giglio ,  era  proprietaria  la  casa  Cambiagi.  Dopo  il  i-jSG , 
l'aatica  Quarcouìa  di  casa  di  correzioae  divenne  Teatro; 
nel  1836  fu  ricostruito,  e  cambiò  nome.  La  sua  pla- 
tea era  lunga  braccia  a8  e  larga  braccia  10  e  due  terzi, 
il  palco  aceuico  luogo  braccia  13,  largo  braccia  l3  e 
mezzo.  Avea  i5  palcbi  in  tre  ordini  e  due  terrazze,  per 
cui  poteva  contenere  fino  a  g5o  persone.  Modernissi- 
mamente fu  acqiiistato  quel  lurido  edifizio  da  Àngiolo 
Lucherini,  e  trasformato  in  un  teatro  di  tal  Tastila  da 
contenere  cinque  ordini  di  palchi,  e  di  ricchi  ed  ele- 
ganti ornati  in  ogni  parte  fregiato;  si  che  fu  creduto 
meritevole  di  portare  il  titolo  di  Teatro  Leopoldo,  Il 
'  Teatro  Goldoni  è  situalo  oltrarno.  Fu  edificato  nel  1817 
nei  due  soppressi  conventi  di  Ànnalena  e  S.  Chiara  dal 
valente  architetto  Luigi  Gargani,  e  corredato  con  ampli 
annessi  di  stanze,  saloui ,  giardini.  La  platea  è  lunga 
braccia  38  e  due  tersi,  larga  braccia  30. 11  palcoscenico 
è  lungo  braccia  33,  largo  braccia  38.  Ha  palchi  80  in  4 
ordini,  e  vi  si  possono  riunire  1600  spettatori.  Yà'Jrena 
diurna  è  attigua  al  locale  suddetto:  fu  costruita  nel 
1818.  È  fiancheggiata  da  7  gradinate,  ed  ha  due  logge, 
una  coperta  e  l'altra  superiore  scoperta.  La  sua  lunghezza 
è  braccia  34,  la  larghezza  braccia  4^;  il  palco  scenico 
è  lungo  braccia  i5  e  largo  braccia  33:  il  massimo  nu- 
mero degli  spettatori  può  ivi  ascendere  a  i5oo. 

Palazzi  di  residenza  sovrana  e  destinati 
a  Regj  Ufizj 

Dalla  grandiosa  villa  del  Foggio  Imperiale  contigua  a 
Firenze,  e  situata  in  una  delle  più  deliziose  colline  merì- 
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dioBali ,  parte  un  ampio  stradooe  di  un  mìglio  tire 
che  introduce  in  Boboli  ;  vasto  giardino  formato  nel  i)i 
da  Coairao  I,  arricchito  poi  di  rare  sculture, eresoiB- 
oissimo  con  deliziosa  varietà-  Nel  suo  ampio  ricinto  vi- 
vasi il  celebre  Orto  botanico  fiorentino  ,  da  cui  à^ 
nel  R.  Museo  di  Fisica,  stabiiimeuto  rinomatissim)- 
tutta  Europa  ;  una  grandiosa  galleria  coperta  ad» 
annessa  dù  quindi  accesso  al  Palazzo  di  sovrana  rtsiii'!' 
za.  Questo  celebre  edifizio  costruito  nel  144"  ^'^" 
Fitti;  ornato  di  portentoso  cortile  dell' Arnuui»"'' 
dopo  l'acquisto  lattone  nel  i549daD.£IeoDoriiliToi^ 
do  prima  Granduchessa  ì  contenente  una  delle  piò ncA 
gallerie  ed  una  preziosa  biblioteca,  ha  contìguo  in  wv' 
un  corridore  coperto,  condotto  nel  i56i  dal  Vaiw''^ 
al  di  là  del  fiume  per  mezzo  mìglio  circa.  Fodc^ 
in  comunicazione  il  R.  Palazzo  colla  maestosa  b^ 
degli  Ufizj  disegnata  dal  Vasari  stesso  nel  i56i-'^' 
la  quale  trovasi  la  più  grandiosa  Galleria  d'EnroP'' 
Libreria  Maglìabechìana  ;  la  riunione  dei  primi^'^ 
bunali;  diversi  RR.  Ufizi  ed  archivi,  e  la  Zecca- f'''" 
mente  un  piccolo  cavalcavia  introduce  nel  R.P^'^ 
F'ecchiOf  edificato  nel  1398  con  disegno  di  Arool"' 
già  celebre  residenza  del  Governo  RepubblicaDOj'^ 
ora  raccogliesi  il  supremo  Ministero  colle  prima"' ^ 
greterie,  e  ove  conservasi  la  Real  Guardaroba-  No*'- 
è  Sovrano  che  possegga  così  magnifica  riunione ii^''^ 
e  di  preziose  raritàl  Tra  gli  altri  palazzi  di  p"!'*' 
sovrana  ricorderemo  i  prìmarj. 

Il  R.  Palazzo  della  Crocetta  fu  DotabilmeDU"^ 
grandito  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo.  Il  A  ^«^'^ 
S.  Marco  venne  costruito  nel  1775  dal  suddetto  *'"*■ 
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no  con  diseguodelFatlaiii.  Le  RR.  Scuderie;  già  serra- 
glio di  Leoui  che  i  fioreDtÌDÌ  amavano  tanto  di  custo- 
dire; liei  1777  fu  ridotto  oello  stato  attuale.  La  Ca- 
serma delle  RR.  Guardie  ;  già  casa  ed  orti  medìcei  ove 
il  Magnifico  aveva  «tabilile  alcuoe  scuole  di  arti ,  e 
Francesco  I  diverse  officine  sperimentali  di  manifattu- 
re ;  fu  poi  ridotto  nel  1570  in  forma  dì  palazzo  dal 
Buoittaleuti.  11  Palazzo  giàRiocardif  fondato  nel  i43o 
da  Cosimo  il  vecchio  con  disegno  del  Michelozzo,  e  ven- 
duta da  Ferdinando  II  ai  Riccardi,  fu  ricomprato  dal  R. 
Governo  nel  i8i4:  è  residenza  di  vari  TJfizì  e  della 
Crusca:  la  sua  ricca  Libreria  è  aperta  al  pubblico.  Il  Pa- 
lazzo  non  Finito  fu  fatto  costruire  da  Roberto  Strozzi 
con  vago  disegno  dello  Scamozzi  ;  venne  poi  ornato  di 
bel  Cortile  dal  Cigoli;  e  di  superba  facciala  dalBaonta- 
lenti:  risiede  in  essola  Presidenza  del  Buon  Governo, 
la  Camera  del  Comparlipiento  Fiorentino  ed  altri  RR. 
UGz).  Il  Palazzo  del  Bargello,  edificato  nel  laSo  con 
disegno  di  Arnolfo  per  residenza  degli  antichi  potestà , 
ora  è  destinato  al  R.  Fisco  ed  alle  pubbliche  Carceri. 

Palazzi  principali  e  Case  più  celebri. 

Gli  edifizj  destinati  ad  abitazione  delle  private  fami- 
glie ascendono  al  numero  di  8027.  La  vastità  e  bellezza 
di  alcuni  di  essi  rammentano  l' antica  magnificenza  dei 
fiorentini;  altri  meritano  essere  ricordati  per  qualche 
ragione  di  storica  celebrità. 

Quartiere  S.  Giovanni  —  L' Arcivescovado  fu  edi- 
ficato da  Leone  XI  sul  disegno  del  Dosio,  poi  ingrandito 
dall'Arcivescovo  Francesco  Martelli.  Il  disegno  pel  palaz- 
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zoGuadagniddl'Opera  è  delSìlTani;  quello  dei  Pucci  del 
GaT*  Falconieri.  Commendata  è  l' architettura  dei  palai- 
zi  Niccolioi  on Boutourlin  eàIncontri\  inquest'olliiiH 
peri  di  caduta  il  Gabbiani  cbe  ne  dipingeva  la  sala.  Nelli 
casa  già  BuonaventuriànWecinque  lampade  aih\ì.ò  Sai- 
faimacco;  ìu  quella  dei  Martelli  lasciò  Donatello  ii 
suo  capo  d'opera  nella  statua  del  David.  Il  palazio 
Ginori  appartenne  al  Bandinelli  ;  il  contiguo  dei  Cooli 
Pecari  serviva  di  mansione  a  Rafiàello.  Il  Palano  Pucci 
in  ria  S.  Gallo  fu  così  ridotto  nel  l'j'jS  ,  essendo  primi 
un  Ospizio  fondato  dal  celebre  musico  Blelani  nel  iG8J. 
Del  palazzo  Pattdolfini  fece  il  disegno  Raffaello;  di 
quello  dei  Panciatichi  il  Cav.  Fontana  ;  del  cootigao 
appartenente  fti  Covoni  il  Buontalenti^  dell'altro  Bar- 
to/ommei  »  già  Coppali  ^  il  Silvani.  L'Arcbi lettura  della 
casa  Grifoni  ora  Riccardi,  posta  in  via  dei  Servi,  è 
del  Buontaleoti  ;  la  sua  terrazza  fu  la  prima  open 
di  Giovan  Bologna.  Il  palazzo  Capponi  in  via  S.  Seba- 
stiano ,  disegnato  dal  Gav.  Fontana ,  è  il  piiì  vasto  e 
il  più  grandioso  di  quelli  abitati  da  privati.  Il  palazu 
del  Gkerardesca  appartenne  al  celebre  storico  Bario- 
lommeo  Scala  ,  poi  a  Leone  XI  :  1'  attuale  proprietario 
ne  ha  reso  delizioso  il  soggiorno  con  vasti  ed  eleganti 
giardini.  La  casa  f^ernaccia  appartenne  ai  Caccini ,  ed 
il  palazzo  Giugni  ai  Firenzuola  che  lo  fecero  edificare 
col  disegno  dell'  Ammannato.  II  palazzo  Mtoviti  detto 
dei  f^isacci  appartenne  agli  Àlbizi,  poi  ai  Valori,  e  Baccio 
ne  fece  ornare  la  facciata  con  quìndici  busti  di  celebri 
fiorentini.  Il  disegno  del  palazzo  Montalvi  è  dell'Am- 
mannato;  lo  stemma  dì  Donatello;  i  graffiti  della  faccia- 
ta ,  di  cui  fu  inventore  Morto  da  Feltro  ,  sono  assai  bene 
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conservati.  Nella  casa  fìeishammer  già  Pazzi  ebbe  ori- 
giae  la  società  Colombaria  ;  ed  ìd  Gasa  Coltellini  di  via 
dell'Oriolo  nacque  nel  i633  quella  degli  Apatisti.  74el 
palazzo  Cepparelli  già  Salviati  passò  la  puerizia  Cosi- 
mo I  ;  prima  di  esso  vi  aveva  abitato  quella  Bice  dti 
Cortinari,  che  destò  le  prime  faville  del  gran  geuio  di 
Dante.  £  Dante  stesso  ebbe  in  quelle  vicìuauze  la  sua  casa 
eoo  torre. 

Quartiere  di  S.  M'orla  Novella.  —  Nel  palazzo  del 
Mandragone,  fatto  costruire  da  un  Marcliese  Spagnolo  di 
tal  titolo,  ebbe  luogo  il  primo  incontro  di  Francesco  I 
colla  Cappello.  La  casa  JfforeCCt  appartenne  al  celebreCar- 
nesecchi;  la  casa  Carbonai  ora  Ulivieri  ai  Caddi  ;  quella 
dei  ^ermol/i  al  gran  Viviani  allievo  di  Galileo.  Il  casino 
Stiozzi  di  Valfonda  fu  disegnato  da  Baccio  d'Agnolo: 
gli  affreschi  della  Cappella  sono  del  Volterrano.  Il  fa- 
ìazzo  Stioizi,  annesso  agli  Orti  Oricellarii,  è  la  casa  co- 
struita da  Leon  Batista  Alberti  a  spese  dì  Bernardo  Bu- 
celtai  per  raccogliervi  la  società  Platonica.  La  casa  con- 
tigua a  S.  Qiovanni  di  Dio  appartenne  ad  Amerigo  Ve- 
spucci;  il  palazzo  Ricasoli  fu  disegnato  dalMicbelozzu; 
quello  dei  Rucellaì  da  Leon  Batista  Alberti.  Il  palazzo 
Corsi,  già  Tornabuoni,  disegnato  esso  pure  da  Micbe- 
lozzo,  conserva  la  bella  loggia  del  Cigoli ,  e  ciò  ricorda 
l'uso  delle  più  potenti  famiglie  di  avere  presso  le  case  loro 
un  loggiato,  ove  si  radunavano  amici  e  parenti  per 
trattare  di  affari  o  per  passatempo.  La  caaa  Giacomim 
ora  JUickelozzi  fu  condotta  dal  Dosio  con  mirabile  ar- 
chitettura. Il  palazzo  Orlandini  del  Beccuto,  ceduto 
dai  Gondi  nel  ìG'jo ,  è  dei  più  grandiosi  tra  Ì  moderna- 
mente restaurati.  Il  palazzo  ^eccAiWti,  col  bel  Satirelto 
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iu  bronzo  sull'angolo  della  facciuta^  è  uà  monumento 
di  ricuuosceaza  di  Gian  Bologna  ¥erso  ì  suoi  ospìu 
II  palazzo  Strozzi  ramnienU  la  magnificenza  dì  Filippu 
il  vecchio,  che  oel  14B9  oe  ordioò  il  disegno  e  la  di- 
rezione a  Benedetto  da  Majaou  ;  il  Cronaca  Io  terminò. 
Il  Palazzo  Feroni  apparteune  agli  Spiniy  e  )o  disegnò 
Arnolfo.  La  superba  architettura  di  quello  dei  BartoUni 
Salimbeni  fu  inventata  nel  iSao  da  Baccio  d'  Agnolo: 
quella  del  vasto  palazzo  Corsini  è  del  Sìlraui ,  e  L 
magnifica  scala  del  Ferri.  Mei  palazzo  già  Borgkerini 
ora  Rosselli ,  disegnato  da  Baccio  d' Agnolo  ,  è  uii  gran 
cammino  maguificamenle  scolpito  da  Benedetto  da  fio- 
vezzano. 

Quartiere  di  Santa  Croce.  —  La  casa  AAVj^meUa, 
or  della  Stufa  ,  ha  la  facciata  fregiata  di  bellissimi  affre- 
schi,  eseguili  in  soli  37  giorni  da  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni e  da  altri  valenti  artisti.  In  via  Ghibelliaa  èia 
casa  Buonarroti;  basti  ìl  ricordare  che  essa  servì  d'abi- 
tazione al  divino  Mìchelaugiolo.  Il  palazzo  Ximenes  fu 
disegnato  da  Giuliano  da  S.  Galloria  casa  Quaratea 
di  Borgo  Pinti  fu  donala  da  Francesco  I  a  Gian  Bo- 
logna,  che  vi  tenue  il  suo  studio.  Il  palazzo  ^orgAffi 
già  Salviati,  ricostruito  con  bella  e  ricca  arcliilettun 
nel  iSsa,  è  Ìl  più  magnifico  dei  moderni.  Il  palano 
Quaratesi  dal  canto  dei  Pazzi  è  impresa  del  célèbre 
Andrea  dei  Pazzi,  fatta  eseguire  dal  Brunellesco.  Il 
palazzo  Gondi  dalla  piazza  di  S.  Firenze  è  disegno  di 
Giuliano  da  San  Gallo,  che  l'ornò  di  un  cammioo 
ricco  di  superbe  sculture.  La  facciata  del  palazzo  Ugu<^ 
doni  sì  vuole  disegnata  da  Raffaello. 

Quartiere  di  Santo  Spirito.  —  Il  Casino  Torrigia- 
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nif  costruito  col  disegno  del  Fallani  ,fu  modernamente 
ornato  di  Tasti  e  deliziosi  giardini,  e  fu  già  abitalo 
dal  Buootalenti.  La  porta  dell'attuai  casa  Gargaruti 
la  fregiò  con  affreschi  ilPoccetti.IlPalazzoCa/>/>oni  dalle 
rovinate  Io  fece  edificare  il  celebre  Niccolò  da  Uzzano, 
sul  disegno  di  Lorenzo  di  Bicci.  Nelle  contigue  case  Ca- 
nigiani  abitò  Eletta  madre  al  Petrarca.  Il  palazzo  Del 
Nero  ora  Torrigiani,  presso  il  Ponte  alle  Grazie,  fu 
disegnato  verso  il  i5So  dal  fondatore  Tommaso  del 
Nero,  il  quale  poi  vi  raccolse  la  celebre  Accademia 
degli  Alterati.  Nel  Palazzo  Guicciardini^  situato  nella 
via  dello  stesso  nome,  abitò  Francesco  lo  storico  j  in 
quella  via  stessa  trovasi  la  casa  del  Machiavelli. 

§.42. 

Comohitì  dSl  Pelleguro 

.S'«/wr/".Migl.quàdr.geogr.6,a4— Po;».  Abit.  6,684(1840) 

Porta  il  nome  di  Peilegriito  an  casamento  posto  a 
brevedistanza  dalla  Porta  S.  Gallo,  oltre  il  ponte  rosso. Il 
silenzio  sndiessodel  Lami,delMorenì,  del^onlani  ren- 
derà grate  perav  ventura  le  notizie  che  lo  riguardano.  Cin- 
que anni  dopo  la  demolizione  dei  subborghi,  ordinata  nel 
1539  per  togliere  ogni  asilo  agli  astiedianti  condotti  dall' 
Orang'e^,  in  una  macerie  dì  rovinedel  subborgo  di  S.  Gal- 
lo, fu  discoperta  un'immagine  a  fresco  dell'Annunziata 
da  tredici  giovinetti  fiorentini  sollazzantisi  in  giuochi 
fanciulleschi;  i  quali  mossi  da  unanime  spìrito  religioso 
ottennero  di  costruire  un  Oratorio  alla  ritrovata  imma- 
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gìiie,  e  le  prestarono  poi  cuUoj  ritmiti  iti  coufrateruib. 
Si  disiie  <]uesta  del  Pellegrino,  perchè  sì  fece  collettrice 
di  elemosiue  per  i  romei ,  e  perchè  cosiamo  di  accompa- 
gnarli coQ  soleaDiti  nel  lunedi  diPaaqua  alla  vìsitaziuDe 
dell'Aunuiiziata  io  Firenze.  Fu  in  diversi  tempi  abbel- 
lita la  chiesa  del  Fellegrioo;  e  in  varie  circostanza  espo- 
sta al  pubblico  la  sacra  imoiagiDe.  Vennero  poi  soppres- 
sele confraternite,  e  la  famiglia  Paciootti  otteone  di 
traslocarla  nell'  oratorio  della  sua  villa,  posta   presso  i 
vicini  lavacri  dette  le  Cure,  ove  ora  conserrasi.   Al- 
le poche  stanze  del  Pellegrino  fatte  dai  confratelli  fu 
aggiunta  allora   una  comoda   abitazione,  ora   destina- 
ta  al  Cancelliere  comunìtativo  di  Fiesole  che   tì  ri- 
siede. Pochi  passi  al  di  sopra  è  la  casa  di  noviziato  dei 
Padri  Scolopi,  aperta  nel  i638  per  largizione  di  Ferdi- 
nando II:  la  volta  della  sua  piccola  chiesa  ha  buoni 
affreschi  del  Bonechi  ;  nella  tribuna ,  riccamente  fregiati 
di  stucchi  da  Rinaldo  IBuca  di  Modena  j  ammirasi  nii 
Calasanzio  molto  espressivo  del  celebre  Cipriani. 

RR.  Cascine.  —  È  un  delizioso  rìcinto  sulla  destra 
dell'Arno,  chiuso  in  isola  da  esso  fiume,  dalle  muradelh 
cittìi, dal  fosso  macinante  e  dal  Mugnone,  entro  un  giro  di 
oltre  4  miglia.  Destinato  a  rateine  dai  regnanti  Medicei, 
ed  insieme  a  pubblico  passeggio,  fu  poi  spogliato  dell'an- 
tica selvatichezza  dalGaaduca  PiBT^p  Leopoldo  con  be- 
ne intesi  spartimenti  di  viali  interposti  tra  vasti  prati  e 
vaghi  boschi,  e  col  cambiamento  del  vecchio  fienile  ìd 
casino  di  elegantissima  semplicità.  Gintigua  ad  esso  èia 
Calcina.  Servequesto  parcoalcorso  giornaliero  delle  car- 
rozze; ed  è  diporto  gratiasimo  al  popolo  nei  giorni  festivi. 

Montughikxm  colle  deliziosissimo, sparso  di  ville. 
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La  parrocchia  esìsteva  nel  i  sSo:  da  un  lato  è  il  conTento 
di  CìappuccioÌ,chefu  prima  UH  ospizio  di  frati  Amadei: 
poco  al  di  sopra  è  il  moDastero  di  religiose  di  S.  Marta , 
fondalo  da  Luigi  Davanzali  verso  il  i34o.  AIIu  falda 
del  colle  era  la  celebre  villa  di  S.  Antonio  del  Vescovo 
ove  ai  rifugiò  Papa  Giovanni  XXIII^  e  ove  corse  gravi 
rischi  Eugenio  IV;  fu  poi  demolita  nel  iSaQ. 

Coreggi,  giik  regia  villa,  è  un'elisione  di  campo  re- 
gio. La  edificò  Cosimo  il  vecchio  col  disegno  di  Micbeloz- 
zo;  vi  accolse  poi  iu  domicilio  Marsilio  Ficino,  che  fece 
rinascervi  la  filosofia  platonica-  Proseguì  il  Magnifico  a 
considerarla  come  illustre  Liceo,  in  cui  si  riunirono  i 
più  grandi  ingegni, sollevando  lo  spirito  in  simposj  o  con- 
viti alla  platonica.  Finì  in  essa  la  sua  gloriosa  vita  il  fon- 
datore dell'accademia,  ed  il  generoso  protettore  Loren- 
zo. Nelle  vicende  del  i5a9  fu  quella  villa  assai  danneg- 
giata; poi  il  Duca  Alessandro  la  restaurò  e  fece  fregiarla 
ili  affreschi  dal  Pontormo  e  dal  Bronzino.  Ora  è  posse- 
duta da  un  privato. 

S.43. 

GoHUHITJh   DI    RovSZUNO 

■Sa/wr/lMigl.quadr.geogr.  2,74  — Pop.  Abit  4^96  (1840) 

Il  Villaggio  di  RoFEZZJiTO  è  sulla  via  Regia  del 
Pontassieve^a  due  miglia  dalla  città;  non  offre  di  osserva- 
bile che  un  tabernacolo  dipinto  dal  Franciabigio:  poco 
al  di  ^pra  è  la  villa  dì  Loretino,  ove  Francesco  France- 
schi propagò  nel  i6ao  i  maglìolt  dell' aleatico  portati  di 
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Spagaa.  Le  adiacenze  di  Rovezxano  erano  iu  aolico  uo 
loarazzo,  detto  oel  secolo  XI  f^adum  longum  poi  Guar- 
Ione  e  yarlungo:  è  questo  il  luogo  ove  il  Boccaccio  in- 
tese le  avventure  di  Monna  Belcolore,  e  dove  il  Baldo- 
vinì  immaginò  che  abitasse  a  Cecco  il  pastor  che  in 
amorose  pene  »  Perla  bella  sua  Sandra  egro  languiva  n 
Nel  colle  soprapposto  a  Rovezzano  trovasi  l'altro  villag- 
gio di  Settìgnano,  nome  datogli  secondo  alcuui  dall'Im- 
peratore Settimio  Severo,  o  dall'avervi  avuto  i  pus<sessi 
la  famiglia  Setlimia.  ì,  celebre  questo  borgo,  perette  fu 
patria  a  valentissimi  artisti.  La  sua  chiesa  è  fregiata  di 
affreschi  di  Domenico  Dandini  e  di  Santi  Facini,  non 
meno  che  di  altre  buone  dipinture  di  Tommaso  da  S. 
Friano,  dell' Allori,  de)  Corradi,  del  Comodi.  Di  bel 
disegno  è  l'altare  del  Sagramento  condotto  dal  Buonta- 
lenti,  dal  dì  cui  scalpello  usci  anche  il  pregievole  pulpi- 
to fatto  nel  1603  a  spese  dei  Cerretani  :  nella  volta  della 
contigua  Compagnia  lo  sfondo  a  olio  è  de]  Vignali.  A 
breve  distanza  è  la  villa  ove  fu  allattato  il  divino  Buo- 
narroti. 

Presso  la  Porta  alla  Croce  trovasi  l'antico  mona- 
stero di  S.  Salvi ,  ora  soppresso  ,  e  già  esistente  nel 
i4o3  quando  vi  furono  introdotti  i  benedettini:  molto 
sofferse  questo  santuario  nell'assedio  del  1539;  che  se 
come  gli  altri  edifizj  non  Tenne  affatto  demolito,  a  me- 
morabile causa  ciò  debbe  attribuirsi;  essendoché  ì  deva- 
statori, sorpresi  da  unanime  venerazione  pel  Cenacolo 
dipinto  a  fresco  da  Andrea  del  Sarto  nel  refettorio,  ri- 
stettero concordemente  dal  ridurre  l'edifìzio  in  rovina. 
Pregevole  infatti  oltre  modo  è  quella  dipintura,  che  fu 
reputata  la  più  felice,  la  pili   vivace  di  colorito  e  di 
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disino  che  esso  giammai  producesse.  Subeotriirooo  ai 
monaci  nel  i53i  le  religiose  di  porta  Faenza;  fu  allora 
restaurato  il  mocastero  e  fregiato  di  bei  monumenti  di' 
arte;  veone  poi  modernamente  soppresso,  ed  ora  è 
prioria. 

S-44- 

CoMuniTÀ  DI  Fiesole 

iSu/)er/lMigl.quadr.ge(jgr.  15,90  —  /'o/>.Àhìt.9,i03(i84o) 

Molto  fu  scrìtto  e  faroleggiato  sull'origine  di  Fie- 
sole; ecco  ciò  che  può  asserirsene  con  certezza.  Fiesole 
è  una  delle  primarie  tra  le  piiì  antiche  città; è  1'  ultima 
tra  le  moderne,  perchè  non  le  resta  che  il  nome  e  poche 
vestigia  di  ruine.  Il  poggio  tricipite  però  su  cui  è  posta 
è  tutto  sparso  di  pregevoli  ediGzj.  Alla  falda  di  esso  è 
un  ponte  sul  Muguone  detto  alla  Badia,  presso  cui  fu 
ijconfitto  Radagasio,  e  ove  Re  Desiderio  av  rebbe  edificato 
poi  un  castello,  se  si  volesse  prestar  fede  al  suo  noto  de- 
creto. Foco  dopo  è  la  celebre  Badia  dei  Rocceltini  or 
soppressa,  già  cattedrale  Gesulana  fiuo  al  1038,  rico- 
struita da  Cosimo  il  vecchio  con  disegno  del  Brunellesco; 
fregiata  di  moltiplici  monumenti  di  arte.  Ira  i  quali  è 
il  Cenacolo  del  Mannozzijora  destinala  a  sede  di  una  pa* 
ligroyfa  dal  chiarissimo  Cavalìer  Francesco  Iiighirami. 
Contìgua  è  la  chiesa  del  soppresso  convento  di  S.Dome- 
nico, fondata  nel  i4o4>  ^  tuttora  ornata  di  buone  pit- 
ture. Presso  di  essa  è  la  villa  Guadagni  edificata  dal 
celebre  Bartolommeo  Scala;  a)  dì  sopra,  ove  comincia 
l'erta  via  della  città,  è  una  fonte  con  teste  leonine  del 
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Buudinelli;  accanto  è  l'osteria  delle  ere /)u/ze22eo/x>z2r/- 
le,ove  amò  ricrearsi  il  celebre  Lami,  mentre  l'impareggia- 
bile Pompeo  Neri  costumara  ritirarsi  uella  soprastante 
villa  ^teUifundatada  Giovanni  de'Medici.  Siede  sopra 
a  questa  l'altra  più  magnifica  dei  Mozzi  eretta  da  Cosin» 
il  veccbio  con  disegno  delHìcbelozzi,  già  designatane! 
1478  per  eseguirvi  la  congiura  dei  Pazzi,  poi  pacìfico 
asilo  di  platonici.  Ad  essa  sta  per  confine  da    uà  lato 
l'Oratorio  di  S.  Ansano,  riccamente  fregiato  dal  Cano- 
nico Bandini  di  belle  tavole,  tra  le  quali  prìoieggìauu 
i  trionfi  del  Petrarca  del  Botticelli  :  dall'  altro  lato  è  li 
villa  RicasoU,  ove  il  Beato  Carlo  fondò  verso   ìl  1400 
la  Congregazione  dei  Girolamini,  e  nella  di   cui   chiesi 
si  conservano  sculture  e  pitture  di  gran  prezzo.   Il  Se- 
minario aperto   nel    itiSy   dal    vescovo   della    Robbia; 
r£y»>C(y}io  restaurato  dal  Vescovo  Àltoviti;  l'Oratorio 
di  S.  Maria  Primerana  già  esistente  nel  secolo  X-  il 
palazzo  Pretorio',  la  Cattedrale  edificata  dal  VescoTo 
Bavaro  nel   loaS,  ove  buone  dipinture  si  osservano, e 
mirabili  sculture  della  Robbia,  di  Minute  del  Ferrucci, 
sono  gli  edifizj  che  fiancheggiano  la  vasta  piazza.  Di  qai 
si  ascende  alla  Basilica  di  S,  Alessandro,  forse  antico 
tempio  di  Bacco,  sostenuta  da  colonne  di  cipollino  di 
Egitto:  al  di  sopra  è  il  Convento  di  Francescani,  restau- 
rato e  donato  ad  essi  nel  secolo  XIV  da  Guido  del  Pa- 
lagio.   Presso   la  piazza  della  Cattedrale,  contigui  alle 
vestigia  delle  vetustisttimeimura,  giacciono  gli  avanzi 
di  grandioso  anfiteatro;  siil  declivio   meridionale  del 
poggio  è  il  soppresso  convento  della  Z^occia,  eretto  nel 
1411  da  Niccolò  Davanzati  con  disegno  del  Buonarroti, 
«seguito  da  Santi  Tili.  A  breve  distanza  è  Majano,  già 
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caslelto,  poi  coDTento  dì  Religiose  ora  soppresse ,  ne'  cui 
contorni  sparse  SODO  grandiose  ville:  tra  cjueste  menta 
ricordo  Poggiogkerardof  poicbè   sembra  che  qui  si 

,  raccogliesseru  nelle  prime  giornale  le  uuTelUtrici  del 
Buccaccìu^  passando  poi  le  ultime  nella  villa  di  Schì/a- 

,  noja  ora  dei  Tre  visi.  Fiesole  ha  per  beueficeosa  del  Ga- 
nooico  Baudiai  nu  niedieo,  un  chirurgo  ed  un  muestra. 

S-45- 

CommiTl  DI  Sesto 

AV«/>er^.MigLquadr.geogr.i4j64 — Po/>.Abit.9,595(i8iio^ 

Il  nome  di  ^£rn>  indica  la  sua  distanza  dalla  capi- 
tale, a  misura  itineraria  antica;  Consiste  in  due  borgate 
brevidistanti,  composte  di  decenti  e  comode  abitazioni. 
Nella  più  vicina  a  Firenae  risiede  il  Potestà;  a  pochi 
passi  è  la  chiesa  jMevabia,  nella  quale  osservasi  il  deposilo 
dì  Andrea  Bonaparte  statovi  Pievano  fino  al  1779  per 
44  anui;  le  due  cappelle  laterali  all'aitar  maggiore,  che 
è  ricco  di  marmi,  sono  fregiate  di  affreschi  dell'Empoli 
e  del  Poccetti,  ma  sarebbe  desiderabile  che  si  trovasse- 
ro Dello  stato  in  cui  conservansi  altre  dipinture  di  que- 
ll'ultimo ornanti  la  Canonica. 

Caf£e{{o,èR.Villa,laqualeappartenneai Medici  pri- 
ma ancora  che  salissero  alla  Sovranità.  CosinioI  la  iiigran- 
dì  con  disegno  del  Tribolo,  e  la  fece  ornare  di  dipinture 
dal  Poutormo  e  da  altri  valenti  artisti.  Nel  Giardino, 
abbellito  dal  Granduca  Pietbo  Leopoldo,  ammirasi  la 
celebre  fontana  del  Tribolo,  coli'  Ercole  soffocante  Àn* 

Grund,  di  Tùieana  Fot,  iz.  Sj 
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teo  deli' AmmaDuati;  dal  quale  fu  gettato  io  ìtnm 
«ucbe  l'Àppenuìao  della  grotta.  Qui  finì  i  saoigii» 
Ili  la  virtuosa  Maria  Salviati  madre  a  Gisimo  1,  t  ^i. 
egli  stesso  passò  la  sua  vecchiexza. 

Petraja.  —  R.  Villa  già  resa  celebre  dai  prodìgjì 
valore  ivi  fatti  uel  i3(ìo  dai  suoi  antichi  proprieUtc 
Bruuelleschi,  i  quali  sosteunero  i  feroci  attacchi  ikt 
dagl'inglesi}  poi  dai  tedeschi,  in  ultimo  da  tutto  l'eseroli 
pisano.  Passò  ai  Medici  fino  dai  tempi  del  I  Gosiini),il 
di  cui  figlio  Ferdinando  fece  abbellirla  dalfiuootileiili, 
e  vi  die  poi  nel  1598  pubblica  udiensa  ad  un  ambiò' 
tore  maomettano.  Neil' oratorio  interno  è  una  supera 
Urola  di  Andrea  del  Sarto;  il  Volterraao  dipiow  né 
loggie  i  fatti  più  memorabili  dei  Toscani  Graoducu 
La  liberalità  del  I  Cosimo  ne  concedè  il  domicili"' 
Scipione  Ammirato,  che  qui  scrisse  le  fiorentine  ston^ 

La  7\>/7a/a è  un'altra  R.  villetta  sìtuaU  pocoil''' 
sopra  della  Petraja.  Cosimo  I  ne  donò  l'uso  al  Varchi,c" 
Ti  dettò  le  sue  storie,  l'Ercolano  ed  altre  operejeTirH" 
fin  presso  al  termine  della  sua  vita,  frequentemeoleni'- 
tato  dai  piii  celebri  letterati.  Il  vasto  orto  che  le  sU<l'' 
vanti,  destinato  alla  propagasione  di  peri  e  meli  o'i'"* 
uso  di  Francia ,  fu  detto  il  pomario  dì  S.  Fìacrio,  esseaif- 
vi  all'estremità  di  essa  la  statua  in  marmo  di  quel  SanU) 
tìglio  di  Eugenio  Re  di  Scozia,  scolpit*  dal  Piamoiit''' 
ai  tempi  di  Cosimo  Uh 
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CuMUMITA^    DI    BftuZZI 

SupeiJ'.iAi^ì.  tjuadr.  geogr.4,71  —  Pop.  A.hit  8,()2G(i84o) 

I  fabbricati  compresi  Del  territorio  di  queslta  comu- 
uttà  si  trovano  riuniti  presso  che  tutti  sulla  via  R.  pi- 
stojcsu,  per  uu  tratto  di  circa  tre  miglia.  La  prima  grossa 
borgata^  distante  da  Firenze  aoleidue miglia  e  mezzo,  è 
quella  dì i'erefo/a;  luogo  ricordalo  aucheuelle Btorie,per- 
ckè  tu  arso  da  Castracelo  uel  J3a5j  e  perchè  Auicbiuodì 
Mougui-do  .collegato  coi  Pisani  vi  si  accampò  uel  i364- 
Sulla  piazza  che  sta  davauti  alla  parroccbia  distac- 
,  casi  il  braccio  della  vìa  Aegia  pratese  dalla  pistojese:  e 
.  su  questa  il  borgo  sì  uuisce  all'  altro  di  Petriolo,  la  di 
,  cui  chiesa  ne  resta  per  breve  tratto  disgiuuta,  posta  es- 
sendo sulla  sinistra  del  contiguo  fosso  macinante.  Succe- 
de a  Petriolo  la  borgata  di  Quaracchi  uel  di  cui  distret- 
to esistè  nei  decorsi  tempi  un  monastero  di  religiose 
dette  di  S.  Martino,  le  quali  furono  quindi  trasferite  in 
S.  Luca  di  Firenze.  Altro  borgo  contiguo  è  la  Sala ,  for- 
se così  detta  perchè  trattandosi  di  luoghi  ricoperti  ìii  ad- 
dietro dall'acque,  vi  sì  ritrovava  in  quantità  quella  pian- 
ta palustre.  Dopo  la  Sala  incontrasi  Bnozzi  capu  luogo: 
in  ultimo  è  S.  DonninOy  e  le  chiese  di  entrambi  questi 
due  ultimi  borghi  souo  rammentate  in  una  bolla  dì 
Gregurìo  VI  del  1  i44j  da  cui  deducesi  che  quella  di 
Bruzzi  era  già  Pieve,  e  l'altra  di  S.  Donnino  da  essa  di- 
peudcva.  L' essiccamento  delle  acque  palustri ,  e  la  flori- 
da manifattura  dei  cappelli  di  paglia,  turunole  utilìssi- 
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me  cagìouì  dio  diedero  origine  a  tante  borgate  1'  ari 
all' altra  contìgue;  ed  è  mirabil  cosa  l'osservare,  come 
del  contiuuo  sì  costruiscano  nuovi  edìfizj  per  la  semp/? 
crescente  popolazione. 

S-47- 

ROTtm  PRnrciPÀLi  sul  tehkitobjo  pratese 

E   FISTOJBSB 

È  opinione  molto  probabile  che  nei  pi&remoti  tempi 
il  distretto  dell'antica  e  opaleotissima  Fiesole  si  esteit- 
desse  fino  alle  rive  del  Bisenzio  e  delI'Ombrone:  godìi 
città)  ricca ,  forte  e  popolosa  come  era ,  aveva  Datunl- 
mente  on  circondario  abitato.  Ciò  però  non  può  pro- 
varsi con  verun  documento,  onde  è  al  tutto  ipotetici 
l'opinione  del  Fioravanti,  che  credè  Tirreni  i  prinù 
abitatori  in  Val  d' Ombrone.  Il  parere  del  Salvi  dt 
sognò  di  un  tal  Pistio ,  pronipote  di  Noè,  fondaton 
dì  Pistoja  nel  3o5a  del  Mondo ,  non  merita  confo- 
tazione. 

Un  raggio  di  luce  storica  incomincia  a  rischiann 
l'oscurità  dei  prischi  tempi  in  quell'epoca,  ìn  coi 
l'Etruria  comparisce  già  caduta  sotto  il  giogo  di  Roma. 
Non  è  facile  il  determinare  se  tra  quei  Toscani  cbe 
Cicerone  beneficò,  riparandosi  danni  apportati  dalle 
confische  del  prodigo  Siila ,  fossero  compresi  gli  abi- 
tatori di  Artimtnoy  come  pensò  il  Lami.  Certo  è  die 
molti  avanzi  di  antichità  ivi  furono  dissotterrati  j  ìdoli 
e  medaglie,  e  getti  in  bronzo,  ed  urne  di  rame  coo- 
teneiiti  ornati  d'oro.  Presso  Signa  furono  trovate  al- 
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cune  statue,  ed  al  Poggio  a  Gajano,  come  a  Fizzidi monte, 
diversi  idoli  ed  altri  monumenti  di  romana  antichità. 
Quaato  a  Vul  d'Ombrone,  o  fossero  abitatori  di  Pi- 
stoja  0  sivTcro  pasticcieri  i  Pistorienses  di  Plauto,  non 
può  dubitarsi ,  attestandolo  Sallustio,  che  i  soldati  fug- 
giaschi di  Gatilina  ripararono  mW  agro pistO}ese\  dun- 
que fio  d'allora  Pistoja  esisteva.  Sembra  iasumma  che 
nel  domÌDÌo  di  Roma  le  due  Valli  del  Bisenzio  e  dell'Om- 
brone  fossero  abitate  di  diverse  popolazioni. 

Il  Fioravanti  si  sforza  di  provare,  che  le  corse  deva- 
statrici di  Attila,  miuacciante  d'invadere  l'Italia,  non 
furono  temute  in  Pistoja ,  perchè  i  suoi  abitanti  erano 
legati  da  stretta  amicìzia  con  un  primario  generale  di 
quel  fiero  conquistatore;  e  che  il  regno  dei  Longobardi 
UOD  fu  per  Pistoja  oppressivo^  ma  che  auzifle  Desiderio 
era  di  essa  tanto  invaghito  che  la  cinse  di  mura.  Emulo 
ni  Fioravanti  si  mostra  un  moderno  scrittore  di  storie 
Pratesi,  ìl  quale  rigettò  l'opinione  volgare  che  gli  abi- 
tanti del  poggio  dì  Chiavello,  «ppresso  Monte  Murlo, 
emancipatisi  dalla  servitù  dei  Guidi  fossero  i  fondatori 
di  Prato,  sul  cominciare  del  secolo  XVI,  e  vuole  attri- 
buir ciò  non  ad  uu  popolo  generoso ,  ma  ad  una  banda 
di  Longobardi  erranti  sulle  rive  del  Bisenzio,  i  quali 
fondarono  il  Borgo  Cornio  ,  poi  detto  Prato  nel  1 1 29  ! 
Checché  voglia  di  ciò  credersi ,  certo  è  che  i  Gouti  Guidi 
distesero  il  loro  domìnio  in  Val  dì  Bisenzio  e  in  Val 
d'Ombrone  fino  agli  alti  Appennini.  Quando  poi  i  To- 
scani ebbero  distrutte  le  signorie  feudali,  Pistoja  e  Prato 
si  governarono  da  città  libere. 

La  Bepubblica  Fiorentina  comprò  Prato  e  il  suo 
distretto  nel  i35o  da  Giovanna  Regina  di  Napoli,  che 


doyGOOQlC 


876 

l'avea  in  accoraaiidigia  ,  per  un  intrigo  diplomata 
di  Niccola  Àcciajuli.  Poco  dopo  restò  sottomessa  a  i\ 
renze  anche  PÌ8toja;e  sebbene  il  FioraTanti  soslenp 
che  i  Fiorentini  la  governarono  come  Vicarj  Imperiali. 
e  che  successivamente  non  ad  essi  ma  ai  Sovrani  d) 
Toscana  fu  solamente  soggetta  ,  certo  è  che  come  cim 
snddita  dovè  subire  egualmeotechè  Prato  tutte  le  vicen- 
de politiche,  o  prospere  0  avverse,  dalle  quali  fu  favoiiu 
o  travagliata  la  capitale. 

$.48. 

CoanmiTl  di  Sigha 
^n/wj/.Migl.quadr.geogr.  5,2!  — i>o/>.Abil.  5,94i  (tWl 

Antico  castello  è  quello  di  Sigiti,  posto  in  fie"l" 
colle,  alle  di  cui  radici  confluisce  il  Biseneio  coli' A"* 
Neil' 983  la  madre  del  Marchese  Ugo  lo  donò  alia  Bi- 
dia  Fiorentina.  Successivamente  sembra  che  app^^''' 
nesse  ai  Fabroni  di  Pistoja  ,  ma  nel  1 1 34  si  fidasse  id 
obbedienza  dei  Fiorentini.  Nel  i3a6  sofiFerse  gravi  in*'"'' 
tulli  per  parte  di  Castruccio,  ma  i  Fiorentini  lo  f'""' 
sero  subito  di  nuove  mura  ,  e  lo  munirono  di  alte  toriii 
quindi  nel  1396  le  genti  del  Duca  di  Milano  teouroi» 
invano  d' impadronirsene.  Non  eoa  accadde  nel  "^S?  | 
quando  l' Grange  vi  penetrò  proditoriamente,  po'^"* 
dopo  aver  dato  il  guasto  ai  primarj  edifizj.  Io  abban''*"'' 
al  sacco  e  alla  rapina  delle  sue  soldatesche. 

Il  ricinto  del   moderno  castello  conserva  le  vesti- 
gia delle  sue  forti  e  turrite  mura,  e  due  porte  casW' 
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lane.  Alle  abitazioni  ed  altri  edifizjche  tuttora  esistuiio 
SODO  interposti  campì  coltiTatij  da  un  lato  del  castello 
è  la  chiesa  prioria  piuttosto  ampia  è  bene  ornata.  Dt- 
sceudendo  nel  ripiano  adiacente  al  castello  trovasi  una 
Tasta  piazza,  coli' antica  Pieve  di  S.  Giovanni  da  un 
Iato,  detta  comunemente  la  Beata.  Fa  deposto  infatti, 
verso  la  metà  del  secolo  XIV ,  il  corpo  della  Beata  Gio- 
vanna penitente  dt  Signa  in  una  cappella  laterale  alle 
tre  navate  della  chiesa,  nelle  cui  pareti  si  conservano 
ancora  alcuni  affreschi  di  cui  la  fregiò  Lorenzo  di  Bicci. 
Ma  nel  i5oo  fu  aperta  una  quarta  navata  in  faceta  alla 
detta  cappella,  senza  riguardo  alle  proporzioni  archi* 
tettoniche.  Di  miglior  gusto  riuscirono  le  pitture  con- 
dotte nel  iy38  da  buoni  allievi  della  scuola  fiorentina 
di  quel  tempo.  ÀI  di  là  della  piazza  della  Beata  trovasi 
un  altro  villaggio,  ov' è  la  primitiva  Pieve  dì  S.  Lo- 
renzo, fino  dal  93o  già  riunita  a  quella  di  S.  Giovan- 
ni, e  sempre  ammirabile  per  la  sua  vetusta  e  bella 
semplicità. 

S-49- 

Goothità'  di  Campi 

•SlE^r/lMigl.quadr.  geogr.  8,i5—Pop.Abit.  9,536(1840) 

Lungo  quella  porzione  di  via  Cassia ,  che  dai  Ro- 
mani fu  protratta  fino  a  Luni,  vengono  indicate  dalla 
Tavola  Peutingeriana  due  mansioni  tra  Firenze  e  Pi- 
stoja,  una  delle  quali,  detta  ad  •Solanti,  credesi  con  molta 
probabilità  dal  GInverio  che  (oneCMMPi.  Contiguo  que- 
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«to  castello  agli  antichi  conGoi  del  contado  Oorentioc 
spesso  fu  danneggialo  uelle  guerre  repubblicane;  mob 
sofferse  specialmeote  uel  secolo  XIV  dalle  corse  ostiL 
di  Gaslruccioj  poi  dell' Oleggio. 

Attualmente  le  mara  cbe  Io  cingevano  sono  i: 
gran  parte  dirute ,  ma  di  moderna  costrusione  e  a 
bell'aspetto  soito  le  abitazioni  le  quali  fiancheggiano  i 
sua  via  principale ,  che  è  la  R.  Pratese.  Lungo  di  ess 
apresì  da  un  lato  una  piazza  regolare,  su  cui  corrìspoii- 
de  il  Pretorio,  la  Gasa  del  Comune,  e  la  Pieve.  Di  qat- 
sta  chiesa  trovasi  meociune  nel  secolo  XI ,  ma  i  sut- 
cessivi  restauri ,  quelli  specialmente  dell'  anno  1813  ia 
cui  fu  frgiata  di  stucchi ,  le  hanno  tolto  affatto  ogni 
aspetto  dì  antichità.  Presso  la  Pieve  è  un  Oratorio:  l'*t- 
tigna  porta  castellana  che  restava  in  piedi  fu  attemu 
Nel  lato  opposto  della  via  principale  trovasi  ua'altn 
piazzetta  detta  vecchia,  nella  quale  fu  modernaraeDte 
costruita  la  GsDcelleria.  A  breve  distanza  da  questa  i  il 
nuovo  ponte  sul  Qisenzio;  disceso  il  quale  trovasi  sulii 
destra  riva  l'antica  rocca  ora  villa  Strozzi,  ìndi  do 
grosso  villaggio  detto  borgo  realBf  la  di  cui  parrocchia, 
come  le  altre  circonvicine,  prendono  tutte  la  denomi- 
nazione da  Campi.  Qui  risiede  un  Medico  ed  un  Maestra 
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Comvritjl  di  Galenzabo 

&^er/'.Hìgl.qQailr.geogr.3i^a — Pop.A}Àt.5f5iS(i84a) 

la  collÌBCtU  ricoperta  di  olivi  siede  il  castello  di 
C^tsrttjtso,  al  quale  però  ai  ascende  per  una  via  assai  in- 
comoda. Nel  i3i5  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  genti  di 
Gastruccio  che  vi  posero  il  fuoco;  pocbi  anni  dopo  an- 
che rOleggio  lo  prete  a  forza,  abbandonandolo  al  sacco. 
Ne  furoa  pei  riparati  i  sofferti  danni ,  e  nel  secolo  suc- 
cessivo divenae  residenza  di  aa  Potestà.  L' ingresso  me> 
rìdionale  del  castello  è  detto  le  Portacele;  di  tristo 
squallore  hanno  l' aspetto  in  quel  lato  le  mura  castellane 
cadenti  in  rovina;  angusta  e  nat  aelciatail' interna  via, 
chiusa  tra  «miti  cassette  ed  orti  tra  eaaa  interposti.  Nel. 
mezzo  del  castello  è  l'antico  Pretorio,  presso  cui  elevasi 
una  solida  torre, ora  campnile,  dentro  la  quale  erano  in 
basso  le  vecchie  carceri.  Al  di  U  del  Pretorio  trovasi 
un  vasto  casamento  del  Marchese  Ginori,  cui  sono 
dovati  i  moderni  restauri  delle  mura  e  della  porta  di 
tramontana.  In  un'  eminenza  soprastante  al  Pretorlo 
è  la  Pieve.  Contiguo  alla  sua  piazzetta  è. un  vasto  e  bel 
prato  della  villa  gii  Medici,  poi  Arrighetti,  ora  Pitti, 
di  contro  alla  quale  sorge  un  Oratorio;  il  sqo  campanile 
serve  di  pabbtice  erol^^lo.  Ninno  impiegato  risiede  uel 
castello. 
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CoHCRITA'  di  GARHIOIIAIfO 

Superf.ìA'igi. quadr.  geogr.  1 3,77  —  P(^.Ahit.  8,649  0^4''} 

CjRMiGif^NO  è  un  celebre  castella^  situato  sul  dorso 
di  ben  collivato  poggio.  Appartenne  ai  Pistoiesi ,  ai 
quali  teutaruuo  invano  di  tuglierlo  nel  i355  quei  di 
Prato ,  ajutati  dai  Fiorentini.  Cadde  bensì  nel  laaS  in 
potere  di  questi  ultimi  >  che  non  lo  restituirono  se  ooo 
col  patto  che  fosse  disfutta  la  sua  rocca.  E  poiché  Carla 
di  f^alois  la  donò  rastaurata  a  Muscìatto  Fraozesi  sul 
cominciare  del  secolo  successivo,  tornarono  quindi  i 
Fiorentini  a  deinolirla.  Fochi  anni  dopo  ì  castellani  io- 
dignati  della  tirannide  del  Tedici  Signore  di  Pistoja 
si  diedero  a  Firenze. 

Gli  avanzi  delle  mura  castellane  e  l'antica  rocca 
sono  i|f  aito  eminente ,  ove  ora  è  il  Pretorio,  nella  coi 
torre  conservasi  la  campana  del  cornane  ed  il  pubblico 
orologio.  Foco  al  di  sotto  trovasi  una  borgata  ,  detta  tut- 
tora il  castellq,  ove  abitano  circa  5o  famiglie;  ivi  era 
la  Pieve,  ora  soppressa.  Nel  ripiano  sottoposto  è  un 
grosso  villaggio  di  cento  e  più  abitazioni,  in  gran  parte 
moderne,  fiancbeggianti  un  vasto  piazzale;  ove  termina 
l'abitato  presentasi  uu  convento  di  Francescani,  ora 
soppresso,  nella  di  cui  chiesa,  vasta  e  ben  ornata,  è 
stata  modernamente  trasferita  la  Pieve. 

Poggio  a  Cajano  —  Regia  Villa ,  il  di  cui  nome 
derivò  secondo  alcuni  da  un  fondo  ivi  posseduto  dal- 
la romana   famiglia   Caja.   Pare  cbe  nei  bassi  tempi 
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i  Cancellieri  dì  Pistofa  vi  edificassero  un  fortilìzio, 
acquistalo  poi  da  Palla  Strozzi.  Cerio  è  che  LoreoEO  il 
Mugnifico  uè  fece  la  compra  verso  il  i48o,  e  vi  co- 
struì una  grandiosa  villa  col  disegno  di  Giulìauo  da 
S.  Gallo.  Mirabile  è  la  volta  della  gran  sala ,  girata  a 
botte  con  molto  ardimeoto  da  quel  valentÌs«itno  ar- 
cbitettoy  le  sue  pareti  furono  in  seguito  fregiate  di  af- 
freschi da  Andrea  del  Surto, dal  Franciabigìo  >  dall'Al- 
lori f  e  dal  Robbia  ;  la  tavola  della  Regia  Cappella  è  del 
Vasa  ri.  Le  due  Vaschette  poste  presso  la  porta  del 
giardino  erano  due  antichi  sarcofagi  ;i  bassi  rilievi  d'uno 
dì  questi  sono  assai  pregevolL  La  situazìoue  di  quelita 
R.  Villa  è  deliziosa  ad  amenissima.  Il  Poliziano  che  fu 
dei  primi  a  goderne  il  soggiorno  ,  ne  eternò  la  memoria 
con  elegante  poemetto  ;  il  Magnìfico  gli  fece  eco  con  leg- 
giadrissimì  versi.  In  questa  Villa  furono  accolte  le  RR. 
Spose  dei  primi  Sovrani  Medìcei  ;  in  essa  finirono  i  loro 
giorni  non  felicissimi  Francesco  I  e  la  sua  Bianca  ;  qui 
si  sottrassero  ai  di^ustì  delle  dissensioni  coniugali  Mar- 
gtierita  d'Orleans  moglie  di  Cosimo  III,  ed  il  Gran 
Prìncipe  Ferdinando  sposo  a  Beatrice  di  Baviera. 

ComtinTi.'  Di  PaiTo 

•S'u/)e  r/!Migl.quadr.geogr.38,49 — /'<y}.Abìt.3a,oi6(i84o} 

Furono  già  indicate  le  controverse  opinioni  sulla  ori- 
gine dì  Prato.  Checché  vo|;lia  credersi,  certo  è  che  i  pra- 
tesi  nei  secoli  XIII  e  XIV  sì  ressero  a  comune;  che  nel 
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i3i3*  dubitando  della  loro  sorte,  sì  diedero  in  ofrro- 
mandigia  a  Ruberto  Re  di  Napoli  ed  ai  aoui  auccessori, 
d»i  quali  furuno  poi  venduti  ai  FiorentÌDÌ.  Bene  è  vero 
cbe  la   Repubblica  ai   mostrò  molto  benevola   a    Prato 
concedeodole  privil^j,  e  sollecitandole  fino  dal  1409  'I 
titolodi  città,  il  quale  le  venne  poi  deGnitivanoeute  dal» 
nel  i653,  in  TÌrtùd'un  decreto  Mediceo  che  dichiarò  nel 
tempo  stesso  concattedrale  di  Pistoia  la  sua  propositara. 
Siede  Prato  in  amena  e  comoda  situazione  ,  quasi  equi- 
distante da  Firenze  e  da  Pistoia^  con  bella  e  fertile  pia- 
nura a  mezzodì  e  ridentìssimì  colli  a  tramontana.  Il  soo 
ricinto  fu  nei  trascorsi  tempi  ingrandito,  iudicaodolo  il 
nome  di  S.  Piero  detto  Foretli,  perchè  nn  tempo  fQori 
delle  mura.  Il  loro  circuito  attuale  è  dì  miglia   due  e 
mezzo  circa;  esse  si  elevanosopra  un  piano  esagono  alati 
ineguali;  ogni  angolo  è  monito  di  forte  bastione:  il  fiisen- 
zio  rade  minaccioso  tutto  ÌI  lato  esposto  a  greco.  Otto  por- 
te  davano  accesso  alla  città;  cinque  ne  restano  aperte: li 
Fiorentina  cioè;  quella  detta  di  i9.7^rimfa,  perclièdentro 
di  essa  trovasi  un  convento  omonimo  orasoppressojlai^- 
stojese,  giàGuaIdimare;quelU  del  Serraglio,  da  un  re- 
clusorio ivi  fatto  in  occasione  di  un  contagio;  l'altra  del 
Cercatale,  dalla  contigua  piazza  coù  denominata,  e 
già  detta  a  Tiezzi.  Porta  a  Corte,  tra  la  fiorentina  e  di 
S.  Trinità;  Porta  al  Leone^  nell'angolo  posteriore  allo 
Spedale;  ed  un  altra  porta  presso  l'attuai  seminario  so- 
no ora  chiuse.  Tra  Porta  Fiorentina  ed  il  Bastione  di  S. 
Chiara  è  una  porticciola  segreta  già  detta  del  Soccorso,  la 
quale  per  an  lungo  corridore  fatto  dai  Fiorentini  nel  t353 
dà  accesso  alla  Fortezza  interna.  Porta  questa  il  nome  di 
Castel  dell'Imperatore,  perchè  un  Dagomari  acerrimo 
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ghibelliDo  diseredò  i  ^li  per  costruirla,  onde  tener  de- 
vota la  città  al  partito  del  secoDdo  Federìga  Le  vie  del- 
la città  sono  per  la  massima  parte  ampie,  regolari,  beo 
lastricate;  interposte  ad  esse  si  trovano  i  a  primarie  pias- 
ze.  Fra  le  grandissime  debbe  annoverarsi  quella  delMer 
catale,  perchè  in  una  sua  metà  si  fanno  grandiose  fiere, 
mentre  l'altra  vieo  ridotta  a  vasto  anfiteatro  per  corse 
di  cavatli;  la  sua  forma  è  triangolare;  il  suo  circuito  ol- 
trepassa il  mezzo  miglio.  Cosi  iu  questa  come  in  altresì 
trovano  fontane  di  ottima  acqua  potabile,  proveniente 
dal  monte  di  Retala  a  tre  miglia  dalla  città:  la  quale  non- 
gode  di  questo  solo  vantaggio,  poiché  le  acque  pure  del 
Bisenzio,  incanalate  al  CavalciottOf  scorrono  entro  le  sue 
mura  Ìd  repartiti  canali,  apportando  inapprezzabile  van- 
taggio alle  manifatture  edall'orticoltura.Trai  principali 
edifizj  si  contano  venti  primarie  cAie^e,  otto  delle  quali 
curate.  La  cattedrale,  non  grande  ma  bella,  fu  condot- 
ta a  tre  navate  sul  disegno  di  Giovauoi  Pisano:  il  per- 
gamo snll'angolo  della  facciata  è  di  mano  di  Donatello, 
come  pure  quella  porzione  di  capitello  in  bronzo  sottratto 
alle  rapine  degli  Spagnoli  nel  sacco  del  i5ia;  il  pulpito 
interno  è  di  Mino  da  Fiesole;  gli  affreschi  che  fregiano  la 
ricca  cappella ,  in  cai  venerasi  la  Cintola  della  Madon- 
na, sono  del  Gaddi  ;  quelli  del  coro  di  Fra  Filippo  Lip- 
pi;  il  moderno  presbiterio  è  del  Buontaleuti;  il  Crocifisso 
dell'aitar  maggior  del  Tacca:  vi  si  ammira  pnre  un 
Angelo  Custode  del  Dolci,  un'Assunta  del  Ghirlandaio. 
La  chiesa  delle  Carceri,  ove  si  venera  l'immagine  di 
una  vergine  dipinta  a  fresco  sulla  finestra  delle  anti- 
che prigioni,  è  un  vaghissimo  tempio  condotto  in  croce 
greca  con  elegante  sveltezza  da  Giuliano  da  S.  Gallo;  il 
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suo  fratello  Aatonìo  lavorò  ai  rìccbi  ornati  interni.  S. 
Francesco  dei  CarmeUtaDÌ ,  iS".  Domenico  dei  Fra  nc&>ca- 
m  f  S.  Agostino  d'Agosliaiani  soppressi,  S.  £artolom- 
meo  già  dei  Garmelitani  ora  Collegiata ,  la  Badia  un 
Seminario y  sodo  belle  cbiese  tutte  fregiale  dì  munumen- 
ti  d'arte;  del  pari  che  quelle  di  S.  Niccolao  ^   di  S. 
Vincenzio,  di  S.  Clemente,  di  S.  Michele »^\iiiTieuea- 
ti  a  Religiose  di  diversi  ordini.  lu  S.  Margherita  di 
Friàucescane  soppresse  è  uua  bella  tavola  del  Liippi;  ael 
Tabernacolo  che  resta  in  faccia  dipinse  Bartolommeo 
della  Porta.  Prato  ba  dd  vasto,  comodo  e  ben   regolato 
Spedale.  Ha  due  ricebi  MoiUi  di  Pietà,  detti  il  Ceppa 
Veccbioi  e  il  Ceppo  Nuovo,  e  vari  altri  istituti  dì  pub- 
blica beneficeoEa  ,  fondati  da  generosi  cittadini  ;  basti  il 
dire  cbe  il  Comune  può  disporre  annualmente  &no  ■ 
38,35o  scudi  in  doti  annue ,  posti  di  stadi  ,  ed  altre 
pie  sovvenzioni.  Le  povere  fanciulle  dette  Pericolanti 
SODO  raccolte  in  un  conservatorio,  fornito  di  pubblici» 
scuole  ancbeperle  altre  di  città:  te  giovani  di  civile  coi)- 
dizione  possono  educarsi  nei  vasti  Conservatorj  di  S.  Aie- 
cola  e  di  S.  Vincenzio.  Àmpio,  grandioso,  ed  iu  passalo 
molto  celebre  era  il  Collegio  Cicognini,  ora  in  decaden- 
za. Numerose  e  ben  dirette  sono  le  scuole  comuni tative 
annesse  alPretorìop  giovani  ecclesiastici  sono  istruiti  nel 
Seminario.  La  pubblica  Libreria  fu  donata  al  comune  di 
un  RoDcioni  Pisano.  In  un  vasto  locale  tienf!  le  sue  adu- 
nanze V  Accademia  degV Infecondi,  \illezitio-Ì\\iTBVi- 
nica.  Nel  palazzo  della  Comunità  trovasi  il  veccbio  au- 
gusto fóaCro  ,  già  detto  Aéi  Semplici  ;  modernamente  ne 
fu  edificato  uno  nuovo ,  di  vago  ed  elegante  disegno,  e 
molto  ricco  d'ornati.  Mantiene  il  comune  due  Medici, 
due  Chirurghi  e  dueMedicu-Cliirugbi. 
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Comunità  di  Mohtemuklo 

Ai/wi/.Migl.quadr.geogr.8,8i  —Pop.Abit.  3^17  (1840) 

Il  Castello  dì  MosTS  Murlo  è  posto  sopra  un  colle 
al  dì  cui  piede  trovavasi,  secoado  il  Cluverio,  l'antica 
niausioue  BMana  sulla  via  Cassia.  Àpparlenue  uel  me- 
dio evo  ai  Guidi,  e  se  la  fazìoue  gbibelliua  avesse  pre- 
dominato, sariesì  mantenuto  de  Conti  (Daute);  ma 
avendolo  ad  essi  tolto  i  Guelfi  Fistojesi  nel  iao3>  ed 
avendolo  poi  ricuperato  per  medìazioue  dì  altri  Guelfi 
Fiorentini^  crederono  miglior  partito  di  venderlo  a  que- 
sti. Nel  secolo  successivo  Castruccio  lo  danneggiò  , 
poi  lo  munì  di  torri  e  di  bastioni  ;  dopo  la  sua  morte  i 
Pistojesi  lo  restituirono  ai  Fiorenliiii.  Nei  primi  anni 
della  sovranità  furono  qui  colti  Filippo  Strozzi,  Baccio 
Valori  e  molti  altri  prodi,  cbe  caddero  tutti  vittima 
della  vendetta  Medicea.  Salendo  al  castello  dell'  adiacen- 
te pianura  incontrasi  una  delle  quattro  antiche  porte 
castellane,  che  insieme  ad  altre  due  resta  in  piedi  ;  en- 
tro di  estia  non  si  presentano  abitazioni  o  altri  edifizì, 
ma  vigne  e  uliveti.  Più  in  alto  è  una  vasta  piazza  sor- 
retta da  solida  muraglia;  in  un  Iato  di  essa  vedesi  un' 
umile  casetta,  dall'altro  è  un  oratorio  modernameute 
restaurato,  ed  in  prospetto  la  Pieve,  ivi  trasferita  verso 
la  metà  del  XIV  secolo,  essendo  l'antica  cura  presso  la 
rucca.  Nell'eminenza  del  colle  soprapposto  alia  piuzza, 
udresi  all'osservatore  una  sorprendente  e  mirabile  ve- 
duta dal  prato  su  cui  torreggia  l'antica  fortezza,  ora  ri- 
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dotta  villa didelisie^selibeiie  la  conserrata  torre  con  om^ 
li  ricordi  il  suo  primitivo  destino.  Risiede  in  BL  Motti 
UD  Chirurgo  ed  ud  Maestro. 

S.54- 

GoMUHrri  di  Pistoia 
&^r/.Migl.qaadr.geogr.o,36— Ì»<y».  Abit.  11,893(18^ 

I  poggi  di  Pistoja  che  fra  le  colline  e  alpi  raetBt- 
domi, furono  negli  antichi  tempi  addimandati  Ci- 
tine (Matani):  ora  si  cbiamaDo  cosi  le  quattro  tomi 
comuoitatìve  ,  nelle  quali  è  ripartito  il  circoudino 
della  città.  £  poichò  il  m^o  rìcinto  è  quadrilatero, m 
io  ciaschedun  lato  i  una  porta ,  quindi  ogni  Cot^ 
preude  il  nome  da  uDa  di  queste.  Nelle  qualtro  Coi- 
tine restano  duuque  compresi  e  i  deliaiosi  suburlN,' 
i  ridentissimi  colli  ^  e  le  grandiose  ville  dei  Fistoje' 
Tra  queste  giovi  il  ricordare  quella  dei  Forlegaer") 
posta  in  Cartina  P.  Lucchese,  che  offerse  grato  d^wrtB 
al  celebre  autore  del ^  Ricciardetto;  quella  di  S&r^ 
abbellita  dal  Cavaliere  Tommaso  Puccini  e  ridotti  d» 
suo  nipote  una  delle  piò  belle  di  Toscana  ;  quelli  di 
Celle  dei  Fabroni  e  molte  altre. 

PiSTOja  Città  Vescovile  posta  in  deliiìosa  e  ride»- 
tissima  situazione ,  pud  annoverarsi  tra  le  più  1>^''' 
d'Italia.  Qualunque  sia  l'opinione  più  probabile  su"' 
sua  origine,  certo  è  che  verso  il  laoo  era  capo  di  R^ 
pubblica,  e  che  i  suoi  cittadini  predominati  da  >?'' 
rito  di  parte,  furono  poi  i  funesti  autori  della  fsno"^ 
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Bianca  e  Nera  che  travagliò  Toscana  tutta.  «  Piatoja 
ìria  di  Negri  si  dimagra  u  (  Dante  ) ,  e  cede  poi  gotto 
a  Signoria  di  Castruccio  :  dopo  del  quale,  trovandosi 
laiioeggiata  dal  Tedici ,  si  poue  ìu  custodia  dei  Fioren- 
tini, che  più  tardi  se  ne  rendono  padroni.  La  pianta 
Iella  città  moderna  mostra  ad  evidenza  che  essa  ebhe 
tre  diverse  grandezze  \  i  nomi  di  Pistoja  Vecchia ,  e  di 
S.  Giovanni  Fuorcivitas  indicano  le  traccie  del  primo 
:erchio,  edificato  per  quanto  credesi  nel  secolo  Vili. 
N^el  io85  furono  costruitele  seconde  mura  ,  che  costeg- 
giavano r  attuai  corso  dei  cavalli ,  dirigendosi  poi  verso 
3.  Bartolotnmeo  e  lo  Spedale.  Le'^mura  moderne  sono 
probabilmente  del  secolo  Sili  ;  danno  queste  al  ricinto 
Iella  città  una  figura  quadrilatera,  alati  però  ineguali; 
il  loro  giro  è  di  miglia  tre  e  mezzo.  Ogni  loro  angolo  è 
munito  dì  nu  forte  bastione;  presso  quello  posto  a 
scirocco  fu  costruita  dal  I  Cosimo  la  rocca,  fortificata 
poi  dal  Buontalenti.  È  questa  \a  fortezza  nuof a  ;  che  la 
vecchia,  detta  Belvedere  j  fu  edificata  da  Castruccio  nel 
centro  della  città,  e  da  molti  anni  è  demolita.  Tre  ba- 
stioni stanno  come  a  guardia  delle />orfe  contìgue:  sono 
queste  Porta  Lucchese,  Porta  al  Borgo,e  Porta  S.  Mar- 
co: la  quarta  che  è  la  Fioreìttina, distanle  alquanto  dalla 
fortezza,  ha  essa  purealtiguo  unbaatione  chela  difende. 
Ampie  e  belle  sono  le  interne  vie,  ma  poiché  la  parte 
occidentale  della  città  siede  in  un  rìalto,.presentano  per- 
ciò un  declive  un  poco  incomodo  quelle  che  conducono  al 
latoopposto-Lepubbliche  piazze  non  sono  moltoampie  né 
regolari,  ma  circondate  da  belli  edifizj  :  quella  di  S.Fran- 
cesco è  grandiosa,  e  vagamente  abbellita  da  un  parter- 
re,  e  da  un  riciuto  per  pubblico  passeggio  ;  non  meno 
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bello  è  il  graQ  viale  dell'Arcadia ,  destinato  a  qu«t< 
«tesso  (^gelto,  ma  non  rre<]uentalo.  Molti  sacri  edijizji 
cuiitavano  iu  Pistuja  ;  De  reslauo  tuttora  circa  a  quanob 
Il  Duomo  che  esisteva  uel  quinto  secolo,  e  cbeebbtil 
suo  Vescovo  uel  VII ,  fu  ristaurato  nel  XIII.  da  Nict» 
la  Pisano  ;  ba  tre  navate  ,  e  «otto  la  tribuna  la  con/et 
sione.Tn  i  pregevolissimi  aumumenti  cbe  lodeconim 
oltre  varie  bette  pitture,  meritanoosserTazioDe  il  Od» 
taGo  del  celebre  Gino ,  il  monumento  del  Cardiuale  Fot- 
teguerri  scolpito  dal  Verroccbio  ,  il  Fonte  del  Fenutt 
l'antico  pulpito  ed  il  tanto  celebre  altare  d'at^entoi 
S.  Jacopo ,  opera  dei  più  valenti  orafi  del  secolo  ìiV 
In  faccia  al  Duomo  è  S.  Giovanni  rotondo  ,  condottoti 
forma  ottagona  con  diseguo  di  Andrea  Pisauo.  Mi>> 
grandioso  e  riccamente  ornato  di  buone  sculturee(li|ii>- 
ture  è  il  tempio  deU'  Umiltà:  nella  sua  coslruwone  è 
bero  parte  valenti  arctiitelti  ma  si  mostrò  di  una  ^f 
riore  ioteltigeuza  il  Viloni  cbe  uè  tracciò  il  disegna  ^ 
Pergamo  di  S.  Giovanni  Forcivitas ;  Ìl  deposito  dell* 
sari,  e  le  pitture  di  F.  Barlolomraeo  in  S.  Domemco','} 
affreschi  del  Capanna  in  S.  Francesco  sono  oggetti  o^'" 
dì  p^irlicotare  ammirazione.  iS.  Paolo,  S.  Pier  ""t 
giore,  S.  Bartolommeo,  S.  Andrea  sono  antichi  temr 
del  sec.  Vili ,  fregiati  anch'essi  di  bei  moiiuineiili-^ 
molti  Religiosi  che  erano  in  Pisloja  ,  restano!  Conv^ 
tuali  in  S.  Francesco,  i  Cappuccini  in  S-  LoreiiM,  I' 
Benedettine  in  S.  M.  degli  Angioli  già  da  Sala,ei  w^ 
Domenico,  ove  era  unu  famìglia  di  Domenicali" 
bouo  ora  trasferirsi  le  Abbandonate ,  per  cedere  lai" 
Chiesa  alla  Confraternita  detta  Misericordia  ,  e  le  ^ 
menicane  in  S.  Domenica  S.  Pier  Maggiore  eS.CjO'*-'' 
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tista  sono  buoai  conservatori  di  educande.  Le  oblate 
della  Maiiunoa  del  Letto  assistono  le  inferme  dello  Spe- 
dai maggiore  }  vasto  stabilinieoto  cui  è  riunita  la  Casa 
degli  esposti.  Separalo  da  questo  è  lo  Spedale  dei  per- 
nottanti y  e  quello  di  S.  Antonio  cLe  dà  ospizio  alle  Mon- 
'■  tauiue.  Il  comune  provvede  altresì  al  bisogno  delle  fa- 
>  miglie  colle  sovvenzioni  di  uu  ricco  Jlfonfe  Pio;  dispensa 
I  multe  elemosine  e  molle  doli  annue  ;  mantiene  un  Hfr- 
I  dico  di  Sanità,  un'Ostetrico,  due  Levatrici.  L'ospìzio 
della  Crocijìssione  ofiVe  astio  ad  un  discreto  numero  di 
I  orfane  povere.  Nelle  Scuole  R.  normali  trovano  istru- 
I  ziooe  gratuita  circa  3oo  fanciulle  della  città.  I  giovani 
I  privi  di  genitori  sono  educati  in  un  ottimo  or/ìino£ro/!o: 
1  quelli  di  civil  condizione  souoielruiti  nel  Liceo  Forte- 
I  guerri ,  fornito  di  moltiplìci  scuole  e  di  valenti  Maestri. 
;  Per  la  gioventù  ecclesiastica  esiste  un  vastissimo  Semi- 
.  nario ,  cui  è  riunito  un  numeroso  Collegio  di  secolari.  I 
,  cherìci  della  Cattedrale  hanno  aneli' essi  le  loro  scuole 
separate.  A  tanti  mezzi  d'istruzione  debbono  aggiungersi 
le  Scuole  chirurgicfte  dello  Spedale,  e  sedici  posti  di  Uni- 
versità che  si  dauno  ad  altrettanti  giovani.  A  benefizio 
del  pubblico  si  trovano  pure  aperte  due  Biblioteche, 
V  una  per  munificenza  del  Cardinale    Carlo   Fabroni, 
r  altra  per  dono  del  Sozzomeno  ,  e  pei  ricchi  legati  del 
Cardinale  Forteguerri.  Nel  soppresso  convento  del  Car- 
mine risiede  uu^ Accademia  di  scienze  ^  lettere  ed  arti. 
Finalmente  trovasi  in  Pistoja  un  Casino  di  società  ed 
un  Teatro  detto  dei  Risvegliati ,  muderuamente  restau- 
rato. 
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S-55. 

ComniiT^  DI  TizuNA 

•Sf^i/.Migl.quadr.geogr.  i3,a3 —  Pop. Ahit.  7,756(184: 

Io  rideotissima  collina  tutta  coperta  di  viti  e  i. 
ulivi,  e  nel  di  cui  dorso  e  contorno  sono  sparse  iltL- 
ziose  ville  ,  siede  il  castello  dì  Tizzan^  presso  la  desti. 
riva  dell' Ombrone.  Apparteune  ai  Pratesi  ;  e  nei  iii: 
avendo  quei  del  castello  parteggiato  colla  fazione  fi- 
bellina,  i  Fiorentini  lo  cinsero  d'assedio  e  1' ebbri»  1 
patti.  Non  resta  ora  dell'antico  fortilisiio  che  qualck 
traccia  di  mura  dirute,  ed  un  imbasameato  di  torreJriu 
tuttora  la  rocca.  Vedonsi  questi  ruderi  intorDoallal- 
tra  cima  del  colle,  la  quale  attualmente  è  ridotta  a  piam 
quadrilatera.  lu  un  angolo  di  essa  è  il  Pretorio,  abbel- 
lito da  moderni  restauri  \  in  prospetto  è  la  chiesi  p^ 
vauia  ,  non  grande  ma  ben  decorata  ,  con  oratorio  »- 
neiiso.  Al  di  sotto  della  Pieve  ,  sulla  via  priucipale  ck 
ad  essa  conduce,  incontrasi  un  gruppetto  dì  case  ^> 
nicke.  Più  in  basso  è  la  Pìtve  antica  ,  ora  seinpliceon- 
torio,  cui  è  contigua  una  vasta  villa. 
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S.S6. 

G>HVHITl'  DI  SBEKAT&LLB 

u/7er/'.BIigl-qaadr.geogr.  ia,33 — Pop.Ahit.5^5(i8^o) 

SeaRAr^iiB  è  od  celebre  castello,  situato  sai  colle 
IÌTÌdeate  le  due  valli  della  Nìerole  e  dell' Ombroue. 
i^bbe  i  suoi  Conti ,  ma  fu  preso  dai  Luccbesi  ;  passò  iodi 
a  potere  dei  Pistojesi ,  poi  dei  Fioreotioi.Nei  due  estre- 
ai  lati  restano  in  piedi  alcune  torri  delle  due  rocche, 
'ressu  quella  di  levante  è  la  chiesa  pievania, assai  grande, 
mata  di  stuccbi  e  di  buone  tavole  capresi  avanti  ad  essa 
m' angusta  piazzetta  ov'è  il  Pretorio.  A  breve  distanza 
la  prioria  dì  S.  Michele  eoo  portico  laterale;  è  questa 
Qolto  antica;  vi  sì  conserva  una  buona  tavola  dì  Bar- 
:>lommeo  da  Pistoja.  Le  abitazioni,  sparse  in  gruppi 
solati,  sono  di  decente  aspetto.  Alle  falde  del  colle, 
Lilla  via  Regia ,  è  un  piccolo  borghetto.  Risiede  nel  ca- 
tello un  Medico-Chirurgo. 

S-57. 

CoinmiTi  DI  MiatUHA 

j/7er/'.MÌgl.quadr.geogr..ia,33 — J'o/^.Abit.  3,655(18^0) 

Mauliasj  è  antico  castello  dei  Pistojesi ,  posto 
jl  monti  della  Serra.  Le  antiche  mura  sono  quasi  affat- 
)  dirute,  e  le  due  porte  castellane  minacciano  rovina, 
.e  vie  interne  sono  erte  ed  anguste,  le  abitazioni  di  lu- 
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cido  aspetto ,  e  sembrano  le  une  alle  altre  soprapposl; 
perchè  collocate  su  dirupato  declire.  Nel  più  alto  è  1. 
chiesa  pievanìa  ,  cheaola  comparisce  di  decente  a^d' 
essendo  slata  restaurata  sul  comiacìare  del  secolo  te: 
reute. 

I 
.$  58. 

Comdhita'  del  Hortalb 

iy«/>er/".Migl.quadr.geogr.  13,77  —  7*o/7.Abit.  7,0 17(1810 

Io  un  colle  brevidistante  da  M.  Maria  fa  edificale 
nel  I303  dai  Pistojesì  Ìl  I^oiTTjfLE,  così  detto  perchè 
jirossimo  ai  monti,  ed  ivi  posto  a  freno  dei  Guidi.  Mol' 
le  faiDiglie  di  Val  d'Agjia  accorsero  a  popolarlo, e  servì 
poi  di  sicura  frontiera  ai  Pistojesi  per  un  secolo;  ouik! 
i3o3  cadde  in  potere  dei  Fiorentini  che  lo  smantellaroua 
La  campana  del  suo  comune  fu  in  quell'epoca  trasporUi^ 
nella  Gapitalei  sulla  torre  del  Bargello.  La  rocca,  lemiin; 
egli  altri  ediGz)  veimero  successivameate restaurati, n» 
sono  ora  di  nuovo  caduti  in  rovina:  erari  la  cura  e  fu  sop- 
pressa, ed  allora  il  Pretorio  fu  trasferito  nel  piano  sa- 
hiacente;  non  restavi  che  un  gruppo  di  meschine  abi- 
tazioni. Alle  fjlde  del  colte  su  cui  era  il  castello,  in  luo- 
go già  detto  f^iglìano  sulla  via  Montallese,  trovasi  li 
propoNilura-  E  questa  un'ampia  e  bella  chiesa,  ricostrui- 
ta nel  i8o5  con  eleganti  forme  archilettonicbe,  per  cu- 
ra e  beneficenEa  del  defunto  Proposto  Bertini;  il  Moretti 
ne  fece  il  vago  disegno  e  ne  diresse  la  costruzione;  il  Ma- 
rinelli la  fregiò  di  stucchi;  ìl  celebre  Sabatelli  l'abbellì 
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con  buoni  affresclii;  il  Cavalier  Benvenuti  dipinse  per 
un  aitar  laterale  la  Samaritana,  che  è  una  delle  sue 
prime  opere,  ma  che  può  bensì  considerarsi  delle  più 
belle  e  dette  meglio  conservate.  A  breve  distanza  dalla 
Proposilura,  presso  la  riva  delt'Àgna,  trovasi  una  sop- 
pressa  Badia  di  Roccettini  che  appartenne  a  quei  di 
Fiesotej  nella  sua  cliiesa,  or  magazzino  di  legname,  si  . 
osservano  alcuni  affreschi  dì  vecchia  scuola,  e  diversi 
depositi;  la  sottoposta  confessione,  ridotta  cantina,  è 
aostenuta  da  colonne  interposte  tra  archi  tondi,  alcune 
di  arenaria,  altre  di  brecciato  con  capitelli  in  parie  di 
marmo,  le  quali  servirono  probabilmente  a  qualche 
tempio  d'Idoli»  poi  distrutto.  Risiede  in  Montale  un 
Maestro. 

\       ■  s-  59. 

CoKnHlTJÌ   DI    LUIPOKBCCHIO 

•Su/ier/'.Higl.quadr.geogr.  i3,Go — Po/).  Abit.G,5i  0(1840) 

Ljhporbccbio  ha  un  vasto  contado,  disseminato 
di  case  coloniche,  poste  in  mezzo  a  campi  ridentissimi 
e  ben  coltivati.  A  tramontana  del  territorio  comuni- 
talivoè  il  celebre  Santuario  di  S.  BarontOye  i  tre  castelli 
àiCecina,  £arct(ino,ePorct<ino, già  posseduti  dai  Con- 
ti Guidi.  La  maestosa  villa  di  Spicchio,  colle  sue  magni- 
fiche attenenze,appartenne  a  Clemente  IX, ora  ai  Prìn- 
cipi Rospigliosi.  La  chiesa  pievania,  che  resta  isolata, 
ha  una  delle  due  navate  laterali  chiusa  da  parete ,  per- 
chè destinata  a  confraternita.  Nella  navata  media  è  il 
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magDÌ&co  altare  della  Visiusione  tutto  di  UmiA 

Robbia  f  open  di  stupendo  lavoro. 

S-60. 

CommiTA'  DI  GiltTA64LU» 

>S'a/>e//.Migl.qoadr.geogr.3447  **•''<¥'■  A^'^3>'^('^^ 

CAtfTJQALLQ  è  UH  pìccolo  villaggio  posto  ni  ^'■ 
so  dirupato  dell' Appeanino,  in  erto  ed  alpestre  rùl" 
alle  cui  falde  il  torreute  Trogola,  confluendo  coi  il^ 
rivi,  prende  il  nome  di  Bisenxio.  È  uoa  meschiDi >''' 
gata  di  poche  e  luride  abitazioni,  poste  in  mei»'''' 
qucrci  ed  ai  castagni.  Sovrasta  ad  esse  in  un'emi*'"' 
chiesa  parrocchiale,  assai  angusta  e  con  no  solovu 
Qui  non  risiede  veruno  impiegato  né  regio,  fl^  ^'' 
nitatìvo. 

S-6i. 

CoHOIIlTl'  DELLA  SahMICI 

■S'f^r/'.Higl.qnadr.geogr.  33,76— i'o/^.AbiLSfOOii'^*- 

Sul  dorso  di  nn  erto  monte  siede  l' antico  1^''° 
della  Sambuca  alla  sinistra  dell'AIimentra.  App»""" 
ai  Pistojesi;  fu  poi  ceduto  ai  Fiorentini-  La  su»  " 
fortissima   rocca   è  diruta:  presso  quelle  rovioe 
Pieve,  con  portico  nella  facciata  che  «rre  ii  " 
tero.  Un  gruppo  di   meschine  abitaiioair  ""^ 
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quali  «d  uso  dì  Pretorio,  forma  l'attuai  Castello.  A 
Itreve  distanza  da  esso  è  un  Conveolo  di  Francescaoe 
questuaati.  Vi  risiede  un  Medico,  ed  uu  Maestro. 

$.62. 

GOKVani.  DI  GVTIGLUHO 

iSi^i/.Migl.quadr.geogr.  18,79  —  Pop.A.hìt.  a,5u  (i84o) 

Cutigujìno  è  la  più  grossa  terra  della  Montagna 
Pistojeae,  ma  la  sua  situazione  è  poco  felice.  Essa  è  po- 
sta infatti  sul  dorso  dirupato  di  due  poggetti  soprastunti 
alla  Lima,  ai  quali  iuterponesi  uu  torrentello  detto  Aio 
del  Pianane.  Erto  ed  ioconiodo  è  l'accesso  ai  due  p<^- 
getti  ,  ed  il  terreno  di  coi  soo  formati  è  instabilissimo, 
minacciando  del  continuo  di  smolture  o  franare.  Sul 
riatto  posto  alla  sinistra  del  rio  è  la  chiesa  pievania  ,  mo- 
deniameiite  diminuita  di  braccia  sei,  perchè  il  suolo  sot- 
toposto avrallava:  reca  sorpresa  come  in  essa  si  trovas- 
sero raccolte  belle  dipinture  di  Giovanni  da  S.  Giovanni, 
del  Ligozzi ,  del  Rosselli  ;  e  assai  dispiace  che  con  ine- 
scusiibile  incuria  siano  state  abbandonate  a  rovinoso  de- 
perimento. Contiguo  è  un  Conservatorio  di  Francescane, 
ed  anche  nella  loro  pìccola  ma  decente  chiesa  si  ammirano 
buone  tavole  del  Rosselli  e  del  Pignone.  Poco  al  di-sopra 
è  un  pìccolo  Teatro  ,  ed  un  gruppo  dì  case  all'  intorno. 
Ma  la  maggior  parte  dei  fubbricati  èsul  rialto  posto  alla 
detftra  del  rio,  sebbene  però  le  vie  tra  questi  interposte 
sieuo  anguste,  tortuose  ed  incomode.  In  parte  centrale 
sorge  un  oratorio  detto  la  Sf adorata  della  Piazza ,  ove 
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conservasi  una  bella  Vergine  di  Luca  della  Bubbi<i;iu 
vicÌDauza  è  rantioo  Pretorio  >  ora  Gasa  del  GomoDe. 
ove  è  ancbe  la  pubblica  acuoia.  Le  fiiociulle  sooo  istruitt 
gratuitameute  uel  Guoservatorio. 

$.63. 

Gomdbitj!  di  S.  Marcello 

&//3er/.Migl.quadr.geogr.34^a— Po/>.Abit.4i663(r8^i! 

•S*.  Marcello  è  piccola  terra  posta  io  dd  colle  pRs» 
la  riva  del  Liiiie«tre.  1  suoi  fabbricati  aon  disposti cin» 
lafmen  te  iu  torno  l'antica  rocca  ridotta  a  campali  ile  dell) 
Propositura.  Fu  questa  restaurata  nel  i^Sd  perbeaeiin 
provvedimento  del  G.  D.  P.  Leopoldo^  nel  suo  con  t 
da  osservarsi  una  buona  tela  del  Giampelli.  Fochi  anni 
avanti  era  stata  reataturata  aucUe  la  cbiesa  delle  Dnix* 
iiicaue  ,  ove  è  una  tavola  maratleeca  dell' Albertwi 
Presso  la  Propoailura  è  uo  grandioso  Pretorio,  edificalo 
nel  i5i4  sotto  gli  auspic)  di  Leone  X:  naoderaanico'^ 
fu  reslaara£o.lD  un  aulico  casa  mento,  posto  nel  siiblwr^ 
ove  è  la  R.  Posta  ,  dicesi  cbe  nel  l53o  fosse  tenuto  cw- 
siglio  dal  prode  Ferruccio,  prima  di  impegnarsi  oei^ 
celebre  azione  cbe  costò  poi  la  vita  ad  esso  ed  b\\  ^ 
range.  Gli  abitanti  di  S.Marcello  provvedono  eoo  m"'" 
spontanee  al  mantenimento  di  una  scuoU  di  mutuom- 
segnamento,  ad  una  di  grammatica,  ad  una  di  i>^''^ 
lettere:  possiedono  anche  una  sala  teatrale.  Le  fanci"' 
le  ricevono  gratuita  istruzione  dalle  domenicaoc.  ^ 
risiede  un  Medico- Chirurgo. 
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SO',. 

Comunità  di  Piteclio 

.yu/«r/lMigl.f|uaJp.geogr.i4,4*>  — 'P*'/»'Abìt.a,9a5(i84o) 

PiTEGLio  è  un  piccolo  castello  posto  in  un  rialto 
montuoso ,  presso  la  sinistra  del  Torbecchio.  I  suui  pochi 
fabbricati  sono  disposti  circolarmente  alLorno  l'aulichis- 
sima  torre  o  fortilizio  ,  ora  campanile ,  cui  è  attigua  la 
moderna  parrocchia;  l'antichissima  Pieve  è  fuori  del 
castello  al  di  là  dellu  Torbecchìa.  Risiede  in  Pileglio  un 
Maestro  di  scuola.  Restagli  iu  faccia,  sull'altra  riva 
«Iella  Lima ,  ti  castello  di  Popiglio. 

S.  65. 

HOTIEIB  GENERALI  SOL  TERRITORIO  DI  TAL  DI  KIETOLB 

In  tempi  assai  remoti  un'orda  di  Liguri  apuani 
penelrd  io  questa  valle  e  vi  fermò  il  domicilio.  Le  le- 
gioni di  Q.  Marzio  mossero  da  Roma  per  debellarli, 
ma  furono  disperse,  ed  i  Liguri  fastosi  del  riportato 
trìopfo  chiamarono  poi  Marzio  il  bosco  ove  il  Console 
fu  rotto.  Fa  chi  scrisse  esser  questo  l'attuale  ^forsdt/fa, 
posta  a  ponente  di  Pescia  alla  distanza  di  un  miglio; 
altri  opinò  che  in  quelle  stesse  adiacenze  edificassero  i 
vittoriosi  Liguri  uo  tempio  a  Marte,  detto  Ì^anu/n  JH/Ar- 
tis  o  ad  Martis.  Certo  è  che  dai  loro  ermi  recessi  uou 
furono  snidati  fino  al  tempo  dei  Consoli  D.  Cornelio  e 
M.  Bebio,  net  578  di  Roma.  Proseguì  poi  questa  prevìu- 
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eia  a  far  parte  della  Liguria  fino  ai  tempi  di  Augusto, 
il  quale  stabilì  la  Magra  per  confine  tra  la  I<igurìa  e  b 
Tosca  118. 

Nello  stabilimento  del  Feudalismo  Longobardico 
diveune  la  valle  perlìiieoza  del  Ducato  dì  Lucca,  poi 
dei  Vescovi  Lucchesi.  Già  nel  secolo  XI  il  goveroo 
feudiile  aveva  messo  profonde  radici.  I  potentissimi 
Coati  Guidi  e  i  Signori  di  Gapraja  dominavano  la  mag- 
gior parte  dei  castelli  posti  a  levante  della  valle  ;  Monte 
Catini  era  signorìa  dei  Lambardi.  Fuceccfaio  e  altre 
terre  dipendevano  dai  Coati  di  Borgonuovo  ;  molti 
castelli  di  Val  di  Serczza  erano  feudo  degli  Upezzin- 
gbi.  Sopravvenne  intanto  la  funesta  divisione  delle  fa- 
zioni,  e  questa  valle,  posta  in  mezzo  a  Lucca  Pistoia 
Pisa  e  Firenze,  fu  teatro  di  ostilità  dalla  metà  del  seco- 
lo XIII  fino  a  quella  del  secolo  XVL 

La  potenza  di  Lucca  predominò  poi  Gnoalla  morie 
di  Gastruccio.  Prevalse  allora  quella  dei  Fìoreotinì,  mi 
ìncominciorno  le  discordie  coi  Fìstojesi ,  poi  le  corse 
devastatrici  dei  Pisani,  indi  la  peste  cbe  die  funesto  fine 
al  secolo  XIV.  li  susseguente  non  fu  meo  fecondo  dì  di- 
sastri ;  nuove  guerre,  ed  incursioni  ostili ,  e  micidiali 
epidemie.  Sul  cominciare  del  decimosesto  insorsero  di 
nuovo  le  discordie  tra  Lucca  e  Firenze,  sedate  le  quali 
per  interposizione  di  Leone  X>  ricomparve  il  flagello 
delle  carestie,  dei  contagj,  e  poi  della  guerra.  Lucca 
infatti  vi  rinnovò  le  turbolenze  nel  i538;  Piero  Strozzi 
nel  i544-  ^^^  governo  Mediceo  fu  abbandonata  la  Val 
di  Nievole  a  tutti  i  disastri  della  sna  insalubrità;  uè 
vi  voleva  che  la  magnanima  beneficenza  del  Granduca 
PiETHO  LzoPOLtx)  per  farli  cessare. 
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Cobioiiitì  di  Vellaho 

*Siu^r/'.Migl.({uadr.  geogr.^jSa — Pop.  AbiL  3,^36(1840) 

F'ELLjtso  è  UD  vecchio  castello  posto  nel  vertice 
di  un  p<^gìu,  per  cui  sì  rendouo  assai  incomode  le  vie 
elle  gli  dauno  accesso.  Si  credè  abitato  in  origine  da  una 
colonia  di  Avellaneai  emigrati  da  terra  di  Lavoro.  Delle 
sue  antiche  porte  tre  restano  in  piedi,  una  è  diruta.  Nel- 
l'alto del  castello  apresi  una  piazzetta  con  fonti  dibuoue 
acque,  ed  un'antica  torre  da  un  lato,  sulla  quale  è  puato 
1' orulogio  e  la  campana  del  comune;  piiì  in  basso  è 
uua  piccola  chiesa  comparrocchiale, e  j'oratorio  di  San 
Michele.  Fuori  del  castello  sorge  l' Arcipretura,  con- 
dùLta  a  tre  navate  e  fregiata  di  stucchi  nei  restauri  del 
17S7;  nel  contiguo  cimitero  si  osservano  due  vecchie 
scu  llure  in  pietra  arenaria  ;  elevasi  da  un  lato  la  solidissi- 
ma ed  antica  torre  che  le  serve  di  campanile.  Fuori  dt 
porta  Calda  é  la  casa  del  comune  0  cancelleria;  di 
là  partesi  una  via  quasi  pian^giante  che  conduce  ad  un 
soppresso  Convento,  ed  al  pìccolo  Oratorio  della  Madon- 
na della  Margine.  Risiede  in  Vellanoun  Chirurgo;  ed 
un  maestro  di  scuola  trovasi  qui ,  del  pari  che  in  Sorano 
in  Pietrabuona  e  in  Castel  vecchio. 
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Comumitì  di  Pescu, 
Ai/wr/'.Higl.quadr.geogr.y^S — i'c^.Abit.  i  i,Gii(i8jo; 

Pescu.  è  bella  ciltà,  situata  io  aogusta  ma  rideoLis- 
sima  piauura.  Nuu  se  ite  trova  memoria  aiiteriure  al 
secolo  Vili.  Distrutta  dai  Iiuccheai  nel  laSi^risorit 
più  bella  dalle  sue  rovine.  Cosimo  III  la  dichiarò  eliti 
nel  1699  ;  Gian  Gastone  le  ottenoe  la  sede  Tescuiilt 
nel  1^39.  Le  anticbe  mura  sono  quasi  affiillu  dirute,  oii 
il  suo  circuito  può  valutarsi  di  miglia  due;  il  fiume  cbe 
leda  nome  la  divide  in  due  parti  quusi  eguali.. 

Pochi  sono  gli  edifiz)  coutenuti  nella  sinistra  parte, 
ma  belli  e  graadiosi.  La  porta  fiorentina,  inalzata  ue\ 
■  633,  sembra  un,  arco  trionfale.  Il  monastero  delle 
Salesiane  costruito  nel  1733  ha  piccola  chiesa,  oruaU 
però  di  buone  pitture.  La  Cattedrale,  riedificata  con 
disegno  del  Ferri  nel  16QZ,  ha  una  sola  navata  ma  as- 
sai grandiosa;  i  suoi  altari  ricchi  di  marmi  sono  fregiali 
di  buone  tavole:  merita  special  menzione  la  gran  cap- 
pella del  Sagramento  disegnata  da  Giulio  di  Bacciu 
d'Agnolo,  già  decorata  da  preziosa  tavola  di  Raffaello 
cui  fu  sostituita  una  copia  del  Dandiiiì ,  con  grandioso 
mausoleo  da  un  lato  scolpito  da  Raffaello  di  Monte  Lu- 
po pel  fondatoredi  essa  Mons.TurinÌ.  In  faccia  al  Duomo 
è  la  chiesa  del  Crocifisso,  ove  conservasene  veneratis- 
sima  immagine.  Contiguo  alla  Cattedrale  è  V  Episcf^io 
la  Biblioteca  capitolare,  ed  il  Seminario  già  convento 
di  Clarisse  soppresse  nel  1 784-Couducequesto  alla  Piazza 
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maggiore  di  figura  quadrangolare ,  cÌDta  nei  due  più 
luughi  lati  di  belle  abitazioni,  col  Pretorio  e  colla  Casa 
del  Comune  ad  una  delle  estremità ,  e  con  Oratorio 
nell'altra  della  Madonna  di  pie  di  Piazza.  Io  una 
delle  vicine  vie  è  la  Collegiata  di  Santo  Stefano,  cui  si 
ascende  per  doppie  gradinale,  ed  in  cui  ai  osservano 
pregevoli  dipinture  dì  buoni  Maestri.  In  questa  slessa 
parte  dì  città  trovasi  la  bella  cbiesa  dell'Annunziata  e 
quella  delle  soppresse  Domenicane,  e  nel  colle  ove  era 
l'antica  rocca  la  chiesa  di  Castello  dei  soppressi  PP. 
Minimi.  S.  Michele ,  già  monastero  di  Benedettine  ora 
Conservatorio,  è  nel  subborgo  di  porta  Lucchese.  Final- 
mente su  delizioso  poggetto,  a  mezzo  miglio  dalla  città, 
trovasi  il  grandioso  convento  di  Colle  fiti ,  nella  di  cui 
chiesa  è  una  buona  tavola  di  Santi  Titi.  Risiedono  in 
Pescia  un  Medico,  un  Chirurgo ,  un  Medico-Chirurgo  e 
due  Maestri  dì  scuola. 

S.G8. 

Gomdritì  di  ITZZ4II0 

4«per/".MÌgl.qnadr.geogr.3,67— Po/>.Al>it.3,836(i84o) 

UzzANO^  vecchio  castello,  è  posto  in  erta  eminenza, 
un  miglio  circa  sopra  a  Pescia.  Nel  secolo  XIII  aveva 
i  suoi  Signori.  La  rocca  e  le  antiche  mura  sono  in  ro- 
vina. A  mezza  costa  del  castello  trovasi  una  piazza  con 
fonti  pubbliche,  e  la  casa  del  Comune  da  un  lato.  Più 
in  alto  è  1'  Arcìpretura  con  torre  antica,  ora  campanile 
imbusato  sopra  un  arco  praticabile.  Nella  chiesa  niuder- 
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iiaoieote  restaurata  si  Irovano  baone  tavole  ed  qd  & 
Antouio  di  terra  della  rubbia.  Qaesta  comuoilà  ba  no 
Medico-Gbirurgo  resideute  al  Botteghino. 

S-69- 

COMUHlTi!  DI  MoHTBCiIlI.0 

■Su^r/*.  Migl.quadr.geogr.  10^0— Po/}.  Abìt.  6,903(18^0; 

Mojrrs  C^aio  siede  sopra  elevata  cima  di  un  pof 
gìo  delle  Cerbaje,  io  luogo  già  detto  il  Cerruglìo.  Edi- 
ficò questa  terra  nel  i333  Carlo  figlio  di  Giovanni  Be 
di  Boemia  e  Signore  di  Lucca:  quel  principe  la  mani  dì 
fortezza  ,  ma  coavien  dire  che  presto  restasse  demolii), 
perchè  nel  f  4^3  ne  fu  ordinata  la  ricostruzione.  1/  attuai 
ten-a  composta  di  comode  abitazioni ,  con  belle  vie  tn 
esse  interposte  ;  ha  tre  porte,  tutte  nel  lato  dì  meuodi, 
essendo  occupata  l'estremità  opposta  dalla  fortezza, li 
quale  trovasi  tuttora  in  buono  stato  sebbene  ridotta  ad 
uso  di  abitazioni.  Tra  la  fortezza  e  porta  roroana^chc  le  re- 
sta in  faccia,  giace  un  ampia  ecomoda  atrada^sulla  quale 
sorgeva  la  Collegiata:  nella  restaurazione  del  lySafn 
sta  fregiata  di  stucchi ,  e  le  fu  conservato  l' antico  pre- 
sbiterio e  la  sottoposta  confessione,  ove  meritano  osser- 
vazione due  putti  giacenti,  uno  in  marmo  1' altro  ia 
pietra,  di  molta  bellezza.  Restagli  quasi  in  faccia  il 
soppresso  convento  di  San  Michele  con  piccola  chiesa; 
da  uu  altro  latoè  il  Pretorio.  Aldi  sotto  delta  Collegiata 
esisteva  uno  Spedale,  ora  aflEiitto  diruto.  Fuori  di  porta 
vecchi^  è  uu  oratorio  detto  dì  Vivinajaj  ove  appunto 
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I trovasi  l'antico  castello  omonìiBo,  nel  quale  fermossi 
mei  loSa  l'Imperatore  Currado.  Risiede  in  Monte  Carlo 
un  Medico  ed  un  Gbirni^o.  Un  Medico  è  in  Alto- 
pascio. 

yiltopascio  è  un  antico  castello  posto  presso  i  I  Iago  di 
Bientina,  che  dal  rio  TeatpascUf  quasi  irrigante  tutte 
terre  prative,  prese  il  suo  nome.  Ivi  fu  fondato  nei  se- 
colo XI  da  dodici  pie  persone  uno  spedale  ,  e  fu  posta 
sopra  alta  torre  una  campana,  onde  richiamare  sulla  via 
francesca  i  molti  viandanti,  che  di  là  passando  si  smar- 
rivano per  le  folte  boscaglie  della  Cerbaja.  Presto  si  ar- 
ricchì l' ospizio  per  donazioni  cospicue;  poi  molti  altri 
ne  vennero  fondati  con  titolo  di  mansioni  in  tutta  Ita- 
lia ,  indi  in  altre  parti  dì  Europa.  Nel  1339  Papa  Gre- 
gorio IX  concedè  àgli  Ospitalieri  la  stessa  regola  dei 
Cavalieri  Gerosolimitani,  e  per  distintivo  un  martello 
con  manico  da  trivella ,  quasi  per  indicare  la  vigilante 
loro  cera  dì  fare  ponti  in  legno  e  barche  da  tragetto  sui 
fiumi.  Il  loro  capo  si  disse  rettore,  o  guardiano ^  poi 
maestro,  e  signore.  Nel  147^  divenne  tal  carica  giua- 
patronato  dei  C.  Capponi  di  Firenze,  poi  commenda 
di  San  Stefano.  Modernamente  fu  ricostruita  la  sua 
celebre  chiesa  ;  restò  però  intatta  la  solidissima  torre,  e 
da  una  parte  laterale  la  vecchia  facciata  ,  cui  antichis- 
sime rozze  sculture  servono  di  fregio. 


Grand,  di  Toteana  Voi.  i 
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G>inntlTA'  DI  H0HTSC1,TIIII 

•S'i^r/'.Uigl.quadr. gfogr.  8,'jS—Pop.  Abit. 5^oo{iSji) 

Celebre  e  già  fortisaimo  awtetlo  è  quello  di  Mosn 
C^Tiiri,  dominato  dai  Conti  Lambardi,  poi  dai  Vcscctì 
di  Lucca,  e  dopo  il  i53o  dai  Fioreutini.  Sono  ceMn 
i  due  assedi  sostenuti  nel  secolo  XIV,  ed  il  ter»  |v 
stoTÌ  dai  Gonzaga  oel  i554  >  cui  succede  la  sua  roiv 
nosa  demolizione.  L'attuai  terra  siede  su  poggio  bici- 
pite, estendendosi  luogo  l'avrai  la  mento  ioterjwblni 
due  vertici.  Sulla  vetta  settentrionale  trovasi  il  rìcini' 
dell'antica  rocca  semidiruta.  Un'antica  \jane  ^f 
«li  campanile  alla  contigua  Propoaitura  condottai'" 
navate  e  modernamente  restaurata,  eoo  buona  Utw 
nel  coro  di  Santi  Titi.  Nell'opposto  vertice  resi»™ • 
piedi  diverse  torri ,  una  delle  quali  destinata  a  pnbw' 
co  orologio  ;  presso  questa  è  la  chiesa  dei  soppressi  Cu- 
raelitani.  Nel  centro  o  catino  giace  la  pubblica  pnV 
ove  era  la  Cancellerìa,  il  Teatro,  i)  Pretorio,  e  mei" 
altre  decenti  e  comode  abitazioni.  Fuori  delU  terra  tD'" 
via  dei  bagni  trovasi  un  subborgo ,  ove  è  il  sopp^ 
convento  degli  Agostiniiini  ,  il  monastero  di  Agost")" 
di  Santa  Maria  a  Ripa  ,  ed  un  piccolo  oratorio  o» 
stanza  mortuaria.  Risiede  in  Monte  Catini,  au  U^' 
un  Chirurgo,  ed  un  Maestro  di  Scuola;  un  Hed"^' 
un  Chirurgo,  ed  un  altro  Maestro  di  Scuola  ali»  "'' 
ve  a  Nievóle.  Alle  falde  merìdionali  di  Monte  Can- 
ni si  trovano  i  suoi  celebri  Bagni  donati  dal  Guìd'"' 
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.a  FranceKo  I  uet  i583;  forniti  dal  Graudoca  Pietro 
liBOPoLDO  di  sootuose  fkbbrìclie  e  poi  ceduti  ai  Padri 
Cassiueosi  nel  1784;  ora  caatoditi  da  una  vigibulissi- 
laa  Deputazione. 

■      S-7'- 

^  Cornvani  di  Monsumharo 

1 

^    Super/.  Migl.  quadr.  geogr.  945—  Po/).Abit.5^9(i84c) 

MoirsaMMASo  è  ud  grosso  borgo  situato  alle  Talde 
'  del  dirupato  monte  su  cui  sedera  l' antico  castello.  Con- 
siste in  una  vasta  piazza  cinta  di  comode  abitazioni  » 
ed  in  un  altra  più  piccola  eoo  pubblica  cisterna.  Di 
fronte  alla  piazza  maggiore  è  la  Propositura  edificata  nel 
1603:  è  cinta  di  logge  da  tre  lati,  ed  ornata  nell'esterno 
e  neir  interno  di  pregevolissimi  affrescbi  del  Mannozzi, 
del  Salimbeni,  e  del  Poccetli.  Vi  si  venera  un'immagine 
della  Vergine,  ivi  posta  in  antico  entro  un  tabernacolo. 
Qui  risiede  un  Chirurgo  ed  un  Maestro. 

A  Monsummano  Alto  si  ascende  per  dirupata  al- 
tissima via.  Ebbe  un  tpmpo  ì  suoi  Conti,  e  fu  furtissimo 
castello,  ma  ora  presentasi  nel  più  squallido  aspetto,  es- 
sendo una  macerie  di  rovine.  In  mezzo  a  queste  resta  in 
piedi  la  parrocchia,  un'antica  torre  imbusata  sopra  un 
arco  ,  un  oratorio  per  la  confraternita ,  l' abitazione  del 
parroco,  ed  un'angusta  casetta  colonica. 

M.  yettolini  dicesi  anche  M.  frettarmi.  Essendo  poste 
le  abitazioni  sul  declivio  di  un  colle,  se  ne  rende  incomo- 
do l'accesso.  Nella  cima  è  un'aulica  torre  ora  campanile 
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imbasaU  sopra  noa  porta  del  ricinto  ore  er»  l'anca 
rocca.  Contigua  è  la  Pieve,  condotta  a  tre  navate  con 
bella  tavola  di  Santi  Titi  ed  altre  buone  dipintare.  Le 
resta  da  un  lato  la  piazza,  in  un  angolo  della  quale  è 
l'Oratorio  della  confraternita,  ed  in  mezzo  la  pubblici 
cisterna.  Dietro  la  piazza  U^iVasì  l'antico  fortilizio,  pi 
villa  Medicea ,  ora  dei  Marchesi  Bartolommei  che  |)os- 
seggono  mia  gran  parte  del  territorio  conauuilativft 
Qui  ai  trova  un  Modico,  un  Chirurgo,  ed  un  filaestro 
di  scuola. 

ComiIflTi    DEL    BOEOO   A   BOGGIARO 

i^a/Kr/lMigl.quadr.geogr.  13,19  — i'o/>.Abit.9,9  34  C'Sju} 

Il  Borgo  è  posto  alle  falde  del  colle  su  cui  redeà 
l'antico  Castel  lo.  La  sua  vìa  principale  è  la  re^<a:lo  tra- 
versa da  porta  fiorentina  fino  a  porta  lucchese,  ed  è  fian- 
cheggiala da  decenti  e  buoni  edifizi,  tra  i  quali  il  Preto- 
rio e  la  Pieve.  Fu  questa  costruita  net  secolo  XIIL,e 
riedificata  poi  nel  177^;  nella  sua  facciata  è  appeso  un 
pezzo  di  catena  di  ferro,  in  memoria  della  distruzione 
&tta  nel  i^ia  delle  chiuse  di  Cappiano:  tra  le  buone 
dipinture  che  l'adornano,  merita  osservazione  una  S- 
Agata  della  scuola  di  Michelangiolo.  Anche  nella  chiesa 
di  S.  Marta  delle  Benedettine,  restaurata  nel  1755,  si 
osservano  buone  tele  del  Bardelli  e  del  Carlini.  La  Can- 
celleria trovasi  sulla  piazza  del  mercato,  che  è  assai 
vasta  ma  non  sufficiente  al  popolo  che  vi  accorre  nei 
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martedì.  Fu  il  celebre  Goluccio  Salutati  che  procacciò 
al  borgo  il  prÌTÌlegio  di  sì  utile  mercato.  Una  virtuosa 
Dama  aggiunse  roodernamente  la  fondazione  non  meno 
pr^evole  dì  uo  istituto  per  fanciulle,  donando  a  que- 
sto oggetto  un  comodo  locale  contiguo  a  porta  fioren- 
tina. Si  osservi  che  l'arcata  di  questa  stessa  porla  ha 
buoni  affreschi  del  Poccetti.  Risiede  nel  borgo,  un  Me- 
;  dico,  un  Chirurgo,  un  Maestro  di  Scuola. La  Comunità 
,  mantiene  altresì  un  Medico  ed  un  Chirut^o  kBuggitoto 
ed  a\Ponte  Buggianese;  come  pure  un  Maestro  di  scuola 
nei  due  predetti  luoghi ,  ed  a  Stignano  ed  al  Colle. 

Baggiano  Mto  è  celebre  castello,  che  nel  secolo  XII 
ebbe  ì  suoi  dinasti.  I  Lucchesi  che  se  ne  erano  impa- 
droniti, lo  cederono  poi  ai  Fiorentini  nel  i338.  Nel 
suo  vasto  ricinto  molte  sono  le  rovine,  pochi  gli  edi- 
^  fizi  che  restano  in  piedi  ;  due  torri  cioè  dell'antica  rocca} 
la  chiesa  dell'abbadia  a  tre  navate  eretta  nel  io3S,  in 
cui  conservasi  un  antico  batistero  in  marmi,  e  buone 
tavole  del  Bronzino,  del  Vasari,  e  del  Corradi,  e  la  chiesa 
di  Santa  Scolastica  dì  religiose  soppresse,  con  bella  tela 
del  Gabbiani.  Presso  la  Badìa  è  l'antico  Pretorio  ed 
un  gruppo  di  abitazioni. 

S.73. 
CoMUHiTik  DI  Massi  e  Cozzile 

&*/»cr/'.Migt.quadr.geogr.4,67—Pop.Abit.  2,545(1840) 

MjìsSj*  è  situata  sul  dorso  dì  un  poggio,  alle  coi 
falde  scorre  la  Borra  ;  vi  si  ascende  per  comodissima 
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■nuderai  via,  che  condure  alla  Porta  ai  campì.  Presse 
questa  trova»  al  di  fuori  l'oratorio  della  Coiifratemiu. 
e  aldi  dentro  l'Arcipretura:qneata  bella  chiesa  fa  restan- 
nita  nel  1636,  e  condotta  a  treDaTate;èricca  dì  pietrami 
lavorati, con  batistero  ed  altari  in  nuirino,  ed  è  fregiali 
di  belle  tavole  del  Ligozzi  e  del  Brini.  Le  resta  avanlì 
una  piazzetta,  e  da  un  lato  il  vasto  Conservatorio  delk 
Salesiane ,  con  piccola  chiesa  restaurata  ed  ornala  Ò 
stucchi  nel  i6oa.  Comode  e  molto  decenti  sodo  le  al» 
tazioai  di  questa  terra  ,  la  quale  possiede  anche  un  pc- 
colu  teatro  ed  nna  scuola  elementare. 

Cozzile  è  un  antico  castello,  situato  in  erta  som- 
mità al  di  sopra  di  Massa  mezzo  miglio  circa.  Trovasi  da 
un  lato  la  porta  vecchia,  ed  ivi  presso  è  un  Oratorio lI^ 
dicalo  a  S.  Filippo  Neri.  Nell'altra  estremità  delb  vii 
principaledel  castello  è  porla  nuova;  accanto  ad  età  il 
raoipanile,  ed  a  breve  distanza  la  parrocchia  a  doE 
navate,  la  principale  delle  quali  moderoameote  restai- 
rata  ,  ed  una  laterale  di  antica  struttura.  Presso  la  Fif- 
rocchia  è  T  oratorio  della  Confraternita.  Qui  risiede  db 
Maestro. 

S-74- 

GoMiiitiTi  ni  Castel  Faurco  di  Sotto 

%w;r/:Migl.qaadr.geogr.  10,78  — Po/7.AbiL4,468(i84o; 

Castel  Fx^irco  è  terra  assai  bella,  posta  suirAmo- 
EbbeoriginecomeSanta  Croce  dalla  riunione  di  quattro 
confinantiparrocchie,e  venne  poi  cinta  diniuraedi  torri- 
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Ha  uQ  giro  (]uadraugol8re,ed  è  tagliata  io  croce  da  due 
vie  prÌDcipuli,  che  conducono  alle  quattro  porle.  Termi- 
nauo  queste  a  foggia  di  torre,  e  quella  di  porta  San  Pietro 
serve  ora  dì  campanile  alla  Collegiata  e  dì  pubblico  oro- 
log  IO.  Quella  chiesa  fu  ricustruita  nel  1 71 9;  ba  unasola  na- 
Tata,è  ricca  di  ornati  edèfregiata  dì  buone  lavole.Nella 
sagrestia,  doviziosa  dì  argenti,  si  conserva  una  Natività 
che  dicesi  di  Raffaello,  ma  che  forse  è  di  Raffaello  del 
Colle.  Nella  chiesa  del  soppresso  convento  di  S.  Jacopo, 
ora  villa  Ma  rtellinì,  come  pure  nell'autica  Badia,8Ì  conser- 
vano buone  dipinture.  Il  soppresso  conservatorio  di  Santa 
Marta  è  abitato  da  alcune  oblate  che  istruiscono  provvi- 
soriamente le  fanciulle;  l'antica  confraternita  di  San 
Domenico  serve  a  scuola  di  mutuo  insegnamento.  Sulla 
piazza  della  Collegiata  trovasi  il  Pretorio  ed  il  Palazzo 
del  Comune.  A  brevissima  distanza  da  Castel  Franco  è 
il  Callone;  edìfizìo  a  doppia  cateratta  per  il  passaggio 
dei  navicelli,  costruito  suU'Àrno  presso  una  pescaja 
nel  1575  d'ordine  di  Francesco  I.  Risiedono  ìo  Castel 
Franco  un  Medico ,  un  Chirurgo  e  due  Maestri  di  scuola. 

S-75- 

Cohumitì  di  Monte  Ca&toli 

àSu/ier/'.Migl.quadr.geogr.  i,(>9 — Pop.Ahìt.ìfi4^(tS^o) 

Monte  Càlfoli  fu  detto  in  antico  Montt  Calvi. 
Le  ruine  delle  sue  mura  e  delle  torri  attestano  che  fu 
fortissima  rocca.  La  via  principale  che  lo  traversa  è 
tutta  pianeggiante  ed  assai  bella  \  le  abitazioni  sono  di 
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decente  as{>etto.  Meschina  era  l'antica  chiesa  ,  ma  fu  d^ 
molita ,  e  va  ora  costruendosi   an  magnifico  tempia 
L'oratorio  di  S.Giorgio  serve  provvisoriamente  di  par-  i 
roccliia.  Qui  risiede  un  Hedico-Chirurgo,  ed  un  Mie- 
stro  di  scuola. 

S-76- 

Commiri  di  S.  Muu  à  Monte 

•Jr^r/.  Migl  .quadr.  geogr.  9,4;  — -Po/»- Afai  t.  3,6o3  (  I  S4o) 

La  terra  di  S.  Mama  a  Moute  è  posta  sulla  pen- 
dice di  collina  immineote  alla  destra  riva  di  Guiscii* 
na.  Consiste  in  due  vie  semicircolari  parallele^  ci£ 
terminano  presso  il  ricinto  dell'antica  diruta  nnci. 
La  via  più  ìuterna  è  intersecata  da  angusti  vicoli;  la  piò 
esterna  è  fiancheggiata  da  decenti  e  comode  abitazioni. 
Trovasi  iu  questa  l'iusigne  Collegiata  modernamente  in- 
grandita ^  e  dipìnta  con  affreschi  di  Luigi  Ademolli. 
È  osservabile  in  essa  un  antichissimo  pulpito^  ed  an 
bel  batistero  scolpito  da  Benedetto  da  Rovezzano.  Tolti 
gli  edifiz)  attualmente  esistenti  sono  posti  nel  terso  e 
più  iuteroo  riciuto  dell'antico  fortissimo  castella  Alle 
falde  del  colle  trova  vasi  un  tempo  il  convento  di  S.  Dal- 
mazio. Qui  risiede  un  Medico,  un  Chirurgo,  ed  du 
Maestro- 
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Cojnnnri  di  S.  Ciocb 

•S'M/wr/IMigl.quadr.geogr.  7,98 — Pop.À.hit.5,G2'j(i84o) 

Saìtt^  Croce  è  bella  terra  posta  sull'Arno,  a  due 
miglia  non  intiere  da  Castel  Franca  Formatasi  verso  il 
secolo  XII  dalla  riunione  di  quattro  limitrofe  parroc- 
chie, era  stata  nel  secolo  XIII  cinta  di  mura  che  ora  man- 
cano ÌD  gran  parte.  Il  suo  quadrangolare  ricinto  è  tra- 
versatoda  levante  a  ponente  da  un'ampia  via  rettilinea, 
e  questa  è  tagliata  ad  angoli  retti  da  dieci  cootradeequi- 
.distanti.  Nella  Collegiata,  ricca  di  marmi  e  di  stucchi, 
.meritano  speciale  osservazione  i  suoi  libri  corali  fregiati 
di  miniature  di  un  raro  pregio.  Anche  nella  beila  chiesa 
delle  Agostiniane  è  osservabile  una  buona  dipintura  del 
Pollajolo.  Presso  questo  convento  è  un  vasto  piazzale , 
ed  a  breve  distanza  l'oratorio  di  San  Rocco  vagamente 
ornato,  fiìsiede  in  Santa  Croce  un  Medico,  un  Chirurgo, 
un  Maestro  di  scuola  ;  un  altro  Maestro  di  scuola  è  io 
Orentano> 

S-  78- 

CoHVniT^  DI  FOCECCHIO 

•S'u^ejy.Higl.quadr.geogr.  17,64 — Po/>.Abit.  io,58C(i84o) 

PacBccmo  è  grande  e  bella  terra ,  originata  da 
Borgo  nuovo ,  da  cai  presero  il  nome  i  snoi  Conti.  Nella 
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più  bassa  parte  del  colle  su  cai  è  posta  ,  trovasi  da  un 
lato  il  convento  degli  Osaervantij  e  dall'altro  una  piasxa 
vasta  e  regolare,  iu  uu  augolo  della  quale  è  il  bell'Ora- 
torio óelÌA  Madonna  delle  vedute.  Dal  predetto  eoa  vento 
di  Francescani  si  ascende  all'aotict  furlezza.  Pf ella  pias- 
za  alta  è  il  Pretorio,  la  Cancelleria  e  la  Collegiata:  fu 
questa  ricustrùita  nel  1780  >'e  nella  sua  sagrestia  conser- 
vasi una  collezione  di  buone  dipinture.  Da  un  lato  della 
Collegiata  si  sale  ad  una  piazza  piiì  alta ,  che  resta  in 
faccia  alla  chiesa  delle  Religiose  di  S.  Salvadore:  una 
vìa  pianeggiante  couduce  alla  porta  dì  Sant'Andrea. 
Discendeudo  da  questa  nel  subiacente  subborgo  vi  sì 
trova  l'oratorio  della  Madonna  della  Ferruzza  ,  presso 
coi  comincia  Ìl  magnifico  e  diritto  viale  che  conduce  a 
Cappiano.  Risiedono  in  Fucecchio  due  Medici,  due  Chi- 
rurghi e  due  Maestri  di  acuoia. 

S-79- 

Cokunitì  di  Cerreto 

•Su^r/vMighquadr.geogr.  14,76 —  i'tyi.Abìt.  5,  206(1840) 

Cekrbto  appartenne  ai  Conti  Guidi,  dai  quali  lo 
ebbero  poi  i  fiorentini  ;  siede  sopra  un  colle  ;  nella  mag- 
giore emiuenza  è  la  villa  Medicea  ora  Maggi ,  ove  dicesi 
che  incontrasse  tragica  morte  Donna  Isabella  de'Medici. 
Contigua  a  questa  è  un'altra  vasta  abitazione,  ed  io 
mezzo  ad  esse  la  Pievanìa  che  va  ricostruendosi  dai  fon- 
damenti ,  ed  in  cui  osservasi  un  bel  batìstero  di  Luca 
della  Robbia.  Gira  attorno  ai  predetti  edifizj  un'ampia 
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via  circolare,  fiancheggiata  da  comode  abitazioni.  Resta 
in  pietli  un'aaticB  porta  presso  cui  è  il  Pretorio^  la  Can- 
cellerìa è  nel  subburgo  di  porta  padulana  ora  demolita; 
ivi  pure  esistè  l'antico  spedale  ridotto  a  semplice  ora- 
torio.  Qui  risiedono  un  Medico,  un  Gbirurgo ,  ed  uo 
Maestro  di  scuola. 

S-  80. 

CoKcniTA*  DI  Vinci 

5u/ier/'.Migl.quadr.geogr.  15,17 — i'o/>.Abìt.5,57a(i84o) 

^/ire/era  un  CastellodeiGuidÌ,acquÌ8tatodMÌ  Fio* 
reatini  uel  secolo  XIII.  Siede  sopra  un  colle,  e  prende 
nome  da  un  fiume  che  gli  corre  vicino.  Nel  aito  più  emi- 
nente è  il  castello  vecchio,  di  cui  resta  nna  torre  coti 
pubblico  orologio,  annessa  al  Pretorìo  ove  risiedevaDO 
i  Giusdicenti.  Sulle  antiche  mura  ha  i  suoi  fondaménti 
la  chiesa  parrocchiale,  che  venne  restaurata  dopo  il 
1838  con  intelligenza  e  buon  gusto.  Poche  e  meschine 
abitazioni  sono  nel  ricinto ,  se  si  eccettui  la  villa  Da  Ba- 
gnano ora  Masetti.  Diviso  da  ampia  vìa,  che  serve  di  piaz- 
za ,  trovasi  più  in  basso  il  castello  nuovo,  composto  di 
poche  ma  assai  buone  abitazioni.  Fuori  del  castello,  sulla 
via  di  Cerreto, trovasi  l'oratorio  della  Madonna, nel  di  cut 
maggiore  altare  viene  conservata  una  dipintura  creduta 
di  Leonardo,  ma  forse  eseguita  da  uno  de* suoi  migliori 
discepoli.  Risiede  in  Vinci  un  Medico,  un  Chirurgo  ed 
un  Maestro  di  scuola. 
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S-Si. 

KOTIZIB  GEREULI  8VLLB  TALLI  DELLA  P£SA  E  DKLL'eLM, 
E  SOL  TOLTEHAARO 

La  porzione  di  suolo  toscano  arricchita  dalla  Fesa 
e  dall'Elsa  ,  e  interposta  tra  le  lucomooie  di  Fiesole  e 
di  Volterra  ,  fu  frequentata  ed  abitata  dagli  Etruschi; 
lo  attestano  gl'ipogei,  le  urne,  ed  altri  monumenti  in 
diverse  parti  dissotterrali. 

Qui  come  in  altre  valli  di  Toscana  reatarono  a  di- 
versi luoghi  certi  nomi  ,  indicanti  antichi  possessi  di 
romane  famìglie.  Si  discopersero  altresì  ruderi  di  tem- 
pli,  e  idoli,  ed  iscrizioni  e  depositi  di  romane  moofr 
te.  Di  qui  passarono  alcune  vie  militari:  tutto  prora  io 
somma  che  qualche  colonia  dt  quel  popolo  conquista- 
tore vi  tenne  il  domicilio. 

Il  decreto  di  Desiderio  ,  riconosciuto  apocrifa,  dod 
può  provare  che  ei  qui  fondasse  alcune  terre  e  castelli) 
come  S.  Gemignano,  e  S.  Miniato  per  riunirvi  i  Fo- 
censi  I  Certo  è  pero  che  alcuni  luoghi  di  questo  territorio 
meritarono  i  riguardi  di  Agilulfo;  è  poi  certissimo cbe 
Lucardo  ed  altre  castella  erano  feudi  longobardici  eoo 
vastissimo  territorio.  Nella  riconquista  della  patria  li- 
bertà i  principati  luoghi  ebbero  un  dinasta,  o  si  ressero 
a  comune  ;  ma  Firenze  presto  gli  acquistò  o  se  ne  lec^ 
padrona ,  sicché  nel  secolo  XIV  tutto  era  sotto  Ìl  suo 
dominio. 

Posati  i  tumulti  e  sedute  le  cittadine  discordie,  n- 
sentì  questo  territorio  i  vantaggi  della  sua  fisica  situa- 
zione; buona  perla  dolcezza  del  clima, e  vantaggiosa  «'- 
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t'industria,  perchè  intermedia  tra  le  prinripali  città  della 
Sta  Lo- Del  territorio  Volterrano  verri  iàtta  altrore  parti- 
colare menuone. 

S-Sa. 

ComdmitX  di  Cap raja 

SupeffMìg\.tiuadT.  geogr.  •j,Zo—Pop.  Abiu  3,600(1840) 

11  castello  di  Caphaja  è  posto  presso  Monte  Lupo, 
sul!'  opposta  riva  dell'Arno.  Ebbe  i  suoi  Conti ,  che  fa- 
rono  molto  potenti ,  e  dei  più  fermi  nel  resistere  alla  po- 
tenza dei Fiorentini,ai quali  poi  cederono  nel  laSg.Nulla 
trovasi  in  questo  castello  che  possa  interessare  le  arti, 
essendo  le  sue  fabbriche  di  rozze  forme  e  di  rustico  aspet- 
to. Vi  risiede  un  Medico. 

S.83. 

G}MaiirrA'  di  Hontsldpo 

iSu/Tcr/'.Migl.quadr.  geogr.  7,1 1  —  Po/).Abit.  4,66a(i84o) 

MoiTTX  Lupo  è  un  castello  situato  presso  il  con- 
fluente della  Pesa  e  dell'  Arno  ,  nel  colle  soprapposto  al- 
l'antico Malborghetto  dei  Conti  Alberti  da  Capra ja , 
che  fu  spianato  dai  fiorentini  del  iao3.  Fu  il  nuovo  ca- 
stello chiamato  Monte  Lupo,  a  dileggio  di  quei  Conti  che 
risedevano  nella  rocca  diCapraja  postagli  incontro.  La 
moderna  terra  consiste  in  una  porzione  della  via  regia 
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piaana^dalnuovopoiite  sulla  Peaafioo  all'arco  oporurico- 
•truita  nel  1 8  37  e  poi  atterra ta,ed  in  altre  due  che  da  casi 
distaccandosi  ascenduiio  al  recchio  casserowlu  una  di  qi» 
stestrade  è  l'oratorio  di S. Carlo moderoamenteabbeUilis 
Dell'altra  è  la  chiesa  principale  a  tre  navate  ,  riedificati 
nel  1796,6  nella  quale  si  ammira  noa  superba  taroladel 
Ghirlandaio,  ed  altre  pregevoli  dipinture.  Contigua  è  li 
Coufrateniita,  riccamente  restaurata  net  1831.  Pocoil 
di  sopra  è  il  Pretorio.  Il  teatro  è  condotto  sulla  foggù 
degli  antichi  con  molto  gusto.  Qui  risiede  un  Medico- 

L'^m6ro^i(inai  una  regia  Villa  posta  presso  ModU 
Lupo.Fu  casinodi  campagna  degli  Ardiughelli^poidei 
Gorboli,  dai  quali  l'acquistò  Ferdinando!  nel  1587, rio- 
struendolo dai  fondamenti.  Servì  di  luogo  di  delitieii 
Medici  ;  Cosimo  III  fece  ornarla  dai  due  Scacciati  e  àé 
Bimbi  di  belle  tele,  esprimenti  fiori  e  animali,  fooàt 
altresì  a  breve  distanza  un  Conveuto  nel  i677,chiao»B- 
dovi  gli  Alcantariui  di  Spagna  j  venne  poi  questo  (op- 
presso e  ridotto  a  parrocchia. 

S-84. 

Gohdhita'  di  Empoli 

Ja/wr/:Mìgl.quadr.geogr.  18,01— Po;».  Abìt.i4,3o2(i84») 

Empoli  è  grandiosa  e  bella  terra  j  la  più  coosioe- 
rabile  del  Granducato.  Fu  fetido  dei  C.  Guidi ,  do»  '^^ 
^li  Alberti  come  alcuni  erroneamente  scrissero.  Pw  » 
sua  vicinanza  a  potenti  e  nemiche  città  accaddero  )Q 
essa  varj  fatti  importanti;  i!  più  celebre  fu  ilgbil*"""' 
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congresso  in  cui  sarebbesi  decretata  la  distruzione  dì  Fi- 
renze, se  non  avesse  frenato  il  furore  di  parte  l'amor 
patrio  di  a  ooUU  che  la  difese  a  viso  aperto,  »  Deli- 
ziosa è  la  situazione  d'Eoipoli  tra  la  Pesa  e  l'Elsa, suilu  ri- 
pa detl'ÀrDo.  Le  sue  vecchie  mura  mancano  in  gran  paN 
le,  e  ciò  giova  non  poco  al  continuo  accrescinnentodei 
fibbricati.  Sono  questi  di  pulitissimo  aspetto,  e  ripartiti 
da  comode  e  buone  vie.  Bella  e  regelare  è  la  piazza  della 
chiesa  primaria,  e  fu  ornata  nel  iSaS  di  grandiosa  fon- 
tana. La  collegiata  è  un  bel  tempio  con  buone  sculture 
di  Mino,  del  Rossellino  e  del  Beiti;  era  slata  dipinta  a 
frescoda  Cimabue,  ora  la  fregiano  pregevoli  tavoledel  Ci- 
goli, dell'Empoli,  dei  Ligozzi,  del  Vasari  :  net  i  ^58  fu  re- 
staurata-Nella  chiesa  pure  dell'ex-conveuto  diS.Ag(>stino 
si  conservano  buone  pitture  del  Cigoli  ,At>\  Passignano, 
del  Volterrano,  dell'Empoli.  Una  bella  Esaltazione  del 
Cigoli  è  nelleMonachedette  vecchie;  una  sua  Concezione 
negli  Zoccolanti  di  Empoli  vecchio;  un  quadro  di  egual 
soggetto  nella  chiesa  di  Pontorme.  DÌ  buona  architettu- 
ra è  il  nuovo  teatro  costruito  nel  1818,  con  stanze  an- 
nesse. Vasta  e  comoda  è  la  fabbrica  dello  spedale  eretta 
nel  1767.  Possiede  questa  terra  un  ricco  Monte  pio,  ed 
il  magazzino  generale  del  sale.  Il  celebre  DottoreDel  Papa 
la  beneficò  con  doni  generosi,  mercè  ì  quali  è  provveduto 
al  mantenimento  dello  spedale,  alla  collazionedi  trenta 
doti  annue;  al  mantenimento  di  sei  giovani  negli  sludi. 
Il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  vi  fondò  un  Conservatorio; 
Ferdinando  III  contribuì  allo  stabilimento  di  un  Liceo; 
la  Comunità  ha  modernamente  raccolto  una  libreria. 
Qui  risiedono  due  Medici  ed  un  Chirurgo. 
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S-  85. 

Coummi  DI  Castsi.  Fiossmiio 

iS'upei/.Migl.qaadr.geogr.  1 4,48 — J>opShit.6, 1 98(1840) 

CééSTSL FionBirTi/rokQoTÌdi  1 7»p  terra.  Io  paolo 
eminente  ed  in  situazione  amenissitna  sorge  la  chiesa  di 
S.  Ippolito  con  battistero,  moderoameote  restaurata.  Sol 
declivio  del  colle  è  la  chiesa  coll^iata  circondata  da 
vasta  piazza  ,  da  un  lato  della  quale  è  il  Pretorio  ,  e  per 
cui  passa  in  basso  una  comoda  strada  fiancheggiata  da 
buoui  fabbricali.  Per  più  ripida  via  discendendosi  al  bor- 
go, il  qual  si  distende  lino  al  fiume,  e  che  per  mezzo  dion 
ampio  ponte  comunica  con  S.  Chiara  al  di  là  dell'Elsa: 
a  quel  Conservatorio  sono  annesse  le  pubbliche  scuole 
per  le  povere  fanciulle.  Fuori  di  questo  borgo  a  mezzodì 
trovasi  la  Misericordia  già  chiesa  di  conventuali ,  fn- 
giata  di  antichi  affreschi,  con  due  superbe  cappelle. Il 
tempio  di  S.  Verdiana  che  gli  è  contiguo  è  un  bel  mo- 
dello dì  vaghe  e  giuste  forme  architettoniche;  è  coudollo 
a  tre  navate  con  proporzioni  di  buon  gusto,  ed  è  deco- 
rato di  pregevoli  dipinture.  Al  dì  sotto  del  auo  pavi- 
mento  braccia  cinque  e  un  quarto  conservasi  l'angusta 
cella  in  cui  vìsse  rinchiusa  lunghi  auni  S.  Yerdiaua; 
prova  iu  con  testabile  delle  naturali  colmate  prodotte 
nella  valle  dalle  alluvioni  dell'  Elsa,  dal  secolo  IV  fino 
ai  di  nostri.  Qui  risiedono  un  Medico,  un  Chirurgo,  e 
due  Maestri  di  scuola. 
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Orniaari  di  CsaTÀUto 

^icpéj^/'Migl.quadr.geogr.  31,53 — i'o/».  Abit.5^3i(i84o) 

Il  Castello  di  Cbmt^ìdo  è  diviso  io  anperiore  ed 
iaferiore.  L'inferiore  è  repartito  in  due  moderne  bor- 
iate f  costruite  sulla  via  B.  a  maggior  comodo  degli  abi- 
unti;  una-di  esse  è  detta  la  ffrat/effdj  l'altra  il  borgo;  in 
[uesta  è  la  Propoaitura.  Siede  il  superiorein  elevata  colli- 
la,  ed  è  ciato  di  mura  semidirute  con  tre  porte.  Alla  sua 
estremità  trovasi  un  avanzo  di  torre  a  mattoni,  un  antico 
;'ouTeDto  soppresso,  ed  il  veccbio  grandioso  Pretorio,  nel 
|uale  è  una  sala  destinata  a  pubblico  teatro.  La  chiesa 
uarroccbiale  è  fregiata  del  Cenotafio  del  Boccaccio;  a 
breve  distanza  ammirasi  la  sua  casa  di  abitazione  mante- 
nuta nelle  primitive  forme,  e  decorata  nell*  interno  con 
affreschi  del  Cav.  Benvenuti  e  con  eleganti  iscrizioni , 
per  cura  della  coltissima  dama  Carlotta  Leuzoni  che  ne 
gode  ora  la  proprietà.  Risiede  in  Certaldo  un  Medico  ed 
un  Chirurgo.  La  gioventù  è  istruita  io  una  scuola  fondata 
da  una  tale  À.  Lotti. 

S.87. 

CohdnitX  di  Hontajonk 

SuperfMìgì. quadr.  geogr.59,01  — Pop.Ahìt.  8,9 1 1  (1840) 

MosT^jOBB  è  terra  cinta  di  mura  già  torrìte,  ora 
IO  gran  parie  dirute ,  ha  due  porte  ed  una  porticcio- 

Grand.  di  Toicaaa  Fui.  ix.  Co 
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la.  Comode  e  decenti  sono  le  abiUzìoni  ;  interposte  ad 
esse  tre  priocìpali  vie  parallele.  In  punto  centrale  è  b 
cliiesa  primaria,  che  Tenne  in  passato  notabilmenteiii- 
grandita  per  largizioni  dell'Ammirato  il  giunìore,  di 
cui  redesi  il  monumento  a  pìè  della  tribuna  ;  gli  altari 
e  gli  ornati  di  qaesto  tempio  sono  in  pietre  beo  lavora- 
te, ma  nel  restauro  del  1800  i  pittori  del  soffitto  le  ri- 
copersero di  tinte  a  fresco.  In  Hontajone  è  un  conserva- 
torio; a  tre  miglia  S.  Fìvatdo ,  convento  di  Osservanti, 
in  cui  ai  conservano  belle  opere  in  plastica  di  Luca  delli 
Robbia  ,  e  del  Cieco  da  Gambassi.  Risiede  ìu  MoDtajoae 
un  Medico-Chirurgo  ed  un  Maestro.  La  comunità  man- 
tiene altresì  un  Medico  ed  un  Maestro  in  Gambassi ,  ìfl 
Castel  nuovo  e  in  Castel  Falji. 

S.88. 

Gohuhita'  di  Barberino  di  Val  d'  Bua. 

iSu^r/'.Migl.quadr.geogr.  35,77 — i'(y>-Abit.8,965(i84o) 

BjKBEitirro  è  no  castelletto  situato  sopra  dirupata  ver- 
ruca di  tufo.  Consiste  in  una  corta  via  chiusa  da  mura 
in  gran  parte  dirute,  con  due  porte  all' estremità^  e  due 
laterali  porticciote.  Ha  in  mezzo  un'angusta  piazzetta 
con  pìccola  chiesa  ,  cui  è  annesso  il  Pretorio.  Qui  risie- 
de un  Potestà  ed  un  medico;  un  Medico-Chirurgo  è  a 
Vico,  un  chirurgo  a  Tavarnelle ,  uno  a  S.  Donato  in 
poggio. 

Il  territorio  di  questa  comunità  era  ingombro  di 
forti  castelli  tra  i  quali  Fogna,  Linari,  P'ico ,  Petrojo; 
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più  di  ogni  altro  si  rese  celebre  Semifonte  >detto  in  an- 
tico Summusfons.  Era  questo  cìntodi  fosse  e  baluardi, 
e  munito  da  torri ,  ma  breve  era  il  giro  delle  sue  mu- 
ra. I  Conti  Alberti  lo  cederono  ai  FioreDlioi  y  i  quali 
uun  per  timore,  ma  per  le  frequenti  ribellioni  ne  de- 
cretarono la  distruzione.  Ciò  avvenne  nel  laoa.  La 
tradìzioue  popolare,  la  storia,  l'opinione  dei  più  eru- 
diti coucorrono  uel  lar  credere  cbe  Semìfonte  fosse  ove 
ora  è  Petrognano,  Ivi  infatti  si  osservano  e  rovine  di 
demoliti  edifizi  ,  e  non  meuo  di  quattro  torri  semidiru- 
le,  cbe  non  perteunero  al  certo  a  Petrognano,  poiché 
nelle  antiche  carte  è  chiamato  corte  e  non  castello.  A 
ciò  si  aggiunga  che  quando  i  Marchesi  Capponi  vollero 
fabbricarvi ,  dovettero  prima  ottenerne  un  governativo 
permesso,  in  forza  dell'antica  legge, con  cui  la  Bepub- 
l>lica  aveva  proibito  severamentedi  erigervinuoviedi- 
iìzj.  Sulla  conquista  di  Semìfonte  fu  pubblicato  nel  1837 
uD  poema  eroico,  in  dodici  canti,  scrìtto  in  sei  mesi  e 
venti  giorni  I 

S-89. 

Comuhitì  di  S.  Ca&cuho 

A</)er/-Migl.quadr.geogr.3i,i5—Po/).AbÌt.ii,o3 1(1840) 

S-  Cascijuo  è  sul  dorso  di  alta  collina ,  tra  la 
Greve  e  la  Pesa;  presso  l'antica  mansione  di  Decimo 
trovasi  questa  terra  ,  la  quale  presenta  un  vago  aspetto 
ugni  dì  più  megliorandolo  per  ingrandimento  di  fabbri- 
cati ed  apertura  di  nuove  vie.  La  Propositura  fu  fregiala 
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dibuODi  restaurine!  1797;  in  faccia  ad  essa  è  il  pretorìt^ 
ivi  prossimo  è  il  soppresso  coavento  di  Beiiedettiue,  ora 
dedicato  a  pubbliche  scuole  per  fanciulle  ,  con  ampia 
chiesa  nella  quale  è  il  sepolcro  di  Gio.  Santi  Lucardesì, 
Segretario  di  tre  Sovrani  Medicei.  Uno  di  questi  ,  Fer- 
dinando II,  area  donato  al  Lucardesi  anche  il  Cassero, 
ridotto  allora  dal  donatario  a  magnifico casameuto, poi 
ceduto  alle  benedettine;  ora  è  tutto  in  rovina,  non 
esclusa  la  sala  destinata  proTTÌsoriamente  a  teatro.  Nella 
chiesa  della  Misericordia ,  già  ospiaìo  di  Bomeuicaui  co- 
struito nel  l335  ai  conserva  00  pulpito  con  bassi  rilie- 
vi in  marmo  del  pisano  Balducci.  Presso  le  mura  a  po- 
nente è  una  vasta  piazza  per  le  fiere,  con  chiesa  e  eoa- 
vento  di  Osservanti  detto  della  Croce,  edificato  nel 
1 483  a  spese  di  G.  Castrucci  di  plebea  condizione,  ma  di 
animo  generoso  ;  la  memoria  che  di  ciò  restava  si  gettò 
con  poca  gratitudine  nei  fondamenti  della  moderna  log- 
gia costruita  nel  1736.  Risiedono  in  S.Gascìano  nn  Pol^ 
sta,  un  Cancelliere,  un  Àjuto Ingegnere,  due  UaesUi 
di  scuola. 

S-  90- 

CoMOniTii  DI  Mont£speatoli 

5«/)er/!  M)gl.quadr.geogr.35,95 — Po/).  Abit.  7,436(1840) 

MoKTE  Spbrtoli  è  una  borgata  posta  sopra  collina 
ghiaroìta  ,  presso  ad  orridi  dirupi  di  mattajone. Consiste 
in  una  piazza  vasta  ,  non  regolare,  con  pozzo  in  mezzo, 
cinta  da  gruppetti  di  decenti  abitazioni ,  con  piccola 
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chiesa  io  ud  angolo,  e  casa  pel  Giasdicente  in  ud  al- 
tro. Vi  risiede  ud  Medico ,  un  Chirurgo  ed  un  Maestro 
proTVvisoriu. 

Comunità'  di  S.  Minuto 

•Sì^/y.Migl.quadr.geogr.33,67 — Pcp.AI»t.i4>346(t84o) 

S,  MiirijiTO  è  situata  in  alto  colle,  tra  l'Elsa  e 
l' Evola ,  non  lungi  dall'  Arno.  I  suoi  abitanti  beneficati 
e  privilegiati  dall'Impero  mantennero  ad  esso  costante 
divozione,  e  per  questa  o  analoghe  ragioni  fu  delta  la 
lor  terra  al  Tedesco}  nel  1396  dovettero  soccombere 
al  potere  dei  Fiorentini.  La  Gran  Duchessa  Maddalena 
d'  Austria  fece  dichiarar  città  S.  Miniato  nel  i634}  ^  1* 
otteoae  da  Urbano  Vili  la  sede  vescoTÌle.  Di  antichi 
edifizi  non  resta  nella  moderna  città  che  gli  avanzi  di  un 
tempio  di  Pane,  la  rocca  fatta  costruire  dal  II  Federigo 
ora  in  rovine,  il  palazzo  della  repubblica  ora  Episcopio.  Vi 
si  contano  tre  parrocchie, quattro  casedi  religiosi, quattro 
oratori).  La  cattedrale  edificata  nel  secohi  X  fu  rimoder- 
nata nel  ì'^'^^-.^atsaAi  bella,edecorata  di  buone  scultore 
edipinture.  Si  ammirano  nei  Conventuali  pregevoli  ta- 
vole di  Giotto,  del  Ghirlandajo,  del  Corradi.  Altre  di 
scuola  antica  ed  una  Deposizione  del  Lippi ,  si  conser- 
vano nei  Domenicani.  S.  Chiara  ha  buoni  quadri  del 
Cigoli  e  del  Bronzino.  H  tempio  elegante  del  Crocifisso 
fu  eostruito  nel  1718,  e  vi  si  osservano  buone  sculture. 
Possiede  questa  città  un  teatro  ,  una  pubblica  libreria  , 
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un  serninario,  on  ittitutodi  istracione  con  cÌDqoeinK 
un  Tastisaimo  e  comodo  spedale.  Le  povere  fandulle»» 
istruite  nel  Couserva  tori o;qaattrogioTaDÌGODmu]inr 
negli  studi  maggiori.I  fabbricati  della  citlijassiìcoiD^ 
e  decenti  per  la  massima  parte,  sono  distribuìtiiun;'- 
principal  via, pianeggiante  agli  estremi  lati^easccniic 
verso  la  metà  iu  nn  rialto,  sopra  cai  è  il  Duomojf 
piscopio,  il  Seminario,  il  Pretorio,  il  palai» dt'i^ 
muue  ed  il  Crocifisso:  e  questa  stessa  viadiUla^'»''' 
punti  a  formare  le  piazze  di  S.  Domenico,  di  S.i^' 
DO,  dello  Spedale.  La  comunità  mantiene  due '^"'' 
ghi  e  quattro  Medici ,  uno  dei  quali  sta  in  Ciff^- 

S-93- 

CoHDHITi'  DI  MOHTOPOLI 

&^r/:MigI.quadr.  geogr.  4,a5— J>o/).AbÌt3,i5s(i*'' 

MoNTOPoti  k  vaga  terra,  situata  Ira  l'Ew!)'    I 
Cecinella.  Consiste  in  una  comoda  vis  ,  cliiun  a*     J 
brìcati  di  decentissimo  aspetto:  la  sua  Pieve  f'i^ 
mente  abbellita  nel  1829  con  restauri  di  mol'"  i" 
I^ell'anno  successivo  fu  rimodernataanclie''*'" 
Conservatorio  di  S.  Maria,  nella  quale  era  io  p»***" 
jM-egevoIissima  tela  di  S.  Tili,  ed  ora  vi  si  amm'" 
Lazzaro  del  Cigoli  di  rara  bellezza.  Dei  veccbi  »*■ 
altro  uon  resta  cbe  la  torre  primaria,  ora  pul'''''^ 
logip  ,  altra  torre  semìdiruta,  ed  un  arco  )>6w^ 
mattoni ,  forse  porta  principale  del  castello  on  <"    ^ 
ne.  Risiède  in  Monlopolj  un  Medico  ed  va  "'^ 
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Cuoia  ;  le  povere  bnciuUe  sodo  istruite  uel  Coueerva- 
orio. 

S-93- 

Comunità'  di  Volteuu 

^u/)0r/'.MigKquadr.geogr.  83^07 — Pop.Abìt.  1 1,096(1840) 

Si'origine  dì  Voltebka  è  dì  celeberrima  antichità.  Eb- 
oe  ìL  uoine  di  F'elatri  ed  è  forse  V  Enaria  di  Aristotile. 
Fu  delle  primarie  città  Etruscbe;  le  sue  mura  erano  for- 
mate di  enormi  massi  di  pancbioa,  posati  senza  cemento; 
sene  vedono  grandiose  vestigia  in  Fintano  ed  altrove  ao- 
:x>ra  giungo  le  traccie  del  loro  antico  circuito  che  oltrepas- 
sava le  miglia  quattro.  Resta  in  piedi  una  porta  detta 
aWArcOf  solidissima  e  di  costruzione  ammirabile.  Di- 
versi ipogei  SODO  sparsi  nel  suburbio;  presso  San  Giro- 
lamo, a  Monte  Fradoni  ed  ai  Harmini,  ove  sono  gran- 
diose  vestigia  di  altri  monumenti.  Fuori  di  porta  Goren- 
tina  furono  dissotterrati  nei  decorsi  anni  gli  avanzi  di 
un  magnìfico  anfiteatro  ^  e  di  pubbliche  fórme.  Entro 
la  moderna  città  ,  presso  la  fortezza  ,8ono  osservabili  le 
solide  pareti  di  una  vasta  Piscina^  e  nei  sotterranei 
delio  Spedale  gli  avanzi  di  un  solido  muraglìone,  che 
al  certo  servì  d' imbasamento  ad  un  etrusco  edifizio, 
forse  il  collegio  degli  Auguri. 

Il  ricÌDto  della  moderna  città  è  di  miglia  due  non 
totiere;  le  danno  accesso  sei  porte.  Quella  a  Selci  sì 
pretende  che  fosse  detta  del  S(A,e\  entro  di  essa  ascen- 
desi  alU  Fortezza ,  entro  la  quale  i  una  Casa  di  Forza 
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ed  il  celebre  maschio  o  torre  tooda  ,  costruito  oel  ù^, 
ove  era  l'antico  castello  dei  Vescovi,  i'orta  all'Arca  ' 
sopra  rammentata  ha  contigua  la  portìcciola  di  S.  Fe- 
lice. Succede  porta  San  Francesco  fÌDài  la  Fiorentiiu, 
e  finalmente  porta  Docciala  ,  posta  in  un  basso  sttiI-  i 
lamento  cut  si  discende  per  ripidissima  via.  Trai  it- 
eri edifizj  primeggia  il  Duomo  ingrandito  da  Niccoli 
Pisano  nei  ia54  y  fregiato  dì  ornati  nel  1576:  il  ciinrìe 
di  Mino ,  le  molte  dipinture  di  valenti  artisti^  la  nt-  1 
perba  cappella  Ingbìrami,  l'oratorio  della  Maddalena,  | 
sono  monumenti  d'arte  pregieTolissìmi.  i^'  Giopam 
se^mbra  etlifizio  del  IX  secolo;  nel  X  era  Pieve;  in  i 
un'Assunzione  del  Pomaraocìo.  Gli  affreschi  di  i^-Fro»- 
Cesco  f  nei  Francescani  soppressi  ;  la  Deposizione  del 
Rossetti  nella  chiesa  di  San  Dalmazio;  le  dipialon 
di  S.  LinOf  e  il  Mausoleo  di  Raffaello  Haffei  scolpitoci 
Silvio  Fiesolano  e  dal  Montorsuli,  sono  opere  merìtt 
voli  di  particolare  ammirazione.  Presso  Ìl  vasto  tei»- 
pio  di  Sant'agostino,  di  Agostiniani  ora  soppreisi) 
trovavasi  in  antico  uno  dei  cinque  lì^DeJaZi,  che  vennero 
poi  uniti  ove  ora  è  quello  dì  S.  Maria  Maddalena, 
assai  vasto  e  ben  regolato.  Oltre  questo  stabilimenti 
di  beneficenza,  Volterra  ha  un  Monte-pioi  un  IstilDl° 
di  Buonomini  che  dispensa  doti  ed  elemosine,  e  à» 
Pie  Eredità  che  mantengono  sei  giovani  negli  stuaj 
maggiori.  Uo  Collegio  di  Padri  Scolopì  offre  equa- 
zione alta  gioventù  secolare;  ì  cberici  sono  istruiti "« 
Seminario  f  posto  fuori  di  città  in  una  soppressa  Badii 
di  Olivetani;  le  scuole  per  fanciulle  sono  nel  t^""' 
servatorio  diSan  Pietro.  Mantiene  altresì  il  Comune 'r' 
Maestri  di  musica  ed  uno  dì  disegno.  Il  pubblico  te"* 
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tro  era  angusto  e  mal  costruito;  modernamente  ne  fu 
edificato  ano  assai  bello  oel  già  palazxo  Incontri,  cui 
SODO  annesse  anche  le  stanze  dei  cittadini;  la  nobiltà 
ha  un  casino  presso  il  Palazzo  del  pubblico.  Vasto  e 
grandioso  è  questo  edifizio  costruito  oel  lai^:  nelle 
sue  nove  stanze  terrene  è  distribuito  il  museo  già  Guar- 
Dacci  f  ricco  di  4oo  e  piò  orne  antiche ,  quasi  tutte  in 
alabastro;  al  primo  piano  è  la  pubblica  Libreriaionit» 
anch'essa  da  Monsignore  Mario  Guarnaccì;  nel  piano 
superiore  è  V  jircìùvio  pubblico.  Tra  i  fabbricati  della 
città  alcuni  sono  assai  grandiosi,  eper  la  maggior  parte 
di  decente  aspetto;  comode  e  ben  selciate  sono  le  strade 
principali  e  più  pianeggianti;  ampie  e  bellissime  sono 
quelle  modernamente  aperte  fuori  delle  mura.  E  nei 
popolati  suburbj,  oltre  le  rammentate  vestigia  di  anti- 
chità y  meritano  osservazione  i  monumenti  dì  belle  arti 
esistenti  in  S.  Girolamo  degli  Zoccolanti ,  nella  chiesa 
del  Seminario,  in  San  Giusto,  e  nella  Badia  dei  Ca- 
maldolensì. 

S-94- 

CoHUNnÀ  DI  Montecatini  di  Vil  di  Cbcina 

Snperf.  Higl.quadr.  geogr.  4  •»74  —Pop-  Abit.  2,94 1  (1840) 

Monte  Catiiti,  già  castello  dei  Vescovi  di  Volterra 
poi  dei  Delfortt ,  cadde  nel  1472  in  potere  dei  Fioren- 
tini. Salendovi  perla  parte  di  tramontana  incontrasi 
prima  un  villaggio  detto  Ligia,  poi  un  bosco  di  casta- 
gni, ìndi  un  boi^o  con  vasta  piazza.  Un'erta  via  con- 
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duce  alla  porta  castellana  munita  di  antiporto ,  entro 
cui  trovasi  subito  uo'  irregolare  piaEsetta  ,  da  dh  lato 
della  quale  è  la  casa  del  Comune  ,  dall'altro  la  parroc- 
cbia.  Nella  maggior  sommità  del  colle, su  cui  sono  aparse 
le  abitazioui  del  moderno  castello ,  resta  in  piedi  una 
gran  porzione  dell'anlica  torre,  nella  quale  sono  nota- 
bili  due  fori  aperti  traversalniente  nelle  sue  grosse  pa- 
reti ,  furse  per  comando  dei  sospettosi  Belforti  ,  noo  di- 
retto ad  osservare  il  Maschio  di  Volterra  e  1'  altro  la 
Rocca  Sillana,  Qui  risiede  un  Medico-Chirurgo  ed  db 
Maestro. 

la 

COMPARTIMENTO  DI  AEEZZO 


.         ..    {    «9°   8'  So'',  e  3o°    i'  40"  à\  Longitudime 
Ira  i  gradi    ^    ^^^  5^.  ^^-.^  ^  ^31  5,.  ^n  j;  Latitudine 

Ettensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  1097,37    —    Abìl.  »33,'477  {»•>•  184») 
(V.  ÀU.  Geogr.  Grand,  di  To»c.  Tot.  N."  6.) 

Se  in  questi  cenni  topografici  non  avessimo  lenala 
a  guida  la  divisione  fisica  dello  stato,  alla  descrisione 
del  Compartimento  fiorentino  sarebbe  succeduta  quella 
del  senese.  Ma  il  distretto  dì  Arezzo  è  per  la  massima 
parte  irrigato  dall' Arno  e  dai  suoi  influenti,  quindi  era 
troppo  naturale  che  si  continuasse  la  perlustrazione  del- 
le valli  che  da  esso  prendono  il  nome>  risalendo  fiuo 
alle  sue  sorgenti. 
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Nell'epoci  faustissima  in  cui  le  priroarte  città  tu- 
icane  conquistarono  la  loro  libertà,  la  Provincia  d'Àrez- 
!o  ebbe  forse  la  stessa  vasta  esteosione  della  sua  Dioce- 
iì.  Successivamente  ne  restò  smembralo  il  territorio  dai 
imilroG  nemici  Perugini  e  Senesi,  e  principalmente 
^oi  dai  Fiorentini.  Se  non  che  dopo  la  cacciata  del  Duca 
l'Atene  anche  Arezzo  ricuperava  le  terre  perdute:  e 
joichè  non  molti  anni  dopo,  nel  i35G  cioè,  le  ne  ve* 
liva  confermato  il  possesso  da  na  imperiate  diploma 
li  Carlo  lY,  deduceai  da  quel  documento  che  il  Distret- 
\o  Aretino  esteudevasi  fino  allora  da  Vergheretoad  An- 
;hiari  in  Val  Tiberina;  sino  a  Monlcccbio  a  Lucigna- 
lo  in  Val  di  Chiana;  a  Laterìna  e  Campogiulii  nel  Val 
l'Arno  di  sopra,  e  fino  ai  torrenti  Teggiua  ed  Archiano 
in  Casentino.  Sul  cadere  di  quello  stesso  secolo  XIV, 
juaudo  Arezzo  cadde  irreparabilmente  sotto  il  dominio 
li  Firenze,  i  due  Territorj  reslarono  politicamente  riu- 
litii  ma  nell'Amministrazione  giudiziaria  ed  econo- 
nica  fu  rispettata  l'antica  divisione.  Sono  soli  sedici 
inni  che  il  Granduca  Regnante  licopoldo  li  decretò  la 
urmazìoiie  di  un  quinto  Compartimento  ComunitatlVo; 
^uiudi  Arezzo  addivenne  capoluogo  di  una  uuova  Pro- 
vincia, la  di  cui  estensione  può  facilmente  desumersi 
lai  seguente  Prospetto. 
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CoMaiftrJ  COMPRESE  SEL  Valdaesq  Casestiuesb 

BOTIZIE   GENEBALI 

Ai  tempi  di  Strabone  chiamavasiilCssentino  Ter^ 
ra  Passumena;  (a  deito  poi  Clusentina  Regio  e  Clusen- 
tìnum,  e  senza  vani  ricorsi  a  favolose  rajjiuiii  ctimulo- 
giche,  come  quelle  di  Clasa  Figlia  delfie  Tuaco,  chiaro 
apparisce  cbe  da  CAt'ufi  nuof^  situato  presso  l'Àlventia, 
o  dall' esser  tutta  chiusa  tra  i  monti,  derivò  alta  Valle 
il  naovo  nome,  cambiato  poi  in  Casentino;  quindi  nel- 
la divisione  naturale  è  detto  f^aldarno  Casentinese. 

Mancano  al  tutto  monumenti  storici  anteriori  al 
Dominio  dei  Romani.  Nei  più  remoti  tempi  era  forse  U 
Valle  tutta  ingombra  di  boschi ,  con  paduli  o  stagni 
nella  sua  più  bassa  parte;  sembra  pertanto  cbe  né  gli 
Aborigeni,  né  ì  vicini  Umbri,  né  i  Pelasgbi,  né  gli 
Etruschi  vi  fermassero  il  domicilio^e  cbe  le  più  vicine 
abitazioui  fossero  quelle  del  piauo  di  Giovi  dipendenti  f 
dall'aretina  Lucumonìa. 

Dopo  il  dominio  di  Roma  fu  certamente  la  Provin- 
cia abitata.  Ciò  provasi  perché  verso  Falterona  esiste  un 
monte  detto  volgarmente  dì  Giannij  in  antico  Afwts 
Jani,  o  di  Giano;  divinità  non  dagli  Etruschi,  ma  dai 
Romani  tenuta  in  venerazione.  Oltre  di  che  i  nomi  di 
Porciano,  Papiano ,  Ortignano ,  f^ocognano,  Memme- 
nano,  Tulliano,  e  forse  quello  pure  d)  Poppi  procedo- 
no'manifestamente  dalle  romane  famiglie  Porcia,Pa- 
pia  ,  Hortinia,  Voconia,  Menenio,  Tullia,  Pupia,  le 
quali  ai  divisero  in  lati-fondi  la  Valle.  Sia  prova  di  ciò 
l'escavazione  fatta  nel  1797  presso  Tulliano  di  un  ro- 
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mano  aepolcreto  con  urue  ed  olle,  ed  anfore  di  tern 
cotta,  ed  oasa  umane  accompagnate  da  latine  iscrizioni 
comprovatiti  clie  Talliano  appartenne  a  cospicua  là- 
mìglia.  Goitì  nel  1^98  altro  simile  sepolcreto  con  orue 
e  patere,  e  monete  romane,  fa  disotterrato  in  un  pode- 
re di  Fonte  Farneta  presso  Bibbiena.  Quanto  al  passag- 
gio di  Ànuibale,  non  è  agevot  cosa  il  provare  se  ei  pene- 
trasse uel  Gusenlinojse  ciò  avvenne  è  certo  che  duvè 
poi  retrocedere,  disceiideiido  di  duovO  in  Val  di  Sieve. 
Dopo  r  invasione  dei  Barbari  d'oUramoote,  segni- 
tò  questa  provincia  la  sorte  piii  o  men  ria  d^lla  Toscana; 
fioche  net  XII  secolo  ricuperando  Firenze  la  sua  liberti 
insegnò  ai  Signori  di  Goatado  a  rendersi  ìudipendenti, 
e  così  il  Guseutiuo  divenne  quasi  tutto  di  dominio  àà 
Guidi.  Varie  sono  le  opinioni  circa  l'origine  di  sì  cele- 
bre famiglia.Giovanni  Villani,  copiato  dagli  altri  storici, 
sebbene  puerilmentecredulo  in  fatto  di  popolari  tradizio- 
ni, fa  discendere  dallu  Germania  in  Italia  un  tal  Guido, 
compagno  al  primo  Ottone  e  suo  congiunto.  Deduceà 
da  documenti  autentici  che  questa  famiglia  ebbe  origi- 
ne longobardica;  che  fino  dai  tempi  di  Gv rio  Magno  era 
assai  potente  in  Toscana;  che  pervenne  a  possedervi  ol- 
tre aoo  tra  terre  e  castella;  che  questi  SQoi  domiDJ 
erano  allodiali ,  acquistali  cioè  con  l' armi  o  col  danaro, 
e  che  con  leggi  longobardiche  gli  governava.  TegrimoI, 
che  mori  verso  il  94*^1  aveva  già  il  titolo  di  Gonte  Pala- 
tino, e  lo  trasmesse  ai  successori.  Fino  al  quarto  Guiclo- 
Guerra  la  famiglia  non  si  diramò.  Ebbe  questi  a  mo- 
glie la  bella  Gualdruda,  della  quale,  ancor  zittella, 
l'iferiscouo  i  piiì  creduli  e  indiscreti  storici  che  venisse 
dal  padre  indegnamente  offerta  ai  baci  del  IV  Olluue; 
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ma  GdìcIo  avev*  già  nel  laoa  avuti  -figli  di  essa,  ed 
Ottone  non  discese  io  Italia  prima  del  laog.  Senza  di 
elle  il  di  lei  padre  Bel lincìoo -Berti  fu  geulilissimo  Ca- 
valiere, né  meritò  di  esser  suppostoauture  di  tanta  vil- 
tà! Gualdrada  ebbe  cinque  figli,  tra  i  quali  furono 
repartiti  gli  aviti  dominj.  Guido  il  primogenito  fu  capo 
dei  Conti  di  Poppi  e  di  Battifolle;  da  Tegrimo  secondo- 
genito discesero  1  Conti  di  Modigliaoa,  di  Porciano, 
del  Palagio,  edi  Urbech;  Ruggeri  non  ebbe  discenden- 
za ma  visse  unito  al  fratello  Mìircovaldo,  da  cui  venne- 
ro ì  Signori  di  Dovadola  edi  Tredozio;  minore  dei 
fratelli  fu  Àghìnolfo,  e  da  esso  provenne  la  linea  dei 
Conti  di  Romena.  Di  queste  famiglie  i  meno  audaci 
e  più  tranquilli  seguitarono  la  Guelfa,  i  più  arditi  e  più 
potenti  la  Ghibellina  fazione.  E  questi  ultimi  mostra- 
rono feroce  accanimento;  cbè  Guidi)>Novello  promosse 
nel  Congresso  di  Empoli  l' iniqua  sentenza  della  distru- 
zione di  Firenze,  e  Guido  Alberto  di  Porciano  fece  in- 
ghiottire il  suggello  e  la  carta  ad  un  messaggio  della 
Repubblica  che  lo  citava  a  comparire.  Ma  la  sorte  non 
ai  mostrò  loro  troppo  amica:  il  Conte  Francesco,  ul- 
timo ad  aver  signoria,  dopo  avere  insulentito  nelle  pro- 
sperità, scese  indarnoalla  villa  del  pianto  nell'avversa 
fortuna,  poiché  Neri  Capponi,  sordo  ad  adulazioni  e 
preghiere,  intimò  perpetuo  bando  dal  Casentino  ad  esso 
ed  ai  figli.  Ciò  avvenne  liei  i440)  (^'■1  che  gli  altri  Couti 
della  famiglia  resi  accorti,  venderono  alcuni,  donarono 
altri  più  generosi  il  loro  dominio  alla  Repubblica. 

Nel  XV  secolo  passò  il  Casentino  sotto  il  dominio 
assoluto  di  Firenze,  e  dovè  poi  subire  le  dì  lei  vicende. 
Così   quando    questa    perde    la  libertà ,   divenne  esso 
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pure  signoria  dei  Medici,  e  fu  poi  pììj  felice,  come  il 
resto  della  Toscana,  sotto  il  bene  augurato  goveriH 
dell'  Augusta  Gasa  Austriacf^Loreaese. 

s-  ■• 

GoMDNiTi!  01  Stia 
.Si^r/!MÌgl.i]uadr.geogr.  17,79  — Po/i.Abit.a,907(i&{t] 

Sri^f  capo  luogo,  giace  al  confluente  dell'Arno 
con  la  Staggia.  É  piccola  ma  vaga  terra ,  ornata  di  de- 
centi e  comode  abitazioni.  La  sua  Cliiesa  FieTauia,  u» 
delle  quattro  edificate  dai  Guidi  nel  secolo  XI,  è  dl^ 
sta  a  tre  navate,  ed  è  sosteoula  da  colotioea  capite") 
fregiati  di  stranissime  e  bizzarre  figure.  Firenze  icijii'- 
stò  Stia  dai  Conti  di  Forciano  nel  i303. 1  meo  Scoliosi 
dei  suoi  abitanti  attendono  alle  mauifatture  e  al  f^'^ 
mercio  ;  i  proprietarj  al  miglioramento  della  colti W'"'" 
dei  loro  terreni;  uiuno  è  ozioso.  L'aumento  pn^fro"" 
di  popolazione  è  utile  cagione  d'ingrandimento  al  co^ 
tiguo  subborgo,  ove  trovasi  comodo  albergo,  deca" 
Oratorio,  ed  una  vasta  ^  regolar  piazza  per  il  giuocoJa 
pallone  e  per  le  Fiere.  Ha  uu  medico  condotto,  uncw- 
rurgo,  Ulta  farmacia.  Il  Cappellano  della  cura  aiun»' 
all' istruzione  elementare. 

Porcianoè  un  antico  Castello, di  cui  nel  lasos"' 
titolò  primo  Conte  Tegrimo.  È  situalo  sopr'alto  ^l"' 
e  lo  cìngeva  in  aulico  forte  muraglia  per  un  migli*' '^'^' 
ca.  Non  restano  che  poche  mine  del  caduto  palano* 
una  grossa  torre,  ov'è  tradizione  che  Dante  tei><-> 
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chiuso  dopo  la  battaglia  di  Campaldino;  quando  ciò 
concordi  con  la  storia^  avrebbe  toccati  allora  il  divino 
Poeta  gli  anni  ai  e  sarebbe  caduto  io  potere  del  feroce 
ghibellino  Conte  Currado;  di  che  volle  forse  vendicai'àì, 
quando  fece  dire  a  Guido  del  Duca,  parlando  dell'Arno 
«  tra  brutti  porci  più  degni  di  galle  «  che  d' altro 
cibo  fatto  in  uman  uso  «  dirizza  prima  il  suo  povero 
calle.  » 

Cizf^elCaftagRa/oè  un  altro  antico Castellodej Con- 
ti di  Porciano,  situato  sopra  alpestre  moutagoa>  in  mezzo 
a  frequenti  e  folti  castagneti. Resta  in  piedi  un'antica 
muraglia ,  a  cui  sta  appesa  la  campana  detta  del  popolo 
quando  formava  lega,  ed  in  un  ampio  ricinto  trovasi 
una  vasta  cisterna  sempre  piena  di  freschissime  acque. 
Presso  questi  ruderi  è  la  Parrocchia. 

S-  3. 

CominiT^  DI  PaiTOTBccHio 

i5A|/>er/'.Migl.quadr.geogr.  33,38— Po/i.Abit.  3,930(1840) 

Pr^tofecchio  è  terra  insigne,  perchè  patria  a  no- 
bili ingegni.  È  così  detta  per  distinguerla  dal  Borgo  di 
Prato  presso  Strada.  Appartenne  ai  Guidi,  i  quali  in 
certi  tempi  vi  risiederono  :  stanco  il  popolo  di  quel  dispo- 
tico governo  prevenne  la  loro  caduta,  dandosi  a  Firenze 
Terso  la  metà  del  secolo  XV.  È  cinta  di  mura  con  porte; 
la  via  principale  è  fiancheggiata  di  portici;  ai  lati  di  va- 
sta Piazza  trovasi  la  Parrocchia  dichiarata  Pieve  net 
1^80.  Le  resta  contiguo  un  Monastero  di  Monache  Ca- 

Grand,  di  Totcaaa  Fai.  11.  Ci 
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muldoleosi:  stabilite  dai  Guidi  nel  l334  in  Fopplem, 
di  là  passaronu  a  ricuverarsi  in  un  angolo  del  loro  pa- 
lazzo, ceduto  poi  tutto  ad  esse^ed  è  l' attuai Munaalero. 
Si  dicono  queste  le  Monache  vecchie  per  disUogaerle 
dalle  nuove  di  ordìue  domeoicaDo,  ivi  pre«o  ùtnite 
dalla  Comunità  nel  i5ai.  Nella  stessa  Piazza  è  il  Tea- 
tro dei  Risorgenti  edifìcatu  con  buona  architettura  nel 
1739;  r  Anderlini  maestro  del  Bibbiena  vi  dipinse»» 
ne  di  multo  effetto^  ingegnosissimo  è  il  meccanismo 
per  eseguire  istantanei  cambiamenti  di  decorazione. b 
società  dei  Risorgenti  era  stata  fondata  nel  17191^ 
erasi  proposta  1' utilissimo  scopo  d'illustrare  la  stoni 
patria;  di  essa  ora  oun  resta  che  un  libro  di  Alti^rdii 
Teutro.  Qui  risiede  un  medico,  un  chirurgo,  ed  un 
maestro  di  scuola.  Nella  Gasa  Tramontani  coiiserfui 
una  ricca  raccolta  di  prodotti  naturali  della  Valle;  ^^ 
gna  di  essere  osservata. 

Romena  fu  rocca  fortissima  dei  Guidi.  Le  antidx 
mura  ebbero  un  circuito  di  mezzo  mìglio,  ed  enin 
guarnite  da  14  torri,  che  furono  ridotte  poi  a  5.  Ow 
il  Palazzo  e  il  Cassero  vi  si  trovano  abitazioni  per  iod 
famiglie,  ed  uno  spedale  per  i  poveri  e  pellegrini*  li  ^ 
Piero  vendè  il  Castello  alla  Repubblica  nel  1357:  reti*- 
no  poche  case>  e  fuori  del  rìcioto  un  Oratorio  detto  u 
Madonna  delPozzo;  tutto  il  resto  è  in  rovina.  Nella  prt^ 
meridionale  del  Castello  trovasi  una  fonte  che  forse  a 
giusta  ragione  è  credula  la  Fonte  Branda,  di  coi  paf'' 
Dante.  Poco  al  di  sotto  è  Tantica  Pieve,  una  delle  quat- 
tro fondate  dai  Guidi,  di  architettura  simile  alle  allrc- 

{7r^o/t,anticu  castello  deiGuidi  di Porcianojèsiiua- 
to  sopra  Stia.  Spenta  quella  linea,  passò  in  dominio ''^ 


d=y  Google 


937 
Miizzoui  <!' AogLiari,  poi  dei  Marcitesi  Giiiorì  di  Firen- 
ze, dji  quali  lo  recu|>erò  Ìl  Grauduca  Pietro  Leopoldo. 
Il'  origÌDe  del  uume  non  è  germauica>  ma  è  corruzione 
di  orbeculum ,  come  trovasi  scrìlto  in  antiche  carte, 
alludendo  alla  figura  circolare  dei  confini  della  Gjnlea. 
Pop^iena>anticbis8Ìnia  Abbadia  Tu  donata  dai  Gui- 
di ai  Cainaldolensi  nel  1093;  ora  è  semplice  Parrocchia. 
Ivi  presso  è  il  Palazzo  dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
uve  si  acconciavanoì  foderi  di  Abeline,  per  poi  mettersi 
nell'Arno  vicino;  ne  sono  ora  livellar)  i  Monaci  di 
CamaldoU. 

s.  3. 

G)iiiiiiiTA  DI  Castel  S.  Niccolò 
ó'«/»er/.Mìgl.quadr.geogr.  iS^gS— i'o/>.Abit.3,945(i84o) 

CASTEL  S.  Niccolò  siede  aopra  colle  elevato,  sulla 
destra  ripa  del  Solano.  Appartenne  ai  Guidi  lino  del 
i3ia,  ma  il  popolo  gli  discacciò  nel  i34^,  e  si  diede 
a  Firenze.  L'antico  Palazzo  mìuaccia  rovina;  semidi- 
rute e  cadenti  sono  le  mura.  Resta  l'antica  Torre  con 
orologio  e  campana  per  comodo  della  massima  parte 
della  popolazione,  laquale  trovasi  riunita  alle  falde  del 
colle,  sull'altra  ripa,  in  una^grossa  borgata  detta 

Strada,  che  ha  vasta  Piazza  e  belle  e  comode  abita- 
zioni. Un  forte  bastione  serve  di  riparo  all'  impetuoso 
Sulano,  onde  impedire  che  rinnuovi  i  disastri  da  esso 
cagionati  nell'alluvione  del  174^-  ^  Pieve  della  di 
Vado  è  fuori  del  Borgo;  una  delle  quattro  auticbe  dei 
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Guidi,  simile  Dell'architettura  alle  altre,  «ebbeoecDi»-  I 
parisca  più  graudiosa  di  aspetto.  Strada  è  cinta  di  ri- 
deotissime  colline  ,  sopra  una  delle  quali  aveano  deli- 
ziosa villa  i  Gatteschi,  ridotta  ora  a  SeoainariosDcciir- 
sale  di  quello  di  Fiesole.  Risiede  nel  Borgo  un  Maestre 
di  scuola  elementare,  ed  uno  di  belle  lettere^  un  medi- 
co, ed  un  chirurgo- 
li  Borgoalta  collinaè  posto  aopra  amenissimo colle 
in  situazione  forse  la  più  pilturescadelCasentino-App»- 
teuna  ai  Conti  Guidi  >  ma  la  Contessa  Blisabetta  clt  li 
risedeva  >  vista  la  rovina  dei  suoi ,  lo  cede  per  necessti 
o  per  prudenza  aFirenze  nel  i44''I^^ll<)  Chiesa Parm- 
chiale  si  conservano  incorrotte  le  spoglie  mortdli  dì  Cri- 
stoforo Landino  ,  onorate  dal  Card.  Despuyg  net  iSiù 
di  semplice  ceootaho ,  non  di  sarcofago  ,  onde  apparire 
la  curiosità  dei  viaggiatori. 

S-  4- 

CoHunrri  di  Montbkignajo 

iSu/)er^Migl.quadr.geogr.  12,96 — Pop.Ahit.  i,773('8w 

Monte  Mign^jo  è  un  poggio  sparso  di  aggrupF'' 
menti  di  case,  in  mezzo  alle  quali  grandeggiava  Vm^ 
co  Castello  dei  Guidi,  edificato  dal  C  Antonio.  Sassìslo- 
no  gli  avanzi  del  Palazzo  e  la  principal  torre.  Io  pi" 
basso  luogo  trovasi  l'antica  Pieve,  una  delle  quattro 
costruite  dai  Guidi ,  al  tutto  simile  in  architettura  »w 
altre  rammentate;  se  non  che  la  sua  facciala  è  ornai) 
di  portico,  sotto  cui  si  leggono  due  memorie  delle  nst' 
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te  ivi  (alle  dai  G.D.  Pietro  Leopoldo,  e  Ferdinando  IIL 
di  cara  ed  immortai  memoria. 

Batti/olle  è  {{qM' àulico  Castello  dei  Guidi  da  Pop- 
pi ,  ove  ebbe  domicìlio  il  coltisaimo  Conte  Simone  gran* 
de  amico  del  Petrarca  ;  non  resta  cbe  un  pìccolo  sotter- 
raneo che  servì  ad  uso  dì  cisterna. 

ss. 

CoMuniti  Di  ^oft>i 
i5z^er/'.Migl.<iuadr.geogr.a8,i6— ■Po;7.Abit.5^i8(i84o) 

Poppi  è  nobile  e  primaria  Terra  della  Valle,  già 
residenza  dei  Guidi  dei  quali  resta  il  PalaEZO,  che  non 
servì  dì  modello,come  taluno  pretese, per Palazzo^eccbio 
di  Firenze,  ma  fu  edificato  ad  imitazione  di  quello  del 
Potestà,  ora  del  Bargello- Ha  Chiesa  Preposìloriale,  in 
antico  Pievanìa  ,  e  situata  allora  a  Bujano,  alle  falde 
del  monte.  Celebre  è  la  Badia  di  S.  Fedele,  ove  sì  tra- 
sferirono ì  Vallombrosani  da  Strumi,  antichissimo  Mo* 
naatero  di  Cluniacensi,  restaurato  dal  Conte  Tegrimo  nel 
X secolo,  poi  ad  essi  ceduto.  Nella  Chiesa  si  conservano 
buone  pitture.  Poppi  ha  un  comodo  e  ben  regolato  Spe- 
dale ;  uo  Convento  di  Agostiniane  con  scuola  per  le  fan- 
ciulle ;  un  decente  Teatro  nel  Palazzo  Pretorio;  nna  bno-. 
na  Libreria  recentemente  donata  al  pubblico  dal  Conte 
Rìllì ,  e  due  pubbliche  Scuole  comunitative ,  una  ele- 
mentare e  l'altra  dì  belle  lettere. 

Certomondo  fu  già  Convento  di  Francescani  ;  ora  è 
sempIiceParrocchìa.  Fece  edificarlo  dalConte  Guido-No- 
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vello  nel  1 264-  Bello  è  il  sacro  Tempio ,  e  tì  a  tam, 
vano  buone  pitture.  Ivi  pressoè  il  piano  di  Can/MU)< 
inzuppato  di  sangue  fraterno  nel  1389;  vi  si  oskti^ 
un  nionumentOje  fu  atterrato  dal  proprietariodtli^ 
così  perisse  ogni  funesta  memoria  di  cittadìaedÌKirù 

sa. 

GohckitI  di  IUggiolo 

Super/.  Migl.  quadr.  geogr.5>o8  —P<jp.kUl.  701!'^' 

R^aaioLO  antico  Castello  Afa  Guidi,  fu  té^'^ 
da  Marco  Tarlati.  Nel  i359  si  die  a  Firen»  jw 'i"*^ 
lione,  %ae\  iSga  tentò  ribellarsi  ancbe  alla  ìfì^" 
ca>  ma  restò  sottomesso.  È  tradizione  che  gli  il*'"' 
i  quali  sono  assai  fieri,  fossero  in  origine  nsx^'^' 
nia  di  Corsi.  Vi  è  una  scuola  pubblica  d'istraiid»'' 
mentare. 

S-7- 

ComritlTl  DI  OaTIGHARO 

Super/.  Migl.  quadr.  geogr.5,54  —Pop.  Mài  éSo'A 

OsTìGirjiiro è  un  Castello  cbe  Gregorio  iVesi»" 
Arezzo  comprò  dai  suoi  anlicbi  Signori,  echer 
poi  io  dominio  della  Repubblica ,  la  quale  oe  ■"' 
gazzino  delle  molte  lane  cbe  raccogliefa  aàì»  '" 

\ 
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eia.  Ora  è  desolato  e  povero  villaggio;  non  lia  rbe  una 
scuola  eleoieiitare  per  i  raDciiillù 

S-8. 

ComiNiTi*  DI  Bibbiena 

«Sa/wr/'.Migl.quacIr.geogr.  aSjOg — Ì'o/>.  Abit  4>777  (' 840) 

BiBBiBitd  è  la  più  popolata  ,  e  ricca  terra  del  C^- 
sentiuo.  La  possedevaDO  i  Vescovi  di  Arezzo ,  ma  uno 
di  questi  t  Guido  Tarlati ,  la  donò  alla  sua  famiglia  ,  e 
Pier  Saccone  vi  risiedè.  Andò  poi  soggetta  a  varie  e  di- 
verse vicenda  Finalmente  uel  )5o9  fu  smantellata 
d'ordine  dei  Fiorentini ,  per  aver  dato  ricetto  ai  Medici 
allora  banditi.  La  Chiesa  Preposi toriale  è  anteriore  al 
1000.  Il  Convento  dei  Minori  Osservanti  fu  edificato 
nel  1494*  Hicco  di  stuccbì  è  l'Oratorio  della  Confrater- 
nita di  S.  Francesco.  Antico  e  sufficientemente  comodo 
è  il  suo  spedale.  A  piccola  distanza  è  il  Convento  di  S. 
Andrea  di  Monache  Camaldolensi.  Qui  risiede  un  Me* 
dico  ,  un  Chirurgo  j  e  due  pubblici  Maestri,  oqo  d'i' 
struzione  elementare,  l'altro  di  belle  lettere;  nel  Con- 
servatorio  è  scuola  pubblica  per  fanciulle. 
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S-9- 

Couvvni  DI  Chiusi  in  Cìsentiho 

•S'u/>er/!Mlgl.quadr.gcogr.39^4 — /"o/j-Abit.  3,ooa(i84o) 

Chiosi f  detto  nuovo  per  distinguerlo  daìVetrusco, 
è  uoanticoGastelIodei  Tarlati  da  Pietra  Ma  la, ove  t'iseàt- 
va  il  Conte  Orlando  cbe  cede  l'ALvernia  a  S.  FraDcesco- 
Ora  è  un  ammasso  di  rovine  presso  cuì  è  la  Farroccliii, 
e  la  vecchia  abitazione  del  Giusdicente^  il  quale  nei  de 
corsi  anni  vi  dimorava  per  un  semestre,  trasferendosi  D^ 
gli  altri  sei  mesi  in  Caprese.  Era  Potestà  Lodovico Bao- 
narroti  nel  i^ji,  quando  gli  nacque  il  divino  Micbe- 
langiolo  ,  ma  non  è  certo  se  in  Chiusi  o  in  Caprese.  Beoè 
vero  che  il  Vasari  scrive  esser  nato  in  CafienUno^eCi- 
prese  è  in  Val  Tiberìnal 


CoHDNItI  di  GlSTBL  FOCOGMAHO 

•Su/wr/'.Migl.quadr.geogr.  16,77  — Pop.  A.bit.  2  f8^6{i^^} 

C/iSTEL  FocogiTjìso  ebbe  in  antico  i  suoi  sigaon, 
ma  nel  i3ao  per  tradimento  del  Pievano  fu  preso  d»' 
Tarlati.  Ora  è  semplice  villaggio. 

Rossina  è  un  grosso  Borgo  situato  presso  ì'Moo 
al  confluente  della  Bassina.  Restano  gli  avanzi  dtll'a"- 
tica  rocca.  Gli  abitanti  si  diedero  a  Firenie  nel  i3o5i 
passarono  poi  sotto  il  dominio  della  Casa  del  Monte,  < 
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nel  i44o  si  resero  a  Niccolò, Pìccìqìdo;  In  seguito  ritor- 
narono sotto  il  dominio  dei  del  Monte,  e  finalmente 
nel  i5i3  sotto  quello  della  Repubblica.  Questo  Borgo 
consìste  in  una  strada  fiancheggiata  da  casamenti,  al 
termine  della  quale  è  Tasta  piazza  per4e  Fiere.  Qui  ri- 
BÌede  un  Medico  condotto,  ed  un  Maestro  di  scuola  ele- 
mentare. 

S-M. 

CoMDBlTi'  DI   TlLtl. 

^•S'u/Xr/IMigl.quadr.geogr.  17,88 — i'o/*.  Abit.a,3ao(i84o) 

'  TjtLLjtf  capo,  luogo,  fino  al  i345  ebbe  i  snoi  Si- 

ignori  o  Cattani  detti  Nobili  da  Talla.  Ora  è  semplice 
'villaggio  con  Chiesa  Preposi  tonale.  Nella  costruzione 
delle  case  è  da   notarsi  una  certa  eleganza ,  essendo 
molte  di  esK  ornate  di  terrazze  e  loggette. 

S-  ■'■ 

Cohuhitjl  di  Chitignàho 

•fo/)er/'.Higl.qnadr.geogr.4}28  —  P^Abit  1,027(1840) 

CniTiGirJiro  è  nnaggregato  di  villaggi  situati  sotto  le 
Alpi  di  Gatenaja  in  angusta  tpa  ridentissioia  valle,  bagna- 
ta dalla  Rassina.  Fn  già  Signoria  dei  Conte  Ubertiaì 
di  Arezzo  che  vi  hanno  tuttora  una  comoda  villa ,  a 
piccola  distanza  della  quale  resta  1*  antica  casa  dei  Giù- 
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sdicenlì  munita  di  due  torri.  CUitigDaDoècelebreperU 
sue  acque  mioerali. 

•*  CoMOirrTA'  COMPRESE  NBL  f^JLO^RifO  DI  SOfRA 
nOTIZIE   GENERALI 

La  ferlilità  di  questa  provincia  le  acquistò  pressoi 
Romani  il  nome  antonomastico  di  campi  etruscki-h 
tempi  più  moderni  fu  delta  nella  volgar  lingua  il  f'si- 
damo  i  quasi  il  miglior  suolo  da  questo  fiume  irrigslO' 

La  più  antica  memoria  di  questa  valle,  perreaub 
fino  a  noi,  trovasi  registrata  nella  storia  della  secooài 
guerra  punica.  Ivi  è  cUiamata  regione  ubertosa,  ricca 
d'i  pascoli  ,  di  bestiame;  era  dunque  da  lungo  tempo 
abitata.  Il  celebre  Scheuchzero  trovò  nelle  alpi  sTÌz»R 
un  villaggio  chiamato  ^iesch,  presso  un  torrente  detto 
jirnon  ,  e  sospettò  cbe  ivi  avesse  cercato  asilo  una  (nou 
etrusca,  espulsa  forse  da  questa  valle  dai  Galli  SeooDi. 

La  ricchezza  del  suolo  rese  solleciti  gli  avidi  con- 
quistatori romani  a  distribuirselo  in  latifondi  ;  ne  m^ 
memoria  nei  nomi  di  PopìgUano,  Rignano  ec.  ovcel)- 
ber  possesso  le  famiglie  Popilia  ,  ed  Herennia  ;  succa- 
siva  mente  prolungarono  la  via  Cassia  suììe  coìViaedelk 
due  rive  ;  e  forse  favorirono  lo  sgorgo  dell'acque  à'V- 
i;o,  in  qnel  luogo  cbe  poi  chiamarono  Saxa  inUrcm^- 

Dopo  il  feudalismo  longobardico  era  caduta  la  pro- 
vìncia sotto  il  dominiodi  diversi  dinasti.  Nel  secolo  ^^^ 
gli  Uberlini  dominavano  il  Val  d'Ambra ,  e  risiedcTai" 
in  Montoto,  come  il  piiì  forte  dei  lor  castelli;  i  &"" 
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Guidi  leuevano  Viesca,  ModI«  Varchi,  e  le  rocche  poste 
sul  dorso  dirupato  delle  alpi  del  lato  dentro.  I  Fraoxe^ii 
possedevano  i  castelli  sparsi  Delle  spiagge  che  da  essi 
presero  il  uome;  i  Cattaui  proveuieulidi  Arezzodomiua' 
Tano  il  suolo  hagaato  dai  due  Yicaui  ;  Figline  reggevasi  a 
comune;  tutto  il  reato  era  dei  Pazzi,  poteatissinia  fiimi- 
glia  di  origine  longobardica.  Essendo  in  tal  guisa  la 
valle  sede  e  ricovero  di  Ghibellini,  eccitò  la  Bepub- 
blica  a  risolute  ostilità.  £  già  nel  secolo  XIII  aveano 
i  Fiorentini  distrutto  il  castello  di  Figline,  quello  d'O- 
stina, e  molti  altri  dei  Pazzi;  erano  divenuti  padroui  di 
Gastiglion  Ubertini,  e  di  altre  rocche  di  Val  d'Ambra; 
aveano  banditi  i  Signori  di  Gaville,  e  dopo  aver  ot- 
tenuta la  cessione  di  Monte  Varchi  dai  Guidi,  aveano 
tolta  loro  Viesca,  Terrajo,  Ganghereto,  Loro  e  molti 
altri  castelli  ;  finalmente  non  contenti  di  possedere  l'Àu- 
cisa  aveano  edificato  S.  Giovanni  e  Castel  Franco,  e 
fatto  fortificare  a  conto  loro  Figline  eLaterina. 

Nel  secolo  posteriore  i  Tarlati,  succeduti  agli  liber- 
tini nella  signoria  dei  principali  castelli  di  Val  d'Am- 
bra, furono  forzali  a  cederli  a  Firenze.  Dopo  l'edificazione 
di  Terranova  venderono  ì  Guidi  una  porzione  delle  loro 
rocche  situate  sull'alpi,  e  pcrderono  per  ribellione  quelle 
die  possedevano  lungo  il  torrente  di  Capowlvi.  Ai  Pazzi, 
favoriti  per  breve  tempo  dal  Duca  d'Atene,  fu  tolto 
dopo  la  sua  cacciata  ciò  che  avevano  acquistato.  Gli 
libertini,  forzati  a  dichiararsi  di  partito  guelfo  e  poi  ri- 
belli, perderono  i  sudditi  con  assolvergli  del  vassallag- 
gio, onde  convenne  darsi  in  accomandigia  alla  Repubbli- 
ca. Tutto  cede  alla  forza  delle  armi  repubblicane;]  meno 
cauli  e  più  arditi  ghibellini  vennero  dispersi;!  più  accorti 
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cederono  o  venderono  i  castelli,  e  parteciparono  pù 
agli  onori  delta  cìltadinansa. 

La  casa  Medicea  nel  salire  alla  aoTranità  trovò  la 
valle  divenuta  ormai  provincia  fiorentina.  Satto  la  be- 
nefica Dinastia  Regnante  fu  poi  provveduto  al  risoip- 
mento  in  essa  dell'industria  commerciale,  mercè  l'aper- 
tura di  comode  vie  che  la  pongono  ìa  comunicazione  eoo 
le  Provincie  adiacenti. 

s-.s. 

Cohukità'  di  Pian  di  Scd 

Super/.  Migl.quadr.geogr.5,70 — Pop.Shil.  a^47C'^^'') 

Scò  è  un  borghetto  che  prende  nome  dalla  pian»- 
ra  ,  detta  delResco,  poi  per  elisione  di  Scò.  A.  piccoli 
distanza  è  l'anlichisflima  pieve,  ricordata  nelle  memo- 
rie del  IK  secolo,  e  nel  XIV  ufixiata  dai  suoi  canooici. 
Verso  il  1000  fu  ricostruita  quella  chiesa  con  notahile  in- 
grandimento ;  i  capitelli  soprapposti  alle  colonne  sost^ 
nenti  le  tre  navate  sono  fregiati  di  simboliche  strane  fi- 
gure, rozzamente  scolpite,  quali  si  osservano  ìn  alm 
antiche  chiese  del  VII  ed  Vili  secolo.  In  questa  comu- 
nità risiede  un  maestro  di  scuola ,  per  beneficenza  '^ 
atamentaria  di  Maddalena  Vivoli  vedova  Batiguani. 


d=y  Google 


947 
S-  >4. 

CoMURiTi'  DI  Castel  Fkìmco 

A^jy.Migl.  quadr.  geogr.  io,G3 — Pop.A.hit.2,6'j5(i8^o) 

Cjstsl  Fn^irco  è  bel  castello ,  situato  in  deliziosa 
collilla, e  cinto  di  mura  rettangolari.  Onde  abbassare  la 
forza  degli  Uberlini  e  dei  Pazzi,  lo  edificarono  i  Fioren- 
tini ael  1396;  eprtrilegìandolo  di  franchìgia  decennale 
presto  lo  resero  popolai  issi  mo-  Le  abitazioni  e  le  chie- 
se  sono  abbellite  da  moderili  restauri ,  prÌDcipalmente 
promossi  dalla  famiglia  Samueli.  Essa  infatti  costruì  dai 
fondamenti  nel  ì'jSS  la  chiesa  delle  Agostiniane,  or 
pievania,  e  perchè  gli  abitanti  conservavaDo  special 
dcTozione  a  S.  Filippo  Neri ,  fu  quindi  sollecita  di  edi- 
ficare anche  in  onore  di  questo  Santo  un  oratorio  assai 
ricco  di  ornati ,  e  fregiato  come  la  chiesa  principale  di 
buone  dipinture.  Eredi  dei  Leni  e  delle  beneficenze  dei 
Samueli  furono  poi  i  Restoni,  dei  quali  è  il  pievano  or 
Canonico  della  metropolitana  fiorentina,  che  nel  1819  sì 
die  cura  di  decorare  la  maggior  chiesa  con  grandiosi 
restauri.  Risiede  nel  castello  uà  maestro  di  scuola  ,  un 
medico ,  ed  un  chirurgo. 

s-  »s. 

COMUHlTi!  DI   TjORO 

iS'«/)er/".Migl.quadr.geogr.a5,37  —  Pop.  Abit.^^  3^(18^0) 

Lobo  è  un  castello  situato  sulla  Ciuffenna.  Anguste 
sono  le  sue  vie;  di  meschino  aspetto  la  maggior  parte 
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delle  abitazioni  e  la  parrocchia  stessa.  Bello  e  grandioso 
è  l'oratorio  dedicato  alla  Madonna,  situato  fuori  del 
castello,  alla  sinistra  del  torrente.  Ivi  esìsteva  io  an- 
tico un  tabernacolo  con  buon  affresco  rappresentante  li 
Vergine,  cbe  nel  i6o4  fu  ridotto  ad  altare  difeso  da  pìc- 
cole pareti  ;  successivamente  ,  nel  i^So  cioè,  furono  esse 
ma  gni6  carneo  te  ingrandite  in  croce  latina ,  arricchite 
all'esterno  dt  pietrami,  e  nell'ioterno  fregiate  di  stocchi 
e  di  buone  dipinture.  Risiede  in  Loro  un  Maestro  tii 
scuola  ed  un  medico-chirurgo;  un  altro  oiedico  è  od 
castello  del  Borro. 

GoimifiTi  DI  Teehirdota 

^u/vr/.Migl.quadr.geogr.  31,43—  Po/>.Abìt.  6,a58(i84o} 

TBRRAimoFA  fu  edificata  dai  Fiorentini  nel  i337 
col  uome  di  Castello S. Maria,  a  freno  dei  Guidi  spes» 
ribelli.  Il  ricinto  delle  mura  forma  un  quadrato  quasi 
perfetto;  le  abitazioni  e  le  vie  sono  repartite  eoo  egail 
simmetria;  vasta  è  la  piazza  e  fiancheggiata  di  belli 
edifizi.  La  chiesa  principale  ha  il  titolo  di  Arcipreln* 
ra ,  ma  è  da  notarsi  che  le  famiglie  sparse  per  l'ad"- 
ceute  campagna  ,  e  furmanti  i  quattro  popoli  piiì  viciui 
alle  mura,  hanno  dentro  di  e^t  la  lor  parrocchia  e  i 
loro  parrochi.  Esiste  altresì  nella  terra  un  mona^l^'^ 
di  Benedettine,  con  educande  in  convitto  ,  e  con  ol>- 
hligo  d'istruire  gratuitamente  anche  le  fanciulle  del 
paese.  I  giovani  poi  ricevono  istruzione  da   uu  maesiro 
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di  letteratura  italiana  e  latina.  Qui  risiede  ud  medico 
ed  un  medieo-cliirurgo. 

S'7- 

Gomvhitì  di  S.  Giotabni 

iS'£^r/'.Migl.quadr.geogr.643— i'o/i.Àbit.  4>'3i  (i84o) 

S.  G/o/r^jrin»  terra  delle  più  ragguardevoli,  è  situala 
quasi  nel  centro  della  valle.  La  costruirono  i  Fiorentini 
nel  1396,  e  le  concederono  franchigie  onde  popularla- 
Gli  edifizi,  intersecati  da  regolari  e  comode  vìe,  sono 
assai  decenti  ed  alcuni  di  buona  architetlura.  Bella  e 
vasta  è  la  piazza,  fiancheggiata  dalle  principali  chiese 
della  Pieve  ,  dell'  Oratorio ,  e  di  S.  Lorenzo  ;  il  palazzo 
vicariale  resta  isolato  in  mezzo  di  essa.  L'oratorio  è  un 
tempietto  del  più  vago  aspetto  per  l'armonica  simmetria 
delle  pjrti ,  e  per  V  intelligenza  e  molto  gusto  che  spie- 
gò l'ignoto  architetto  nel  costruirlo.  Il  vivace  e  valente 
pittore  di  questa  terra  Giovanni  Mannozzi  fregiò  que- 
sta ed  altri  sacri  edifizi  di  bellissime  dipinture, alcune 
delle  quali  sventurata  mente  perirono.  S.  Chiara  e  l'An- 
nunziata sono  conventi  di  religiose,  francescane  lepri  me, 
agostiniane  le  altre;  e  queste  hanno  educatorio  e  scuole 
gratuite  per  le  fanciulle  del  paese.  All'istruzione  dei 
giovani  è  destinato  un  maestro  di  scuola  elementare: 
questo  Comune  mantiene  altre^  due  medici  condotti  ed 
un  chirurgo. 
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GoMoniTi.'  j>i  MnrTBTUiCHi 
Ay>ef/.Higl.quadr.geogr.i6,38— Po/7.AIàt.8,4ia(i8^o] 

MoifTE  Varchi^  cospicua  e  nobile  terra,  origìoati 
Terso  il  secolo  XIII  dalla  distruzìoae  del  castello  omo- 
nimo ,  era  già  situalo  sull'altura  di  un  vicino  coIlcAp- 
parteune  ai  Guidile  fu  capo  luogo  del  loro  viscootadcìli 
il  G>nte  Guido  Guerra  da  Romena  la  vendè  nel  isSju 
Fiorentini.  Ben  popolata  è  questa  terra;  solidi  ed  elegaali 
sono  gli  cdifizi ,  ampie  e  regolari  le  vie  ad  essi  iolerj»- 
Ile.  La  chiesa  collegiata  è  assai  bella  ,  fregiata  all'oU'' 
no  di  un  basso  rilievo  di  terra  della  robbia  rappreiu- 
laute  Guido  Guerra  portatore  del  Sacro  Latte  \  tra  |ii 
arredi  conservasi  una  Croce  di  argento,  cesellata  coi 
grdn  finezza  di  lavoro.  Nella  chiesa  dei  soppressi  cod' 
ventuali  è  slata  ora  trasferita  raDtìcaPropositura  di  Ces- 
nano  ,  ed  una  porzione  dì  convento  è  destinata  a  niuA° 
e  residenza  dell'Accademia  Valdarnese  ripristiualai'' 
1804.  L'ex-conveato  delle  Agostiniane  serve  attualme^'' 
a  scuoledi  fanciulle,  stabili  te  sul  piano  delle  normali  Leo* 
poldineedegregiamentedirette.Airistruiionedeim»*''' 
è  altresì  provveduto  con  ottime  lezioni ,  in  alcoD^ "'"^ 
quali  è  praticato  l' insegnamento  reciproco.  QuesU  1^ 
ra  ha  un  decente  teatro,  ed  a  sollievo  degl' ìodie^" 
dì  tutta  la  valle  un  Monte  Pio  fondato  nel  i55o-  ^'^^ 
de  in  essa  un  medico  ed  un  chirurgo,  ed  un  secondo 
medico  per  la  campagna. 
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CoBniBiTi*  u  Bncun 

SuperfMìg\.quadT.^eof^T,38,oi  —  Pop.khit.6,aGi  (18^0) 

BmiSE  è  uà  castello  del  di  cai  nome  dà  indizio 
il  suo  stemma ,  esprimente  un  leone  cbe  sostiene  una 
buccina  o  tuba  ritorta.  Appartenoe  agli  Uberlìni  poi  ai 
Tarlati,  dai  quali  si  ribellò  nel  i335  dandosi  ai  Fiorenti- 
ni. Era  cinto  di  mura^cOD  quattro  torri  or  dirocca te.L'an- 
tica  pieve  minacciara  rovina  ;  fu  quindi  trasferita  la 
parrocchia  in  un  vasto  oratorio,  già  costruito  dall' estin- 
ta famiglia  Conti.  Kisiede  ixi  questo  castello  uu  medico 
condotto. 

CoMDNiTJ.'  DI  Vii  o'Amu 
i^i^i^.MigLquadr.geogr.  i3,68—  Po/>.Abit.  i,8i3(i84o) 

Ambra  è  un  antico  castello  già  compreso  nel  Vi- 
scoutado  degli  libertini  poi  dei  Tarlati ,  dai  quali  sì  ri- 
bellò insiem  con  Bucine.  Nel  secolo  XIV  cadde  due  volte 
in  mano  dei  Ghibellini ,  ma  nel  XV  tornò  all'  obbe- 
dienza della  Repubblica  ,  e  forse  furono  allora  atterrate 
le  sue  mura  e  le  torri.  Nella  chiesa  principale  è  una  bella 
tavola  di  Giovanni  da  S.  GioTanui ,  qui  trasferita  da 
Galatrona,  rappresentante  la  nalivitìi  della  Vergine.  - 

Perginb,  già  capoluogo  dei  Comuni  distrettuali 

Grand,  di  Tonanti  yoU  lU  Ca 
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delb  valle,  è  un  villaggio  situatola  luogo  emineote, 
composto  <lt  poche  e  povere  abilazioui.  La  chiesa  par- 
rocchiale è  situata  ad  incomoda  dìslanEa  dalla  casa  del 
paroco,  e  quel  che  è  pìiì,  minaccia  rovina  perchè  fon- 
data iu  terreno  dirupato^ 

S  :>■• 

Comunità'  del  Puno  di  Castiglione  Ubebtiui 

^f^y/.Migl.quadr.geogr.SjaS— Po/).  AbJU  496(1840} 

CjÉSTiGLtoaaVasRTiiri cjanaeryaL  il  nome  dei  dinasti 
ghibellini  che  dominavano  le  contrade  adiacenti.  L'an- 
tico castello  era  situato  in  erto  colle,  sulla  destra  àéìì 
Arno,  presso  la  nave  dell'inferno. Fu  preso  dai  FÌorenlÌDÌ 
nel  I  a88,  indi  restituito:  ma  nel  i338  il  Vescovo  d'Arei- 
zo  lo  die  di  nuovo  in  toro  potere;  fu  poi  diroccato.  Alli 
distanza  di  un  miglio  e  un  terzo  circa  è  la  chiesa  pre- 
positoriale.  Nel  decorso  secolo  furou  fatti  al  sacro  tem- 
pio e  alla  canonica  vari  restauri,  ma  tutto  l'edifixio 
minaccia  ora  nuova  rovina  per  instabilità  di  suolo. 

S-  aa. 

Cohcnita'  di  Latbriha 

£u/Mr/'.Migl.quadr.geogr.€,94  —  Po/i.Abit.  1,980(1840) 

LATEBlSAhna  antico  caslellu  situato  in  emincnu 
fra  la  Bregna  ed  il  Loreno.  Nel  secolo  XII  era  siguurìa 
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dei  Guidi;Det  1388 cadde  in  potere  dei  Fiorentini,  che 
lo  muoiroDO  di  cassero.  Sul  coiniuciare  del  secolo  XIV 
gli  Ubertìiii  se  ne  impadronirouo ,  ma  pocbi  anni  dopo 
recatisi  in  Fireosé  per  trattarne  la  restituzione,  mossero 
con  ciò  a  sdegno  il  Vescovo  di  Arezzo,  che  lo  fece  spia- 
nare, egli  abitanti  TÌssero  dispersi  nel  piano  in  borgate 
fino  all'anno  i336,incaii  Fiofentini  lo  fecero  ricostruì' 
re.  La  chiesa  preposi toriale  è  di  buona  forma,  e  vi  sì  con- 
serva una  tavola  di  distinto  pregio.  L'antica  pieve  era 
nel  piano  subiacente.  Risiede  nel  castello  un  maestro,  un 
medico,  e  un  chirurgo. 

S  'i- 

Comunità  di  Castiglioh-Fibocchi,  0  dei  due  Cohiirelli 
DI  Latebina 

Super/.  Migl.  quadr.  geogr.  7,44 — Pop.  Abit.  883  (1840) 

CjisrtGtioii'FiBoccm ^  antico  castello  cinto.di  ca- 
denti mura  quadrangolari ,  con  avanzi  di  alcune  torri 
che  lo  univano,  è  composto  di  circa  sessanta  umili  case, 
in  mezzo  alle  quali  è  la  chiesa  dichiarata  parrocchia  da 
soli  70  anni.  L'antica  pieve  era  net  piano  sottoposto,  in 
luogo  detto  Pezzano:  quel  tempio  è  ora  destinato  ad  uso 
di  sepolcreto. 

••*  CoMUiriTj'  COMPBESE  IN  Val  Dt  CuiASA 

ì 
NOTIZIE  GESEIIALI 

Gli  storif^rafi  della  Toscana  asseriscono  quasi  una- 
nimi., che  due  dei  più  uutichi  popoli  dell'Italia, gli  Abo- 
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rigeni  e  gli  Umbri,  aveano  qui  fermata  in  tempi  remo-  | 
tisaimi  la  loro  sede;  che  i  Pelasgi approdali  all'Italia pre-  i 
aero  a  forza  Cortona  già  potente  città  degli  Umbri;clM 
sopravvenuti  gli  Etruschi  origioarìi  di  Lidia  ,  e  iroTiti 
iPelasgi  travagliati  dalla  carestia  e  dai  morbi  ed  oppressi 
dalle  sventure  fu  per  essi  agevole  impresa  il  disperder- 
gli ,  e  restarono  così  tranquilli  possessori  del  loro  domi- 
nio; quali  eccezioni  debbono  darsi  a  tali  notizie  fu  di 

,  noi  dimostrato  neirarticolo  della  storia  civileepolitia 
Dopo  la  fondazione  di  Roma  furono  tra  ì  prioì, 
dopo  i  Vejcnti,  a  formar  lega  contro  i  Romani  gli  aiu- 
tatori di  Chiusi  e  di  Arezzo,  ì  quali  sebbene  infiacchii! 
da  ripetute  sconfitte  restavano  sempre  potenti  e  formi- 
dabili. Abolita  infatti  dai  Romani  la  monarchia,  ra«* 
a  difesa  dell'espulso  Tarquinio  il  Lncumone  o  Redi 
Chiusi  Porsenna,  sebbene  colpito  poi  dalle  mirabili  prò- 

-  ve  del  romano  eroismo,  componesse  generoso  ogni  di- 
scordia ,  e  riconducesse  tra  i  due  popoli  la  pace.  Torni- 
rollo  poi  gli  Etruschi  alle  oslilità,  né  le  sospesero  fii'CD' 
non  comparve  l'esercito  dei  Galli-Seuoni  ad  as^d'^' 
Chiusi.  Il  valore  di  Cammillo  salvò  dal  comune  pericolo 
Roma  erEtruria,ma  i  suoi  trionfi  furono  nnoTo^tr'^ 
di  gelosia  e  di  contese.  Quindi  nuove  pugne  e  nuove  di- 
sfatte; nel  terrore  delle  quali  impetrarono  tregua  Areno 
e  Cortona  ,  ma  trascinate  poi  dal  comune  ardore  di  '>'' 
zionale  vendetta  tentarono  l'ultima  sorte  e  i' ebbero 
nemica  ,  restando  con  tutta  Etruria  vinti  e  soggioE^" 
dal  valore  di  Tiberio  Gorunciano  nel  473  di  Roma- 
Roma  non  umiliò  i  vinti  Etruschi  con  la  scbievii"' 
Varie  città,  tra  le  quali  Chiusi  Cortona  ed  ArexsOtP^^' 
tccipando  alla  cittadinanza,  restarono  associate  sDap^ 
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tenia  Je'Romani,  ne  presero  l'iodoLe,  ne  adottaroDo  i 
seiitimeati.  Cbìusì,  già  primaria  lucumonia,  fu  decorata 
col  volgere  degli  anni  dei  privilegi  di  municipio,  ed 
ascritta  al  Tribo  arniense.  Cortona,  già  rapo  anch'essa  di 
etrusco  popolo,  poi  dichiarata  colonia,  venne  accatastata 
allatrtéùfte/Zatina.ÀrezzoTennedicliiarata  essa  pure  C(>< 
Ionia,  ed  ascritta  al  tribo  pontino:  fa  ricondotta  poi  per 
legge  Giulia  e  per  legge  Jugusta,  dal  che  forse  la  di- 
stinzione toccata  da  Plinio  di  Aretini  prischi,  giulieni 
ejidenti. 

Durante  il  domìnio  dei  Goti  sofferse  Arezzo  gravi 
disastri  dal  furore  di  Tolila ,  ma  non  fu  arata ,  come  a 
taluno  piacque  di  novellare.  Sopravvenuti  poi  i  Longo- 
bardi essa  divenne  uno  dei  confini  della  loro  invasione, 
e  Chiusi  stessa  restò  compresa  nell'  usurpato  territorio; 
quindi  tutta  la  valle  dovè  gemere  lungamente  sotto  la 
tirannide  dello  straniero.  Ridonatala  tranquillità  alla 
Toscana  dal  valore  di  Carlo  Magno ,  ottenne  da  esso  la 
Chiesa  Aretina  cospicue  donazioni  di  territorio;  sì  che 
col  trascorrere  del  tempo ,  oltrepassò  il  suo  Vescovo  in 
potenza  molti  Signori  d'Italia,  estendendosi  col  domi- 
nio dalle  alpi  di  Bagno  al  Trasimeno,  dalle  vicinanze 
di  Siena  alle  rive  del  Tevere.  Reggevasi  bensì  allora  it 
popolo  aretino  a  comune,  eleggendo  Ì  suoi  Potestà,  ma 
il  Vescovo  era  spesso  l'arbitro  del  governo.  La  sorte  del- 
l'armi sì  dichiarò  intanto  per  la  fiorentina  repubblica. 
Cortona  si  emancipò;  cadde  poi  sotto  la  Signoria  dei 
Gasali  per  anni  88;  quindi  passò  sotto  il  dominio  di  FÌ< 
reme.  Gli  abitanti  di  Castiglion  Aretino  seguitarono 
spontanei  l'istessa  sorte,  cambiando  perfino  il  nome 
della  terra  nativa  in  Castiglion  Fiorentino.Montepulcia- 


d=y  Google 


956 

no  t  Astnalunga ,  Locignano  y  Po)aDO  rcstarobo  a  bersa- 
glio di  conquista  tra  gli  Àrelìai,  Ì  Senesi  ed  i  Fiorenlimi 
prevalse  però  la  potenza  dì  questi;  tutto  cede  alle  loro 
artni.  La  stessa  rocca  ioaccessibile  di  Civitella,  già  di- 
mora prediletta  dei  Vescovi  ^  fu  consegnata  da  uno  di 
e8SÌa)GiniuDediFirenze.Chiusicol8uo  territorio  caduta 
in  potere  di  Qrvieto,poi  resa  libera;  occupata  di  nuova 
a  forza  ora  dai  Perugini  or  dagli  Orvietani;  dicbiinU 
vicariato  imperiale  ed  oppressa  dal  Visconte  di  Lgk- 
na,  si  die  ai  Senesi ,  e  si  associò  alla  sorte  loro  fioo  al 
dominio  mediceo.  I  tentativi  finalmente  fatti  in  que- 
sta valle  da  Piero  Strozzi, onde  impedire  ai  Medici cIk 
si  fermassero  sol  trono ,  furono  gli  ultimi  segni  di» 
stenza  dati  languidamente  dalla  soccombente  repol>- 
blica. 

Riunito  il  territorio  toscano  sotto  la  Hedìcea  mO' 
aarchia,  risentì  ben  presto  questa  valle  ì  frutti  della 
pace ,  essendosi  incominciati  allora  con  elBcacia  i  tei- 
tativl  per  restituirle  quella  salubrità  ,  che  solameotcifl 
questi  ultimi  tempi  fu  completamente  ottenuta. 

S-»4- 

GlMUKlTj!  DI  CiPOLONà 

Super/.  Migl.  quadr.  geogr.  1 3,75 — Pop.  Abìt.  3,036(18^") 

Capoiana  fu  antica  abbadia  di  Benedettioi-  H  x*" 
moderno  nome  è  corruzione  di  Campo-Letme,  eàè<^ 
mune  alle  due  pievi  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Micbel«- 
Presso  quest'ultima  sono  gli  avanzi  dell'antico  Ca- 
stello con  veniente  ni  etile  detto  il  Castellacelo  :  'gi^*'^ 
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basso  è  u0  gruppo  di  case  rustìclie.  Verso  la  mela  del 
secolo  XV  l'abbadìa  divenne  commenda  dei  Tortelli, 
quindi  dei  Dali,  poi  dei  Marchesi  della  Stufa  fino  verso 
il  i55o.  Estinta  la  loro  linea  cadde  io  rovina  il  mona- 
stero; fu  poi  ridotto  a  villa  campestre,  posseduta  in 
questi  ultimi  anni  dall'esimio  Matematico,  e  coltissimo 
Cavaliere  Angiolo  De  Giudici. 

S=>5. 

GomiHITl  DI    StlBUlHO 

SoBBiANO  è  un  bot^o  sitaato  in  rìdente  pianura , 
presso  l'Arno.  Appartenne  in  antico  ai  Canonici  del 
Duomo  vecchio  di  Arezzo.  La  sua  Chiesa  conserva  il  tì- 
tolo di  Arcipretura:  il  territorio,  eh'  è  fertile  e  ben  col- 
tivato, dà  vini  moscatelli  di  ottimo  guato. 

ComonitjE  di  AaBzzo 

i$u/)er/:Migl.quadr.geogr.ii  1,75— Po/i.Abit.3i,86i(i84o) 

Arezzo  è  nobilissima  e  bella  città  Vescovile,  capo- 
luogo della  valle  e  di  tutto  il  compartimento  aretina 
La  sua  chiesa  cattedrale  è  una  delle  più  belle  d' Italia  : 
gli  ultimi  ingrandimenti  ad  essa  fatti  presè^ntano  una 
preziosa  riunione  dì  stupendi  lavori  dei   più   valenti 
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arti&li  moderni.  L'autìchìssioift  pieve  possiede  il  son- 
tuoso altare  del  Vasari ,  sotto  cui  riposano  le  sue  cenerì, 
ed  è  decorata  dì  belle  pitture.  Tra  ì  molti  oggetti  di 
belle  arti  meritano  speciale  osservazione  quelli  che  fre- 
giano le  chiese  delle  Derelitte,  della  Triniti,  dì  S.  Cro- 
ce, di  S.  Margherita  e  dell'Annunziata,  dello  Spirito 
Santo  e  di  S.  Maria  in  Grado.  Il  palazzo  pubblico,  e 
molti  altri  di  particolari,  sono  anch'essi  riccamente  or- 
nati. Nelle  case  Rossi  e  Baccì  si  conservano  due  pr^e- 
vuli  musei.  E  ricco  gii  di  ossa  fossili  e  di  oggetti  etru- 
schi è  quello  formato  recentemente  nelle  sale  contìgue 
alla  pubblica  Biblioteca.  Questa  è  situala  nel  grandioso 
edifizio  della  Fralernilà,  ove  anche  risiede  il  tribunale 
di  prima  iutauza  della  Ruota  Civile.  La  contigua  pìazn 
è  decorata  della  statua  in  marmo  di  Ferdinando  III;  è 
fiancheggiala  di  maestose  logge ,  sotto  le  quali  trovasi 
il  pubblico  teatro,  ed  ba  in  vicinanza  il  R.  Gommìsn- 
riato,  già  palazzo  Ludomiri.  Lo  spedale  è  vasto,  co- 
modo ,  ed  ottimamente  regolato.  Il  nuovo  Collegio  conta 
già  oltre  ai  settanta  convittori ,  i  quali  vi  ricevono  buo- 
nissima educazione  fisica,  morale,  ed  istruttiva.  Per 
l'educazione  delle  fanciulle  esistono  tre  Couservatorj. 
La  chiesa  suburbana  dei  Carmelitani  ha  un  portico  am- 
mirabile dì  Benedetto  da  Hajano  ,  ed  un  superbo  altare 
in  marmo  di  Luca  della  Robbia. 
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S-  a? 

;  CoKUnlTA*   DI   CiSTlGLION-FloaBNTINO 

I      Superf.  Migl.quadr.geogr.33,0 1  — PopJkhÀl,  i  o,8oo(  1 84o) 

\  C^STiGLiov-FioBEWTiiro  ba  un  ampio  circuito  ;  di 

I       buoDoaspettosono  perla  maggior  parie  ìsuoiedìfizi-Gran- 
E       diosB  è  la  chiesa  deiOiDTentuali  e  degliScolopi.il  palazzo 
r        vicariale  è  uell'aatica  fortezza;  il  pubblico  teatro  uella 
Caocelleria.  Alle  scuole  dei  PP.  Scolopi  sono  riunite  le 
t       comunitative;  le  povere  fanciulle  sono  istruite  ìd  scuole 
normali.  Le  francescane  di  S.  Chiara  tengono  educato» 
rio  con  obbligo  di  istruire  anche  le  giovani  del  paese. 
Il  collegio  conta  circa  80  convittori.  Gode  di  piiì  questa 
terra  il  privilegio  di  una  scuola  d' istituzioni  civili  che 
abilita  al  notariato.  È  sede  di  due  medici ,  e  tre  chi- 
rurghi. 

S-  3«. 

CoMVtnxi  ni  Costoka 

Super/.iiìs\.qiiiàr.feofT.^,$3—Pop.Àhìt.23,394(ì84o) 

Ampia  e  fortunata  città  degli  Umbri  chiamò  Dio- 
nisio CoaToirJ:  fa  poi  capitale  dei  Pelasgo-Tirreni , 
indi  romana  colonia.  È  situata  lungo  il  dorso  erto  ed  in- 
comodo di  alto  poggio:  moltissimi  però  dei  moderni  fab- 
bricati sono  di  nobile  e  bello  aspetto.  Nella  cattedrale 
migliorata  da  moderni  restauri ,  uella  chiesa  di  S.  Har- 
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gheriu ,  in  S.  Francesco  dei  Conventtiali ,  in  S.  r% 
si  ammirano  pr^evoti  dipinture  del  Siguorelli, della 
rettini  ,  del  Giguli ,  e  del  Verrocchìo.  Tn  ì  dmJiì  f 
lazzi  primeggia  quello  del  pubblico;  ìn  esso  è  annuii 
ed  una  pubblica  libreria,in  cai  tiene  le  saeadunin>t< 
celebre  Accademia  Etrusca.  Oltre  ìe  scuole  clericali c' 
seroinario  ,  sono  aperte  al  pubblico  quelle  dò  f  F.  ^ 
lopi.  Le  Salesiane  tengono  educatorio  ed  istraÌKOH^ 
tretù  le  fanciulle  del  paese.  Possiede  la  cittì  ììmsf» 
capce  di  cento  letti,  ed  un  pubblico  teatro.  Vi  n»"'^ 
uOf  due  medici,  e  tre  cbìjt'urgbi. 

S-  39- 

CommiTJi'  M  Sartbaho 

%wr/:MigI.quadr.geogr.a4,69— i'o/».Abit4>»^(* 

Sull'alto  di  un  poggio,  elevantesi  con  tripct 
piano  sulla  destra  dell' Astrone,  siede  la  notifee*' 
terra  dì  Sarteano.  Appartenne  ai  Manenti  di  OtTiT' 
finché  Siena  non  se  ne  impossessò-  Sarteano  è  ^ ^ 
collina  ;  nella  sommità  è  l' antica  fortezza  ;  so'"  r 
ce  meridionale  sono  le  abitazioni  del  vecchio  o^' 
nella  partebassa  epianeggiante  si  vedonodispo^^"" 
semicircolare  i  più  moderni  edifiE).  La  forUii*^" 
e  ben  munita.  Resta  tuttora  un'alta  e  belU  torre  T 
drilatera  a  bozze  quadre  dì  travertino,  go»™*'* 
vante  da  due  più  piccole  torri  tonde  brevidiil*i'''_ 
dìnando  I  donò  alla  casa  Fanelli  questo  fortili»"'' 
ricìnto,  ora  coltivato  a  vigne  ed  ortaggi,  é  ^ 
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dì  delizia.  A  levante  della  fortezza  ,  e  nello  stesso  punto 
dì  elevazione,  è  il  conservatorio  dei  le  Clarisse.  Al  di  sotto, 
nel  declivio  del  colle,  sono  i  fabbricali  dell'antico  ca- 
steliojcon  erte  vie  interposte. Ma  la  strada  primaria  e'più 
bassa  ,  la  qual  disLendesi  circolarmente  da  un'estremi l& 
lall'altra  della  terra,  è  rìciata  di  buoni  e  comodi  fiibbrica- 
itì.  Trovasi  su  di  essa  la  Collegiata  di  eleganti  forme  e 
ben  decorata  di  ornali  ;  le  sodo  contìgui  due  oratorj, 
il  Suffragio  c\<yk  e  S,  Buonaventura  di  DÌBcipiinanti. 
£ntro  porta  di  mezzo  è  la  casa  del  comone}in  essaèla 
Potesteria,  la  Gaocelleria  Gomunitativa,  la  scuola  comu- 
nale ,  ed  il  pubblico  teatro  assai  elegante  con  tre  ordini 
dì  palchi.  Corrisponde  questo  vasto  edifizio  snlla  piazza 
del  grano,  ed  ha  contigua  l'antica  chiesa  di S. Martina 
Presso  la  porta  di  Valle  Piatta  è  la  nuova  chiesa  di  S.  Ma- 
ria non  ancora  terminata.  Fuori  di  porta  di  mezzo  trovasi 
^un  vasto  piazzale  ,  su  cui  corrisponde  l'ex-convento  di 
S.  Francesco ,  con  vasto  tempio  nel  quale  si  conservano 
alcune  pitture  di  scuola  senese.  Qui  risiede  un  Maestro, 
una  Maestra,  un  M^ico,  un  Chirurgo.  In  Solaja,  presso 
Sarteano ,  è  stata  dissotterrata  una  quantità  sorpren- 
dente di  urne ,  vasi,  ed  altri  monumenti  antichi  pre- 
gevolisaimì. 

CohURITÌ  di  CBTOIfi. 

^u/wr/.Migl.qnadr.geogr.  15,43— ■P'V'Abll.3,58G(i84o) 

L'origine  di  Cotona  è  forse  remotissima;  mancano 
però  ì  monumenti  storici  per  sostenere  l'opinione  di 
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chi  la  credè  fondaU  da  una  colonia  romana.  Apput»  | 
ne  ai  Maueuti  d'Orvieto,  dai  quali  passò  pw  aiSnit^l 
Cosimo  1  ne  formò  uu  feudo  pel  celebre  CapìliDoCliiip  ! 
pino  Vitelli;  ma  questi  morì  senza  successioae,elaUffl 
venne  di  nuovo  riunita  allo  Stato.  Siede  Cetoni io r^" 
lìoelta  tufaceo-calcarea,  di  forma  contea.  N«l  vertia: 
l'antica  fortezza;  i  fabbricati  com ponenti  ilustelU- 
no  disposti  circolarmente  sulta  pendice  del  colle;» 
ripiano,  posto  a  tramontana  sotto  il  castello,  dìitto^^ 
ai  nn  grosso  borgo.  Entro  di  esso  presentasi  noi  n^ 
e  bella  piazza  triangolare,  su  cui  trovasi  U  pirw^ 
di  S.  Michele  restaurata  nel  iG^Of  1* oratorio  dcH'^* 
nunsiata  vagamente  ornalo,  il  pubblico  tealn,er>>' 
zio  doganale.  Tra  i  buoni  e  comodi  fabbricatili''''^ 
primeggia  il  palazzo  Terrosi,  cui  sono  annessi  ji''''^ 
parco,  uccelliera,  ed  un'arena  teatrale.  In  uoiop'' 
piazza  grande,  tra  la  porta  del  castello  ed  i"^"^' 
che  stavale  a  guardia,  èia  casa  del  comune  caìe)»'''^ 
so  il  Pretorio.  Di  là  incomincia  la  via  priociplf i  '  ' 
or  più  ampia  or  più  angusta,  ora  ascendente  or  ■'"^ 
dente,  gira  attorno  la  rocca.  Trovasi  su  di  «'*»'" 
parte  di  mezzodì  la  Chiesa  Collegiata  ,  cai  sta  o)^"' 
una  piazza  con  vastissima  cisterna.  Poco  più  "" 
questa  via  diramasi,  discendendo  per  od  lato" 
gruppo  di  case  dette  anch'esse  il  borgo,  ed aiW'' 
per  l'altro  a  11 'ex-conservatorio  di  Oomeoicaoe  ^Pr^ 
nel  1809.  Nel  soprapposto  vertice  del  colle  eie"" 
tica  fortezza  con  vasto  recinto  reso  ora  ridente  d' 
coltivazioni.  L'antico  cassero  fu  moderoBi»^'^ 
biato,con  lodevole  coostglio  e  con  molto gost"'', 
lizioso  casino  dai  Tosoni ,  che  ne  sono  i  proprieU^  > 
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(ommiUt  di  esso  gode  l'ouerratore  una  veduta  vulissi- 
na  ,  variata ,  di  sorpreudeute  bellezza.  lu  Cetoiia  è 
in  Maestro,  un  Medico,  uo  Gbirurgo;  uu  Medico-Chi- 
rurgo è  alte  Piazze. 

S-  3i- 

GomNiTjC  DI  Cbuhciuo 

S«/»«r/".Migl.qiiadr.geogr.  10,65 — Po/^-Abìt.  3,175(1840) 

Cm^Fot^Mo  è  situato  in  «menissimo  colle.  La  col- 
legiata restaurata  nel  iQiS  è  coucattedrale  di  Chimi.; 
che  qui  fecero  spesso  i  aaoÌ  VescoTÌ  lunghe  dimore.  In 
detta  chiesa  ,  come  in  quella  del  Battistero,  delle  Fran- 
cescane, della  Compagaia  della  Croce,  si  trovano  buone 
dipinture  di  scuola  senese.  L* oratorio  della  Madonna, 
della  Rosa,  situato  poco  fuori  dì  Chianciano,  è  di  vaga 
architettura.il  pio  stabilimento  Scudieri  e  Cbérobin'i 
provvede  di  doti  le  oneste  fanciulle,  di  vitto  e  medi- 
cinali i  poveri  malati. Qui  risiede  un  maestro  di  scuola, 
un  medico  ed  un  chirurgo. 

GoHtrniTi!  di  Chiosi  (Città) 

>Su/wr/Mìgl.qaadr.geogr.iG,d6— Po/>.Ahit.3,655(i84o) 

Cmasiè  Tantica  e  celeberrima  sede  del  potente  Por- 
seana:  fa  già  detta  Camars,  poi  Ctoftu/n.I  Galli  Senoni, 
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i  Romaoi ,  poi  i  barbari  di  oltnmoDte  ne  cigiooin:!^ 
a  poco  a  poco  la  diatruxioDe.  La  cilU  modenu  ha 
atruita  presso  l'antica.  I>a  chiesi  VescoTÌle  è  sotUiii^ 
nelle  navale  da  colonne  differenti  di  materi* ,  dù^ 
neir  ordine  architettonico  ;  indizio  sicuro  clieseriiis:^ 
un  tempo  a  profani  edifixi.  Pregevole  se  aoa  graix^ 
è  questa  chiesa  ;  assai  bella  l'altra  dì  S.  Fnncesc^l^ 
S-  Stefano  è  un  coDaervatorio  dì  Domenicane,  le  i;^ 
istruiscono  anchf  le  fanciulle  delia  città  ;sllestiKiltbr 
ricali  sono  ammessi  anche  i  laici.  Possiede  CbiuS'" 
privati  musei ,  Paolozzi ,  Sozzi  e  Casuccitti;  qo^'- 
tiroo  i  ricco  di  bei  monumeuli.  E  sede  di  un  oiedicDc. 
un  chirurgo. 

§.33. 

CoMDBm!  DI  AsiM&LIIHGA 

^i^er/lMigLquadr.geogr.aajGS — I*t^.Abil.^M^i  ' 

La  prima  memoria  della  nobìl  terra  di  Asm^ 
Gj  è  del  secolo  XIIL  La  sua  principal  chiesa  c(Jl«^ 
fu  costruita  ove  era  l'antico  cassero,  cedole' fl"'* 
effetto  da  Ferdinando  I;  modernamente  fu  r^'"'"^ 
con  grandiosi  abbellimenti.  Si  trovano  in  esa,'^ 
pure  in  S.  Luca ,  in  S.  Croce  e  nel  vicino  coofoil"  ' 
Riformati,  pregevolissime  pitture  della  scuoti  ^"^ 
spedale  è  tenuto  con  molta  decenza  e  mottdesu-'"^ 
è  di  grandezza  adattata  alla  popolazione,  e  ^' ^"^ 
architettura.  Per  l'istruzione  della  giovenlù  teV)^*'^ 
la  comune  quattro  Maestri  ,  due  nel  capoloogo,  <"" 
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ScrofianOf  uno  ik  Sigomagno.  Risiede  nella  terra  uu  me- 
lico ,  ed  no  chirurgo  ;  uu  altro  oiedico  «U  iu  BettoUCf 
lu  chirurgo  a  Scrofiano. 

S-  34- 

CoKimiTJÌ  DI  ToiaiT*. 

Pa^er/'.Higl.quadr.ge(^r.i6,d<> — i'o;).Abit.4»oa6(i84o) 

Tohrit^  k  no  castello  situato  Ìd  collina  ,  cinto  di 
3iura  già  coronate  dì  numerose  torri,  donde  ebbe  origine 
l  suo  nome.  Oltre  la  sua  principale  chiesa  collegiata^  faa 
]ue  Oratorii  modernamente  ornati  di  stucchi.  Nel  più 
ilto  del  castello  è  una  piazza  col  Pretorio,  presso  cui 
trovasi  l'antica  chiesa  di  S.  Fiora.  Una  pia  fraleriiìtà 
provvede  di  doli  alcune  povere  fuociulle.  Biaiede  iu 
Torrila  unHaestro  di  scuohi ,  un  Medico,  ed  un  Chi- 
rurgo. Un  altro  Maestro,  ed  un  Chirurgo  sono  in  M.  Fol- 
tonico.  Intorno  al  castello  si  trovano  quattro  Oratoriì 
dedicati  alla  Madonna. 

$.35. 

Comunità  di  Morte  Fulciano 

Su^r/lMigl.quadr.geogr.^SfOO — Ì*o/'.A,bit.ii,i56(i84o) 

Monte  PviciJiro  è  città  vescovile,  situata  sul  de- 
clive dì  un  poggio.  Me]  punto  più  eminente  ha  una  va- 
sta  piazza  la  quale  è  fiancheggiiila  dì  grandiosi  e  belli 
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edifÌBi.  Ammira Tgn  nella  cattedrale  qd  nipetlwdfpaii: 
scolpito  dal  Douatello  ,  ma  fu  TandaUcameBleiniilil^, 
ai  tempi  del  terco  tcscoto.  La  chiesa  del  Geià  i  iiicp 
di  rotonda  ;  quella  dei  Servi  con  graodiosa  iàcciiU 
traverlioo;   S.  Lucia;  5.  Francesco  delle  Cliriat; 
Agnese  dei  Riforiaati,  coutiguo   all'ameuijsiito  p 
seggio  pubblico   fuori    delle  mura  ,  aoDO  acri  Uef 
assai  belli ,  vagamente  ornati  ,  fregiati  di  boone  di^ 
tare.  Ha  quello  dì  S.  Biagio  ,  costruito  in  traTertiDDc: 
disegno  di  Antonio  da  S.  Gallo,  è  un  monamentodii^ 
chitetlura  moderna  dei  più  perfetti  che  Tsoli  l'Ilio 
Possiede  la  cilli  un  ampio  e  ben  regolato  Spedila" 
ricco  Monte  Fio,  un  Seminario  e  LiceoanDessoconi"" 
accessibili  anche  ai  laici  ;  un  educatorio  in  S.if^ 
ove  s'istruiscono  ancbe  l'estranee,  ed  un  id'*'' 
scuole  normali  per  1^ povere  fanciulle;  un  n^'^ 
gante  teatro.  Risiedono  in  città  due  medici,  dn^''''''''' 
gbi ,  ed  un  cbirui^o  tiene  dimora  ìu  ValiaDO. 

S.36. 


COHVHIxi  DI  FOJAKO 


%>e//:Mlgl.quadr.gcogr.  iì,65—Pop.kìit.6P}V^ 

Di  bello  aspetto  è  la  cospicua  terra  di -f"'-''''''  .  , 
corata  di  grandiose  fabbricbe.  Mella  collegi*"''^] 
Michele ,  e  nella  Fraternità  si  ammirano  preg^^""    . 
ture  di  Luca  della  Robbia.  Nella  coUegiaU  p"*''"' 
conservano  altresì  buone  dipinture,  ed  altre dod 
pregevoli  in  S.  Stefano,  fra  le  quali  primegf;ii  « 
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srba  tavola  de)  Perugino.  Io  luogo  emioente  è  una  vusta 
regolar  piazsa  cinta  di  grandiosi  fabbricati,  tra  i  quali 
Pretorio  e  il  Monte  Pio.  Per  l'istruzione  della  gioventù 
tno  aperte  scuole  elementari,  di  umane  lettere  e  di 
ittorica.  Le  Camaldolensi  tengono  educatorio  e  scuole 
ratuite  per  fanciulle.  Lo  spedale  èstato situato  nell'ex- 
ou  vento  di  S.  Francesco  a  breve  distanza  dal  la  terra.  In 
tsa  risiedono  due  medici,  ed  un  chirurgo.  Un  medico- 
birurgoed  un  maestro  di  scuola  dimorano  al  Pozzo. 
[elle  adiaceiizedi  questo  villaggio  è  un  luogo  detto iS'can- 
agallOf  ove  riceverono,  come  credesì,  uua  sconfitta  gli 
nlicbi  Galli  :  certo  è  che  ì  Francesi  condotti  da  Piero 
trozzi  ivi  furono  distrutti  nel  i554>  ^d  eternarne  la 
jeoioria,  Gosioto  I  fece  erìgere  il  sontuoso  tempio  di 
.  Vittoria,  ed  istituì  l'ordine  equestre  di  S.  Stefano. 

s-  37. 

Comvhitì  di  Uiaciiso 

iu/fer/l  Migl.  quadr.  geogr.  6,86  —  Po/>.  Abit.  3,17 1  (1840) 

Maaciaso  è  no  {hccoIo  castello  con  avanzi  di  antiche 
mura  ,  e  con  rocca  o  fortilìzio  semidiruto.  Nella  Pieva- 
nia ùtuata  dentro  il  castello ,  e  nella  Confraternita  posta 
fuori  di  esso,  si  conservano  alcune  buone  tavole  di 
scuola  senese  ma  in  cattivo  slato.  Qui  risiede  un  Medico 
chirurgo  ed  un  Maestro  di  scuola  elementare.  Ifel  terri- 
torio Gomunilativo  trovasi  Casa ,  contea  del  Vescovo 
d'  Arezzo. 

Grand,  di  ToK«na  Fot.  II.  63 
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S.38. 

CoMVHiTi!  01  Monte  S.  Satiao 

Super/.  Migl.quadr.  geogr.  35,74  —-Pop.  Aiiit.  7,08$  (iS^u' 

Monte  S.  S^rimh  una  oobii  terra  situata  suH'allo 
di  rideut«  coUioa.  È  cinta  di  mura  eoo  torri.  Ha  Mv 
chiese,  primaria  delle  quali  è  la  moJerua  Arciprelun 
fregiata  di  buone  pitture  del  Vasari  e  dd  Furia,  ^'el- 
l'Arciprelura  antica  sono  osserTabili  alcuni  quadri,  ed 
il  deposito  in  pietra  di  Fabiano  Di  Monte;  in  S.  Chiara 
due  superbe  sculture  della  Robbia,  e  no  S.An Ionio dd 
Sausoviiio;  nella  confraternita  del  Suffragio  boom  af- 
freschi di  Luigi  AdemoUi.  Nella  piazza  del  mercato  sorgr 
un  obelisco  eretto  in  memoria  del  Principe  Hallias  dei 
Medici.  L'attuai  Pretorlo,  ed  il  Portico  di  ordiue  corintio 
che  gli  sta  in  faccia,  sono  opere  dì  stupenda  arcliitctton 
condotti*  da  Antuuiu  da  S.  Gallo,  a  spese  del  Cardinale 
Dionisio  di  Munte.  In  contrade  separate  abitarono  ia 
passato  molte  famiglie  ebree  fino  al  1799  ;  esiste  tutlon 
la  loro  scuola.  Tra  le  pie  istituzioni  è  da  rammentarsi 
il  Monte  Pio  ;  tra  le  famiglie  più  benemerite  quella  dd 
Cungi  e  Purazzi  che  iàoDO  istruire  alcoDi  giovani  io 
Siena  ed  Arezzo  »  e  la  casa  BuctÀ  Mattei  che  tiene  aper- 
ta al  pubblico  una  Libreria  con  Museo.  All'  istruzione 
dei  giovani  è  provveduto  con  scuole  elementari  e  di 
belle  lettere;  dell'educazione  delle  faociulle  prendoob 
cura  le  oblale  Teresiane.  Nel  subborgo  è  uno  spedale  cuu 
34  letti,  divisi  in  due  sale  comode  e  ventilate.  Il  pub- 
blico teatro  è  pìccolo  e  difettoso.  Qui  risiede  un  Medico  e 
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un  Chirurgo;  ud  altro  Medico  è  io  Mberoro.  Mei  vil- 
laggio di  Gargonza  ebbe  ricovero  Daute ,  oltraggialo 
dall'esilio  pei-  furore  di  parie. 

S.3». 

Comuhitì  di  Lucìghamo' 

•S'u/)«r/'.Migl.qaadr.geogr.  13,93 — Pop.^\i.%fSS^^{iB^o) 

LactGSJtro  è  Dobil  terra  con  chiesa  collegiata  rico- 
struita uel  i^gS-Quealu  tempio^cuoie  l'altro  della  SS.  Àu- 
uuuziata  souo  fregiati  dì  belle  tavole,  lu  S.  Fraucesco  si 
conserva  una  Croce  ed  ud  Reliquiario  a  foggia  dì  albero 
intagliati  a  ni'e/fo,  opera  del  1471  di  iDÌrabìlelavonj.Oltre 
l'asilo  dello  tìy>et/aJediS.AnDasoudestìiiatiasolIievodella 
classe  povera  diversi  soasid)  caritativi  della  Fraternità, 
ed  alle  oaeste  faiicialle  veogooo distribuite  aonue  doti 
della  Fraternità  stessa,  dell'eredità  Spagna,  e  della  Cum- 
paguia  di  Carità.  La  gioventù  riceve  istruzione  ìa  una 
scuola  di  mutuo  iosegnameuto  ed  in  uu' altra  elemen- 
tare di  lingua  latina.  II  pubblico  teatro  è  contiguo  all'an- 
tica fortezza.  Qui  risiede  ud  medico ,  ed  uà  chirurgo. 
Aelle  vicinanze  è  il  Santuario  della  Mad.  della  Croce, 
opera  stupenda  di  Autonìo  da  S.  Gallo.  Nel  campo 
santo  meritano  osservazione  tre  bare  dipintedalVauui. 
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S'io- 

CoMUaiTi'  DI  GiTITELLA 

.Su/wr/'.Uigl.qaadr.geogr.39,38— 7'cy».Abit.4»933(i8|u} 

Il  castello  di  CtriTELLjt  è  situato  sopra  erto  moole 
di  faticoso  e  malagevole  accesso.  I  rovinosi  avanzi  dtUe 
tue  mura  ricordano  che  fu  rocca  di  grau  difesa  peiVesco- 
vi  AretiDJ ,  che  spesso  amarouo  di  fermarvi  il  domlciJift 
La  sua  chiesa  ò  dì  meschino,  aspetto  sebbeoe  restaanb 
nel  175G;  luridissime  sono  le  pareti  della  contigua  con- 
frateruita.  La  riunione  delle  abitaxioni  forma  mìaenUt 
borgata  ;  à  aede  di  uà  maestro  dì  scuola ,  di  un  medi» 
e  di  UD  chirurgo. 

""*  CowjkitJ  di  Val  Tibemsa  x  deilb  ^oucim 

NOTIZIE   GE!fIIUI.I 

L'antico  nome  dì  Umbria  portato  dall'alta  nl'^i 
poi  quelli  di  Umbria  e  di  Etruiia  dati  alle  dne  rive  dd 
Tevere,  cessarono  dopo  la  caduta  del  romano  imfxi^i 
allorchò  suddivisa  l'Italia  io  feudali  signorie  vennen 
rotti  i  vecchi  confini  delle  sue  popolazioni.  Fu  poidrfU 
tutta  la  provincia  F^al  Tiberina  dal  fiume  che  lairng'i 
come  Tifernum  Tiberinum  chiamavasì  Città  dìCa*!»" 
lo,  che  in  essa  allora  primeggiava. 

Nei  più  remoti  tempi  ebbe  domicilio  io  questa  v>'^ 
la  vetustissima  nazione  degli  Umbri ,  ma  dopo  I>  ^^ 
uuta  dei  Pelasgi  e  la  successiva  incursione  dei  Lidi)/»' 
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venoe  repartìto  il  possesso  tra  essi  Umbri  e  gli  Etruschi 
divisi  dalla  corrente  del  Tevere.  Sembra  però  cbe  questo 
territorio  fosse  allora  inculto  e  appena  abitato  ;  che  l'o- 
pinìone  del  Taglienclii  di  avere  i  Galli  seguaci  di  Bren- 
no  fondata  Anghiari,  è  destituta  affatto  di  documenti. 

Sottomessi  gli  Umbri  al  giogo  di  Boma,  e  caduta 
anche  l'Etruria  nella  sua  schiavitù,  furono  sollecite  le 
più  cospicue  famiglie  di  quegli  avidi  conquistatori  ad 
acquistare  latifondi  in  questa  fertile  e  ridente  provin- 
eia.  Ma  le  due  storiche  traditìoni,  che  nelle  adiacenze 
di  S.  Sepolcro  esistesse  Siturgìa ,  e  che  Plinio  vi  pos- 
sedesse la  sua  celebre  villa ,  sono  manifestamente  insus- 
sistenti ed  erronee.  Di  Bitorgia  fu  notato  altrove  che 
trovavasi  sulla  via  Cassia  presso  la  foce  dell'Ambra  ; 
ai  tempi  infatti  dì  Tolomeo ,  che  ne  fa  menzione  co- 
me di  etrusca  località,  I' Etruria  non  si  estendeva 
al  di  là  del  Tevere.  Circa  poi  la  Villa  di  Plinio,  che 
egli  etesso  dice  aver  edificata  alle  falde  d^li  Appen- 
nini sui  Tevere,  è  ben  difficile  determinarne  la  posi- 
zione ,  ma  r  opinione  di  Flavio  Biondo ,  che  essa  fosse 
nei  dintorni  del  Boi^o  San  Sepolcro  è  priva  di  ogni  ve- 
rosimiglianza ,  ivi  non  trovandosi  le  locali  qualità  de- 
scritte da  Plinio. 

Nella  divisione  territoriale  del  feudalismo  longo- 
bardico, anche  questa  provincia  ebbe  ì  suoi  piccoli  di- 
nasti; i  quali  abitando  in  forti  rocche  situate  sopra 
eminenze  erte  ed  alpestri ,  vegliavano  alla  difesa  delle 
loro  signorie.  Nei  quattro  opposti  tati  della  valle  erano 
altrettanti  fortissimi  castelli ,  posseduti  dai  più  potenti 
Signori  in  essa  domiciliati.  Trovavasi  a  tramontana  so- 
pra un  colle  della  valle  di  Singerna  la  rocca  di  Caprese, 
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poMeJut.1  dai  G>ntÌ  Gnidi  di  Boioena;!  leiintr,ti: 
sinistra  del  Tevere,  in  un  poggio  di  cui  lamhùttltt 
prima  di  sboccare  nella  pianura  di  &  Sepolcro,  en 
Castello  di  MontedogUo,  Tendo  dei  Coati  delU  bs^ 
Schianteschi  ;  a  ponente  sopra  ardua  retta  era  situ^'" 
fiirtezia  di  M.  Auto  dei  Conti  BarboUDÌ,iignorià' 
diacente  suolo  irrigato  dalla  Sovara  ;  a  mntoglon'^ 
nalmente  torreggìaTa  isolato  il  casleUodelif<D'lK^^ 
luogo  del  marchesato  dei  Borboni  detti  del  CoM<iF« 
MonU  S.  Maria.  Degli  altri  castelli  e  delle  piòce^- 
torri  aparse  per  la  provincia  era  ioixrta  la  «rie,  «^ 
sUnte  il  governo,  giusU  il  variare  degli  ittaiìo^ 
politici.  Cosi  Montemhi,  Jngkiari,  S.  Septitrofi^' 
getti  al  dominio  monacale,  ora  infeudati  ^di'"'"'''^ 
preda  degli  Aretini,  indi  passarono  Mtto  il  doti"'""' 
uiero.  Ha  la  fiorentina  repubblica,  accompgi'*'*"'^ 
vittoria  in  tutte  le  guerre  colla  nemica  ììcìbKi  ì 
aver  domate  le  forze  degli  Aretini  e  spento  il  p"""  ' 
'  Tarlati,  pota  impossessarsi  del  loro  tcrritorio,ei>" 
così  padrona  di  tutta  la  valle.  ,  ' 

Neil'  ultima  lotta  della  fiorentina  repul*''"'^' 
casa  Medicea  aspirante  alla  sovranità, queidi^^^c 
di  S.  Sepolcro ,  e  della  P.  S.  Stefano  teutirono'*** 
e  perfino  dopo  la  morte  del  primo  Duca  Alea»»'"'"' ' 
irrequieti  travagliarono  la  patria  loro  co»  ''''". ^ 
tumulti,  ma  Cosimo  I  s'interpose  con  potmt*" 
e  spento  ogni  germe  di  discordie  ridoDÒ  law'^ 
sta  provincia. 
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S-4'- 

GOHimiTll.Dl  CiPRXSE 

•Si^r/'Migl^uadr.geogr.ig,36—  Pty^.Abit.  i,G38(i84o) 

Nell'incolta  e  selvMa  valle  della  Singeroa  ,  presso 
le  fulde  dell'  alpestre  giogo  di  Gatenaja  ,  sopra  roon- 
ticello  isolato  era  posta  l'antica  e  forte  rocca  dì  Ca- 
PRESE.  Essa  apparteneva  ai  discendenti  della  lìnea 
del  quarto  genito  di  Guido  Guerra  e  di  Gualdrada  ,  Fe- 
sidenti  in  Bumena.  Agkìnolfo  II  di  ghibellina  fazione, 
divenuto  guelfo  e  raccomandato  dai  Fiorentini  ,  aveva 
affidata  nel  i3i8  la  custodia  di  questa  rocca  ad  essi, che 
con  incuria  la  guardarono.  Di  che  fatti  accorti  i  Tarlati, 
profittando  delle  vittorie  del  loro  alleato  Gastruccio^l'as- 
ttaltarono  dì  sorpresa  nel  1834  e  ne  restarono  padroni 
per  qualche  anno.  Venuto  a  morte  Agliioolfo  nel  i33fl 
ne  dimidìò  il  dominio  tra  il  figlio  Ruggerì  ed  ì  nipoti , 
figli  del  fratello  Guido.  Nel  secolo  XV  se  ne  fece  pa- 
drona la  fiorentina  repubblica^  da  questa  tentarono  in  se- 
guito gli  abitanti  di  ribellarsi,  ma  presto  fucooo  ridotti  a 
sommissione.  Attualmente  la  rocca  è  in  rovina,  e  solo  vi 
si  conserve  l'antica  campana  del  popolo. Il  palazzo  pre- 
toriale bastantemente  conservato  serre  a  qualche  adu- 
nanza magistrale  ;  poche  case  rustiche  sono  sparse  al- 
l' intorno. 
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$•4» 

ConniTiL'  DI  Pian  S.  Stbpìro 

•S'u/ier/'.Migl.quadr.geogr.45,ii  —  Pop.Ahit.4tOj6(t8^o) 

la  basta  pianura  ,  chiosa  tra  i  monti  giace  la  terra 
dì  PiEfJt  S.  STEFjiiro  al  confluente  dell'Anscione  col 
Tevere.  Ebbe  origine  nel  secolo  XII ,  avendola  edificala 
gli  Aretini  a  difesa  della  loro  frontiera  orientale,  col  no- 
me di  Castel/ranco.  Ma  nel  secolo  successivo  le  loro  ci- 
bili discordie  oe  avevano  già  cagionata  la  rovina  eoa 
dispersione  degli  abitanti,  i  quali  si  offersero  all' obbe- 
dienza del  celebre  vescovo  Gulielmino  Uberlini  ,  a  con- 
dizione cbe  ricostruisse  il  castello,  consentendo  lii 
mutargli  il  nome  in  quello  di  S.  Donato.,  e  dì  pagar  vas- 
sallaggio nel  dì  della  sua  festa.  Di  che  adontati  gli  Aretisi 
ne  mossero  aspra  querela  ,  ed  il  vescovo  trovando  utile 
il  non  opporsi ,  cede  dì  buon  grado  gli  acquistati  diritti: 
fu  dopo  ciò  ricostruito  il  castello  ,  e  dal  titolo  della  pai^ 
roccbia  fu  detto  Pieve  S.  Stefano.  Nella  dedizione  di 
Arezzo  a  Firenze  del  i337  passò  la  pieve  sotto  il  do- 
minio della  repubblica.  Carlo  IV  con  diploma  dato  in 
Siena  pretese  poi  ridonarla  agli  Aretini,  ma  nel  i385 
dovè  tornare  a  sommissione.  Dopo  varie  vicende  si  ri- 
bellarono i  castellani  nel  iSoacon  varie  altre  terre  della 
valle,  ma  i  loro  tentativi  riuscirono  affatto  vanì ,  che 
ormai  Firenze  signoreggiava  quasi  tutta  Toscana.  Non 
è  dispiacevole  l'aspetto  estemo  di  questa  terra  ,  e  ben 
compartiti  sarebbero  al  dì  dentro  di  essa  gli  edìfizì.  Ma 
il  ciottolato  di  selce  viva  rende  assai  incomode  e  perico- 
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lose  a  caTalcatsi  le  interposte  vìe  ;  e  gli  spurghi  delle 
abitazioni ,  che  mal  consigliatamente  vi  sono  accumu- 
lati f  uè  iufettan  l' aria  di  fetide  e8atazJ0QÌ..Ifella  chiesa 
principale  collegiata  sono  osservabili  alcune  antiche 
dipinture;  sopra  gesso  a  tempera  varj  santi  di  scuola 
del  Perugino;  altre  immagini  di  scuola  incerta  ,  ma  di 
buona  maniera,  ed  un  S.  Sebastiano  di  terra  invetriata 
della  Robbia.  Anche  la  facciata  del  palazzo  pretoriale 
è  fregiata  di  molti  stemmi  formati  della  slessa  terra  , 
e  appartenuti  a  Vicarii  di  cospicue  famiglie  che  vi  ri- 
siederono nel  secolo  XVI.  La  contìgua  fontana  pubblica 
è  decorata  di  una  Samaritana  formata  anch'essa  dì  terra 
della  Robbia,  ma  questa  scultura  cade  in  rovina^e^quel 
che  è  peggio ,  l' acqua  deviò  per  incuria  ,  con  gravissimo 
danno  degli  abitanti.  Risiede  nella  terra  un  Medico,  un 
Chirurgo  e  due  lUaestrì  dì  scuola.  Nell'interno  del  pre- 
torio è  uu  piccolo  teatro  pubblico.  A  breve  distanza 
dalla  Pieve  trovasi  la  bella  chiesa  degli  Zoccolautì  detta 
la  Madonna  dei  Lumi,  nella  quale  sono  alcune  antiche 
pitture  di  molta  bellezza  ,  comecché  ridotte  in  pessimo 
stato  per  soverchia  umidità. 

S-43- 

Cohudita'  di  Anghiabi 

^É^er/IMìgl.quadr.geogr.  37,76— i*o/7.Abit.6,437(i84o) 

La  prima  memoria  della  raj^uardevole  e  bella 
terra  di  Augbi^si  non  risale  al  di  là  del  secolo  XI. 
Essa  obbediva  in  quell'epoca  ai  Signori  di  Galbino, 
ma  nel  11 04  Bandìifi}  vicino  a  morte  credè  bene  dì  do- 
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Ilaria  ai  ricchi  monaci  de)  garroeremodi  Cumalduli.Clò 
mosse  i  suoi  congiunti  a  formare  congresso  io  Micciano 
onde  opporiti  alla  cessione,  la  quale  veune  poi  da  tsà 
pure  ratificata  ,  mercè  opportune  convenzioni  :  a  ciò  si 
uni  poco  dopo  la  cunferma  imperiale  di  Lotario.  Fu 
quindi  governato  il  castello  da' Consoli  vassalli  alPrìvr 
dell' Eremo  j  finché  Guido  Tarlati,  fattosi  Signore  di 
Arezzo,  uon  se  ne  impossessò  con  tutto  il  contado.  Qdid- 
do  poi  Pier  Sìccoue  vendè  la  patria  a  Fireuxe  (  133^), 
fu  dalla  repubblica  «eduto  il  castello  di  Anghiarì  ai  Pe- 
rugini ,  i  (juali  cambiarono  ìo  fortilizio  il  monastenidcì 
camaldulcnsi.  Tornd  in  seguito  la  terra  ai  Tarlati,  iodìii 
Fiorentini  ;  e  poicliè  nella  zufia  ivì  accaduta  nel  i^n 
tra  questi  ed  il  Piccinino,  dovettero  gli  abitaoli  sol- 
frire  gravi  disastri,  tentarono  per  vendetta  di  rìbellarsì, 
profittando  dei  torbidi  insorti  in  Firenze  nell' «pulsi'' 
ne  di  Piero  De'Medici ,  raa  divenne  allora  quel  castelli" 
un  sanguinoso  teatro  di  fazioni  e  di  cittadine  disrord», 
le  quali  mantenendosi  fino  di  principato  del  I-  Cosìibi 
fsposero  Anghiari  a  tali  rovine  ,  da  non  poter  mi 
piij  ricuperare  1'  antico  splendore.  Nel  ricinto  dell'anti- 
co castello  sono  luride  le  abitazioni ,  erte  ,  tortuose  ed 
anguste  le  vie;  nell'alto  è  l'antica  rocca  ,  ecootiguoad 
essa  il  pretorio.  Dal  castello  si  discende  alla  piazia  o» 
mercati,  ove  comincia  il  nuovo  paese  di  ridente  e  p"- 
cevole  aspetto.  Un'ampia  contrada  cbe  si  distende  luogo 
il  declivio  del  colle  è  fiancheggiata  da  comode  e  deceuU 
abitazioni ,  disposte  in  noodo  che  i  loro  tetti  à  »^"' 
stano  a  foggia  di  gradinata.  In  cima  di  questa  *»  ' 
il  soppresso  conveutodegli  Zoccolanti  detto i/ella^'^' 
ove  si  ammirano  pregevoli  dipinture  l'una  dclPs**'^"' 
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no,  r  altra  di  Carlino  Dolci.  Di  qui  offresi  alla  vista  la 
Valle  del  Tevere  in  un  prospetto  di  sorprendente  e  mi- 
rabile amenità.  Nella  chiesa  prtipostoriale  è  attirato  il 
viaggiatore  all'ammiTazione  del  celebre  Cenacolo  del 
Sogliani  e  della  deposizione  di  Croce  del  Pulìgo  ;  opere 
di  stupenda  bellezza.  In  an  lato  della  terra  primeggia 
il  palazzo  Corsi  con  annessi  giardini ,  e  con  grandioso 
oratorio  ricchissimo  di  ornati  in  marmo:  è  conliguo 
al  palazzo  un  teatro  di  mediocre  grandezza  ,madi  cor- 
retta e  buona  architettura  che  cedesi  ora  a  comodità 
del  pubblico.  Risiedono  in  Anghiari  due  Medici  ed  un 
Chirurgo.  La  gioveiitiì  viene  istruita  da  un Macstrodi  ru- 
dimenti grammaticali ,  e  da  uno  di  belle  lettere  ;  una 
Religiosa  del  convento  di  S.  Martino  provvede  all'edu- 
cazione delle  povere  fanciulle. 

È  noto  in  Toscana  il  comico  avvenimento  del 
catorcio  rapito  agli  Angliiaresi  da  quei  di  S.  Sepol- 
cro. Nel  Giugno  del  14^0  recatisi  i  borghigiani  a  fe- 
steggiare in  Anghiari  il  dì  di  S.  Piero  appiccarono  mi- 
schia ,  e  le  diedero  termine  poco  onorevole  colla  fuga  ; 
di  che  poi  vergognando ,  retrocederono  in  maggior  nu- 
mero e  armati}  per  darsi  però,  come  fecero,  a  nuova  fu- 
ga ,  col  meschino  trofeo  di  un  catenaccio  carpito  ad  una 
delle  porte  del  castello.  La  nuova  insolenza  inasprì  gli 
Angbiaresi ,  i  quali  postisi  tosto  sull'orme  dei  fuggitivi, 
ed  incontrata  invece  una  comitiva  delle  lorodonne  pres- 
so il  ponte  del  Tevere,  le  sfregiarono  degli  abiti,  ta- 
gliando loro  le  gonnelle  sino  alla  cintura.  A  ridevol  me- 
moria della  fanciullesca  impresa  fu  dai  borghigiani  im- 
piombato il  Catorcio  in  una  muraglia  della  loro  pub- 
blica piazza  ;  di  là  nascosamente  lo  ritclsero  poi  gli 


d=y  Google 


97» 

unghiaresi,  riponeadolo  nella  loro  cancellerìa;  mi  od 
1787  fu  portHto  d'ordine  sovrano  in  Firenze,  e  Tedesi 
ora  affisso  nella  parete  di  un  andito  contiguo  atl'mbh 
TÌo  del  Itegio  Fisco.  I  lembi  delle  recise  gonnelle  ti  ron- 
servarono  nella  Fraternità  di  Angbìari,  fincbè  le  tarm 
non  gli  ebbero  consumati.  Federigo  Pfomi  scrìsse  no 
poema  eroi-comico  la  Catorceide  ,  cbe  meritava  di  T^ 
der  la  pubblica  luce,  perchè  onorato  degli  elog)  del  a- 
lebre  Redi:  in  questi  ultimi  aoui,  nel  i83o  cioè,fu>iÌ- 
fatti  stampato  in  Firenze. 

Monte  jiuto  fortissima  rocca  ,  ridotta  ora  id  vo 
di  villa,  è  situata  sull'acuto  vertice  dì  un  monte  alpesiK 
e  selvaggio  ,  die  die  titolo  ai  Signori  Barbolani ,  ed  )tli 
loro  subiacente  contea.  Alle  falde  di  questo  monle  ba- 
gnate dalla  Sovara  sono  a  tramontana  le  ricche  inibien 
del  rame  e  dell'erro  ;  ìu  faccia  ad  ts»e  ,  ani  Cerfone  di 
Gatenaja  ,  è  un  borgbetto  con  ponte  detto  alla  f»tra, 
perchè  fatto  costruire  da  una  contessa  Piera  da  UonK 
Auto;  a  mezzodì  è  un  convento  di  Cappuccini >  eledM 
ville  Barbolana  e  Galbino,  le  quali  ricordano  col  lon 
nome  l'antica  origine  di  questi  Conti. 

Monudoglio  antico  castello  in  rovina  ,  »'!' 
sulla  cima  di  un  colle  ^  intorno  a  cui  scorre  il  Teieit 
prima  dì  entrare  nella  pianura  di  S.  Sepolcro.  Fa  a*" 
tea  della  famiglia  Schianteschi,  cbe  credesi  orìgii»''' 
del  territorio  dì  Sarsìna.  Fino  dal  i343  si  era  do  diti 
questi  Conti  in  accomandìgia  alla  repubblica  fiorentini- 
Spentasi  nel  Conte  Guido  la  lìnea  maschile  nel  ter»)'' 
nare  del  secolo  XV,  Guglìelmina  moglie  a  Luigi  aei'> 
Stufa  e  Paola  sua  sorella  ,  ultime  eredi  ,  cederooo  a  Fi- 
renze ogni  loro  giurisdizione  per  3ioo  Gorinì  d'oro- 
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S-44- 

Cohdhita'  di  Hohtb  S.  Mabiì 
j'&^r/'.Hìgl-qQadr.geogr.3i,ia — i'o/i.Abit.  3,731  (1840) 

MoirTES.M^Rtjih  un'antica  fortissima  rocca, situata 
sulla  Tetta  cuspidata  dì  alto  monte.  Secondo  alcuni  ge- 
nealogisti una  diracnaziouedella  faiuìglia  borbonica  sta- 
bilitasi in  Toscana  dopo  la  veoula  dei  Franchi ,  acc[U)stò 
var)  beni  feudali ,  e  sostituì  ai  vecchi  titoli  germanici 
di  Ducato  e  Contea  quello  di  Marcliesato ,  giusta  1*  uso 
di  sua  nazione.  Certo  è  che  si  dissero  quei  Signori  i  Mar' 
chesi  del  Colle  ;  ma  nel  1416  essendosi  divisi  in  due  ra- 
mi f  la  linea  primogenita  di  Gerbone  prese  il  titolo  dal 
castello  del  Monte S.  Maria,  e  la  secondogenita  del  ca- 
detto Lodovico  si  chiamò  da  Sortello.  Preferirono  questi 
dinasti  la  parte  guelfa  alla  fazione  ghibellina  ;  doverono 
quindi  aver  sempre  comune  la' sorte  col  prescelto  parti- 
to. 11  castello  è  difeso  dalle  antiche  mura  ,  in  parte  di- 
rute. Nel  ricinto  del  palazzo  principale  elevasi  la  torre 
colla  vecchia  campana  del  popolo.  Vi  è  una  parrocchia 
col  titolo  di  arcipretura ,  ed  un  convento  di  religiose. 
Diversi  rami  della  linea  primogenita  dei  marchesi  vi 
hanno  palazzo,  e  di  loro  proprietà  sono  le  case  degli  abi- 
tanti. Vi  si  trova  un  Maestro  di  scuola. 

Lippiano  è  il  castello,  ove  risiedevano  i  Bourbon  del 
Monte  doraìiiiliati  in  Ancona.  Nel  ricinto  del  loro  pa- 
lazzo è  r  arcipretura  e  la  canonica ,  come  pure  l' aulica 
rocca  o  fortilizio  ;  al  di  sotto  sono  le  abitazioni  dei  ca- 
stellani, assai  meschine,  ed  intersecate  da  vie  anguste 
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ed  incomode.  Io  Dna  parte  leparata  abiUronoiupuB. 
molte  famiglie  ebree  ,  delle  quali  una  suli  on  ut  rtn 
a  custodia  della  scucia  tuttora  cooserf  ala.  Nella  fim- 
«ituala  fuori  del  castello  hanno  luogo  i  mercati  e  It  E^ , 
re;  ivi  è  la  casa  del  Giusdicente ^  il  soppresso  coom;', 
dei  Francescaoi  ,  ed  a  breve  distaoui  l' onloiio  i<"' 
Madonna  delle  Grafie  ricco  di  oriiati  a  etuccu,ruii^ 
dai  Marchesi  u«l  <7>7>  Lippiano  è  sede  dì  do  ^ 
chirurgo. 

S-45. 

G)iiiiHiTA  DI  S.  Sepolcro 

5«/>ef/:Mii;l.quaar.geogr.3G,47— i'<y>.Abit.7,iJC*^ 

S.  S£POLcnoè  nobile  e  bella  città  vescoril',''''*^ 
sulla  siuislra  del  Tetere,  che  le  scorre  diiUuU^' 
leni  di  miglio.  Fu  già  avvertito  non  potereik«l»* 
r  antica  Biturgia.  È  noto  ìu  fatti,  che  nei  mo^^  ^' 
era  una  fotta  selva ,  entro  la  quale  due  i>ellr{r"u< 
duci  da  Terra  Santa,  costruirouo  un  oratorio  ad"" 
sione  del  S.  Sepolcro ,  e  che  intorno  a  questo  ji  '<" 
in  breve  una  borgata.  Svegliatasi  poi  Ìu  alcom  l" 
Signori  l'avidità  dì  usurparne  il  dominio , t^u ■"'' ' 
donato   dall'Impero  quel  nuovo  borgo  ai  ^^  '  , 
si,  ma  nel  secolo  successivo  infastiditi  gli  b'>'^ 
governo  monacale  si  crearono  Gousoh,  e  fuio»'" 
anatema  risposero  coirìiivasioue  delta  cbicW' 
nastero,  di  cui  formarono  il  palazzo  di  gì»''"'''  - 
luppossi   allora  il  mal  gcime  delle  faziui'') F^'^ 
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furzu  di  ricorrere  uel  ia6()  all' alleanza  degli  Aretini. 
Poco  dopu  Ugucciune  dellu  Faggìola  ebbe  in  feudo  il 
Burgu  da  Ludovico  il  Bavaru,  ma  morto  Uguccione 
cadde  solLo  il  potere  dei  Tarlati.  La  sovercbia  oppres- 
sione die  forza  ai  borghigiani  per  sottrarsi  nel  i359  al- 
l'odiato giogO;  m»  per  ricader  poi  nei  più  duri  ceppi  del 
vescovo  di  Città  di  Castello.  Spezzati  questi  ancora  per 
la  sanguinaria  tirannide  di  Bruncaleooe  Guelfacci,  fu  di 
nuovo  donato  il  Borgo  in  fendo  dall'Iaiperator  Carlo  lY 
a  Guglielmo  Signor  di  Grisaco;  poi  ne  fu  fatto  mercato 
cui  Malatesta  tiranno  di  Rìmiuì.  Datisi  poco  dopo  i  bor- 
ghigiani in  potere  del  Pontefice  si  mitigarono  le  loro 
sventure;  e  quando  Eugenio  IV  per  bisogno  di  denaro 
dovè  cedere  il  Borgo  ai  Fiorentini  ,  vennero  da  essi  ri- 
parati gl'immensi  danni  che  aveva  aofferti.  I  nuovi 
torbidi  provocati  dal  Vitellozzo  nel  i5oa,ìndi  nel  i538 
da  Piero  Strozzi;  te  gare  sanguinose  insorte  nel  156^ 
tra  i  Goracci  ed  i  Bigi  ;  le  insussistenti  pretensioni  di 
dominio  minacciate  dalla  corte  pontificia  nel  i58i,  fu- 
rono gravi  sì  ma  pusseggiere  nioleslie,  alle  quali  venne 
dato  pronto  termine  dalla  potenza  ed  accortezza  Medicea. 
Fu  decorato  il  Borgo  del  titolo  di  città  vescovile 
nel  iSao  da  Papa  Leone  X  per  onore  dei  Fiorentini.  Il 
giro  delle  sue  mura  è  quadrangolare;  il  Malatesta  le 
aveva  munite  di  forliliz).  Le  molte  chiese,  le  vaste  e 
comode  abitazioni ,  ed  ogni  altro  edifizio  presentansì  io 
bell'aspetto  per  la  bene  intesa  distribuzione  dell'intera 
poste  vie.  E  poiché  fu  il  Borgo  patria  fortunata  a  valen- 
tissimi artisti ,  si  ammirano  perciò  nei  suoi  sacri  templi 
pregevolissime  dipinture  di  Pier  della  Fiancesoa ,  di 
Santi  Titi ,  di  Baffaellino  del  Colle  ,  degli  Alberti ,  dei 
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Cuiigifdel  Ghenrdi,  del  Mercati,  del  Vecchi.  Nelli 
cattedrale,  già  abbazia  camaldolense ,  moderoamentt 
abbelliti  con  grandiosi  resta  uri,  ammirasi  antiV<ilii>ilJ 
deir  Alberti ,  aoa  Resurrezione  dì  RafTaello  del  Colle, 
un'  j^scensìone  del  Perugino,  uu  S.  Tommaso  delTili, 
e  molte  altre  tavole  tutte  di  rara  perfezione  e  dì  gran 
bellezza.  luS.  Rocco,  negli  Osservanti, in  S.  FraDcetci),ÌB 
S.  Bartolommeo,  in  S.  Niccolò,  nella  Chiesa  dell'Ospedi- 
le,  nella  Madonna delleGrazie,  in  S.  Pietro, sooospatst 
tante  e  si  belle  dipinture,  da  formare  riunite  unarita 
galleria  I  Contiguo  alta  cattedrale  è  l'episcopio, e nellt 
due  vicine  piazze  trovasi  il  palazzo  della  comanilì,  il 
pretorio,  ediverse  altre  grandiose  fabbricbe.  Fressol'»- 
tìca  fortezza  è  un  vasto  e  comodo  spedale;  nell'ei-cu- 
legio  dei  Gesuiti  it  Seminario  vescovile;  in  noa delle 
priucipali  vie  il  pubblico  teatro.  Un  ricco  Monte  jw 
provvede  ai  bisogni  della  classeìndigente.lD pubbliche 
Scuole  Regie  direlteda  sei  maestri  ricevono  istrutiont 
i  giovani  ;  nel  conservatorio  di  S.  Bartolommeo  wio 
educale  le  fanciulle;  la  classe  delle  più  povere  viene 
istruita  in  una  scuola  affidata  a  tre  maestre:  unMed'" 
ed  un  Chirurgo  per  la  città  ,  ed  un  Medico  cbirui^opei' 
la  campagna  tengono  qui  la  loro  residenza.  GiaceqoesU 
città  in  deliziosa  pianura;  è  circondata  a  levante  da  ri- 
denti colline;  vi  si  respira  uu  aere  purissimo;  oiumi 
e  copiosi  sonoi  prodotti  delle  adiacenti  campagne.  Sf'H' 
turatamente  però  essa  va  soggetta  al  flagello  dei  te^^^ 
moti,  che  nel  i353  ne  subissarono  gli  edÌfizj,e(laocD« 
in  questi  ultimi  tempi  le  cagionarono  gravi  disastri- i^ 
città  era  cinta  in  passato  dì  vaghi  subborgbi,  >b>>>^' 
<i556  furono  improvidamente  demoliti. 
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S-46- 

CoHIIRITÌ  01  MONTERCHI 

Saper/Mi§ì.fi\Mdr.feo^T.8,36—Pop.&bit.  3,575(1840) 

Nella  TÌcinaDKa  dì  un  colle  bagnato  alle  falde 
dal  Gerfone,  è  situato  il  castello  di  Mosterchi  ,  cui 
resta  in  faccia  a  levante ,  ed  a  breve  distanza,  l'altro  di 
Citeroa  y  appartenente  allo  stato  pontificio.  Sembra  rbe 
io  antico  si  estendesse  il  suo  territorio  fino  al  torrente 
Erchi ,  da  cui  forse  trasse  il  nome.  Ebbe  allora  i  suoi 
piccoli  dinasti ,  e  sì  pretese  cbe  essi  appartenessero  ad 
un  ramo  degli  Atalberti  discesi  in  Italia  coll'Imperatore 
Oltooe ,  ma  questa  supposizione  deriva  da  apocrifi  do- 
cumenti j  ed  è  molto  più  probabile  che  il  castello  fosse 
io  origine  posseduto  dai  Marchesi  del  Colle  o  del  Monte. 
Le  sue  prime  memorie  sono  del  secolo  XII;  le  solide 
fortificazioni,  delle  quali  fu  munito,  sembrano  opere  del 
secolo  successivo.  Mei  1356  se  uè  impadronirono  le  mu- 
suade  del  vescovo  Tarlati ,  sebbene  poco  dopo  cadde 
sotto  il  giogo  dei  Perugini.  Dopo  varie  vicende  se  ne  im- 
possessò la  fiorentina  repubblica  nel  secolo  XV,  lascian- 
done bensì  il  governo  ai  Tarlati  divenuti  suoi  raccoman-^ 
dati.  Ma  nel  i54o  Alfonsina  di  Montedoglio  ,  vedova 
di  uno  di  essi ,  sì  voltò  al  partito  del  Duca  di  Milano, 
e  ì  Fiorentini  la  condannarono  al  bando. 

I  bastioni  del  Castello,  e  l'antica  rocca  in  parte 
conservata  fauno  fede  della  valida  resistenza  che  po- 
tevano opporre  gli  abitanti  a  qualunque  assalto.  Nell.i 
più  alta  sommità  elevavaaì  'i\  Cassero  sopra  forti   mu^ 

Grand,  di  Toscana  l'ol.ii.  0^ 
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Taglie;  succedeva  a  queste  più  io  basso  ullro  giro  di 
bastioni;  un  terzo  ricìnto  chiudeva  i  subburgbi.  Kt! 
ripiano  adiaccute  Hll'alta  rucra  trovasi  ora  la  pubblica 
piazza,  da  un  lato  della  quale  è  il  palazzo  del  GìumJ> 
cente  j  da  un  altro  l' oratorio  di  S.  Autonio,  ed  in  un 
angolo  remoto  l'Arcipretura.  Fu  questa  restaurata  itti 
1713,  ma  oltre  l'inconveniente  di  ood  aver  che  una 
porta  laterale,  divennero  di  duovo  assai  luride  le  aie 
iuterne  pareti.  Di  niigliure  aspetto  è  ilpredelluoraturìc 
di  S.  Antonio;  la  chiesa  poi  delle  Benedettine, siluaU 
presso  il  castello  ,  è  fregiata  di  buoni  oruatì  ,  e  manlr- 
nuta  con  molta  decenza.  Risiede  in  Monterchì  un  Nemi- 
co, un  Chirurgo,  ed  un  Maestro  di  scuola  elenieotare 
italiana  e  latina. 

S-47- 

GmuNiTJÌ  M  Sbstiho 

iSi^eA/.Mìgl.quadr.geogr.  34,16  —  Pop.  Abil.  3,3y4(^H"] 

SBSTirfo  è  un  antico  Castello  po&tu  sulla  sioìstn 
della  Foglia ,  alla  confluenza  del  Semiuico  che  lo  tra- 
versa. Appartenne  agli  Umbri  ;  poi  i  Romani  ne  fecpro 
cospicuo  municipio, attestandolo  le  iscrizioni,  le  stalup, 
le  urne,  ì  cippi ,  i  mosaici  e  tanti  altri  moiiumeuti  clie 
del  continuo  vi  si  dissotterrano,  e  dai  quali  deducea 
che  ivi  esisterono  e  templi ,  e  terme ,  e  collegio  di  giu- 
vauì ,  e  forse  antiteatro.  Mei  bassi  tempi  lo  possedè  la 
Chiesa  ;  successivamente  fu  ceduto  alla  Repubblica  Fiu- 
rcittiiia. 
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11  riciato  del  castello  è  quadrangolare  ,  ed  era  mu- 
nitu  di  torri  alle  quattro  estremila.  Gli  dà  accesso  la 
porta  fiorentiaa»  e  lo  traTeraaiio  due  yie  parallele,  il 
borgo  maestro ,  e  la  via  della  giustizia  »  al  termine  di 
ambe  le  quali  è  una  porticciola,  ed  un  ponte  sul  Senii- 
nico.  In  una  eminenza  superiore  alla  via  della  giustizia 
è  il  Pretorio.  Tra  i  due  ponti,  al  di  là  di  essi ,  risponde 
sul  torrente  la  torre  del  pubblico  orologio ,  e  dall' altra 
parte  una  Confraternita.  Dal  ponte  di  sopra  parte  una 
strada,  la  quale  conduce  al  borghetto  ove  è  il  soppresso 
convento  delle  Agostiniane.  Coulìgua  aidue  pontièuua 
vasta  piazza  ;  da  un  lato  di  essa  è  la  casa  del  comune. 
L' Arciprelnra  è  posta  in  deliziosa  emineuza.  Beca  cor- 
presa  la  rarità  dei  rumani  moniimentidispostiall'intorno 
tlella  piazza  che  le  sia  davanti,  non  meno  che  di  quei 
che  ai  trovano  entro  la  chiesa  e  nei  sdoì  sotterranei! 
Qui  risiede  un  Medico  ed  un  Maestro. 

Il  Sasso  di  Simone  è  una  celebre  antica  fortezza 
fatta  costruire  dal  primo  Cosimo  nel  i565.  Sorgeva  quel- 
la validissima  rocca  sopra  un  masso  smisurato  di  breccia 
calcarea  quasi  quadrangolare  soprastante  alte  sorgenti  - 
del  Seminico,  il  qual  forse  da  esso  prese  il  nome:  gli 
arbusti  e  gli  sterpi  incominciano  già  a  nascondere  le 
rovine  dei  dislrulli  edifizi. 

La  contigaa  piii  piccola  rupe  della  Sasso  di  Si' 
moncello  appartiene  allo  stato  Pontificio. 
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S-48- 

Comohitì  di  Badia  Tu>ALDà 

Saper/Migl.([ìx*dr.geogr.SS,d'j — Pt^.h.bÌi.2fio\{\i\i] 

Tra  le  più  potenti  e  cospicue  famigliechesi  dìsp 
sera  nella  caduta  di  Fiesole  fu  quella  dei  Tedddi,m 
dei  quali  emigrò  uelle  Spaene,  un  altro  i  u  Loo)bar(lii,'d 
uu  terzo  fermò  suo  domicilio  nell'Umbria,  ivi  acquìiiò 
vaati  fondi ,  e  sopra  isolata  emioeuza  posta  tra  la  Ui' 
recchia  ed  il  Presale,  ediGcò  uu  castello  ed  uD'AbUj 
la  quale  coDservò  il  nome  del  fondatore  aocbe  (lt>{v 
l'acquisto  fattone  dai  Fiorentini. 

L'attuale  castello  di  Badia  Tsdalda  consUem'i' 
gruppo  di  sei  mescliine  abìUiziouij  una  di  esse,  cbeli 
resideuza  dei  Tedaldi ,  conserva  un  qualche  avini(ia> 
'grandezza;  una  serve  di  abitazione  alPutestà^equellacLt 
le  resta  in  faccia.èdelparroco.In  piccola  eminenza  resi^"' 
gli  avanzi  dell'antica  rocca;  sui  bastioni  cbe  la  circoDoi- 
vano  è  fondata  la  chiesa  dell'antica  Abbadia  ora  kd- 
plice  parrocchia:  quel  tempietto  ha  tre  soli  altari;»» 
tutti  formati  di  terra  della  Robbia  ;  lavoro  mirai"''' 
eseguito  ai  tempi  dì  un  Xbbale Buonafede,  forse  ispe» 
dei  Tedaldi. 
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IV. 

COMPARTIMENTO  DI  SIENA 

Siluazione 

T»,  i  „r«Aì    i    *^  ^*  40"»  e  '9°  37'  30"  di  Longitudine 
,     ira  1  graai    ^    ^^  ^,  ^^„^  ^  ^^^  ^^  ^^„  j.  ^.af./urfiVw 

Ettentione  Popolatone 

Migl.  quadr.  geogr.  966,68    —   Abit.  139,160  (an.  1840) 
(V.  Jt;.  Gtogr.  Grand,  di  Tose.  Tm.  S.'  4.) 

NOTIZIE   GEHEBALI 

Fu  detto  altrove  che  i  Sorrani  Medicei  conserva- 
juo  o«ll'  Ànimiiiistrazìone  giudiziaria  ed  economica 
antica  divisione  territoriale  delle  tre  soggiogate  Bepub- 
liche,  alle  quali  fu  dato  il  titolo  di  Provincie,  distinte 
ol  nome  della  respettiva  città  capitale.  Il  solo  Stato 
euese  fu  diviso  in  due  corpi  d'Amiuinislrazione:  Siena 
enne  dichiarato  capolut^o  della  Provincia  Superiore, 
Grosseto  della  Provincia  Inferiore. 

Nella  istituzione  delle  Camere  Comunità  ti  ve,  e  dei 
orrespettivi  Compartimenti  territoriali  si  conservò  Tan- 
ica repartizione;  quindi  addivenne  terzo  Compartimen- 
0  quello  di  Siena,  nel  quale  restarono  comprese  olire 
a  città  capoluogo,  le  altre  tre  di  Colle  di  Montalcino  e 
li  Pienza.  Questo  territorio  che  abbraccia  una  porzione 
li  Val  di  Cecina  e  di  Val  d'Elsa ,  tutu  la  Valle  dell'Om- 
Jrone  Superiore  colle  due  secondarie  dell'  Arbìa  e  della 
Vlerse,  e  la  massima  parte  della  Valle  dell' Orcia,  è  re- 
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partito  in  treiitatre  Comuni  »  sgg regali  a  dieci  Gdnctl- 

Icrie,  siccome  può  vedersi  nel  seguente  Prospetto. 

PROSPETTO  DBLLB  COMDHITA'dGL  COHPARTIMEIITO  GUISE 
*/»  Tal  d-Elta  t  tutu  Aiixnue       •"  In  Val  di  M«ru  t  »itU  Uim 


1.  Cisoie  t 

2   Radiroiiduli       {  RadicONOOLI 

3.  Sovirìllfl  ' 

4.  S.  Gfinipfana    |  S  Gimignako 

5.  Coli  s  < 

6.  Puggibunsi        !  Colli 

7.  UuntuRi-ggioni  ' 

8.  CHlellina  del    \ 

Chianti  f 

9.CavrÌg|ia  IRadda 

10.  Gfliule  ( 

li.  Ridda  / 

"  In  ValiOmbtow  Snptriort 

12.  SiBSJ 

13.  Masse  del  lerio  J 

dì  Ci  Uà 

14.  Uasse  di  S. 

Martino 
1 6,  Monienmi 
16.Casle1nuo«a-Be- 1 


17.  CbiiudiDO  \ 

18.  Elei  [Chiusdiid 
19.HoDticiaii»  ' 

30.  Asciano  •, 

ai.Rapolano  I  ASCIiKO 

33.  Trequanda  ' 

23.  Miirlo  . 

24.  BuonconTcnlo  |  Mortìud' 

25.  MonTjLaito  > 


*^  In  Val  (f  Om'd  «  mtli  fiM 
adiaunU 

2iì.  S.  Quirko 

37.  PléNX^  \ 

28.  Caitigiiond'Or-  (S.  QDmct 

eia  J 

29.  S.GioT.d'Aaw  ' 

30.  PianCajtaftnajo\ 

31.  Badia  S.  Salva- 1 

«o  R  ^f    ■        !  RABicor"! 

32.  Radioifani        f 

33.  S.  Casciano  dei  \ 

Bagni  } 


BOTIZIB  OEHnULI  SVL  TCABIIOiUO  8BNBSE 

L'origine  dì  Siena  à  al  tutto  ignoU.Che siacoe"' 
Roma,  perchè  da  no  tal  Senio  figlio  di  Remo  edificati! 
è  fuToletla  con  molta  semplicità  credula  storii  dal  P^ 
trizj  e  dal  GalUccini-  Che  la  fondassero  gli  Etraicbi,' 
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la  ingrandissero  i  Galli  è  un  equiroco  del  Giglio  il  quale 
la  confuse  con  Senogallia.  Se  il  territorio  senesie  fece 
parie,  come  sembra^  di  una  LiicuiaÓDÌaj  è  molto  proba- 
bile che  gli  EtruscUi  lo  abitassero,  ma  la  storia  ne  bice 
affatto. 

Plinio  indica  chiaramente  tra  le  roraaue  colonie  la 
Senese,  e  negli  antichi  itinerarii  Irov^ù  Sena  Julia  ,  per 
indicar  la  Siena  toscana.  Fu  dunque  la  famiglia  Giulia 
e  forse  Augusto  che  dedussero  in  Sieoa  un  colonia;  iufàu 
ti  prima  di  Augusto  non  è  ricordata  Siena  di  veruno 
storico.  Falsa  è  dunque  l'opinione  del  Villani,  e  piena 
altresì  di  anacronismi;  falsa  l'asserzione  del  Flavio,  dei 
Bruni  e  del  Borghini  slesso,  che  uegar  vollero  a  Siena 
origine  romana  :  essa  fu  cerlameute  colonia,  e  ì  molli 
avanzi  di  antichità,  io  varie  partì  del  territorio  dissot- 
terrati, lo  provano. 

Dai  Romani  e  dai  loro  Imperatori  passata  Siena  in 
potere  dei  Barbari,  dipendè  forse  fino  alI'VlII  secolo  dal 
Duca  Longobardo  che  risiedeva  in  Chiusi.  Nella  discesa 
di  Garlo  Magno  in  Italia  dicesi  che  molti  Franchi  fer- 
massero io  Siena  il  domicilio, e  il  Halevolti  e  il  Tom- 
masi  pretendono  che  in  grazia  loro  ottenessero  ì  Senesi 
da  Carlo  franchigia  e  libertà;  ciò  per  conchiuder^j  che 
Siena  fu  la  prima  delle  città  toscane  ad  emanciparsi 
dalla  servitù  straniera:  Pisa  però  e  Lucca,  e  forse  anche 
Firenze,  la  precederono  nel  governo  lìbero,  consolare. 

Una  delle  valli  nella  senese  Provìncia  comprese  è 
quella  dell'Orda,  meritevole  dì  speciale  illustrazione. 
Se  dobbiamo  prestar  fede  ai  più  accnrati  investiga- 
tori dì  etruscbe  antichità,  sembra  che  nei  più  remoti 
tempi  quel  territorio  fosse  repartito  irà  quattro  diverse 
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Lucomonie,  dei  Clasinii  cioè,  dei  folsinii,  dei  Ta- 
quinti,  dei  jRusellani.  tìon  è  duoquc  improbabile  ek 
in  così  vasta  esleusiune  esistessero  luoghi  popolati,  seb- 
bene siasene  perduta  ogni  storica  ricordaDza.  Gerle 
è  che  i  Romani,  dopo  aver  conquistata  l'Etrurìa,». 
procacciarono  anche  io  questo  territorio  latifondi ebea 
rurali,  attestandolo  la  moltiplicità  dei  romani  diodi- 
menti  in  varie  parli  dissotterrati.  La  colonia  da  esi 
condotta  a  Sovana,  coltivò  i  fertili  campì  irrigali  dalli 
Fiora.  Nelle  adiacenze  dì  Corsìgnanu,  ora  PieDZa,ruroDi 
escavate  urne  e  vasi  antichi,  ed  altre  reliquie  di  aalichi- 
ti  comprovanti  l'esistenza  di  nna  doviziosa  popohiìfflit 
I  molti  bagni  minerali  sparsi  pel  territorio  non  farow 
al  certo  ignoti  a  quei  conquistatori,  attestandolo  le  oe* 
daglìe,  gl'idoli,  Ì  tronchi  di  statue  ritrovati  presso  S' 
Gasciano,  le  antiche  iscrizioni  discoperte  a  Vìd^i 
ed  il  monumento  conservato  ai  bagni  di  S.  Filippi  clic 
dichiara  sacre  alle  ninfe  quell'  efficacissime  terme. 

Nello  stabilimento  delle  feudali  signorie  questo  ter- 
ritorio venne  diviso  tra  var)  potenti ,  che  se  ne  reparti- 
rono  il  dominio.  Lo  spirito  irrequieto  e  le  prepotenicoi 
quei  despoti  diremmo  oggetto  di  grave  solleciludìnefi 
Senesi ,  i  quali  Colsero  loro  ora  l'uno  ora  l'altro  casUllv' 
Non  sempre  però  facile  e  prospero  fu  l' evento  di  qoe"' 
militari  conquiste:  e  poiché  gli  Mdobrandescki ,  w''" 
forti  e  valorosi ,  opposero  spesso  vigorosa  resisteo»  *^ 
armi  repubblicane,  e  seppero  altresì  mantenersi  il  p"'' 
sesso  di  una  porzione  dei  loro  stati,  giovi  Io  addit*r' 
anche  le  principali  loro  notizie  genealogiche. 

Ignota  è  l'origine  degli  Aldobrande$chÌ;  aotissi''" 
la  celebrità  che  in  vari  modi  acquistarono.  GugUelmo '" 
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«  un  gran  tosco,  ma  l'idre  leggiadre  »  del  padre  e 
dei  proavi  a/er  sì  arrogante  »  il  figlio  Oinbroue,  che 
«  ogni  uomo  ebbe  in  dispetto. . .  e  non  pare  a  luì  duiinu 
«  superbia /e' f  ma  tutti  i  suoi  consorti  «  ha  ella  trat- 
ti seco  nel  malanno  «  (  Dante  ).  Sul  cocnìnciar  del  se- 
colo XIII  il  dominio  degl' Aldobrandeschi  si  estendeva 
sopra  a  73  forti  castella;  ma  poiché  la  famiglia  diveniva 
soverchia  mente  numerosa  ^  fu  proposta  fino  d'allóra  una 
diyisioae,  che  venne  poi  posta  ad  effetto  nel  i3'ji  tra  i 
due  cugini  Ildebrandino  di  Bonifazio  che  parteggiava 
coi  Ghibellini,  e //(^e£/-an(/ino  (/i  Gug/ielmo  devoto  a 
parte  Guelfa.  Bisqesero  da  questo  i  Conti  di  Sovana  che 
nel  territorio  qui  descritto  ebbero  anche  Sorano,  Uonte 
VitOEZOj  Pian  Castagnaio,  Castel  del  Piano;  dall'altro  i 
Conti  diS. Fiora  ai  quali  prestò  vassallaggio  Àrcidosso, 
Castiglion  d' Orciai  Selveoa  ed  altre  castella. 

La  linea  d'Ildebrandioo  il  Guelfo  presto  sì  spense; 
che  r  unica  figlia  Margherita ,  sposata  al  Signore  di 
Monforte  di  francese  lignaggio,  non  ebbe  altro  frutto 
dal  matrimonio  che  Anastasia,  la  quale,  divenuta  erede 
del  paterno  e  del  materno  retaggio,-  lo  recò  in  dote  ad 
un  figlio  dì  Gentile  degli  Orsini,  di  romana  prosapia- 
Nei  di  lui  successore  Guido  incominciò  la  nuova  linea  dei 
Conti  di  Sovaoa,  ma  questa  città  venne  poi  tolta  toro  dai 
Senesi^  e  furono  allora  costretti  a  cambiar  nome  e  dirsi 
Conti  di  Pitigliano,  dal  capoluogo  della  piccola  signoria 
che  loro  rimase  fino  all'  epoca  del  Granduca  Ferdinando 
I.  Più  prospera  e  più  tranquilla  mautennesi  la  lìnea  dei 
Conti  di  S.  Fiora,  essendo  che  per  i5  anni  passò  di  pa- 
dre in  figlio  la  pingue  eredità  d'Ildebrandino  dì  Boni- 
fazio. Nel  1439  Cecilia  ultima  superstite  di  questi  Conti 
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Hposd  Busìo  figlio  legittiipo  di  Sfum  Ait«ndolÌdiCi' 
guola>  e  da  qoestì  ebbero  origioe  gli  Sforxicfàl' 
Fiora.  Non  potè  ueppur  questa  famigtb  soUnnii 
molestie  dei  Seoesi^i  quali  le  tolsero  ora  un  mttllo'' 
l'altro;  mantenne  però  costauteiueiite  la  laa  toàtù- 
in  S.  Fiora  ,  ed  allorché  Mario  Sfona  ne  reudè  li 
dominio  nel  lG33  al  Granduca  Ferdinando  li,  naN»' 
in  feudo  nel  giorno  iBedefiiroo  quel  caslello,  patn'i';' 
in  tempi  più  moderni  agli  Sforza  Cesarini  di  H^ 

*  CoMuirtT^'  coKPBESs  iw  Val  d'Eisà  £  nui 
Valli  adijcekti 

s-  >■ 

CoMimiTi  DI  Gasolb 

•Su/wr/'.Mìgl.quadr.geogr.43,9i — Pop.\)ì\i-Ì0\r^ 

Casolb  è  cinta  di  muralo  parte diraUji'i'''''^ 
son  repartili  da  tre  vie  principali  parallele.  N"»*'' 
o  principale  è  il  palazzo  della  comunità  g<i  *" 
uQ  pubblico  oratorio  già  cbiesa  dei  PP.  SerritJ*"  ; 
pressi;  altro  oratorio  gii  spedale  dì  pellfgnDi,  ™ 
porta  volterrana  uu  antico   fortilizio  io  pieW^" 
di  travertino  ora   Pretoria;  nel   punto  più  ""'" 
collegiata  con  piazzetta.  Questa   primaria  caie» 
staurata  nel  1831  con  dispendiosi  ma  non  beo  a> 

■ir        U  vdIO' 
vori  t  per  cui  si  è  reso  necessario  demolirai  '• 

si  conserva  una  biioua  tavola  ui  Andrea  OA  nu 


tìco  pittore  senese  poco  conosciuto ,  ed  ni» 


fTwW^ 


d=y  Google 


993 
del  Pacchierotto  assai  mal  coocia;  neliedue  pnretì  lute- 
rali  sì  trovano  due  moouiueuti  in  marmo^uimdei  quali 
scolpito  Del  1^97  da  Guido  Senese.  Fuori  della  terra,  a 
breve  distauza^  truvasi  l'oratoriodi.S'.iVìccoZò fregiato  di 
buoni  affreschi  del  Bustichioo  e  delCaBolani.  Risiedono 
in  Casule  un  Medico,  un  Ghirurgo^due  Maestri  di  scuota. 
Un  pio  l(^ato  provvede  di  tre  doti  annue  le  povere 
fiinciulle. 

S-  '■ 

GommiTi  DI  RADta>Ri>oLi 

tSu/wr/'.Migl.quadr.geogr.  19,38— Po/).  Abit.a,i36(i84o) 

La  grossa  terra  di  Radigoudoli  appartenoe  agli 
Àldobraudescbi ,  poi  ai  Senesi ,  e  dopo  la  mela  del  XVI 
secolo  ai  Fiorentini.  Entrando  in  Radicondoli  per  la 
purta  delta  di  S.  Michele  da  un  pìccolo  oratorio  posto 
dentro  di  essa,  presentasi  nn'erta  e  ripidissima  via, 
tagliata  ìli  croce  da  diverse  altre,  lutle  ricinle  da  abi- 
tazioni di  meschino  aspetto.  Ma  la  strada  principale 
cui  di  là  si  ascende  è  ampia  e  pianeggiante,  e  resa  bella 
dagli  edifizi  che  la  fiancheggiano.  Tra  questi  è  da  no- 
tarsi  il  convento  e  chiesa  delle  jigosttniane,  in  cui  si 
conservano  buone  pitture,  specialmente  alcune  ivi  tra- 
slocate da  S.  Francesco  degli  Osservanti ^  posto  -a  breve 
distanza  dalla  terra.  Una  bella  piazza  divide  il  convento 
dì  S.  Caterina  dulia  chiesa  Collegiata;  tempio  vasto, 
modernamente  restaurato,  sebbene  con  gusto  architet- 
tonico non  troppo  corretto.  Elegante  e  bene  ornato  è 
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l'oratorio  della  confraternita  del  CrocifÌBso-  L' antica 
Pieve  p'>9ta  fuori  della  terra  sembra  costruita  uellSte- 
colo.  Il  Pretorio  e  la  Cancelleria  sodo  edifizi  assai  me- 
scliiui,  ma  il  comune  sta  per  riunirli  io  uu  altro  assai 
bello.  Ili  Radicondoli  risiede  un  Maestro:  le  faacÌDlle 
riceTono  gratuita  istruzione  in  S.  Caterina. 

S-3. 

COMUSITJÌ  DI  SOVICILLE 

4'M/'er/'.Mlgl.quadr.geogr.4i,79—i*<y.Abit.  0^19(1840) 

Il  Castello  di  SorictLLS  è  situato  in  una  collinelta, 
alle  falde  della  cosi  detta  Montagnolaf  a  poche  miglia 
da  Siena.  Circolare  è  il  piccolo  rìciuto  delle  sue  antictie 
mura  castellane.  Nella  parte  media  e  più  centrale  sorge 
la  Parrocchia,  e  sembra  di  costruzione  assai  antica.  D^ 
ducesi  dalla  storia  clie  questo  castello  fosse  un  tempo 
mollo  popolato;  ma  nella  morìa  del  i63o  restò  quasi 
iiffalto  privo  di  abitatori.  In  questo  capoluogo  risiede 
un  medico;  uu  altro  abita  io  Merse. 

S-4- 

Cohcrita'  di  San  GmtaifiHo 

&£/wr/lMigl.quadr.geogr.40j38 — Po/j.Abit.  6,45a(iS4o} 

S.  GiMiGir^imè  illustre  e  grandiosa  terra  ,  cui  creb- 
bero celebrità  le  molte  sue  torri.  DÌ  qqesle  dodici  sole 
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ora  re&UDo;la  più  alta  è  qaelladel  Pretorio,  ed  è  ìnibasata 
sopra  uQ  arco  praticabile.  £  sull'arcata  pure  della  porta 
a  S.  Giovaoui  è  U  chiesa  della  Madonna  dei  Lumi:  come 
sovra  la  purticciula  delle  fonti  fu  costruito  altro  piccolo 
oratorio.  Nella  piazza  più  ceotrale  ove  è  il  Pretorio  ,  già 
palazzo  Mautellioi,  trovasi  anche  quello  della  coinuuilà 
ed  il  pubblico  teatro  ,  cui  resta  io  faccia  la  bellissima 
collegiata  consacrata  da  Eugenio  III  nel  1 348-  Essa  ha  tre 
navate  sostenute  da  colonne  di  travertino;  le  sue  pareti 
sono  fregiate  di  bellissimi  affreschi  del  Gozzuti ,  del 
Ghirlandaio  ,  del  Berna  ,  di  Gio.  d' Asciano  ;  nel  coro  è 
una  preziosa  riunione  di  tavole  del  Perugino,  del  Pol- 
la jolo  ,  del  Poccelti ,  del  Pasttignano  ,  del  Rosselli  ;  di  ec- 
cellente scultura  è  il  deposito  di  S.  Fina  ed  il  busto  del 
Petri  in  Sagrestia:  questa  chiesa  insomma  è  delle  più 
belle  d'Italia.  Nel  vasto  tempio  dell' ex-convento  di  S. 
Agostino  si  conservano  pure  buone  tavole  ed  eccellenti 
sculturcj  ma  gli  affreschi  del  Gozzoli  sono  di  una  mirabil 
bellezza.  L'ampio  convento  di  S.  Domenico  possedeva 
anch' esiio  pregevoli  monumenti  d'arte,  ma  fu  destinato 
a  casa  di  mendicità  dal  1809  al  i8i4- S.Giru]iimo  delle 
Vallombrosane  ,  S.  Chiara  delle  oblate  ,  il  vestibulo  d^lla 
cappella  degli  spedali  riuniti  sono  fregiate  di  buone  di- 
pinture.  Vasto  è  l'edifizio  di  questo  pio  slabihnienLo  in 
cui  si  trovano  40  letti  pergl'iufermi. Sotto  S.  Domenico, 
fuori  delle  mura ,  meritano  osservazione  Je  pubbliche 
fonti  repartite  sotto  dodici  arcate.  Risiedono  in  S.  Gemi- 
gnano  due  Uedici  ed  un  Chirurgo.  Sono  istruiti  igiovani 
in  due  scuole,  di  letteratura  ,  e  di  mutuo  insegnamenlo. 
Il  collegio  Mainardi  mantiene  quattro  di  essi  negli  studi 
delle  università  e  due  nelle  belle  arti ,  e  provvede  di 
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doti  le  |>uvere  fauciulle  cbe  vengono  istruite  nel  fou- 
servatorio, 

$.5. 

Cokuhitì  di  Colle 

•S't^r/'.Migl.qiisdr.geogr.aG^i  — Pop.  Ahil.G,oG8  (18^0) 

OiLLEècitlà  vcacovile:rugìàuii  forte  castello^  di  coi 
è  iguotii  l*origine.  Ferdinando  I  le  ottenue  da  Gtemente 
Vili  la  sede  vescovile.  Stede  il  caatello  veccltio  o  cittì 
alta  sopra  ud  dirupo  tufaceo,  in  un  rìplauo  cui  ècoDli- 
gua  a  ponente  una  ben  collivata  e  piaDeggiaDte  ram- 
pagua  :  dall'  altro  lato  è  sosteguu  al  dirupo  un  forte  ba- 
luardo da  cui  godesi  anieuÌMÌma  veduta  ;  dì  qui  e  per 
altra  meu  ripida  via  si  discende  alla  città  bassa '^  eoo- 
tiguo  è  il  sobborgo  di  Spagna  riccodi  moltiplici  tifficioe 
emaoifdtlure.L'alta  città,  abitata  dalle  prìaiarìefamiglie, 
coiisiate  in  una  lunga  via  principale  fianrbeggiaU  di 
vasti  palazzi  e  comode  abitazioni,  con  porte  alle  due 
estremità  j  ivi  è  la  Cattedrale  vagamente  e  rìccaroenie 
abbellita  da  moderni  restauri;  ivi  è  pure  Ìl  palaiao  àti 
comune,  il  Pretorio,  l'Episcopio,  il  Seminario:  cootigno 
alla  porta  n  uova  è  un  comodo  e  vasto  spedale,  ricostruito 
per  cura  del  G.  Duca  Pibtko  Leopoldo;  in  faccia  ad  esso 
trovasi  il  conservatorio  ;  a  breve  distanza  la  cura  di  S. 
Caterina ,  e  fuori  della  Porta  la  cbiesa  dei  Conventuali, 
ove  meritano  oeservazioiie  una  buona  tavola  del  Peru- 
gino ed  i  vetri  istoriati  del  coro.  Ha  due  porte  auclie  il 
l'iciiito  della  città  bdssa,  nella  quale  è  la  chiesa  di  S.  Ja- 
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copo  ,  cou  altare  laterale  sporgente  dalle  pareti  ricco  di 
inarmi.  L'ex  cuiiTenlu  di  Agoaliiiiuui  fuori  di  Porla  al 
Pozzo  ha  grandiosa  cbisfia  a  tre  navate,  con  superba  tà- 
vola rappresentante  la  Deposizione  che  sembra  di  mano 
del  Ghirlanda jo.  Risiedono  in  Colle  due  Medici  e  due  ChÌ< 
rurgbi.  I  giovani  sono  istruiti  da  tre  maestri  in  pubbli- 
che scuole;  le  povere  fanciulle  dalle  Oblate  del  conser- 
vatorio. Ricevono  esse  varie  doti  annue  per  lasciti  di 
pii  cittadini,  tra  i  quali  un  Usimbardi  che  provvide 
anche  all'istruzione  dei  giovani  con  cinque  potili  in  Pisa. 
Al  Seminario  Vescovile  è  riunito  un  Collegio. 

S-6. 

GOHUnlT^  DI     PoGGIBONSI 

iSu/)er/:Uìgl.quadr.geogr.  ao,35 — i'o/;.  Abìt.6,oo3(i84o) 

La  terra  dì  PoGGiRoirsiè  situata  tra  l'Elsa  e  la  Stag- 
gia ,  a  breve  distanza  dal  loro  confluente.  L'antico  ca- 
stello era  nel  vicino  colle  che  le  resta  in  faccia  ,  e  fino 
dal  secolo  Vili  chiaraavasi  Poggio  bonizio.  La  oaova 
terra  è  resa  floridissima  dal  commercio  e  dal  passaggio 
dei  viaggiatori;  si  abbelliscono  del  continuo  ì  suoi  fab- 
bricati, e  se  ne  costruiscono  dei  nuovi:  tra  questi  è  da 
rammentare  il  nuovo  teatro  elegantemente  rico:iLruito. 
La  sua  principale  ed  ampia  via  è  la  regia  senese;  auguste 
e  sordide  sun  le  laterali  e  le  Irasverse.  La  Cullegista  è 
mollo  antica  ma  di  lurido  aspetto;  non  merita  osserva- 
zione che  una  tavola  del  Gbirlandajo.  Lesta  davanti  una 
piazza  cui  Pretorio  da  un  latore  con  fonti  pubbliche  in 
mezzo;  poco  al  di  sotto  è   il  convento  soppresso  di   S. 
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Agostino  eoo  Tasta  chiesa  modernamente  restaurata.!^ 
vecchie  muraTuroDO  distrutte;  delle  quattro  porte  castel- 
lane due  sole  ne  resta D0.-RÌ8Ìede  iu  Poggìixtnsi  un  Medico 
ed  uu  Gbicurgo;  ud  altro  Medico  diiuora  in  Staggia.  Al- 
l'istruzione  della  gioventù  è  provveduto  eoa  scuola  di 
mutuo  insegna  mento,  e  con  altre  scuole  particolari. 

S-7- 

GOlICKITl'  DI  HoHTiaBGGIORl 

5«/Mr/.Migl.qiiadr.geogr.28,69— i*<V3.AbU.3,358(i84oJ 

MosTE-RsGGioirt  SQV%%  sulla  cima  di  elevato  colle 
«  .  .  .in  sa  la  Cerchia  tonda  «  Montereggion  di  torrisi 
corona  »  (Dante).  Conserva  all'esterno  un  imponente 
aspetto,  ma  entro  le  mura  tutto  è  squallore  e  rovina.  In 
cadenti  abitazioni  dimorano  cinque  famiglie  di  cooli- 
diuì ,  otto  di  pigionali  j  in  mezzo  a  queste  è  la  parroc- 
chia rimodernata  con  restauri  nel  1790:  tutto  il  rima- 
nente del  castello  è  ora  ingombro  dì  ulivi  e  dì  vigne! 
M.  Reggioni'noD  ha  che  no  Medico  ed  un  Cbirnrga 

S-a. 

Gohceiitì  di  Castellihì  d£l  Chianti 

&»;wr/".Migl.quadr.geogr.a8,68  — i'o/7Abit.3,a6i(i84o) 

La  C^.rr£££fjr^  è  piccola  borgata  ma  di  vago  aspet- 
to, ed  è  cinta  di  antiche  mura  castellane.  Il  suo  attuai 
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fiibbricato  consiste  priocipalmeDte  io  una  comoda  strada 
(iaucbeggiaU  da  decenti  abitazioni  i  presso  aiia  delle 
due  porte  èia  Propositura, abbellita  uel  1814  con  buoni 
restauri.  Truvasi  nella  Castellina  un  Chirurgo  ed  un 
Maestro  di  scuola. 

S-9- 

Comunità  di  Cathiglu 

iW/Kj/.Migl.quadr.geogr.  17,53— i*o/7.Abil.  3,891  (1840) 

CjtrBiGLiMk  villaggio  di  poche  abitazioni  cou  chiesa 
pievania.  Lo  stemma  dei  Firidulfi  indica  il  patronato  di 
questa  famiglia  ;  uu'  inscrizione  prossima  ad  esso  ram- 
loenta  la  generosità,  con  cui  il  pievano  Burzagti  ricostruì 
quasi  dai  foudamenti  la  cauooica  e  la  chiesa ,  la  quale 
tu  allora  condotta  a  tre  navate.  Vedesi  in  essa  una 
bella  copia  della  decollazione.di  S.  Giovanni  del  Man- 
uozzi. 

S-  10. 

Cokdnita'  di  Gajolb 

5<^//.Migl.quadr.geogr.37,ao— Po/>.Àbit.4,383(i84o) 

Nei  monti  del  Chianti  è  posto  il  villaggio  di  Ga- 
JOIB,  traversato  e  diviso  da  un  torrentello  che  porta  lo 
stesso  nome.  Sulla  riva  sinistra  è  il  maggior  numero 
(Ielle  abilazionì  ;  l' unica  via ,  che  le  divide ,  dilatasi  io 

Grand,  di  Toteima  fai,  i*.  65 
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pìjzza  triungulure  al  principio  del  rìllaggìo  ;  alla  sua 
estremità  opposta  è  la  Pieve.  L'autìca  cura  dì  Gajulr 
era  la  Pieve  di  Spaltenna ,  situata  io  uo  vicino  pt^- 
getto;  liei  1709  fu  trasferita  nel  villaggio.  Due  pouli 
daniiu  comuoicazioDe  alla  piccola  borgata  posta  sulla 
riva  destra.  Risiede  in  Gujole  un  Medico;  un  Cbirurgu 
sta  in  Castagnoli. 


CoHUMTÀ  DI  Baddà 

Ju/wy/.Migl.quadr.geogr.  33,17— Po/).  AbiU  3,876  (iS^t] 

Nella  sommità  di  un  poggio  elevantesi  tra  le  sur- 
genti della  Pesa  e  dell'Arbia  trovasi  il  castello  di  JLtppj, 
che  credesi  edificato  nel  secolo  XI,  e  che  fu  uo  teinpu 
dei  più  forti.  Consiste  ora  in  un  piccol  gruppo  di  esse 
ri  cinte  da  decadenti  mura  castellane,  con  due  portic- 
ciole.  Nel  sito  piij  emiuenle  è  la  parrocchia  con  auoesu 
coufrii temila,  a  cui  si  ascende  per  lunga  gradinala:  a 
pie  di  questa  è  una  piazzetta,  e  da  uno  dei  suoi  lati  II 
Pretorio.  Qui  risiede  un  Medico. 

s  ■=. 

COHDHITÀ  DI    SlJEMA 

iS'uyser/'.Migl.quadr.  geogr.  0,48 — Po/s.AbiL  19,646(1840) 

Sizsk  antica,  bella  e  nobilissima  città,  è  posta  uel 
ceutro  del  Granducato.  Le  diverse  opinioni  sulla  sua 
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orìgiue  furuuo  altrove  discorae.  Dovendosi  qui  far  ceu- 
uo  (lei  molti  suoi  pregi,  dispiace  che  l'angustia  dello 
spazio  nou  coucedii  di  ruioRietiLare  che  i  primar).  La 
capitate  e  le  altre  città  toscane  più  o  meiio  si  rassomi-  . 
gliauo;  Sieua  presenta  in  tutto  una  certa  originalità! 
La  sua  aprica  situazione  su  collina  a  triplice  vetta, 
suddivisa  da  valli  iuterinedie;  le  sue  vìe  in  parte  ora 
ricostruite,  ma  ìu  passato  strale  tutte  a  mattoni  ;  la  sua 
maggior  piazza  semicircolare  e  concava  a  foggia  di  rove- 
sciata conchiglia  ;  i  multiplici  muuumenti  d'arte  sparsi 
ovunque,  e  lutti  opere  classiche  di  patrii  artisti  ;  la  gran- 
diosità dei  pubblici  edifìzj  e  di  molti  tra  quei  dei  pri- 
vati ;  l'accoglienza  ospitale  degli  abitanti,  eccitata  o  no 
da  curiosità  ;  tutto  insomma  concorre  a  rendere  gratissi- 
mo  al  viaggiatore  il  soggiorno  di  Siena. 

Il  ricinto  delle  moderne  mura  è  di  miglia  quattro  ; 
sembra  che  queste  fossero  edificate  verso  il  1170,  quando 
cioè  a  Siena  vecchia  vennero  riuniti  i  due  borghi  di  S. 
Martino  e  di  CamoUia,  per  cui  la  città  restò  poi  divisa 
in  terzi.  Dicesi  che  nel  secolo  XIII,  per  maggior  como- 
dità dei  cittad)ni,si  avesse  accesso  alla  città  per  38  porte, 
nta  per  timore  di  nemiche  sorprese  fossero  poi  in  gran 
parte  ehiust';  ora  ne  restano  sette.  Porta  Cam/rudlia  (già 
Camollerìa,  iodicante  forse  con  barbaro  latinismo  casa  o 
conveuto  di  donne)  fu  riunuovata  nel  iGaoper  onorare 
Ferdinando  I;  essa  è  munita  di  antiporto  con  ameno 
passeggio  interposto.  Di  P.  Romana  e  P.  a  Tufi  furono 
arcliitetli  i  celebri  Agostino  e  Agnolo.  A  usano  di  l'ieru  effi- 
giò magistralmente  una  Vergine  incoronata  a  P.Romana. 
Dipinse  il  Soduma  in  P.  a  Pispini  una  Natività  con  ar- 
tifizio sorprendente.  P.a  Fonte  Branda  è  coù  detta  da 
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quella  celebre  fonie,  costruita  su  quel  de'BnndiEi' 
dal  1193,  soggetto  di  scherzevoli  mottte  d'irgiiiiep| 
Toscani  sulla  viracità  dei  Senesi.  Io  propoiita  dìf- 
pubfaliclie  è  da  lodarsi  l' antica  previaioDe  nel  ^■ 
ciarsi  acque  perenni ,  per  condotti, escafati  ael  gir^- 
miglia  5;  talché  Fonte  gaja  di  piazza  del  Cimfi)^' 
menta  1  a  fontane  e  38o  cisterne.  Solide  e  (brtient:-' 
mura ,  ma  entro  la  città  non  era  stata  edificata  Ttrtc 
alcuna,  per  timore  che  le  fasioni  popolari  non  dcì^' 
sero.  11  tirannico   ministro  dì  Carlo  V  Don  Dk;^- 
Mendoza  sollecitò  la  costruzione  di  quella  cfat  o<^  " 
ate  y  onde  opprimere  con  più  sicurezza  ì  traditi)''''^'' 
benefico  G.  D.  P.  Lbopoldo  fece  cambiare  l'odiift"?*' 
al  fortificato  ricinto,  aprendolo  a  comune  dif''"''' 
taraeute  alta  Lizza,  resa  più  modertiameoteitu''''''' 
simo  passeggio.  Tra  i  pubblici  edifizi  debbe^p'^P 
mente  commendare  il  Palazzo  Pretorio  tenniui» 
iSodiuell'interuo  del  medesimo  sono  opere  min''''"'" 
Mcmmi ,  del  Bartoli ,  di  Spinello,  del  SodoD))'^'' 
reazettì ,  del  Mecherino ,  del  Giordano  e  dialt"^ 
artisti.Nella  soprapposta  torre  detta  delMang''r'\ 
arditamente  a  i5o  braccia  ,  è  la  gran  campau '■''''' 
Salvioi  nel  i665,e  pesante  circa  ao,ooo  libbre. Il  F> 
Reale  ,  già  edificato  da  un  Petrucci  nel  i4^;  '" 
pliatodal  BuonUlenti.  Tra  ì  palazzi  dei  privati» 
contano Soalmeuo  asso!  grandÌosi,e  tutti fr^i^'"'''''^ 
che  pregevole  monumento  d'arte;  che  i  Senni  > 
molto  operarono ,  e  quasi  isempre  in  patria. Q»'"''" 
le  chiese  possono  dirsi  altrettante  gallerie^  tio^i 
belli ,  e  di  si  raro  pregio  sono  i  capi  d'opera  cbei*  , 
si  ammirano]  Ma  la  Metropolitana  è  uo  lenifi" 
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magnificenza  e  di  l&L  bellezza  ,  che  pochÌBSÌmi  consimi- 
li se  uè  trovano  in  Europa.  Le  forme  arcbitelloniche, 
specialmente  ammirabili  nelle  volte;  le  rare  sculture 
profuse  in  ogni  Uto;  gli  stupendi  affreschi  di  Bafiaele  e 
del  Pinturìcchio;  le  moltiplici  tavole  dei  primarj  pen- 
nelli ;  i  fr^i  del  pavimento ,  molto  superiori  alle  opere 
vermicolate  e  tassellale  dei  Greci  ,  coudotti  in  parte  a 
gran  musaico,  e  in  parte  a  foggia  di  smisurati  nieliij  i  pre- 
gevoli marmi  ;  i  getti  io  bronzo  >  le  rarissime  tarsie  for- 
mano preziosa  rianiooe  di  opere  mirabilissime.  Se  per 
una  catastrofe  fisica  o  politica  perissero  in  Italia  tutti 
i  monumenti  d'arte,  equesto  solo  tempio  sopravvivesse 
a  tanta  rovina ,  basterebbe  esso  solo  a  far  presto  rivìvere 
il  genio  delle  arti  belle  coi  preziosi  modelli  che  rac- 
chiude. Sì  contano  in  Siena  oltre  5o  chiese;  18  parroc- 
chiali. Quelle  di  Provenzano ,  S.  Francesco ,  S-  Domeni- 
co, S.  Spirito  f  S.  Martino  ,  del  Carmine  ,  dei  Servi  so- 
no le  più  grandiose.  Nei  decorsi  tempi  erano  und  ici  i  con- 
venti dei  Regolari,  e  venti  quelli  di  Religiose;  sono  ora 
tre  i  primi,  quattro  i  secondi ,  ai  quali  debbono  aggiun- 
gersi tre  conservatorj.  Nell'antichissimo  e  vasto  Spe* 
date  della  Scala  sono  di  moderna  costruzione  il  teatro 
anatomico  ed  il  giardino  botanico;  tra  le  molte  pitture 
che  fregiano  anche  questo  spedale  merita  speciale  osser- 
vazione quella  del  Pellegrinajo.  Il  vicino  edifizio,  già  mo- 
nastero di  Gesuiti  poi  Orfanotrofio  ,  ora  è  Casa  di  Espo- 
sti. Nello  stabilimento  di  S.  Niccolò  entro  F.  Romana 
souo  ritenute  in  custodia  le  gravide  occulte  e  i  dementi. 
Le  volontarie  oblazioni  dei  cittadini  sostengono  un  Ospi- 
zio di  Mendicità  eretto  nel  1817  >  ed  un  Istituto  di 
Sordi-Muti  aperto  nel  1828.  Una  benefica  società  detta 
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Compagnia  dei  Disciplinati  presiede  all'esecDiioiì: 
moltiplicì  tegst)  pii ,  di  dotasìoni ,  di  alnaaitilli^ 
te  dei  Paschi  e  il  Monte  Pio  soccorroooibiso^l 
G.Duca  PiETKO  Lbofoldo  provvide  ainslnuionete^ 
cìulli,  istituendo  le  scuole  di  S.  Niccolò.  UnisDciftJi 
benefici  soggetti  stabilì  fino  dal  iSao  oDiwDolidi* 
tuo  insegnamento.  Celebre  è  il  Collegio  Toionwidiw 
dai  FP.  Solopi:  i  giovani  ecclesiastici  sono  i^nili 
Seminario  di  S.  Giorgio.  A  ciò  si  aggiungi  cbeli;^ 
venliì  senese  può  esercitarsi  destramente  nd  niio^' 
•lei  cavalli,  frequentando  la  ceìehre scuola é^l^'-^ 
istituita  Snodai  i5G8.  V  Università  e  5ii/»>"»;'^ 
stente  col  nome  di  Studio  fino  dai  secolo XUI 
ottimi  maestri  in  legge  ed  in  fisica.  Biccaèli^^^ 
comunale;  egregiamente  è  diretto  V  Istituti i''^ 
Arti,  Celeberrima  è  V  Accademia  dei  Fijiocrift"  « 
locale  di  sua  residenza  venne  formato  maden)"^ 
uà  Museo  di  Storia  naturale.  Rinomata  è  l'inù''* 
cietà  dei  Tegei  ;  ben  diretta  quella  dei  Fdoirs^ 
istituita  nel  i8a3.  Due  sono  i  pubblici  7'flrtn.'""' 
quali  ebbe  per  architetto  il  Bibbiena.  Siena  è  tt^'^' 
di  un  Governatore  e  Ln(^o*Tenente  Generile. 
Arcivescovo,  e  dì  moltiplicì  altri  fi.  Inip'^'^' 
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CoHVniTA   DELLE    HiSSE    DEL    TeRZO    DI    ClTTA 
E   DI    S.    MàSTlHO 

MasSjì  è  voce  introdotta  nei  bassi  tempi,  indicante 
gruppo  di  case;  i  Senesi  l'adottarono  col  più  esteso  sìgni- 
^cato  di  rionione  di  casee  ville.  Venne  quindi  diviso  il 
aro  suburbio  in  Masse;  di  queste  furono  poi  fatte  due 
omunità.  Le  Masse  di  S.  Martino  postea  levante  bsnoo 
confine  l' Arbia  ;  le  Masse  dì  città  si  distendono  verso 
a  Montagnola.  £  poicliè  Siena  fu  nei  tempi  di  repub- 
ilica  divisa  in  terzi  ,  detti  di  S.  Martino,  di  Caoiollia, 
li  Città,  e  quest'ultimo  terzo  era  più  vasto  degli  altri 
■iunìtìyfu  quindi  fatta  modernamente  una  Comooità 
Ielle  Masse  del  terzo  di  S.  Martino,  che  comprendono 
incbe  le  Masse  di  Camollia,  ed  un  Comune  per  le  Masse 
lei  terzo  di  città.  La  maggior  distanza  dei  loro  confini  da 
Mena  ol  irepassa  di  poco  le  quattro  miglia. 

S-  >5. 

Cotantni  di  MoHTsaom 

•Su^er/lMigl-quadr.geogir.  30,71  —  i'o/).Abit.3,a53(i84o) 

MoNTBBom  giace  sulla  destra  riva  dell'Àrbia,  for- 
mando  stazione  postale  tra  Siena  eBuonconvento.  Trovasi 
questo  castello  ridotto  ora  a  piccolo  villaggio.  Consìste 
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infatti  in  ud  gruppo  di  poche  case,  poste  sulla  vìa  r^ia 
Laaretana,  con  una  chiesa  parrocchiale.  Nei  traacor>i 
tempi  doveva  esser  munito  di  buone  difese,  poiché  nel- 
1'  ultima  lotta  sostenuta  dai  Senesi  per  aalrar  la  repub- 
blica, Piero  Strozzi  vi  si  furtlficò  culle  sue  truppe.  Qui 
risiede  on  solo  medico. 

G>miniTA  01  Gastblrvoto 
Superf.ìH^.  quadr.  geogr.5i,5i  — Pop.hh\t.'j,t^  i}'^¥) 

CjtSTBt  JSaoFo  è  detto  della  BKKjtRDSifGA ,  percbè 
appartenne  a  quella  famiglia  di  Conti,  da  cui  derin- 
rono  gli  Ugurgìeri  e  i  Bulgarini.  La  sua  vicinaou 
a  Siena  fu  ragione  pei  Senesi  di  spogliarne  i  feudatarj. 
consideraadolo  come  pertinenza  del  suburbio.  Una  via 
media  rettilinea  divide  gli  edifizi  posti  in  un  colle,  entro 
il  ricinto  antico  appartenente  ora  io  gran  parte  alla  Eà- 
miglia  Saracioi  che  vi  possiede  ampia  villa.  AH' estre- 
niilìk  della  predetta  via  à  la  chiesa  parrocchiale,  ivi  tra- 
sferita da  circa  4°  anui.  Sotto  il  castello  è  una  grossa 
borgata,  con  piazza  quasi  triangolare  in  mezzo,  sulla 
quale  corrisponde  il  Pretorio.  Fuori  di  essa  a  tramonta- 
na è  un  vasto  prato  per  giuochi  pubblici  e  per  fiere.  Qui 
risiede  un  Maestro  ed  un  Medico. 

M.  deperti  è  il  notissimo  antico  Castello  che  sorge 
in  collina  lambita  alle  falde  dal  torrentello  Maleoa, 
che  pocoaldisotto  confluisce  coU'Àrbia-  Acquistò  que- 
sto castello  celebrità  funesta  ai   Fiorentini,  per   a  Lo 
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\     strallo  e  il  grande  scempio  «  Che  fece  VÀrbia  colorata 
i     in  rosso  »  (Dante),  nella  battaglia  del  ia6o. 

"*  ComjBiTJ  DI  V^s,  tu  Merse  e  deus  Adiacenze 

S--7- 

G>KDNiTJk  DI  Chiusdino 

SuperfM\^\.({ìì*Ar.  geogr.40,17  — i'o/9.Abìt.3,o99(i84o) 

,  La  terra  diCA7t;Ji)/jra  fu  soggetta  in  antico  ai  Vescovi 

dì  Volterra  ,  indi  ai  conti  di  Frosini.  Più  lardi  gli  abi- 
tanti ai  ressero  a  comune,  ma  dubitando  dei  loro  mezzi 
di  difesa  ,  nel  i35a  si  diedero  in  poter  dei  Senesi. 

Nella  parte  più  elevata  del  castelloè  la  Pruposilura, 
alla  quale  è  contiguo  Toratorio  di  S.  Galgano.  Àiico  la 
Ticioa  casa^  ove  nacque  ed  abitò  questoSauto,  era  stata 
ridotta  in  dueoratorj,  che  furono  poi  soppressi.  Sulla  via 
inedia,  la  qo»le si  estende  da  porta  a  porta,  è  il  Pretorio, 
entro  ìl  quale  è  una  società  detta  degli  Uniti.  Il  Ticino 
oratorio  di  S.  Martino  era  una  Badia  di  Vallombrosani. 
Qui  risiede  un  Maestro,  un  Medico-Chirorgo;  un.  Mae- 
stro sta  in  Montalcinello ,  un  Maestro  ed  un  Oii- 
rurgo  in  Travale. 

S.Galgano  è  il  celebre  monastero  donato  ai  Cister- 
cìensi  dal  Vescovo  di  Volterra  sul  terminare  del  secolo 
XII.EIeTaronoquesticoH'elargìzionedei  fedeli  un  magni- 
fico tempio ,  la  di  cui  costruzione  pud  dirsi  sincrona  del 
Duomo  di  Siena,  essendo  stato  terminato  nel  1368.  Fn 
questo  condotto  in  croce  latina  a  tre  navate,  nella  lun- 
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ghezca  di  oltre  aoo  piedi ,  sopra  una  larghezza  di  yCi 
nelle  crociate  e  6^  net  resto.  Sopra  grandiosi  e  bellissimi 
pilastri  giravano  le  Tolte  con  ammirabile  sveltezta: 
tutto  il  tempio  era  fregiato  di  sculture  in  travertino.  Dì 
proporzionata  vastità  era  il  monastero,  che  fu  abitalo 
fino  da  3oo  monaci.  Euendo  questi  venuti  in  pos- 
sesso dì  molti  beni  e  dì  cospicue  ricchezze,  fu  credulo  più 
conveniente  di  creare  con  quei  fondi  una  dovizigia 
commenda.  Già  fino  dai  tempi  di  PapalnnoceDSoXen 
ridotto  a  6  il  numero  dei  claustrali,  ì  quali  venivano  ali- 
mentati da  un  Commendatore.  Unodi  questi  ,  il  Vitelli 
amico  ai  Petrucci  despoti  di  Siena,  incominciò  a  danneg- 
giare rovinosamente  il  gran  tempio,  togliendo  i  piombi 
alla  tettoja.  I  successori  goderono  i  beni,  ma  non  pena- 
rono ai  restauri-  Sul  cominciare  del  decorso  secolo  il  Car- 
dinale Fabroni  di  Pìslo)a  renunziò  questa  GommeDda  a 
favore  dei  Marchesi  Peroni  fiorentini,  ed  i  Senesi  si  ao- 
gurarono  che  i  nuovi  patroni  avrebbero  restituito  alla 
chiesa  l'antico  splendore; ma  dopo  la  metà  del  secolo 
decorso  il  campanile  percossa  da  un  fulmine  precipitò 
sulle  volte ,  e  per  non  resarcirle  fu  tollerata  e  quasi  or- 
dinata la  loro  demolizione.  Cadde  il  gran  tempio,  mail 
viaggiatore  non  iadegni  di  visitarlo  :  anche  le  sue  roviue 
eccitano  ammirazione! 
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ConmiTÀ  d'Elci 
e/jei/Migl.quadr.geogr.  19,49  —  Pop-èJtit.  1,307(1840) 

Ud  rampollo  dei  Pannoccliiesclii,  detti  i' Elei  da 
na  forte  rocca  ora  abbandonata  e  cadente  in  rovina 
}sta  nella  loro  antica  contea ,  suddividendosi  in  più 
\mì ,  repartì  aoche  il  suo  territorio  in  piccole  contee, 
gni  Conte  vi  possedeva  uoa  villa  j  tutti  si  riooivano 
ella  nomina  di  un  giusdicente  che  risiedeva  in  Monti- 
cano ,  amministrando  la  giustizia  ai  loro  sudditi. 

La  villa  conligna  al  dìruto  castello  d'  Elei  appar- 
ene  ora  ai  Pannilini.  La  villa  d' j^nqua,  posta  tra  il 
i  maggio  e  la  Fodera  tributari  della  Cecina ,  fu  «difi- 
lla dal  Conte  Marcello  d'Elci  valentissimo  ed  arguto 
iraliere.  Vicino  ad  essa  è  la  parrocchia ,  la  casa  del 
>naune,  e  varie  abitazìooi  formanti  un  villaggio ,  che 
uò  considerarsi  come  il  capo-luogo. 

S- 19- 

ComniIT  j  M  MONTICUHO 

u/3£r/'.Mig1.quadr.geogr.3i,5d — i'cp.Abit.3,i49(>S4o) 

MoiTTicrÀNo  fu  dominio  dei  Vescovi  di  Si^na ,  poi 

Iella  Repubblica.  Nel   lOag  Ferdinando  II  ne  infeudò 

Pannocchieachi  Conti  d'Elei  col  titolo  di  Marchesato. 

Il  ricinto  delle  mura  castellane  è  di  figura  ellittica. 
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Due  SODO  le  porte;  cinque  vìe  longilDdinalipanM!!! 
terpongono  agli  edifitj.  Entro  Porta  ;Seiiete odi ^' 
trova»  l'Arcipretura,  che  corrisponde  sopniubpc 
detU  di  S.  Croce.  Su  di  essa  è  anche  il  PrelimFt 
della  predetU  ForU  di  Sopra  è  do  l)el  abbottn, '^ 
incontrasi  il  soppresso  convento  di  Agoitioiaiiì:[<- 
sua  vasta  cliieaa  è  conserrato  il  corpo  del  B-Aptuiiii 
tris).  Qui  risiede  un  Blaestro  «  un  HediahCtumt»^ 


Comunità  di  Ascuiro 

%wr/:Hig).quadr.geogr.63,74— P<y^Abi(■4^M^'^ 

JsciMKo  i  una  grossa  ed  assai  bella  temi^^ 

ria  degli  Scialeoghi,  dai  quali  passò  neìnm^ 

vani.  A  questi  la  tolsero  nel  1168  iSenesi, che  «'"^^ 

tellaroDo  le  furtificasioni ,  facendo  valere  nc^t 

vìiegio  conceduto  loro  dal  I  Federigo- 
fimi» 


La  via  regia  ,  ampia  ,  quasi  rettìUnest' 


giata  da  buoui  e  comodi  edifizj ,  traversa 


io  tatui"* 


lunghezza  ta  moderna  terra,ÌDCominct>oil°°""'' ., 
detta  dei  Bianchi  pei  vasti  («samenti  di  q»^**?^ 
famiglia  posti  presso  di  essale  termios'"^'' F*' 


lato  a  porta  Afassini.  Entro  questa  è  un 


siede  l'antica  Pieve,  posta  in  mezio 


a  dot  0""' 


confraternite,  S.  Croce  e  il  Ckiodo-U^^" ^ 
Collegiata  nel  i54a  ;  la  sua  facciata  è  di  ua'àt? 
plìcità.  Sulla  via  media  è  il  pretorio ,  U  ca«  ^ 
ne,  la  torre  del  puU>lico  orologio,  l'orato"" 
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Dardiuo ,  ed  il  vasto  tempio  di  S.  Agostioo.  Xa  predetta 
via  regia  divìde  AtciaDO  io  doe  parti  j  l' orieutale  non 
grande,  e  l'occidentale  assai  vasta  :  ad  ebse  danno  ac- 
cesso altre  due  porte,  una  detta  del  Comune  ,  ed  una 
delle  Fonti.  Entro  porta  del  Comune  è  la  vasta  piazza 
del  mercato,  eoa  fonti  pubbliche  fregiate  di  buone  scul- 
ture. È  da  notarsi  che  Asciano  soprabbonda  dì  acque  con- 
dotte a  pubbliche  fontane,  o  fluenti  per  canali  che  ser- 
vono perfino  a  dei  mulini.  Due  subborghi  ha  questa  ter- 
ra;  uno  detto  di  Camporboli,  posto  fuori  di  Porta 
de' Bianchì;  l'altro  assai  pia  grande  chiamato  i\  Prato, 
al  di  sopra  del  quale  è  un  soppresso  convento  di  Fran- 
cescani. Bisiedono  in  Asciano  un  Maestro,  due  Medici 
ed  OD  Chirurgo. 

$.21. 
COMIIHITA  DI  BafOLAHO 

Si^i/.  High  quadr.  geogr.  33,85 — Po/7.  Ahi  t.  3,335  (  1 84o) 

In  nn  colle  ben  coltivato  siede  la  terra  di  Rapolano, 
già  signoria  di  quei  Conti  Scialengkì  che  si  dissero  dei 
Cacciaconti ,  dai  quali  passò  in  potere  dei  Senesi.  Resta 
in  piedi  una  porzione  delle  antiche  mura  ,  e  due  porte 
castellane,  una  detta  di  sotta,  l'altra  di  >^.  Andrea 
dall'oratorio  dei  Calamati  posto  entro  di  essa.  Io  parte 
elevata  è  il  Pretorio,  cui  aon  contigue  due  piazzette: 
bopra  una  di  esse  è  l'oratorio  del  Santo,  ove  è  uua 
buona  tavola  di  scuola  senese.  Anche  nella  confraternita 
del  Corpus  Domini  sono  buone  pitture  del  Vanni.  Il  vi- 


d=y  Google 


loia  I 

ciuo  tempietto  dedicato  ali»  Madonna  della  Neve  è  tutto 
fregiato  di  stucckì.  L'  antica  parrocchia  del  castello  en  ' 
la  Pieve,  posta  alla  falda  del  colle:  fu  poi  trasferiti 
uella  «oppressa  I»dia  degli  Olivetaui,  situata  entro po^  ; 
ta  di  stittu  \  quella  cbiesa  veuue  vagameute  abbellita  dì 
eleganti  restauri  nel  id3o.  Fuori  di  PurU  S.  Aatonioè 
un  piccolo  borgo.  Rapolauo  ba  una  Sala  teatrale  j  ej 
iiua  trovasene  pure  alle  Serre.  Risiede  uel  castello  ud 
Maestro  ed  un  Medico-Chirurgo. 

GoHUNiTiC  01  Trbquandi 
•?u/>er/'.Migl.quadr.geogr.33^4 — Pop  Khìi.Z, 1^3  {iS^o] 

Tre<ììsanda  è  un  pìccolo  castello ,  posto  sopra  iso- 
lato poggetto  cui  soprasta  U  monte  ore  prende  orìgiae 
l'Asso.  Fu  signoria  de'Cacciaconti,  diramati  dagli  Scia- 
lenglii  ;  da  questi  passò  in  potere  di  Siena.  Treqaandi 
avea  tre  porle  :  a  guardia  di  quella  posta  a  levante,  e 
poco  fa  demolita  j.  era  Ìl  fortilizio  con  sua  rocca  ,  or* 
fattorìa  Paunitiui.  Ivi  incomÌDcia  la  via  media  e  prìa- 
cipale  del  castello,  su  cui  trovasi  l'oratorio  della  Con- 
cezione, e  più  in  avanti  la  Propositura  :  in  questa  cdd- 
servasi  il  Corpo  della  Beata  Bonizzella  Cacciaconti,  ve- 
dova Piccolumini  ;  in  uno  degli  altari  laterali  è  od' 
Ascensione  del  Sodoma. 
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Gomcmita'  di  Muelo  di  Vescovado 

Suptrf.  Migl.quadr.geogr.  33,09 — Pop.hhW^  3,4*  1(1840) 

Una  porzione  di  lerrìtorio  montnoso  e  boschivo, 
compreso  tra  il  coaOuente  dell'Ombrane  e  della  Merse, 
fu  detta  di  f^escovado  ,  perchè  gli  ArcÌTescori  di  Siena 
TÌ  esercitarono  lungamente  assoluto  dominio.  Ma  il  sa- 
vissimo Granduca  Pietro  Leopoldo,  iofastidito  che  per 
diritti  arbitrar}  d' immunità  esser  dovesse  il  Vescovado 
un  asilo  di  malviventi ,  riunì  ì  suoi  sette  comuDelli  in 
una  sola  comunità,  e  la  sottopose  al  regime  governativo 
dello  stato.  Mario  capo-luogo  è  un  castelletto  di  poche 
ubitazioiii,  situato  io  deliziosa  e  beo  coltivata  collina. 
Il  suo  riciuto  è  circolare;  i'edìfizio  più  notabile  è  la 
f^'illa  Arcivescovile.  Risiede  in  Murlo  un  Medico-Chi- 
rurgo ed  un  Mìieatro;  un  altro  Maestro  sta  in  Casciano. 

S-  'l 

CoHUHlTjf  DI  BUOHCONVEHTO 

i$i^r/'.Higl.quadrgeogr.69,i6— Po/}.  Abit.  3,596(1840) 

BaoitcoKrsitTO  i  una  piccola  ma  bella  terra,  posta 
presso  rOinhrone,  a  due  poste  da  Siena.  Appartenne 
l'orse  ai  Guiglieschi,  ma  nel  i3i3  la  durainavaito  i  Se- 
nesi; allorquando  l'Imperatore  Arrigo  III,  acerrimo 
nemico  dei  Guelfi,  vi  mori  di  febbre,  non  di  veleno. 
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come  dÌTulgarooo  i  Gbibellìai.  Nel  i3ia  fu  muoiu 
di  mura  ;  il  loro  ricioto  è  quadrangolare  ;  due  sdns 
le  porte  castellane,  due  le  prtucipali  vie  parallele. 
La  vìa  regia  Komaua ,  che  lo  divide  in  mezzo  da  por 
la  a  porta  y  è  cinta  di  buone  abitazioni.  Su  di  est»  è 
il  Pretorio  e  la  Pieve,  nella  quale  merìtaoo  spedale 
esame  certe  dipintore  della  prima  maDÌera  senese,  mol- 
lo importanti  alla  storia  dell'arte.  In  iaccìa  alla  chiesa 
è  r  oratorio  dì  S.  Sebastiano.  Contigua  ad  esso  è  la  caa 
del  comune  con  spedaletto  di  4  letti  «  scuole  pubblicbe, 
ed  ospizio  di  Cappuccini.  Sembra  che  la  locanda  annew 
a  porta  Romana  fusse  l' antico  convento  che  die  nome  ti 
castello.  Qui  risiede  un  Maestro  ed  uu  Medico-Chirurga 

CoKOKITA'  di  H <»TlLCUfO 

iii/wr^.Migl.quadr.geogr.  i8,6o— ì'o/).A1»l6,764(»84'>) 

Mojrr^Lcim,  città  di  mediocre  grandezza,  è  posti 
sulla  cima  inclinata  di  un  monte,  che  si  eleva  tra  l'Ot- 
ciae  rOmbrone.  La  sua  origine  è  ignota,  ma  non  aem- 
bra  anteriore  al  secolo  X  gl'erudito  signor  L.  Santi  lo 
dimostrò  con  sana  critica,  confutando  l' opinione  di 
chi  volle  durle  il  vanissimo  pregio  di  antichità  romana- 
Il  castello  o  terra  di  Moutalcino  appartenne  agli  Abati 
del  vicino  monastero  di  S.  Antimo;le  tre  teste  con  cocolla 
scolpite  in  porta  BuretU  ne  conserrano  memoria.  I  Se- 
nesi ne  ambirono ,  poi  ne  ottennero  il  possesso  colla  for- 
za dell'armi-  E  allorquando  la  nascente  Sovranità  He- 
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dìcea  volle  abulìto  io  Sìeoa  il  goveruo  repubblicano^ 
qui  fu  teutato  di  ricostruirlo ,  ma  ebbe  iofausta  esisten- 
za e  di  pochi  mesi.  Fio  II  avea  dichiarato  Mootalciuo 
'  città,  facendola  coacattedrale  di  Pieaza;  Clemente  Vili 
uè  la  separò  nel  i5g9. 

Il  circuito  delle  sue  mura  è  di  miglia  i  e  mezzo. 
CÌQ(jue  sono  le  Porte;  Porta  Burelli  e  di  Fonte  Buja 
poste  a  levante  ;  Porta  Gattoli ,  Gervara  ,  e  Rocca  ,  bre- 
TÌdistanti»  nel  lato  di  mezzodì.  Nel  rieinto  dell'attuai 
convento  di  Castel  vecchio  erano  probabilmente  le  an- 
tiche fortiQcazionì;  la  più  moderna  fortezza  esiste  tut- 
tora entro  Porta  a  Bocca.  Poche  vie  della  città  pianeg- 
giano; moltissime  sono  mal  selciate,  erte  ed  incomode; 
uia  gli  edifiz),  specialmente  quelli  della  parie  più  cen- 
trale, sono  di  decente  aspetto,  e  generalmente  ben  di- 
titribuiti  nell'interno  ed  assai  comodi.  Quasi  in  mezzo 
alla  città  trovasi  il  Pretorio  cou  sveltissima  torre;  sono 
ad  esso  contigue  le  due  piazae  triangolari  del  mercato  e 
padella.  Su  questa  corrisponde  anche  la  casa  del  comniie, 
iiilu  quale  è  unito  un  elegante  teatro  diseguato  dal  Ve- 
gai.  In  faccia  è  S.  Egidio,  ove  si  conservano  buone  pit- 
ture del  Mecberino  e  del  Gasolani.  Poco  al  di  sopra  tro- 
vasi il  Seminario ,  ^ik  convento  di  Agostiniani  donato 
al  Vescovo  dal  6.  D.  Pietbo  Leopoldo.  Assai  hello  è  il 
contiguo  oratorio  della  confraternita  del  Corpus  Dominio 
Kleganti  sono  i  due  riuniti  tempietti  della  Compagnia 
di  S.  Antonio,  già  convento  di  Monache  rovinato  nell'as- 
sedio del  1559.  Grandiosa  è  la  chiesa  della  Madonna 
del  Soccorso  t  ornata  di  belli  alabastri  di  Castel  Nuovo 
dell'Abate,  e  fregiata  di  ottime  dipinture  dì  Vincenzo 
dii  S.  Gimigoano,  del  Mecberino  e  del  Vanni.  Anche 

Grande  iti  Totetiaa  yot>  ix.  66 
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nella  vasta  chiesa  di  S.  FcaDcesco,  già  di  CoateuLu.; 
ora  di  AgostÌDÌaDÌ>  sodo  pregevoli  pitture  di  Bartolo ik 
Sieoa,  del  FuDga) ,  del  Casolaai  ;  ed  in  una  cappelli 
del  ricinlo  claustrale  restano  gli  avanzi  di  booni  af- 
freschi condotti  in  età  giovenile  da  Vìdc<.-dzìo  daS.lJi- 
mignauo.  Nella  stessa  piccola  chiesa  parrocchiale  di  S.  I 
Pietro  meritano  ammirazione  t  dipiuti  del  Salimbeni,. 
del  Beccafumi,  del  Soduma.  Tutte  insoanna  Iccbie» 
sono  fregiate  di  qualche  uiouuoiento  d'arte^  e  talU 
presentano  qualche  buona  forma  architettonica- Ha  i.' 
Duomo,  vasto  tempio  posto  nella  parte  più  emioni^ 
della  città,  fa  per  questo  lato  svantaggiosa  eccaim 
essendoché  il  mal  genio  delle  scorrezioni  e  del  falso  ji- 
sto  presiedè  originariamente  alla  sua  costruzione.  V» 
so  Porta  Burelli  è  lo  spedale  vasto  ,  ben  diretto, ile^ 
contissimo  ;  ad  esso  è  contiguo  un  orfanotrofio,  h 
conservatorio  di  S.  Caterina  ricevono  istruElDoe  gn- 
tuita  le  fanciulle  di  città.  I  giovani  hanno  accesw  i» 
scuote  del  Seminario.  Moatalcinoè  residenza  di  uo^^ 
dico,  e  due  Chirurghi. 
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•**  CqmvsitJ  coMrnsSM  m  f^Ji,  d'Obcia 

M  SBllE  JdIJCEUZS 

Gomuhita'  di  S.  Quikico 

^r/^.Hig1.quadr.geogr.  ia,3o — /'(^.Abit  1,664(1840) 

S.  QuiKico  fu  residensa  dei  Vicar)  Imperiali;  uno 
questi  ne  cede  il  domiilìo  fino  dal  1180  ai  Senesi. 
Cardinale  Flavio  Cbigì,  cbe  nel  1677  ^^  ^^^  ^^ 
udo  marchioDale  da  Cosimo  IJI,  vi  costruì  uu  magni- 
lo palazzo.  £  questo  iufatti  l'edifizìo  il  più  grandioso 
il  borgo,  ed  è  posto  presso  la  collegiata;  bel  tempietto 
struito  iu  travertino  e  pietre  tufacee,  con  porte  fregiate 
aoticbe  e  buone  sculture.  Da  no  Iato  della  Collegiar 
è  uu  oratorio  per  confraternita,  ornato  di  buoni  af- 
3scbi  di  scuola  senese.  Presso  la  n^età  della  via  media 
iresi  una  piazza  ove  è  il  soppresso  convento  dì  S.  Frun- 
sco.  In  faccia  a  questo  comparisce  uu  luugo  andito 
perto,  conducente  all'antica  furtezza;  di  essa  resta 
torre  quadra,  posta  ip  luogo  eminente,  ora  abbel- 
ta  da' giardini  dei  Marcbesi  Chigi.  Dietro  al  predetto 
invento  di  S.  Francesco ,  in  un  punto  elevato  detto  il 
iggio ,  è  un  gruppo  di  abitazioni  separate  da  anguste 
e:  è  questo  l'antico  castello.  Sul  terminare  della  vìa 
edia ,  presso  la  porta  detta  dello  spedale  perchè  ivi 
10  esistevano  nei  trascorsi  tempi  soggetto  a  quello  di 
ama,  trovasi  l'antichissima  parrocchia  dell'Assunta. 
Ila  porta  ai  Cappuccini  è  soprapposta  una  torre  e  fur- 
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tìlizio  luLlura  abitato.  La  porta  per  cai  si  entra  ini 
Quiricofu  modernameute  demolita.  Qui  risiede  ^DHl^ 
litro  f  ed  uu  Chirurgo. 

S-  37. 

Cohunitì  di  Fiebza 
J'«/Mr/'.MÌgl.quadr.gtìogr.35,5o— Pop.Abit.a,7a8(i8i(; 

Pisirxjt,  che  sorge  sulla  cima  pianeggiante  di  ddi- 
xiosa  coUiua ,  era  il  pìccolo  castello  dì  Corngnan,  dì 
origiue  furae  aatichi^sima  »  ma  al  tutto  ignota- Nei tn- 
bidi  che  agitarono  Siena  sul  cominciare  del  secolo  ^^j 
Silvio  Ficcolomini,  ammonito  dal  popolo  perche  po- 
tente e  violento ,  riparò  a  Gorsignano  ,  ove  gli  mc^ 
il  celebre  Enea  Silvio ,  che  pervenuto  poi  al  pap» 
prese  il  nome  di  Pio'  II.  Una  delle  prime  care  di  q» 
Pontefice  fu  quella  d' ingrandire  e  nobilitare  il  casleil» 
nativo }  fece  quindi  ricingerlo  di  nuove  mura ,  fece  i^ 
gervi  grandiosi  edifizj,  e  dichiarandolo  concattedraleiii 
Chiusi ,  venne  a  decorarlo  del  titolo  dì  città ,  cbe  dv 
suo  nome  papale  chiama  Pienza- 

Una  gran  parte  delle  sue  mura  urbane  cadde  la"^ 
vinavil  loro  circuito  oltrepassa  di  poco  il  mexzoaf"- 
Tre  sono  le  porte.  La  via  media ,  che  traversa  IwS'' 
tudinalmeute  ju  città  da  Porta  al  Murello  a  Portali 
Giglio,  ^  ampia,  comodissima  e  fiancheggiata  oig""' 
diosì  editizj.  Il  Duomo  è  uu  vasto  e  magnifico  un>F'°' 
architettato  da  Bernardo  Senese  sul  modello  di  !]>''' 
di  Siena  ;  dividesi  quindi  questo  ancora  in  cbie»  """ 
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Hore,  detta  S.  OioTannì  percliè  destinata  a  Battistero, 
e  chiesa  superiore.  I  quattro  altari  del  S.  Giovanni  sono 
fregiati  dì  buoDe  pitture  di  scnola  senese;  di  belle  for- 
me  è  il  battistero  scolpito  in  marmo.  Una  gradinata  au- 
menta la  sTeltesza  della  chiesa  superiore;  gli  ornati 
della  facciata  sono  elegantissimi;  beo  distribuite  le  par- 
ti interne,  se  si  eccettuino  certe  aggiuute  soprapposte 
ai  capitelli  delle  colonne  con  falso  gusto.  Gli  altari  che 
,  circuiscono  il  presbiterio ^  sono  fregiati  anch'essi  di 
buone  tavole  di  pittori  di  antica  scuola  senese;  l'aitar 
maggiore  che  cadeva  in  rovina  fu  rialzato  tutto  nuovo 
nel  1600  con  elegante  sveltezza.  Bello  insomma  e  gran- 
dioso è  questo  tempio,  ma  minacciato  di  rovina  per 
uD  avvallamento  nelle  fondamenta  del  S.  Giovanni , 
prodotto  da  un'ampia  fenditura  dei  sottoposti  filoni  ta- 
facei,  la  quale  si  distende  per  buon  tratto  lungo  la  li- 
nea delle  mura  meridionali.  In  faccia  alla  Cattedrale  è 
il  Pretorio  con  bellissima  torre;  da  un  lato  della  piazza 
è  r  Episcopio  e  la  Canonica;  elevasi  dall'  altro  il  magnì- 
fico palazzo  Piccolomini  ;  contigue  a  questi  edifizj  sono 
varie  altre  grandiose  abitazioni  fatte  costruire  dei  Car- 
dinali che  corteggiavano  Pio  II.  Nella  chiesa  del  con* 
vento  di  S.  Francesco,  providamente  cambiato  in  •$«- 
minario  >  è  il  gentilizio  sepolcro  dei  Piccolomini ,  e  vi 
si  conserva  una  bella  Vetrine  del  Casolaui  ;  una  saa 
pittura  non  meno  bella  fregia  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  del  Conservatorio. 

Nelle  rupi  tufacee  sottoposte  alla  città ,  dalla  parte 
di  mezzo  giorno,  si  aperse  un'eremita  nei  trascorsi  tem- 
pi un  ricovero,  repartito  in  sei  tugurii  lutti  ornati  di 
sculture  rozzissime.  In  nn  ripiano  che  resta  al  di  sotto 
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del  Romitorio  è  l'anticfaissima  Pieve  di  Corsignano,  ove 
ftiroQO  battezzali  i  dae  Pontefici  Pio  II  e  Pio  111.  Pieoza 
ha  una  sala  teatrale  nel  palazzo Piccolomini. Possiede  un^ 
flcuula  pubblica  elementare  ,  oltre  quelle  del  Seminario, 
ed  un  Conservatorio  ben  regolato  e  saviamente  diretto, 
ove  sono  gratuitamente  istruite  anche  le  fanciulle  di 
"^      cittì.  É  residenza  di  un  Medico. 

S-  a8. 

CoacRiTJÌ  DI  Castiglioh  d'Obcia 

,5'«;wr/'.Migi.quadr.geogr.3i,45 — i*o/».  Abit  1,874(1840) 

In  un  poggio  di  ossatura  calcarea,  in  faccia  appan* 
to  a  quello  di  Vìgnone ,  e  In  mezzo  ai  quali  scorre  ì*Or- 
cia  ,  trovasi  il  castello  di  C^Stiglioit  d'Osci J,  già  d^li 
Aldobrandeschi ,  poi  dei  Senesi.  A  brevissima  distanza 
da  Castiglione  è  Rocca  d'Orda  detta  a  Tentennano, 
con  fortezza  tutta  cavata  a  scalpello  nel  vivo  sasso,  e 
questa  fu  già  dei  Salimbeni.  Anche  Castiglione  era  mo- 
nito di  cassero ,  tutto  ricinto  di  oóura  altissime  rego- 
larmente poliedre,  e  costruito  di  pietre  calcaree  ben 
conce  e  riquadrate  ;  coaiccbà  le  sue  stesse  attuali  rovioe 
mostrano  la  magnificenza  degli  Aldobrandeschi  nel  iàb- 
bricare  questo  castello.  Ad  onta  però  della  vantaggiosa 
posizione  e  di  così  valide  difese,  nelle  ultime  guerre  se- 
nesi del  i553,  ambedue  questi  castelli  caddero  senza  resi- 
stenza. Il  moderno  castello  di  Castiglione  è  un  gruppo  di 
meschine  abitazioni  con  terre  coltivate  a  quei  fabbricali 
interposte.  Meschina,  angusta,  di  luride  pareti  è  la  chiesa 
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parrocchiale.  Fuori  del  castello  è  un  oratorio  di  Santa 
Maria  Maddalena ,  già  ospizio  dei  Benedettini ,  che 
originariamente  apparteneva,  per  quanto  dicesi,  ai  Tem- 
plarj.  lo  Castiglione  risiede  un  Maestro  ed  nn  Chi- 
rurgo. 

CoiniNITl  DI  S.  GlOTAIlHI  d'àsso 

•S'o^r/'.Hìgl.quadr.geogr.  i4>39 — i*<y>.Abiti^3i(i84o) 

.1^.  GuìVAsat  d'  Asso  è  un  piccolo  castello  posto  so- 
pra una  collinetta ,  alla  destra  dell'Asso  che  ne  bagna  le 
falde.  Il  Tasto  palazzo  PaDoilìni,  già  fortilizio,  e  la  villa 
Sansedoni  sono  i  due  principali  edifizj  del  castello.  Ad 
essi  è  interposta  una  vasta  piazza ,  al  principio  della 
quale  è  la  parrocchia  ^  ed  all'  estremità  opposta  un  grup 
petto  di  poche  abitazioni.  Fuori  del  castello  sono  due 
borghi y  uno  detto  di  sotto ^  l'altro  di  fo/ira. Presso que< 
sto  è  l'antica  parrocchia  detta  canonica,  non  grande 
ma  molto  antica;  la  sua  facciata  è  in  [ùetre  tufacee  con 
TOZZ9  sculture  simboliche. 

S.3o. 

CamniiTi'  di  Puh  Castagmajo 

iS'i^r^.Hig1.quadr.geogr.30ji4  —  .Pcy3.Abit.a,849(>84o) 

Le  falde  pianeggianti  del  M.  Amiata  sono  ricoperte 
di  annosissimi  castagneti,  al  confine  dei  quali^  ove  ap- 
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jtuuto  incoraincUno  le  pendici  delle  valli  subiaceod, 
Hooo  posti  alcuni  castelli.  Udo  di  questi  è  l'ian  Catta- 
gnajo,  così  dello  pei  vasti  e  bellisiaii  castagneti  che  in- 
gombrano le  sue  Ticioaiize.  Non  risiede  però  in  piannra 
che  il  ricinto  dell'  antico  cassero  col  forlilizìo  ora  in 
gran  parte  diruto,  essendo  disposti  sull' incltoaU  pen- 
dice tutti  gli  altri  fabbricati  >  aì  quali  sono  percid 
intermedie  incomode  vie.  L'Àrcipretura  è  ÌQ  un  ponlo 
centrale;  sotto  di  essa  sono  osservabili  bizzarre  rop: 
di  peperino ,  contigue  al  campanile.  Vasto  e  Ten- 
raente  grandioso  è  il  palazzo  Bourbon  del  MoDte  poslo 
pressoPortaRomana,  fatto  costruire  net  i6o4daGioTan 
Battista  Capitano  Generale  delle  Truppe  Venete  primo 
Marchese  di  Piano,  che  l'ebbe  infeudo  da  Ferdinan- 
do !■  Al  di  sotto  di  esso  restano  gli  ultimi  avanzi  ài 
Tasche  e  fontane,  già  ornanti  gli  ameni  giardini  dei 
Conti  di  Pitigliano,  ai  quali  appartenne  il  castello.  Fuo- 
ri di  Porta  Fiorentina^  elegantemente  restaurata  bA 
i8a8, apresi  tra  i  castagneti  un  ampioebel  viale  condu- 
cente al  soppresso  convento  di  Francescani,  e  poco  più 
in  avanti  all'  oratorio  di  S.  Pietro,  fregiato  di  afifreschi 
dal  Nasini.  Questo  Comune  mantiene  due  Maestri,  sa 
Medico  ed  un  Chirurgo. 


d=y  Google 


S-31. 

GoMOHiTÀ  DI  Badia  S.  Saltadoib 

iS'i^r/'.Migl-qaaJr.geogr.  36,79 — Pop.  AbiL  4)443  (  ■  840) 

Alla  (àlda  orientale  del  M.  Amiata  siede  io  qd  va- 
sto ripiano  questa  terra ,  cui  die  nome  la  celebre  Ab- 
badia S.  Salvadore  posta  presso  le  sue  mura  castellane. 
Fu  questa  fondata  nel  secolo  Y2II  da  Bacbis  Re  dei 
Longobardi,  che  troTavasi  ad  oste  presso  Perugia.  Le  ric- 
cbezze  di  quegli  Abati  d'  ordine  Cassinense  originarono 
tal  rilassatezza  monastica,  cbe  Papa  Gregorio  IX  fuco- 
stretto  sd  espellere  nel  1339  gli  anticbi  monaci  e  sosti- 
tuì loro  iGisterciensi,i  quali  vi  sì  mantennero  fio  Terso 
il  fine  del  decorso  secolo.  L'antico  monastero  è  ora  abi- 
tato da  povere  famiglie  di  pigionali;  serve  dì  cucina  ad 
una  di  queste  la  stanza  dell'Abate  fregiata  di  affreschi 
da  un  Casini ,  che  allo  stile  mostra  essere  lo  scuoiare  del 
Faasignano.  Dallo  stesso  pennello  furono  ornate  le  due 
cappelle  contigue  all'aitar  maggiore  della  chiesa  ;  nuH'al- 
tro  conservasi  di  osservabile  in  questa  già  si  celebre 
Abbadia. 

La  contigna  terra  comprende  l'antico  castello  for- 
mato da  una  riunione  di  numerose  abitazioni,  cui  sono 
interposte  quattro  priacipali  vie  parallele,  ed  una  tra-, 
sveraa.  Nel  corso  maggiore  è  la  casa  del  comune;  sulla 
Piazza  del  Santo  l' Arcipretura  e  il  Pretorio.  Un  gros<> 
so  borgo  forma  a  mezzodì  cootinuaiione  col  castello. 
Fuori  della  Porta  dell'  Abbadia  apresi  nel  castagneto  an 
ampio  e  diritto  viale,  su  cui  conservasi  una  memoria 
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scolpita  in  traTerlino,  che  Pio  II  ivi  passò  l'estate  del 
146-1  ruggendo  le  febbri  pestilenziali  d'Orvieto^  e  sotto 
un  gigantesco  castagno  spedì  bolle,  emanò  decreti  e 
tenne  i  suoi  concistori.  Al  termine  del  viale  è  un  ora- 
torio dedicato  alla  Madonna  del  Castagno,  edificio  del 
i53a,  ornato  di  elegantissima  facciata.  Risiedono  all'Ab- 
badia due  Maestri,  un  Medico,  un  Chirurgo;  un  Maestro 
ed  nu  Chirurgo  sta  in  CampigUa  d'Orda. 

S.3a. 

GonnniiTl  m  RÀDicoruii 

5i^r/".Migl.quadr.ge(^r.34,35— i'o/>.Abit.a^96Ci5^o) 

Dopo  r  estinzione  del  vulcano  eruttante  in  secoli 
lontauissimi  tra  il  M.  Amìata  e  la  Montagna  di  Cetona, 
sembra  che  gli  aborigeni,  anziché  fermare  il  domicilio 
in  quelle  adiacenze,  se  ne  tenessero  lontani  per  un  re- 
sto di  timore,  lasciando  che  natura,  nella  quiete  del 
tempo,  ricoprisse  colla  vegetazione  Torrida  congerie  dei 
prodotti  vulcanici.  Da  ciò  ne  consegui  il  lungo  alenato 
della  storia.  Al  quale  tentò  più  tardi  di  supplire  la 
nota  leggenda  dei  Reati  di  Francia,  favoleggiando 
dì  erranti  capitani  del  gran  Costantino  e  del  suo  stesso 
sangue  regio,  uno  dei  quali  ivi  chiuso  in  romitaggio 
altri  ne  ricovrava  amarriti  nella  folta  selva  ed  un  an- 
gelo scendeva  a  recar  loro  ristoro  di  cibi,  ed  eccita- 
mento  ad  imprese  valorose  col  dono  prodigioso  del  ce- 
lebre stendardo  j^urifiamtna ,  depositato  poi  come  sacro 
palladio  dell'armi  franche  nell'Abbadia  di  San  Dio- 
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nigi.  AU'osrurità  dei  primi  secoli  dell'era  moderna 
succederono  i  tempi  più  barbari  ma  meno  incerti  del 
feudalismo,  allorqaaado  i  piccoli  despoti  delle  proTtncie 
cercavano  asilo  in  rocche  inaccessibili,  per  meglio  eser- 
citarvi le  loro  ruberie.  Fu  di  quel  tempo  costruito  un 
castello  sul  monte  di  Radicofdni,  ed  i  Vicarj  Imperia- 
li ne  concederono  forse  il  dominio  al  Monastero  Amia- 
tense,  che  lo  donò  alla  Chiesa.  Ciò  avvenne  ai  tempi  di 
Eugenio  III  (  ii53);  pochi  anni  dopo  Adriano  IV  pen- 
sò di  farne  una  fortezza  di  frontiera,  ordinando  di  co- 
struire sugli  alti  dirupi  del  vertice  una  fortissima  rocca. 
Due  secoli  dopo  divenne  questa  un  asilo  di  masnadieri 
capitanati  dal  famoso  Ghino  di  Tacco  che  seppe  redimere 
in  corte  di  Roma  la  perduta  libertà,  mercè  le  cortesie 
accortamente  prodigate  al  pingue  Abate  di  Clugnì.Sul- 
l'esempio  di  Ghino  se  ne  rese  più  tardi  padrone  il  Tar- 
taglia, e  lo  vendè  poi  ai  Senesi. 

Varie  sono  le  cose  osservabili  in  Radicofani;  l'at- 
tuai castello,  le  rupi  basaltiche  ad  esso  soprastanti,  la 
fortezza  edificata  sopra  di  esse.  Poco  offre'di  notabile  il 
castello.  È  un  gruppo  dì  fabbricati  disposti  a  pie  delle 
rupi  basaltiche  per  la  parte  di  mezzodì:  una  via  prin- 
cipale ampia  e  comoda  lo  traversa  longitudinalmente: 
su  di  essa  è  la  piazza  detta  del  Santo  in  cui  è  posta 
r  Arcipretura  da  nn  lato,  l' oratorio  di  S.  Agata  dall'  al- 
tro; al  termine  della  predelta  via,  per  dove  ascendesi 
alla  fortezza,'è  il  Pretorio. La  fortezza,  sebbene  in  gran 
parte  smantellata ,  pure  comparisce  tuttora  ammirabile 
e  per  l' elevazione  del  sito  in  cui  è  posta,  e  per  la  solidi- 
tà delle  mura,  dei  bastioni,  delle  cortine  che  la  ricin- 
gevaoo.  Sarebbesi  al  certo  conservato  in  essa  nn  capo- 
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Javoro  di  architettura  mìlilare,  ma  GioTanoi  Pieri  da 
Pian  Castagna  jo,  che  nel  i^35  ne  area  la  custodia  ,  preso 
da  frenesia  appiccò  il  fuoco  al  magaszino  delle  polveri, 
e  fece  cadere  in  rovina  una  gran  parte  delle  forti6r>- 
zioDÌ ,  sotto  le  qttali  restò  sepolto.  Risiede  in  Radicofani 
uo  Maestro,  un  Medico,  un  Chirurgo}  an  Bledico-Ciii- 
rargo  sta  in  Contignano. 

S-  33. 

CohDRITÌ  di   S.  GUCIUKI  DEI  BlGRt 

Super/.  UigLquadr.geogr.  a6,5G — P<^.Ahìt.  a^gaS  (  i64°} 

S.  Cjsct^iro  è  QQ  antico  Castello  posto  sulla  som- 
mità di  un  colle  isolato,  presso  il  confine  collo  stato  Pon- 
tificio. Per  distinguerlo  da  altri  luoghi  omonimi  è  detto 
ifet  ifagm,emeritamente,  molte  essendo  le  scaturigioi 
di  acque  termali  che  fluiscono  nei  suoi  dintorni,  appres- 
sate dai  Romani  stessi  e  forse  anche  dagli  Etruschi. 

Appartenne  questo  castello  ai  Visconti  di  Campi- 
glia  d' Orcia ,  che  lo  cederono  ai  Senesi.  I  fabbricati  com- 
ponenti questa  terra  sono  circolarmente  disposti  intorno 
alla  sommità  del  colle.  ìiel  ponto  più  elevato  e  centrale 
è  r Àrcipretura  di  elegante  costruzione,  e  fregiata  dì 
buoni  ornati.  Dall'interno  di  questa  chiesa  discendesi 
nell'oratorio  della  confraternita,  restaurato  ed  ornata 
nel  1755.  Sotto  r  Àrcipretura  è  una  piazzetta  delta 
^uzid  coir  oratorio  della  Concezione  fregiato  di  afire- 
schi  consimili  a  quelli  della  Badia  Àmiatense.  ^l'el 
locale  ove  sono  le  pubbliche  scuole  è  stata  aperta  una 
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sala  teatrale  da  una  società  dì  accademici  detti  A.ccalo- 
rati.  Risiede  iu  S.  CasciaDO  un  llacstro,  ed  un  Medico; 
UD  Maestro  ed  un  Medico  atanno  in  Celle  f  un  Maestro  ed 
un  Medico-Chirurgo  al  Palazxone. 


GOMPi^RTUfENTO  DI  GROSSETO 

SUfta*ione 

Tra  ■  ffrad'    f   ^   ^  ^"^  *  ^S"  *9'  *"""  ^'  Longitadiaa 
*^       (,   4^'  ai'  40",  e  43"  i4'  30"  di  Latitudine 

Ettentione  Popolazione 

Mìgl.  quadr.  geogr.  i4a7i56    —    Abìt.  77,577  [aa.  1840) 
(V.  Aa.  Geogr.  Grand,  di  Tote.  Tati.  S.'  6.) 

nOTIZlB  GEHBaAU 

Questo  compartimento  corrisponde  in  gran  parte 
all'antico  Distretto  Grossetano,  poi  Provincia  iuferiore 
di  Siena.  Kelta  metà  del  secolo  XIII,  allorquando  Gual- 
tieri dallato  dal  II  Federigo  cede  ai  Senesi,  in  nome 
di  Manfredi  re  di  Sicilia,  il  dominio  di  Grosseto  col  suo 
territorio,  questo  estendevasi  nel  lato  di  levante  dal 
Moutamiata  sino  al  mare  j  a  settentrione  confinava  col 
Sasso  di  Maremma,  e  da  ponente  la  sua  linea  di  confine, 
distaccandosi  dal  Massese,  scendeva  al  mare  tra  bocca 
d'Alma  ed  il  Puntone  di  Scartino. 

Successivamente  alla  maremma  Grossetana  fu  da- 
to il  nome  di  Provincia  Senese  inferiore  o  marittima  j 
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e  fia  d'allora  restò  incorporato  ia  essa  il  territorio  di 
Massa..  Sotto  il  penultimo  dei  Sovrani  Medicei  Cosmo 
Ill^e  segnatameoie  uel  1G91  questo  distretto  TcDoen- 
partito  nei  quattro  capitanali  di  Grosseto,  di  Biaia, 
di  Sovana  ,  d'  Arcidusso.  Ma  il  G.  D.  Fietho  tmou» 
che  spronato  dalla  brama  paterna  di  migliurare  la  wt^ 
delle  Maremme,  creò  in  Grosseto  un  Governo  econo- 
mico e  giudiziario  immediatamente  dipendente  daUi 
Sovrana  Sua  Autorità,  aggiunse  in  tal  circosUnu  illi 
Grossetana  Provincia  rez-Marcbesatodi  CasliglioD  dell) 
Fesca ja  ,  e  l'ex-Gonlee  di  Scansano ,  Sovana ,  PìtiglIaiKii 
Castell-Ottieri,  S.  Giovanni  delle  Contee  e  S.Fion,  eoa 
più  r  Isula  del  Giglio. 

I  così  detti  KR.  Presidii,  dei  quali  nel  ìSS'jà  erano 
impossessati  i  Re  di  Spagna,  indi  quei  dì  flapolii  ^^^' 
nero  fiualmente  net  1808  restituiti  al  dominio  loscan^' 
in  tal  circostanza  restarono  incorporati  nella  GrosctU- 
na  Provincia  i  pìccoli  Distretti  dell'AiisedoniajdiO'''''' 
tello  ,  di  Portercole ,  di  Porto  S.  Stefano  e  di  Talamo» 
Finalmente  nel  1814  fu  istituita  in  Grosseto  una  Gamen 
di  Suprii) tendenza  comunìlativa ,  e  quella  citli  sdat- 
venne  cosi  Capoluogo  del  quinto  CompartimeotoComn- 
uitativo ,  composto  in  allora  di  sole  diciotto  coidiid)''! 
aumentate  successivamcuLe  fino  al  numero  di  vcd"' 
quattro. 
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FftOSPKTTO  DELLE  COMUNITÀ' DEL  COMPAUTUIEHTO  DI  GEOSfiETO 


'InVattì  Conia  »  Fai  i(  Pteora 

CoUVSlTj'  CAitCaELLUtB 

I.Campiglia        » 
2.  Bionle««r<U      lr»MPir.it* 
S.SaMella  JI^AMpioUA 

t.  SuTerelo  J 

5.  Mussd  /Ha-  \ 

RiTTiMA  I  Massa.   Ma- 

6.  Gavomoo  4      rittima 

7.  Mtmlieri  } 

8.  PioMBiKo  I  Piombino 

**  l*  fai  S  Ombrotu  hferion  » 
in  Val  dCÀOtgiM 

9.  Rocca  strada 
10.  Camptgiialic 
It.  Castiglione  del- 
la Pescaia      \  Grosseto 

1  j.  GkOSSSTO         ) 


laiico   J 


CoMBSlTA  ClNCBLLSMB 

15.  OaanTSiLo    \  Orbetsi.lo 
*"  In  Tal  a  Kma  »  tutU' 


16.  Arcidosso         '> 

17. Castel delPiano  [Akcidosso 

18.  GnigiaDO  ' 


20.  Rocca  AlbegDi  J 

Sl.Pitigliano        ^ 

22,  Haociauo         [  Pitigluno 

23,  Sonno  j 

*  2(.  /jo£^  i"£  Giglio 


HOTIZIE  GENERALI  SULLE  TOSCANE  MAREMME 

I  primi  abitaati  dell'  Elrurìa  o  fussero  originar) 
ilella  Libia  ,  o  di  altre  conlrade  più  orientali ,  approdan- 
do alle  coste  interposte  alla  Miigra  ed  al  Tevere  ,  ferma- 
rono di  buon  grado  il  loro  domicilio  in  quella  regione 
inarittinia  ,  adescali  dalle  delizie  del  clima  ,  dalla  ferti- 
lità dei  suolo,  dalla  vicinanza  del  mare  opporluuis- 
sima  al  loro  genere  di  vita-  Inventori  dell'ancora  e  del 
rostro,  navigavano  con  ardimento  il  burrascoso  Medi- 
terraneo, e  corseggiando  per  lunghi  anni,  giunsero  a 
(|uel  grado  di  potenza  cbe  più  tardi  gli  rese  padroni  di 
vasti  dominj.  Cortona,  Fiesole,  Volterra  sembra  die 
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esiateasero  molto  avanti  U  loro  venuta  in  Italia  ,'  ma  le 
vetuste  città  mtirittime  ebbero  al  certo  da  essi  l'origine. 
Dovendosiqui  far  menzione  di  quelle posteeotroi  confini 
della  Maremma  Toscana  >  giovi  prima  il  ricordare  &• 
turnia,  come  la  più  prossima  al  suo  confine  orientale. 

Il  nome  di  Saturnia  dato  anticfaìssimamente  •ll'I- 
talia^fu  singolarmente  appropriato  a  luoghi  eminentLE 
Saturnia  infatti  fu  edificata  sopra  alte  rupi] di  travertino, 
presso  ia  si  oistra  ripa  dell'Albegnapgnorasiperòchi  ne  fo»- 
»e  il  fondatore.  Un  chiaro  indizio  della  {Primitiva  sta 
origine discuopresì  nei  ruderi  delle  mura  urbane ,  com- 
poste di  grandissimi  sassi  di  travertìuo  posati  senza  ce- 
uieuto. 

A  levante  dello  stagno  di  Orbetello  sopra  un  colle 
soprastante  all'Istmo  della  Feniglia,  sedeva  l'antica 
Cosa  o  Cosso;  in  tempi  più  moderni  detta  jénsedonia.  Ai 
disastri  di  spaventose  rovine  avanzarono  grandiose  ve- 
stigia delle  sue  mura  ciclopee  o  crooie ,  edificate  con 
enormi  massi  dì  pietra  calcarea  ^  irregolarmente  poligo- 
txìf  combaciantisi  nei  lati  con  esattissima  incastratura. 
I  ruderi  sparsi  presso  la  torre  di  S.  Biagio  >  nell'adia- 
cente lido  orientale,  appartengono  probabilmeate  al- 
l'antica iucco^a  ;  le  vestigia  di  edìfizj  rasali  osserva- 
bili nella  Feoiglia  indicano  che  ivi  forse  esistesse  un 
qualche  scalo  necessario  al  commercio  di  Cosa;  le  mura- 
glie a  massi  trapezoidi  che  ricingono  in  parte  Orbetello, 
e  gì'  ipogei  discoperti  nel  suburbio  attestano  della  vetu- 
stà vanamente  da  alcuni  ad  esso  negata. 

A  Talamone  die  forse  nome  l' ansa  o  seno  forman- 
te il  suo  porto,  più  presto  che  V  argonauta  padre  ad 
Ajace;  ma  esso  ancora  può  dirsi  dì  elrusca  origine-  E 
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sebbeueiè  reiterale  roTÌDe  cui  soggiacque,  abbiano  di- 
strutto in  esso  ogni  vestigio  di  antichità  ,  pure  si  osser- 
vano nelle  sue  vicinanze!  solidissimi  avanzi  di  gran- 
diosa piscina ,  in  luogo  detto  le  tombe.  Non  così  avven-  - 
ne  di  RosellCf  foala  in  collina  sai  torrentello  Molletta, 
lungi  dal  littorale  dodici  e  più  miglia.  Una  gran  parte 
tlelle  sue  fortissime  mura  resistè  alle  ingiurie  dei  ne- 
mici e  del  tempo  ;  nell'  area  da  eaae  rìcinta  sodo  sparsi 
anche  molti  avanzi  di  vetusti  edifizj.  Populonia  collo- 
cata nella  cima  di  un  monticello  spoi^ente  in  mare  sopra 
porto  Baratto,  fu  forse  colonia  di  Volterrani,  come  taluno 
usseri ,  ma  dai  Libici  ebbe  origine  :  restano  tra  le  poche 
reliquie  della  sua  antica  grandezza  due  vaste  conserve 
o  piscine  che  avanzarono  al  furore  delle  devastazioni. 
In  mezzo  alle  macchie  ingombranti  il  territorio  di  Po- 
pulonia e  di  Massa,  collocarono  finalmente  alcuni  auli> 
quar)  F'etulonia;  ninno  però  saprebbe  additarne  la  sitna- 
zione.  Forse  ella  era  posta  in  altro  aito,  come  sagace- 
mente opinò  l'erudito  Cav.  Francesco  Ingbirami ,  o  se 
trovavasi  nella  Selva yelletta  sopra  indicata,  couvìen 
dire  che  il  tempo  abbia  distrutte  anche  le  sue  rovine, 
non  trovandosene  ormai  veruna  traccia. 

La  decisiva  vittoria  di  Tito  Goruncano,  per  cui 
Del  473  di  Roma  restò  soggiogata  l'Etruria,  servì  a  di- 
latare ampiamente  il  nascente  dominio  dei  Romani ,  i 
quali  furon  beli  solleciti  di  conservarsi  il  possesso  di  sì 
utile  conquista.  Nei  campi  di  Galetra  ,  ove  era  l'antica 
Aurina  o  Saturnia  fu  presto  da  essi  condotta  nna  loro 
colonia.  Foco  innanzi  la  prima  guerra  Punica  divenue 
colonia  anche  Cosa,  alla  quale  in  tempi  posteriori  fu 
aggiunto  il  nome  dì  Giulia  ,  perchè  ristorata  da  Àugu- 

Grandt  di  Toicana  foi.iz.  Gj 
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sto.  Da  T.  Livio  sappiamo  chitanche Roteile erA  rotuaiu 
coloDia  f  ed  al  moderno  castello  di  Colonna  derivò  mal- 
to probabilmente  il  oome  dall' antonomastico  di  colù- 
nia  già  datogli  da  Frontiuo.  Non  è  dunque  meraTÌgib 
ae  nelle  Toscane  Maremme  si  discuoprono  dod  di  ndt 
cospicui  avanzi  di  romani  edifizì,  e  medaglie  d'igni 
modulo  in  oro,  in  argento  ed  in  rame.  Giovava  troppo 
al  romani  patriz)  lo  acquistare  possessi  in  territorio  al- 
lora sì  delizioso  ;  celebri  infatti  sì  resero  le  Cetarie  Dì- 
iniziane  presso  l'attuai  porta  S.  Stefano,  né  fu  meno  òt- 
cantata  l'amena  isoletta  posseduta  da  T.  Pacanio  nei 
Lago  Prelio,  ora  detta  Badiola. 

La  Toscana  marittima,  di  venuta  provincia  del  Roma- 
no Impero,  dovè  soggettarsi  a  tutte  le  sue  viceade.  Buti- 
lioNunianziano,  che  visse  nel  primo  secolo  delle  ÌOTasio- 
ui  fatte  in  Italia  dai  popoli  del  settentrione,  troTÒCoH 
già  distrutta  ,  e  le  altre  città  non  ottennero  al  certo  pact 
e  ingrandimento  nella  tirannica  oppressione  dei  barlnn 
Esse  all'incontro  restarono  esposte  ai  furore  micicliak 
di  un  popolo  più  crudele,  quello  cioè  dei  Saraceni,! 
quali  dopo  aver  depredato  nel  X  secolo  la  Sicilia,  li 
Corsica  e  la  Liguria,  invasero  la  Maremma  Senese  coi 
tanta  rovina,  che  mai  più  potè  poi  risorgere  quella  sveo- 
turata  provincia  dal  suo  squallore. 

Nell'oppressivo  sistema  feudale  dei  Longobardi, 
sostenuto  e  propagato  in  Italia  da  Carlo  Magno,  ebbe  la 
Maremma  tanti  piccoli  Despoti  eSignori, quante furooc 
quasi  le  castella  in  essa  sparse.  Gii  Ardengheschi ,  \ 
GuigliescfUf  i  Pannocckieschi  TìxTODO  tra  i  più  poteoti; 
superiori  ad  ogni  altro  divennero  gli  Aldobrandeschi, 
i  quali  diramatisi  nelle  due  linee  dei  Conti  di  Sovana, 
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e  dei  Cmti  di  S.  Fiora  riunirono  sotto  il  loro  domi- 
nio Tastissime  possessioni.  Le  opulente  famiglie  dei  pre- 
detti dinasti  dovettero  intanto  sostenere  fra  dì  loro 
aspre  guetre ,  eccitate  da  gelosia  ,  e  fomentate  da  avidi- 
tà ed  ambizione  ;  altre  ne  intrapresero  colle  repubbliche 
di  Grosseto,  di  Massa ,  dì  Volterra  ,  di  Pisa ,  di  Siena 
itssociandosi  alle  loro  querele:  per  tali  cagioni  psse  ven- 
nero a  indebolirsi,  e  caddero  finalmente  oppresse  sotto  le 
forte  superiori  dei  Senesi,  i  quali  o  le  distrussero  o  le 
ascrissero  tra  quelle  de' cittadini  della  loro  Capitale, 
restando  padroni  di  Maremma  tutta. 

he  truppe  di  Carlo  V  che  sostennero  ì  Medici  sul 
Irono  y  lasciarono  in  varj  luc^hi  della  Toscana  foneste 
tracce  d'invasione  militare,  non  mai  però  in  on  modo 
cosi  devastatore  come  nella  Maremma.  Siena  cadde,  e 
con  essa  la  sua  provincia  inferiore.  Poterono  i  Senesi  in 
qualche  modo  recuperare  ,  ae  non  l'antico  splendore, 
un  qualche  grado  almeno  di  prosperità  ;  non  coù  il  loro 
territorio  marittimo  messo  a  ruba  nelle  guerre,  abbando- 
nato dagli  antichi  abitanti  per  micidiale  insalubrità , 
destinato  a  confine  di  malviventi.  Onde  sottrarlo  a  tante 
sciagure  la  Provridenu  ispirò  al  Gran  Duca  Pietro  Leo- 
poldo i  primi  tentativi  del  suo  fisico  risanamento,  ri- 
serbando all' Angusto  Regnante  Leopoldo  IL  la  gloria 
di  conseguire  intento  così  grandioso. 
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*  la  Val  di  CohatA  e  Val  di  Pecora 

s-  >■ 

Comokitì  di  Campiglio. 
iSi^//.Uigl.qaBdr.geogr.33,29 — i'<y>.Abit.  37578(18^0} 

Nel  dominio  Loogobardieo  ebbe  Campiglia  ì  suci 
dinasti,  e  sembra  che  fossero  i  Gherardesca.  Era  posu 
allora  in  sito  più  emìneote:  Campiglia  moderna  fu  do- 
nata oel  secolo  XI  alla  badia  di  Sereoa  che  la  cede  pji 
ai  Pisani  ;  quindi  cadde  eoo  essi  in  potere  dei  Fioren- 
tini. Nel  1431  il  Piccinino  se  ne  impossessò  ,  ma  odb 
successira  pace  fu  restituita  a  Firenze.  Nel  i447  >'^ 
di  Aragona  tentò  invano  l'assalto  della  sua  forte  roca 

È  posta  questa  in  una  delle  due  emìaenEe  chiusi 
entro  le  mura,  e  detta  perciò  d^la  rocca  a  differenza  del- 
l'altra  chiamata  il  i^ogginme.  Era  la  rocca  fortissimi 
e  ben  munita;  le  sue  stesse  rovine  sono  imponenti.  Ascen- 
dendo sopra  di  me  godesi  una  mirabil  veduta  del  viciot 
mare  e  delle  adiacenze  ,  già  ingombre  di  folte  macchie,, 
e  da  non  molti  anni  ridentissime  di  belle  coltivazioni. 
Campiglia  ha  quattro  porte  castellane  che  tutte  condu- 
cono a  fonti  pubbliche  esterne.  I  più  antichi  fabbricati 
sono  asssi  meschini ,  ma  vengono  del  continuo  ingnn- 
diti  ed  abbelliti  j  anche  le  vìe  sono  mal  selciate  e  inco- 
modissime ,  ma  queste  pnre  vanno  restaurandosi,  lo 
parte  elevata  è  il  Pretorio;  una  piccola  piazzetta  èsdla 
di  esso.  Più  in  basso  trovasi  la  Propositura  ricostruita 
nel  1788;  le  resta  in  faccia  la  casa  del  Comune.  Cooti- 
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I  guo  alla  porta  di  mezzogiorno  trovasi  un  Tasto  spedate 
capace  di  cinquanta  e  piiì  letti.  Fuori  delle  porte  s'in- 
contrano diversi  orator) ,  ma  la  chiesa  di  S.  Giovanni , 
forse  antica  Pieve,  è  un  vasto  tempio >  solidissimo  e  di 
mirabile  bellezza  nella  sua  semplicità.  Risiede  in  Cam- 
piglia  un  Medico,  un  Chirurgo,  un  Maestro. 

s* 

GomiKITi    DI   MONTIVBBDl 

Superf.  Migl.  quadr.  geogr.  a8,i8  —  Pop^  Abit  900  (  1 84o) 

J/ojrrj^sJu>/ appartenne  ai  Benedettini  di  quell'an* 
tica  Badia ,  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  alla  distanza  di 
un  miglio  e  mezzo  dal  castello.  Passò  poi  ai  Volterrani, 
indi  ai  Fiorentini  :  io  tempi  piiì  moderni  formò  signo- 
ria feudale  insieme  con  Canneto  della  casa  Incontri. 

Uua  via  principale  erta  ed  incomoda  conduce  ad 
una  piazzetta  posta  nel  centro  del  castello,  ed  ascende 
di  là  fino  alla  Pieve.  In  questa  è  da  osservarsi  una  gran 
pila  di  marmo,  giik  sacra  a  Bellona,  or  destinata  alla 
benedizione  dell'acqua;  il  Gori  ne  illustrò  l'iscrizione. 
Aldi  sotto  della  chiesa  è  un'altra  piazzetta  detta  del 
convento,  perchè  ivi  era  un  ospizio  di  Vallombrosani, 
ai  quali  fu  ceduta  la  badia  fino  dal  144^}  in  faccia  al- 
l'antico ospizio  è  il  Pretorio.  I  fabbricati  componenti 
r  attuai  castella  sono  per  la  massima  parte  assai  me- 
schini; anguste  e  cattive  le  vie  ad  essi  interposte.  Ri- 
siede in  Monte  Verdi  un  Medico  ed  un  Maestra 
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CoMUEIITl*  DI  SlUBTTA 

Si^rf.  Migl.  quadr.  geogr.  7^  —  P(^.  Abit.678  (iS^o) 

Un  gruppo  di  abiUtioni  fondate  su  nodi  massi 
di  alberese,  e  disposte  a  ripiani  come  in  GaatebDO* 
▼o,  formano  il  casteUuccio  della  iS>Jffi3*r^.  Id  antico 
apparteune  agli  Orlandi  di  Pisa.  Cosimo  I  ne  dicbiirò 
Signore  nel  i563  Antonio  da  Montalvo  suo  cortigiano, 
spagnolo  d'origine.  Ciò  Tien  rammentato  da  una  iscri- 
zione posta  sopra  la  porta  castellana.  Entro  dì  essa  ascea- 
desi  all'angusto  ricinto  dell'antica  rocca  ,  ove  oraèìl 
palazzo  dei  Monlalvi,  la  piccola  chiesa  parrocchia]e,cd 
in  faccia  ad  essa  un  pubblico  oratorio.  Tra  le  lurìdr 
abiUiioDi  formanti  il  borgo  sottoposto  al  castello,  tro> 
vasene  una  mescbiniasima  già  Pretorio  feudale.  In  Ss5- 
setta  è  uD  Maestro  di  scuola. 

S-  4- 

GOHOHIT^  DI  SuTEaBTO 

&f/Mr/'.ItfÌg1.qQadr.geogr.a6,85 — Pop.  Abit  878  (iSjo) 

Nel  secolo  XIII  appartenne  SarsKSTo  ai  Pisani, 
e  fece  poi  parte  della  Signoria  di  Piombino.  Il  castello 
ha  due  porte;  la  principale  è  fregiata  dello  stemma 
Buoncompagni  con  iscrizione  del  14G6.  E  detta  delta 
Madonna  dell'  acqua ,  perchè  sopra  di  essa  era  un  ora- 
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torio  con  immagìoe  che  fu  trlsrerita  verso  il  1773  iu 
una  nuova  chiesa  costruita  dentro  il  castello.  Que- 
sta porta  è  ricinta  da  un  antemurale ,  entro  cui  è 
l' Arcipretura  ;  sono  in  essa  da  notarsi  le  smisurate  bozze 
di  alberese  della  sua  facciata,  ed  il  battistero  in  traver- 
tino di  un  solo  pezzo.  La  via  principale  del  castello  è 
.  intermedia  a  due  laterali  eminenze;  in  una  è  il  sop- 
presso convento  dei  Francescani  edificato  nel  1370  ;  nel- 
l'altra sì  osservano  i  grandiosi  avanzi  della  rocca  co- 
struita nel  1446-  Suvereto  ha  un  Medico,  un  Chirurgo, 
un  Maestro. 

S-5. 

CoMimiTA'  M  Massa  Uauttima 

I 

Superf.  Migl.  quadr.  geogr.  i  aS,  1 5 — Pop.  Abi  t.  7,364  084o) 

•M^sSjì,  sia  o  no  la  Massa  f^eternensis ,  certo  è 
che  ingrandì  per  le  rovine  dì  Fopuloniaj  e  che  i  Mas- 
aesi  emancipatisi  dal  dominio  Vescovile  caddero  nel 
i336  sotto  quello  dei  Senesi. 

Massa  è  posta  in  poggio;  quella  porzione  dì  fabbri- 
cati che  si  distende  intorno  la  sua  cima  è  detta  città 
vecchia ,  i  più  mod(>rnì  ediBz)  sparsi  sulla  vetta  pianeg- 
giante formano  la  città  nuova-  La  via  principale  con- 
duce tortuosamente  da  porta  San  Rocco  a  porta  al 
Mare  ;  prima  dì  discendere  a  questa  trovasi  la  piazza 
maggiore.  Essa  è  decorata  dagli  antichi  assai  grandiosi 
edifizj  del  palazzo  del  comune,  già  del  Senato,  e  del  Pre- 
torio, come  pare  dall' £|»8COpio  e  dal  Duomo- Questo 
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tempio  sembra  opera  del  secolo  duodecimo;  è  oroalo 
all'esterno  di  colonnette;  neiriutemo  è  repartito  in 
tre  navate.  L'aitar  maggiore  è  ricco  di  <  fini  e  ben  )>■ 
Torati  marmi  ;  alla  gran  vasca  del  battistero,  roiU' 
mente  scolpita  nel  1336,  serve  di  gradiao  od  anticc 
sarcofago  fr^ìato  di  elegantissimi  bassi  rilievi.  Dietro 
l'Episcopio  trovasi  l'antico  magazzino  dell'abbondanza, 
con  fonti  pubbliche  sotto  di  esso;  al  di«ipra  gli  resti 
vicina  una  porticciola  detta  delie  formiche.  La  cittì 
nuova  ba  buoni  fabbricati ,  ed  una  bella  strada  medìi 
principale,  intersecata  da  vie  regolari  traverse.  Fresi» 
la  porta  detta  al  Poggio,  perchè  conducente  fuori  di 
città  ad  un  oratorio  di  tal  nome,  io  un  angolo  conti- 
guo alle  mura ,  è  la  chiesa  e  conservatorio  deJle  Fran- 
cescane di  Santa  Chiara.  Sulla  via  media  trovasi  il  va- 
sto e  bel  tempio  di  S.  Fiero  all'orto,  già  dì  Agosti- 
niani  ora  di  Zoccolanti;  la  predetta  via  termina  in 
una  piazzetta  su  cui  sorge  l' oratorio  di  S.  Bartolommco 
ed  un  antico  Ginnasio.  Da  questo  punto  discendesi  per 
nn  lato  alla  porta  di  vai  d'Aspra,  e  per  l'altro  alb 
porta  San  Francesco ,  così  detta  perchè  fuori  di  esa 
è  un  aulico  convento,  ora  Seminario.  Le  mura  pri- 
mitive della  città  costruite  nel  secolo  XII  racchiude- 
vano anche  questo  convento,  ma  i  Senesi  nel  i33^ 
ne  restrinsero  il  ricìuto,  e  nei  dirupi  di  travertino  clie 
dividono  la  nuova  dalla  vecchia  città,  ediBcarono  pres- 
so l'antico  Cassero  uua  fortezza,  riunendola  ad  es<4.> 
con  un  vastissimo  arco  arditameute  condotto.  Resla 
questo  in  piedi,  ma  alcuni  bastioni  e  torri  vicine  venne- 
ro atterrate,  onde  aprire  più  libero  adito  al  grandiuso 
e  vasto  Spedale,  providameate  trasferito  nel  decorso 
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secolo  su  que$to  rialto ,  dalla  più  bassa  parte  della  città 
vecchia  ove  anticanienteerastatoedificato.!  Vescovi  tra- 
sferirono  in  Massa  il  loro  domicilio  dalla  distrutta  Fopu- 
lonia  fino  dal  secolo  Vili.  Vi  risiede  un  Medicone  dae 
Chirurghi,  óltre  le  scuole  del  Seminario,  ve  ne  sono  tre 
comunitative ;  una  elementare  per  giovinetti, e  due  per 
fanciulle.  In  Monterotoiido ,  posto  nel  territorio  comu- 
uitatìvo,  risiede  un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

S-G. 

Cokobitì  di  Gàvoerano 

>Su/Wjy.Mlglquadr.geogr.70,aa — Pcp.  Ahi  1.3,819(1840) 

GjiFOKRAiro  siede  sulla  cima  di  un  colle,  presso 
il  padule  di  Scarlino.  La  sua  antica  rocca ,  le  mura  che 
la  cingevano ,  e  la  porta  che  le  dava  accesso,  sono  quasi 
affatto  cadute  in  rovina:  Una  via  tortuosa,  ora  più  ora 
meno  ampia ,  ora  ascendente  or  discendente  ,  è  la  prin- 
cipale del  moderno  castello.  In  parte  centrale  è  una 
piazza,  su  cui  trovasi  la  chiesa  abbellita  da  moderni  re- 
stauri; presso  di  essa  è  il  Pretorio.  Vi  risiede  un  Medico 
ed  UQ  Maestro. 
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S-7- 

Cohonitj!  di  Momni 

Saperf.Mìgl.qaadT.^eogr.3o,QÌ — Pop.A}Ht.3fi6^{iÌ^ii) 

SfoirriBXi  è  una  terra  posta  ani  decimo  dinnoMit- 
te  j  da  nn  lato  del  qtule  nasce  la  Hersa  f  dall'altri}  h 
Cecina.  Presso  il  soppresso  conTCoto  di  Francescani  in- 
comincia una  lunga  ma  irregolar  piana,  sa  cui  è  il 
Pretorio)  già  palazzo  SaWiatì ;  poco  al  di  aopra  di (ss 
è  l' Arcipretura.  Per  vie  luride ,  aoguate ,  ìacoinodisó- 
me  ascendesi  a  quella  parte  del  castello  ove  é  l'iotin 
Pretorio,  posto  in  mezzo  ad  abitazioDi  di  meicluDistioo 
aspetto.  Nel  punto  più  elento  trovasi  un  ontono  dedi- 
cato al  B.  Giacomo  ,  detto  il  Murato,  perchè  dtceà  cbe 
ivi  stasse  chiuso  4o  *  più  anni.  Dalle  vicine  mioiendi- 
cesi  derivato  il  nome  del  castello,  quasi  Mcmstieriy,* 
per  verità  può  dirsi  metallico  il  monte  in  euièpoilOr 
tante  e  sì  ricche  sono  le  miniere  in  esso  ascose.  Vaoo 
forse  il  possesso  di  terra  si  meschina  fu  cagione  di  con- 
tese tra  i  Vescovi  di  Volterra ,  gli  Abbati  di  SaBuil- 
gano ,  il  Comune  di  Massa  e  la  Senese  RepubblicL  M 
1631  il  Granduca  Ferdinando  II  die  Montierì  in  f«»il(i 
ai  Duchi  Salviati.  Ora  vi  risiede  un  Maestro  ed  ao  Cbi- 
Turgo  ì  in  Boccheggiano  è  un  Maestro  ed  nn  Chìnirf^ 
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S-8. 

CoMintiTi  ni  FiomiKO 

•So/wr/vMigl.quadr.geogr.  4o^3 — Pop.  Abit.a,oi5  (1840) 

L'origine  di  i'iOJrsi'Jro  sembra  del  secolo  IX:  ap- 
partenne ai  Buoncompagnij  moderDamente  formò  Prio- 
cipato  ad  Elisa  Baonaparte;  nel  1814  fu  riunito  col  suo 
territorio  al  Granducato. 

Una  salai  porta  di  terra ,  munita  di  duplici  anti- 
porti, introduce  alla  città ,  il  di  cui  ricinto  è  assai  pic- 
colo ,  ma  munito  di  solide  mura,  di  bastioni  e  di  fortini , 
ed  è  guardato  e  difesa  da  una  solidissima  fortezza.  Spor- 
ge questa  Terso  il  mare  in  vantaggiosa  situazione,  poicliò 
non  può  esser  dominata;  al  forte  è  contigua  una  Batteria, 
che  fa  detta  di  S.  Sebastiano  da  un  oratorio  ad  essa  vi- 
cino. A  breve  disianza  da  questa  è  V  ufiiio  doganale  e 
l' antico  palazzo  Appiani  ,  ridotto  bagno  di  forzati  dalla 
Principessa  Elisa,  poi  chiuso  nel  i8a6.  Presso  la  vicina 
porta  di  Mare  sono  i  lavatoi  e  cinque  yòn/i  di  acqua 
potabile,  ivi  condotta  fino  dal  I3i4-  Sopra  di  queste 
fonti  è  un  vasto  edifizio  ,  già  convento  di  Clarisse  sop- 
presso nel  1806,  ora  ampio  spedale  capace  di  contenere 
cento  e  piii  infermi ,  i  qnali  sono  assistiti  dai  PP.  di  S. 
Giovanni  dì  Dìo.  Annessi  allo  Spedale  sono  gli  uffizj  dì 
Posta  e  di  Sanità:  corrispondono  questi  sulla  vastis- 
sima/tidzza  (f^rme,  che  per  la  parte  dì  mare  offre 
una  sorprendente  veduta.  Nell'altro  lato  erano  due  con- 
venti di  Religiosi ,  soppressi  anch'essi  nel  1806;  attoal- 
mente  quello  dei  Conventuali  è  abitazione  del  Coman- 
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dante  di  Piana;  la  chiesa  è  magazzino  dello  ScrìUo)a 
delle  RR.  Fabbriche,  e  nel  vicino  conventoeapediledi 
S.  Giorannì  di  Dio  sono  ora  le  caserme  dei  Hìlìtirì. 
Nel  punto  più  elevato  di  questa  piazea  è  il  R.Pàìayji. 
ed  un  altro  vasto  edifizìo  detto  il  padiglione ,  già  cittì- 
della,  ora  quartiere  dell' ufizialità  ;  nel  pianale  iolir 
posto  è  un  elegantissimo  tempietto  ricco  di  marmi-lV 
cipretura  di  S.  Antimo:  che  era  nella  chiesa  delleClam 
se,  fu  trasferita  in  quella  degli  Agostiniani soppresiÌDcl 
1806;  essa  fu  costruita  con  cibante  semplicità  nel  i3i(^ 
nel  suo  coro  sono  osservabili  due  sarcofagi,  uno  di  Jacop) 
primo  Appiani,  l'altro  dei  suoi  figli  FiaromettsedEiu- 
nuelle.  I  fabbricati  della  città  sono  assai  comodi  e  di 
buono  aspetto  ;  le  principali  vie  ampie  abbastaoueicn 
selciate:  sulla  media  principale  è  il  Pretorio,  a» 
torre  del  pubblico  orologio.  Tra  la  porta  di  Terra  e^ 
Fortezza  è  un  arsenale  militare  \  sulla  via  gii  Napoleo- 
ne, ora  campo  dei  fioriy  trovasi  la  casa  del  coniDiK.Qi>< 
risiede  un  Medico,  un  Chirurgo,  un  Medico-Ghiro^' 
per  la  campagna  ,  e  due  Maestri  di  scuola.  Vi  ai  trovaw 
altresì  due  Vice-Consoli ,  uno  Austriaco  e  l'altro  Saidn 
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"  Is  Vai  bi  Ombsoitm  Infbbiors  e  iir  Val 
d'  Albsqsa 

Sì». 
I  ComrnTJÌ  di  Roccastkada. 

Superf.  Htgl.quadr.  geogr.  i  <to,^^~Pop>àhìt,^fiZ^\'&li,Q) 

RoccASTRADA  è  un  Castello  situato  sopra  altissima 
moataosa  cima^k  quale  pianeggia  nella  sua  lunghezza, 
e  da  cui  godesi  ampia  veduta  dell' adiacente  Maremma; 
ma  tutti  i  veutì  vi  imperversano ,  e  ne  rendono  poco 
grato  il  soggiorno.  Appartenne  agli  Aldobrandescbi  di 
S.  Fiora,  i  quali  per  vendite  coatte  doverono  cederlo 
ai  Senesi. 

La  rocca  propriamente  detta  è  i!  più  antico  edifizìo. 
£ssa  occupa  la  cima  di  rupi  o  scogli  elevati  a  grande  al- 
tezza y  gli  uni  agli  altri  addossati  ,  e  tagliati  a  picco  da 
fenditure  verticali  ;  spettacolo  orrido  insieme  e  magnì- 
fico. Le  fabbriche  e  le  vie  di  Roccastrada  sono  come  quel- 
le di  ogni  altro  castello  di  Maremma  ;  meschine  cioè  né 
molto  comode.  La  chiesa  principale  ha  il  titolo  di  Pro- 
positura. Vi  riaiedoUQ  un  Medico  un  Chirurgo  ed  un  Mae- 
stro: negli  altri  comunelli  tengono  domicilio  un  Chirur- 
go ed  un  Maestro. 
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GomtHlTA'  DI  GAMPAfiHATICO 

^u/wr/'.Migl.qaadr.geogr.i03,70— Po/7.  Abit.  3,331  (18^0) 

Il  castello  di  CjlMP^Gir^T/co  è  posto  nella  cima  di 
alto  poggio  >  sulla  siuistra  dell'  OmbroDe  che  uè  rade  le 
laide.  Ebbe  i  suoi  Visconti ,  poi  fu  Signoria  dei  Tolo- 
mei  di  Siena.  Nel  gorerno  del.benefìceotissimo  Gno- 
Duca  PiETBO  Leopoldo  si  pretese  ìngraDdire  Gampagiu- 
tico  e  farne  città^  restaurando  il  semidiruto  cassero  e  il 
palazzo  dei  Conti ,  ricostruendo  tutti  gli  altri  dann^- 
giati  edilixi  ^  ed  erigendo  nuovi  ^bbricati.  "Vi  fa  stabi- 
lita una  vetreria  ed  un'  orologeria ,  e  fu  progettato  di 
aprirvi  anche  una  stamperia.  Ma  tanti  e  sì  vanì  progetti 
disparvero  appena  nati.  Restò  agli  abitanti,  fino  allora 
miserabili,  il  frutto  dei  guadagni  cumulati  nelle  nuove 
fabbricazioni ,  poi  da  essi  impiegali  nella  compra  di 
terreni  già  formanti  un  latifondo,  acquistato  d'ordine 
del  benefico  Sovrano,  e  rivenduto  spartitameote.  La 
cbieiia  parrocchiale  di  Campagnatico  ba  il  titolo  di 
proposilura.  Risiede  nel  castello  un  Medico  ed  ud  Mae- 
stro: un  Medico  sta  in  Civitella  ;  un  Gbirnrgo  a  Monte 
Orsaj'o. 
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GmoHiri  DI  CuTiGLion  nzULk  Fescaji. 
.Si^r/lM)gl.quadr.geogr.59^3— Ì'o/}.AbiUi,Soo(i84o) 

Cjìstigiiose  dellj  rxscjjjt  fece  parte  per  luugo 
tempo  del  territorio  comuuitativo  di  Grosseto;  nell'at- 
tivazione del  QUOTO  Catasto  venne  a  formare  comunità 
separata.  Non  è  ranamenlato  dagli  antichi  geografi ,  ma 
gli  avanzi  di  un  acquedotto  indicano  che  fosse  un  vico  o 
mansione  dei  Romani ,  opportunamente  posta  sul  Lago 
da  essi  detto  Prìle  o  Prelio.  Nel  secolo  X  Ottone  I  lo 
donò  ai  Pisani;  poi  i  castellani  nel  i4o4  ai  diedero  ai 
Fiorentini.  Fochi  anni  dopo  i  Beali  di  Napoli  ne  inve- 
stirono i  Ficcolomioi,  dai  quali  lo  comprò  Eleonora  di 
Toledo  IMÌ  primi  anni  del  Frìncipato.  Il  nome f/ejia  i'e- 
scaja  derivò  a  Castiglione  dalla  malaugurata  ed  impro- 
vida  costruzione  di  una  pescaja  fatta  dai  Senesi  sul 
Iiago.  Il  castello  è  posto  in  un  colle  scosceso;  una  for- 
tezza ne  corona  la  cima  ,  soprastante  quasi  a  perpendi- 
colo sul  mare  per  la  parte  di  mezzodì.  Entro  la  porta 
castellana,  ricostruita  nel  1608 ,  è  un  piccolo  ma  ben 
decorato  oratorio  della  madonna  del  Giglio.  Erta  e  mal 
selciata  è  la  via  principale  ;  meno  incomode  sono  le  tra- 
sverse. Sotto  la  fortezza  a  ponente  è  la  chiesa  Fievanìa 
con  ingresso  laterale. 

Nella  spiaggia  subìacente  al  castello  ^  lungo  il  Canale 
che  serve  di  darsena ,  trovasi  un  grosso  borgo  di  co- 
modi e  buoni  fabbricati,  con  locande,  case  di  caffè  e 
molte  altre  officine ,  quante  potrebbero  desiderarsene  in 
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UD  aubborgo  di  città  marittima.  Presso  U  foccdell'emlt- 

aario  del  padule  sorge  una  vasta  e  bella  casa  dc^iDalc 

Risiede  ìd  GutiglioDe  un  Medico ,  un  Ghinii^o  ed  u 

Maestro. 

ComttnrÀ!  m  Giossbto 
A^r/'.Migl.quadr.geogr.i  17^93 — Po/i.Abit.  3,075(18^0 

Grosseto  è  città  posta  io  meEzo  a  yasU  piimR) 
alla  distaoKa  di  un  miglio  dalla  destra  ripa  dell'Ombnit 
Piccolo  vico  esser  doveva  nel  Xseculo,  poiché  altriiDUiii 
non  sarebbesi  sottratto  al  furore  dei  Saraceni  cbe  <l^ 
Tastarono  Roselle  j  per  la  di  cui  totale  rovina  i  Kw^ 
lani  trasportaroDo  poi  Ìl  loro  domicilio  in  GrossttOi 
e  nel  ii33  aiicbe  il  Vescovo  vi  trasferì  la  soa  aede-Gli 
Aldobrandeschi  che  ne  godevano  il  dominio,  inliDKuili 
dalle  minaccie  dei  Senesi ,  donarono  la  libertà  si  G^ 
setani ,  i  quali  ad  onta  di  eia  furono  con  prepotnm 
sottomessi,  e  tiranneggiati  poi  fino  alla  caduta  ddu 
Senese  Repubblica. 

Francesco  I  munì  la  città  di  fortezza  e  la  ricÌD» 
di  mura ,  terminate  da  Ferdinando  I  che  la  destini 
piazea  d'arme.  Il  ricinto  di  Grosseto  oltrepassa  appc»> 
il  mezzo  miglio;  piccola  è  dunque,  ma  assai  belbcitH' 
Il  giro  delle  mura  è  on  poligono  di  sei  lati  ìuegmi 
muniti  ad  ogni  angolo  di  solido  bastione;  io  quello f>"' 
tu  a  greco-levante  è  \a  fortezza,  in  quello  di  pouenl' 
fu  modernamente  costruito  un  molino  a  vento.  In  '^ 
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angolo  del  bastione  laeridiouale  è  la  porta  ,  già  unica  ; 
poi  detta  feccA/a>  allorché  nella  parte  opposta  della  città 
un'altra  ne  fu  aperta  ,  e  perciò  chiamata  porta  nuova. 
La  via  ad  esse  interposta ,  detta  in  principio  del  Ghetto^ 
poi  Colonnella,  e  in  generale  tutte  le  strade ,  specialmen- 
te le  principali ,  sodo  ampie ,  ben  lastricate ,  comodissl. 
me.  he  piazze  primarie  sono  quella  d'armi ,  entro  por- 
ta vecchia;  l'altra  di  S  Francesco  ,  in  un  angolo  oppo- 
sto della  città  ;  le  due  centrali  dell'  erbe,  e  dei  due  pozzi  : 
superiore  a  tutte  è  piazza  grande  presso  il  Duomo,  am- 
pia assai  e  ricinta  in  due  lati  da  loggie.  Io  mezzo  ad  essa, 
per  beneGca  sollecitudine  del  Sovrano ,  è  stato  traforato 
un  pozzo  alla  modenese ,  da  cui  già  emergono  acque  po- 
tabili ;  vantaggio  inapprezzabile  in  terreno  di  altissimo 
sedimento,  e  privo  al  tutto  di  vive  sorgenti.  Gli  abitanti 
(jodono  altresì  il  pubblico  benefìzio  di  quattro  cisterne 
e  di  due  pozzi,  ma  questi  di  acque  non  buone.  Tra  i 
sacri  edifizi  primeggia  il  Duomo  ;  vasto  tempio  ,  di  ele- 
gante sveltezza  ,  iu  croce  latina  a  tre  navate  ,  con  facciala 
ricca  d'  ornati ,  listata  di  marmi  bianchi  e  di  marmi  rossi 
tli  Monte  Àrrcuti.  L'oratorio  di  S.  Pietro  ,  chiesa  nou 
grande  ma  molto  antica  ,  posta  sulla  via  colonnella  ,  è 
succursale  del  Duomo.  S.  Francesco ,  monastero  ab- 
bandonato dai  Benedettini  nel  laao  ed  acquistalo  nel 
1389  dai  Conventuali,  modernamente  soppressi >  è  de- 
stinato ora  di  annesso  per  convalescenti  al  contìguo 
spedale;  la  sua  vasta  chiesa  serve  all'occorrenza  di  Gil- 
tedrale,  e  talvolta  di  sala  per  infermi.  Anche  il  vicino 
convento  di  S.  Gherardo  di  Clarisse  soppresse  fu  ceduto 
itd  ingrandimento  del  pubblico  spedale  ,  il  quale  è  posto 
in  comunicazione  coi  predelti  ex-conventi,  per  mezzo 

Grand,  di  Tofana  Fot.  ti,    ^  C8 
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di  due  cavalcavia.  In  tal  guisa  l' antico  «pedale  ,  capin 
appena  di  56  letti ,  quando  fu  restaurato  nel  1787  pei 
cura  del  Gran-Duca  Pietko  Lbopoldo,  è  reso  ora  caput 
con  i  nuovi  ingrandimenti  dì  aoo  e  più  letti  ,  offereod) 
altresì  comoda  abitazione  agli  impiegati  ed  inserrieLti, 
Al  trasporto  degl'infermi  prestasi  la  Confraternita  dtUa 
Misericordia,  la  di  cui  piccola  chiesa  è  posta  sulla  piana 
dei  due  pozzi.  In  faccia  al  Duomo  è  la  casa  del  comune 
da  un  lato  della  pìatZB  il  Pretorio;  in  vìa  GoIoudcUì 
l'ufGzio  di  Soprintendenza  Comuni  tati  Va.  Questi,  e  diJ- 
tissirai  altri  tra  i  principali  edifizi,  sodo  assai  comodi, 
quasi  tutti  di  pulito  edecente  aspetto.  Il  pubblico  teatru 
ha  due  ordini  di  palchi.  Grosseto  ha  un  Co  mando  di  piai- 
za  e  del  littorale:  vi  si  trovano  altresì  due  Medici,  qd 
Chirurgo,  due  Chirurghi  lufermieri,  dueBIaestridaiii 
Muestra. 

Cohunitì  di  Scarsano 
&*/ier/'.Migl.quadr.geogr. 79,48  —  Pop.Abìt.3,6i  3(1841) 

La  terra  di  ScJSSJm  è  situata  snl  pendio  sett«:i' 
trionale  di  elevatissimo  poggio,  da  un  Iato  del  quale  It 
acque  scendono  all'Ombroue,  dall'altro  all' Albegm 
Fece  parte  del  dominio  degli  Aldobrandeschi  di  S.  Fion- 
dai quali  passò  agli  Sforta,  che  lo  venderono  a  Cosìuk 
n  nel  i644'  Un  grosso  borgo  incontrasi  fuori  del  castel- 
lo, con  via  non  pianeggiante,  ampia  però  e  ben  selciala, 
e  che  termina  in  vasta  piazza  con  fonti  pubbliche.  Ri- 
sponde su  di  essa  la  porla  superiore  del  castello,  il  quale 
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è  traversato  in  tutta  la  aua  lunghezza,  fino  ciohaporta 
di  sotto,  da  una  via  poco  inclÌData,  ma  tortuosa,  angu- 
sta, ed  intersecata  di  tratto  in  tratto  da  luridissimi  vi- 
coli. Presso  porta  di  sotto  è  la  Proposìtura;  non  molto 
lungi  da  questa  il  Pretorio.  Molti  edifizj,  specialmente 
<]uei  del  borgo,  sodo  assai  comodi  e  di  decente  aspetto. 
A  puueule  del  borgo,  iu  qq  angolo  remoto,  trovasi  uu 
.    uraturio   della    Maddalena   detta  della  Botte  da  una 
fonte  pubblica  che  ha  questa  forma.  A  Petreto,  mezzo 
j    migliu  distante,  è  un  convento  di  Riformati.  Risiede 
,    iu  Scansano  uu  Medico,  un. Chirurgo,  un  Maestro  ed 
j    una  Maestra  ;  il  comune  mantiene  un  Chirurgo,  ed  un 
I    Maestro   anche  a  Monte  Orgiali ,  ed  a  Marci.  Nella 
I    stagione  estiva  si  recano  in  Scansano,  da  pochi  anni,  i 
RR.  Impiegati  di  Grosseto,  i  quali  in  addietro  stavano 
a  Castel  del  Piano.  La  cima  del  moute  soprapposta  al 
borgo  è  della  degli  o/mt;  in  mezzo  a  questi,  circolar- 
mente disposti,  esistevano  due  piccoli  orator)  ora  demo- 
lìti. Da  quella  sommità  discuopresi  la  Maremma  ed  il 
Medi  terrai!  eo. 

s-  ■<• 

CoMUNiTji  DI  Magliaro 

•Sw/Mr/'.Migl.quadr.geogr.  73,47 —  Pop.Abit.  1,097(1840) 

Mj4GLIA!to  è  un  Castello  situalo  sul  ripÌHno  di  col- 
linetta, etevautesi  con  dolce  inclinazione  sulla  pianura 
Orbetellana.  Fu  degli  Aldobrandeschi,  poi  della  Repub- 
blica Senese.  Nella  sua  caduta  Cosimo  I  ne  infeudò  i  Mar-< 
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chesi  Beiitiroglìudi  Ferrara,  che  lo  rìteiiDeroGuosqne- 
8t'  ultimi  tempi.  Il  Castello  era  difeso  da  ao  casmu  e 
da  solide  mura  munite  dì  fortini;  quelle  di  metzodisono 
ben  conservate,  non  così  quelle  del  lato  opposto.  àIcdik 
delle  aatiche/wrfó  furono  demolite,  una  cbia8a;nsta 
quella  detta  di  S.  Giovannif  e  V  altra  di  •S'.  Martim. 
La  via  principale  ad  esse  interposta  è  ampia;  dì  decente 
aspetto  sonogliedifizjchela  &ancbeggiano.  Inparteccit- 
trale  è  la  pieve,  costruita  nel  147  >  e  modernamente  il- 
Jiellìla  con  elegante  facciata  del  Bibbiena.  L'aotia 
chiesa  di  S.  Martino ,  posta  in  un  lato  del  castello,  In 
in  avanti  un  pìazsale,  su  cui  è  il  veccluo  Pretorio,!) 
casa  del  comune  e  la  torre  del  pubblico  orologio.  Foori 
del  castello,  a  breve  distanza,  trovasi  un  convento  giìdi 
Serviti,  poi  di  Agostiniani,  essi  pure  ora  soppressi: irì| 
tra  gli  olivi,  vegeta  uà' anagiride ,  con  ridevole  ptr 
tinacia  creduta  dal  volgo  olivo  anch'essa,  productnlt 
silique  o  baccelli  per  annuo  miracolo.  Magliaoo  bi  «i 
Medico  ed  un  Maestro;  il  Potestà  risiede  a  HontiaMi 
ivi  ed  a  Pereto  è  un  Chirurgo  ed  un  Maestro. 

S-'S. 

GohOIIItI  di    OkBBTfcLLO 

%ier/.Migl.quidr.geogr.93,36-i'o/>.Abil.6,o8i(i»M 
Il  nome  ioesaUinimo  di  SR.  Presidj,  f"  J'"  " 


passato  a  quella  porzione  di  Toscana  marittinia 


cbefi- 


lippo  II  dì  Spagna  scorporò  dallo  Stato  Senese,  slIo<^^ 
lo  «de  a  Cosimo  I.OrbetelIo,  Porl'Ercole,  Porlo S. Su- 


do, Goéglc 
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fàno  e  TalamoQe  con  i  loro  terrilorj  erano  compresi 
nello  stato  dei  Presidj  ;  formaDa  ora  una  coiuunil&.  Nella 
divisioDe  del  dominio  degli  Aldobraiidesclii  era  toccato 
ai  Coliti  di  SovaDa  Orbetcllo  e  il  Promontorio  Argenta- 
rio; a  quei  dì  S.  Fiora  Talamone,  Auaidonia  e  le  coste 
adiacenti.  Caduta  Siena,  che  erasi  di  tutto  resa  padrona, 
ritennero  il  possesso  di  quella  porzione  di  littorale  gli 
Spagnoli;  ì  quali  di  là  cacciati  dagli  Imperiali  nel  1708^ 
vi  rientrarono  a  vìva  forca  nel  1^35  con  devastamento 
di  tutto  quel  territorio,  poi  ceduto  al  Re  dì  Napoli. 

Capoluogo  della  nuova  comunità  è  Orbetello;  pic- 
cola ma  bella  città,  posta  all'estrema  punta  di  un'an- 
gusta lingua  di  terra  che  penetra  in  mezzo  allo  stagno. 
11  suo  circuito  è  di  figura  triangolare;  non  oltrepassa 
un  miglio  e  mezzo.  L'  accesso  alla  città  è  difeso  da 
spalti,  da  un  fosso  o  canale,  e  da  porta  munita  di 
ponte  levatojo,  e  di  antiporti  fregiati  di  stemmi  di 
Filippo  II  e  Carlo  II.  Contigua  alla  quale  porta  di 
ferra  è  la  fortezza,  che  resta  isolata  per  ponte  leva- 
tojo; da  un  altro  lato  è  una  porticciola  detta  del  joccor- 
so,  che  viene  aperta  in  occasione  di  restauri.  Entro 
porta  di  terra  è  una  piazza  detta  d'armi,  la  più  vaata 
di  tutte.  Da  un  lato  di  essa  è  lo  spedale  che  va  ad  ab- 
bellirsi con  restauri  e  nuove  aggiunte:  è  capace  dì  100 
e  pili  letti.  Nell'altra  estremità, o  punta  angolare  delle 
mura,  è  posta  l'altra  porta  detta  a  mare]  anche  dentro 
di  essa  è  una  piazza,  la  quale  è  ricinta  da  caserme  mi- 
litari; al  di  fuori  sorgono  dallo  stagno  8  isolotti ,  l' uno 
accanto  all'altro,  nel  primo  dei  quali  è  una  conserva 
d'acque  provenienti  da  M.  Argentario,  ed  in  ciascuno 
degli  altri  sono  altrettanti  mulini  a  vento,  uno  solo  dei 
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della  città  ne  ba  alcune  parallele  intersecate  da  alln 
traverse.  Nel  ceotru dei  fabbricati  è  una  piazza  (fnadnti, 
detta  del  Micaceo,  su  cui  risponde  uu  vasto  edifizio chia- 
mato il  Padiglione  destinato  a  quartiere  di  uGziili;  ìi 
questa  piazza  fu  costruita  dai  Francesi  una  cìsteroacm 
infelice  successo,  perchè  vi  penetra  l'acqua  dello  st^p 
Sulla  via  media  trovasi  un'altra  piazza  delta  della  co- 
lonna ,  presso  la  quale  è  la  casa  del  comune,  e  la  cbit- 
sa  dei  Gonveutuali  ora  soppressi;  sulla  stessa  vìa  è  ii  | 
pubblico  oratorio  o  confraternita  di  S.  Giuseppe.  Mli 
via  detta  del  tribunale, io  un  lato  della  città,  trovisi  li 
Collegiata;  tempio  edificato  nel  jSjo,  con  facciali  di 
elegante  semplicità  ,  modernamente  restauralo  selliii- 
teriio,  fregiato  d'affreschi  del  Nasini,  con  cappcllal>it- 
raie  interna  molto  ricca  di  ornati.  Sulla  contigua  pi»" 
è  la  chiesa  e  convento  delle  Clarisse;  io  mezzo  dì  essa  e 
una  colonna  di  granito  del  Gìglio,  erettavi  in  memoiti 
del  Granduca  Ferdinando  HI.  Risiede  in  Orbelello  o" 
Medico  ,  un  Chirurgo,  un  Chirurgo  Inferiore,  usMeni- 
co  Militare,  ed  un  Maestro.  Le  fanciulle  ricevono  ^^^'^ 
«ione  dalle  Clarisse.  In  Porto  S.  Stefano  è  un  MeJiw^ 
uu  Chirurgoed  un  Maestro;  un  Medico-Chirurgo «1  u» 
Maestro  in  Port'  Ercole;  un  Chirurgo  e  un  Maestro' 
Talamone.  Sulla  pendice  settentrionale  di  H.  Argeol^ 
rio  è  un  convento  di  Passionìstiì  un  miglio  al  d'uop" 
è  la  loro  Casa  di  noviziato. 
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•'*  Comcsìta'  coMpnsss  in  Val  di  Fiora 

S  SELLE  JdIACBUZE 

S-  >6- 

Couvhita'  di  àrcidosso 

5i^r/.Migl.quadr.geogr.a6,93—Pfl/>.Abit  4,687(1840) 

Arcìdosso  fu  rocca  e  castello  degli  Àldobrande^ 
schi,  dai  quali  lo  compraroDO  i  Senesi.  L'anticocassero 
posto  nella  sommità  di  un  colle  sussiste  tuttora;  nel  suo 
ricinto  trovasi  il  Pretorio  e  la  casa  del  comune.  I  fab- 
bricati sono  disposti  a  ripiani  sulla  pendice  meridionale; 
scoscese  ed  iucomodiasime  sono  quindi  le  vie  ad  essi  in- 
terposte. Sotto  il  Pretorio  trovasi  l'Arcipretura;  chiesa 
di  forma  irregolare,  perchè  in  diverse  epoche  ingrandi- 
ta. Nella  parte  l>assa  del  castello  è  l' altra  cura  di  S.  Leo- 
nardo: fuori  di  Porta  Talassese  trovasi  t'antichìssinia 
parrocchia  di  S.  Andrea,  ora  confraternita  diVancbeto- 
ni.  Nel  governo  del  Granduca  Pietko  Leopoldo  questa 
fu  trasferita  nell'  elegante  vicino  tempio,  dedicato  alla 
Vergine  incoronata.  Sul  ripiano  della  vasta  gradinata 
che  dà  accessoa  questa  chiesa,  sgorgano  copiose  acque, 
comecché  non  buonissime,  da  fonti  pubbliche  fatte  co- 
struire dai  Sovrani  Medicei.  In  Arcidosso  è  una  sala  tea- 
trale, e  modernamente  vi  fu  istituita  una  società  lette- 
raria detta  degli  Unanimi.  Vi  risiede  un  Maestro,  una 
Maestra,  un  Medico,  un  Chirurgo;  un  Maestro  ed  un 
Afediao  stanno  ib  M.  Laterone. 
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S'7- 

Comdhitj!  di  Castel  del  Piaho 

%)er/'.MìgI.quaar.geogr.ai,88— Po/».AJiit4^86()e 

Il  Gipoluogo  di  questo  Gomuoe  è  una  terra  fonnt  | 
ta  da  una  antica  rocca  e  da  una  ntoderoa  borgata,  coo- 
posta  diedifizidi  deceutìssimo  aspetto.  Papa  Pio  II con- 
mendò  oei  suoi  scritti  l'amena  e  deliziosa  posisiooe  lii 
Castel  del  Piatto:  e  per  verità  non  avrebbe  potatoi 
quel  tempo  encomiare  la  bellezza  dei  fabbricati,  poiclii 
non  esisteva  allora  cbe  un  gruppo  di  luridi  casolari  ri- 
cìnto  dalle  vecchie  mura  caetellaae.  Appartenne  qnel 
fortilizio  agli  Àldobraadescbi ,  dai  quali  passò  nei  Conli 
di  Santa  Fiora  per  concordato  del  iai4  t  indi  nel  ranii' 
dei  Conti  di  Sovana  nel  1373.  E  finalmente  da  quoii 
ultimi  feudatari  lo  acquistò  in  compra  la  senese  repai- 
blica  nel  i33i ,  mercè  il  disborso  di  8000  fiorini- 

S-  '«• 

CoUHNITÌ.  di  GlNlGUHO 

5r^r/'.Migl.quadr.geogr.58,9a — Pop.  Abit.  3,308(1^^") 

ClsiGiA/ro  sorge  sulla  cima  di  un  colle  tufaceo,wl' 
tivato  a  viti  ed  ulivi  per  la  parte  di  mezzodì,  ipp"" 
tenue  agli  Aldobrandescbi  che  nel  sito  più  eiuioent' 
avevano  costruita  uua  rocca  ,  caduta  poi  in  roTin^-i" 
ora  è  la  Fropositura,  cui  resta  in  faccia  il  Pretorio;^ 
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parato  da  una  piazzetta.  In  un  angolo  meridionale  del 
castello  è  un  piccolo  oratorio;  nn  altro  nel  latoopposto, 
e  questo  è  dedicato  alla  Vergìue.  ^ella  parte  più  cen- 
trale è  una  piazza  (juadrilalera  detta  della  Cisterna,l,e 
mura  e  le  porte  castellane  sono  quasi  affatto  dirute  ;  le 
vie  mal  selciate  ed  incomode.  A  Ginigiano  ed  al  Sasso 
trovasi  un  Chirurgo,  ed  un  Maestro  di  scuola  ele- 
mentare. 

CkwinnTA*  ni  S.  Fichu 
tSuper/'.Migl.quadr.geogr.43,i7 — Pop.Abit.4»90o(i84o) 

Sjìntj  Fiora  è  situata  alle  falde  meridionali  del 
Monte  Amiata,  presso  le  ricche  sorgenti  che  alimentano 
il  fiume  f  il  quale  da  essa  prese  nome.  Fu  residenza  dei 
Conti  Aldobrandeschi  derivati  dalla  linea  ghibelliua, 
dai  quali  passò  negli  Sforzale  da  questi  nei  Gesarini 
che  la  riteonero  in  feudo  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

L'accesso  a  Santa  Fiora  è  abbellito  da  un  ampio 
Tiale.  Leporte  ed  i  cortili  del  palazzo  dei  Gontì  servono 
ora  di  pubblica  entrata  al  castello.  Santa  Fiora  è  ornala 
di  IO  piazze  di  differente  grandezza  ;  la  piì^  ampia  e  re< 
golare  è  quella  di  castello,  su  cui  è  il  palazzo  dei  Conti, 
la  torre  del  pubblico  orologio,  il  Pretorio.  Sopra  diver- 
se altre  piazze  sono  le  primarie  chiese;  l' Arcipretura 
cioè  ricca  di  bellissimi  lavori  della  robbia;  S.  agostino 
di  Agostiniani  soppressi;  S.  Chiara  delle  Cappuccine; 
S.  Michele  ;  ed  il  vago  tempio  moderno  del  Suffràgio. 
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Per  una  via  molto  iaclinata,  posta  sotto  le  rapi  TcrW 
li  di  peperino,  sulle  quali  è  la  parte  piiì  anUca  del  ca- 
stello ,  discendesi  al  Munte  Catino  ,  presso  cui  è  un  »■ 
stissimo  serbalojo  dì  acque,  alimentalo  da  gnuràsima 
polla  emergeute  da  una  rupe  ,  sulla  quale  è  posto  l'un- 
torio  deìh  Madonna  della  JVeve.Fìi  questa  vasca  dd'»- 
licbissima  conserva  di  trote  posseduta  dai  Coutl  Ìi 
Santa  Fiora  è  un  Maestro  ;  vi  risiedono  altresì  due  Ut 
dici  e  un  Chirurgo. 

S-aO. 

ComdhitÌ  di  Rocca  àlbeghi 

5«/«r/MigI.quadr.geogr.48,o4  — i*op.Abit.3^o3(i8>; 

Rocc^lBSGirJ  giace  presso  l'estrema  falda  diMoolr 
Labbro.  Al  conQuenLe  dell' Àrmancione  coli' Albani  < 
si  elevano  immensi  scoglio  rupi  calcaree ,  che  sembrino 
ivi  precipitate  dalla  vicina  montuosa  pendice.  Uiiau' 
queste  rupi  detta  Ìl  Masso ,  a  lata  base  e  furma  conica, 
domina  sulle  altre  con  altissimo  vertice  ,  su  cui  fu  »!'- 
ficaia  una  vedetta  triangolare  tuttora  esistente «« ^F'^ 
di  essa  una  rocca  caduta  ora  in  rovina.  Nei  cretti  da 
masso  vegeta  il  leccio,  l'alloro  ed  altri  frutici  e  arbuJlij 
attaccandosi  ai  quali ,  non  senza  molto  rischio,  s^"* 
desi  ora  alla  sommità.  Pochi  anni  addietro  visi  ""* 
va  da  un  antro  interno,  per  gradini  tagliati  nel  xaH^"' 
che  furono  villanamente  distrutti  onde  ingrandire" 
grotta,  per  puerile  presunzione  di  trovarvi  un  tesow- 
A  breve  distanza  dal  masso  elevasi  un'altra  rup« '" 
molto  minore  altezza,  sulla  cui  cima  pianeggiane'^ 
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stera  un  furtilizìopoi  demolito,  con  terrapieni  di  dìfeaa 
ora  spartiti  in  ameni  orticelli.  Tra  le  due  rupi  giace  il 
castello,  munito  iu  gran  parte  delle  antiche  mura  ca- 
stellane, ed  al  quale  danno  accesso  due  porte.  Le  inter- 
ne vie ,  se  non  sono  ben  selciate ,  sono  però  bene  distri- 
buite in  sezioni  parallele,  con  incrociature  regolari;  ì 
fabbricati  sono  di  un  aspetto  discretamente  decente.  Nel 
punto  più  centrale  è  uDa  piazza  quadrata,8ucui  risponde 
il  Pretorio,  la  casa  del  Comune  e  l' Arcipretura  ,  la  di 
cui  facciata  è  di  un  elegante  semplicità.  Sopra  la  piazza, 
presso  la  rnpe  della  fortezza,  è  l'oratorio  del  Crocifisso. 
II  Vanni  atea  fregiate  le  bare  della  Parrocchia  con  buo- 
ne pitture,  ma  deperiscono  per  incuria. 

Appartenne  questo  castello  agli  Aldobrandeschi  di 
Santa  Fiora,  ma  per  vendite  parziali  passò  a  poco  a  poco 
in  potere  dei  Senesi  ;  nel  principato  fu  fatto  feudo  dei 
Marchesi  Bichi.  Vi  risiede  un  Medico  ed  un  Maestro, 
egualmente  che  a  Samprugnano  ed  a  Cana. 

§21. 

CovuniTA  DI  Marciamo 

Super/.  Migl.  quadr.geogr.  14 1 ,53— Ì*o/i.AbÌt.  a,95 1  (  1 840) 

MANci^ifo  è  un  Castello  posto  in  alto  poggio  tra 
l'Albegna  e  la  Fiora.  Fu  edificuto  forse  dagli  Aldobran- 
deschi, ai  quali  appartenne;  e  poiché  nella  divisione  del 
I  373  restò  alla  linea  dei  Conti  di  Sovana,  ne  furono  piò 
tardi  eredi  gli  Orsini ,  ai  quali  lo  tolsero  i  Senesi  nel 
ì^iQ.  Sul  vertice  del  poggio  esiste  tuttora  l'antico  cac- 
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sera  con  •Itisaìnia  torre;  fu  questa  demolita  quasi  per 
metà ,  allorquando  il  G.  D.  Pietbo  Lbopoi.do  destÌDÒ  qnel 
fortilizio  a  pretorio,  richiamaDdoTi  il  Giusdicente  di  So- 
vana.  Poco  aotto  il  pretorio  è  l'Àrcipretura,  a  tre  Davate, 
una  delle  quali  chiusa  da  cappelle  con  deforme  irrego- 
larità. L'ampia  ma  corta  via  ìuterpoata  tra  TArcipre' 
tura  e  la  casa  del  comune,  è  la  sola  pianeggiante  e  bea 
selciata;  tutte  le  altre  sono  rìpidissime,  scoscese  eqnasi 
impraticabili.  Alle  cattive  vie  corrispondono  le  abita- 
zioni ,  nioltissime  delle  quali  mal  costruite  ed  angustr. 
Nella  piiì  bassa  parte  del  castello  è  un  quadrivio  detlo 
la  Piazza  ;  su  cui  corrisponde  un  mescliino  oratorio. 
In  Mauciano  è  un  Maestra ,  ed  una  Maestra.  In 
Capalhio  sta  uà  Chirurgo,  uu  Maestro,  e  una  Maestri: 
uQ  Medico-Chirurgo  è  a  Monte  Merano ,  un  Chirurgo  i 
Saturnia. 

CoMUHITÌ    di   PlTlGUARO 

5«per/:Migl.quadr.geogr.ag,64—^'VB.Abi  1.3,507(1840; 

PiTiGLijyo  bella  terra,  già  degli  Aldobrandescbi, 
fu  ereditata  dagli  Orsini,  che  la  fecero  capitale  dell) 
loro  contea  dopo  la  perdita  di  Sovana.  La  sttuasione  di 
Fitìglisuo  è  veramente  pittoresca  :  siede  in  un  colle  0 
sommità  piaueggiaote ,  ricinta  nell'ambito  da  rupi 
tufacee  elevatissime  e  perpendicolari.  Il  Procchio  ed 
il  Lente  a  tramontana,  ed  il  fosso  Heleta  a  meszodì, 
ne  radono  le   falde   io  alvei  infossati   profondissimi  j 
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siccliè  elevasi  isolato  il  colle,  e  preseiita  le  dirupate 
□endici  bizzarramente  traforate  in  grotte  artificiali , 
alle  quali  SODO  interposti  campetti  coltivati  e  orticelli. 
Un  altissimo  pilastro ,  cui  sono  addossati  due  archi  so- 
stenenti un  grandioso  acquedotto  fatto  costruire  dal 
Conte  Gio.  Francesco  Orsini  nel  j545,  restando  con- 
tiguo alla  porta  principale,  fa  comparire  assai  gran- 
dioso l'ingresso  iu  Fitigliano,  già  reso  imponente  da 
belli!  porta. Èquesta  munita  di  più  antiporti,  e  guardata 
da  solidissima  fortezza,  presso  la  quale  è  l'antico  palazzo 
dei  Conti ,  modernamente  donato  dal  Granduca  Pietko 
Leopoldo  al  Vescovo  di  Sovana  ,  che  ora  vi  risiede.  La 
via  principale  del  castello  è  ampia  ,  pianeggiante,  ben 
lastricata,  e  tbtta  ricinta  da  buone  e  comode  abitazioni; 
nella  parte  più  centrate  dilatasi  in  una  piazza  quadran- 
golare, su  cui  è  la  Collegiata  con  elegante  e  sveltissima 
torre,  la  casa  del  comune,  il  Pretorio.  Presso  questo  è 
un  monumento  in  travertino  degli  Orsini,  finamente 
scolpito  nel  1490-  Parallela  alla  media  è  una  via  più  au- 
gusta ed  incomoda,  in  cui  trovasi  il  ghetto  d^li  ebrei 
che  qui  hanno  un'antica  scuola.  Pitigliano  ha  anche  uno 
spedale,  ed  un  teatro,  appartenente  ad  una  società  let- 
teraria. Vi  risiedono  due  Maestri,  dne  Maestre,  un  Medico 
ed  un  Chirurgo. 
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GOHUSITl  DI  SoA&no 

£u/>£r/'.MigKquadr.geogr.66,90  —  Po/).  AbiL4»i5a(i8^o| 

I 

SoRJNO  fu  già  grossa  lerra  dei  Conti  dì.  Pitigt»» 
sul  vertice  pianeggiante  di  colle  tufaceo  elevasi  lai» 
fortissima  cittadella.  Il  Conte  Orsini  fece  cosUdìtU nel 
secolo  XI V  ;  Ferdinando  1 1'  accrebbe  e  la  munì  di  cuT' 
tine  e  bastioni,  e,  sebbene  in  seguito  abbandoDaU,p>"i  , 
resistè  in  gran  parte  alle  ingiurie  del  tempo.  Sutluli 
fortezza  è  il  castello,  che  comparisce  quasi  nascosto  tn 
le  rupi  di  tufo.  Le  case,  addossate  a  quelle  500^''^'^» 
sono  assai  mescliine,  tutte  però  sono  fregiate  iliDn^<ia)' 
cbe  ornato  di  architettura,  essendoché  unanticoAalBU 
municipale  decretava  prem)  a  chi  in  ciò  dis^ug''"*'' 
Nella  parte  più  centrale  trovasi  la  chiesa  CoUegiit))^ 
sai  vasta.  Una  via  principale  discende  serpeggiaote  ii>'' 
r  alto  del  castello  lino  alla  più  bassa  parte;  ivi  uup 
montorio  tufuceo  elevasi  sopra  ì  fabbricati ,  piaDegE""*  ' 
do  in  alto  a  foggia  di  piazza,  cui  si  ascende  perineU'^''' 
scaletta  tagliata  nel  tufo.  E  questa  facilità  di  tagliaci 
tufo,il  quale  acquista  poicon^steutedureKzajoffreagri^ 
mezzo  di  escavare  in  esso  stanze,  ripostìgli,  colooi»!' 
cantine,  alcnne  delle  quali  di  ammirabile  grande'"' 
Sta  io  Sorano  un  Maestro  ,  una  Maestra  ,  un  Ghlru^"^ 
un  Chirurgo  risiede  a  Castellottieri,  uno  a  Swanti- 

Savana  è  il  nome  di  un'antica  e  già  flurìda  "'" 
rimasto  ad  una  macerie  di  rovine,  indicanti  allo  ii^ 
gottito  viaggìulure  ove  essa  esistè.  Edificata  fi>rsedi£K 
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Etruscbi ,  divenne  poi  colonia  floridissima.  J^el  medio 
ero  fu  redideiizii  dei  Conti  Aldobrandeaclii.  L'eniulu 
Siena  te  recò  colla  guerra  i  primi  disastri  j  la  dìspemo- 
□e  delle  acque  potabili,  il  ristagno  di  quelle  de' due  tor- 
renti Calesine  e  Fologna  cbe  le  girano  attorno,  l' imbo- 
schimento delle  adiacenze  ne  distrussero  la  popolazione. 
Orrida  scena  di  squallore  ofire  ora  il  ricinto  di  Sovana; 
le  solide  mura ,  le  fortificazioni ,  le  porle  sono  un  muc- 
clìio  di  rovine;  le  sue  ampie  e  belle  rie  sono  deserte j 
cadde  la  maggior  parte  degli  edifizj.  Nelle  luride  e  mal 
sicure  abitazioni  che  restano  in  piedi,  cercano  asilo 
infelici  famiglie  di  montagnoli,  spintevi  da  estrema  mi- 
seria. Ma  il  tempo  abbatte  del  continuo  alcuno  di  quelli 
abituri,  perchè  privati  d'appoggio  e  di  restauri,  e  la  ma- 
lignità del  clima  estivo  distrugge  gì'  infelicissimi  ospiti 
che  vi  si  erano  ricoverati.  Sussiste  tuttora  nella  sua  gran- 
dezza e  solidità  la  chiesa  Cattedrale,  ma  il  suo  Vescovo 
ed  il  Clero  l'abbandonarono,  non  recandovìsi  il  primo 
che  in  due  solennità  dell'anno,  ed  il  Clero  nei  soli  di 
festivi  (9). 
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ANNOTAZIONI 


àGU  ABTICOLI  DI  OOROGIUFU  FISICA  E  STOBtCA 
COMPRESI  IN  QCE^rO  IX  VOLUME 


(r)  È  troppo  nota  la  molta  difficoltà  che  incontra  il  Chimico, 
ancorhè  Talentiasimo,  nel  maneggÌNre  i  reattivi  nell'analtu  di 
un'acqua  minen>)e,dicui  TOgliinsi  coDoocere  ì  princìpi  con  rigorosa 
esattetsa  :  ecco  i)  perchè  tnttmndoàelV Idrologia  mineraletoicana, 
anteponemmo  le  analiù  dei  Chimici  piik  rinomati  a  qualunque  altro 
fugace  snggio,  sebbene  più  modernamente  eseguito. 

[3)  Per  non  ripetere  la  nomenclatura  botanica  latina  ad  ogni 
(/Tccie,  inriteremo  i  lettori  a  ricercarla  nella  Corografia  fisica 
degli  altri  Stati  della  Penisola. 

(3)  Ripeteremo  qui  l'aTTCrtenta  Della  precedente  nota  conte- 
nuta ,  per  ciò  che  concerne  la  nomenclatura  latìoa  delle  ipeeie 
zoologiche. 

(4)  Nel  Giornate Scienlifico-Leiterario  Pisano  n  trorano  Spar- 
samente inserite  le  dotte  memorie  del  eh.  Prof.  Paolo  Sar) ,  che 
tanta  luce  diffusero  sulla  storia  Gtica  dèlia  Toscana. 

(5)  A.  reruoo  sono  ignote  le  dispute  letterarie  antiche  e  mo- 
derne sul  primato  della  toscana  &Tclla  ;  quindi  in  luogo  di  esten- 
tlerci  lungamente  sopra  un  tale  argomento,  conchiuderemu  esser 
Tana  cosa  ,  ami  assurda,  il  questionare  ,  toitoché  i  pi&  saggi  e  piA 
diiappasaionati  tra  i  dotti  d' Italia  non  toscani  hanno  convenuto , 
che  il  vero  ùiioma  gen(i7^,ancorch4alt«ratodaunqnBlc1ie  idio' 

Grand,  di  Totana  Fot.  iK,  69 
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tiamo  e  da  tÌiìom  proferenM,  non  è  auto  che  oelle  Talli  irrigiU 
dall'Arno  e  dell' Ombrone. 

(d)  La  moltipliàti  dei  toacanl  CroDÌati  ne  pose  iDgnfe  inW 
rauo  per  compilare  questi  bravi  ceuni  di  Corografia  tloricam  u 
mudo  conciso  ma  non  oscaro.  Chi  bramasse  conoscere  le  stane  t> 
scane  diffusamente  trattate ,  ricorra  al  Pignotti  e  al  Gillutn. 

(7]  L'esperienca  oe  eonrinse  ,  che  ogni  piccolo  pu»  di  p 
Tiocia  ambisce  di  arer  datola  cuna  a  un  qualche  nomo  ìllut»,! 
tale  almeno  creduto  dai  compceMoi.  Or  siucome  enii  compiili 
III  Storia  Letteraria  della  Toscana  f^alle  per  falle  pel  noitn 
Atlante  del  Gntnducato,volle(t  conserrare  l'ordine  ìd  qnelietimi 
tenuto  ,  per  compiacere  al  Toto  laudevole  degli  alùtanli  delle  f^  1 
vìncie. 

($  Il  numero  dei  Religiosi  di  ambo  i  sessi  rerrl  tpecItaU 
nei  primi  articoli  della   Corografia  Statistica. 

(9)  Per  eia  che  si  riferisce  alle  Ulustrazion  itopugraBcbe  moki 
notara,  che  llmpulso  ai  restauri  ed  ai  miglioramenti  delle  lonliti. 
propagRtusi  anche  per  le  proTÌncie ,  mnde  quau  impanate  ^  '^ 
dicazione  rigorosa  dei  modemamenli  eseguiti ,  e  Unto  meim  di 
quelli  che  ranno  eseguendosi:  pur  aondimeno  fu  nostra  i^' 
cura  di  &tme domanda  ai  corrispondenti  della  ToscsD(,iièF<itr^ 
besi  imputare  anostra  colpa  se  non  ne  fu  dato  dì  rettificare  con  op- 
portune modi6cazioni  tutti  gli  articoli  AcW Atlante  delGn^''^ 
fiafo;  che  il  tempo  stringe  colla  periodicità  delle  dispensii .  e  J"" 
si  chiede  fretUe  non  riposo.  Ecco  il  perchè  ne  sf^fig""»»''^' 
nolixie  che  ci  sarebbe  stato  gratisrimo  di  poter  paU»'""'' 
tra  le  quali  serra  d' esempio  quella  che  ora  additereino  Mia  > 
▼ola  IV  del  nostro  Atlante  Toscano,  meravigliati  dì  »f"  *"^'' 
nella  chiesa  pieraniB  di  Cutiglinno  pregeTolisHmedipintDK'lif"'' 
Tenni  da  S.  ttoTanni ,  del  Ferrucci ,  del  Rosselli ,  del  Vioi  Tero"»' 
palesammo  Tira  brama  che  cessasse  l' incuria  ,  con  cui  w  laiw"' 
no  in  abbandono  a  rorinoso  deperimento.  Quel  nostro rolo""""" 
dò  perduto:  l'attuale  pievano  D.  Romualdo  Bernardini  (i  die  6'"°' 
rosa  cura  di  quelle  dipintore,  ottenendo  fino  del  itìSg  che  p^' 
yrana  munificenEa  fossero  restaurate.  Tal  notitia  dob  mk''"-" 
certo  per  noi  traitcurata  ,  se  fosseci  pervenuta  prim»  dell»  P" 

e  della  pagina  di  questo  volume^  ove  ripetemmo  iaf»'"' 
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rJiimeriti'  il  voto  fìme«o  nove  anni  or  sono.  Anche  questo  fattn  Tnlgn 
ad  <!sciiBnrci  delle  involontarie  inarvertenze  nelle  quali  namo  oo- 
stretti  talvolta  Ricadere,  per  sola  ed  luiica  (»uaa  delle tollecìUùoni 
non  interrotte,  culle  quali  ci  si  domanda  un  affrettato  compimento 
dell'opera,  sebbene  tanto  vasta.  Ké  giova  il  citar  l' esempio  dì  cbia- 
rUsimi  autori  che  promisero  di  comporre  le  Corografie  speciali  di 
un  qualche  Stato  d'Italia  nel  giro  dì  quattro  e  cìnqae  anni,  impie- 
gandone poi  otto  e  nove  per  compilarle  solo  in  parte:  a  noi  non 
conccdesì,  da  nlcnni  associati,  veruna  discreta  diiasione  ;  piaccia 
loro  almeno  esserci  indulgenti .  se  in  tanta  fretta  ci  sfaggiranno  in- 
volontariamente importanti  notizie. 


d=,  Google 


d=,Goo(;;lc 


1067 
INDICE 

DEGÙ  ABTIGOU  DELIA  COROOHAFEA  FISICA  E  BTOBICA 
DEL  G&AnDDCATO  DI  TOSGARA 


Proemio Pag,  tu. 

Indicazione  Bibliografica  delle  principali  e  migliti 

ri  opere  che  trattano  del  Granducato    ....     «     xm. 
Indicazione  delle  Mappe  geografiche ■       xs. 

I 

C0:R0GRAF1A   FISICA 

§.   I.  Posizione  j  Sttemione;  Con/ìià  .......        i 

§.  3,  Aspetto  del  paese «       4 

Orografia  e  Idrologit 

§.  I.  Monti    della    Toscana    e    loro    generica    deno- 
minazione     K  6 

^  S.  Catena  delP  Appennino k  ft 

Diramazioni  principali  dell'  Appennino  ....     «  1 3 

§.  3.  Principali  varchi  detC  Appennino    ......  16 

^  4-  Catena  dei  monti  marittimit  e  suoi  varchi  prin- 
cipali     «  ig 

barelli  principali  dei  monti  costituti  la  catena  aia~ 

rittima «  aa 

^  5.  Falli  ToseanCf  e  Fiumi  che  le  traversano     .     .     «  a3 

I  Valli  Tranipenniae k  i5 


d=y  Google 


io68 

(a)  Falli  del  Territorio  tranapennino  distaer:aiB.Vs^  i5 

(b)  f^alli  del  Territorio  transpeaniao  ttoito.    .   .   t  ifi 

H  Vallo  della  Magra ih 

m  Valla  della  Versilia  e  del  Serchìo •  JJ 

IV  Valli  primarie  dell' Arao,  e  Valli   secondarie  aggiaceif 

tì <  S 

(a)  Tal  d"  ^rm  CaseiUittese ■  i-i 

(b)  f'a/  </.■  CAiona <  J* 

(e)  F^aldarno  Superiore «  j' 

(d)  fa//e  rfc//o  5iWe ,    ■    '  •  « 

(e)  ^a/  «T  Arno  Fiorentino-  tuperìore •  i' 

(f)  faldarno  fiorentino  inferiore r  o  valli  delC Om- 

brane  e  del  Bisenzio '  f 

(g)  Fai  di  Nievole  e  Falli  adiacenti ■  Ì? 

(h)  Fai  d'Elsa  e  Falli  adiacenti •  >' 

(i)  Fai  «f  Era ,  e  colline  Pisane =i 

V  Valle  della  CecJDa  ,  e  Valli  minori  adjactenti   .    .    .    .   '  '^ 

VI  Valle  superiore   dell' Ombrone,  e  Valli  minori  dell' Atbia 

e  della  Mersa i  » 

VII  Valle  rfell'Orcia'e  Valli  mtoorì  adiacenti.     .    .    .    ■   '^ 
Vili  Valle   inferiore   d' Ombrone,   e   Valli   minori  iJjarti- 

ti *  ^  \ 

IX  Valle  Tiberina'loscana •  '" 

%  6.  Pianare ,  Laghi  e  Paduli «^ 

(a)  Laghi   e  Paduli  delle  Falli  Trantpennine  e  dà 
Territorio  Cispennino  distaccato     .    .    ■    •   ' 
(V)  Laghi  e  Paduli  del  TcrritorioCispenniaoanilo-   '    ' 
5-  7.  Littorale  Toscano .    .    «  *' 

(a)  Littorale  Pietrasantino '  ^' 

(b)  Littorale  Pimno •  *' 

(e)  Littorale  Folterrano '  "" 

(d)  Littorale  Massetana    ,     .  '    ' 

(9)  Littorale  Grossetano '    ■   , 

({)  Littorale  Oròetellano  .    .    .         ....••  9' 
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§.  8.  .altezze  sopra  ii  livello  de^  mare  di  alcune  cime 

montuose,  e  di  altri  luoghi  pia  importanti.     Pag,     ^ 
(t)yiltesxe    delle   principali   eaùneme  nelle  FàlU 

Transpennine «     ivi 

(a)  Principali  altezze  di  f^al  di  Magra  o  Lunigia- 

na e     g6 

(3)  Altezze  principali  di  F^al  di  Versilia ,  di  F'al  di 

Serchio  e  di  Fai  di  Lima *  97 

(4)  Altezze  principali  del  Faldarno  Casentinese,  «  i?i 

(5)  Altezze  principali  della  Fai  di  Chiana.    .     .  «  98 

(6)  Altezze  principali  del  Faldarno  di  sopra  .     .  «  99 
(7J  Altezze  principali  della  Falle  della  Sieve.    .  «  ivi 

(8)  Altezze  principali  del  Faldarno  Fioreatino  supe~ 

riorc  e  inferiore «   100 

(9)  Altezze  principali  di  Fai  di  Nievole,  Fai  di  Po- 

scia,  e  Faldarno  inferiore  destro  .     ...     «   101 
(io)  Altezze  principali  di  Fai  di  Pesa ,  Fai  d"  Elsa, 

Fai  d'Evala  e  Faldarno  di  sotto  sinistro,     «   ioa 
{il)  Altezze  principali  di    Fai  d" Era  ;   Monti  Pi- 
sani e  Pianare a   io3 

(la)  Altezze  principali  di  Fai  di  Cecina,  Fai  di 

■  Cornia  e  Fai  di  Pecora 0     ivi 

(i3}  Altezze  principali  di  Fai    d'Ombrane  Senese 

superiore,    di  Fai  d' Arhia ,   e  di   Fai  di 

Mersa, „     iqA 

Ci4}  Altezze  principali  di  Fai  d'Orda  ,  di  F<d  di  Pa~ 

■  glia  e  di  Fai  di  Fiora •   io5 

(i5)  Altezze  principali  di  Fai  d"  Ombrone  senese  infe- 
riore, di  Fai  di  Bruna  e  di  Fai  dAlbenga.  a     ivi 

{i"])  Altezze  principali  di  Fai  Tiberina  toscana.      •    106 
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§.  I.  Prospetto  geotogÌM  del  Territorio  totatno  .  Pig.  m; 

(i)  Catena  delC  j4ppeiininQ ■  " 

(b)  Catena  Jet  Monti  Marittimi *  "ì 

(e)  Fidcani  spenti  del  M.  Jnùata  e  dì  Badicoftm.   •  "1 
(d)  Terreno  interpoito  tra  la  catena  delT  Affami» 

e  quella  dei  Monti  Marittimi *  "' 

J.  a.  Terreni  ojtolitici  e  serpentinosi '" 

§.  3.  Depositi  di  sostante  organiche  diveaiUefiìSiUi  ■   •  "^ 
§.  4>  Di  alcuni  fenomeni  naturali  prodotti  dai  J^onli 
di  sostanze  bituminose,  e  di  altre  tostante  ii^an- 

mabili  .,.,,. '  ' 

(a)  Jcqua  buja  e  terreni  ardenti  di  PietramaU  .   »  '« 
$.  5.  Fenomeni  naturali  dei  Lagoni  di  Maremma .    .   '  '  ) 

5.  6.  Idrologia  minerale '  ' 

Indicazione  sommaria  delle  sorgenti  minerali-   •   '  "< 

Prospetto  di  alcune  delle  predette  ac^ue  miaeraUH-      . 

strihuite  secondo  la  qualità  dei  terreni  dai  fiw' 

scaturiscono '  ''^  | 

(1)  Ac^ue  minerali  che  scaturiscono  dai  terreni  w 

massa ,  sia  viUcanici  sia  di  sollevamento,    •    •   '  '<' 
(i)  jécque  minerali  che  scaturiscono  immediataaeiiie 

dai  terreni  stratijicati  deW  jippennino  .   ■   •  '^' 

(3)  Aajue  minerali  che  scaturiscono  daisedimeatif- 

lustri  0  marini  soprapposti  ai  terreni  in  noiifi 

sia  vulcanici  sia  di  sollevamento    .    .    •   •   * 

(i^)  Jcque. minerali  che  scaturiscono  tra  iterredditf 

dimento  appenninico  inferiore  ,  e  ifuegU  ^'  **■'' 
mento  medio  o  superiore ' 

(5)  Jctjue  minerali  che  scaturiscono  immediatameiit 

dai  depositi  palustri,  soprapposli  ai  terreni  i' 
sedimento  medio  o  superiore ' 

(6)  Acifue  minerali  che  sorgono  tra  i  terreni  di  *«<- 
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mento  superiori,  e  le  eoneretioni  tartarote  o 

selenitiche Pag.  t5i 

Fitologu 

^  \.  Alberi  t  arlmsti  e  frutici  indigeìà m  \5\ 

^  3.  Alberi  >  arbusti  e  frutià  esotici  che  vivono^  ora  in 

piena  terra  nei  suolo  toscano «  159 

Zoologii 

^.  i.  Animali  indìgeni «  167 

(1)  Animali  delle  Falli  transpetuune n  ivi 

(s)  Animali  di  Fai  di  Magra  edi  Fai  di  Fersilia.     «  16S 
(3)  Animali  del  Faldarno  Casentinese  e  di  Fai  di 

Chiana «  169 

(i)  Animali  del  Faldarno  di  sopra  .     .     ,     .     .     k  170 

(5)  Ammali  di  Fai  di  Sieve «  ivi 

(6)  Animali  del  Faldarno  Fiorentino     .     .     .     .     «  17 1 

(7)  Animali  di  Fai  di  Nievole  e  di  Fai  d'Elsa.     «  lya 

(8)  Animati  delle  Cotliaepisane  e  delle  Maremme.     «  1 78 

(9)  Animali  di  Fai  d*  Ombrane  Senese  superiore ,  di 

Fai  d"  Orda  e  delle  adiacenti "  '74 

(io)  Ammali   della    Falle  Tiberina   Toscana    .     h  ivi 

Clima  e  Alitanti 


(t)  Falli  Transpennine «  175 

(a)  In  Lanigiana  o  Fai  di  Magra,  e  in  Fai  di  Ser- 

cbio «  176 

(3)  In  Casentino  e  in  Fai  di  Chiatia "  '77 

(4)  ^^l  Faldarno  di  sopra  ed  in  Mugello   •     .    ,  h  1 78 

(5)  Nel  Faldarno  Fiorentino «  180 

Grand,  di  Totcana  fai.  is.  68' 
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(6)  Net  f'aldurno  di  sotto,  e  netl^  due  ctuUigue  Falli 

della  Niewole  e  deir  Elsa Pag.  iSj 

(•^)  Nella  Valle  deltEra  e  aeir ad  facente  pianura,    ■  i^J 
(8^  Nella  Falle  superiore  delP  Ombrane  Senese ,  e  im 

Fai  <r  Orda «  184 

(S)  Nella  Falle  Tiberina  toscana i  iSJ 

(io)  Clima  e  popolazione  delle  Maremme  .      •     .     .    ■   hi 

5.  3.  Alcune  osservazioni  sulla  toscana  favella     .     .ti?; 

Dialogo  nei  tre  Fernacoli  6oreolÌDO ,    pisano   e  le- 

nese ,  ipj 

Avvertenze  speciali  sopra  1  medesimi.     .      .      ,     .    «  !■<:■ 
I .  Avvertenze  sul  Fernacolojiore/aino  .      ,      .     .     «   ir, 

a.  Avvertente  sul  Fernacolo  pisano ■  jc-^ 

3.  Avvertenze  sul  Fernacolo  senese t  ìw 


COftOGKAFIA    STORICA 


Storia  CÌTÌle  e  Politica 


§.  1.  Antichi  abitatori  della  Toscana  .'* ,  ni 

§.  a.  Guerre  degli  Etruschi  con  Soma  j   loro  soggioga- 
mento  ,11- 

§.  3.  Passaggio  dei  Toscani  sotto  il  dominio  di  Jioina.     «  ai; 

§.  4-  Dominazione  dei  Barbari ■  aSi 

%.  5.  Principali  avvenimenti  del  secolo  X.  -  .  .  .  ■  a36 
g.  6.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XI  .  .  .  .  «  ajq 
$.  7' Principali  notizie  storiche  del  secolo  Xn.  .  .  «  i|j 
§.  8.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XIIl.  .  .  .  «  aSi 
§.  9.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XTP'.  .  .  .  ,  a65 
§.  IO.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XF  .  .  .  «  383 
^.  Il .  Fatti  principali  accaduti  dal  principio   del  secolo 

XFf  vno  al  Principato  Mediceo     .     .     .     .     «  3i3 
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Principato  Mediceo 

§.  I.  Alessandro  ;  Duca  Primo Pag-  333 

§.  a.  Cosimo  I,  Duca  secondo, poi  Granduca     ...     «  336 

§.  3.  Francesco  I,  Granduca  Secondo.     ...'..«  34» 

§.  4-  Ferdinando  I,  Granduca  Terzo «  345 

§.  5.  Cosimo  II ,  Granduca  Quarto «  349 

§.  6.  Ferdinando  //>  Granduca  Quinto «.  35a 

§.  7.  Cosimo  III,  Granduca  Sesto. «  35^ 

^  8.  Giovan-Gastone  I ,  Granduca  Settimo  .     .     .     .     «  36[ 

Principato  Amtriaco-Loreness 

§.  I.  Francesco  fi,  Granduca  Ottavo »   365 

^  2.  Pietro  Leopoldo  1 ,  Granduca  Nono     ....     «  369 
§.  3.  Ferdinando  III ,  Granduca  Decimo n  3^9 

.    Invaaioae  Francege 

§.  I.  Governo  provvisorio  e  Repubblicano «   383 

§.  2.  Segno  Borbonico ,  dal  1801  al  1807     ....     «   387 
§.  3.  Dominazione  Francese «  390 

Restauraiione  del  Principato  Austriaco 

§>  I.  Ritorno  di  Ferdinando  III  Granduca  ;  cui  succede 

Leopoldo  II <  393 

Cenni  iì  Storia  Letteraria 

Prospetto  Biografa)  dei  più  illustri  Toscani  .  .  n  396 
%' I.  Uomini  illustri  delle  Falli  tra ftspennine  .  .  .  «  ivi 
§■  a.  Uomini  illustri  della  Lunigiana  granducale.  .  «  397 
S-  3,  Uomini  illustri  delle  frazioni  territoriali  di  Fai  di 

Serchio  ,  e  del  Territorio  pisano -  o  4*^^ 
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§.  4'  Uomini  iUuttri  del  FiUdarno  Caieniinaf  ■  V»(.  Ifil 
$.  5.  Uomini  illiutri  della  Fai  di  Chiana  .  .  .  .  i  jt^ 
§.  6.  Uomini  illustri  del  Faldamo  di  sopra  .  ^.  .  *  ii< 
§.  7.  Uomini  illuttri  della  Falle  della  Sieve  .  .  .  <  jn 
§.  8.  Uomini  illustri  del  Faldamo  fiorentino  aferion, 

e  di  Firenze ■  ji' 

^  9.  Uomini  illuttri  del  Faldamo  fiorentino  iiferion.  Ji9 
5.  IO-  Uomini  illustri  di  Fai  di  Nievole  e  delle  adjaaih 

ze <  i>' 

^.  II.  Uomini  illustri  di  Fai  d" £lja •  |i> 

§.  13.  Uomini  illustri  della  Falle  delC  Ombront  tcaest, 

della  Falle  dell'  Orda  e  delle  adjaeeati .    .   *  ì^ 
§.  i3.  Uomini  illustri  delle  Falli  Maremmane  .    .    .   *\'*' 
^.  14.  Uomini  illustri  della  Falle  Tiberina  tascata  ■   ■  \^ 
Appendice  contenente  gli  Alberi  genealogici  dM*  ^b*      I 
miglia  Medicea  sotto  la  BepuiUiea  e  ad  Grandu- 
cato, e  dei  Sovrani  della  Casa  d*  Austria  ora 
regnante *v'  i 

III 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Sn.1. 

Goterho  dbllo  Stato 

^  I.  Autorità  suprema '  1 - 

Sovrano  regnante *  1'' 

^  i.  Corte  Granducale *''' 

Avvertenze  storiche '  ''!' 

(Pagg^ria) ■  (» 

{RR.  Scuderie) "V 

(Guardie  Reali) '  J*^ 

(Tomie  Reali) ■  *' 

§.  3.  Ordini  Cavaileretchi  e  Medaglie  d^  onore,    •    •  '  ' 
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Avverteme  Storiche 

(Ordine  insigne  e  militare  di  S.  Stefano  P.  e  Jlf.)Pag.     ivi 
(Ordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S,  Giuseppe).    «  ^6S 

(Medaglie  d"  onore). «  4^ 

§.  4>  ^eo'  Consiglio  di  Stato  Finanze  e  Guerra     .     .     «  4?  ■ 

AvrerlQue  Storiche 

(Supremo  Consiglio  di  Stato)    . «ivi 

$.  5.  -Affari  Esteri «  47^ 

§.  6l  Stato  JtElitare «  479 

Arverteoze  Storiche 

(Milìzia  aiaica) e  4*^' 

(càntiche  Milizie  Cliniche) a  4^3 

(Forza  armala  sotto  i  Soprani  Medicei).     .     .     .     ■  4^4 
(Sistema  militare  adottato  dalla  dinastia  regnaiu 

te) .,...,.  485 

(Cacciatori  volonlarj  di  Costa).    ^ «  4^7 

(Guardie  Urbane) «  488 

(Marina) *  4^9 

§.  •].  Amministrazione  della  Giustizia a  49> 

ArTerteni*  Storiche 

(càntica  amministrazione  della  Gitatizia)  ...  «  494 

(Legislazione  Medicea)     .     : «  497 

§.  8.  Buon  Governo ,  sicurezza  e  salute  puèiblica   .     .  «  5oj 

(Osservazioni  storiche)    • •■  Boy 

(Esautori  di  Polizia) «  5io 

(Sanità  e  Salute  PuUdiea) a  5i« 
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§.  9-  Pahblica  Itlruzione .     .     , P»{.  Sii 

Coltivamento  dei  buoni  studj  nel  Principato  Medi- 
ceo.      *  il? 

Stato  della.puMica  iit^uxione  aatto  la  DimattÌM  rt- 

gnatUe '  ji' 

Istituti  di  Sdenie ,  Lettere  «  Belle  Arti  eiitttiOi  i» 
Firente <  S)' 

ÀTverteoM  Storicbe 

jéntica  Vnii^enità  o  Studio  Fiorentino ^*^ 

Studio  Fiorentino  lotto  la  Dinastia  Medicea  .    ■   *  ^^' 

Studio  Fiorentino  sotta  la  Dinastia  regnante  •    ■   *  '^' 

/.  Università  Fiorentina  ^' 

II,  I,  e  R,  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale      ■   ■  '^\' 

III.  Scuole  Medico-Chirurgiche •  ^l' 

Jf^.  Istituti  per  C  Istruzione  Botanica  e  Agraria  .    ■    *''\^ 
KLeR.  Accademia  delle  Belle  Arti '  'i? 

(Scuola  di  Commesso  dì  Pietre  dure) '■''^ 

FI,  Istituti   Pubblici  e   Privati  di  istruzione   eUaea- 

tare '^■'' 

Scuole  Maschili ..-■'" 

Scuole  dei  PP.  Scolopì *^ 

Scuole  Elementari  di  privata  proprietà  ...-■'' 

Istituti  d*  Istruzione  Femminile ' 

FU.  Biblioteche  Pubbliche '^ 

Antica  Biblioteca  Capitolare '  '" 

I  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana '  '' 

9  Biblioteca  Magliabeckiaaa ^' 

3  Biblioteca  Maracelliana    ...  ,..-■''<' 

4  Biblioteca  Riccardiana ''■ 

5  Biblioteca  Mcdicp ,  e  dell'  Accademia  delle  Bdlt 
Arti  ... '^^ 
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Accademie  e  Società  Scienti  fico-Lettera  rie 

Accademie  Aidickc Pag.  578 

Accademie  e  Società  Inttora  esistenti  in  Firenze 

I  jiccademia  della  Crusca >  .     «   587 

i  I.  e  fi.  Accademia  dei  Georgofili.     .     .     .     .     .     ■  5g  1 

3  Società  Colombaria 1   Sg3 

4  Società  MedioO'Fiiica a  £95 

5  Ateneo  Italiano a   596 

Società  Scientificìie  e  letterarie  esistenti  nei  Grandw 

cato a  597 

Gabinetti  Scientijico-Letterarj  di  Lettura  .     .     .  n  5^8 

Isiitoti  di  Lettere,  Scieose  e  Bella  Arti  esistenti  in  Pisa  .  a  699 

Umvcrsità n  600 

Collegi  *  f^t'tuti  Scientifici  appartenenti  alla  Pisana 

Università «  6o3 

Accademia  di  Belle  Arti .....'..,.  r  607 

Collegio  Arcivescovile «  608 

Istituto  dei  Sordo-Muti ■  609 

Scuola  di  mutuo  insegnamento k  610 

Scuole  di  Carità  per  le  femmine «ivi 

Conseryatorj ■  61 1 

Istituti  di  Lettere  Scienze  e  Belle  Arti  esistenti  in  Siena.  «  612 

I.  e  fi.  Università    .    i «óiS 

Collegio  Tolomei. •     .     ..     .  «OiS 

Libreria  Pubblica 617 

Istruzione  Femminile «ivi 

Accademia  delle  Belle  Arti. «  618 

Accademie  aatieke  ,     .     .  ■ x  6ao 

Accademie  tuttora  esistenti ■  62» 

Istitnti  di  Lettere ,  Scienze  fl  Belle  Arti  e*ìstenti  iu  Arezzo 

ed  io  Pistoja k  6a3 
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Primarj  IttitiUiScìenlificO'LeUeramf'di  altreCittà  to- 
scane  Pag.  6i{ 

Istituti  di  Iitnuioae  Ai  Arezso a  Gij 

/.  e  A.  Collegio  Leopoldo 'l'i 

Conservatorio  di  S,  Caterina (Gii 

Palazzo  di  Fraternità .      .     .     «    iri 

btitntì  di  pabUici  Iitroziona  di  Pistoja 

/.  e  B,  Collegio  Forteguerri .161; 

/.  e  Jt.  accademia  di  Sdeme ,    Lettere  ed  Arti  .     «    in 

§.  IO.  latitati  Pii •  61S 

Cemd  storia  saprà  gli  Istituti  di  puòMìea    benefi- 
cenza   «630 

Istituti  di  Beneficenza  esistenti  nella  Capitale,     .     «  6Ì1 
Istituti  di  Beneficenza  esistenti  in  Pisa  .     •     •     .     ■  6}? 

Pia  Casa  di  Misericordia •     .     .     a  &• 

Spedale  di  S.  Chiara t  Qi 

Casa  dei  Trovatelli,  e  Casa  di  refugio  dei  poveri  dei 

due  sessi. «SBq 

Orfanotrofio  Maschile •     •     ..«6J3 

Pia  Casa  dì  Carità  per  le  Orfane a    in 

Compagnia  della  Misericordia «  6l(i 

Monte  di  Pietà s    in 

Scuola  infantile  di  carità  per  le  femmine    .      .     .     ■  6{i 
Istituti  di  Beneficenza  esistenti  in  Siena  ed  in  altre 
città ri    ili 

Iititnti  di  Beneficenu  Ìd  Sieoa 

Istituzioni  antiche «  6^'5 

Istituti  Pii  ora  esistenti .     ,     «  6jd 

5.  1 1.  Dipartimento  delle  RR.  Finanze «  tijS 
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Avverteue  Storiche  itiU*AiniiiÌQÌitrazÌoae  Finanziera 

Sistema  Finanziero  ai  tempi  delle  Bepuibtiche.    Pag.  648 

Sistema  Finamiero  sotto  i  Soprani  Medicei         •  «  652 

Sistema  Finanziero  della  Dinastia  regnante  .     .  ■  655 

Arverteue  Storiche  suH'  Anuniaistrazioae  della  BR.  fiendite 

Sale,  Carte  Bollate  e  Tabacco «  663 

/.  e  R,  Lotteria  di  Toscana i     .  «  666 

jivvertenze  sulla  it.  Lotteria «  &^'J 

jirchivj  PabUici, "  669 

jtwertenze  storiche  sopra  i  pubblici  Archivj    .    ,  «  670 

B.  Zecca «  673 

Catasto «  681 

S-  li.  Culto «  685 

Di  alcune  costumanze  ecclesiastiche  ai  tempi  di  Repub- 
blica    «  688 

Cenni  Storici  sul  Clero  nel  principato  Mediceo     .  •  690 

Segreteria  attuate  del  S.  Diritto «  6gi 

Giurisdizione  Ecclesiastica ■  696 

I.  Diocesi  di  Firenze «  697 

II.  Diocesi  di  Fiesole t  699 

IH.  Diocesi  di  Pistoja  e  Prato «  701 

IV.  Diocesi  di  S.  Sepolcro «  70» 

V.  Diocesi  di  Colle n  708 

VI.  Diocesi  di  S.  Minialo ■  704 

VIL  Diocesi  di  Pisa a   705 

Vin.  Diocesi  di  Pontrcmoli «  706 

IX.  Diocesi  di  Livorno *   707 

X.  Diocesi  di  Siena «ivi 

XI.  Diocesi  di  Chiusi  e  Pienza .■  «   709 

^h  Diocesi  di  Massa «711 

Wil,  Diocesi  di  Sofana ■  712 

armnd.  di  Toiettaa  fot.  là.  i» 
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IIV.  Diocesi  di  Grosseto P»&  :il 

Tesfloradi  dipeuflflatl  imnediaUncate  dalli  S.  Sede 


XV.  Diocesi  4t  Arctto .    • ^'i 

XVL  Diocesi  di  Cortona '?'■ 

Wll.  Diocesi  di  Tolterra «;' 

XYIII.  Diocesi  di  Montalcino    ,  ,    .    ■   ''S 

IkW,.  Diocesi  di  MQotepttlciano *  i'i 

XX.  Diocesi  di  Pescia •  '' 

^  I.  Cenni  storici  sulla  fonda  àone  degli  antichi  Moia- 
steri,     '...•'*'' 

J.  3.  Di  alcuni  ordini  regolari  nati  in  Toscana,  e  ccm 

storici  dei  primarj  monasteri  tuttora  esistenti.   ■  ',h 
§.  3.  Prospetto  delle  Case  Beligiote  ora  esistenti  nel  Gran- 
ducato . V '."■ 


Su.  II. 


TOPOGRAFIA  STOH  ICO-C  O  V  EBH  ATlVi 


^.  i.  Antiche  divisioni  territoriali 

^.  a.  Divisioni  territoriali  adottate  dai  Francesi  . 

(a)  Dipartimento  delC  jimo ,    . 

(h)  Dipartimento  del  Mediterraneo  ,  ,  .  • 
(e)  Dipartimento  dell'  Ombrane 

§.  3.  Divisione  attuale  dei  Granducato     .     .     .    ■ 


COHPAllTIMENTO  DT    PlSA 

Situazione ,  Estensione  ,  Popolazione,    ..••'■ 
.  Prospetto    della    Comunità   dot  Compartimculo   "'' 
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*    Territorio  Pisano  distaccato Pag.  ^44 

(a)  Comunità  di  Val  di  Magra «     ivi 

§.  t.  Cenni  Storici n     ivi 

^.  3.  Comunità  di  Pontremoli.    • •   ^4? 

§.  3.  Comunità  di  Zeri h   75o 

§.  4-  Comunità  di  Calice «  761 

§.  5.  Comunità  di  Caprio n  ^53 

§.  6.  Comunità  di  Bagnona,    ^    -,    , «     ivi 

§.  7.  Comunità  di  Filattiera a  ^54 

§.  8.  Comunità  di  Grappoli «     ivi 

§.  9.  Comunità  di  Terrarossa> «  ^55 

§.  IO.  Comunità  di  Albiano a  ;56 

§.  ti.  Comunità  di  Fiviszana n  '  ivi 

§.  la.  Comunità  di  Casola.     ,     • n   ^58 

"  Frazioni   Territoriali  di  Fai  di  Serchio,  e  delle 

jédiacentc    .    .     , e  j5q 

§.  1 3.  Comunità  di  Stazzema «r    ivr 

§.  i4>  Comunità  di  Seravetza «   760                              | 

§.  1 5.  Comunità  di  Pietrasanta «   ^61                                 | 

§.  t6.  Comunità  di  Barga .a  761 

*'  Territorio  unito       ,     .     .  •   764                              l 

§.  I  j.  Comunità  di  Pisa <  ^65 

^.  [8.  Comunità  di  Fccc/iiano «  ^68 

§.  ig.  Comunità  dei  Bagni  di  S.  Giuliano    ....  ir     ivi 

§.  30.  Comunità  dì  Cascina .     .  ■  769 

§.  AI.  Comunità  di  Pontedera.    .    ~ «  770 

^.  a.  Comunità  di  Peccioti    .      . ■  77» 

^.  a3.  Comunità  di  Lari     .     .    ........     .     .     .  «  773 

^  a4.  Comunità  di  Fauglia     . «  7^3 

%.  ^5.  Comunità  di  Terriceiota  .............  774 

^  16,  Comunità  di  Palaja «     ivi 

%.  ^-j.  Comunità  di  Chianni    .     . '    .    .  «  JjS 

%.  ^9.  Comunità  di  Laiatico •  776 

%.  i^  Comunità  di  Collctalvetti ■   777 
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$.  3o.  Comunità  di  Capatmoli .    P^  " 

^,  St.Comuaità  di  Lorensaaa <  ;7 

f^  33.  Comunità  di  Potuacco "' 

jj.  33.  Comunità  di  Fico  Pisano f;i^ 

^.  34.  Comunità  di  Calcinaja '  ^) 

^.  35.  Comunità  di  Bientina •  i" 

^  36.  Comunità  di  Bibbona *  ^' 

§.  87.  Comunità  di  Casale  ^     ,     ,    .     .     ,     .    .    .    •   ■  '^' 

^  38.  Comunità  di  Guardittallo ■   •  ir 

^  3g.  Comunità  di  Montcscudajo <  ?' 

§.  40.  Comunità  di  Riparbella 7\ 

^  ^t.  Comunità  di  Rosignano ■  '" 

§.  43-  Comunità  di  Castellina  Marittima '  T' 

^  4^-  Comunità  di  S.  Luce ^P 

§.  44-  Comunità  di  Orciaao    .    • •  " 

§.  45.  Comuiàtà  di  Pomatance 'f' 

^.  46.  Comunità  di  Castelnaovo  di  fai  di  Cecina  .    .  <  '" 

^  47*  Comunità  di  Livorno <  '^ 

$.  43.  ^omunifij  <;i  GAerarofeica -^'.f 

II 

COMPARTIMENTO    DI    FIRESZE 

Situazione ,  Estensioite , Popolazione ■  ^ 

§.  I,  Notizie  generati «  " 

Prospetto  delle  Comunità  del  Compartimento  Fiom- 

tino     .     .     . ''if 

§.  a.  Notizie  generali  sulle  comunità  del  terrilorio  tran- 

spennino •'^' 

§.  3.  Comunità  di  Firenzuola.     . •   *'$ 

^4.  Comunità  di.Marradi.  '^ 

^  5.  Comunità,  di  Palazzuolo '^ 

§•  6.  Ctanunità  di  Tredozio ^ 
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§.  7.  (fomunità  Ji  Modigliana •     Pag   804 

§.  8.  Comunità  dì  Dovadola ■  8o5 

§.  9.  Comunità  di  Portico  ,     ,     .     . *  806 

§.  10.  Comunità  di  Premilcuore «  807 

$.  1 1.  Comunità  di  Bocca  S.  Casciano •  8u8 

^.  t^.  Comunità  di  Terra  del  Sole 809 

§.  t3.  Comunità  di  Goleata •  810 

§.  i4>  Comunità  di  S.  Sofia   .     .     .     ■ ■  81 1 

$.  i5.  Comunità  di  Bagno .     '..■ «Sia 

§.  16.  Comunità  di  Sorbano ■  8t3 

§.  ly.  Comunità  di  F'erghereto ^     ■  ■  8i4 

$.  tS.  Notizie  Generali  sul  Mugello  o  Fai  di  Sieve  .  «  8i5 

§   tg.  Comunità  di  Barberino  di  Mugello, 818 

Località  comprese   net   Territorio  Comunitativo  di 

Barberino «  819 

§.  »o.  Comunità  di  fernio •  8ao 

§  il.  Comunità  di  Scarperia.    ........  m  8ai 

§.  33.  Comunità  di  S.  Piero  a  Siepe «  8aa 

Località  comprete  nel  Territorio «ivi 

§.  a3.  Comunità  di  Faglia. «  833 

§.  34*  Comunità  di  Borgo  S.  Lorenzo a  834 

§.  35.  Comunità  di  Fìcchio «  836 

§.  36.  Comunità  di  Dicomano »  836 

^.  37.  Comunità  di  S.  Gaudenzio «  837 

§.  38.  Comunità  di  Landa  .     , a      ivi 

$.  39.  Comunità  di  Pelago «  838 

§.  3o.  Comunità  di  Rignano «  839 

^  il.  Comunità  del  Pontassieve. «     ivi 

f.  33.  Comunità  dì  Figline. ■  83o 

§.  33,  Comunità  di  ReggeUo «83i 

§.  34>  Notizie   Generali   tulle  Comunità   del  Faldarno 

Fiorentino  superiore «  83* 

§.  35,  Comunità  di  Greve  .    , «  834 

§.  36.  Comunità  di  Bagno  a  Bipoli n  835 
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§.  37.  Comunità  del  Galluzzo ^ag.  B3<ì 

§.  38.  Comunità  di  Legnaja   . 0  87< 

^  3g.  Comuiu'tà  di  Catcllina  e  Torri  ...       .     .     .     ■  84r 

%f.  40.  Comunità  della  Lastra >    i^i 

§.  4i-  Comunità  di  Firenze «  ^-ji 

Notizie  storiche  generali  sulla  Capitale        ,      •     .     ■   m 

^  4^>  Comunità  del  Pellegrino «86^ 

^  4^-  Comunità  di  Bowezzano «80; 

§.  44'  Comunità  di  Fiesole, •  8(^ 

§.  45-  Comunità  di  Sesto n  S;i 

^  ^6.  Comunità  di  Brozti ■  8;3 

§.  47-  Notizie  principali  sul  territorio  pratese  e  pistojc- 

sc. 8;i 

§.  48-  Comunità  di  Signa t  ff 

^  49*  Comunità  di  Campi *...««" 

^.  So.  Comunità  di  Calenzano.    ...         .      *      .      .     «  8'p 

^.  Si,  Comunità  di  Carmignauo >  {1^3 

§.  5i.  Comunità  di  Prato .     .     «  6ii>i 

^,  53.  Comunità  di  Moatemurlo •  8>^ 

^.  54>  Comunità  di  Pistoja     •      •     • «  8'''D 

^  55.  Comunità  di  Tizzaaa *  S^3 

^  56.  Comunità  di  Scravalle,    , ■  tk)[ 

^.  5^.  Comunità  di  Marliana, «     in 

§.  58.  Comunità  del  Montale k  Stft 

§.  5g.  Comunità  di  Lamorecckio.    , «893 

§.  60.  Comunità  di  Cantagallo a  ftp) 

§.  61.  Comunità  della  Samhitca a    ivi 

§.  6a.  Comunità  di  Cutigliano ■  891 

§.  63,  Comunità  di  S.  Marcello «  6q6 

§.  64.  Comunità  di  Piteglio    , «  C97 

§.  65.  Notizie   generali   sul  territorio   di   f^al  di  Nie- 

vole t    • ni*' 

§.  66.  Comumtà  di  Fellano *  ^ 

§.  67.  Comumtà  di  Pescia '.     ..aguo 
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§.  68,  Comunità  di  [/zza/io      . Pag.  901 

§.  6g.  Comunità  di  Montecarlo «  go3 

§.  70.  Comunità  di  Montecatini «  904 

§.  71.  Comunità  di  Monsnmmano »  poS 

§.  73.  Comunità  del  Borgo  a  Baggiano n  ^6 

§.  73.  Comunità  di  Massa  e  Cozzile, m  907 

§.  74*  Comunità  di  Castel  Franco  di  sotto     ,     .     ■     ,     k  go8 

§,  75.  Comunità  di  Monte  Calvoli n   909 

§.  76.  Comunità  di  S.  M.  a  Monte n  9<u 

^ '^'}.  Comunità  di  S.C  roee "  9([ 

§,  78.  Comunità  di  Fucccckio «      ivi 

^ 'j^.  Comunità  di  Cerreto,    .     , n  912 

^.  So.  Comunità  di  f^inei  .     .     : n  918 

§.  81.  Notizie  generali  sulle  Falli  della  Fesa ,  e  deW El- 
sa,  e  sul  FoUcrrano «  914 

^.^ì.  Comunità  di  Capra ja ..a  91.5 

§.  83.'  Comunità  di  Montclupo n  9i5 

Comunità  di  Empoli «91^ 

Comunità  di  Castel  Fiorentino  , a  918 

f,  86.  Comunità  di  Ccrtaldo "9*9 

\.  87.  Comunità  di  Montajone n     ivi 

Comuidtà  di  Barberino  di  Fai  £  Elsa     .     .     .     k  920 
Comunità  di  S.  Casciano   ....■.,..     r  931 

§.  90.  Comunità  di  Montespertoli '     «e  gaa 

§  91.  Comunità  di  S  Miniato     .*.....-«  gaJ 

§.  93.  Comunità  di  Montopoli- «  9^4 

§  93.  Comunità  di  Folterra  .     .     , n   gaS 

^  94*  Comunità  di  M-  Colini  di  Fai  di  Cecina-     •     ■     «  927 


d=y  Google 


Ili 

CoMPABTUUNTa  DI    AnEZZO 

Situazione  >  Estensione  >  Popolazione-     .    .    .    Pig.  (|iS 
Prospetto  delle  Conutaità  del  Compartimento  Are- 
tino    ■     .    .    ■  gli 

CommuCi  compre»  o«l  Vildarno  CaMotiiieie 

Notizie  generali. *  ^' 

5.  !•  Comunità  di  Stia '*9^ 

$.  a.  Comunità  di  PratoveccHio ■    ■  9^ 

%.  3.  Comunità  di  Castel  S.  Niccolò ^1 

$■  4-  Comunità  di  Monte  Mignajo •    .    •  9^- 

$.  5.  Comunità  di  Poppi      ...........<>3s 

S.  6-  Comunità  di  Jìaggiolo     .    ' «  Si" 

S-  7.  Comunità  tt  Ortignano   .    • '"' 

$.  8.  Comunità  di  Bibbiena. «  9J' 

S  9.  Comunità  di  Chiusi  in  Casentino *  9Ì' 

%  IO.  Comunità  di  Castel  Focognano 1  in 

S   ti.  Comunità  di  Talla   .     .     ■ «^ 

$■  la.  Comunità  di  Cliitignaao '" 

ComaiiiU  conprese  nel  VildarDO  di  sopri 

Notizie  Generali. ,     .    •    ■  •  5" 

%.  li.  Comunità  di  Pian  di  Seò •# 

S.  i4>  Comunità  di  Castel  Franco '^1 

%   i^.  Comunità  di  Loro '  '" 

S-  16.  Comunità  di  Terranuova 'W 

S'  1 7-  Comunità  di  S.  Giovanni •  9^9 

$.  18.  Comunità  di  Montevarchi >  E^ 

S-  19-  Comunità  di  Bucine •  9" 
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^  ^o.  ComuMtà  di  Val  J*  Ambra    .*....     Pag.  98 1 
S  31  Comunità  del  Piano  di  Castiglione  Ulertim.    .     «  gS* 

§.  sa  Comunità  di  Laterina i»» 

5.  33.  Comumtà  di  CastigUon  FUoechi  o  </«  dae  Cornac 

nelli  di  Laterina «9^3 


ComuntU  comprese  in  Va)  di  Chiana 


Notizie  Generali. «     ivi 

^  «4  Comunità  di  Capolana  •     .     «   956 

j.  a5.  CoiiMiwtó  rfi  Subbiano «  957 

§  26  Comumtà  di  Arezzo «     ivi 

S  a;  Comumtà  di  Castiglion  Fiorentino «  pS© 

5  a8.  Conmnit^  di  C^rtoita •     '»' 

§.  ag.  Comunità  Sarteano «  9*** 

5.  3o.  Comunità  di  Cetona 9**' 

5.  3i.  Comunità  di  Chianciano «  9*^^ 

§.  3a.  Comumtà  di  Chiusi  Città «      ivi 

^  33.  Comunità  di  Asinalunga ■  cfi^ 

5.  34.  Comunità  di  Torrita "  9^5 

^.  35.  Comunità  di  Mo'Uepidciano .  «     ivi 

§.  36.  Comunità  di  Fojano. •  9^ 

^.  37.  Comumtà  di  Marciano "  y(>7 

§.  38.  Comunità  di  Monte  Sansaviito «  968 

§.  39.  Comumtà  di  Lucignano «  969 

§.  4o-  Comunità  di  Civitclla «  §70 


Comuaiti  di  Tal  Tiberina  e  delle  Àdjacenze 

JVotitie  Generali k     ivi 

$.  4  !•  Comutiilà  di  Caprese n  973 

Graiuf.  (fi  Toteana  fot.  ii.  Jo' 
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^  4^  Comutiiti  di  Pieve  S.  Sttfatt»  .....   Fi(.97{ 

^  4^*  Comumtà  di  jingUari ^,i 

^  44*  Comunità  dì  Monte  S.  Maria  .  ....-■  <|;j 
$.  4^  CoBUiniiJ  1^1  S.  Sepolcro  ■  .  •  •  •  .  .  •  t  ^ 
^  4^  Comunità  di  Monterchi,     .*••.■••*  9^ 

^  47*  Comunità  di  Sellino.     .     .     .     • •  ^S 

J.  48.  Comunità  <^(.fi<iJùt  re^o/ttfa «  (p 


CoHffAMnioirro  m  Snm 


Situazioiu  Estensione  Popolazione     .     . 
Notizie  Generali  tal  Territorio  Senese  . 


ComnDità  compro»  in  Tal  d*  Elsa  e  nelle  Valli  >(■]>«■'> 


^.  i.  Comunità  di  Casale. '^ 

^  a.  Comunità  di  Radicandoli *  ^ 

5.  3.  Comunità  di  Sondile ■  '  ^. 

§.  4*  Comumtà  di  S.  Ginùgnano  *•-*•'*'*? 

§.  5.  Comunità  di  Colle .    •    .    .    • '  ^ 

^.  6.  Comumtà  di  Poggibonsi. '^ 

§.  7.  Comumtà  di  Montereggioni  ■  '  ■ 


§,  8.  Comumtà  di  Castellina  del  Chianti . 

§.  9.  Comunità  ^1  Cavriglia 

^  IO.  Comumtà  di  Gajole 

§   II.  Comunità  di  Badda 

^  fa.  Comunità  di  Siena 


.9W 
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$.  1 3- 1 4.  Comunità  delle  Matte  del  Terio  di  Città,  e  di  S. 

Martino Pag.  ioo5 

^  1 5.  Comunità  di  Monteroni. ■      ivi 

5*  >6.  Comunità  di  Castel  Nuovo  della  Berardenga  .    «  1006 


Comaniti  di  Val  di  Mene  e  delle  Adjaceoze 


§.17.  Comunità  di  Chitudino «  1007 

$.  18.  Comunità  d'Elei «  1009 

^  19.  Comunità  di  Monticiano «ivi 

^  ao.  Comunità  iT  Atdano «  loio 

^  ai.  Comunità  di  Bapotano «  lOii 

J.  aa.  Comunità  di  Tre^uanda t  loia 

$.  a3.  Comunità  di  Mario  di  Fescoifado  .    .    .    .    .  ■  ioi3 

§.  a4*  Comunità  di  Buoneonvento *      ivi 

^.  tS.  Comunità  di  Montaleino «1014 

Comnnità  compreie  in  Tal  d'Orda ,  e  nelle  Adjaeen» 

S- a6.  Comunità  di  S.  Quirico ■  1017 

%.  yj^  Comunità  di  Pienza tloiS 

^  ^9.  Comunità  di  Castiglion  d' Orcia «  loao 

§.  39.  Comuiùtà  di  S.  Gio.  d'osto  ..'...,«  102  f 

§.  3o.  Comunità  di  Pian  Castagnaio 1      ivi 

^  il.  Comunità  di  Badia  S.Salfadore e  ioaS 

^  32.  Comunità  di  Badieojhai ■  toa4 

^  33.  Comunità  di  S,  Caseiano  dei  Bagni    .    .    .    .  n  ioaG 
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CoHMBTIUBHTO  DI  GaOUBTO 


Sitnaiione  Estensione  Popolaiiooe 

Notizie  generali raf-"'; 

Prospetto  delle  Comanità  del  CompartimeetodiGw- 

seto  .    .    • ."«? 

Notizie  generali  tulle  Toscane  Maremnte  •   •  •  '  '" 

Co  moniti  comprese  in  Tal  di  Cornia  e  Tal  H  Pkbh 

$.  i- Comunità  di  Campigtia ...■'"' 

S-  >•  Comunità  di  Moateverdi ■  ' 

%.  3.  Comunità  di  Satsctta    .     .     .     .     .     .    ,    ■    -  "<^ 

5-  4*  Comunità  di  Suvereto '    '" 

^  5.  Comunità  di  Massa  Marittima *  '"^ 

§.  6.  Comunità  di  Gavorrano. '  '"^ 

§.  7.  Comunità  di  Moniieri ■   .  '  "H" 

S-  8.  Comuiàlà  di  Piombino *-  '  '"'' 

ComutiiU  comprese  in  Tal  di  Ombroue  iaferiore  e  i»  '" 
d' Albegna 

^  g.  Comunità  di  Soccasl  rada ■   iW 

^  IO,  Comunità  di' Campagnatico  •  •  -  .  .  ■  ■  "" 
§.  1 1.  Comunità  di  Castiglion  delta  Pescaja    .    .    ■  "*^ 

§  I  a.  Comunità  di  Grosseto ,  <  ">1 

§.  l'i  Comunità  di  Scansato.  .  ,  .  -  .  ..■''"' 
J.  i^-  Comunità  di  Mugliano.  .,.....■''_• 
$  iS.  Comunità  di  Orbetello- "°^ 


d=y  Google 


Comuaità  Comprese  io  Val  di  Fi&ra  e  nelle  Adftceiue 

$.  t6  Comunità  tP  j4rcidojso P«;.  io53 

$.  17-  Comunità  di  Castel  del  Piano «  io54 

§    18.  Comunità  di  Cim'giano. •     ,     .  «      ìtì 

§.  19.  Comunità  di  S.  Fiora t  io55 

§.  ao.  Comunità  di  Roccalbegna .  «  io56 

^.  ti.  Comunità  di  Mandano <  loS? 

%.  ai.  Comunità  di  Pitigliano «  io58 

5.  23.  Comunità  di  Sorano e  1060 

Savana , -.    .    •  «      ìtì 
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